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COSE  NOTABILI 


DELLA 


CITTA  Dì  BOLOGNA 

OSSIA 

STORIA   CRONOLOGICA 

DE'  SUOI     STABILI     SACRI,     PUBBLICI     E    PRIVATI 

VER 

GIUSEPPE  DI   GIO.   BATTISTA   GUIDICINI 


PUBBLICATA  DAL  IIGLIO  FERDINANDO 

S  'J)  INDICATA 


^"<>lllnle    1A\ 


BOLOGNA 

Società  Tipof^ralica  dej   Uoiniio^itori 

1872 


Al  Lettope 


La  presente  Opera  è  posta  sotto  la  tutela  delle  vegiianti  legori 
e  convenzioni  che  garantiscono  la  proprietà  letteraria. 

U  EDlTi  )RE. 


Eccoci  al  quarto  Volume  (.^he  siccome  ai  primi  calcoli  tipogra- 
fici avrebbe  dovuto  completare  quest'Opera  di  Giuseppe  Guidicini, 
ma  più  non  lo  può  non  avendo  voluto  sospendere  ne  trascurare 
l'immissione  di  qua' documenti  che  tanto  cortesemente  furono  ac- 
colti dai  benevoli  nostri  Associati. 

E  quando,  condotta  a  termine,  avremo  compilato  l' indice  nnalitico 
della  medesima,  potrassi  allora  prender  esatta  contezza  del  numero 
dei  documenti  che  vi  collocammo  e  della  loro  importanza  ,  ed  in 
guisa  che  ci  lusinghiamo  indurrà  prenderne  cognizione  ben  anco 
que'  tali  che  non  ne  avesseio   lin  qui  incominciata  la  lettura. 

In  questo  quarto  Volume  in  sul  suo  principio  si  avranno 
quattro  lettere  del  non  mai  abbastanza  celebrato  Pontefice  Benedet- 
to XIV  che  la  cortesia  somma  del  signor  Lorenzo  Pielia  volle  favo- 
rirci, della  quale  non  sapremmo  come  rendergliene  le  ben  dovute 
azioni  di  grazie. 

Giunti  poi  alla  descrizione  della  Chiesa  di  S.  Pietro  vi  daremo 
in  succinto  la  storia  di  tutti  i  Vescovi  di  Bologna  cominciando  da 
S.  Za  ma  venendo  tino  ad  Opizzoni.  Questo  indaginoso  lavoro  del 
Guidicini  ,  abbiamo  creduto  meglio  inlrometteilo  nel  testo  anzi- 
ché in  nota  perchè  la  sua  importanza  sembraci  debba  meritare 
questa  distinzione,  ed  a  mano  a  mano  che  proseguiremo  nella  no- 
stra pubblicazione,  non  ometiercmo  di  corredarla  di  quegli  ulteriori 
documenti  che  ci  verrà  fatto  ritrarre  dai  molti  che  ne  lasciò  questo 
opeioso  ed  instancabile  raccoglitore. 


Bologna,   2  Luglio    1872. 


l^"ei-<linitiiclo  Ouiiliciiii. 


12913^ 


Il 


\^IA.   X>1i1LLIì:    oc^ohe 


Dalle  Case  Nuoi^e  di  S.  Martino  al  Vicolo  Giardino. 


La  via  delle  Ceche  comincia  in  quella  delle  Case  Nuove  di  S.  Martino,  e  ter- 
mina neir  altra  del  Giardino.  È  lunga  pertiche  23.  03.  0  e  di  superficie  per- 
tiche 27.  38.  8. 

Era  detta  Andrena  delle  Deche,  e  in  un  rogito  di  Nicolò  Beroaldi  dei  6 
aprile  14G9  si  nomina  Via  delle  Ocche  sive  Orsara,  e  cosi  pure  in  altro  del 
1432  del  notaro  Giovanni  Battista  Cedropiani. 


V 


Via  delle  Ocche  a  destila  entrandovi  per  la  via  Case  Nuove 

di  S.  Martino. 


Via  delle  Ocche  a  sinistra  entrandovi  per  la  Via  Case  Nuove 

di  S.  Martino. 


Stalla  dei  Bondioli  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  nello  stradello  di  dietro 
al  palazzo  Grassi.  Confinava  con  una  casa  di  questa  ragione ,  e  amendue  di 
dietro  —  con  Bertiera. 

1578  10  Marzo.  Compra  fatta  da  N.  Bondioli  dagli  Amministratori  di  Ana- 
stasia Spisi  di  una  cava  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  nell'Androna,  delle  Ocche. 
Confinava  detta  strada  a  mezzodì,  ed  altra  strada  a  oriente. 


1 1 


1587  15  Aprile.  Comprò  Pietro  Bondioli  da  D.  Ippolito  Grassi  una  casa 
antica,  e  rovinosa  sotto  S.  Tommaso  dei  Mercato.  Confinava  eoll'Androna  delle 
Ocche  da  mezzodi,  col  compratore  a  oriente,  cogli  Abbati  a  settentrione,  e  certo 
stradello  per  lire  1759,  rogito  Tommaso  Passarotti. 

10:34.  Lo  stabile  in  questa  strada  che  fa  angolo  colla  via  chiusa  detta  An- 
drona  dei  Grassi  fu  la  prima  casa  che  ebbero  i  Bondioli  in  Bologna.  Pietro 
Bondioli  lo  compose  delle  seguenti  due  case. 

1.°  Quella  d'Anastasia  Spisi,  li  cui  amministratori  la  vendettero  h  10  mar- 
zo 1578  per  hre  1700,  che  si  dice  confinare  eoll'Androna  delle  Ocche,  con 
Antonio  Grassi,  e  con  altra  strada,  e  cioè  di  dietro  con  Bertiera. 

2.°  Casa  vendutagli  da  D.  Ippolito  Grassi ,  antica  e  rovinosa  ,  posta  sotto 
S.  Tommaso  del  Mercato  ne!!'  Androna  delle  Ocche  in  confine  de!  compratore 
degli  Abbati,  e  di  certo  stradello,  pagato  lire  1759,  rogito  Tommaso  Passarotti 
delli  15  aprile  1587.  In  oggi  è  dei  conti  Grassi. 

Li  5  gennaio  17.39  fu  permesso  a  Paris  Grassi  di  cliiudere  un  portico  nel- 
r  Androna  delle  Occho  lungo  piedi  61  once  9  0  largo  piedi  4  once  9.  ' 


Si  passa  r  Androna  dei  Grassi,  già  detta  ancora 
Via  delle  Stalle  dei  G?mssi. 


Aggiunte. 


1577  4  Gennaio.  Comprò  Camilla  Grasn  da  Ippolito  Grassi  una  casa  in 
via  Androna  delle  Ocche  per  lire  750.  5.  Rogito  Lorenzo  Caltani. 

1583  4  Marzo  Comprò  Ippolito  Grassi  da  Pietro  Bondioli  una  casa  nell'An- 
drona  delle  Ocche  per  lire  2180.  Rogito  Tommaso  Passarotti ,  più  un  apparta- 
mento di  casa  già  comprato  da  Pietro,  e  fratelli  di  Floriano  Spisi,  li  10  mar- 
zo 1578  presso  la  casa  seguente  come  abbasso,  presso  il  compratore,  V  Andro- 
na delle  Ocche  a  mezzodi,  e  altro  vicolo  a  tergo. 

Idem.  Una  casa  in  detta  strada  presso  il  compratore  a  oriente  gli  Abbati 
stra  a  occidente ,  e  un  vicolo  di  dietro. 


OLAivr>^ 


Olanda,  è  un  vicolo  che  comincia  nella  via  dei  Gombruti,  poi  voltando  a  sini- 
termina  nei  Gombruti. 

Il  tratto  che  dai  Gombruti  arrivala!  Campo  dei  Ss.  Pietro  e  Marcellino  si 
disse  nei  secoli  andati  —  Spavento  ~  e  l'altro  che  sbocca  in  faccia  al  por- 
tico del  già  Convento  di  S.  Agostino  si  disse  —  Inghilterra.  —  In  progresso 
di  tempo  el)be  il  nome  di  via  Felicini  cominciando  da  Barbarla  fino  al  Sacra- 
to de'  santi  Pietro,  e  Marcellino,  dov'  ò  il  portone  delle  carra  dei  Felicini  e  dei 
Davia. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  20.  07,  la  sua  superficie  pertiche  26.  44.  7. 
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1472  2(3  Giu-no.    Comprò,  Graziano   Grassi    da   Giovanni    Gensi  una  casa 
sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  m  ^ia  Androna  dello  Ocche    sire    Or  sarà.  Con- 
finava la  via  davanti,  e  di  dietro,  presso  Andrea  Canonici  da  due  lati,  e  presso 
gh  eredi  di  Giovanni  Pasqualini  dal  lato  inferiore',  rogito  Giovanni  Battista  Ce- 
dropiani.  Pagata  lire  .'300. 

1469  6  Ai.rile.  Graziano  e  iVatelli  Grassi  comprarono  da  Lodovico  Canonici 
fre  casette  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato,  e  cioè  una  in  via  Orsara  verso  la  casa 
di  Antonio  deh  Abbà  clie  confinava  Girolamo  d'Antonio  Canonici  notare,  i  Grassi 
da  due  lati,  e  da  due  lati  la  strada  poi  una  casa  presso  la  suddetta,  ed  una  terza 
in  confine  delle  predette,  per  lire  1031.  fi.  rogito  Nicolò  Beroaldi.  Li  18  otto- 
bre 1469  fu  pagato  il  saldo  di  lire  310,  rogito  Lorenzo  Massumatico. 

1.509  27  Febbraio.  Agamenone,  e  fratelli  Grassi  comprarono   da   Napoleone 
Malvasia  una  pie(>ola  casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  nella  Via  dell'  \ndrona 
delle  Ocche.  Confinava  la  via  da  due  lati  davanti  e  di  dietro,  Cesare  Munarino 
e  gh  eredi  del  fu  Pietro  Baldini  per  lire  90  rogito  Ercole  Dall'Orto. 

1514  22  Aprile.  Li  suddetti  comprarono  da  Ippolito,  ed  altri  de'Grassi  una 
casa  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato  nell'Androna  delle  Ocche,  Confinava  la  via 
•la  due  lati  il  venditore,  e  la  casa  grande  dei  Grassi  per  lire  500  Roo-ito  Gio- 
vanni Gattoni.  " 


VX^    OJLlì:A.JtM 


Dall'  Angolo  del  portico  della  Dogana  a  quello  del  portico 

a  sinistra  in  Pietrafìtta. 


La  Via  Oleari,  0  piuttosto  degli  Ogliari,  comincia  dalla  Gabella  del  portico  dei 
Pollaroli,  e  termina  in  faccia  a  porta  di  Castello.  La  sua  lunghezza  è  di  per- 
tiche 13.  00.  6 ,  e  la  sua  superficie  pertiche  18.  93.  6.  Anticamente  si  diceva 
Fieno  della  Paglia  essendo  una  continuazione  di  detta  strada. 

Nell'angolo  di  questa  colla  via  dei  Vetturini  vi  erano  le  case,  che  li  16 
ottobre  1508  la  camera  di  Bologna  assegnò  a  Bonaparte  del  fu  Giorgio  Ghisilieri. 
È  detto  che  aveva  tre  botteghe  sotto  S.  Sebastiano  nella  via  Nuova  0  Imperiale, 
e  confinare  con  questa  strada  a  mezzodì.  A  oriente  poi  con  quella  di  Fen  dalla 
Paja,  Giovanni  Vignola ,  Carlo  Porti  probabilmente  a  settentrione,  e  Giovanni 
Battista  Mezzovillani  a  ponente.  Gli  fu  assegnato  il  prezzo  di  lire  7600  rogito  ser 
Tommaso  Grengoli.  Da  questo  rogito  conosciamo  che  la  via  Oleari  si  diceva  dal 
Fen  della  Paglia.  Li  19  dicembre  1629  questa  casa  con  bottega  fu  assegnata 
da  Lucrezia  Cechclli  ad  Anna  del  fu  Pietro  Belloni   di    lei  figlia  in   prezzo   di 


;%f 


8 

lire  10900.  È  «letto  essere  sotto  la  paroccliia  di  S.  Fabiano,  continare  a  matti- 
na Fieno,  e  Paglia,  presso  la  Gabella  Nova,  a  mezzodì  la  Via  Nuova  V^etturini, 
gli  eredi  di  Leonardo  Sighicelli  a  settentrione. 
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VT^    DlilOLI    ORKFICI 


OlrMJ.^CiJ.^ 


Dall'  angolo  sinistro  del  Poggiale  al  marciapiede 
della    Via  Maggi. 


Dal  Cantone  degli  Elefanti  alla  Spezie^Hn  dell  Annunciata. 


La  Via  degli  Orefici,  o  Orificerie  comincia  dalla  Via  deile  Spaderie  ,  e 
termina  a  quella  delle  Caprarie.  È  lunga  pertiche  30,  e  di  superfìr-ie  porti- 
che  43.  92.  T). 

Nel  1487  si  atterrarono  varie  case,  e  molti  sporti  per  addrizzare  la  Via 
delle  Orificerie. 


Orbag.-i  o  Lrbaga  comincia  nella  via  del  Poggiale,  poi  piegando  a  sinistra 
verso  mezzogiorno  termina  nella  Via  dei  Maggi.  È  lunga  pertiche  37.  09.  0  e 
di  superficie  pertiche  49.  95.  5. 

Nel  1371  era  essa  strada  aperta  sino  alle  mura  vecchie  del  secondo  recin- 
to, e  cioè  sino  al  Canale  di  Reno,  e  dicevasi  Urbaria.  Dal  1309  al  1 105  fu  detta 
l  rhara,  indi  Irbaga. 


Orbaga  a  destra  entrandovi  per  il  Poggiale. 


Dal  N.  1 153  al  145(i  erano  case  dei  Caccianemicl.  Li  18  agosto  1583  Rat- 
laele  Caccianemici  ottenne  il  permesso  di  dirizzare  le  facciate  delle  sue  piccole 
case  per  una  fronte  di  piedi  26  poste  nel  vicolo  Orbaga  in  confine  di  Ser  Orso 
Caccianemici  da  una  parte,  e  dall'altra  <'ou  Oiovanni  Francesco  Paiiuiraccio, 
occupando  |)erciò  suolo  pubblico. 

Le  «lette  casette  sono  le  marcate  1448,  1449,  1450,  1451  e  1452.  11  1453  era 
di  ser  Orso  Caccianemici.  Sembra  che  dai  Caccianemici  passassero  ai  Roman- 
zi dei  quali  fu  erede  il  Capitolo  di  S.  Pietro,  il  quale  li  23  agosto  ne  vendette 
una  a  liiacomo  Antonio  e  Giovanni  fratelli,  e  figli  del  fu  Filippo  Bonaveri  Cam- 
pana per  lire  4000  rogito  (Giuseppe  Antonio  Betti.  Aveva  un  torto  che  fu  unito 
■  illa  loro  casa  in  via  Poggiale. 

Da  (piesta  parte  li  9  ottobre  1369  eravi  una  casa  di  Francesco  del  fu  Gia- 
como Pertighini,  sul  muro  vecchio  della  Città  e  della  via  pbbblica  che  fu  com- 
prata da  Gasi)are  nipote  del  fu  frate  Zenone  da  Pistoia  per  lire  80  rogito  Lo- 
renzo Cospi. 


Orbaga  a  sinistra  entrandovi  per  il  Poggiale. 


Via  degli  Orefici  a  destra  cominciando  dalle  Spaderie. 

V  Alidosi ,  e  il  Masi  ni  raccontano ,  che  del  1353  tu  fabbricata  una  Citta- 
della in  Capella  S.  M.  in  Solario,  della  quale  no  il  Ghirardacci ,  ne  il  Vizzani 
fanno  parola. 

L' Alidosi  dice:  Del  1353  fu  fatta  principiare  da  Giovanni  Arcivescovo  di 
Milano  Vicario  generale  in  Bologna  per  la  S.  R.  Chiesa,  il  Castello,  o  Cittadella 
in  S.  M.  in  Solario. 

L'Anno  13G0  ai  25  d'Aprile  Guglielmo  di  Saracino  Lambertini  supplicò  il 
Consiglio  per  un  compenso  circa  il  danno  sofferto  in  tre  sue  case  iti  occasione 
d'  essersi  fatta  la  Cittadella  nella  Cai)ella  di  S.  M.  in  Solario  presso  la  sua  casa 
in  via  degli  Orefici. 

Il  Masini  si  limita  a  dire  che  del  1353  da  Giovanni  Visconti  Arcivescovo 
di  Milano  qui  fu  fatta  principiare  una  Cittadella. 

11  Negri  nei  suoi  Annali  ha  lasciato  scritto,  che  nel  1353  Giovanni  d'Oleg- 
gio  diede  compimento  alle  porte  delle  strade ,  che  sboccavano  sulla  Piazza,  una 
delle  quali  si  vede  sotto  la  parrochia  di  S.  Silvestro  detta  Voltone  de  Cac- 
cianemici. 

Un  rogito  di  Filippo  di  Giacomo  Piatesi  delli  13  aprile  1373  ricorda  la 
compra  di  Egano  di  Guido  Lambertini  da  Lippo  del  fu  Dittino  di  Lippo  Piatesi 
di  una  casa  con  tre  stanze  contigue  sotto  S.  M.  in  Solario  rincontro  la  casa 
di  detto  (iuido.  Confinava  la  via  pul)blica,  Ugolino  di  Vandolo  orefice,  e  la  porta 
della  Cittadella.  Per  L.  1000. 

Galeotto  Lambertino  Lambertini  testò  li  11  settembre  1287,  e  abitava  sotto 
S.  Castaldo,  rogito  Graziadio  Aimerici,  casa  dov'è  in  oggi  l'ostarla  del  Leon- 
cino, nel  conile  della  quale  vi  era  la  chiesa  di  S.  Castaldo  parrocchia  e  padro- 
nato dunque  la  casa  venduta  dal  Piatesi  era  dalla  parte  delle  Pescarle  Vec- 
chie, perchè  era  sotto  la  parrochia  di  S.  Maria  in  Solario,  e  perchè  in  faccia 
alla  casa  di  Egano  compratore;  dunque  la  Cittadella  doveva  essere  fra  le  case 
degli  Albiroli  poi  Salicetti  che  erano  nell'angolo  della  piazza,  e  degli  Orefici, 
e  la  via  Gorgadello    ora  stradello   dei    Ranocchi ,  ma    da  questo   ristrettissimo 
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spazio  toi^liendo  la  suddetta  casa  dei  Piatesi  ciie  pagata  lire  1000  non  po- 
teva esser  piccola,  calcolando  puro  quella  di  Ugolino  orefice  che  poteva  confina- 
re di  dietro,  e  cioè  a  mezzodì,  a  ristretto  suolo  riducevasi  dunque  (luello  su 
cui  poteva  essere  la  Cittadella;  ciò  posto  sareljl)e  mai  stata  questa  Cittadella 
una  delle  porte  delle  strade  sboccante  alia  piazza  fatta  costruire  dall'  (  >leg<iio 
nel  1353  secondo  il  Negri  ?  A  (piesta  credenza  ne  indurebbe  anche  il  silenzio 
assoluto  del  Ghirardacci ,  e  del  Vizzani  su  questo  Fortilizio  che  meritava 
certamente  ricordanza  se  fosse  realmente  stato. 

1399  5  Aprile.  Aldraghetto  del  fu  Egano  Lambertini  promise  di  vendere 
a  Bartolomeo  dei  fu  Bolognino  Bolognini  mercante,  una  casa  sotto  S.  Maria 
in  Solario  i)resso  la  via  pubblica  da  due  lati,  presso  il  compratore,  i)resso  gli 
eredi  e  li  successori,  di  Roberto  da  Saliceto  per  lire  800.  Rogito  Lodovico  di 
Bartolomeo  Codagnelli. 

1500  \2  Dicembre  Casa,  rincontro  la  casa  grande  dei  Lambertini  indivisa 
cogli  eredi  di  Giovanni  Bolognini  con  due  botteghe  una  ad  uso  di  speziarla, 
e  l'altra  d' orificeria  sotio  S.  Alò. 

1558  27  Gennaio  Comprò  Bernardo  del  fu  Alberto  questi  stabili  dal  conte 
Annibale  del  fu  Cornelio  Lamì»ertini,  poi  la  speziarla  all'insegna  del  Pavone  con 
casa  posta  negli  orefici  che  guardava  nello  stradello  delle  Pescarle  ,  confinante 
la  strada  e  l'Osteria  del  sole  per  lire  -^'^OO,  rogito  Carlo  Garelli  e  Paris 
Gianni. 

1546.  Bottega  ad  uso  di  speziarla  all'insegna  del  Pavone  nella  Ruga  de- 
gli Orefici  rincontro  la  casa  del  conte  Alessandro  Lambertini  in  conlìne  della 
viazzola  detta  delle  Pescarie. 


Si  passi  il  vicolo  del  Ranocchi. 


La  Macelleria  è  una  delle  tre  fabbricate  al  tempo  del  Cardinale  Donato  Cesi 
Legato  di  Bologna  che  passava  nelle  Pescarie. 

Li  22  marz(j  15G4,  il  curato  di  S.  Matteo  delle  Pescherie  diede  in  enfi- 
teusi all'  arte  dei  Beccari  }>icdi  0  di  suolo  in  larghezza  appartenente  a  dotta 
Chiesa,  e  [>osto  a  ponente  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  medesima,  e  in 
lunghezza  quanto  esisteva  fra  mezzodì  ,  e  settentrione ,  più  due  botteghe  a 
settentrione  (le  quali  d<nevano  corrispondere  alla  via  degli  Oi-etìci)  e  tutto  questo 
per  l'annuo  allitto  di  lire  30,  e  i^er  poter  fare  le  nuove  beccarle,  ro^iito  Barto- 
lomeo Tasselli. 

1504  19  Maggio  L'Università,  e  arte  dei  Macellari  diedero  in  enfiteusi  a  Giu- 
seppe Canobbi  il  suolo,  e  terreno  pel  locale  incominciato  ad  uso  di  Beccaria  sotto 
S.  Matteo  delle  Pescarie  per  l' annuo  canone  di  lire  30 ,  rogito  Bartolomeo 
Vasselli. 

Li  10  maggio  1504.  La  società  dei  Macellari  deputo  Giuseppe  e  Girolamo 
Canobbi  alla  fabbrica  già  cominciata  delle  Beccarle  sotto  S.  Damaso,  o  S.  Mat- 
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teo  in  luogo  detto  le  Caprarie  ,  o  Via  dei  Scannabecchi  (  1'  indicazione  della 
strada  farel)be  credere  che  si  parlasse  della  macelleria  delle  Caprarie,  ma  qua- 
lunque dubbio  vien  tolto  dall'  aggiungersi  nel  rogito  )  con  due  portoni  uno  ne- 
gli Orefici ,  1'  altro  nelle  Pescherie,  cedendo  1'  at  te  ai  Canobbi  tutte  le  sue  ra- 
gioni e  i)agandogli  scudi  50  d'oro.  Viceversa  li  Canobbi  si  obbligarono  di  ter- 
minar la  fabbrica  a  tutte  loro  spese,  di  pagare  il  canone  di  lire  30  dovuto  al 
curato  di  S.  Matteo  delie  Pescarie,  ed  annue  lire  80  all'  arte.  Rogito  Barto- 
lomeo Vasselli. 

Li  19  settembre  1564  la  Beccaria  di  piedi  110  e  piedi  36  con  10  banche 
era  terminata. 

Li  14  Giugno  1505.  Alessandro  del  fu  Antonio  Banzi  rinunziò  a  Giosefìb  del 
fu  Francesco  Ticinali  una  locazione  enfiteotica  a  lui  concessa  da  Giovanni  Bat- 
tista Bolognini,  e  da  Giulio  Corradini  di  una  bottega  da  macellaro  con  guasto 
posto  in  Bologna  sotto  S.  Matteo  delle  Pescherie  nella  Ruga  detta  dei  Scanna- 
becchi, 0  le  Caprerie  di  sopra,  e  ciò  stante  un  Serraglio  fatto  a  spese  di  detto 
Ticinali  sopra  detto  Guasto,  d'ordine  del  Papa,  poscia  d'  ordine  dei  detti  Bo- 
lognini e  Corradini,  e  sucessivamente  venduto  ai  sumonzionati  Ticinali,  rogito 
Nane  del  tu  Andrea  Costa.  Sembrerebbe  dall'  oscuro  contesto  di  questo  rogito  che  i 
Bolognini  fossero  enfiteotici  di  S.  Matteo  delle  Pescherie  e  sublocataci  al  Banzi, 
e  che  per  ordine  del  Papa  fossero  stati  obljligati  di  rinunziar  F  enfiteosi  ai 
Beccari  e  al  Tioinali. 

Si  noti,  che  si  parla  d'  un  Guasto,  che  deve  essere  quel  suolo  di  piedi  0 , 
menzionato  di  sopra  nel  rogito  Vasselli,  dei  2  marzo  1564  e  che  si  dirigeva  in 
lunghezza  da  mezzodì  a  settentrione  por  cui  sembra  fosse  un  vicolo  vicinale  di 
spettanza  del  Curato  di  S.  Matteo.  Sul  muro  di  confine  fi-a  questa  macellarla, 
e  la  predetta  Chiesa  si  veggono  gli  avanzi  di  una  facciata  la  quale  doveva  es- 
ser (luella  di  S.  Matteo  delle  Pescarie,  lo  che  indica  che  questa  Parrochia  ave- 
va il  suo  ingresso  antico  dal  detto  Guasto,  o  vicolo. 

Questo  stabile  appartenne  dopo  i  Canobbi  Ticinali  all'Opera  dei  Vergogno- 
si, e  al  marchese  Matteo  Malvezzi,  ove  alla  sopressione  dell'arte  i  Macellari  vi 
avevano  due  banche,  ed  altrettante  zecche.  Il  resto  fu  dato  ai  PP.  dell'oratorio, 
e  all'  Ospitale  della  Morte. 


Strada  degi  Orefici  a  sinistra  dalla  Piazza  alla  via  delle  Caprarie. 

1288.  Palazzo  dei  Lambertini  f)  Galeotto  di  Lambertino  Lambertini  abitante 
nella  parrocchia  di  S.  Cattaldo ,  ma  che  aveva  casa  anche  sotto  S.  Giusta,  testò 


(•)  Quesle  lettere  i  cui  originali  preziosi  sono   possieduti    dal    signor  Piclla    furono 
vergale  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  discendente  di  questo  ramo.  Ne  pince  darne 


m 
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li  11  settembre  1287  rogito  Graziadio.  Questa  notizia  prova  il  cambiamento  di 
domicilio  dalla  parrocchia  di  S.  Giusta,  (vedi  palazzo  del  Podestà)  a  quella  di 
S.  Cattaldo.  In  <|uesta  età  si  trovano  due  rami  Lambertini,  questo  negli  Orefici 
r  altro  in  strada  Stefano  (vedi  case  dei  Bolognini). 

Moltissimi  contratti  di  compre  e  vendite,  seguite  fra  li  stessi  Lambertini 
di  rami  diversi  si  passano  sotto  silenzio  ,  limitandoci  soltanto  a  dare  quelli 
che  porgono  notizie  di  confinanti  che  possono  interessare  la  storia  di  questo 
stabile. 

1290  27  Settembre.  Mercadante  del  fu  Ottontino  comprò  da  Giacomo  del  fu 
Guido  Lambertini,  una  quarta  parte  di  una  stanza  posta  nel  Mercato  di  mezzo 
sopra  il  Trivio  dei  Bonizzi.  Confinava  la  via  pubblica,  il  venditore  e  Bernardo 
Alessi,  pagata  lire  120  rogito  Guglielmo  di  Pietrobono  Banzi.  Pare  che  il  Tri- 
vio dei  Bonizzi  fossj  piuttosto  dalla  parte  del  Mercato  di  mezzo,  anziché  da 
quella  che  va  verso  gli  Orefici. 

1295  31  Maggio.  Lodolib  del  fu  Rodolfo  Lamandini  Paolo  del  fu  Simone 
Cervi,  e  Filippo  del  fu  Balduino  Cervi  da  Roberto  detto  Gozio  del  fu  Ugolino 
Lambertino  da  Capricino  del  fu  Saraceno  Lambertini  comprò  una  casa  sotto 
S.  Cattaldo  fra  il  cortile  dei  Lambertini  in  confine  di  detto  Roberto  degli  eredi  di 
Galeotto  Lambertini.  e  di  detto  cortile,  per  lire  300.  Rogito  Graziadio  Aimerici. 
Li  medesimi  comprarono  nello  stesso  giorno  dal  predetto  Roberto  alcune  case 
unito  poste  sotto  S.  Cattaldo  fra  il  cortile  dei  Lambertini.  Confinava  la  Chiesa 
predetta,  Simone  Lambertini,  li  compratori,  la  via  pubblica  e   Guglielmo  Lam- 
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bertini   nel    (pai    contratto  è  compresa   la   metà  della  sponda  del  muro  fia  le 
case  vendute,  e  detto  Gugliemo,  per  lire  500  rogito  Graziadio  xVimerici. 

1302  4  Novembre.  Locazione  concessa  da  Rombertina  del  fu  Giacomino  di 
Gerardo  Orsi,  vedova  di  (Tugiielmo  di  Ugolino  Lambertini  a  Bongiovanni  del  fu 
Matteo  di  una  casa  grande  sotto  >.  Cattaldo,  o  S.  Maria  in  Solario.  Confinava  la 
via  pubblica  Rumiolo  da  S.  Giorgio ,  Simone  Lambertini ,  e  Bonella  di  Bo- 
nafede. 

Idem  tre  altre  case  sotto  detta  parrocchia  in  confine  della  via  pubblica  di 
Lanzelotto  Lambertini,  di  Francesco  di  Galeotto  Pietro  Ravignani,  e  detta  casa 
grande  por  V  annuo  affitto  di  lire  50  rogito  Tommaso  di  Carnelvaro  Preti. 

1318  12  Giugno.  Comprò  Egana  del  fu  Lambertino  di  Giacomino  Lamber- 
tini da  Mandolino  del  fu  Rizzardo  di  Guidamondo  Laml)ertini  una  casa  con 
suolo  e  edifizio  sotto  S.  Cattaldo  nei  cortile  dei  Lambertini  di  larghezza  pie- 
di 25  once  6  senza  il  portico,  che  era  di  larghezza  piedi  12  e  di  lunghezza 
{>iedi  30  once  2.  Confinava  con  Francesco  di  Galeotto,  gli  eredi  di  Alberto  di 
Marco  Lambertini,  la  Comune,  gli  credi  di  Alberto  di  Marco  Lambertini,  rogito 
Pietro  Gabiti. 

1318  16  Giugno.  Compr.)  Egano  del  fu  Lambertino  da  Francesco  del  fu 
Galeotto  Lambertini  col  consenso  di  Bartolomeo  e  Tommaso  fratelli,  e  figli  del 
fu  Rodaldo,  del  fu  Rodolfo  Lambertini,  e  di  Mina  del  fu  Filippo  Corvi  moglie 
di  Benino  Rafocani,  alcune  case  unite  nella  parrocchia  di  S.  Cattaldo  dentro 
li  cortile  dei  Lambertini  in  confino  della  chiesa  di    S.   Cattaldo,  del  venditore. 


copia  bcnevolaiODle  favoritoci  dai  fortunati  poscssori  per  mostrare  siccome  queir  uomo 
illustre  amorevolmente  corrispondeva  co'suoi  più  cari,  e  come  se  ne  mostrava  affezionalo 
onorandone  la  memoria. 

Lettera  da  Castel  CJantlolio  H:>tto  lo  data  del  3-4  Oiufino   1  7  A7     diretta    al  Si- 
gnor L.0K,Ii:N'ì50  l'I LCLjL  a  in  Bologna. 

«  Noi  sempre  abbiamo  avuto  affetto  e  slima  pT  Lei;  e  però  è  stato  di  nostro  sommo 
piacere  il  poter  fare  per  Lei  il  consaputo  Chirografo.  AlI'afTetto,  ed  alla  stima  oggi  ag- 
giungiamo la  confidenza  coll'aver  posti  nelle  suo  mani  gli  affari  di  nostro  nipote;  e  "^men- 
tre la  ringraziamo  della  sua  bontà  nel  volerlo  assistere,  come  già  da  altra  sua  intendem- 
mo. Le  diamo  l'apostolica  Benedizione.  » 

Lettera  <l!  Koma  Hotto  la  ;lata  del  lU  Agosto  1  7-40  diretta  al  Marchese  Se- 
natore i»AOLO  MAOXANI. 

I  Prima  che  ci  scordiam.7  -^'cndoci  detto  1'  Abbate  Odorici,  che  stava  male  il  Con- 
sultare Galli,  quando  Iddio  disponesse  di  lui,  assolatamente  non  vi  è  in  Bologna  il  mi- 
gliore per  l'impiego  di  Consultore  dell' Avv.  Biella,  uomo  dotto,  d'ingegno  aperto,  chia- 
ro, e  limpido,  e  di  buona  maniera.  Se  non  l'avessimo  ritrovato  ammogliato,  esso  sareb- 


be stalo  l'uditore  di  Rota  di  Bologna  in  Roma,  ed  allora  non  avressirao  avuta  occasion  • 
di  raccomandarlo  per  Consultore  di  cotesto  Reggimento,  ma  uxerum  duxerct;  ed  avendo 
per  ciò  un  laccio  al  piede,  che  lo  liene  legato  in  Bologna,  non  possiamo  far  altro  per 
lui,  che  raccomandarlo  succedendo  il  caso  per  il  Consulloralo  del  Reggimento.  Delle  bra- 
ve qualità  del  raccomandalo,  ne  è  anche  inteso  il  nostro  marchese  Magnani,  che  se  ero 
derà  neces.saria  una  nostra  lettera  d'officio  al  Senato,  succedendo,  che  Iddio  non  voglia, 
il  caso,  eccoci  pronta  a  farla. 

t  Mandiamo  annessa  una  lettera  pel  Canonico  Poggi,  pregandola  del  solito  favore  del 
recapito. 

«  Non  lasciamo  di  dare  gli  ordini  opportuni,  acciò  i  Preti  vadino  agli  Ospedali,  come 
facevano  al  tempo  nostro.  È  molto  poco  per  un  sacerdote  il  dire  ogni  imittina  ia  messa, 
tanto  più,  che  non  si  dice  per  pura  devozione,  e  poi  passare  il  restante  del  giorno  in  ozio, 
e  ciarlando  nelle  botteghe. 

«  Abbiamo  ricevuto  il  conio  del  pittore,  e  da  Monsignore  Datario  ella  intenderà  i  no- 
stri ordini,  ed  intanto  ringraziamo  lei  della  Iransmissione. 

«  Ancor  noi,  qui  abbiamo  dirotte  pioggie,  e  temporali,  e  . saette,  e  stiamo  male  e  rea  il 
grano.  Sarebbe  siala  a  proposito  l'abbondanza,  essendo  per  crescere  la  popolazione  nell'anno 
seguente,  che  è  l'anno  Santo.  Prendiamo  però  da  Dio  ben  volentieri  quanto  ci  manda. 

«  Ritornando  al  quadro  ci  siamo  abboccati  con  monsignor  Datario,  ed  adesso   voglia 
mo  saldare  il  conio  con  una  specie  di  gratificazione  al  pittore  da  farsi  in  denaro.  Alzan- 
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del  compratore  ,  della    via   pubblica    e   degli   eredi    di    Simone  Lambertini  per 
lire  700,  rogito  Pietro  Gabiti. 

1318  23  Novembre.  Comprò,  Alessandro  del  fu  Inolino  dal  padre  Giovanni 
Pizzi-otti  i)riore  dei  PP.  predicatori  come  esecutore  testamentario  del  fu  Pietro 
Capriccio  d'  Ugolino  Lambertini  un  casamento  sotto  S.  Cattaldo  o  S.  Maria 
in  Salario  in  loco  detto  il  cortile  dei  Lambertini.  Confinava  le  vie  pubbliche,  ed 
Egano  Lambertini,  per  lire  500.  Rogito  Alberto  Ventura. 

13->o  10  Maggio.  Comprò,  Mattiolo  del  fu  Zanocco  Beccadelli  da  Mandolino, 
e  Pietro  fratelli,  e  figli  del  fu  Simone  Laml)ertini  un  casamento  con  edificio,  e 
una  casa  bassa  con  due  stanze  unite,  posto  sotto  S.  Cattaldo,  e  S.  Maria  in  So- 
lario. Confinava  con  Egano  Lambertini,  (^  la  via  pubblica,  per  lire  500  rogito 
Giacomino.  Questa  compra  fu  fatta  dal  Beccadelli  a  comodo  di  Guidi  di  Egano 
di  Lambertino  Lambertini. 

1500  12  Dicembre.  Ulisse  del  fu  Guidantonio  Lambertini  frate  dei  minori 
di  S.  Francesco  aveva  la  casa  grande  con  la  piccola  chiesa  di  S.  Cattaldo  in 
confine  della  Via  del  Pavone  (stallatico  del  Sole)  di  Francesco  Gavazza,  e  de- 
gli erodi  di  Giacomo  Renghieri  sotto  la  quale  vi  erano  sei  botteghe. 

1548  30  Lugl  0.  La  casa  Lambenini  negli  Orefici  confinava ''colla  via  deo-li 
Orefici,  con  .[uella  delle  Spaderie,  li  Boccaferro,  e  li  Gavazza.  Rogito  Alessandro 
Stiatici. 

Nel  1572  1  Noveml)re.  Il  palazzo,  stalla  e  botteghe  nella  via  degli    Orefici 

furono  stimate  lire  27-190. 
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1620  5  Giugno.  Il  come  Francesco  Montecucoli  comprò  da  Lucrezia  del  fu 
Vincenzo  Campeggi  dal  conte  Guidantonio  e  senatore  Bartolomeo  fratelli  Lam- 
bertini un  Palazzo  con  botteghe  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  nella 
via  degli  Orefici  per  lire  13000,  rogito  Pellegrino  Parisi. 

Quando  un  ramo  Montecucoli  fu  inestato  nella  famiglia  Caprara,  venne 
assegnato  questo  stabile  al  conte  Francesco  di  Giovanni  Battista  Montecucoli 
detto  Caprara.  Il  conte  Carlo  ultiiuo  del  suddetto  inesto  dicesi  che  Io  vendesse 
al  canonico  Fantaguzzi  di  Cesena.  Dopo  appartenne  a  Melloni  che  lo  condusse 
ad  uso  di  Osteria  all'  insegna  del  Leone. 

Si  ])retende  che  in  (juesto  palazzo  vi  avesse  una  abitazione,  o  una  stanza 
per  dipingervi  il  celebre  Francesco  di  Marco  Raibolini  detto  il  Francia  Orefice, 
cuniatoro  e  pittore  morto  li  5  gennaio  1517.  Il  Seccadennari  lo  dice  figlio  di 
un  falegname  ,  abitante  sotto  la  parrocchia  di  S.  Catterina  di  Saragozza.  Nel 
148t)  Francesco  era  della  Capella  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice.  Li  20  noveml)re  1508 
il  Reggimento  gli  fece  pagare  500  ducati  d'  oro  per  mercede  di  due  stampe 
fatte  per  la  Zecca  coli'  Immagine  del  Papa  da  una  parte  e  coli'  insegna  del 
Comune  dall'  altra,  obbligandolo  a  farne  altre. 

Giacomo  di  Francesco  Francia  testò  li  0  dicembre  1556,  e  institui  eredi 
Diamante  Conti  sua  moglie.  Rogito  Nicolò  Panzacchia. 

Che  i  Laml)ertini  discendino  da  un  Lamberto  del  conto  Mondo  di  Sassonia 
venuto  in  Italia  con  Ottone  imperatore  è  cosa  detta  da  alcuni  ma  non  provata. 
E  certo,  che  gli  uomini  di  Galliera  si  diedero,  e  si  sottoposero  con  giuramento 
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dosi  poi  il  quadro  nella  Certosa,  il  che  sarebbesi  fatto  a  quest'ora,  se  noi  non  avessimo 
avuto  paura  della  polvere  che  si  alza  nella  Chiesa  per  i  lavori  continui  che  in  essa  sì 
fanno:  faremo  al  pittore  un'altra  gratificazione  con  um  tabacchiera  d'oro,  e  medanlie. 
che  se  vorrà,  potrà  conservare  per  nostra  momoria.  il  che  non  sarii  scritto  da  monsi- 
gnor Datario,  ma  sarii  fatto  di  noi.    » 

Lettera  di  Castel    Oandolfo    «7    GHusno    1-7  17    diretta  al  Signor  Aw    l^OKKM- 
ZO  E»IIì:L.LìA.  in  Hologca. 

«  Per  la  morte  della  Contessa  Bulgarini  Bossi,  che  ha  istituito  erede  Egano  nostro 
nipote ,  SI  apre  la  strada  ad  una  controversia  con  colesta  Comp.ignia  dei  Poveri ,  che 
pretende  essersi  fatto  il  caso  drlla  sua  vocazione  all'asse  d' Alberto^Bulgarini  nonno  della 
defunta. 

«  Ciò  a  noi  non  riesce  ruovo.  imperocché  trenta  o  tanl'cinni  sono  quando  mori  la 
marchesa  Lucrezia  nostra  madre,  e  sorella  di  padre,  e  non  di  madre  della  defunta,  sen- 
timmo eccitarsi  la  stessa  pretensione,  che  da  noi  allora  fu  sopita  col  rispondere  che  vi- 
vea  per  anche  Caterma  sorella,  e  che  quando  la  Compagnia  avesse  avuta  ogni  ragione, 
non  era  in  grado  di  poterla  esperimentare,  che  dopo  la  morte  della  medesima. 

«  Seguita  la  morte ,  non  abbiamo  lasciato  di  dar  mano  alle  scritture  che  tant'anni 
sono  CI  furono  mandate  di  Bologna,  e  -lueste  saranno  presentate   al    nostro    buon   avvo- 


calo Biella  dal  dottore  Mazza  esibitore  di  qoesla  nostra  unitamente  con  un  foglio  di  no- 
stra annotazione  rinchiuso  nello  stesso  plico  dal  qual  foglio  comprenderassi  non  aver  noi 
altra  intenzione,  che  quella  che  è  regolata  dalla  giustizia,  e  dall'equità! 

«  Ma  perchè  per  venire  a  questo  nostro  termine  è  d'uopo  che  per  nostro  nipote  sia 
alla  testa  della  faccenda  un  legale  dotto  ed  onorato  e  che  veduto  le  carte,  ed  unito  tutto 
non  solo  vi  metta  l'opera  sua,  ma  ancora  il  suo  savio  consiglio,  per  questo  motivo  noi 
eleggiamo  il  nostro  avvocalo  Piella.  che  non  per  altrui  relazione,  ma  per  propria  espe- 
rienza sappiamo  essere  adorno  delle  predette  qualità.  Mettiamo  adunque  nelle  di  lui  mani 
la  casa  nostra;  ed  intanto  diamo  a  lui,  ed  alla  sua  famiglie  l'Apostolica  Benedizione.  » 


Lettera    tli    I-toraa    in    data     1.^    Novembre     1 '747     diretta  al    Signor    Avvocato 
LOitiGISZO  fliCLLiA  in    fcfologna. 

«  Riceviamo  la  sua  degli  8  ed  avendoci  il  dottore  Mazza  mandato  l' islrumento  con- 
cernente l'affare  dell' eredià  Bulgarini,  ed  avendolo  Noi  letto  e  considerato,  ed  essendone 
restati  molto  contenti,  non  possamo  far  altro,  che  ringraziare  la  di  lei  bontà,  che  ha 
saputo  condurre  al  suo  porto  la  barca  commessa  alla  sua  direzione.  Desideriamo  d'avere 
congiunture  per  farle  vedere  la  nostra  riconoscenza,  ed  intanto  le  diamo  l'Apostolica 
Benedizione.  » 
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di  fedeltà  a  Lainbertino  de' Lambertiiii  e  ciò  consta  da  Institutu  rogato  in  Gal- 
liera  da  Angelo  di  Fallavo  8".  Io  Julii    indie.  3'\  11(35  in  presenza  del  conte  Ro- 
dolfo, di  Cornino  di  Ugolino,  e  di  Alberto  da  Correggio.  Pretendesi    che  il    Co- 
mune' di  Bologna  gli  donasse  vario  case  verso  piazza,  ma  non  si  sa  se  fossero 
quello  poi  unite  al  Palazzo  del  Podestà  o  quelle  negli  Orefici.  Fu  famiglia  ricca,  e 
potente    nel    secolo     XIII     ed    ebbe     inimicizie    sanguinose     coi    Scannabechi 
nel  ì'Mi  riacese  nel  1207  con  spargimento  di  non  poco  sangue,  li    13    giugno 
di    detto   anno.  Molti  di  essi  seguirono    il    partito    Geremeo.    Ebbero    case    in 
porta  Stiera,  in  strada  S.  Stef-mo  ,  ed  altrove.    Sugli    ultimi    tempi    continua- 
vano   due    rami    che    avevano    armi    diverso.  L'una    aveva    un    Leopardo    in 
campo  rosso  e  nero,  e  questa  era  1'  antico  stemma  della  famiglia,  l'altra  ed  ora 
quella  da  cui  discese  Benedetto  XIV,  aveva  tre  Pali  rossi  in    campo   d'oro.   In 
Tranivi  vi  fu  un  ramo  Lambertini  già  estinto,  siccome  in  Inghilterra,  e  nei  Paesi 
Bassi.  L'  ultimo  di  questa  famiglia    fu  D.  Cesare   di  Egano  pronipote  del  Papa , 
che  mori  poverissimo. 

Fra  il  palazzo  Lambertini  e  il  vicolo  dello  stallatico  del  Sole,  e  dentro  la 
casa  dei  Lambertini  vi  era  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  CattaMo,  nella  ([uale 
non  vi  si  j)oteva  entrare  senza  il  consenso,  del  Rettore.  Che  la  predetta  Chiesa 
esistesse  nel  1002  può  essere,  ma  non  vi  sono  prove  che  lo  constatino. 

Li  23  agosto  1506  fu  soppressa  dal  Card.  Gabrielle  Paleotti  in  causa  di  es- 
ser mancante  di  canonica,  di  sagristia,  di  cimitero  ,  di  campanile  e  di  cam- 
pane, per  avere  di  rendita  lire  38  di  Bolognini  correnti,  e  ])er  esser  la  sua 
giurisdizione  sopra  sole  cinque  case,  e  venticinque  parrocchiani.  Rogito  Cesare 
liosi.  La  soppressione  segui  mentre  era  Rettore  D.  Michele  Todeschini.  La  cura 
d'anime  fu  unita  a  quella  di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  della  quale  era 
parroco  D.  Gio.  Sol  eri. 


Si  passa  il  vicolo  già  detto  Gorgade'Jo,  via  dì  S.  Cattaldo, 
via  de'  Pavone,  via  dello  Stallatico  del  Sole. 


Questo  vicolo  è  ora  una  via  vicinale  che  chiudesi  con  portoni  alle  sue 
estremità  degli  Orefici,  e  del  Mercato  di  Mezzo. 

Si  disse  Gorgadello  perchè  era  una  continuazione  del  Gorgad.dlo,  vicolo  dei 
Ranocchi,  si  chiamò  via  di  S.  Cataldo  per  la  piccola  Chiesa  di  questo  Santo 
che  vi  aveva  la  sua  facciata,  poi  del  Pavone  da  una  spezieria  con  questa  in- 
segna che  del  1500  trovavasi  ni  lato  opposto  degli  Orefici  sull' angdlo  del  vi- 
colo dei  Ranocchi  dalla  parte  della  Piazza  appartenente  ai  Lambertini ,  la  qual 
spezieria  esisteva  ancora  nel  1510.  Nel  precitato  anno  L500  era  dell'eredità 
d'  Ulisse  del  fu  Guidantonio  Laml)ertini  frate  dell*  Osservanza  dell'  ordine  de'  mi- 
nori di  S.  Francesco,  nel  cui  inventario  è  qualificata  per  casa  grande  con  la 
Chiesa  piccola  di  S.  CattaMo  in  confine  della  via  dotta  del  Pavone,  di  France- 
sco Gavazza,  e  degli  eredi  di  Giacomo  Ringhieri ,  sotto  la  ([uale  sono  sei  bot- 
teghe finalmente  è  conosciuto  in  Gggi  per  stallatico  del  Sole. 
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Divideva  esso  le  case  dei  Lambertini  da  quelle  dei  Scannal^ecchi ,  rogito 
Pirro  Beliossi.  La  cura  d'anime  fu  data  a  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo. 

Dicesi  che  in  questo  vicolo  vi  corrispondessero  le  case  di  Giovanni  degli 
Indovini  già  ambasciatore  dei  Bolognesi ,  e  che  per  ragione  di  partito  gli  fu- 
rono atterrate  circa  il  1320. 


Si  passa  il  Voltane  delle  Pellizzerie. 


Si  passa  il   Voltane  delle   Cirnarie. 


È  probabile  che  i  predetti  due  volloni  (ussero  costrutti  per  unire  le  case 
dei  Scannabecchi.  le  quali  dalia  via  delle  Calzolarie  si  estendevano  fino  al  vicolo 
dello  -tallatico  del  Sole. 

Nell'angolo  delle  Orificerie  colle  Calzolerie  vi  era  la  chiesa  di  S.  Damaso, 
d'  avanti  la  quale  si  pubblicavano  i  bandi  nel  1289.  Nel  1294  fu  ampliata  la 
strada  d'avanti  S.  Damaso,  getlando  a  terra  un  muro  di  Bonacursio  Scanna- 
becchi, e  tirato  addietro  ])iù  di  cinque  ])iedi.  La  chiesa  ])recitata  fu  detta  an- 
che S.  Dalmasio  dei  Scannabecchi  per  essere  jus  patronato  di  quella  famiglia. 
Che  la  chiesa  di  S.  Dalmasio  si  creda  fondata  nel  1053  può  essere,  ma  non  si  può 
ammettere  che  sia  stata  edificata  da  uno  Scannabecchi  perchè  nel  secolo  XI 
non  vi  cran  cognomi  ,  e  tanto  meno  gli  Scannabecchi.  Pare  esserlo  mercè 
fondazione  sia  venuta  da  una  leggenda  che  era  sotto  un'  antica  figura  di  S.  Da- 
maso all'  aitar  maggiore  di  questa  Chiesa,  che  diceva  Pietro  di  Testa  Scanna- 
becchi edificò  nel  1053.  Bartolomeo  di  Giacomo  Brixileri  fu  nominato  parroco 
di  questa  chiesa  da  Bonifacio  PP.  IX,  li  19  aprile  1397. 

Federico  e  Giacomo  fratelli  Cavalli  figli  di  Pantasilea  de'  Scannabechi  abi- 
tanti in  Verona  divennero  padroni  di  questa  chiesa,  che  per  esser  stata  rifab- 
bricata da  D.  Pietro  Matteo  Martignani  le  fu  dal  Papa  concesso  il  iuspatroca- 
to  ma  la  grazia  fu  dichiarato  Luretizia  essendosi  scoperto  esserlo  mercè 
le  rendite  del  benefizio,  onde  il  vero  padrone  resto  ii  discendente  di  un 
Scannabecchi  pescatore,  che  abitava  in  strada  S.  Vitale.  Dicesi  che  11  padro- 
nato passasse  per  donazione  ai  Maltachiti  o  Mantachetti  nel  1497.  Fu  profanata 
li  22  giugno  1560  secondo  un  rogito  di  Cesare  Beliossi.  La  cura  d'anime  fu 
data  alla  chiesa  di  S.  Matteo  dello  Pescarle,  (redi  Via  delle  Cimarle). 

Li  3  giugno  1373  Riccardo  di  Pietro  da  Saliceto,  e  Francesco  di  Simone 
Foscarari  comprarono  da  Zone  di  Tino  Malatesti  da  Rimini  una  casa  sotto 
S.  Dalmasio  che  confinava  con  Toniolo  Bentivogli ,  e  che  fu  pagata  lire  700 
rogito  Francesco  di  Domenico  Landjertini  di  Castel  Franco. 

Li  2  maggio  1374  la  porzione  del  Foscarari  fu  ceduta  al  Saliceti  per 
lire  350,  rogito  Azzone  di  Nicolò  Buallelli. 
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Appendice. 


1558  27  Gennaio.  Comprò  Bernardino  del  fu  Alberto  Limidi  dal  conte 
Annibale  del  fu  Cornelio  Lambertini  la  bottega  di  speziarla  air  insegna  del  Pa- 
vone con  casa  posta  negli  Orefici,  che  guarda  nello  stradello  delle  Pescarle.  Con- 
finava dette  strade,  e  l'Osteria  del  Sole,  per  lire  2200,  rogito  Carlo  Garelli, 
Paris  Gianni. 

1373  :;  Giugno.  Riccardo  di  Pietro  da  Saliceto,  e  Francesco  di  Simone 
Foscarari  comi)raron()  da  Zane  di  Tino  Maìatesti  di  Rimiui  una  casa  sotto  S.  Dal- 
masio  in  confine  di  Touiolo  Bentivogli.  Per  lire  700,  rogito  Francesco  di  Do- 
menico Lambertini  da  Castel  Franco. 

Li  2  maggio  1374  il  Foscarari  cedette  la  sua  porzione  al  Saliceti  per 
lire  350.  Rogito  Azzone  di  Nicolò  Rualelli.  Veggasi  voltone  delle  Cimarle  dove 
si  vedrà  che  i  Bentivogli  avevano  stabile  sopra  suolo  delle  case  dei  Scannabecchi. 


lioitCìi  o  <  >ii  h  iì:ì> 


Uu  strada  Castiglione  fino  all'  angolo  sinistro  del  principio 
della  strada  di  S.  Pietro  martire. 


Borgo  Orfeo  comincia  da  strada  Castiglione,  e  termina  nella  via  Coltellini 
in  faccia  alla  Via  di  S.  Pietro  Martire.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  31.  04, 
e  la  sua  superficie  pertiche  54.  33  3. 

Si  disse  via  del  Pozzo  degli  Oseletti.  Un  rogito  di  .Iacopino  dei  27  marzo 
1253  tratta  della  compra  fatta  da  Cambio  da  Sesto,  da  Ziriolo  di  Palmerio  da 
Baragazza  di  un  casamento  nel  Borgo  di  strada  Castiglione  appresso  il  Pozzo 
degli  Oseletti  nella  Vigna  che  fu  di  Lambertino  Accarisi ,  il  qual  casamento  è 
di  sei  chiusi,  e  in  testa  di  piedi  12  pagata  lire  0.  33.  Un  rogito  di  Bonvicino 
di  Leonardo  Firmano  delli  12  aprile  12G()  parla  di  Eiirighetto  da  Roncoria 
Comm.  di  Bernardo  Can.  di  S.  Pietro,  il  quale  comi)rò  da  Riccardino ,  e  fra- 
telli e  figli  di  Fetrizolo  Armanini  una  casa  con  orto  nella  via  di  strada  Ca- 
stiglione della  contrada  del  Pozzo  degli  Oselletti.  Confinava  la  via  pubblica  da  due 
lati,  Ventura  di  Mainetto  da  Panico,  e  Lucia  di  Corradino  in  prezzo  di  L.  1.50. 
Sembra  che  qui  si  trat'i  della  casa  N.  276,  come  abbasso.  Vedi  strada  Casti- 
glione. 

Nel  1205  si  diceva  Borgo  Arrufato,  o  Borgo  Ruffo  perchè  non  si  consi- 
derava per  facente  parte  della  via  di  S.  Pietro  martire.  Si  disse  via  del  Pozzo 
Rosso  da  un  Pozzo  che  era  sulla  strada,  come  si  dirà  ap])resso? 

Nel  1289  pubblicavansi  i  Bandi  davanti  al  pozzo  degli  Ocelletti. 


Li  29  novembre  1592,  i  proprietari  delle  case  di  questa  strada  chiesero  di 
essere  esentati  dalla  tassa  che  si  voleva  loro  imporre  per  i  portici  costrutti ,  e 
da  costruirsi  nella  via  dei  Coltelli. 


Borgo  Orfeo  entrandovi  a  destra  per  strada  Castiglione. 


276  Stabili  di  Giacomo  Arrenghiera,  poi  li  5  febbrair»  1481  come  da  rogito 
di  Andrea  della  Cecca  di  Lodovico  Panzacchia,  e  di  Benedetto  dall' Oglio  appar- 
tennero con  altre  aderenze  al  padre,  e  figli  Lupari  come  eredi  di  Francesca  del 
detto  Giacomo  Arrenghiera;  nel  qual  rogito  si  dice  esser  casa  posta  neir  angolo 
del  pozzo  rosso,  e  di  strada  Castiglione  con  sentiero  per  far  corda,  e  con  due 
casette  sulla  via  della  chiesuola,  e  cioè  sul  vicolo  della  chiesa  degli  Angeli. 

Li  18  giugno  1541  era  di  Giacomo  della  Lippa,  rogito  Camino  Morand:. 

Li  17  aprile  1572,  era  di  Micliele  Guerra  di  Badalo  sotto  S.  Lucia  nell'an- 
golo di  strada  Castiglione  e  di  Borgo  Aruffato,  confinava  i  beni  di  S.  Giovanni 
Gerosolomitano  e  pagava  soldi  6.  8  alla  mensa,  rogito  Francesco  Barbadori. 

Li  13  maggio  16(56,  Luca,  e  Vincenzo  fratelli  Barbieri  lo  cedettero  ai  cre- 
ditori del  fu  dott.  Giacomo  Barbieri  come  da  rogito  Camillo  Benni  e  Lorenzo 
Garofalo.  Si  dice  esser  casa  ad  uso  di  tintoria  nell'angolo  di  strada  Castiglio- 
ne, e  di  Borgo  Orfeo. 

Finalmente  passò  a  Carlantonio  e  Giuseppe  M.  Rivani  li  cui  creditori  lo 
vendettero  a  Paris  M.  Boschi  per  lire  7700  li  10  luglio  1681  ,  rogito  Fran- 
cesco M.  al  Sole. 

268  Casa  che  si  pretende  abbia  ricoverato  una  società  forse  di  religiose. 

Nel  1612  2  marzo.  Gabrielle  ,  e  fratelli  Coiti  comprarono  da  Bernardino 
Saccomani  una  casa  in  Borgo  Orfeo  in  confine  dei  Biondini ,  dei  Zoppi  e  dei 
Pallanti,  per  lire  6000,  rogito  Nicolò  Oli  venti. 

1632  18  Novembre.  La  casa  di  Lucrezio  del  fu  Lodovico  Coiti  in  Borgo  Orfeo, 
confinava  di  dietro  con  Giovanni  Battista  Zanetti,  di  sotto  con  Giovanni  Battista 
Biondini ,  di  sopra  Melchiorre  Zoppi  rogito  Silvestro  Ranuzzi. 

Nel  1715  apparteneva  alla  compagnia  dei  poveri,  ed  ulimamente  a  diversi. 

267.  Casa  dei  Biondini,  poi  del  1715  di  Giovanni  Battista  Bertoletti ,  poi 
del  pittore  di  quadratura  Giuseppe  Terzi. 

265.  Casa  che  dicevasi  la  Casa  rossa  della  Vita. 

1711  19  Dicembre.  Giovanni,  Giacomo  Riva  riceva  in  permuta  questa  casa 
dal  marchese  Camillo  Zambeccari,  nel  qual  contratto  si  dice  essere  sotto  S.  Ria- 
gio in  Borgo  Orfeo  larga  piedi  72.  Confinava  le  suore  della  Trinità,  il  Riguzzi  e 
le  suore  della  Concezione.  Fu  comprata  da  Giovanni  Camillo  del  fu  Giovanni 
Battista  Cevenini  per  lire  4000,  rogito  Alessio  Fiori.  Appartenne  al  dott.  Con- 
toli,  ed  ultimamente  a  Cattarina  Fracassi. 
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Borgo  Orfeo  a  sinistra  entrandovi  per  strada  Castiglione. 


NN.  188.  187.  186.  Cliiosa  e  Convento  di  suore  Terziarie  Francescane  di 
S.  Maria  della  Vittoria  detta  del  Pozzo  rosso. 

Non  si  può  convenire  nell'opinione  di  (luelli  che  applicano  a  queste  Terziarie 
l'origine  da  quelle  che  unitamente  ai  Terziari  dell'ordine  stesso  cedettero  il 
locale  di  S.  Antonio  di  Val  d*  A  pò  sa  alle  suore  di  S.  Margarita  nel  1594,  per 
il  detto  locale.  Fu  venduto  non  da  Terziari  e  Terziarie,  ma  da  una  Compagnia 
di  S.  Antonio  come  consta  da  due  rogiti  di  Annibale  Cavalli  dei  25  febbraio 
1593  e  4  novembre  1594.  Vedi  Val  d'  Aposa  N.  14:37. 

È  quasi  certo  che  queste  Terziarie  ebbero  comune  l'origine  con  quelle  della 
Anunziata  di  Saragozza.  Vedi  detta  via  N.  245  mentre  ebbero  comuni  gli  in- 
teressi colla  regola,  nonché  la  superiora  detta  Ministra  che  risiedeva  bensi  nel 
collegio  di  Saragozza,  ma  estendeva  la  sua  autorità  sulle  Terziarie  Francesca- 
ne sparse  in  Bologna  e  presiedeva  poi  anche  alle  raccolte  in  Borgo  Orfeo. 
Nel  campione  delle  case  fatto  del  1715  si  trova  una  casa  delle  suore  dell'An- 
nunziata posta  in  Borgo  Orfeo  di  fronte  piedi  11,  che  i)erò  non  sembra  il  N.  187, 
forse  quella  donata  dai  Zanchini  nel  1625  a  una  devota  donna  che  vi  raccolse 
Terziarie  Francescane ,  ne  prese  l' abito  ,  e  fu  riconosciuta  come  fondatrice  del 
Collegio  di  Borgo  (Jrfeo,  il  quale  prosperò  più  dell'altro  di  Saragozza. 

Nel  1772  fu  qui  ridotta  una  stanza  ad  uso  oratorio,  dedicato  a  S.  Maria 
della  Vittoria  per  opera  di  suor  Antonia  M.  Covi  morta  9  agosta  1738  d'anni  83, 
poi  benedetto  li  16  aprile  1720. 

Pietro  Conti  intraprese  a  proteggere  ([ueste  Terziare  con  larghe  elemosine 
impiegate  poi  a  ingrandire  l'Oratorio,  ed  il  Reclusorio,  e  a  fabbricare  una  ben 
ornata  Chiesina  esterna  che  fu  aperta  nel  1738. 

Ai  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco  regolatori  dei  due  Colleggi  dispiaceva 
questa  separazione  in  (luello  di  Borgo  Orfeo,  ma  quello  di  Saragozza  ottenne 
da  Benedetto  XfV  un  decreto  dei  22  dicembre  17 15  eseguito  li  12  gennaio  1746 
rogito  Antonio  Nanni  che  metteva  il  convento  della  Annunziatina  di  Saragozza 
soUo  l'immediata  tutela  del  parr<)co  prò  tempore  di  S.  Catterina  di  Saragozza. 
Le  suore  del  Pozzo  rosso  s'impiegavano  nell'  educazione  di  ragazze,  e  di  qual- 
che iiiovane  educanda,  la  Chiesa  era  dedicata  alla  Concezione,  e  a  S.  Pasquale. 

I.i  6  settembre  18U5per  decreto  8  luglio  anno  stesso  queste  Terziarie  pas- 
sarono con  pensione  nel  Convento  del  Corpus  D  mini,  e  li  12  luglio  1810  fu- 
rono soppresse.  Questo  locale  fu  comprato  da  Luigi  dal  Re,  come  da  rogito  del 
dottor.  Serafino  Betti  delli  8  agosto  1810. 

Portone  deh' orto  del  Convento  delle  suore  dei  Servi  il  qual  orto  è  di  tor.  1. 

185.  Casa  dei  Zanchini,  poi  di  monsignor  Z:\mbcccari  crede.  Si  fa  menz lo- 
zione di  questa  casa,  perchè  rincontro  alla  medesima  vi  era  il  Pozzo  degli  Osel- 
letti  ricordato  nel  1253  poi  detto  Pozzo  rosso,  dalla  tinta  rossa  con  cui  era  co- 
perto il  suo  parapetto,  e  che  fu  chiuso  prima  nel  1623.  Il  Melloni  pretende  che 


?: 


l 

* 


({uesto  Pozzo  fosse  nel  crociale  di  Borgo  Orfeo,  della  via  Nuova  del  Baracano, 
della  via  Coltellini,  e  degli  Angeli.  Molte  strade  avevano  pubblici  pozzi,  vari  dei 
(|uali  si  sono  notati  al  titolo   —  Via  dei  Poeti. 

Nel  1487  8  agosto  e  3  settembre  i  Zanchinini  comprarono  nella  via  del 
Pozzo  sotto  S.  Lucia  una  casa  da  Domenico  da  Castel  S.  Pietro  per  lire  157 
d'argento.  Rogito  Alessandro  Bottrigari,  ed  un  altra  da  Alessandro  Papia  per 
lire  124.  12.  4  d'  argento  rogito  Giulio  Bottrigari. 

1487  3  Settembre.  Le  predette  case  confinavano  con  altri  beni  Zanchini 


Aggiunte. 


1572  17  Aprile  casa  di  Michele  Guerra  da  Badalo  sotto  S.  Lucia  nell'an- 
golo di  strada  Castiglione  e  di  Borgo  Arufl'ato.  Confinava  i  beni  di  S.  Giovanni 
Gerosolomitano.  Pagava  soldi  6  denari  8  d'  annuo  canone  alla  mensa.  Rogito  di 
Giacomo  della  Lippa. 

1541  18  Giugno.  La  suddetta  casa  del  Guerra  da  Badalo  era  di  Giacomo 
della  Lippa.  Rogito  Camillo  Morandi. 


1501^<il>     I31i:LL*  Ol^O 


Da  strada  Castiqiione  alle  Chiudare. 


Il  Borgo  dell'Oro  comincia  in  strada  Castiglione,  e  termina  al  Vicolo,  o  Bor- 
go delle  Chiuvare.  È  lungo  pertiche  35.  08  ei  ha  di  superficie  pert.  55.  77.  8. 

Il  suo  nome  lo  ripete  dagli  Orefici  che  (juivi  abitarono  quando  per  timore 
d' incendi  furono  ])er  ordine  del  vjomune  confinati  in  questa  strada,  e  in  quella 
del  Borgo  degli  Arienti  o  dell'Argento. 


Bo'go  deir  Oro  a  destra  cniì-andovi  per  strada  C-astiglione. 


Li  tessitori  di  lana  che  si  radunarono  nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Lucia  pas- 
sarono nel  1630  in  Borgo  dell'  Oro  ove  fecero  una  Capella  dedicata  a  S.  Paolo 
che  ufficiarono  fino  al  1646  poi  da  loro  abbandonata  fors*?  per  l'ingrandimento 
del  vicino  conservatorio  di  S.  Giuseppe.  Quasi  nella  stessa  situazione  dell'  Ora- 
torio di  S.  Paolo  si  è  innalzata  la  chiesa  di  S.  M.  Egiziaca,  che  fa  parte  nel 
locale  in  strada  Castiglione  già  Orfanotrofiio  di  S.  Giuseppe  ora  suore  di  S.  Ma- 
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ri.'i  Egiziaca:  locale  concessa  alle  medesime  in  [ierpetuo  li  r^  maggio  1817  per 
r  annuo  canone  ili  scudi  ^10  dall'  Arcivescovo  Opizzoni ,  e  dove  in  numero  di 
sedici  vi  entrarono  li  8  maggio  anno  stesso. 

Suor  Samaritana  Gessi  ne  fu  la  prima  priora,  morta  li  2  gennaio  1820. 
Con  rescritto  Pontifìcio  del  9  febbraio  1820  si  unirono  in  società  religiosa  ve- 
stendosi li  '^^0  aprile  1820  di  abito  nero  in  luogo  del  c(merino  che  portavano 
prijna  del  1790,  e  riformando  l'antica  regola  Francescana  addattandola  al  loro 
nuovo  instituto. 

E  siccome  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  fu  staccata  dal  succitato  locale  ,  cosi 
queste  suore  aprirono  qui  una  piccolo  chiesa  forse  nel  sito  medesimo  che  nel 
1630  la  compagnia  dei  tessitori  di  lana  ebbe  quella  dedicata  a  S.  Paolo  Con- 
verso detta  dell'Oro  di  dove  partirono  nel  1040  per  dar  luogo  ali' ampliazione 
del  Conservatorio  di  S.  Giuseppe.  (Quest'arte  fu  innalzata  a  Società  con  statuti 
ap{)rovati  li  1')  dicembre  1030.  Prima  di  venire  in  Borgo  dell'Oro  radunavansi 
in  S.  Lucia,  e  veneravano  come  lor  protettore  l'apostolo  S.  Paolo. 

Nel  1825  la  chiesa  di  S.  M.  Egiziaca  del  Borgo  dell'Oro  fu  ampliata,  ed 
ornata  di  decente  facciata. 


Borgo  dell'  Oro  a  sinistra  entrandovi  per  strada  Castiglione. 


Neil'  Archivio  delle  Monache  di  S.  Agnese  si  trovano  le  seguente  notizie 
relative  al  Borgo  dell'  Oro. 

Li  2")  marzo  1307.  Le  suore  locarono  ad  Aristotile  Nocini  procuratore  del 
Monastero  tutte  le  pigioni  da  ritrarsi  dalle  case  del  Convento  posto  nel  Borgo 
dell'Oro,  di  strada  Castiglione,  e  di  Bagno  Marino  per  annue  L.  50. 

Li  9  febbraio  1310,  le  suore  comprarono  da  Gliisella  Galluzzi  Tebaldi  una 
casa  sotto  S.  Lucia  nel  Borgo  dell'  Oro  per  L.  88,  rogito  Bon  Matteo  Tanci 

Li  10  maggio  1522.  Le  suore  locarono  agli  uomini  dell'arte  della  lana  tre 
case  e  una  tornatura  e  tre  quarti  di  terreno  poste  sotto  S.  Lucia  in  Borgo 
dell'  Oro  per  l'  annuo  cannone  di  L.  45,  rogito  Giovanni  .\ndrea  Garisendi. 

Li  24  settembre  1551  fu  rinnovata  la  locazione  di  una  casa  con  terreno, 
sul  quale  vi  era  un  pozzo,  per  uso  dell'  arte  di  lana  bisella,  che  vi  aveva 
edificato  una  giuvaria  a  proprie  spese,  e  le  tre  case  erano  state  da  essi  ripa- 
rate. Confinava  la  via  pubblica  a  settentrione,  Francesco  Dolfl,  ed  ora  i  suoi  ere- 
di, e  successori  e  senza  la  via  pubblica  fra  li  muri  della  Città  e  detto  terreno 
a  mezzodì,  Sebastiano  del  fu  Silvestro  del  Conto,  e  certo  terreno  sui  (juale  vi 
fu  una  casetta  a  mattina.  Rogito  Ottavio  Manzolini. 

Li  19  novembre  1707.  Rocco  e  .\ntonio  Bonfigliuoli  vendettero  un  orto, 
prato,  e  tre  casette  già  dell'arte  della  lana,  \for  lire  5250,  rogito  Antonio  Ma- 
gnani. 

905.  Maneggio  da  Cavalli  dei  Colleggiali  di  S.  Francesco  Saverio  detto  dei 
nobili. 


Si  racX'onta  dai  nostri  storici,  che  il  morbo  contaggioso  che  fece  tanta 
strage  in  Bologna ,  si  sviluppasse  nel  Borgo  dell'  Oro  e  nelle  sue  vicinanze 
durante  l'aprile  1630.  Le  memorie  del  Convento  di  S.  Francesco  dicono  nel  mag- 
gio 1630  e  (questa  circostanza  suggerisce  di  qui  aggiungere  un  breve  cenno  di 
si  fatai  calamità  stantechè  gli  abitanti  di  questo  Borgo  furono  dei  primi  a  pro- 
varne le  conseguenze. 

Nell'inverno  del  1629  al  1630  molti  soldati,  ed  anche  ufficiali  di  rango  del- 
'  esercito  Cesareo  che  facevano  Y  assedio  di  Mantova  perirono  con  segni  non 
equivoci  di  malattia  contaggiosa.  Nullostante  le  prese  precauzioni ,  che  non  fu- 
rono le  più  forti  si  introdusse  la  pestilenza  nel  territorio  Bolognese  e  sul  fini- 
re dell'aprile  anche  nella  stessa  Città,  dove  nei  Borghi  dell'Oro,  degli  Arienti 
Orfeo  e  via  degli  Angeli  morirono  molti  di  malattia  straordinaria,  e  scono- 
sciuta. 

Una  strana,  e  inconcepibile  politica  comandò  di  tener  nascosto  la  notizia  di 
questo  flagello  agli  abitanti  ed  agli  stranieri  per  non  spaventare  i  primi,  e  non 
interompere  le  communicazioni  coi  secondi...  Un  si  fatale  procedere  contribui- 
bui  a  dilatare  la  malattia  per  cui  alcuni  medici  primari  fecero  una  forte  rap- 
presentanza al  Governo  perche  fossero  prese  misure  efficaci  onde  arrestare  i 
progressi  di  si  fatale  malattia. 

Il  primo  ordine  dato  fu  di  stabilire  un  Lazzaretto  a  Belpoggio  fuori  di 
strada  S.  Stefano,  un  secondo  a  Castel  Franco,  un  terzo  al  Maccagnano  fuor 
di  porta  delle  Lamme,  e  un  quarto  alla  Madonna  degli  Angeli  fuori  di  S.  Ma- 
molo,  nei  ({uali  primi  si  mandarono  i  sospetti,  e  nell'ultimo  gli  infetti. 

Li  7  giugno  in  causa  della  malattia  si  chiuse  il  Converto,  e  la  Chiesa  dei 
Filippi. 

11  sabbato  11  giugno  si  stabili  un  Ospitale  nel  Convento  dell'Annunciata 
per  donne  capace  per  750  ammalati  e  un  circondario  che  comprendesse  la  ma- 
donna degli  Angeli  suddetta,  le  vicine  case,  1'  osteria  della  Palazzina  fu  desti- 
nata ].er  gli  uomini  che  tante  volte  oltrepassarono  li  500  destinando  il  mona- 
stero  delle   Ac(iue  aresidenza  dogli  officiali  principali  di  questi  Ospitali. 

I  frati  dell'  Annunziata  furon  traslocati  in  Città  nel  Convento  dei  Celestini, 
li  Celestini  nel  monastero  di  S.  Stefano  e  li  Gesuiti  alla  madonna  del  Monte' 
La  Porta  di  S.  Mamolo  fu  barricata,  e  si  piantarono  le  forche  presso  le  fosse 
della  Città,  le  quali  jioi  servirono  per  Cinto  Cinti  da  Mongone  già  carcerato, 
poi  condannato  a  servir  in  Lazzaretto  con  catena  ai  piedi,  al  quale  riusci  di 
fuggire,  che  poi  preso  fu  appiccato. 

II  convento  di  S.  Giuseppe  dei  Serviti  fuori  di  porta  Saragozza,  poi  Con- 
vento de  Cappucini  fu  destinato  per  i  convalescenti,  e  quei  frati  collocati  in  un 
vicino  palazzo.  Si  eresse  ))ure  un  Ospitale  in  S.  Paolo  di  Ravone  fuori  di  por- 
ta S.  Isaia. 

Li  16  giugno  si  cominciò  a  murar  le  case,  e  le  contrade  infette  ,  e  spe- 
cialmente strada  Castiglione  a  cominciare  dalla  casa  dei  Cigognari  ,  fine  alla 
porta  della  Città,  li  Borghi  dell'oro,  degli  Arienti,  Orfeo,  Pozzo  rosso,  e  via 
degli  Angeli  piantandosi  la  fronte  da  S.  Bernardo  per  chi  avesse  osato  uscire 
dal  circondario. 
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Non  cessando  ne  diminuendo  il  flagello  si  delil-eró  di  lare  un  vasiiss  ino  Loz- 
zaretto  di  case  matte  fuori  di  strada  ?.  Vitale,  che  dixll'  ospitale  di  S.  Orsola 
arrivasse  ai  Mendicanti  fuori  di  Città  che  fu  compito  nel  susseguente  settembre. 

E  siccome  si  osservò  che  le  donne,  ed  i  putti  erano  più  facili  ad  essere 
attaccati  dal  raorl)0  fu  proibito  li  27  luglio  che  non  dovessero  sortir  di  casa  , 
editto  che  fu  osservato  fino  al  Natalo. 

Sui  primi  di  luglio  si  formò  un  Cimitero  presso  la  Grada,  ove  trasjìorta- 
vansi  i  morti  in  un  caratone  con  cassa  capace  a  contenere  di  20  o  25  cadaveri, 
l)en  presti,  inoperosa  l' ampiezza  del  medesimo  furono  stabiliti  due  cimiteri  presso 
Reno,  e  Savena  fuori  di  Citt^. 

Li  26  agosto  fu  decretato  il  voto  pubblico,  che  poi  per  la  prima  volta 
ebbe  luogo  h  27  del  susseguente  docembrc  nel  giorno  di  S.  Giovanni  l' Evan- 
gelista. 

Il  numero  delle  case  espurgate  per  questa  calamità  furono  3327  colla  spesa 

di  liro   10200. 

Il  luulio  e  agosto  furono  i  mesi  più  micidiali  essendo  morte  10975  persone 
Non  fu  fatta  la  festa  della  Porchetta,  e  la  somma  solita  a  spendersi  per  quella 
fu  impiegata  in  suffragio  dei  defunti. 

Li  7  settembre  fu  frustato  il  dottor  Matteo  Pistorini  poi  mandato  a  medi- 
care gli  appestati  per  avere  falsamente  attestato,  che  il  dott.  Virgilio  di  Giovan- 
ni Battista  Bianchi  della  parrochia  della  Ceriola,  non  era  morto  di  contaggio  li 
23  agosto  p.  p.  poi  fu  mandato  a  governare  li  appestati. 

Da  un  elenco  dei  morti  per  questo  flagello  si  ha  questo  risultato: 


Parrocchi N. 

Medici * 

Assistenti  medici » 

Bart)ieri » 

Portacocchletti > 

Becchini ^ 
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27 
17 
87 
-48 
23 
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Riporto  N.  235 

Meretrici »  244 

Facchini »  '361 

Donne  del  volgo »  11561 

Uomini      idem     ...          .  »  11128 

Nobili  e  Cittadini »  162 

Totale  N.  23691 


Della  famiglia  Palatina  morirono  il  Gnacarino,  il  Dispensiere,  il  Credenzie- 
re, due  Sopranumerari,  alcuni  DonzeUi,  due  Trombetti,  un  Musico  ed  altri. 


Li  1  gennaio  1630  vi  erano  in  Bologna  frati  claustrali 
Ne  morirono  nel  detto  anno  di  malattia  ordinaria.     . 
E  di    contaL^izio 


.  N.  1239 


N.     39 
»    177 


»      216 


Rimasero  N.  1023 


Andarono  esenti  da  mortalità  per  contaggio 
in  Bosco.  —  I  Chierici  regolari  di  S.  Prospero.  - 
S.  Barbaziano  e  di  S.  Procolo. 

I  Conventuali  che  più  soffrirono  furono: 
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■-  Gli  Olivetani  di  S.  Michele 
I  Certosini.    —  I  Monaci  di 


Scalzi.     .    . 
Cappucini. 
S.  Giacomo, 


N.  10  sopra  38 
»  15  »  74 
»    19       »      43 


Gesuiti N. 

Gesuati » 

S.  Giuseppe.     .     .     .     >» 


20  sopra  41 
16  »  27 
16       »      35 


Dicesi  che  nel  territorio  perissero  N.  16300. 

E  che  in  Bologna  morissero  di  varie  malattie  comune  N.  1181. 

Si  chiude  questa  narrativa  col  dire,  che  li  18  Luglio  mori  il  Cav.  T^uigi  di 
Alessandro  Zambeccari. 

22  detto  il  Lett.  Pubb.  Giacinto  di  Lodovico  Lodi. 

29  detto  il  dottor  Francesco  Duglioli. 

Nelle  memorie  dei  morti  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  del  Mer- 
cato di  mezzo  poi  sotto  li  2  agosto  1630  sono  notati  li  seguenti  : 

Ventura  Passarotti,  —  Beatrice  sua  moglie,  —  Lucrezia  e  Madalena  sue 
figlie ,  —  Bernardino  suo  genero ,  --  Una  bambina ,  —  Diana  Passarotti ,  tutti 
morti  di  peste  al  Lazzaretto. 

Ai  4  Agosto  mori  il  dott.  Francesco  di  Marcantonio  Muratori  da  Budrio  che 
aveva  testato  li  11  maggio  precedente,  e  che  fu  sepolto  nel  Cimitero  della 
Grada. 

17  Agosto,  mori  il  dottor  Giacinto  Fabri  Amasei,  —  Ortensia  Migliori  di 
lui  moglie,  e  la  loro  servente. 

Il  Senato  spese  per  il  contaggio  lire  700,000  in  sussidio  dei  poveri,  e  per 
le  misuro  di  Polizia  Medica. 


Furono  espurgate N.  2067  case  per  cui  si  spesero  L.  10260. 

In  questa  sj)esa  non  sono  compresi 

gli   espurghi  di  altre.     ...»  1260  case  dei  poveri 


Totale  N.  3327  case  espurgate. 


La  spesa  di  sepoltura  perle  persone  agiate  era  fissata  a  L.  11,  e  più  L.  5 
per  la  cassa.  Da  chi  voleva  esser  sepolto  in  Chiesa  si  esigeva  una  cassa  di  piom- 
bo con  calce,  che  si  voleva  profondata  piedi  7.  Quella  di  legno  dovevano  anch'esse 
esser  ripiene  di  calce  ma  queste  si  sotterravano  nei  Cimiteri. 

Si  raccolse  in  denaro  la  somma  di  lire  120,000  e  corbe  3500  di  grano  in 
lemosine. 
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Vl^     JDl^LL^ORTO 


Balla  via  Poeti  al  piazzale  di  S.  Dornenico. 


La  via  de!!'  Orto  comincia  nella  via  Poeti,  e  termina  nel  piazzale  di  S.  Do- 
menico. La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  28  G.  La  sua  superfìcie  di  perti- 
che 42.  92.  2. 

Questa  strada  si  trova  notata  col  nome  di  Andi'ona,  e  di  via  Peiarina 
ai  28  settembre  1514.  Continuava  essa  anticamente  lungo  la  sinistra  del 
r Aposa  terminando  dov'  è  la  chiesa  del  Crocifìsso  del  Cestello  N.  725.  Fu  detta 
via  dell' Avesa  per  costeggiare  questo  torrente.  Prese  il  nome  di  via  dell'Orto 
perchè  conduceva  all'orto  dei  PP.  di  S.  Domenico.  Non  si  conosce  positivamente  la 
data  della  chiusura  della  medesima  al  punto  dove  la  via  dell'Oito  piegava  verso 
ponente  per  terminare  al  piazzale  di  S.  Domenico,  come  superiormente  si  è  detto. 


Via  deW  Orto  a  destra  entrandovi  per  la  via  Poeti. 


484.  Stalle  Spada.  Quivi  li  29  novembre  1539  vi  era  una  casa  locata  dai 
Domenicani  in  enfiteusi  a  Girolamo  Oddofredi,  e  a  Cassandra  Tossignani  di  lui 
moglie  per  annuo  lire  50,  che  si  diceva  essere  sotto  S.  Damiano  in  via  dell'Orto 
mediante  rogito  Pietro  Zanettini. 

Nel  1570  sotto  li  10  settembre  gli  Oddofredi  unirono  alla  precedente  la 
casa  di  Agostino  Senesi  venduta  ad  Oddofredi  e  la  cedettero  in  permuta  ai  fra- 
telli, e  figli  di  Esculapio  Borgognoni  per  una  casa,  e  una  casetta  sotto  S.  Gior- 
gio nell'angolo  della  via  del  Poggiale  rogito  Achille  Canonici.  In  deito  anno 
confinava  questa  casa  cogli  eredi  di  Antonio  Rocca,  con  Giovanni  Pietro  Loca- 
telli,  coi  successori  di  Agostino  Senesi,  e  come  ora  dicesi  col  conte  Giovanni 
Calderini. 


Via  deli'  Orto  a  sinistra  cìitrandovi  per  la  via  Poeti. 


Fra  la  via  dell'Orto  e  l'alveo  dell' Avesa  che  correva  scoperto  da  queste 
parti  vi  erano  alcune  case,  che  col  tempo  essendosi  voltata  1'  Avesa  si  attac- 
carono alla  parte  posteriore  di  quello  di  strada  Castiglione,  siccome  accadde 
specialmente  di  (juelle  degli  Ariosti,  dei  Bonsignori,  dei  Dainesi. 

480.  Parto  posteriore  del  palazzo  Poeti  dov'  era  una  casa  di  Antonia  ve- 
dova di  Domenico  Marsimiorli  ereditata  dai  Domenicani,  che  la  vendettero  li  26 
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giugno  1484  a  Nicola  Poeti,  rogito  Panzacchia  ,  a  cui   immediatamente  succe- 
deva verso  mezzodì  quella  degli  Ariosti. 

481.  Sotto  questo  numero  cadono  i  seguenti  edifizi. 

1574  10  Maggio.  Giovanni  Pietro  Loca  tei  li  vendette  ad  Andrea  Buoi  una 
casa  sotto  S.  Damiano  nella  via  dell'Orto  per  lire  2400,  rogito  Andrea  Gamba- 
ri,  confinava  con  Pompeo  Bonsignori  di  sopra,  con  Ettore  Ariosti  di  sotto,  l'Apo- 
sa  di  dietro,  e  di  là  dall' Avesa  i  detti  Bonsignori  e  Ariosti  più  una  casetta 
ad  uso  di  stalla  posta  in  detta  strada  dal  lato  opposto.  Confinava  inoltre  Oddo- 
fredo  Oddofredi  di  sopra,  e  il  compratore  dagli  altri  lati  e  poi  fu  venduta  li  18 
marzo  1593  da  Giovanni  Andrea  de  Buoni  a  Lodovico  Rivaiti  per  lire  2800, 
rogito  Cesare  Scudieri. 

Si  dice  essere  sotto  S.  Damiano,  nella  via  dell'Orto  in  confine  degli  Ario- 
sti, de'  Bonsignori,  e  dell' Avesa. 

1579  4  Novembre.  Andrea  Buoi  comprò  da  Ortensia  Spontoni  una  casa 
sotto  S.  Damiano  nella  via  dell'Orto  che  confinava  coU'Avesa  di  dietro,  coi  Bon- 
signori, e  coi  Dainesi  per  lire  2900,  rogito  Gaspare  Masini. 

482.  Portone  della  casa  già  Dainesi    di  strada  Castiglione  N.  371. 

In  via  Pattarina  vi  era  la  casa  di  Battista  da  Fagnano  come  da  rogito  di 
Giacomo  Scarselli  delli  8  febbraio  1427. 

Nel  1484  i  Domenicani  avevano  ereditato  da  Antonia  vedova  di  Domenico 
Marsimigli  una  casa  in  capclla  S.  Damiano  di  Ponteferri  nella  via  Pattarina, 
che  li  26  giugno  di  detto  anno  la  vendettero  per  lire  240  a  Nicolato  Poeti,  ro- 
gito Panzacchi. 

Nella  continuazione  di  questa  strada  verso  il  Cestello  ,  che  nel  5  maggio 
1403  si  diceva  Androna  dei  Pattarini,  che  pare  fosse  nome  di  famiglia  vi  era 
una  casa  grande  con  corte,  e  pozzo  deputata  all'uso  dell'Uffizio  dell'Inquisi- 
zione presso  la  casa  dell'  Orto  dei  Domenicani  e  dell'  Avesa ,  il  qual  Orto  sotto 
U  10  dicembre  1462  si  estendeva  di  qua,  e  di  là  del  detto  torrente,  e  confi- 
nava la  casa  del  Lanifìcio  detto  Chiora. 

Ed  a  proposito  della  casa  dell'Inquisizione  si  trova  che  li  5  luglio  1286, 
Sinibaldo  professore  di  grammatica  fìglio  del  fu  Gentile  da  Cingoli  assolse  frate 
Artusio  Vicentino  Domenicano  Vicario  di  F.  Florio  Inquisitore  della  Provincia 
della  Marca,  e  della  Lombardia  di  lire  155  prezzo  di  una  casa  altre  volte  ven- 
duta per  r  ufficio  dell'inquisizione  al  detto  F.  Florio  posta  in  contrada  di  S.  Do- 
menico appresso  Nascimbene  beccaro,  gli  eredi  di  Bolognito  fornaro.  e  1'  acqua 
dell' Avesa.  Rogito  Giacomino  dalle  Torri. 


Aggiunta. 


1571  30  Dicembre.  La  casa  degli  Spontoni  nella  via   dell'Orto  sotto  S.  Da- 
miano era  di  Giovanni  Lodovico  di  Martino  Ghedini,  e  di  Paola  di  Rocco  Ben- 


il 
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tivogli  Consorti,  per  essi  ceduta  allo  Spontoni  per  lire  507.  10.  Rogito  Andrea 
Mantachetti. 

1427  8  Febbraio.  Battista  da  Fagnano  aveva  casa  in  via  Pat farina.  Rogito 
Giacomo  Scanelli. 


ou  IO  eor^i»NXiì: 
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Altra  volta  il  tratto  di  strada  dal  Borgo  «ielle  Tovaglie  tino  a  Mirasele  si 
diceva  via  dritta  a  S.  Maniolo  poi  anche  stradello  dei  morti,  perchè  di  qui  pas- 
savano tutti  i  morti  che  dalie  circonvicine  popolose  contrade  trasportavansi 
alla  Chiesa  di  S.  Procolo  e  il  restante  fino  alla  mura  della  Città  dicevasi  Pa- 
glietta. 

Li  26  novembre  1473  U  pubbhco  somministrò  lire  181  per  far  evocare  il 
vicolo  posto  di  dietro  la  Chiesa  di  S.  Mamolo,  e  per  regolar  le  acque  ])iovane 
acciò  non  vi  si  radunassero  immondizie. 


Dair  angolo  destro  del  vicolo  dell'  Abbadia  alla  strada  delle  Lamme. 


La  via  Otto  Colonne  comincia  nella  strada  delle  Lamme  termina  nel  vicolo 
dell'Abbadia.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  49.  01  ,  e  la  sua  superfìcie 
pei'tiche  70.  23.  8. 

Anticamente  questa  via  si  conosceva  sotto  il  nome  di  Andrena  di  S.  Felice. 

Nel  1473  a  rogito  Nicolò  Mamellini  notaio  dei  DitTensori  all'Avere  è  chia- 
mata Brollo. 

Il  Nome  di  Otto  Colonne  la  ricevette  da  una  casa  che  era  la  sola  in  questa 
strada  che  avesse  portico,  il  quale  era  sostenuto  da  otto  travi  di  legno. 

Li  28  giugno  1599  fu  concesso  dal  Senato  alle  suore  dell' .\b'>adia  di  chiu- 
dere il  portico  detto  delle  Otto  Colonne. 


Vicolo  delle  Otto  Colonne  a  destra  entrandovi  per  la 
strada  delle   Lamme. 


Li  29  Marzo  1595  le  suore  dell'  Abbadia  desiderando  di  chiudere  entro  il 
loro  recinto  quattro  casette  aventi  prospetto  nel  vicolo  delle  Otto  Colonne,  per 
le  quali  pagavano  il  canone  all'abbazia  <legli  appestati  pregarono  il  Senato  ad 
interessarsi  perchè  li  Santissimi  di  detta  Abbazia  gli  concedessero  licenza  di 
farne  la  compra,  dimanda  che  fu  accordata. 


I»A.-T.V    <>    l*.\.C^LliV 


Paia  a  dritta  entrandovi  per  il  Borgo  delle   Tovaglie. 


Paletta  comincia  da  Mirasele ,  e  termina  al  Terraglie  della  mura  della 
Città  fra  S.  Mamolo  e  Miramente.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  47.  03.  7. 
La  sua  superficie  pertiche  58.  59.  4. 


Paietta  a  dritta  entrandovi  per  mirasole. 


Faielta  a  sinistra  entrandovi  per  Mirasole. 


Si  passa  Mirasole  di  mezzo. 


Si  passa  Mirasole  di  sopra. 


Si  passa  il  vicolo  Paglietta. 


Dal  Borgo  delle   Tovaglie  a  Mirasole. 


VICOT.C  >     1*^1  K^r^l"^^ 


Paia  è  la  via  che  comincia  dal  Borgo  delle  Tovaglie  di  dietro  le  case  dei 
Conti  Morandi,  e  termina  al  terraglie  delle  mura  della  Città  fra  S.  Mamolo,  e 
la  via  di  Miramente.  La  sua  lunghezza  è  calcolata  pertiche  12.  04  ,  e  la  sua 
superficie  a  pertiche  13.  63.  11. 


11  vicolo  Paietta  è  senza  uscita,  e  vi  si  entra  per  Paietta  ]»rossimamen- 
le  al  terraglie  della  Città  fra  S.  Mamolo  e  Miramente.  Sembra  che  debbasi  attri- 
buire a  questo  vicoletto  il  nome  di  Paia  in  Coelo  che  è  detto  essere  sotto 
S.  Procolo  in  un  rogito  d'Achille  Panzacchia  del  1581. 
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Borono  delia  Paalia  comincia  in  strada  S.  Donati  e  termina  nelle  vie  dei 
Castagnoli,  e  delle  Tuate.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  113.  03.  6  e  cioè  a 
cominciare  da  una  linea  tirata  dal  pilastro  della  casa  Conti  N.  2838  a  quell'al- 
tro dello  stesso  pro[)rietario  posta  nella  parte  opposta  in  strada  S.  Donat(j, 
fino  all'angolo  del  pillastro  della  casa  dei  Canterzani.  La  sua  superficie  è  di 
pertiche  268.  11.  9. 

Non  si  conosce  l'  etimologia  del  nome  di  questa  contrada  ma  pare  che  de- 
rivi 0  dal  mercato  della  Paglia  che  vi  si  teneva  un  di,  o  fors' anche  dai  Ma- 
gazzeni di  questo  genere  che  si  trovono  in  (questi  contorni. 

In  Borgo  Paglia  si  publ)licavano  i  bandi  del  128!)  dal  Pozzo  presso  la  casa 
di  M.  Michele  Bisellieri. 

Le  suore  di  S.  Agnese  nel  1297  affittarono  70  chiusi  di  casa  nel  Borgo 
della  Paglia. 


Borgo  della  Faglia  a  destra  entrandovi  per  strada  S.  Donato. 


Sotto  il  primt)  arco  del  portico  di  S  Ignazio  dalla  parte  di  strada  S.  Do- 
nato oravi  r  ingresso  ad  un'  oratorio  formato  in  una  sala  a  pian  terreno  fre- 
quentato da  giovani  artigiani  che  vi  si  radunavano  le  feste  a  recitarvi  i  divini 
uffici.  Si  dubita  molto  che  cominciassero  del  1629. 

Nel  1735  fu  decorato  analogamente  poi  chiuso  nel  1773  per  la  soppressione 
dei  Gesuiti ,  che  lo  regolavano. 

2840,  2811,  2842,  2843.  Chiesa,  e  noviziato  di  S.  Ignazio  già  dei  Gesuiti. 
Il  fondatore  di  questo  Colleggio  e  dell'  Università  di  S.  Lucia  fu  il  padre  Alber- 
to di  Camillo  Serpa  Angelelli,  il  qual  Camillo  testò  U  30  agosto  1602  lasciando 
due  figli  Cristofaro,  e  il  predetto  Alberto. 

Li  30  marzo  1627  il  Senato  incaricò  l'Assunteria  del  Magistrati  i>er  intbr- 
mare  sull'  istanza  fatta  dai  Gesuiti  di  fondare  una  casa  di  noviziato  in  Bologna. 

1627  11  Maggio  Alberto  di  Camillo  Angelelli ,  comprò  da  Sebastiano  Ga- 
brielli varie  case  nel  Borgo  della  Paglia  sotto  la  parrocchia  della  Maddalena  ad 
oggetto  di  erigere  il  noviziato  pei  Gesuiti  pagandole  L.  33000.  Confinava  la 
strada  a  mezzodì  il  colleggio  Ancarano  a  ponente ,  i  beni  di  detto  Colleggio  a 
settentrione  ,  ed  alcuno  casette  contingue  alla  casa  grande  a  levante  rogito 
Giovanni  Battista  Fontana.  Questi  stabili  già  consistenti  in  due  case  erano  stati 
comprati  da  Sebastiano  del  fu  Nicolò  Gabrielli,  e  venduti  li  1  ottobre  1572  dai 
fratelli,  e  figli  di  Giovanni  Francesco  Ercolani  per  L.  12000  rogito  Tonufaso 
Passarotti. 
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—  16.30  22  Marzo  Galeazzo  Paleotti  governatore  del  Colleggio  Ancarano,  e 
come  procuratore  di  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma,  e  padrone  di  detto  Col- 
legio vendette  a  comodo  de  Inoviziato  due  torna  ture  circa  d'Orto  per  L.  4676.  8. 

1630  16  Novembre.  Li  Gesuiti  comprarono  tre  piccole  case  nella  Braina  di 
S.  Donato  per  lire  2000  dal  rettore  della  Capellania  dei  Santi  tre  Re  Maggi. 

1643  31  Maggio.  Li  gesuiti  comprano  dai  Gesuati  una  casa  nella  Brahia  di 
S.  Donato  per  lire  1400. 

1663  20  Giugno.  Compra  di  una  casa  fata  dai  PP.  di  S.  Martino  sotto  la 
Maddalena  in  Borgo  Paglia  per  lire  1100. 

1669  26  Aprile.  Achille,  Francesco  Giacomo  Antonio  fratelli  Galli  detti  dei 
Pellacani  vendettero  al  noviziato  una  casa  in  Borgo  della  Paglia  per  lire  9000  che 
fu  demolita  per  proseguire  la  fabbrica  del  noviziato.  Questa  casa  era  posta  nel 
gomito  che  fan  le  strade  di  S.  Donato  e  il  Borgo  della  Paglia.  Confinava  la  via 
a  oriente  ,  ii  compratori,  e  li  Dosi  a  mezzodì,  e  a  sera,  li  Berlocchi,  e  li  Ma- 
liati  a  settentrione,  rogito  Carlo  Gavazzi. 

1735  8  Gennaio.  I  Gesuiti  di  S.  Ignazio  comprarono  dall' avv.  Girolomo  Cal- 
zolari una  casa  in  strada  S.  Donato  jier  L.  3000  questa  per  compire  la  casa  del 
noviziato.  Confinava  d'avanti  con  la  strada  di  S.  Donato,  di  dietro,  e  da  un  lato 
coi  compratori,  anche  come  possessori  della  casa  di  Abbondio  Artemisi  altra 
volta  Sedazzi  e  con  Ferdinando  Sforza.  Pagata  L.  3000. 

1  gesuiti  fecero  una  Chiesa  dov'  è  in  oggi  la  porteria ,  o  ingresso  al  lo- 
cale, abitando  essi  nella  casa  grande  dei  Gabrielli;,  che  restava  dov'  è  la  Chie- 
sa nuova.  Dilatandosi  essi  olla  fabbrica  del  nuovo' Collegio  verso  strada  S.  Do- 
nato, misero  mano  all'attuai  chiesa  di  S.  Ignazio  nel  1724  compiendola  nel  1727 
e  profanandone  l'antica. 

Li  3  settembre  17.52  fu  consacrata  la  chiesa  attuale  sul  principio  del  por- 
tico dalla  parte  di  strada  S.  Donato  ove  oravi  l'oratorio  della  congrecrazione  della 
Natività  di  Maria  Vergine  detta  degli  Artisti  fondato  nei  1629  poi  ^profanato. 

Soppressi  i  gesuiti  li  16  agosto  1773  fu  dato  questo  locale  ai  signori  delle 
missioni,  i  quali  li  5  ottobre  1773  avendo  ottenuto  dal  Senato  l'ingresso,  e  la 
stabile  mansione  in  Bologna  ne  presero  possesso  nel  mese  istesso. 

Li  14  settembre  1797  fu  decretata  la  traslocazione  di  questi  religiosi  nel 
convento  dei  Carmelitani  delle  grazie  in  strada  S.  Mamolo,  lo  che  eljbe  ese- 
cuzione. 

Li  12  ottobre  susseguente  cedettero  essi  qualunque  diritto  che  potesse  loro 
competere  sopra  il  collegio  di  S.  Ignazio  destinato  in  prevenzione  per  metter- 
vi gli  Esposti. 

Li  31  marzo  1798  gli  amministratori  dell'ospitale  dei  Bastardini  proposero 
di  Commutare  il  locale  dì  S.  Ignazio  col  monastero  di  S.  Procolo,  che  fu  ac- 
cordato li  28  aprile  susseguente,  e  li  4  maggio  fu  stipulato  ii  cambio.  La  pros- 
simità di  questo  fabbricato  a  quello  dell'  Instituto  destinato  per  l'Università  sug- 
gerì forse  il  progetto  di  farne  un  appendice  facile  ad  ampliare  colle  vicine  Or- 
taglie per  istabilirvi  un  esteso  Orto  Bottanico,  ed  Agrario.  Il  ooverno  accettò 
il  progettò,  ne  ordinò  l'escuziono  acquistò  l'Orto  della  Viola  e  fece  chiudere  il 
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terrapieno  dell.t   mura   (Va    lo   porto    della  Mascarclla ,  e  di  strada    S.   Donato. 
Quest'orto  escluso  il  terrapieno  o  di  tor.  10,  tav.  Ilo. 

Il  locale  del  CoUei^no  fu  destinato  alle  scuole  di  pittura,  scultura,  architet- 
tura ornato,  prospettiva,  paesi,  ed  incisione,  e  a  deposito  -enerale  dei  quadri 
delle  soppresse  corporazioni,  trai  quali  ne  fu  poi  fatta  una  scelta  che  si  vede 
collocata  in  due  .listinte  galerie  i=^-).  La  sala  dei  Gessi  degli  antichi  capi  d  opera  di 
scultore  contiene  (luelli  che  si  vedovano  raccolti  nell'antico  Instituto ,  ai  quali 
non  pochi  sono  stati  a--iunti  dalla  munificenza  del  -overiio.  La  Chiesa  tu  de- 
stinata alle  pubbliche  funzioni,  e  specialmente  alla  distribuzione  dei  premi  tra 
uuali  menta  ricordanza  il  Curlandosc  instituito  li  16  agosto  1785  da  Pietro  Ri- 
ron  duca  di  Curlandia  deliberato  li  29  luglio  precedente  che  lasciò  mille  zec- 
chini elfettivi  per  una  medaglia  di  zecchini  U)  da  darsi  ogni  anno  ai  pittori , 
scultori,  e  divisa  in  due,  agl'incisori  e  architetti.  Fu  trovato  che  la  cupola  era 
superflua,  e  ne  fu  decretata  la  demolizione  li  2  settembre  1802.  Li  20  settem- 
bre I80a  la  calotta  e  il  cupolino  che  erano  coperti  di  piombo  erano  già  distrutti. 
Il  tamburo  restò  intatto  il  1809  finalmente  anch'esso  lu  demolito  poi  .(uesta 
chiesa  ridonata  al  culto  servi  per  oratorio  ai  studenti  dell'Università. 

OS44  Qui  era  stato  traslocato  il  Collegio  Ancarano  quando  per  ampliarlo 
ai  ac^iuistata  una  casa  già  Morandi  ,  e  venduta  li  :i  luglio  1562  da  Giovanni 
battista  del  fu  Floriano  Morandi  ai  scuolari  del  detto  Ancarano  per  lire  2.)00 
a  ro-ito  di  Cr  del  fu  Francesco  Fronti.  Si  dice  posta  sotto  la  parecchia  di  S. 
M  Maddalena  m  confine  di  Giovanni  Francfsco  Ercolani,  o  del  Colleggio  os- 
sii  dei  compratori.  Da  questa  confinazione  si  deduce  che  la  casa  predetta  si 
trovava  verso  levante  e  cioè  in  confine  della  Chiesa  di  S.  Ignazio  e  di  una  casa, 


n  II  (ioverno  rontilìcio  nomino  una  commis.sione  composta  de' più  rinomati  \c. 
caJeniic.  professori  dell'epoca  onde  slimare,  e  deliberare  quali  fossero  iquadn  de' quali 
si  potesse  permellere  la  vendita  air  estero.  Ciò  ebbe  luogo  nell'anno  1830  ed  i  profrsson 
ik'putati  ad  hoc  furono. 

De  Maria  Giacomo.  Scultore 

Frulli  Giovanni  P.atlista,  Figurista 

Rosaspina  Frat.cesco,  Incisore 

Tambroni  Gaetano,  Paesista. 

Fcceltualo  il  Frulli,  gli  altri  tre  e  specialmente  il  Demaria  e  Rosaspina  protittarono 
e  Guadagnarono  in  singoiar  modo  nello  stimare  i  quadri  aftidati  al  loro  giudizio,  per  cui 
mmcarono  verso  se  stessi  ingannarono  il  Principato  e  tradirono  la  Patria  che  mere  loro 
perdeva  irreraisibilraenle  tesori  d'arte.  Non  vergognarono  persino  slimare  un  quadro  cento 
scudi  mentre  era  già  stato  venduto  400  luigi  d'oro  e  reppure  di  sovrapporre  ad  una  prezio- 
sissima tela  di  verun  conto;  per  cui  ne  venne  la  facilitazione  di  esportarla  .secondata  dalla 
ignoranza,  o  malizia  degli  impiegati  doganali  che  sulla  tela  riportala  stabilivano  i  diritti 
cbe  competevansi  all'  Ffficio.  ed  i  perdi  professori  intascando  somme  rilevanti  poterono 
lasciare  alle  rispettive  famiglie  un  ricco  patrimonio. 
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che  i  detti  studenti  vennero  ad  abitare  nei  1532,  della  quale  ignoriamo  Fanti- 
co  suo  proprietario. 

Li  7  febbraio  1739  i  Gesuiti  comprarono  dal  Collegio  Ancarano  una  casa 
grande  con  prato,  e  alcune  case  contigue,  che  confinavano  colla  Chiesa,  colla 
casa  di  approvazione,  e  col  muro  dell'orto  del  Noviziato  a  levante,  e  a  mez- 
zodì col  Borgo  della  Paglia.  La  facciata  del  Collegio,  e  della  casa  infrascritta 
è  uniforme,  con  otto  occhi  di  portico  e  10  finestre  al  secondo  piano  comprese 
•luello  della  seguente  casetta  che  non  fa  parte  di  questo  contratto  la  quale 
confinava  con  ({uella  del  cap.  Gamberini,  coll'orticello  di  D.  Francesco  Tommasi 
d'Antonio  e  Domenico  fratelli  Orsoni ,  e  del  conte  Francesco  Malvasia,  per 
lire  27000  rogito  Ercole  Guidetti  e  Luca  Fagottini. 

1750  31  Dicembre.  Il  noviziato  vendette  parte  del  Collegio  Ancarano  al  P. 
Leonardo  Comincili  rettore  di  S.  Lucia  per  uso  e  comando  di  una  casa  d'eser- 
cizio, per  L.  11,000  con  scrittura  privata,  la  quale  dice  parte,  perchè  il  noviziato 
serve  1'  orto  ,  e  i  sotterranei.  Questo  stabile  prese  poi  il  nome  di  casino  degli 
esercizi,  perchè  in  esso  si  ritiravano  i  preti  secolari  per  otto  giorni  prima  della 
loro  consecrazione  a  far  gli  esercizi  spirituali  ed  ora  fa  parte  dello  stabilimento 
di  S.  Ignazio. 

2815,  2816,  2847.  Case  in  oggi  degli  eredi  di  Domenico  Boari.  11  N.  :^cS45 
è  la  casa  non  compresa  nel  precitato  contratto  del  Collegio  Ancarano  coi  Ge- 
suiti, il  2816  è  quella  che  li  11  febbraio  1621  era  d'Antonio  Maria,  e  di  Gio- 
vanni lìattista  fratelli,  e  figli  del  fu  Giovanni  Accursi,  che  confinava  da  tre 
lati  col  Collegio  Ancarano.  Nel  1661  li  18  marzo  fu  venduta  da  Benedetto  del 
fu  Stefano  Ghini  a  Tadea  del  fu  Bartolomeo  Orlandi  vedova  di  Giulio  Cigarini, 
e  di  Vincenzo  Facchinetti  per  lire  3500,  rogito  Domenico  Baldini,  la  quale  si 
dà  per  essere  sotto  la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia  in  confine  del  colle- 
gio Ancarano.  Passò  al  Cap.  Gamberini,  ai  Serra,  indi  all'attuale  possessore. 


Si  passa  la  via  delle  Case  nuove  del  Borgo  della  Paglia:. 


2849,  2850  Parte  del  suolo  di  questo  stabile  era  un  di  enfiteotico  del  bene, 
fìzio  di  S.  Giacomo  in  S.  M.  dei  Galluzzi,  che  da  alcuni  si  crede  il  casino  dei  Ben- 
livogli,  ma  senza  fondamento.  Avvi  qualche  sospetto  che  questo  stabile  sia  quello 
che  Bartolomeo  Dondini  vendette  li  8  marzo  1584  a  Giovanni  Battista  di  Giacomo 
Stella,  che  si  dice  portasse  il  N.  2850  nel  Borgo  della  Paglia,  nel  qual  contratto 
fu  compresa  anche  una  casuccia  in  strada  S.  Donato,  per  lire  8500,  rogito  Ales- 
sandro Chiocca.  Il  rogito  si  è  trovato  nell'archivio  Guidalotti  ne  fu  successore  Bar- 
bieri. È  certo  che  fu  della  famiglia  Barbieri  nel  1597.  Gli  eredi  di  Girolomo  di 
Nicolò  cav.  di  S.  Stefano  morto  li  26  febbraio  1626  Io  vendettero  al  mercante 
Alessandro  Zaniboni  per  hre  31,000.  Bartolomeo  del  detto  Alessandro  colFacqui- 
sto  di  altre  case  nella  via  detta  Case  Nuove  aggrandì  questo  palazzo,  e  vi  morì 
nel  1719. 
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Il  Palazzino  nel  giardino  fu  fabbricato  da  un  fratello  di  detto  Bartolomeo 
nel  1705,  ed  estimato  lire  71600.  Isabella  Pico  dei  duchi  della  Mirandola  so- 
rella del  Cardinale  lo  acquistò  per  lire  42.000  e  vi  mori  del  1732. 

Li  11  dicembre  1739  il  Cardinale  Lodovico  Pico  della  Mirandola  vendette 
ed  anche  in  via  di  donazione  cedette  il  palazzo  già  del  mercante  Bartolomeo 
Zaniboni,  e  case  annesse  nel  Borgo  della  Paglia,  e  di  S.  Marino  per  erigervi 
un  collegio  come  dagli  atti  del  notaio  Claudio  di  Roma  ai  PP.  Somaschi,  che  se 
ne  servirono  per  Ospizio  fino  al  17G7.  Ne  affittavano  però  porzione,  e  vi  mori 
li  18  aprile  1707  la  marchesa  Elisabetta  del  conte  Costanzo  Bentivogli  vedova 
del  Senatore  Paolo  Magnani  ultima  del  suo  ramo,  lasciando  eredi  gli  Ospitali 
Azzolini  e  degli  Abbandonati.  Il  Senatore  Gregorio  M.  Casali  fu  sostituito  nel  te- 
stamento del  marchese  Filippo  Bentivogli,  il  qual  Filippo  fu  erede  del  marche- 
se Giuseppe  ultimo  dei  Paleottt  del  ramo  Senatorio,  e  transigette  cogli  Ospitali 
per  cui  poi  si  disse  Bentivogli  o  Paleotti. 

Nel  1770  lo  comprò  il  marchese  Lorenzo  Centurioni  Spinola  di  Genova  per 
zecchini  4500  ossia  L.  40125  il  «luale  lo  ristaurò,  finì  la  fabbrica  del  palazzino  , 
fece  la  nuova  scala,  atterrò  la  merlatura  del  muro  lungo  la  via  delle  Case  Nuove, 
comprò  nel  1772  la  vicina  casa  dei  Certani  N.  2850  atterrò  il  portico  ,  e 
costrussc  una  loggia  che  passava  al  palazzino  unendola  al  palazzo  ed  apren- 
dovi una  elegante  Capellina  dedicata  al  nome  di  Maria  il  venerdì  27  mag- 
gio 1774.  Mori  il  Centurioni  il  giovedì  8  dicembre  1774  del  quale  furono  eredi 
Maria  Centurioni  Spinola,  e  Domenico  Paolo  Girolamo  Palavicini  che  affittarono 
il  pian  terreno  L.  500,  il  secondo  i>iano  L.  850,  il  terzo  L.  300,  totale  L.  1050, 
e  poi  venduto  per  lire  80,000  a  Carlo  Ceneri,  che  sborsò  lire  30,000,  e 
il  resto  si  obbligò  pagarlo  a  lire  10,000  annue.  Mori  egli  d'anni  64  m.  5.  g.  6. 
soxto  kal.  febb.  1786,  come  da  rogito  di  Michele  Carrazzo  notaio  di  Genova  dei 
t  agosto  1779. 

2851.  Casa  dei  Diolaiti  della  Barigella,  poi  dei  Roatti  indi  dell'  astronamo 
Petronio  infine  dei  Matteucci  merciari  nella  piazza  del  Gigante. 

Li  20  luglio  180:5  l'Opera  dei  Medicanti  vendette  ad  Angelo  Boriani  per  per- 
sona da  nominare  una  casa  dell'  ered  tà  del  dott.  Mattcuzzi  sotto  la  Maddalena 
nel  Borgo  della  Paglia  con  stalla,  per  lire  11  550  rogito  Giovanni  Battista  Comi, 
la  persona  nominata  fu  Giuseppe  Collina. 

2856.  Casa  dei  Masini  notari  raccoglitori  del  rinomalo  archivio  Masini  com- 
posto dei  rogiti  di  950  notari  riunito  nel  1808  al  grande  pubblico  archivio  die- 
tro vitalizio  contratto  coli'  ultimo  possessore. 


Si  passa  la  via  di  Cento   Trecento. 


2863.  Casa  che  sembra  quel'a  degli  Scaramuzza,  e  che  nel  1568  appartenne  al 
dott.  D.  Massei,  chela  lasciò  al  sacerdote  dott.  Beccarini,  e  da  questi  legatata  a 
Giovanni  Pulega  morto  nel  1737   senza    figli.    Passò  al  Curato  prò  tempore   di 
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S.  Felico.   In   questo   stabile  vi  ha  abitato   per  molti  anni    il    celebre  Gabriello 
Manfredi. 

2864.  Si  sa  che  del  1557  i  Basenghi  ebbero  casa  nel  Borgo  della  Paglia 
contigua  a  quella  degli  Argeli  poi  Colronchi  andando  verso  Cento  Trecento  e 
che  poi  divenne  proprietà  della  fabbrica  di  S.  Petronio.  Queste  due  indicazioni 
combinano  a  fLivore  di  questo  numero. 

Li  26  febbraio  1510.  Sebastiano,  Vincenzo,  ed  Angelo  fratelli  Spuntoni  com- 
prarono da  Giovanni  Battista  del  fu  Gaspare  Scala  una  casa  sotto  la  Mad^lalena 
nel  Borgo  della  Paglia,  i)er  lire  2800  rogito  Giovanni  Battista  Beroaldi  e  Giro- 
lamo Castelani,  confinava  Giulio  Petroni  di  sopra,  e  gli  Spuntoni  da  due  lati. 

1568  8  Gennaio.  Comprava  Giovanni  Spontoni  da  Lodovica  e  da  altri  dei 
Mellara,  dei  miglioramenti  di  una  casa  sotto  la  Maddalena  in  Cento  Trecento, 
di  diritto  dominio  dell'  altare  di  S.  Giacomo  in  S.  Maria  Rotonda  a  cui  si  paga- 
vano soldi  16  di  canone.  È  detto  esser  posta  in  contrada  le  Cento  Trascende  in 
confine  d'altri  beni  di  detto  altare,  condotti  dagli  eredi  di  Prospero  Mellara 
padre  della  suddetta  venditrice,  degli  eredi  di  Sebastiano  Scaramuzza  di  sopra, 
e  dì  Nicolò  dal  Purgo  mediante  chiavica  per  lire  625.  rogito  Andrea  Rota. 

1571  17  Marzo.  Comprò  Giovanni  Spontoni  da  Lodovico  Guarini,  i  miglio- 
ramenti di  una  casa  enfi teotica  dell'  altare  suddetto,  posta  sotto  la  parrocchia 
della  Maddalena  in  Cento  Trecento,  a  cui  pattavano  annui  soldi  16  di  canone. 
Pare  che  confinasse  coi  dal  Purgo,  pagata  lire  600,  rogito  Andre  Rota. 

1609  17  Settembre.  Comprava  Vincenzo,  e  fratelli  Spontoni  da  Giacomo 
Alfonsi,  e  da  Angelica  Galani,  una  parte  di  casa  vecchia  sotto  la  Maddalena  in 
Cento  Trecento  per  lire  3050.  Rogito  Banzo  Banzi,  confinava  il  collegio  Ungaro, 
gli  Argeli,  e  la  casa  grande  dei  S pontoni. 

1  ()50  25  Gennaio.  Fu  consegnato  il  testamento  di  Giulio  del  fu  Paolo  Spontoni 
col  (luale  lasciò  erede  la  fabbrica  di  S.  Petronio  mosso  da  giuste  cause  e  par- 
ticolarmente per  l'insortogli  scrupolo  sull'amministrazione  da  esso  tenuta  dei 
beni  di  detta  fabbrica  per  anni  23  a  rogito  Carlo  Filippo  Zanetti. 

Nicolò  Spontoni  viveva  nel  1310.  Furono  nobili,  e  contrassero  alleanza  con 
distinte  famiglie.  L'ultimo  dei  Spontoni  tu  F.  Alessandro  cappucino  che  mori 
d'  apoplesia  li  21  giugno  1705. 

Li  3  giugno  1658  la  casa  della  fabbrica  di  S.  Petronio  sotto  la  Maddalena 
nel  Borgo  Paglia  confinava  cogli  Argeli,  Cento  Trecento  e  la  casa  annessa,  la 
(luale  confinava  colla  casa  grande,  il  Borgo  della  Paglia  e  Cento  Trecento,  rogito 
Crìstofro  Sanmartini  e  Battista  Marsemigli.  Questa  casa  fu  comprata  li  27  giu- 
gno 1800  dal  dott.  Cleinente  Scarselli  causidico  poi  morto  sacerdote. 

2865,  2866.  Case  dei  Pai  troni,  famiglia  che  si  suppone  derivasse  da  Mantova, 
da  un  Ennano  notaio  dei  Cartolari;  che  ne  sia,  il  certo  suo  stipite  è  proveniente 
da  Giovanni  d'Ugolino  Riformatore  del  1322.  Terminarono  Paltroni  in  Orinzia 
moglie  dì  Paolo  Emilio  di  Giovanni  Argeli,  dotata  dì  L.  16300  come  da  insti  tute 
dotale  dei  IO  dicembre  1573  la  quale  portò  l'eredità,  e  il  cognome  alla  f^imìglia 
Argeli,  che  si  dissero  dei  Paltroni  dopo  la  morte  dì  Giulio  il  qual  Giulio  h  6 
maggi(j  1580  rogito  Ippolito  Peppi  comprò  da  Gandolfo  de  Buoi  una  casa  già 
di  Bartolomeo  Grossi  Budriese  che  confinava  col  compratore  da   due  lati  e  co- 
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gli  eredi  di  Tommaso  Passerotti  dall'altro,  la  qual  casa  li  25  settembre  1607 
fu  asse^mata  da  Giovanni  Argeli  Paìtroni  al  Capitolo  di  S.  Pietro  per  liiiuida- 
7Ìone  dì  un  leirato  di  lire  4000  ingiunto  al  detto  capitolo  da  Giulio  Paìtroni. 
Rogito  Ippolito  Peppi.  Questo  stabile  sarà  stato  redento  lagli  Argeli  perchè  an- 
che in  oggi  fa  parte  del  N.  2866. 

Cesare  di  Lodovico  Argeli  Paìtroni  morì  li  12  dicembre  1710  lasciando  un 
solo  figlio  naturale  di  nome  Cesare  morto  nel  1760  del  terz' ordine  di  S.Fran- 
cesco, e  due  figlie  legittime,  e  cioè  Orintia  moglie  di  Gaspare  di  Carlo  Scali 
alla  quale  lasciò  1'  eredità  Paìtroni,  ed  Eleonora  maritata  ad  Innocenzo  Codron- 
chi  d' Imola  che  ebbe  1'  eredità  Argeli,  nella  di  cui  parte  vi  fìi  compreso  an- 
che questo  stabile  abitato  dai  suoi  discendenti  che  aggregati  alla  nobiltà  Bolo- 
gnese copersero  le  primarie  magistrature  di  questa  Città. 

2867.  Casa  con  corte,  orto  e  tre  porte  due  nella  Mascarella,  ed  una  nel 
Borgo  della  Paglia,  posta  sotto  la  parecchia  di  S.  Maria  Maddalena  di  strada 
S.  Donato  venduta  per  L.  1300  in  bolognini  d'argento  da  Giovanni  del  fu  Lodo- 
vico dall'  Armi,  a  Giovanni  del  fu  Antonio  Loiani.  Confinava  le  prenominate  vie. 
Martino  di  Guido  Beccaro  detto  Martino  di  Landò,  e  Antonio  figlio  di  Martino. 
Rogito  Bartolomeo  Panzacchia  del  1'  aprile  1465. 

1470  11  Gennaio.  Comprava  Antonio  del  fu  Giovanni  Loiani  da  Gaspare  del 
fu  Criovanni  yorl)ioli  una  casa  sotto  la  Mascarella,  in  contrada  della  Mascarella 
che  confinava  col  compratore  da  due  lati,  e  con  Mastro  Giovanni  da  Dozza,  pa- 
gata lire  180  di  bolognini  d'argento.   Rogito  Bernardo  da  Sassuno. 

Nel  1484  sotto  li  15  aprile,  Antonio,  fratelli  e  figli  del  fu  Giovanni  Loiani 
abitavano  nella  Mascarella. 

1533  18  Aprile.  Casa  di  Paris  Morbioli  posta  sotto  S.  Martino  nell'angolo 
delle  contrade  della  Mascarella,  e  del  Borgo  della  Paglia.    Rogito  Francesco  de 

Buoi. 

Nel  1541  li  13  giugno  l'Ornato  concedette  suolo  pubblico  a  Francesco  de 
Laude  per  dirizzare  la  focciata  della  sua  casa  nell'angolo  del  Borgo  della  Paglia, 
e   della  Mascarella  che   era  di  piedi  73,  e  confinava   con    Bartolomeo  Grotti  di 

Budrio. 

Li  30  Gennaio  1573.  Cecilia  di  Lorenzo  Caprari  vedova  di  Agostino  Pelli- 
cani, la  vendette  per  lire  2900  a  Tommaso  di  Silvestro  Passarotti  marito  d'Ip- 
polita Guastavi Uani.  Rogito  Innocenzo  Rurnetti  nel  quale  vien  detto  essere 
sotto  la  Mascarella  nell'angolo  di  questa  strada,  e  di    quella    del    Borgo    della 

Paglia. 

Li  28  gennaio  1576  Tommaso  di  Silvestro  Passarotti  ottenne  di  occupar 
suolo  d'  avanti  la  sua  casa  nel  Borgo  della  Paglia  presso  Gaiidolfo  de  Buoi  in 
lunghezza  di  piedi  14,  e  in  larghezza  piedi  4  per  ridurlo  ad  uso  di  portico. 

^Nel  1623  15    Novembre.  Rogito  Francesco   Venezia  con  patto  di  francare, 
ma  si  sa  che  apparteneva  a  Nicolò  di  Scipione  Calcina. 

1650  5  Aprile.  Alessandra  del  fu  Francesco  Limidi  vedova  di  Nicolò  Cal- 
cina testò  a  favore  delle  suore  di  S.  Guglielmo  dove  mori,  e  dove  erano  suor 
Diana  Stella,  suor  Angela  Margarita  Limidi  entrambe  professe.  Rogito  Scipione 
Corazza. 
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1651  9  Settembre.  Casa  dell'eredità  di  Nicolò  Calcina  posta  nell'angolo 
della  Mascarella,  e  del  Borgo  Paglia.  I  Calcina  si  dissero  Grassi,  Calcina  dal  Gam- 
baro,  e  Prevedelli  Calcina. 

1614  2  Giugno.  Fu  transatto  fra  le  suore  di  S.  Guglielmo  eredi  di  Alessan- 
dra Limidi  vedova  de  fu  Nicolò  Calcina  e  gli  eredi  di  detto  Nicolò,  per  cui  le 
suore  ricevettero  una  casa  sot'o  S.  Martino  maggiore  nell'angolo  della  Masca- 
rella, e  del  Borgo  della  Paglia.  Rogito  Scipione  Corrazza. 

1664  27  Giugno.  Il  conte  Filippo  Benti vegli  comprò  dalle  suore  di  S.  Gu- 
glielmo eredi  Limidi  una  casa  nell'  angolo  della  Mascarella ,  e  del  Borgo  della 
Paglia  per  lire  7000,  rogito  Vincenzo,  Sabattini.  Confinava  a  ponente  la  via 
della  Mascarella  gli  Argeli  da  due  parti,  e  il  Borgo  della  Paglia. 


Si  passa  la  via  della  Mascarella. 


1599.  Palazzo  della  famiglia  Senatoria  Bentivogli  discendente  anch'essa  da 
Zambono  da  Viadagola  staccata  dai  Bentivogli  dominanti  i  Bente  di  Ivano 
capo  di  questo  ramo,  e  fratello  di  Francesco  capo  dell'altro  del  cui  ramo  esiste 
un  superstite  ancora  oggidi  in  Ferrara. 

Nell'archivio  Bentivogli  non  si  trovano  notizie  delle  compre    fatte   nel    se- 
colo in  cui  tu  edificato  questo  palazzo,  e  solo  si  è  rinvenuto  che  li  12  giugno  1350 
Zanetto  Bentivogli  comprò  da  Giovanna  moglie  di  Filippo  Lisignoli  o  Losignoli 
una  casa  sotto  S.  Martino  nel  Borgo  di  S.  Pietro  sopra  terreno  del  Vescovo  in 
confine  del  compratore,  pagata  lire  50,  rogito  Francesco  Brusca. 

Nel  1472  i  Bentivogli  non  dominanti  presero  in  affìtto  la  casa,  che  fu  di 
Carlo  da  Saliceto  per  esso  lasciata  ai  Domenicani,  Francescani,  Eremitani  e 
Carmelitani  per  annue  lire  24  posta  sotto  S.  Martino  delKAvesa. 

Li  28  giugno  1519  fu  data  licenza  al  conte  Ercole  Bentivogli  di  chiudere 
il  portico,  che  va  da  oriente,  ad  occidente  per  fabbricare  la  sua  casa,  ed  abi- 
tazione sotto  S.  Martino  dell' Avesa  dal  lato  di  detta  casa  a  mezzogiorno  (Borgo 
Paglia)  e  ciò  per  estendere  la  detta  sua  facciata,  lasciando  ampliata  la  pubblica 
strada  per  piedi.  8. 

1552  19  Febbraio.  D.  Marcantonio,  Antonio,  ^^ndrea,  Andalò  ,  e  Giovanni 
Battista  Bentivogli  che  avevano  in  animo  di  riedificare  la  loro  casa  nel  Borgo  della 
Paglia  posta  fra  la  Mascarella  ,  e  la  via  delle  Moline  ottennero  suolo  pubblico 
per  la  lunghezza  di  piedi  25  dalla  parte  della  facciata,  ed  altro  che  restava  sotto 
un  antico  e  ruinoso  portico  per  piedi  7  once  4,  ed  anche  dalla  parte  d' occi- 
dente all'ingresso  della  via  delle  Moline,  dalla  parte  finalmente  della  Masca- 
rella per  piedi  9  e  mezzo.  Pretcndesi  che  nelP  angolo  della  Mascarella  vi  fosse 
una  casa  dei  Campanazzi  in  questo  palazzo. 

Si  cominciarono  le  fondamenta  di  questo  palazzo  H  5  novembre  1551  con 
disegno  di  Domenico  Tibaldi.  Il  conte  Costanzo  Bentivogli  nel  suo  testamento  dei 
5  dicembre  1552  rogito  Cornelio  Berti,  ordinò  che  per  onore  dell'agnazione  si 
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SI  continuasse  la  fabbrica  del  medesimo  dai  conti  Ercole  e  Alessandro  suoi  cu- 
gini e  nobilmente  condotto  a  termine.  La  sala  è  lunga  piedi  51  e  larga  pie- 
di 30  once  -4,  dove  nell'autunno  1504  si  recitò  in  musica  l'Incostanza  della 
Fortuna  del  maestro  Virginio  Amoretti  da  Bombiana,  e  nella  primavera  del  1600 
il  Fileno  disperato. 

1570  5  Dicembre.  Il  Senatore  Ercole  Bentivogli  comprò  da  Bonifazio  Piodi 
una  casa  con  orto  sotto  S.  Martino  nelle  zuate  per  lire  3250;  rogito  Galeaz- 
zo Bovi. 

Fu  concesso  dal  pubblico,  li  27  dicembre  1032  al  conte  Ercole,  e  fratelli 
Bentivogli  di  chiudere  il  portico  delle  loro  stalle  annesse  dalla  via  dal  lato  del 
loro  palazzo  verso  le  Moline. 

Il  conte  Girolamo  del  conte  Fulvio ,  terminato  il  suo  Ganlalonierato  del 
secondo  bimestre  del  1713  volle  dare  li  1  maggio  un  pranzo  spettacoloso  nella 
sua  sala,  al  quale  efìetto  vi  iece  costruire  una  gran  vasca  nel  mezzo  attorno 
della  quale  eranvi  le  tavole  per  i  comensali  che  per  riempirla  vi  vollero  150 
castellate  d'acqua.  Il  servizio  fu  fatto  con  barchette  elegantemente  ornate.  Il  peso, 
e  li  trapellamenti  dell'acqua  preg  udicarono  non  poco  la  fabbrica,  ma  non  pei- 
(juesto  si  mancò  di  profondere  applausi  per  una  si  strana,  e  bizzara  in- 
venzione. 


Borgo  della  Paglia  a  sinistra  entrandovi  j)cr  strada  !^.  Boiiato 


2838.  Casa  che  fu  dei  Fongarini  poi  dei  Conti  del  Perito. 

2828.  Casa  dei  Golinelli  merciari.  Nello  stato  di  Gregorio  morto  li  1  mar- 
zo 1()G5  (luesta  casa  fu  valutata  1  re  18000.  Sua  erede  fu  Cattarina  Golinelli 
moglie  di  Giosetfo  Muratori  la  cui  unica  figlia  di  nome  Angela  portò  le  due  ere- 
dità al  conte  Nestore  Morandi  del  Torresotto  di  strada  Castiglione. 

Nel  1723  fu  valutata  lire  17000,  e  passò  a'I'abb.  Benotti  di  S.  Giovanni  in 
Monte  e  da  lui  venduta  all' avv.  Leoni.  Ai  Morandi  successo  Golinelli,  la  par- 
rocchia della  Maddalena  per  un  capitale  di  1 .  104G0.  Quivi  al  secondo  piano  vi 
tenne  finche  visse  il  suo  studio  il  celebre  Gaetano  Gandolti.  Appartenne  poi 
all' avv.  Leoni. 

NN.  2825,  2820,  2827.  Stabile  di  fronte  piedi  53  che  fu  di  D.  Valerio  dal 
Buono  poi  di  Gertrude  Corradini. 

NN.  2822,  2823.  Casa  della  famiglia  Schiassi  notari  composta  di  uno  sta- 
bile'^ià  Ferrari  verso  la  Maddalena,  di  altro  verso  il  Guasto  che  fu  doi  Bu- 
ratti  nobili,  poi  del  suo  erede  il  Senatore  Orsi.  La  facciata  fu  fatta  da  Fran- 
cesco Schiassi  al  quale  fu  concesso  suolo  il  28  giugno  2789. 

2817.  Casa  che  del  1607  era  di  Pirro  Belliossi ,  e  del  1081  di  Cesare  Ri- 
guzzi,  poi  Scarselli. 

2810.  Casa  grande  dei  Pollicini  Bonafede.  Pietro  e  Paolo  del  fu  Bartolo- 
meo di  Bonafedti  Pollicini  sotto  li  19  febbraio  1408  avevano  casa  nella  par- 
rocchia della  Maddalena  presso  Giacomo  Calzolari,  e  Silvestro  da  Castel  Franco. 
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Nel  cammino  della  sala  che  guarda  nella  strada  evvi  una  iscrizione  che  ri- 
corda aver  appartenuto  ai  Pollicini. 

1550  18  Marzo.  Pietro  Antonio  e  Prospero  fratelli  e  figli  del  fu  Francesco 
fVjlIicini  comprarono  da  Anastasia  del  fu  Giovanni  Francesco  de'  Barbari  e  da 
Lucia  del  fu  Alessandro  Lanzi  la  terza  parte  di  una  casa  sotto  la  Maddalena 
nel  Borgo  della  Paglia.  Confinava  Vespasiano  Aromatario,  gli  eredi  di  Prospero 
Pezzani,  le  suore  del  terz'ordine  di  S.  Domenico,  e  fu  pagata  L.  100  ro"-ito  Ales- 
sandro Fantini. 

1570  4  Marzo.  Prospero  del  fu  Francesco  Pollicini  comprò  da  Vespasiano 
del  fu  Giovanni  Francesco  Barbari  la  parte  di  dietro  di  una  casetta  nel  Borgo 
della  Paglia  sotto  la  Maddalena  presso  il  compratore  da  un  lato,  le  suore  di 
S.  Domenico  dall'altra,  e  di  dietro  Floriano  Macchiavelli,  per  lire  200. 

1007  20  Aprile.  In  quel  di  comprava  Prospero  del  fu  Francesco  Pollicini  da 
Domenico  Maria  Poggi  una  casa  in  Borgo  Paglia,  che  confinava  a  oriente  Pirro 
Belliossi,  a  occidente  il  compratore,  di  dietro  Valerio  Fasanini,  per  lire  3200, 
rogito  Giulio  Spontoni. 

Francesco  Maria  del  fu  Pietro  Antonio  Pollicini  testò  li  11  settembre  1080. 
Vuole,  che  unendosi  tutta  la  sua  eredità  in  una  sol  testa  dei  Lambertini  debba 
questi  addottare  armi,  e  cognome  Pollicini  non  frammischiando  in  quelle  e  in 
questo  nulla  che  sia  della  famiglia  Lambertini.  Rogito  Luca  Antonio  Tirraferri. 
Mori  li  3  novembre  1680,  e  furono  eredi  Alberto  ed  i  figli  di  Marcello  di  Giovanni 
Lambertini,  e  di  Lavinia  di  Pier  Antonio  Pollicini  sorella  del  detto  testatore  ed 
avo  di  Benedetto  XIV.  L'obbligo  di  portar  il  cognome  Pollicini  fu  tolto  da  un 
breve  di  Clemente  XII  dei  2  giugno  1734.  La  moglie  del  suddetto  Francesco 
Maria  fu  Lavinia  Sassoni  ultima,  ed  erode  morta  li  30  giugno  1697  la  cui  eredità 
passò  ai  Ghelll.  In  ((uesta  casa  abitarono  i  Lambertini,  poi  i  Zanetti,  e  cio^ 
Giovanni  Pietro,  Francesco  caii.  Ercole,  e  il  nipote  Eustacchio.  Fu  comprata 
dal  dottor  medico  Pasquale  Antlnori,  e  dai  suoi  eredi  venduta  a  Giovanni  Vin- 
cenzo Mazzi  di  Cento. 

Li  14  marzo  1081.  La  casa  grande  dei  Pollicini  confinava  verso  il  Guasto 
con  la  Casa  dei  PP.  di  S.  Domenico,  dall'altra  parte  con  i  Riguzzi ,  e  di  die 
tro  cogli  orti  Padovani,  e  Bottrigari.  Pasquale  Antinori  comprò  questa  casa  dai 
Lambertini  per  lire  8800  nel  1784. 

2815.  Casa  di  Francesco  del  fu  Guglielmo  da  Piacenza  che  col  suo  testa- 
mento del  5  febbraio  1514  a  rogito  di  Giovanni  Battista  Bovi  la  lasciò  in  usu- 
frutto, a  suor  Leandra  sua  figlia,  e  a  suor  Maddalena  sua  sorella  terziarie  Do- 
menicane assieme  alle  mobiglie,  che  conteneva.  La  proprietà  la  lasciò  ai  PP. 
di  S.  Domenico  rimettendo  all'arbitrio  del  priore  prò  tempore  di  far  abitare 
nella  predetta  casa  quelle  terziarie,  che  più  gli  piacerà.  I  PP.  Domenicani  vi 
tennero  le  dette  terziarie  finché  stabilmente  furon  collocate  in  via  Garofalo  in 
una  casa  anticamente  di  proprietà  dei  PP.  Predicatori. 

Li  6  dicembre  1584  fu  permutato  1'  uso  di  questa  casa  trasportandolo  in 
quella  rimpetto  al  Cimitero  di  S.  Domenico  come  da  rogito  di  Annibale  Ru- 
sticelli. 

2814.  Bernardino  Lanci  vendette  a  Vespasiano  dalla  Penna  una  casa  con  orto 
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sotto  la  parrocchia  della  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia.  Confinava  detta  via, 
il  compratore  da  due  lati,  il  Guasto  Bentivogli  per  lire  1070,  rogito  Battista 
Bovi  3  settembre  151  s.  Questa  casa  passò  al  conto  Gaspare  Bianchi  per  ere- 
dità di  Diamante  Pocapenna.  Rogito  Cesare  Gerardi  dei  4  agosto  1552. 

Passò  a  Castellano  del  fu  Scipione  Morbioli  da  lui  venduta  li  7  aprile  1021 
a  P^laminio  del  fu  Dionisio  Dalle  Donne.  Si  descrive  per  casa  grande  con  orto  » 
stalla,  rimessa  ecc.  con  altra  casa  ruinosa  contigua  poste  nel  Borgo  della  Pa- 
glia. Confinava  la  predetta  via,  altra  che  va  verso  il  Guasto  Bentivogli ,  i  fra- 
ti di  S.  Domenico  ,  i  Zenzifabri,  Pietro  Antonio  Pollicini,  e  gli  eredi  di  Valerio 
Fasaumi,  per  lire  9250  rogito  Bondi  de'  Bertoliesi. 

1630  7  Febbraio.  Il  Can.  Lorenzo  di  Pietrantonio  Pollicini  comprò  dai  Tea- 
tini, e  dai  Bernabiti  eredi  di  Domenico  Dalle  Donne  una  casa  nel  Borgo  della 
Paglia  che  confinava  la  via  del  Guasto,  una  casa  dei  Domenicani ,  la  via  del 
Borgo  Paglia,  la  stalla  da  Bernardino  Paleotti,  poi  mediante  Torto  coi  Pado- 
vani con  Scipione  Bottrigari,  e  con  Pietrantonio  Pollicini  da  due  lati.  Pagata 
lire  9U50.  rogito  Pietro  Beliossi. 


Si  passa  la  via  del  Guasto. 


Si  passa  il  vicolo  del  Guasto. 


2803.  Giovanni  del  fu  Tommaso  Berualdi  comprava  da  Nicolò  da  Saliceto 
una  casa  sotto  S.  Maria  Maddalena  per  lire  475  rogito  Francesco  da  Manzolino 
dei  24  settembre  1379.  In  queste  vicinanze  vi  era  il  Trebbo  dei  Salicetti,  detto 
anche  Trivio  dei  Salicetti. 

1430  21  Diceml)re.  Fece  testamento  Nicolò  del  fu  Tommaso  Beroaldi  abi- 
tante in  casa  propria  nel  Borgo  della  Paglia  rogi:o  (Viovanni  Gandoni. 

Li  16  ottobre  154^  Vincenzo  Beroaldi  vendette  al  dottor  Alessandro  di  Ver- 
zuso  Magnani  una  casa  nella  via  Borgo  Paglia  sotto  la  Maddalena  per  L.  5200 
rogito  Paolo  Alberto  Crescimbeni. 

In  questa  vendita  lo  compreso  il  gius  del  cortile,  dove  dicesi  vi  fossero  le 
stalle  dei  Bentivogli,  siccome  asserisce  risultare  da  rogito  di  Bornio  da  Sala. 

Li  14  luglio  1543  il  detto  Alessandro  Magnani  aveva  già  ottenuto  licenza 
da  Ercole  di  Annibale  Bentivogli,  e  da  Elena  Rangoni  Bentivogli  di  fabbricare 
sopra  colonne  nel  Borga  della  Paglia  presso  il  Guasto  Bentivogli.  Rogito  Bor- 
nio da  Sala. 

Nell'inventario  legale  dell'eredità  Cristoforo  Magnani  lìrmato  li  15  giu- 
gno 1657  si  «iualifìca  questa  casa  per  grande  ed  abi  azione  antica  dei  Magnani 
posta  nel  Borgo  della  Paglia  in  confine  del  Guasto  d'  Alessandro  Bondi  ,  e  de- 
gli eredi  di  Francesco  Maria  Boschetti. 
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Nel  1725  23  ajìrile  il  conte  Cristofro  Magnani  ottenne  il  permesso  di  de- 
molii'e  il  portico  davanti  la  sua  casa  nel  Borgo  della  Paglia.  Il  ramo  Magnani 
che  qui  abitava  era  quello  del  Senatore  Adriano  di  Cristoforo  erede  del  ramo  del 
marchese  Paolo  Scipione  e  che  passò  nel  1753  ad  abitare  nel  palazzo  Magnani 
da  S.  Giacomo. 

Li  0  novembre  1765  i  figli  di  Adriano  Magnani  diedero  il  loro  consenso 
al  padre  di  vendere  la  casa  nel  Borgo  della  Paglia  annesso  al  Guasto  Benti- 
vogli. Rogito  Giovanni  Gotti;  e  del  1766  il  detto  conte  Adriano  la  vendette  a 
Sebastiano  di  Domenico  d'  Angelo  Felicori. 

Angelo  Felicori  oste  un  da  S.  Egidio  passato  il  ponte  di  Savena  all'  insegna 
del  Mondo  ebbe  due  figli  uno  arciprete  di  Marano ,  V  altro  di  nome  Domenico 
che  dopo  la  morte  del  padre  si  associò  al  Ramponi  mercante  da  panni,  poi  fu 
macellaro  nella  bottega  in  S.  Mamolo  dai  Celestini,  ed  ebbe  Sebastiano  che 
comprò  questo  casamento  e  che  fu  legale.  Angelo  notare  vi  ha  fatto  molti 
risarcimenti,  e  vi  ha  unito  il  vicino  Guasto  l^entivogli  preso  in  affitto  i)er- 
petuo  dal  Comun».',  che  dal  conduttore  ^  stato  ridotto  a  delizioso  giardino 
contornandolo  di  muro  di  pietra  dalla  parte  del  Borgo  della  P.agha.  e  di  grossi 
Gessi  di  dietro  al  Teatro  Nuovo,  e  lungo  il  vicolo  del  Guasto.  Il  Felicori  obbligossi 
prestart.' il  giardino  al  publ)lico  quante  volte  ne  fosse  stato  richiesto  per  essere 
unito  al  i)alco  scenico  del  Teatro  Nuovo  in  occasione  di  straordinari  spettacoli. 
Il  suddetto  Giovanni  del  fu  Tommaso  Beroaldi,  Tritavo  d(  1  famosissimo  let- 
terato Filippo  di  Giovanni  Beroaldi,  il  ((uale  comincio  a  tener  gli  atti  del  Se- 
nato h  9  gennaio  1505,  e  moi'i  il  giovedì  tra  le  Ile  15  ore  del  17  luglio  anno 
stesso,  è  presso  che  certo,  che  abitava  in  questa  casa  che  poi  fu  dei  Magnani,  e  loro 
venduta  da  Vincenzo  di  Filippo,  i  cui  figli  Filippo  iuniore,  Camillo,  e  Alessan- 
dro furono  gli  ultimi  del  ramo  Beroaldi  del  seniore  Filippo  sommo  scrittore. 

2802.  Neil' inventario  legale  dell'eredità  di  Valerio  Petronio  Maddalena 
fatto  a  rogito  di  Giovanni  Domenico  Solignati  li  0  giugno  1600  si  rileva  ,  che 
questa  casa  faceva  parte  della  sua  eredità,  ed  è  designata  per  essere  nel  Bor- 
go della  Paglia,  confinare  a  levante,  e  a  mezzodi  col  cav.  Magnani,  a  sera  con 
Sante  I^egolotti,  e  a  settentrione  colla  via  pubblica.  Il  Maddalena  mori  in  Ge- 
nova, e  fu  di  lui  erede  Giovanni  Battista  Cattaui,  ma  insorta  lite  colla  compa- 
gnia di  S.  Giacomo  fu  ceduta  per  transazione  questa  casa  alla  detta  compagnia 
la  quale  li  16  gennaio  1610  la  vendette  per  lire  7200  ad  Alessandro  e  Giovan- 
ni Pietro  fratelli  Bondi  rogito  Giacomo  Buzzi. 

Girolamo  Gabrielle  del  fu  Alessandro  Bondi  ])rocurò  a  questo  stabile  l'usci- 
ta nella  via  dei  Castagnoli  al  N.  27  i  8  mediante  lo  stabile  vendutogli  dal  conte 
Ercoh^  del  fu  Girolamo  Bentivogli,  per  lite  3800.  Rogito  Marco  Melega,  confi- 
nava col  compratore,  col  venditore,  e  coi  Pegolotti. 

Alessandro  iuniore  Bondi  del  fu  Girolamo  con  suo  testamento  dei  25  a^To- 
sto  1710  aperto  li  22  marzo  1713  lasciò  erede  Silvio  di  lui  fratello,  e  dopo  la 
sua  morte  la  contessa  Cattarina  Bulgarini  Rossi  sua  nipote,  e  dopo  lei,  Tadeo 
Cesare  Riguzzi  suo  cugino  carnale.  Estinti  i  Riguzzi  ordinò  che  la  sua  eredità 
passasse  ali*  ospitale  della  Morte  come  da  rogito  di  Domenico  Maria  Boari.  Sil- 
vio ebbe  una  sola  figlia  di  nome  Silvia  maritata  in  Antonio  Fantoni  morta  sen. 
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za  successione  nel  1770.  Antonio  la  vendette  nel  1778  per  lire  lOOOO  al  pe- 
rito Bernardo  Gamberini  il  quale  nel  1780  'a  ristaurò,  e  nel  susseguente  anno 
andò  ad  abitarla. 

1801.  Casa  dei  Pegolotti  non  gli  antichi  che  nel  1318  abitavano  sotto  san 
Tommaso  della  Braina,  ma  di  altri  discendenti  da  un  Sante  di  Cristofro  mercante 
Veneziano  che  acquistò  questa  casa  nel  1582  e  che  Giovanni  Pietro  del  detto 
Sante  ne  vendette  due  terzi  per  lire  4400,  12.  4  ad  Alessandro.  Silvio  e  Gio- 
vanni Pietro  del  fu  Cìirolamo  Gabrielle  Bendi  confinanti.  Piogito  Martino  Diolaiti 
e  Pietro  Maria  Scarselli.  Passò  come  il  precedente  numero  al  suddetto  Gambe- 
rini ,  il  cui  fiiiiio  Giuseppe  iabbric';  il  portico  nel  1801.  Queste  due  case  prima 
della  compra  Gambarini  furon  condotte  in  affitto  dal  marchese  Afjostino  Mai'- 
sili  per  annue  lire  650. 

1484.  La  porzione  di  casa  in  confine  del  precedente  N.  1801  appartenne 
ai  Passarotti,  che  fu  divisa  fra  Petronio  e  Silvestro  fratelli,  e  fijjli  di  Tommaso 
ai  21  settembre  1530  rogito  Girolomo  Zanettini.  Si  descrive  per  confinare  co- 
gli eredi  di  Vincenzo  Beroaldi  successore  dei  Frantaini  di  sopra  mediante  chia- 
vica, cogli  eredi  degli  Vrienti  alias.  Sabadini,  con  Alessandro  Bentivogli .  o  Fi- 
Iip[to  df^' Bianchi  il  Borgo  della  Paijlia  da  sera,  gli  eredi  di  Antonio  Beroaldi  a 
mattina. 

Dono  la  casa  dei  Passarotti  veniva  lo  stabile  di  Francesco  di  Giacomo  Con- 
taini  o  Frontaini  venduto  li  10  gennaio  1529  a  Vincenzo  Bazzalieri  alias  P>e- 
roaldi  per  lire  150O,  rogito  Vitale  Antonio  Maiitachetti ,  e  Andrea  Maria  suo 
figlio.  Si  dice  che  questa  casa  fosse  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  del- 
l'Avesa  in  capo  al  Borgo  della  Paglia  in  confine  degli  eredi  di  Tommasr)  Pas- 
sarotti. 

Presso  il  suddetto  stabile  ve  n'  era  un  secondo  degli  stessi  Bazzalcri  alias 
Beroaldi,  venduto  li  0  marzo  15.33  da  Alessandro,  fratelli  e  figli  di  Vincenzo 
suddetto  a  Floriano  Sarti  per  L.  5,500  rogito  Andrea  dal  Bue.  Confinava  Petro- 
nio e  Silvestro  Passarotti.  Nella  stessa  vendita  \i  fu  compresa  la  casa  d'angolo 
della  via  dei  Castagnoli  col  Borgo  della  Paglia  clu."  fu  dei  Bentivogli,  e  data  in 
permuta  li  7  novembre  1515  da  Giovanni  Bentivogli  a  Giacomo  di  Bartolomeo 
Boatieri  e  ad  Alessandro  Fava  rogito  Bornio  Sala. 

Si  da  per  posta  sotto  S.  Martino  dell'  Avesa  nel  Borgo  della  Paglia  in  con- 
fine della  via  [)ubblica  da  due  lati,  e  dei  Beroaldi  dagli  altri  due.  Si  trova  che 
li  15  ;naggio  15()2  Paolo  Emilio  Bianchini  possedeva  le  case  sotto  S.  Martino 
in  Confino  dei  Passarotti,  e  del  Borgo  d-.dla  Paglia    Rogito  Carlo  Vasini  iuniore. 

1.570  ."5  Marzo.  Rogito  Cornelio  Berti.  Transazione  tra  Smeralda  P)azzaleri 
alias  Beroaldi  vedova  d'  Antonio  Pigna  ed  Alessandro  ed  Ercole  di  lei  figli  da 
una  parte,  e  Paolo  Emilio  Bianchini  ed  Alessandro  Sarti  dall'  altra  soi)ra  la 
successione  al  f.-decomesso  di  Vincenzo  Bazzaleri  aVas  Beroaldi  ,  particolar- 
mente sopra  tre  case  situate  sotto  la  [)arrocchia  di  S.  Martino  nel  Borgo  della 
Paglia,  possedute  al  tempo  della  sua  morte  dal  detto  Vincenzo  ed  ora  del  detto 
Bianchini  come  successore  di  Alessandro  Sarti,  che  le  acquistò  dai  figli  ed  ere- 
di instituiti  del  jtredetto  Vincenzo  li  9  marz.»  1538  per  L.  6500  a  rogito  Andrea 
Bovi  per  la  ({uab'  transazione  i  Sarti  i  Bianchini  j>agarono  una  sonnna  ri- 
tenendo le  case  per  se. 
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1525  23  Marzo.  Il  marchese  Francesco  Manzoli  Bentivogli  comprò  da  Pan'a- 
silea  Orsi  Bianchini,  e  da  Cattarina  Ringhicri  Bianchini  una  casa  grande  con 
botteghe  ed  altre  case  annesso  poste  nel  Borgo  dello  Paglia  rimpetto  al  palaz- 
zo BeativOgli  per  lire  20000  rogito  Giovanni  Rizzi.  L'  unione  delle  annunciate 
case  e  botteghe  era  detta  l'Isola  Bianchini,  e  cosi  si  seguitava  a  dire  nel  1647 
rogito  Giovanni  Grazia,  nel  qual  anno  li  23  dicembre  fu  venduta  dal  conte 
Carlo  Andalò,  trat<dli  e  figli  del  fu  Alessandro  Bentivogli  per  lire  16000  al  conte 
Ercole,  fratelli  e  figli  del  fu  Alessandro  Bentivogli  per  lire  16000  al  conte  Erco- 
le, fratelli  e  figli  del  fu  Girolamo  Bentivogli. 


Aggiunte. 


1568  22  Gennaio  Comprò  Ercole  dei  Galli  da  Virgilio  Pacchioni  per  li- 
re 4200  una  casa  sotto  la  Maddalena  in  si  rada  S.  Donato,  o  in  principio  del 
Borgo  della  Paglia.  Confinava  di  <lietro  con  Alessandro  Bonazzi,  da  un  iato  con 
Pietro  Malati,  e  da  un  altro  colla  casa  dei  Fontana.  Rogito  Cesare  d"  Annibale 
Fava. 

1584  8  Marzo.  Bartolomeo  Dondini  vendette  a  Giovanni  Battista  di  Giacomo 
Stella  una  casa  sotto  la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  e  una  casuccia  in 
strada  S.  Donato  per  lire  8500.  Rogito  Alessandro  Chiocca. 

Casa  dol  fu  Giovanni  Buratti  nel  Borgo  della  Paglia  sotto  la  parrocchia 
della  Maddalena  quasi  rincontro  la  casa  tlel  cav.  Barbieri.  Confinava  con  Vin- 
cenzo Amici ,  con  Domenico  Michelini,  e  coi  Piatesi 

1634  9  Luglio.  Case  di  Giovanni  Paolo  Fronti  e  di  Ginevra  (Gongoli  nel 
Borgo  della  Paglia  in  faccia  del  Collegio  Ancarano. 

1297  30  Gennaio.  Agnese  Andalò  lasciò  alle  suore  di  S.  Agnese  tre  torna- 
ture  di  terra  casamentata  nel  Borgo  della  Paglia  cosi  dall'archivio  di  S.  Agnese. 

1305  7  Fel)braio.  Cessione  delle  suore  di  S.  Agnese  a  Lorenzo  Caccianemi- 
ci  delle  ragioni,  che  gli  competevano  sopra  certe  case  nel  Borgo  della  Paglia  e 
Mascarella  delF  eredità  d'Agnese  Andalò  Orsi  per  lire  200.  Rogito  Aristotile 
Nozzini.  Queste  case  dovevano  essere  dove  furono  (iuelle  degli  Argeli. 

1521  10  Settembre.  Prospero  Pezzani  calzolaro  comprò  da  Francesco,  e 
Carlo  de'  Valeriani  una  casa  sotto  la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  presso 
Rinaldo  Capeletto,  poi  Giovanni  Francesco  detto  il  Villano  de' Barbari,  madon- 
na Serafina  da  Bozza  e  Vespasiano  di  Zanino  Boccapenne,  i)er  lire  1300  rOi2-i- 
to  Domenico  Fortini  e  Giulio  Marani. 

1622  1  Dicembre.  Pezzani  Prospero  comprò  da  Pietro  e  Giovanni  Mazzoni 
una  casa  nel  Borgo  Paglia  sotto  la  Maddalena.  Confinava  Giacomo  Zuna  larda- 
rolo  e  (luelli  de'  Perracini  a  sera.  Per  lire  70  rogito  Giulio  Maranini. 

1536  11  Gennaio.  Cattarina  del  fu  Giovanni  Pezzani  sorella  del  fu  Prospe- 
ro Pezzani  e  moglie  di  Antonio  Balzani  vendette  al  dottor  Andrea  Folchi,  come 
marito,  e  procuratore  d'Isotta  figha  di  detto  Prospero,  a  nome  anche  di  Grazia 
tiinevi'a  ed  Agata,  figlie  dello  stesso  Prospero  una  casa  sotto  la  Maddalena  ne) 
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Horgo  Paijiia  presso  la  casa  grande  di  detta  Isotta,  presso  le  sorelle ,  Antonio 
Poggio  Maciero,  e  dalla  parte  di  dietro  presso  Gasparo  Fasanini,  per  lir«>  600 
rogito  Giovanni  Battista  Ferri  alias  Ramponi. 

1031  9  Luglio.  Case  di  Giovanni  Paolo  Fronti  .  e  di  Ginevra  Gongoli  nel 
Horgo  della  Faglia  in  feccia  al  collegio  Ancarani. 

1648  22  Febbraio  Casa  di  Giovanni  Buratti  (della  famiglia  nobile)  posta 
nel  Borgo  della  Paglia  sotto  la  Maddalena  ([uasi  in  taccia  la  casa  del  cav.  Bar- 
bieri (i»oi  Centurioni)  che  confinava  con  Vincenzo  Amici,  Domenico  Michelini,  ed 
i  Piatesi  (C(jme  padroni  della  casa  ora  Scarselli  in  strada  S.  Donato). 

1472.  I  Bentivogli  couducevano  in  affitto  la  casa  che  fu  di  Carlo  da  Saliceto 
per  esso  lasciata  ai  Domenicani  ,  Francescani ,  Eremitani  e  Carmelitani  posta 
sotto  S.  Martino  dell'  Avesa  pagando  L.  24,  forse  li  Bentivogli  non  dominanti. 

1576  28  Gennaio.  Fu  concesso  a  Tommaso  di  Silvestro  Passarotti  di  oc- 
cupar suolo  d'avanti  la  sua  casa  in  Borgo  della  Paglia,  presso  Gandolfo  de  Buoi, 
lungo  piedi  14  e  largo  piedi  4  e  ridurlo  ad  uso  di  portico. 

ir)04  1.")  Novembre.  I).  Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  comprò  da  Giovanni 
Marco  Bonardi  una  casa  nel  Borgo  della  Paglia,  rogito  Nicolò  Aldrovandi.  <,)ue- 
sto  Bentivoglio  è  il  Prolonotario  figli(j  di  Giovanni. 

1297  .'*>0  Gennaio.  Agnese  Andalò  lasciò  alle  suore  di  S.  Agnese  3  tornatu- 
re  di  terra  casamentato  no'  Borgo  della  Paglia. 

1305  7  Febbraio.  Cessione  delle  suore  di  S.  Agnese  a  Lorenzo  Cacciane- 
mici  delle  ragioni  che  gli  competevano  sopra  certe  case  nel  Borgo  della  Paglia 
o  della  Mascarella  dell'  eredità  d'  Agnese  Andalò  Orsi,  per  lire  200,  rogito  Ari- 
stotile Nozzini. 

1635  9  Luglio.  Fra  i  beni  Urbani  dell'eredità  di  Monsignore  Buratti  per- 
venuti agli  Grsi.  <;vvi  una  casa  in  Borgo  della  Paglia  incontro  al  cav.  Barbieri 
attutata  per  lire  160. 

1.509  8  Marzo.  Due  case  contigue  del  dottor  Giovanni  Battista  Malavolta 
sotto  la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  confinavano  con  altra  casa  dei  Mala- 
volta  ,  Pietro  Isolani  e  Tommaso  Morandi.  Fu  data  in  permuta  a  Floriano  Ago- 
stino fratelli  Scardui  i  (juali  cedettero  in  cambio  una  casa  sotto,  e  in  strada 
S.  Donato  in  confine  di    Lodovico,    nipoti    Scardui  e    Alberto    Palmieri.    Rogito 

Antenore  Macchiavelli. 

1521  26  Aprile.  Comprava  Vincenzo  Ercolani  di  Pier  Giacomo  Marsi,  parte 
di  terreno  e  case  sotto  la  Maddalena  in  luogo  detta  la  Viola. 

1.521  1  Marzo.  Com])ra  fatta  da  Paolo  del  fu  Girolamo  Ercolani,  a  comodo  del 
cameriere  del  Pa[.a  da  Melchiorre  del  fu  Barnaba  Marsi  di  una  casa  con  orto  sotto 
la  Maddalena  nel  Borgo  della  Paglia,  per  lire  1100,  rogito  Girolamo  Castellani 
e  Angelo  Spuntoni. 

1.521  5  Marzo.  Compra  di  Paolo  del  fu  Girolamo  Ercolani  da  Giovanni  e  fra- 
telli e  figli  del  fu  Tommaso  Morandi  di  una  casa  grande  con  orto  posta  nel 
P,orgo  della  Paglia  sotto  la  Maddalena  per  L.  2000,  rogito  Castellani  e  Spuntoni. 

1527  21  Gennaio.  Giacomo  di  Bartolomeo  Boateri  anche  a  nome  di  .Anto- 
nio e  di  Bernardino  di  Alessandro  Fava  vendettero  a  Pietro  di  (iiacomo  Bon- 
fìo-li  UHM  casa  nei  Castacrnoli.  Confinava 


i  Cartari  e  srli  eredi  di  Matteo  I^.erò. 
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Una  casa  sotto  S.  Martino  nel  Borgo  della  Paglia,  confinava  con  Vincenzo 
Beroaldi,  la  via  pubblica  da  due  lati,  altre  volte  spettante  a  Giovanni  Bentivogli 
Rogito  Camillo  Sav  oli  aHas  dall'  Occa.  Queste  due  case  assieme  a  due  botteghe 
in  via  Chiavature  sotto  S.  Matteo  delle  Pescarle  furon  pagate  lire  4955.  Le 
dette  botte^^he  furon  anche  esse  dei  Bentivogli. 


Vl.V      l>i:i.     r»A.l^A^13IHi> 


Da  strada  S.  Felice  al  Pradello 


La  via  del  Paradiso  principia  in  strada  S.  Felice,  e  termina  nel  Pradello- 
È  lunga  pert.  42.  09.  0  e  di  superficie  pert.  47.  17.  0. 

È  certo  che  una  via  detta  Paradiso  sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  di 
S.  Felice  esisteva  li  6  maggio  del  1300  dacché  un  rogito  di  quello  stesso  giorno 
di  Giovannino  di  Pietro  Fabri ,  nel  quale  si  tratta  della  casa  posta  in  detta 
strada  appartenente  a  Bella  di  Gherardo  vedova  di  Nicolò  di    Formatico  cosi  la 

chiama. 

Tre  altre  strade  di  Bologna  hanno  avuto  il  nome  di  Via  del  Paradiso  e 
ciò?  quella  che  cominciava  da  strada  S.  Vitale  dov'  è  il  portone  in  confine  del 
Monastero  delle  Monache  dei  SS.  Vitale  ed  Agricola,  e  terminava  in  strada 
S.  Donato  dov'  ò  il  campanile  di  S.  Cecilia,  la  qual  strada  fu  donata  agli  Ere- 
mitani di  S.  Giacomo. 

L'  altra  ora  detta  via  delle  Grado  da  S.  Domenico. 

La  terza  finalmente  oggi  denominata  Sozzonome. 

Nei  secoli  XIII  e  XIV  si  trova  che  sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  di 
S.  Felice  vi  erano  due  strade,  1'  una  detta  Burghinzone,  e  1'  altra  detta  Vignale 
di  Ugolino  Morandi ,  sulle  quali  non  si  può  con  certezza  darne  l' ubicazione. 
Sulla  prima  si  sono  trovate  le  seguenti  memorie. 

1268  27  Agosto.  Casa  con  sala,  ed  edifizio  posta  in  Borgo  Benghinzano. 

1271.  Casa  dei  Bonfi glieli,  nelf  Andrena  di  Borghinzone. 

1339  25  Ottol)re.  Borgo  Burghinzone,  e  anche  Bergonzoni  sotto  S.  Nicolò 
di  S.  Felice. 

1334  24  Aprile.  Idem. 

1384  12  Aprile.  Brighinzone  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice.  Rogito  Nicolò  di 
.Vlbertico  PlastelH. 

1391   14  Gennaio.  Brighinioiie  detta  Borgo,  sotto  la  predetta  parrocchia. 

Sulla  seconda  evvi  un  rogito  delli  6  settembre  1247  col  <iuale  si  stipula  la 
compra  fatta  da  Zagno  Gatti  da  Piumazzo  di  una  casa  di  Lucia  e  di  Maria  di 
Guidottino  da  Lorenzatico  posta  nel  Vignale  di  Ugolino  Morandi  fra  i  Borghi 
di  S.  Felice  e  del  Pradello  sotto  S.  Nicolò  di  S.  Felice.  Pagata  L.  14.  10.  Rogito 
Guidolino  Berghinzoni. 

Si  potrebbe  sospettare  ohe  il  Vignale  di  Ugolino  Morandi  dei  1247  avesse 
cambiato  il  nome  in  Borgo  Borghinzano  nel  1268  dal  notaio  Berghinzoni. 
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L'antica  parrocchia  di  S.  Nicolò  di  S.  Felice  prima  dell'unione  di  parte  di 
quella  della  Badia  aveva  la  sua  giurisdizione  in  strada  S.  Felice  dal  N  Ili  al 
N.  1-17  inclusive  a  destra  andando  verso  la  porta  della  Città,  e  dal  N.  H4  al 
N.  :37  inclusive  a  sinistra  andando  verso  la  porta  suddetta. 

Dalla  parte  destra  non  aveva  alcuna  strada  secondaria. 

!>alla  sinistra  aveva  un  vicolo  chiuso  entro  h  case  dei  Bu-/ami. 

La  via  dei  Coltellini. 

II  vicolo  chiuso  entro  le  case  dei  Palavicini. 

La  via  del  Paradiso. 

Porzioae  di  Pietralata  verso  strada  S.  Felice. 

La  via  Cortellini  ora  chiamata  Borgo  Martello. 

Il  Paradiso  cosi  si  diceva  del   1300. 

Pietralata  era  conosciuta  sotto  questo  nome. 

Sembrarebbe  adunque  eh*;  il  Borgo  Berghinzone,  .'  il  Vignale  d'  Tgoliiio 
Morandi  «luando  non  sieno  stati  una  sola  via  potessero  esserci  due  vicoli  chiusi, 
siccome  pure  potrebbesi  inclinare  a  sospettare  che  il  Vignale  sopra  derto  possa 
esser  stata  la  via  del  Paradiso. 

1069.  Orto  delle  Suore  dell'Abbadia  di  tavole  140. 


>   ICJOLO     I>l     t».Vl«I<iM 


Il  vicolo  di  Parigi  ha  il  suu  pi'incipio  in  via  Parigi  e  termina  al  porto- 
ne delle  carra  del  Convento  di  S.  Gregorio  N.  698.  Era  detto  vicolo  Carioga  , 
«j  sboccava  nella  via  Battissasso.  Fu  concesso  ai  PP.  di  S.  Gregorio  di  chiuder- 
lo li  2  Aj)rile  1515  ])er  ampliar*'  il  loro  Convento.  Era  lungo  pertiche  5.  Olì.  0 
t;  di   superfìcie  S.  6].  'A. 


VIA      l»AliI{SI 


La  via  Parisi  comincia  in  Gallerà,  e  termina  nella  via  del  Poggiale  La  sua 
lunghezza  è  di  pertiche  15   03.  0  e  la  sua  sua  superficie  di  96.  10.  1. 

Il  suo  vero  nome  è  via  di  S.  Colouibano.  Nel  secolo  XVI  (jualcuno ,  ma 
per  poco  tempo  la  disse  via  della  Madonna  delle  Asse,  finalmente  fu  detta  via 
Parisi  nome  che  conserva  ancora  presentemente.  Quest'  ultima  denominazione 
la  ricevette  dalla  famig'ia  Parigi  o  Parisi,  i)roveniente  da  un  Nascimbene  di 
Parisio,  il  cui  figlio  Michelino  testò  nel  1290.  Si  credono  oriondi  da  Prato  e 
Bisilieri  di  professione ,  Paolo  di  Maestro  Parigi  dottor  di  notarla  leggeva 
nella  nostra  Università  nel  1307.  Terminò  la  discendenza  in  tre  sorelle  e  figlie 
di  Alberto  di  Battista  che  vivevano  alla  metà  del  secolo  XVII.  Coprirono  i  Pa- 
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risi  le  primarie  Magistrature  di  Bologna  e  fecero  nobili  parentadi    in  patria,  <! 
fuori. 

Nel  1289  d'avanti  l'abitazione  di  quelli  di  Bertalia  in  Capella  S.  Colombano 
aveva  luogo  la  pubblicazione  dei  Bandi. 


Via  Parisi  a  destra  entrandovi   per  Gali  era. 


Lo  stabile  che  altra  volta  aveva  la  i)orta  in  questa  strada,  e  che  poi  unito 
alla  vicina  casa  ha  ora  l'ingresso  in  Gallerà  era  nel  1582  di  Costanzo  Ra- 
nuzzi. 

Sembra  che  quesia  casa  delta  del  cantone  da  S.  Colombano  fosse  li  18  a])ri- 
le  1652  della  fu  Giacoma  Canobbi  Torfaninl  come  da  inventario  legale  a  rogito 
Carlo  Zanetti.  Del  1715  si  trovan  notate  quattro  case  dalla  chiesa  di  S.  Colom- 
bano fino  a  Gallerà  come  abbasso. 

NN.  770,  769,  768.  Chiesa,  ed  annessi  della  B,  V.  della  Consolazione  detta 
Madonna  di  S.  Colombano.  Un  immagine  di  Maria  Vergine  creduta  opera  di 
Li])po  Dalmasio,  che  trova  vasi  in  un  vacuo  fra  le  case  N.  762  e  763  di  questa 
contrada  fu  trasportata  nel  Cimitero  di  S.  Colombano  nel  1547  per  il  motivo 
che  verrà  indicato  al  N.  762,  pretendendosi  che  prima  del  1550  si  fabbricasse 
appositamente  una  Capella. 

Una  compagnia  spirituale  cominciata  nel  1576  nei  C(mfessi  della  Metropo- 
litana di  S.  Pietro  diretta  da  cerio  Fran<"*^s<'o  Parenti  cimeriere  del  Cardinale 
Paleotti,  ottenne  li  27  agosto  1582  da  D.  Vincenzo  Galbani  rettore  di  S.  Co- 
lombano e  da  D.  Matteo  Viduzzi  suo  mandatario  li  16  maggio  1583.  Rogito 
Francesco  Barbadori  di  fabbricare  un  Oratorio,  al  quale  si  pose  mano  li  5  ago- 
sto 1591  ponendo  la  i)rima  pietra  Monsignore  Alfonso  Paleotti  Arcivescovo  di 
Bologna. 

11  Masina  aggiunge  che  prima  era  questo  luogo  circondato  da  asse,  ma  forse 
fu  ingannato  dal  titolo  di  Madonna  delle  Asse,  che  portava  tal  nome  nel  1547 
come  si  vedrà  poi. 

La  suddetta  Compagnia  cessò  li  25  luglio  1798,  ed  il  locale  fu  venduto  li 
4  maggio  1799  a  Giacomo  Bersani ,  rogito  Luigi  Aldini,  il  cui  figlio  avvocato 
Angelo  ha  continuato  a  tenerla  decorosamente  uffiziata  come  si  pratica  anche 
oggidi  dal  suo  successore. 

767,  766,  765.  Chiesa  di  S.  Colombano.  Gregorio  VII  nel  confirmare  a 
Lamljerto  Vescovo  di  Bologna  i  diritti  della  sua  chiesa  nel  1073,  ricorda.  — -  Mo- 
nastcrium  S.  Cdomhani  Coafessoiis  cmn  omnibus  suis  rebt/s.  --  11  Sigonio  lo 
dice  fondato  da  Pietro  primo  Vescovo  di  Bologna  ma  senza  prove.  Dicesi  che  vi 
stassero  i  Monaci  di  S.  Gallo  mancati  sotto  Lucio  II,  ai  quali  subentrarono  i 
Cluniacensi,  finiti  sotto  Eugenio  IV,  ed  a  questi  le  monache  di  S.  Chiara.  Gia- 
como da  Bertinoro  nel  suo  testamento  fatto  del  1199  ricorda  un  credito,  che 
aveva  colle  monache  di  S.  Colombano.  Nel  1298  27  luglio.  Uii'olino  di  Monteza 
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nico  procuratore,  pagò  a  nome  di  Dino  de  Muxello  dottor  di  leggo  lire  100  al- 
l' Alibadessa,  e  Monache  di  S.  Colombano. 

Nel  libro  grosso  risulta  che  li  24  gennaio  1221  vi  stavano  le  monache  dei 
Ss.  Clemente  e  Colombano  come  da  rogito  di  Bonacursio  di  Guidone  di  Asinelio. 

Lo  stesso  Sigonio  in  vece  del  vescovo  Bertrando,  che  non  nomina,  benché 
1«)  nomini  il  catalogo  Trombelliano  mise  dopo  il  Vescovo  Stefano,  due  altri 
vescovi  successivi,  e  cioè  Lambertus  de  Podietto  Carducensis,  e  poscia  Alber- 
tus Acciaiolvs  Florentinus,  dei  quali  il  precitato  catalogo  Trombelliano  non  fa 
veruna  menzione,  tnl  in  prova  del  suo  asserto  non  adduce  altra  citazione  se  non 
che  ex  Cì'onicis.  (Questo  è  un  errore  del  Sigonio  cambiando  Berérandus  de 
Texendcrio  nipote  ex  sorore  del  Cardi aa!  Bertrando  de  Podietto  l'gU)  con 
Lamberto  de  Podietto  Cadurcensi  ex  ir  atre  nafiim  dei  detto  Card' nate. 
Posto  qu<^sto  suo  errore  egli  nella  sua  storia  riferisce  ai  tempi  dei  suddetti 
due  supposti  vescovi  tutte  le  cose  accadute  durante  il  vescovato  di  Bertrando 
(le  Texendcrio.  1/  Ughelli  neh'  Italia  sacra  ,  o  tutti  i  nostri  scrittori  ingannati 
dal  Sigonio  sono  incorsi  nello  stesso  errore.  Questo  Bertrando  adun({ue  chia- 
mavasi  de  Texenderio,  era  nipote  ex  sorore  del  Cardinale  Bertrando,  ed  era 
benché  assai  giovine  Arcidiacono  di  Bologna  (quando  fu  eletto  vescovo.  Dagli 
atti  imbblici  si  rileva,  che  il  vescovo  Stefano  Ugone  suo  antecessore  era  vivo 
li  2  luglio  i;3o2,  che  Bertando  era  vescovo  eletto,  li  II  luglio  1332,  dunque  il 
vescovo  Stefano  mori  nell'intervallo  di  questi  giorni,  ed  immediatamente  dopo 
la  sua  morte  il  Card.  Bertrando  legato  in  virtù  delle  facoltà  amplissime  che 
aveva  dal  Papa  conferi  il  Vescovato  a  Bertrando  suo  nii)ote,  che  in  qualità  di 
Arcidiacono  irovavasi  in  Bologna.  Gli  atti  del  vescovo  Bertrando,  sono  tutti  dati 
in  Castro  Civitatis  Bononiae,  cioè  nel  Castello  alla  porta  di  Gallerà  dove  coabi- 
tava col  Legato  suo  zio,  e  non  risiedevi  quindi  rir^lT  Episcopio,  come  meglio  po- 
trassi  verificare  quando  daremo  la  storia  dei  Vescovi. 

Il  Sigonio  dice,  rhe  il  suo  Lambertus  de  Podietto  supposto  Vescovo  di  Bo- 
logna nel  1332  sopjtresse  quattro  conventi,  e  cioè  S.  Colombano,  S.  Gervasio, 
S.  Agostino  e  S.  Salvatore  che  poscia  furon  ristabiliti,  e  si  appoggia  alla  solita 
citazione.  —  Ex  Chronicis. 

La  soppressione  è  vera,  ma  fatta  invece  dal  Vescovo  Bertrando,  non  di  quat- 
tro conventi,  ma  di  sei,  e  cioè  oltre  i  precitati  anche  di  qu<'lli  di  .<=5.  M.  di  Ravo- 
ne,  e  di  S.  Nicolò  della  casa  di  Dio.  Tutti  questi  conventi  erano  di  suore  ,  e 
certamente  tali  soppressioni  erano  incominciate  vivente  il  vescovo  Stefano,  e 
probabilruente  per  impulso,  ed  autorità  del  Legato  Beltrando,  perchè  dagli  atti 
i)u';blici ,  degli  12  agosto  1332,  e  cioè  un  mese  appena  dopo  la  morte  di  Stefano 
si  trova  eseguita  non  solo  la  sop[)ressione  ma  spiegata  la  causn  per  la  quale 
furon  soppressi ,  e  cioè  di  fondare  coi  Ijeni  dei  detti  monasteri  quattro  Colle 
giate  di  Canonici  con  un  Decano  per  ciascuna  nei  quattro  quartieri  della  Città. 
«Queste  quattro  Collegiate  furono  S.  Colombano,  S.  Iacopo  dei  Carbonesi,  S.  Si- 
gismondo, e  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

Le  suore  espulse,  allorché  fu  scacciato  il  Card.  Legato  da  Bologna  [ìer  il 
tumulto  del  7  marzo  1334  portarono  le  loro  querele  al  Consiglio  della  Citta  per 
essere  restituite  adducendo  d'esser  state  spogliate  ed  espulse  senz'aver  ottenuto 
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provvedute  di  dote.  Questo  ricorso  fu  fatto  nel  1334  come  si  rileva  dagli  atti 
pubblici  da  quali  si  raccogUe  che  cinque  dei  suddetti  monasteri  furon  restituiti,  e 
solamente  rimase  soppresso  quelle  di  S.  Nicolò  della  casa  di  Dio.  Si  trova  che 
il  vescovo  Beltrami  Paravicini  cacciò  di  nuovo  le  Monache  da  S.  Colombano 
nel  1347  e  vi  rimise  i  canonici,  ma  pare  più  comprovato  che  la  rimozione 
dei  suddetti  Conventi  eccettuato  quello  di  S.  Gervasio  seguisse  per  opera  del 
Card.  Egidio  Allìoimozzi  legato,  il  quale  volle  rimettere  in  vigore  quasi  tutte  le 
ordinazioni  del  Card.  Bertrando. 

Li  17  maggio  1595  fu  sopressa  la  parrocchia  da  Clemente  Vili  ad  istanza 
dell'Arcivescovo  Paleotti,  la  cui  giurisdizione  composta  di  23  case  fu  distribui- 
ta alle  parrocchie  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Giorgio  ,  di  S.  Maria  Maggiore  e  di 
S.  Pietro.  La  chiesa  aveva  di  rendita  annui  scudi  60  d'oro  di  camera  tre  quar 
ti  dei  (piali  furon  assegnati  ai  padri  Penitenzieri,  e  il  resto  alle  suddette  par- 
rocchie. 

La  Chiesa  e  canonica  di  S.  Colombano  furon  date  ai  ministri  degli  Intermi 
che  presero  possesso  di  S.  Colombano  li  18  gennaio  rogito  Pirri  Beliossi  mediante 
il  P.  Giovanni  Califani  napolitano  procuratore,  e  mandatario  di  S.  Camillo  dei 
Lellis   per  tale  nominato  li  29  novembre  1596. 

I  padri  alzarono  di  otto  piedi  la  chiesa  e  sostituirono  al  vecchio,  e  rovi- 
noso soffitto  una  volta  di  pietra,  la  canonica  fu  ampliata  con  varie  case  vicine 
a  modo  che  vi  si  contavano  24  camere  per  i  religiosi,  oltre  le  necessarie  of- 
ficine. 

Li  22  Aprile  1670  i  Crociferi  abbandonarono  S.  Colombano  per  passare  ai 
santi  Gregorio  e  Siro  e  locarono  questo  locale  al  Collegio  di  S.  Tommaso  d' A- 
quino. 

Nel  1673  i  confratelli  di  S.  M.  dell'Umiltà  ebbero  facoltà  di  valersi  di  questa 
Chiesa,  come  da  rogito  di  Domenico  Maria  Boari  del  7  luglio. 

Li  17  maggio  1679  vendettero  il  Convento  alla  Repubblica  di  Lucca,  e  li  25 
gennaio  1704  concessero  la  chiesa  alla  Compagnia  dell'Angelo  Custode,  come 
da  r.^gito  Luca  Fagottini.  Questa  socie'à  sotto  il  titolo  di  Congregazione,  co- 
minciò nel  1612  in  S.  M.  delle  Muratelle  e  ne  fu  promotore  Giovanni  Paolo 
Lippi  notaro,  che  morì  li  19  dicembre  1630.  Il  suo  incarico  era  quello  d'inse- 
gnare la  Dottrina  Cristiana;  passò  poi  in  una  casa  dei  Certosini  in  strada 
S.  Isaia  e  del  1616  in  S.  Maria  dei  Foscarari  ,  ove  elessero  in  protettori  gli 
Angeli  Custodi. 

Nel  1624  traslocò  in  S.  Silvestro,  poi  del  1689  in  S.  Pietro  Marcel  ino,  fi- 
nalmente nel  1703  ottenne  la  Chiesa  di  S.  Colombano,  dove  rimase  fino  alla 
sua  estinzione  seguita  li  25  luglio  1798.  Demolita  nel  1797  la  Chiesa,  e  Canonica 
de'  santi  Fabiano,  e  Sebastiano  fu  qui  traslocato  il  parroco  dove  disimpegnò  le 
funzioni  parrochiali. 

•     764.  Monastero,  poi  Convento  di  S.  Colombano  venduto  dai   Crociferi  li  17 
maggio  1679  per  lire  18759,  rogito  Baldassare  Melega. 

Il  dott.  Agostino  Sinibaldi,  nobile  Lucchese  con  suo  testamento  fatto  li  9 
marzo  1605,  rogito  di  Saladino  Saladini  fondò  un  Collegio  nella  sua  patria  per 
10  studenti  Lucchesi  non  minori  d'anni  18,  ai  quali    si  doveva  somministrare 
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•luanto  necessitava-li  per  compiere  i  lori  studi  entro  il  corso  di  anni  cinque.  Otto  si 
dovevano  nominare  da!  Gonfaloniere,  ed  Anziani  di  Lucca,  e  questi  erano  obbliga- 
ti di  pagare  50  scudi  per  ciascuno  al  loro  ingresso;  l'elezione  degli  altri  due 
era  attribuita  a  Lodovico  fratello  del  testatore,  e  ai  suoi  discendenti  ,  e  questi 
venivano  esentati  dal  pagamento  suindicato. 

Nel  1679  fu  determinato  di  trasportare  questa  instituzione  in  Bologna  al 
qual  effetto  Stefano  Centini  e  Alberto  Cuinigi  cogli  effetti  dei  fondatore  Sinibal- 
di  aquistarono  dai  PP.  Crociferi  il  Convento  di  S.  Colombano  per  lire  18750  nel 
maggio  del  1670,  rogito  Baldassare  Melaga  dove  apersero  il  Collegio  Sinibaldi  o 
Lucchese,  U  17  ottobre  o  primo  novom1)re  16S1  sotto  la  direzione  di  un  Rettore,  e 
la  protezione  dei  Senatori  dell'Assunteria  dello  studio  di  Bologna.  Sulli  ultimi  tompi 
vestivano  l'abito  nero  cn  una  medaglia  d'oro  al  petto  in  cui  eranvi  coniate 
le  armi  del  fondatore  e  della  repubblica. 

Stabilita  la  sopressione  di  questo  Collegio,  il  Fenato  di  Lucca  li  22  settembre 
1788  deputò  tre  amministratori  generali  degli  effetti  e  beni  del  Collegio  Smibaldi , 
i  quali  li  25  novembre  1790  vendettero  questo  stabile  per  lire  L5400  rogito 
Antonio  Gualandi  in  seguito  di  privata  scrittura  delli  11  agosto  anno  stesso  al 
P  Vbb.  !).  Sebastiano  Sacchetti  ex  generale  di  S.  Salvatore  qual  procuratore 
dell'a  quirente  Giuseppe  Facci  Libbi,  fra  il  quale  nel  1808  lo  rivendette  a  Giu- 
seppe Zucchini,  e  da  questi  passò  al  dott.  Medico  Commelli. 

70:5.  Li  8  i-ennaio  1448.  Mino  Rossi  comprò  da  Girolamo  Muzzarelli  una 
casa  sotto  S.  Colombano  per  L.  1450  che  confinava  la  casa  di  detta  Chiesa,  la 
via  pubblica  da  due  lati  (via  Parisi,  e  via  larga  di  S.  Gregorio)  e  gU    eredi  di 

Michele  pittore.  •  •    r 

Li  31  gennaio  anno  stesso  il  detto  Mino  fece  acquisto  dai  canonici  di 
S.  Colombano  di  una  casa  ruinosa  in  Capella  S.  Colombano  per  lire  150  in  con- 
fine di  Giacomo  Fusi  cambiatore  dei  beni  del  Prato  Vecchio  canonico  della  pre- 
detta Chiesa,  e  dell'orto  di  S.  Colombano,  liogito  Filippo  Formaglini.  Final- 
mente li  1  marzo  1118  i  Canonici  di  S.  Colombano  concessero  al  detto  Mino 
Rossi  una  porzione  di  orto  della  lora  Canonica  contiguo  al  Rossi  colf  obbligo  di 

farvi  un  muro.  , 

Nel  1517  .luesta  casa  era  dei  Dalle  Coperte  e  li  21  giugno  loo.i  di  Stefa- 
no Prandi,  nel  qual  giorno  gli  fu  concesso  di  far  il  portico  in  capella  ?.  Colom- 
bano in  linea  del  portico  contiguo  di  Francesco  Frontoni. 

Li  23  gennaio  1661  fu  venduta  a  rogito  di  Girolamo  Savini  ad  Angelo  Ma- 
ria e  Matteo  del  fu  Camillo  Pederzani,  per  lire  8322. 

LI  6  dicembre  1747  fu  ceduta  dai  Pederzani  iiU'Ospitale  della  moite,  in 
conto  di  prezzo  della  casa  dei  Fava  nella  via  Vitali  come  da  Rogito  di  Pietro 
Baldassare  Lindi.  Confinava  il  collegio  Lucchese  da  più  lati ,  e  gli  eredi  o  suc- 
cessori Boselli. 

762  Tideo  Fronti  [.ossedeva  presso  i  Sala  una  casetta  detta  Cerasa  ven- 
dutagli dai  IT.  di  S.  Giorgio  per  lire  60,  li  26  settembre  1522  rogito  Nicolò 
Beroaldi.  Giacomo  del  fu  Cattalano  Sala  vendette  li  K'.  dicembre  1546  a  Fran- 
cesco di  Tideo  Fronti  per  lire  2700  .-ol  patto  di  francare  rogito    (^Idi-ado    Gar- 
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ganelli  la  sua  casa,  la  quale  c^mfinava  la  va  di  S.  Colombano,  ossia  della  Ma- 
donna delle  Asse,  i  Rigosa,  i  Coperti  e  Francesco  Paleotti  di  dietro. 

Li  28  giugno  1547  era  passata  in  piena  proprietà  al  causidico  France- 
sco di  Francesco  Frontoni,  al  quale  fu  concesso,  che  per  comodo  privato,  e  per- 
petuo della  sua  casa  che  ha  nella  Capella  di  S.  C'olombano  in  confine  della  via 
pubblica  da  due  lati,  di  Francesco  Paleotti  di  dietro,  dei  Rigosa  a  occidente,  e 
dei  Dalle  Coperte  a  oriente  di  prendere  per  suo  uso  un  vacuo  dov'  è  ora  l'im- 
magine detta  la  Madonna  delle  Asse  (vedi  Madonna  di  S.  Colombano) 

Sotto  il  primo  aprile  1549  si  trova  la  vendita  di  una  casa  sotto  S.  Colomba- 
no, fatta  da  Francesco  dalla  Fronte  a  Nicolo  Py  calzolaio  Rogito  Francesco  dal 
Ferro  ma  può  essere  an  patto  di  francare. 

I  Fronti  vengono  da  un  Cessola  o  Cossa  di  Fronte  morto  li  20  novembre 
1403  sepolto  in  S.  Tommaso  della  Braina,  che  qualcuno  lo  crede  di  Tossignano, 
ed  altri  di  Budrio.  Finirono  poco  dopo  la  metcà  del  secolo  XVII. 

Dicesi  che  i  Fronti  siensi  detti  Fronte  vecchi.  Passò  questa  casa  a  un  ramo 
Boselli  finit';  in  un  Bonaventura  m'»rto  nel  1712  del  quale  fu  erede  il  conte 
Carlo  Emanuele  abitante  in  strada  S.  Stelano. 

7()1 .  Casa  comprata  da  Nicola  Raigosa  nel  1466 ,  e  venduta  da  Silvestra  vedova 
di  Lodovico  del  fu  Giovanni  Fiamenghi,  e  da  Antonia  di  lei  figli.  La  detta  casa 
aveva  corte,  orto  ed  era  posta  in  parrocchia  e  strada  di  S.  Colombano,  confinava 
la  via  (la  due  lati,  e  Giacomo  Scardui.  Era  sta^a  edificata  dal  suddetto  Lodovico, 
e  pagate  lire  41.5.  07.  8. 

Orsina  di  (Uovanni  Batista  Rigosa  vedova  d'Antonio  Aaiorini  nel  suo  te- 
stamento fatto  li  24  aprile  1674  e  aperto  li  2  marzo  1675  lasci  .  la  sua  casa 
grand  '  in  via  S.  Colombano  rimpetto  la  via  delle  Carieghe  ai  PP.  di  S.  Giorgio, 
confinava  a  set'entrione  mediante  una  gran  chiavica  li  successori  di  Ercole  Ri- 
gosa a  occidente  una  casetta  di  questa  ragione  già  ad  uso  di  forno,  a  levan- 
te i  Boselli,  e  a  mezzodì  la  via  pubblica.  Rogito  Rartolomeo  Marsimigli. 

I  PP.  di  S.  Giorgio  li  19  settembre  1675  la  vendettero  a  Egidio  di  Ugo 
Vernizzi  per  lire  12100  rogito  Giacomo  Carboni.  Questo  Egidio  fu  custode  delle 
scuole  e  U^o  morto  del  1615,  era  bidello  degli  scuolari.  Dicesi  che  fra  i  manoscritti 
inediti  del  Delfi  vi  tbi-sero  memorie  comprovanti  1'  antichità  e  nobiltà  di  questa 
famiglia,  !e  quali  memorie  se  erano  documentate  bisogna  dire  che  i  Vernizzi 
fossero  di  molto  decaduti  perchè  il  i)a''re  di  Ugo  era  lavorator  di  terra  dei 
Boneompagni  fuori  di  Porta  strada  Maggiore  dov'ebbe  in  dono  dai  suoi  padro- 
ni alcuni  terreni  che  bonificò  sopra  i  quali  foco  una  casa  con  una  osteria  detta 
ia  Cestarella. 

Filippo  di  Vincenzo  avvocato  distinto  e  consigliere  del  Duca  di  Modena 
ebbe  il  diploma  di  conte  da  quel  sovrano  e  mori  li  26  ottobre  1772  d'anni  76. 
L'ultimo  lu  il  conte  Ugo  del  conte  Giuseppe,  morto  li  20  maggio  1801.  Molto 
prima  della  sua  morte  questa  casa  fu  ristaurata  nel  1760,  e  venduta  alla  su- 
basta a  Girolamo  Severini  ministro  del  monte  di  Pietà  il  quale  la  vendette  a 
D.  Carlo  Picinelli  uno  dei  due  eredi  di  Giuseppe  Gelsi  mercante  di  fi^rro  suo 
zio  materno,  che  nel  1793  testò  a  favore  di  Caneda  suo  servitore. 
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Via  Parisi  a  sinistra  entrandovi  per  Galiera. 


Si  passa  la  via  del  Voltane  dei  Gessi. 


680.  Li  7  novembre  1480  Benardo  Sassoni  (proprietario  della  casa  in  Bat- 
tisasso  N.  643)  comprò  da  Margarita  Bonini  vedova  di  Lodovico  Gigli  qual  ma- 
dre di  Carlo  Ippolito  e  Tideo  Gigli  una  casa  vicino  la  Chiesa  di  S.  Colombano 
in  confine  del  compratore,  per  lire  60.  Rogito  Ser  Rinaldo.  Questo  stallile  subì 
la  stessa  sorte  del  suddetto  N.  643. 

682.  Casi  allo  scoperto  in  faccia  al  già  collegio  dei  Lucchesi  e  in  confine  di 
una  casa  con  portico.  Era  degli  Accarisi  prima  del  secolo  XY.  Giacomo  Accarisi 
ne  parla  nel  suo  testamento  fatto  li  20  ottobre  1404.  Floriano  fu  l'ultimo  de- 
gli Accarisi  di  Bologna  che  mori  li  6  maggio  1716,  e  il  di  lui  fedecomesso  pas- 
sò agli  Accarisi  di  Siena.  11  cav.  Ferdinando  la  possedeva  nel  1785;  ora  sembra 
che  appartenga  ai  Canonici  di  Siena. 

683.  Casa  unica  con  portico  che  secondo  1'  Gretti  fu  di  Varotti. 
685.  Casa  che  del  1569  era  di  Marteo  Nobili.  Passò  ai  Graffi. 


Si  paòsa  la  via  Usherti. 


Si  passa  il  vicolo  che  termina  al  portone  delle  carra 
di  S.  Gregorio  segnato  N.  098. 


Li  22  maggio  1550  fu  concesso  ai  PP,  di  S.  Gregorio  che  stavan  fabbri- 
cando il  loro  convento  sul  Guasto  Ghisilieri  di  chiudere  un  vicolo  fra  la  chiesa 
di  S.  Gregorio,  e  una  casa  di  Girolamo  Ranuzzi.  Vedi  Battisasso. 


Aggiunte. 


1569  1  Febbraio.  Agostino  Galesi  comprò  da  Giulia,  e  da  Nicolò  madre  e 
figho  Bolognini  due  terzi  di  una  casa  sotto  S.  Colombano  per  scudi  500  d'  oro 
d'Italia.  Rogito  Galeazzo  Bovio. 

1655  4  Gennaio.  Vendita  dei  PP.  di  S.  Benedetto  Taddeo  e  Giovanni  fra- 
telli Tamburini  di  una  casa  nella  parocchia  di  S.  Giorgio  in  Poggiale  posta  nella 
strada  detta  di  S.  Giovanni,  per  lire  7000. 
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1576  29  Ottobre.  Concessione  al  senatore  Bartolomeu  Castelli  di  fare  nella 
piazzola  di  S.  Colombano  un  portico  con  colonne  di  pietra  lungo  piedi  50  largo 
piedi  8  per  comodo  delle  sue  stalle  restando  la  strada  piedi  26  e  46. 

1429  18  Dicembre.  Lucia  del  fu  Bonaventura  Vigri  da  Ferrara  abitante  in 
Bologna  sotto  S.  Colombano  fu  fideiussore  alla  compagnia  di  S.  Maria  delle 
Laudi  passato   il  Ponte  di  S.  Felice.  Rogito  Giacomo  Zanellini. 

1596  27  Gennaio.  Comprò  Rodolfo  Ercolani  da  Lorenzo  Proni  una  casa  in 
Galiera  sotto  S.  Colombano,  per  lire  1800.  Rogito  Menganti. 


H"rRxVi>.4.   i>ii:l   i.*^v.a.cì^lio]ve 


La  strada  del  Pavaglione  si  può  chiamare  tutto  quel  tratto  di  strada  che 
dalla  piazza  di  detto  nome  termina  alla  Piazza  Maggiore.  Ma  essendosi  dovuto 
unire  in  un  corpo  solo  tutto  quanto  concerne  1'  edifizio  delle  scuole  un  di  dette 
Normali  resta  solo  quella  parte  che  comincia  dalla  via  de'  Foscarari  fino  alla 
via  della  Morte. 


Strada  del  Pavaglione  a  destra  andando  verso  la  Piazza. 


Li  30  marzo  1565  passò  convenzione  fra  la  compagnia  della  Morte,  e  An- 
tonio di  Bernardino  Trebigli  per  la  fabbrica  da  farsi  sopra  le  volte  del  portico 
della  Chiesa  della  Morte  dove  furono  le  scuole  di  Medicina,  la  qual  fabbrica  li 
22  dicembre  1565  era  già  terminata. 

Li  24  settembre  1622  tutta  la  parte  superiore  al  portico  predetto  fu  locata 
assieme  ad  alcune  botteghe,  e  case  dalla  parte  della  via  Foscarari  per  erigervi 
il  nuovo  Monte  di  Pietà,  al  quale  si  montava  per  la  scala  annessa  alla  porta 
principale  della  Chiesa  della  Morte,  e  che  ora  serve  alla  stamparla  de  France- 
schi. Dalla  predetta  scala  il  detto  Monte  prese  il  nome  di  Monte  della  Scala 
L'  affitto  fu  stabilito  in  lire  1050,  rogito  Barbadori. 

Nel  1681  il  Monte  Nuovo  della  Scala  estese  la  sua  locazione  anche  a  tutti 
gli  ambienti  sapra  il  portico  dalla  parte  della  via  dei  Foscarari. 

Le  due  prime  botteghe  sotto  il  portico  andando  verso  Piazza  che  già  erano 
unite  in  una  sola  fu  locata  li  28  gennaio  1672  dall'Ospitale  della  Morte  a  Gioseffb 
del  fu  Pietro  Longhi  stani  patere  per  annue  lire  260  rogito  Giovanni  Battista 
Gavazza. 

Le  tre  ultime  botteghe  di  questo  stesso  portico  andando  sempre  verso  Piazza 
formavano  un  solo  ambiente  affittato  nel  1713  all'unione  dei  Cavalieri  della 
Bravarla,  dove  la  nobiltà  si  radunava  per  suo  trattenimento  od  anche  per  unir- 
si in  occasione  di  pubbliche  funzioni. 
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Nei  175.'>  andò  lu  diluso,  poscia  fu  riaperta  nello  stesso  luogo  li  27  maggio 
1773  per  opera  del  conte  Giuseppe  Malvasia,  ma  per  poco  tempo.  11  nome  di 
Bravarla  venne  da  bravi,  dal  lar  bravrite,  dal  tener  bravi,  o  sicari,  pratica  che 
per  tutto  il  secolo  XVII  fu  moltissimo  usata  dai  nobili  Bolognesi,  i  quali  spe- 
cialmente nei  giorni  festivi  sortivan  )  dalle  lero  case  accompagnati  da  un  nu- 
meroso seguito  di  amici  ,  di  protesti,  e  di  prezzolati  tutti  armati  di  spade  che 
in  più  occasioni  sono  stati  causa  di  sanguinosi  incontri. 

Nel  1701  sulle  [iredette  botteghe  fu  rinnovata  la  seguente  antica  memo- 
ria YHS.  Queste  tre  botteghe  furono  fatte  coi  denari  e  i  beni  di  Franceschino 
de  Grassi  strazzarolo.  Secondo  il  Dolfi  un  Francesco  di  Giacomo  de  Grassi  fio- 
riva nel  1387. 


riazza  del  ravaqìion-^  o  delle  Scuole. 


Nella  Piazza  del  Pavaglione  vi  sboccano  le  strade  di  Borgo  Salame  ,  della 
via  del  Cane,  della  via  dei  Libri,  della  Corte  dei  Galluzzi ,  e  della  via  dol  Pa- 
vagliono. 

Non  divenne  piazza  che  del  156:5,  e  prima  di  qutist' epoca  dicevasi  Pava- 
glione,  perchè  vi  si  teneva  annualmente  la  fiera  dei  Bozzoli  da  seta.  Fu  nel 
secolo  XI li  che  la  Provincia  Bolognese  si  diede  a  questa  preziosa  coltivazione, 
e  progredì  con  tale,  e  tanta  industria,  che  fu  una  fonte  di  ricchezza  per  i  col- 
tivatori ,  e  por  i  manifatturieri  di  orsogli,  di  drappi,  organdini  e  specialmente 
dei  veli  finto  stimati  por  tutta  l'Europa.  Mi:)chiamo  di  notizie  dei  raccolti  dei 
Bozzoli  (lelli  antichi  tempi ,  ma  dal  1508  fino  al  presente  se  ne  è  tenuto  un 
esatto  conteggio  dal  quale  risulta  che  il  massimo  prodotto  si  ebbe  n<l  1687  in 
libre  L300,07;J.  0,  e  il  minimo  nel  1701  in  liljbre  98,985.  10. 

Nello  Statuto  del  1219  al  1250  lib.  8  si  trova  la  provvisione  che  nessuno 
compri  folicollo  fuori  della  Città,  ma  che  tutti  lo  vendino  nella  Città,  e  nei  Bor- 
ghi. Da  ciò  si  vede  il  principio  di  fissare  il  luogo  al  Mercato  dei  Bozzoli. 

Li  27  giugno  1419  la  camera  decretò  che  il  Pavaglione  dovesse  esercitarsi 
in  perpetuo  in  una  casa  della  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio  nella  parta 
posteriore  della  chiesa  stessa  in  vece  di  fare  il  solito  casone  di  legno  ,  e  pa- 
ssando alla  fabbrica  annue  lire  50  rogito  Matteo  Monticelli. 

Li  27  luglio  dello  stesso  anno  1449  il  hiogotenente  decretò  che  il  Dizio  del 
Pavaglione  dovesse  incantarsi,  ed  erigersi  nella  casa  detta  Canova  del  Gillo  di 
ragione  della  Fabbrica  di  S.  Petronio  posta  nella  parte  posteriore  della  corte 
dei  Bulgari  contribuendo  V  annuo  atìitto  di  lire  50. 

Passarono  convenzioni  li  22  marzo  1522  con  Lorenzo  Comi  per  rifare  il 
(Coperto  abbrucciato  sopra  il  Pavaglione,  accordandogli  la  mercede  di  lire  15 
la  pertica.  Rogito  Ascanio  Bonfii. 

Nel  105:5  il  numero  dei  Mescolieri  del  Pavaghone  eradi  250.  Li  Mescolieri 
erano  i  facchini,  che  dopo  essersi  pesato  il  folicello  nel  Pavaglione  lo  traspor- 


tar.o  alle  Caldiere  dei  rispedivi  compratori.  Nello  stesso  anno  si  contavano  in 
Bologna  '^30  filatogli,  si  arguisca  da  ciò  quante  famiglie  ^ivevano  in  Bologna 
mercè  il  commercio  della  seta. 

Pio  IV  con  suo  Breve  delli  20  novembre  156:^  ordinò  che  sui  prodotti  delle 
condanne  Criminali  si  prelevassero  ogni  anno  150  scudi  d'  oro  di  Camera  da 
pagarsi  alla  fal)brica  di  S.  Petronio,  in  compenso  di  rendite  perdute  per  l'at- 
terramento di  un  isola  di  case  fatto  di  suo  ordine  per  formare  un  piazzale 
d'avanti  le  pubbliche  scuole,  il  quale  del  1566  dicevasi  Piazza  dell'Accademia, 
Piazza  deir  Archiginnasio,  poi  delle  Scuole,  ina  più  comunemente  del  Pava- 
glione. 

Li  2  dicembre  1566  fu  ordinato  a  Cornelio  Malvasia  depositario  della  Ga- 
bella Grossa  di  pagare  a  Floriano  Dolfi  lire  2450  per  la  demolizione  di  parte  di 
una  sua  casa  posta  nella  piazza  dell'Accademia  e  lire  190  per  danni  sofferti  in 
certo  stabile  in  faccia  del  monte  di  pietà. 

Allorché  per  circostanze  straordinarie  di  foste,  o  di  sede  vaeante  era  oc- 
cupata la  Piazza  Maggiore,  serviva  quella  del  Pavaglione  al  mercato  degli  er- 
baggi e  dei  commestibili,  e  se  ciò  accadeva  in  tempo  dei  raccolto  dei  Bozzoli 
da  seta,  la  fieia  di  questi  passava  nella  Seliciata  di  S.  Francesco. 

La  notte  del  9  venendo  il  10  febbraio  del  1578  fu  data  in  questa  Piazza 
dall'  Accademia  dei  D(sti  un  Torneo  che  fu  denominato.  — La  costanza  d'amore, 
e  nel  1628  li  20  marzo  li  Accademici  Torbidi  diedero  il  magnifico  spettacolo.  — 


Piazza  del  Pavaglione  a  destra  entrandoti  per  Borgo  Salamo. 


1121.  Archiginnasio.  Nel  1137  enei  successivi  secoli  fino  al  XVI  non  vi  fu 
luogo  stabile  in  Bologna  per  lo  studio.  Dove  insegnasse  Irnerio  noi  sappiamo, 
ma  è  probabile,  che  leggesse  nelle  scuole  di  S.  Procolo  che  furono  antichissi- 
me. Giovanni  Bosiano  coetaneo  di  Alberico  dava  scuola  in  S.  Procolo,  e  Oddo- 
fredo  nel  Digesto  dice  d'aver  inteso  da  Bagarotto,  che  Alberico  di  Porta  Ra- 
vegnana  ebbe  tanti  discepoli,  che  il  Comune  gli  permise  di  leggere  in  certe 
sale  presso  la  chiesa  di  S.  Ambrogio ,  nelle  quali  si  rendeva  ragione  dai  Ma- 
gistrati. 

Che  Azzone  per  la  gran  quantitcà  dei  suoi  uditori  fosse  necessiiato  d' inse- 
gnare sulla  piazza  di  S.  Stefano  è  cosa  detta,  e  ripetuta  dai  molti ,  ma  non 
provata. 

Un  indicazione  di  scuole  l'abbiamo  in  un  Decreto  dei  22  dicembre  1:^60, 
col  quale  si  ordina,  che  le  meretrici  passassero  dal  postribolo  di  S.  M.  dei  Bul- 
gari, dalla  strada  e  piazza  della  Scimmia  a  quello  della  torre  dei  Cattalani,  Pu- 
gliole  dello  Spirito  Santo  e  che  si  flicesse  un  muro  dopo  la  casa  del  fu  Rolan- 
dino  Galluzzi  posti  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gerainiano  principiando  dal  pontci 
della  Cittadella,  nella  vicinanza  dei  Celestini  continuando  fino  al  Guasto  ,  che 
sembra    quello  degli  Andalò,  e  fino  alla  via   che    va    verso  il   Guazzaduro,  via 
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«lei  Canf;  il  qual  muro  debba  esser  alto,  e  ciò  in  causa  degli  scuolari ,   e  delle 
scuole. 

In  strada  S.  Mamolo  ai  numeri  34  e  36  vi  erano  scuole  nel  secelo  XIV  , 
dicesi  che  presso  la  Cattedrale  vi  fossero  quelle  di   Teologia,   facoltà   permessae 
nello  studio  di  Bologna  li  30  giugno  1372. 

Bartolomeo  da  Saliceto  seniore,  che  testò  li  2  iriui:rno  1409  lasciò  le  scuole 
dove  egli  leggeva  al  di  lui  figlio  Pietro,  le  quali  erano  sotto  S.  Andrea  deg  li 
Ansaldi  juxta  viam  pubblicani,  juxti  Guazzatorium,  et  alios  suos  onfìnes. 

Li  10  settembre  1410  un  rogito  di  L')dovico  Codagnelli  ricorda  le  scuole 
del   detto  Bartolomeo,  come  sopra. 

Il  Guazzatoio  era  presso  le  case  dei  Barl)azza  poi  verificasi  che  li  21  mar- 
zo" 1 460,  Teodorico  Salicetti  vendette  una  casa  grande  con  tre  casette  contigue 
ad  Andrea  Barbazza.  Rogito  Andrea  Ruffini. 

Un  rogito  di  Frigerino  Sanvenanzi  e  di  Francesco  Canonici  del   142S  parla 
di  uno  stabile  sotto  la  parrocchia  di  S.  Salvatore  nel  quale  vi  erano  due  stan- 
ze, un;i  per  le  scuole,  e  l'altra  deputata    per   quelle    dei    medici.    Siamo  assi- 
curati da  un  rogito  di  Pietro  Bruni  del  26  aprile    1 141    che    nel    Guasto   degli 
Andalò  vi  erano  scuole  di  Leggisii  e  di  altre  facoltà. 

Si  ha  memoria  che  ai  Lettori  artisti  fu  invece  assegnato  in  un  fondo  di  ra- 
gione dell'Ospitale  della  Morte,  e  sopra  il  portico  di  detto  Ospitale,  per  il  ({uale 
i  Sindaci  della  Galjella  pagavano  un'annua  pensione,  ed  ai  Leggisti  fu  assegna- 
to un  fondo  di  ragione  della  fabbrica  di  S.  Petronio  che  guardava  parte  sulla 
Piazza  del  Pavaglione  e  parte  sulla  via  degli  Ansaldi,  pel  (juale  pagavasi  affitto. 

Nel  1 155  Andrea  Barbazza  si  sottoscrive  in  una  sua  opera  e  la  dice  fatta 
nello  studio  di  Bologna  nelle  grandi  scuole  nuove. 

I  sindaci  della  Gabella  Grossa  erano  12,  quattro  dei  (juali  erano  estratti 
dal  Collegio  di  Legge  Canonica,  altrettanti  dal  Collegio  Civile  e  gli  altri  da  que- 
lo  di  medicina. 

Li  9  novembre  1459  secondo  un  rogito  di  Tideo  Preti,  i  fabbricieri  di  S.  Petro- 
nio convennero  con  mastro  Bartolomeo  Bassi,  mastro  Benedetto  Guidoni  e  con 
Antonio  Daineri  Falegnami  di  fare  il  coperto  sopra  sei  archi  di  portico  delle  volte 
delle  botteghe  vicine  alla  corte  dei  Pulgari  poste  sotto  S.  M  dei  Bulgari,  o  S.  Cri- 
stofro  del  Ballatoio,  presso  Gerardo  Lamberiini  da  un  lato,  presso  altre  botte- 
ghe di  detta  fabbrica,  presso  la  corte  dei  Bulgari,  presso  la  via  pubblica  ecc.  e 
fare  detto  coperto  a  -modo,  e  similitudine,  e  come  sono  coperte  le  scuole  nelle 
quali  legge  Andrea  Barbazza  di  Sicilia. 

Nella  via  dei  Gargiolari  al  N.  1302  vi  erano  nel  1460  scuole  di  filosofia, 
medicina  e  di  altre  facoltà. 

La  via  dei  Libri  si  chiamava  nel  1480  strada  per  la  quale  si  va  alle  scuole 
dei  dottori. 

Li  26  giugno  1506  Cornelio  Laml)ertini  aveva  tre  botteghe  in  capeìla  di 
S.  Cristofro  del  Ballatoio  sotto  le  volte  delle  scuole  dello  studio  in  confine  della 
via  pubblica,  dei  beni  della  Chiesa,  e  scuola  di  S.  Petronio,  del  detto  Lamber- 
tini,  e  della  via  detta  della  Scimia. 

Egli  è  di  fatto  che  gli  antichi  dottori  leggevano  o  nelle  proprie  case  o  in  sale 
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e  camere  condotte  in  affitto,  ma  per  lo  più,  poste  o  nella  strada  di   S.  Mamolo  o 
nei  suoi  contorni. 

Finalmente  nel  1520  il  pubblico  pensò  a  provvedere  di  locali,  i  Professori 
in  leiìtri  e  in  arti  e  cosi  collocò  i  primi  in  uno  stabile  della  fabbrica  di  S.  Petronio 
posto  suir  angolo  del  Pavaglione  e  della  via  degli  Ansaldi,  ora  detta  Borgo  Sa- 
lame, e  del  1532  sull'angolo  della  via  del  Pavaglione  con  la  via  dei  Foscarini. 
Per  1  secondi  prese  in  affitto  sette  stanze  sopra  il  portico  della  Morte  per  tre 
anni  e  per  annuali  lire  100  come  da  rogito  di  Giovanni  Pini  delli  15  novem- 
bre 1520. 

Pio  lY  volle  che  si  costruisse  un  magnifico  Archiginnasio,  come  da  sua 
Bolla  delli  8  marzo  1561,  e  li  8  marzo  1562  ordinò  al  Yicelegato,  che  i  rispar- 
mi dei  redditi  dello  studio  si  erogassero  ad  ornare  le  scuole  dello  studio ,  e  allo 
stesso  fine  applicò  i  frutti  del  sopresso  ufficio  della  Gabella  Grossa  allora 
vacante. 

Un  rogito  di  Clearco  Achillini  dei  17  febbraio  1562  dice,  che  monsignor 
Donato  Cesi  Vicelegato  di  Bologna,  inlento  alla  riparazione,  e  riduzione  in  mi- 
glior forma  delle  scuole  di  Bologna  permise  ai  sindaci  della  Gabella,  che  pa- 
gati scudi  6000  d'  oro  non  fossero  più  oltre  molestati  a  titolo  di  detta  fabbrica 
ed  i  sindaci  promettono  che  tutto  quello  sopravanzerà  delle  rendite  della  Gabella, 
pagate  le  Letture,  comò  pure  l'avanzo  delle  letture  in  avvenire  vacanti  sarà  devo- 
luto a  comodo  di  detta  fabbrica.  Poi  terminata  la  detta  fabbrica  e  ridotte  le  scuo- 
le anche  degli  artisti,  le  annue  pensioni,  che  dagli  appaltatori  si  solevano  pa- 
gare all'Ospitale  della  Morte  per  uso  degli  artisti  saranno  assegnate  alla  fab- 
brica di  S.  Petronio  della  (^ual  fabl)rica  è  la  maggior  parte  del  fondo,  nel  quale 
le  predette  scuoio  si  stanno  costruendo. 

Li  7  febbraio  1564  ordinò,  che  annualmente  si  pagassero  dai  dottori  delle 
arti  lire  115,  e  dalla  Gal)ella  Grossa  hre  885  in  perpetuo  per  pagare  il  suolo 
alieno  occupato  per  la  fal)brica  delle  scuole. 

Fu  scelto  la  località  del  Pavaglione  per  eseguire  gli  ordini  Pontifici,  dove 
erano  molte  botteghe  con  poca  o  ninna  abitazione  superiore,  ed  apparte 
nenti  alla  fal)brica  di  S.  Petronio  ,  altre  ai  Calderini,  e  Lucchini.  Si  trova 
inoltre  che  li  15  gennaio  1565  fu  assegnato  al  conte  Annibale  del  fu  Cor- 
nelio Lambertini,  e  a  Ginevra  del  fu  Bartolomeo  Felicini  vedova  del  predetto 
Cornelio  un  credito  d'  annue  lire  90  sopra  la  Gabella  Grossa  per  sua  tangente 
delle  case  e  botteghe  in  capella  S.  M.  dei  Bulgari  sotto  il  portico  delle  scuole 
distrutte  e  convertite  nella  nuova  fabbrica,  concedendo  ai  Lambertini  le  parti 
superiori  dei  detti  uffici  come  sopra  demoliti  destinate  ad  uso  di  granaro  die- 
tro canone  di  un  candellotto  di  cera  di  una  libbra  per  la  festa  della  Purificazio- 
ne rogito  Clearco  Archillini.  Finalmente  verso  la  piazzetta  della  Scimmia  vi  era 
il  Cimitero,  la  Canonica,  e  la  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Bulgari,  che  dal  2  aprile 
1547  erano  state  ceduti  in  enfiteusi  ai  fabbricieri  di  S.  Petronio.  Nell'archivio 
della  Gabella  Grossa  non  si  trovano  memorie  d'  altri  suoli  occupati  per  la  fab- 
brica delle  scuole,  oltre  i  sumenzionati. 

Era  Pro-Legato  di  Bologna  Pietro  Donato  Cesi  quando  sul  disegnao  di  Fran- 
cesco Terribilia  si  gettarono  le  fondamenta  di  questa  fabbrica  li  2  marzo  1562, 
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notizia  tramandataci  dal  Rinieri  nella  sua  Cronica  solo  autore  che  la  ricordi. 
Nell'archivio  del  Lei^ato  è  nolato  che  furono  asse^inate  L.  6:i8()'^.  16.  6,  delle 
quali  se  ne  spesero  sole  62502.  10,  quindi  risultò  un  avanzo  di  L.    1360.  15.  8. 

La  facciata  di  piedi  850  di  lunghezza  è  sostenuta  da  29  archi  di  portico 
con  colonne  di  macigho.  O^ni  finestra  della  facciata  ha  un  cartello  con  un 
motto  sentenzioso,  che  fedelmente  si  trovano  trascritti  negli  annali  del  Negri. 
Il  cortile  di  piedi  56  per  ogni  lato  è  contornato  di  loggie  tanto  al  pian  terre- 
no, che  al  superiore.  Nel  mezzo  del  cortile  vi  era  una  bellissima  colonna  ottan- 
golare di  Granito  sopra  di  un  piedistallo  contornato  di  scalini.  Sulla  Colonna 
vedovasi  la  testa  in  mettallo  di  Giano  Biforme  di  squisito  lavoro.  Questa  co- 
lonna fu  innalzata  in  (more  del  Cardinale  Lodovisi  per  aver  osso  accettato  la 
protezione  delle  due  Università;  e  fu  levata  col  pretesto  di  minacciar  ruina. 
La  testa  del  Giano  fu  comprata  per  la  Galleria  del  Duca  di  Parma. 

Di  prospetto  all'  ingresso  dell'  Archiginnasio  di  la  del  cortile  vi  è  la  capelìa 
delia  Santissima  Annunziata  col  tifo  di  S.  Maria  dei  Bulgari  costrutta  sul  Cimi- 
tero di  quest'antica  parrocchia  la  qualo  tien  luogo  di  (|uella  che  i  fabbricieri 
di  S.  Petronio  si  erano  obbligati  di  costruire  di  piedi  20  in  lunghezza,  e 
16  in  larijhezza  entro  un  anno  in  luogo  della  demolita  come  da  rogito  2 
aprile  1547.  Il  primo  Rettore  della  nuova  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Bulgari  fu 
nominato  dai  Sindaci  della  Gabella  Grossa  li  16  gennaio  1565  nella  persona  di 
D.  Romano  Ruggi  chierico  Imolese  col  salario  di  lire  8  mensili.  Rogito   Clearco 

Achillini. 

Sotto  la  loggia  inferiore  a  sinistra,  e  dentro  le  sale  vicine  alla  detta  Ca- 
pelìa vi  corrispondeva  la  casa  Canonicale  di  S    M.  dei  Bulgari. 

Due  scale  alle  teste  di  primo  loggiato  inferiore  conducono  al  superiore  a 
capo  del  quale  vi  sono  le  due  gran  sale,  che  servivano  per  le  conciusioni  dei 
laureati  aspiranti  alle  letture.  Contansi  altre  17  sale  o  scuole  di  varie  grandez- 
ze, e  qualcir  altra  camera  per  comodo  degli  uffici  dello  studio,  e  per  abitazione 

del  custode. 

Sopra  la  capella  dell'Annunziata  corrisponde  il  Teatro  Anatomico  architet- 
tato da  Antonio  I  ovante  ornato  di  venti  busti  e  di  12  statue  de'  personaggi  i 
più  distinti  in  medicina ,  chirurgia  e  in  anotomia  e  particolarmente  di  quelli 
che  hanno  appartenuto  alla  nostra  Universitcà. 

Questo  Teatro  fu  ornato  di  legio  colle  dette  statue,  basti  e  lapide,  nel  16:^s 
colla  spesa  di  lire  10000. 

La  prima    scuola    dei    leggisti   fu   fatta    dipingere  colle  armi  degli  scuolari 

nel   15G9. 

La  seconda  fu  fatta  ornart)  da  Manfredo  Fieschi  Ravaschieri  i)riore  dei 
leiigisti    nel    1576  ,  poi  aumentata    da   Girolamo    da   Ponte    Torinese    e   priore 

neri  586. 

La  terza  fu  ornata  dal  priore  Cesare  Solca  Milanese  nel  1579. 
La  quarta  fu  dipinta  per  cura  degli  scuolari  nel    1577. 
La  quinta  si  cominciò  a  dipingere  nel  1575  e  si  terminò  nel    1581. 
La  sesta  si  ornò  nel  1573, 
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La  prima  scuola  degli  artisti  si  dijùnse  nel  1580. 

La  seconda  nel  1576. 

La  terza  si  cominciò  nel  1576  e  si  compi  nel  1577. 

La  ([uarta  fu  dipinta  nel  1577. 

La  manutenzione  e  il  governo  dell'  edifizio  delle  scuole,  fu  affidata  con 
bolla  di  Pio  V,  delli  23  luglio  1566  ai  Sindaci  della  Gabella  Grossa. 

Il  locale  era  consegnato  a  un  custode  scelto  fra  le  famiglie  nobili  o  civi- 
lissime. Il  primo  fu  nominato  li  2  luglio  1566  nella  persona  di  Gherardo  da 
Panico,  rogito  Clearco     Achillini,  e  1'  ultimo  fu  Pietro  Laudi. 

Prima  che  fosse  eretto  1'  Archiginnasio  si  era  introdotto  in  liologna  1'  uso 
di  fabbricare  in  pubblico  la  Triaca  che  per  tanti  anni  ha  goduto  1'  universale 
favore.  Qnesta  costumanza  cominciata  nel  1550  circa,  terminò  nel  1796,  si  fab- 
bricava di  questo  medicamento  circa  libbre  500  per  volta. 

Li  24  marzo  1552  il  Gonfaloniere,  e  gli  Anziani  fissarono  il  prezzo  di  que- 
sto medicamento  a  baiocchi  20  l'oncia.  Compita  la  fabbrica  deDe  scuole  s' intra- 
prese a  farla  nel  mese  d'  agosto  nel  cortile  di  questo  localo  coperto  da  un  ten- 
done ed  ornato  di  damaschi,  dove  simetricamente  erano  collocate  caldaie,  mor- 
tai ed  altri  arnesi  di  spezieria.  Sotto  la  loggia  della  capella  di  (luà  e  di  là 
della  sua  porta  ergevansi  due  scanzie  piramidali  sulle  ({uali  erano  distribuiti  i 
tanti  ingredienti  e  droghe  della  ricetta  Triacale,  e  che  erano  sormontate  dalle 
statue  di  Ippocrate  e  Galeno.  Passato  il  primo  giorno  deh'  esposizione  si  co- 
minciava dagli  speziali  la  manipolazione  delle  droghe  suddette  nel  cortile  assi- 
stiti dal  jirotomedicato.  Terminato  in  altii  due  giorjii  di  lavoro,  la  triaca  si  di- 
stribuiva a  seconda  delle  dimando  fatte  dagli  speziali  della  Città  e  del  territorio. 

Nel  1574  fu  fatta  la  prima  triaca  con  pompa  .  e  pubblicità  coli'  assistenza 
dei  due  protomedici  Plissé  Aldrovandi  e  Antonio  Maria  Alberghini  nella  pub- 
blica speziarla  di  S.  Salvatore. 

Soprain tendeva  allo  studio  un  cori)o  detto  dei  Riformatori  dello  studio  com- 
posto di  un  Senatore,  di  un  cavaliere,  di  un  nobile  e  di  un  mercante,  che  si 
eleggevano  in  maggio  d'  ogni  anno  dagli  Anziani. 

Andrea  Barbazza  venuto  da  Messina  di  Sicilia  ,  a  leggere  in  Bologna  nel 
1525  morto  nel  21  luglio  1479  aì)itò  nei  primi  tempi  sotto  la  capella  di  S.  Ma- 
ria dei  Bulgari  presso  Gerardo  Laml)ertini  da  un  lato,  presso  le  botteghe  della 
fabbrica  di  S.  Petronio,  presso  la  strada,  e  la  corte  dei  Bulgari.  La  sua  scuola 
aveva  sei  archi  dell'antico  portico,  e  siccome  Gerardo  Lamberti  ni  era  proprieta- 
rio dei  tre  primi  archi  a  cominciare  dalla  via  dei  Foscarari,  così  la  casa  e  le 
scuole  del  Barbazza  cominciavano  al  quarto  arco,  e  terminavano  a  tutto  il  nono 
arco  inclusivo. 

Introdottosi  l'abuso  di  tenere  fra  le  colonne  del  portico  delle  souole,  al- 
cune botteghe  di  legno  furon  fatte  levare  li  4  novembre  1G05  d'  ordine  dei  fab- 
bricieri di  S.  Petronio. 

Barbazza  Andrea  d'  Antonio  di  Bartolomeo  da  Messina  abitava  li  27  otto- 
bre 14*36  sono  ìa  parecchia  di  S.  Maria  dei  Carrari.  Rogito  Carlo  dei  Cimeri. 
Fu  maestro  di  .Alessandro  VI,  inorj  li  21  luglio  1479.  Il  Collegio   dei   dottori  di 
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jus  Civile  e  Canonico  si  radunò  li  22  luglio  1479  in  S.  Andrea  dei   Piatesi  per 
deliberare  se  doveva  intervenire  ai  funerali  del  Harbazza. 

Cessato  il  Senato  li  :U  maggio  1797  fu  nominato  li  12  oiuu-no  susseguente 
la  Municipalità  di  5.  Domenico  a  disimpegnare  le  incombenze  dei  Sindaci  della 
Gabella  Grossa  e  dell'  Assuntaria  dello  studio. 

Li  10  giugno  1804  si  tenne  nel  locale  delle  scuole  la  prima  adunanza  del- 
l'Instituto  Nazionale,  che  fu  ai)erta  con  dotto  discorso  pronunciato  dal  profes- 
sore Strafico. 

Finalmente  la  sede  delle  scienze  ed  arti  dovette  cedere  anch'  essa  allo  spi- 
rito d' innovazione,  che  regnò  sul  finire  del  secolo  XYIII,  e  sul  cominciare  del 
XIX.  Si  volle  che  l'Università  fosse  traslocata  nel  palazzo  dell' Instituto  in 
strada  "s.  Donato,  e  1'  Archiginnasio  fu  donato  alle  Scuole  Pie,  dette  allora  Scuole 
Noniiali.  Li  addattaraenti,  e  le  riduzioni  per  il  nuovo  uso  di  questo  locale  fu- 
rono appaltati  al  falegname  Carlo  Berti  per  scudi  500  come  pure  le  macchinose 
banche  delle  antiche  scuole.  Le  due  grandi  aule  per  le  conclusioni  furono  ridotte  a 
capelle  dedicata'  alla  R.  V.  dell'Assunta,  e  all'Immacolata. 

Confinava  allora  l'Archiginnasio  a  levante  coli' avv.  Fabbri  successore  Lam- 
bertini,  e  Calderini,  coi  successori  dei  Fantuzzi,  e  della  (tabella  Grossa,  finalmente 
marchesi  Rusconi  successori  Pietramellara,  e  i  De  Franceschi,  a  mezzodì  colla 
via  di  Porgo    Salame  ,  a  ponente   colla    piazza  del  Pavaghone  e  a  settentrione 

colla  via  Foscarari  ecc. 

Quasi  tutte  le  botteghe  sotto  il  portico  delle  Scuole  appartengono  anche  og- 
gidì alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Petronio,  e  alcune  sono  godute  in  enfi- 
teusi da  vari  particolari  sulle  ([uali  si  hanno  le  seguenti  memorie. 

1441  20  Settembre.  Procura  degli  ufficiali  della  fabbrica  di  S.  Petronio  in 
Castellano  Gozzadini  a  concordare  con  i  possessori  di  alcune  case  da  demolir- 
si per  perfezionare  il  portico  e  le  botteghe  nuove  di  detta  faì^brica 

14r)3  1  Gennaio.  Decreto  del  Cardinal  Bessarione  Legato  di  Bologna  col  quale 
ordina,  che  le  botteghe  della  fabbrica  di  S.  Petronio  si  possine  affittare  a  -lual- 
sivoglia  artefice  anche  esercente  una  stessa  arte  non  ostante  gli  statuti,  che  proi- 
bivano, che  due  d'un' arte  stessa  potessero  esser  vicini  di  bottega. 

Dove  sono  le  sei  prime  botteghe  del  portico  del  Pavaglione  dalla  parte  di 
Born-o  Salame  vi  fu  il  monte  detto  delle  Scuole. 

\a  23  maggio  1578  la  fabbrica  di  S.  Petronio  locò  ai  Presidenti  del  Monte 
di  Pietà^  sei  stTnze  a  piano  terreno,  od  una  settima  al  piano  secondo  a  tassello, 
una  corte  e  una  cantina,  il  tutto  posto  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi  nel  por- 
tico delle  scuole  e  precisamente  nell'angolo  del  medesimo,  che  tende  verso  la 
chiesa  predetta.  Confinava  a  ponente  la  Piazza  del  Pavaglione  e  di  dietro  coi 
beni  dei  locatori,  per  annue  lire  280  rogito  Dionigio  Vollata. 

Nel  16:5.-^  prossimamente  alla  via  di  Borgo  Salame  vi  era  la  residenza  della 
Società  delle  quattro  arti  già  composta  di  Spadari,  Sellari,  Guamari  e  Pittori, 
la  quale  dopo  la  separazione  dei  pittori  seguita  nel  1590  si  disse  delle  tre  arti, 
ed  ebbe  in  protettore  S.  Paolo. 

Si  ha  memoria  che  i  Bualelli  abitavano  fra  S.  Cristoforo  dei  Geremei  e 
S.  Geminiano  verso  la  corte  dei  Galluzzi,  per  cui  stavano  all'incirca  dopo  le  prime 
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botteghe  passata  la  porta  delle  scuole  andando  verso  Piazza.  La  casa  aveva  Bal- 
latoio'', cioè  Ringhiera.  Bualello  di  Guido  Pretore  di  Reggio  in  Imelde  di  Gerar- 
dino Salaroli  viveva  del  1201.  Rambertino  aveva  casa  nel    1256   nella    corte  di 

S.  Ambrogio. 

Nel  1365  si  dicevano  ancora  degli  Atiolini,  poi  sul   finire  del  predetto   se- 
colo si  trova  che   i  due  rami  Bualelli  esistenti  a  quei  giorni  finirono  amendue. 


Università  o  studio  di  Bologna. 


Bononia  Docet.  Questo  titolo  onorevolissimo  di  cui  andò  fregiata    la  nostra 
patria,  fu  un  dono  procuratogli  dai  sommi  Dottori  si  esteri  che  nazionali,  che  il 
Governo  seppe  scegliere  e  generosamente  compensare  per  comporre    la  prima- 
ria  Università  d'Europa  alla  quale  accorrevano  studenti    dalle  più    remote    re- 
gioni. Non  vi  ha  bisogno  adunque  di  ricorrere  all'apocrifo  diploma  di  Teodosio 
il  juniore  dei  9  maggio  433  per  provare  la  celebrità  e    supremazia   del   nostro 
studio,  per  cui  terna  inamissibile  l'importanza  che  si  appone  allo    scrigno   nel 
quale  è   conservato    quale    reliquia   nell'archivio  degli  atti  notarili  di  Bologna. 
Sulla  falsità  del  diploma  Teodosiano  hanno  scritto  molti  autori  ma  specialmente 
il  padre  D.  Celestino  Petracchi  nella  sua  Basilica  di   S.  Stefano,  stampata  l'an- 
no 1747. 

Riccobaldo  autore  Ferrarese  del  tredicesimo  secolo  scrisse  in  latino  la  storia 
degli  Imperatori  da  Carlo  Magno  fino  al  1298  intitolata  Pomerium,  la  quale 
tradotta  dal  Boiardo  sul  finire  del  secolo  decimo  quinto.  Dice  Riccobaldo  che  alla 
Dieta  della  Roncaglia  tenuta  da  Federico  I  intervennero  molti  Giuriconsulti  di 
Bologna,  ove  era  lo  studio  instituito  già  da  Enrico. 

Se  r  Autore  Ferrarese  intese  di  parlare  di  Enrico  I,  regnò  questi  dal  919 
o  920  fino  al  4  luglio  936,  o  come  altri  vogliono  fino  alli  2  luglio  937  ,  se  poi 
1'  Enrico  da  lui  citato  fu  il  secondo  cominciò  il  suo  regno  li  6  giugno  1002,  e 
lo  terminò  li  14  luglio  1024;  se  poi  parlò  di  Enrico  III,  imperò  dal  1039  fino 
alli  5  ottobre  del  1056.  Dunque  secondo  Riccobaldo  l'instituzione  dell'Accade- 
mia Bolognese  non  può  essere  anteriore  al  919,  ne  posteriore  al  1056. 

Oddoìredo  racconta  ,  che  non  essendovi  più  studio  di  Giurisprudenza  in 
Roma  furono  trasportati  i  libri  di  legge  a  Ravenna,  e  da  Ravenna  a  Bologna, 
dove  Pepone  di  propria  autorità  cominciò  a  leggere  il  jus.  V  Alidosi  dice  che 
Popone  insegnava  nel  980,  e  che  precedette  di  150  anni  Irnerio.  Irnerio  go- 
deva fama  di  gran  giurisconsulto  in  Patria  e  fuori  nel  1113,  quindi  l'AUdosi 
non  si  allontana  dal  vero  che  di  17  anni. 

Questo  Irnerio  creduto  Tedesco,  Milanese  o  Fiorentino  fu  invece  Bolognese , 
per  tale  comprovato  da  tre  monumenti  del  duodecimo  secolo.  Da  prima  fu  maestro 
d'  Arti,  poi  ristauratore  di  giurisprudenza  Romana.  Variano  gli  autori  nello  sta- 
bilire l'epoca  della  sua  morte,  ma  è  certo  che  dopo  il  1118  non  si  ha  di  lui 
più  memoria  alcuna. 
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Nel  novembre  del  1158  Federico  I  imperatore  presiedette  la  seconda  Dieta 
della  Roncaglia,  alla  (^uale  intervennero  quattro  dottori  in  leggi  del  nostro  stu- 
dio. Bulgaro  di  Alberto  Bulgari  ,  Martino  Gosia  ,  Ugolino  e  Giacomo  di  Porta 
Ravegnana,  i  ({uali  compilarono  la  Pragmatica  Sanzione  delle  giurisdizioni  im- 
periali in  Balia. 

11  Savioii  nei  suoi  Annali  produce  l'atto  di  Federico,  col  quale  concede  dei 
privilegi  agli  scolari  in  leggi  dello  studio  di  Bologna. 

Lo  stesso  trascrive  la  lettera  di  Alessandro  III  dirotta  a  Gerardo  Vescovo, 
ai  canonici  della  Chiesa  di  Bologna  e  ai  Maestri  dello  studio  in  data  del  5  ot- 
tobre 1159,  partecipandogli  la  sua  elezione  al  Pontificato.  Per  ultimo  trascrive 
la  lettera  di  Tommaso  Vescovo  di  Contorberii  diretta  circa  il  11(56  a  Ubaldo 
Vescovo  d'  Ostia,  nella  quale  la  elogi  dei  Giuristi  bolognesi  come  imparziali,  e 
incoruttibili  ne'  loro  giudizi. 

Clemente  III,  nel  1188  scomunicò  tutti  que' Maestri  e  scolari  dello  studio 
(li  Bologna,  che  avanti  il  tempo  delle  conduzioni  delle  case  avessero  contrattato 
quelle  abitate  dai  maestri  o  scolari  senza  il  reciproco  assenso. 

Si  trova  che  nel  1189  gli  interpreti  delle  leggi  erano  dbbligati  prestar 
giuramento  al  cospetto  de'  Consoli  di  Bologna,  col  (juale  si  vincolavano  di  —  ?ion 
extra  Bononiensem  Gimnasiuìu  Scientiam  juris  tradere.  —  Si  ha  la  formola  di 
questo  giuramento,  che  è  l'atto  più  antico  comprovante  l'interesse  che  per  \\ 
Magistrato,  e  il  pubblico  attribuiva  gli  atlari  dello  studi(j.  11  primo  dicembre  del 
predetto  anno  diede  il  giuramento  Lotario  Cremonese;  li  li  ottobre  1199  fu  dato  da 
(ruglielmo  Porta  Piacentino;  li  30  dicembre  dello  stesso  anno,  Bandino  Forma- 
gliari  Pisano;  li  23  ottobre  1213,  Guido  Boncambi,  Giacomo  Balduini  Giuricon- 
sulti  bolognese,  Oddone  di  LanJriano  milanese  e  li  27  ottobre  susseguente  Be- 
iiintendi  e  Ponzio  Castellani  l.  C.  P.olognesi. 

Nel  1201  i  dottori  davano  —  Licentiam.  — 

Nel  registro  grosso  Ibi.  215  anno  1205  truvansi  i  regolamenii  latti  per  lo 
studio. 

Innocenzo  III  scrisse  nel  1211  al  Podestà  e  popolo  di  Bologna  acciò  si 
staccassero  da  Salinguerra  e  dalla  fazione  imperiale,  altrimenti  minaccia  di  pri- 
var dello  studio  la  città  di  Bologna.  Questo  è  il  primo  atto  di  dominio  mostrato  dal 
Papa  sulle  nostre  scuole. 

1217  Nac<iue  diflerenza  per  certo  statuto  fra  il  Podestà,  e  gli  scolari.  Questo 
ò  i!  primo  tratto  d'insubordinazione  della  scolaresca  verso  l'autorità   locale. 

1218  27  Giugno.  Convien  credere  che  alcuni  di  poca  capacità  arbitraria- 
mente insegnassero  il  Gius ,  poiché  fa  ordinato  —  In  Bologna  leggono  uomini 
illilterati.  Nessuno  legga  senza  licenza  dell'arcidiacono. 

1219  28  (iiugno.  Onorio  III  scrisse  all'Arcidiacono  di  Bologna.  Che  avve- 
nendo sovente,  che  i  meno  dotti  assumevano  di  insegnare  con  disonore  dei 
dottori,  e  con  discapito  degli  scolari,  cosi  vuole  che  ninno  insegni  senza  licenza 
dell'  Arcidiacono,  da  non  rilasiarsi  che  dietro  diligente  esame,  e  se  (qualcuno 
non  si  sottomettesse  a  questi  ordini  vuole  che  sia  punito  dall'  ecclesiastiche 
Censure.  Lo  stesso  Pontefice  diede  facoltà  al  medesimo  Arcidiacono  di  approvare 
gli  scolari,  essendo  il  primo  fondamento  dell' u  j  ,  da  lui  addottalo  per  ad- 
dottorare. 
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Lambertino  di  Tommasino  Ramponi  fu  il  primo  dei  nostri  Professori  nomi- 
nato nei  pubblici  atti  Nobilis ,  et  sapiens  Miles  Legum  Froffessor  e  preci- 
samente ai  23  settembre  1218. 

Li  6  aprile  1220  lo  stesso  Onorio  III  revoca  la  Costituzione  che  obbligava 
gli  scolari  dello  studio  di  Bologna  al  giuramento  di  non  trasferirsi  per  i  loro  studi 
in  altra  Università. 

1243.  Il  Consiglio  decretò  che  anche  per  guerra  urgente  i  dottori  e  gli 
scolari  fossero  esenti  dalla  milizia. 

Nel  1252  si  trova  il  primo  statuto  relativo  alle  scuole  e  nello  stesso 
anno  l'ordinazionf',  che  le  case  abitate  dagli  scolari  non  potesser  esser  di- 
strutte per  qualunque  malofìzio,  delitto  e  ribellione  dei  Lambertazzi. 

1253.  //  Idus  lanuari.  Innnocenzo  IV,  scrive  all'Arcidiacono  di  Bologna,  e 
a  frate  Danielle  Domenicano,  che  facciano  osservare  gli  statuti  frìtti  per  i  Rettor 
e  gli  scolari  di  Bologna  da  lui  confirmati.  Questo  è  il  primo  documento  che  cer- 
tifichi dell'esistenza  della  dignità  dei  Rettori  i  quali  si  eleggevano  fra  gli  scolari, 

come  vedrem  più  abbasso. 

Nel  1295  fu  emanato  il  decreto  del  Consiglio  e  dell'Università  di  Boloo^na.  col 
quale  vengono  assolti  gli  scolari  dai  delitti  e  dalle  pene  ad  essi  imposti  per  la 
tentata  transiazione  e  mutazione  delio  studio  e  ciò  in  seguito  di  istrumento  di 
concordia  col  quale  furono  composte  le  discordie  degli  scolari  dello  studio  e  stabi- 
lite molte  massime  per  la  quiete,  e  per  i  regolamenti  del  medesimo. 

Correndo  l'anno  1309  Clemente  V  scrive,  che  essendo  restituita  l'Accademia 
di  Bologna  al  più  alto  suo  splendore,  intende  rinnovare  i  privilegi  comparliti 
dal  Cardinal  Legato  e  Diacono  di  S.  Adriano  Napoleone.  Il  medesimo  ad  accre- 
scimento della  d'ignita  dello  studio  concede  ne!  1312  ai  dottori  laureati,  di  poter 
professare  le  loro  scienze  in  qualuncjue  altra  accademia  di  qualunque  nazione 
essa  sia.  Poi  ordina  che  nessun  legato  apostolico  possa  togliere  da  Bologna  l'Ac- 
cademia ne  assoggettarla  all'  interdetto,  perchè  riservata  a  lui  solo. 

1311  V  idus  Februarii.  Benedetto  XU  scrive  da  Avignone  a  Taddeo  Pepoli 
raccomandandogli  che  il  Rettore  e  gli  scolari  dello  studio  prestino  giuramento 
all'  osservanza  degli  statuti  fatti  e  da  farsi. 

1362  30  Giugno.  Innocenzo  VI  scrive,  che  per  gli  egregi  meriti  dei  Bolo- 
gnesi accorda  il  diritto  di  professare  la  Teologia  in  Bologna,  non  è  però  da  questa 
concessione  che  si  debba  fissare  l'insegnamento  di  questa  facoltà  in  Bologna  , 
mentre  sappiamo  che  Pietro  Lombardo  e  Rolando  Bandinelli  il  qual  ultimo  fu  poi 
Alessandro  PP.  Ili,  creato  li  7  settembre  1159,  morto  li  30  agosto  1181,  inse- 
gnò la  Teologia  ai  tempi  che  P.ulgaro  ed  altri  interpretavano  le  leggi.  Credesi 
che  alla  Teologia  unissero  i  sacri  Canoni  e  che  i  professori  di  quella  scienza 
leggessero  in  S.  Pietro  ma  particolarmente  in  S.  Stefano  e  in  S.  Procolo. 

1416  28  Marzo.  I  Riformatori  decretarono,  che  i  dottori  in  leggi  e  in  arti 
professori  dell'Università  fossero    esenti  da  qualunque  peso  personale,  reale  e 

misto. 

Eugenio  IV  con  bolla  del  M37  determinò  per  dote  dello  studio  la  rendita 
della  Gabella  grossa  e  non  Inastando  quella  pure  del  dazio  del  sale. 

Giulio  II  nel  1509  per  assicurare  ai  Lettori  i  loro  onorari  t-  Ise  il  maneggio 
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della  (  tabella  grossa  al  Tesoriere,  e  deputò  una  Congregazione  di  dottori  del  Col- 
legio composta  di  quattro  di  legge  Canonica,  di  quattro  di  legge  civile  e  di 
(juattro  di  medicina. 

Clemente  Vili  con  suo  breve  aggiunse  ai  dottori  un  assunteria  di  Senatori. 

1448.  Nicolò  V.  ordinò  con  Bolla,  che  la  laurea  Dottorale  tosse  conferita 
gratis  agli  scolari  poveri,  purché  idonei  a  sostenerla. 

Lo  stesso  Pontefice  stabili  le  materie,  che  si  dovevano  leggere  in  qualun- 
que facoltà . 

Il  detto  Papa    nello    stesso   anno  ordinò   che  i  lettori  si  dovessero  confir 
mare  d'  anno  in  anno. 

Li  25  luglio  Hóo  lo  stesso  Pontefice  stabili  il  numero  dei  lettori  stipen- 
diati a  45,  e  che   lo   stipendio  dei    medesimi  non  oltrepassasse  lire  600  annue. 

1540  15  Febbraio  il  Senato  Consulto,  vietò  in  perpetuo  ai  lettori  esteri 
ili  insegnare  nell'Archiginnasio  a  riserva  delle  quattro  scienze  eminenti,  e  cioè 
leggi,  filosofia,  medicina  e  lettere  umane 

1556  29  Ottobre,  i^'u  decretato  che  tutti  i  cittadini  avanti  il  dottorato  deb- 
bono dare  pubbliche  Tesi. 

1568  5  Giugno.  Pio  V,  scrisse  al  Rettore  e  all'Università,  ordinando  che 
tutti  i  lettori  e  gli  aspiranti  alla  laurea  dottorale  dovessero  far  prima  la  loro 
professione  di  fede. 

1578  10  Marzo.  Il  Senato  Consulto,  proibì  ai  dottori  esteri  e  forensi  di  poter 
essere  lettori  nell'Archiginnasio.  A  (juesta  legge  fu  poi  derogato  non  [uìvhe  volte. 

Xel  1()77  si  contavano  quasi  150  lettori  fra  ordinari  e  straordinari  che  erano 
come  supplenti,  ma  godevano  d'  un  onorario.  Quest'instituzione  ò   antichissima. 

In  diverse  epoche  furono  pul)blicate  dai  legati  delle  ordinazioni  per  con- 
servare la  dignitcà  e  ri|jutazione  dello  studio  di  l'ologna,  e  cioè: 

1565  25  Maggio  e  5  agosto.  Dal  Cardinale  Legato  Crosso. 

1575  17  Ottobre.  Dal  Vice-legato  Fabio  Mirri  Frangizane. 

1586  23  Settembre.  Dal  Cardinale  Legato  Gaetano. 

1602  29  Ottobre  e  14  novemiire.  Dal  Pm-legato  Landriani. 

1639  8  Febbraio.  Dal  Cardinale  Legato  Sacchetti  e  pubblicate  li  12  luglio 
1641   dal  Cardinale  Legato  Dorazzo. 

1649  6  Ottobre.  Dal  Cardinale  Legato  Savelli. 

1713  s  Marzo.  Dal  Cardinale  Legato  Casoni. 

1617  24  Luglio.  Il  Senato  Consulto,  ordinò  che  1  dottori  prima  d'  essere  am- 
messi lettori  pui)blici  debbano  provare  1'  originaria  civiltà. 

1641  10  Novembre.  Scomunica  lanciata  contro  chi  in  pubblico  o  in  secreto 
leggesse  scienze,  o  arti,  che  s'insegnano  nelle  pubbliche  scuole,  senz'essere 
inscritto  nel  numero  dei  lettori. 

1720  30  Marzo.  Fu  proibito  a  tutti  i  religiosi  di  poter  come  sopra  inse- 
gnare   se  non  ascritti  tra  i  loltori  dell' Università. 

Nel  1793.  il  numero  dei  lettori  fu  di  65,  i  quali  ebbero  di  onorario.  L.  28930.  00 

e  tli  distrii)Uzione »     720/.  10 

Totale  L.  361.37.  10 
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I  professori  antichi  e  celebri  che  hanno  ietto  nell'Università  di  Bolo- 
gna sono  ; 

Irnerio  nel  1102.  Pietro  Damiano  Cardinale  nel  1028.  Graziano  autore  delle 
Decretali  nel  1138  Antonio  da  Padova  d>;'  Minori.  Alberto  Magno  Raimondo  di 
Peanafort  nel  1222.  Pietro  Tlioma  Fonda: oro  del  Collegio  dei  Teologi  nel  1364. 

1214.  Ugo  di  Luca  modico  dimandò  di  esser  fatto  cittadino  esibendosi  di 
servire  la  Città  di  Bologna  come  medico  chirurgo  e  non  come  lettore.  Quest'è 
il  primo  modico  del  paese  ricordato  nel  mondo  letterario.  Vedi  Borgo  Riccio 
numero  192. 

Prima  del  1301  facevasi  l'anatomia  nella  nostra  Università,  e  ciò  e  com- 
provato dal  sapersi  che  nel  1301  gli  scolari  di  Padova  per  formare  le  costitu- 
zioni di  esso  studio  si  servirono  di  quello  di  Bologna  anche  sul  conto  dell' ana- 
tomia, (cosi  gli  Annali  del  Negri  1301).  I  lettori  anatomici  erano  da  prima  chi- 
rurghi, poi  dottori.  Mondino  del  Luzzo  celebre  medico  leggeva  questa  facoltà 
nel  1321;  e  per  legge  dello  studio  doveva  qualunque  fosse  l'anatomico  uniformarsi 
al  metodo  di  quel  celebre  i)rofessore.  Cesare  Avanzi  fu  il  primo  a  sostenere  pub- 
blicamente il  suo  sistema  anatomico  nel  carnevale  del  1564  e  l'ultimo  fu  Giu- 
seppe Fa!)bri  della  Barigella  nel  carnevale  del  1796. 

Giuseppe  Ambrosi  nella  sua  opera  sulle  sette  dei  Giuriconsulti  cominciando 
dalla  riformazione  della  Giurisprudenza  Romana,  ossia  della  pretesa  invenzione 
delle  Pandette  nel  sacco  d'Amalfi  dà  la  seguente  divisione  delle  allora  esi- 
stente scuole  : 


SCUOLA  PRIMA 

Irnerio  circa  11  1102,  di  Irnerio  bolo- 
gnese ,  si  ha  per  })rima  memoria 
certa  nel  maggio  1113  e  si  ritiene 
morto  circa  il  1140. 

Martino  Cremonese 

Bulgaro. 

Ugolino  di  Porta  Ravenn.  morto   1168. 

Alberico  di  porta  Ravenn.  )   Scolari  di 
Giovanni  Bosiani.  )     Bulgaro. 

Azzone  Porti  morto  nel  1200)    Scolari  di 
Lotario  Cremonese.  )g.  Bossiano 


Iacopo  Balduino. 
0  !dofredo 

Francesco  Accursio   mor- 
to  nel  1279. 


( 


Scolari 
di  Azzone. 


Gino  da  Pistoia  morte,  1236. .      o     , 

Dino  da  Mugello  morto,  1303.    i, ,  ^'^  '' 
T  ,,  ,      •  (d  Accur 

Iacono  Be bisi.  ) 


ari 
sio. 


SCUOLA  SECONDA 

Bartolo  di  Sasso-ferrato  di   Gino  mor- 
to nel  1355. 

Riccardo  da  Saliceto,  scuoiare  di  Bar- 
tolo morto  nel  1360. 


Bartolomeo     da    S^diceto 
morto  nel  1412. 


di     Riccardo 


Paolo  de  Castro,  scolaro  di  Baldo  mor- 
to nel  1437. 

Alessandro  Tartan- na,  scolaro    di  Paolo 
de  Castro  morto  nel  1477. 


scolari 


Bartolomeo  Soccino  mor- 
to nel  1507.  > 
G.  Maino  morto  nel  1519.   v'  Tartagna 


Andrea    Alciaii ,    scolaro    di   Giasone 
morto  nel  1550. 

Antonio  Augostino  collegiale  di  S.  Cle- 
mente, studiò  in   Bologna  da   .An- 


drea Alciaii. 
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1  salari  dei  lettori  si  c-ominriano  a  trovare  nei  libri  d'entrata,  e  spesa 
del  1377. 

I  16  agosto  1306  essendo  ammontati  le  spese  dello  studio  nell'anno  pre- 
cedente a  lire  13000  fu  decretato  che  quelle  del  susseguente  anno  non  oltre- 
passassero le  12000. 

Nel  1410.  I  Riformatori  assegnarono  per  i  salari  dei  dottori  il  Dazio  dei 
folicolli.  In  seguito  gli  onorari  dei  lettori  si  prendevano  dalle  rendite  della 
Gabella  grossa. 

Nel  1617  Matteo  Veniero  Vescovo  di  Corfù,  e  Alvise  di  lui  fratello  fonda- 
rono nello  studio  di  Bologna  !a  lettura  detta  Yeniera. 

Nel  1723  0  studio  contava  sessantacinquo  lettori  salariati,  che  costavano 
complessivamente  L.  289.')0  di  appuntamento  e  L.  7207.  10  di  distribuzione. 
Totale  L.  36137.   10  e  ragguagliatamente  L.  555.  19.  5  per  cadauno. 

Nel  1796.  Oddofredo  parlando  di  un  obbligazione  di  certo  scrittore,  che 
aveva  obbligata  1'  opera  sua  a  scrivere,  ed  essendo  nata  questione  dice  che  la 
decisione  fu  emanata  dagli  antichi  dottori  i-adunati  nella  chiesa  di  S.  Pietro  per 
certo  esa  rit}.  Si  desume,  che  (|uando  prima  del  1200  (dicendo  anliqvi  Doctorcs) 
si  radunavano  collegialmente  in  S.  Pietro,  [et  p>'0  qu<daiti  exarninatiyne) 
probaljilmente  per  dare  gli  esami  j)er  conferire  il  grado  esisteva  una  si)ecie  di 
Colle;.' io. 

1463  30  Giugno.  Pio  II  in  data  di  Siena  revoca  la  facoltà  ai  Lateraiiensi 
di  dottorare  in  pregiutlizio  dell'Università  degli  studi  di  liologna. 

Si  disiiniruevano  tre  classi  di  lettori.  Emeriti  che  erano  iriul)ilati ,  nume- 
rari  che  erano  pagati,  e  onor.u'i  che  non  erano  stipendiati.  Tutti  potevano  leg- 
gere in  c,\s.-i  proj)ria,  e  nelle  pubbliche  scuole. 

L'aspirante  alla  lettura  doveva  essere  laureato ,  e  ;iver  fatto  l'esperimento 
di  ])ubbliche  conclusioni  ueirArchiginnasio  nella  sua  facoltà.  Incondjeva  al  Reg- 
gimento il  dispensare  le  cattedre,  di  fissare  gli  onorari,  ed  accordare  gli  au- 
menti. Un  professore  cominciava  (kil  stipendio  mai  maggiore  di  annue  L.  100, 
e  poteva  in  sua  vecchiaia  aver  ottenuto  tanti  aumenti  da  non  oltrepassare  però 
ma!  l'annuo  emolumento  di  lire  1100. 

Si  cominciò  nel  1 138  a  fare  il  rottolo  o  tabella  dei  lettori.  Col  tempo  se 
ne  fecero  due;  li  3  ottJ)re  si  appendevano  lateralmen  e  alla  })orta  del  Archi- 
ginnasio e  vi  rimanevano  esposti  per  alcuni  giorni.  In  uno  vi  era  la  classe  dei 
lettori  loggisti  la  loro  facoltà,  e  1'  ora  in  cui  dovevano  trovarsi  nelle  scuole  per 
insegnarla.  Neil'  altro  vi  era  la  chiesa  degli  artisti.  Si  leggeva  la  mattina  e  il 
dopo  jìranzo  ed  il  suono  della  cam})ana  grossa  di  S.  Petronio ,  che  volgarmente 
si  dictna  la  scolara,  indicava  l'ora  nella  ({uale  gii  sco'ari  dovevano  intervenirvi. 

II  lettore  doveva  presentarsi  vestito  di  toga,  all'ora  prefìssa  nel  rottolo,  alle 
['Ubl)liche  scuole,  ma  non  leggeva  se  non  nel  caso  che  alcuni  oltre  il  numero 
di  tre  lo  avessero  chiesto.  Il  presentarsi  all'  Archiginnasio  era  di  pura  formali- 
tà, e  i  corsi  si  davano  dai  professori  nelle  projirie  case. 

Il  Reggimento  nominava  un"  Assunteria  detta  dello  studio,  la  (juale  sorve- 
gliava al  buon  regolamento  e  all'osservanza  degli  statuti  dell'Università. 

Il  Negri  nei  suoi  Annali  dice  che  il   [)rimo  Rettore  dello  studio  sia  stato  un 
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Lottarlo  tratto  in  errore  dal  significato  attribuito  al  «giuramento  dato  da  lui  nel  1189 
come  non  Rettore,  ma  come  interprete  delle  leggi.  Trovò  egli  —  Recnerum  Scho- 
las  —  elesse  Rettore,  quando  è  una  fase  ohe  vuol  dire  insegnar  materia  mona 
stica  da  cui  è  venuto  nei  religiosi  conve.itu'ili  il  titolo  di  Reggente. 

I  due  primi  Rettori  dello  studio  dei  qu:  li  si  sappia  il  loro  nome  sono  del  1244 
e  cioè  D.  Ioanncs  Verazius  o  Verenus  e  D.  Puetrelus  de  Venetiis.  Il  P.  Sarti 
ricorda  solamente  un  Gerardus  de  Cornazano  di  Parma  rettore  nel  1275. 

I  Rettori  erano  distinti  in  leggisti,  e  artisti.  Questa  carica  era  sostenuta  da 
due  scolari  eletti  dal  corpo  intero  della  rispettiva  Università  nel  mese  d'aprile 
e  prendevano  possesso  con  solennità  il  primo  maggio,  prestando  giuramento 
nelle  mani  del  Legato.  Il  rettorato  durava  un  anno. 

Nicolò  Y,  li  8  febbraio  1448  ordinò  -  •  a  Becloris  Unirersilatis  Slvdi. 
Bo>^on.  in  recompensuia  expenmruin,  et  laborum  concedUw\  quod  pervenire 
valcnt  ad  gradnm  doctoris  —  Gratis.  — 

II  Reggimento  li  20  inarzr)  1508  deci-etò  la  precedenza  dovuta  al  Rettore 
degli  scolari  sulle  scuole  (;  per  le  funzioni  spettanti  allo  studio  sopra  il  giudice 
degli  Anziani. 

1/  ultimo  rettore  leggista  l'u  Lopez  Yerona  Spagnuolo  nel  1579.  Dopo  25  anni 
fu  eletto  nel  1()04  Giovanni  Battista  Spinola  Genovese,  e  in  seguito  non  si  in- 
contra più  alcun  rettore  leggista. 

L'ultimo  rettore  artista  fu  Giuseppe  Pallavicini  marchese  di  Varano  da 
Borgo  S.  Donino  nel  1546. 

Il  Legato jjro  tempirc  di  Bologna  assunse  il  titolo  e  le  funzioni  di  Rettore 
perpetuo  delle  due  Universit'?,  ed  allora  i  giuristi,  e  gli  artisti  nominarono  due 
Priori,  quattro  Presidenti,  un  dato  numero  di  Consiglieri ,  (juattro  bidelli,  e  due 
cancelberi. 

La  nazione  Allomanna  rappresentava  un  corpo  separato,  ed  eleggeva  due  con- 
sigli, ri  e  un  sindaco  che  nelle  funzioni  erano  ]*receduti  dai  soli  ])riori  e  presi- 
denti, giuristi  e  artisti. 

I  priori  degli  scolari  uno  detto  dei  giuristi,  l'altro  degli  artisti  durante  il 
tempo  della  loro  carica  semestrale,  davano  tre  patenti,  le  quali  per  decreto  del 
Legato  Alberoni  del  6  aprile  1742  duravano  duo  anni. 

Nel  1444  vi  erano  tre  Rettori  dello  studio  come  rilevasi  dal  decreto  sulla 
cavalcata  da  farsi  nella  chiesa  della  B.  Y.  del  Monte,  nel  quale  vien  loro  as- 
segnalo il  posto  subito  dopo  gli  Anziani  e  in  ])recedenza  del  Podestà. 

'1  Rettore  delle  arti  ossia,,  di  filosofia,  e  medicina,  si  sceglieva  prima  fra  i 
Lombardi,  poi  fra  i  Romani,  l'ultimo  fra  i  Toscani,  ripigliando  lo  stess' ordine 
per  i  susseguenti  anni.  La  sua  elezione  si  faceva  nel  mese  di  aprile,  ed  entrava 
incarica  per  un  anno  il  primo  di  maggio.  Il  possesso  si  prendeva  con  la  massima 
pompa.  In  casa  del  Rettore  si  convocavano  tutti  i  lettori,  i  consiglieri  dello  studio 
ed  i  magistrati  della  Città.  Partivano  dalla  casa  del  P.ettore  con  quest'ordine. 
Precedevano  i  Bidelli  colle  mazze  d'argento  dorate,  seguivano  i  Consiglieri  delle 
due  Università  disposti  nel  modo  con  cui  sedevano  nell'  Università,  veniva  poi 
il  Rettore  e  cosi  s'incamminavano  verso  il  pubblico  palazzo.  Che  se  poi  inter- 
venivano i  Magistrati,  gli    /uiziani .  il  Contàloniere,  i   Tribuni    della    Plebea,  i 
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Giudici  ecc.  questi  tenevano  nel  mezzo  il  Rettore.  Intervenendo  lo  autorità 
pontifìcie,  in  allora  il  primo  posto  Io  aveva  il  Legato  o  il  Prolegato,  il  secondo 
lo  occupava  il  Oonfaloniere  ,  il  terzo  il  Rettore  ,  dopo  dei  nuali  venivano  gli 
Anziani,  i  Tribuni  delia  plebe  i  rendici  civili  e  criminali ,  i  Lettori  secondo 
r  ordine  di  loro  anzianità  indi  la  nobiltà  nazionale  e  straniera  secondo  la  loro 
et^,  ed  il  loro  grado. 

Per  essere  Rettore  occorrevano  i  requisiti  di  morigerato,  onesto,  quieto, 
giusto,  studente  almeno  da  cinque  anni  a  proprie  spese,  e  dell'età  di  anni  25  e 
non  meno. 

L'  elezione  del  Rettore  oltramontano  si  faceva  il  primo  giorno  del  mese  di 
maggio,  e  quella  del  Rettore  citramontano  ai  3  dello  stesso  mese. 

L'dltretnontano  si  sceglieva  il  primo  anno  tra  gli  scolari  Francesi,  i  Borgo- 
gnoni, i  Savoiardi  della  jìrovincia  di  Rerry,  i  Guasconi  e  i  Torinesi.  Nel  secondo 
anno  fra  i  nazionali  della  Castiglia,  del  Portogallo  ,  della  Provenza  ,  della  Na- 
varra,  dell'Aragona  e  della  Catalogna.  Nel  terz'anno  cadeva  il  turno  per  gli 
Alemanni,   per  gli  Ungari,  per  i  Polacchi,  Boemi,  Inglesi  e  Fiamminghi. 

Il  Citramontano  era  nel  {)rimo  anno  un  Romano,  nel  secondo  un  Toscano, 
nel  terzo  un  Loml)ardo,  poi  si  ricominciava  il  turno.  L'elezione  dei  Rettori  si 
faceva  per  schede  nel  luogo  solito  delle  radunanze  neh'  Università. 

Era  d'uso  che  i  priori  delle  due  Università  dei  leggisti,  e  degli  artisti  se- 
paratamente presentassero  quando  fioccava  la  prima  neve  un  bacile  della  me- 
desima al  Legato,  Arcivescovo,  Vicelegato,  Gonfaloniere,  Podestà,  Uditori  del 
Torrone,  Rettori  dei  Collegio  di  Spagna ,  e  di  Montalto,  e  a  tutti  i  Lettori 
pubblici  dello  studio  per  ricevere  la  solita  regalia,  che  impiegavano  a  tar  Me- 
morie nell'Archiginnasio. 

Si  pretende  che  questa  cerimonia  avesse  origine  da  una  regalia  che  an- 
nualmente facevano  gli  ebrei  ai  Rettori,  poi  ai  Priori  della  scolaresca  per  es- 
sere risparmiati  dagli  oltraggi  a  quali  erano  continuamente  fatto  segno,  e  che 
quando  furon  cacciati  da  Bologna  il  tributo  della  perduta  regalia  veniss(3  as- 
sunto dai  suddetti  personaggi  previo  formalità  di  tale  presentazione. 

Il  numero  degli  scolari  fu  mai  sempre  straordinario,  massime  negli  antichi 
tempi,  come  precedentemente  fu  accennato,  perciò  non  è  a  meravigliare  se  i 
matricolati  godessero  esenzioni  e  ])rivilegi,  fino  a  poter  concedere  ai  loro  ser- 
vitori un  bollettino  che  gli  autorizzava  a  portar  armi  proibite. 

Vi  ha  un  decreto  che  prescrive  il  numero  delle  lezioni  a  cento  almeno 
ogni  anno. 

La  campana  mezzana  della  chiesa  di  S.  Petronio  suonava  la  scolara  o 
la  squilla  dello  studio,  in  ogni  tempo  dell'anno  non  jìrima  d'un  ora  dopo  la 
messi  di  S.  Pietro ,  e  in  tutti  i  giorni  di  lezione  nello  studio.  Si  trova  che 
li  11  aprile  ir)02  era  già  in  uso  di  suonare  la  squilla,  o  scolara  delle  scuole. 

Sotto  il  regno  d' Italia  1'  Università  fu  sott'  altro  piedi  dell'  anteriore  al 
1796.  Ripristinato  il  Governo  Pontificio  in  questa  Provincia  ,  la  bolla  del 
28  agosto  1821  comincia.  —  Quod  Divina  Sapfentia  ecc.  —  che  fu  ed  è  la  re- 
golatrice del  nostro  studio. 
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Piazza  d'?l  Pavaglione,  o  delle  scuole^  entrandovi  a  sinistra 

per  la  via  dei  Libri. 


1101.  Stallile  dei  r)olfì  ,  ora  Ratta.  Quando  nel  178-1  si  rifabljricò  questo 
stabile  vi  si  trovarono  fornaci  da  fonderia,  e  molti  rimasugli  di  metallo. 

Gran  Bottega  da  falegname  detta  Pavagìione  appartenente  alla  faì)l)rica 
della  chiesa  di  S.  Petronio.  Anticamente  vi  si  vendeva  il  vino  del  Dazio.  Que- 
sto vasto  ambiente  ha  servito  per  gettar  statue,  artiglierie,  e  grossi  pezzi  di 
bronzo,  cosi  furono  quivi  gettate  la  statua  di  Giulio  II  posta  sopra  la  porta 
maggiore  di  S.  Petronio,  la  statua  del  Nettuno,  quella  di  Gregorio  XIII. 

In  tempo  di  fiera  del  folicello  vi  risiedeva  il  Governatore  del  Mercato,  e  il 
rappresentante  dei  Dazieri. 

1567  2  Aprile.  11  Pavagìione  ad  instanza  del  Reggimento  fu  occupato  per 
far  li  statua  del  gigante  negli  anni  156 1,  1565  e  parte  del  1566,  ed  ogni 
anno  furon  i)agate  lire  200  di  pigione.  Poi  dai  primi  di  settembre  1566  in 
avanti  fu  occupato  pn'  far  la  statua  di  Gregorio  XII. 

Nell'inverno  del  1608  precipitò  a  causa  della  moltissima  neve  il  coperto 
della  stanza  grando,  dove  si  teneva  il  Pavagìione. 

1661.  Corsero  convenzioni  fra  la  fabbrica  di  S.  Petronio,  e  gli  assunti  di 
Camera,  perchè  la  residenza  del  Pavagìione  che  era  stata  costrutta  a  spese  della 
fabbrica  di  S.  Petronio  non  potesse  trasferirsi  in  altro  luogo,  e  invece  mantenersi 
in  detto  luogo  con  obbligo  di  pagare  annuo  lire  350  e  che  soltanto  fuori  del 
tempo  della  fiera  si  possa  atfìttare  a  prò  dei  prvjprietari. 

La  fal)!)rica  di  S.  Petronio  comprò  li  21  luglio  1667  alcune  case  e  edifizi 
nel  Pavagìione  e  nella  Corte  dei  Galluzzi  sotto  i  Celestini  per  lire  9000  da 
Andrea  del  fu  Marco  Bottini,  e  da  Margherita  del  fu  Giovanni  Lapi  di  lui  mo- 
glie. Rogito  Cristoforo  Sanmartini. 


Si  Passa  il  VoUonc  della  via  della  Corte  dei  Galluzzi. 

^XA^  Idilli  JLMilLL.VO^^lVI 

Dal  portico  della  spezicria  di  strada  S.   Vita'e  al  portico 
del'a  Piazza  del  Teatro  Nuovo. 


La  via  dei  Pellacani  comincia  in  strada  S.  Vitale  a  capo  della  Saliciata 
di  strada  Maggiore  e  termina  a  strada  S.  Donato  nella  Piazza  del  Teatro  della 
Comune.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  162,  02.  6,  la  sua  superficie  di  per- 
tiche 123.  OS.  0. 
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La  <ua  tlenoiuinaziono  è  tratta  dal  mestiere  dei  conciapelii  delti  })ellacani, 
cho  pel  comodo  ivi  dell'acque  di  Savena  vi  si  erano  in  grande  copia  radunati, 
estendendosi  anche  alle  vicine  contrade.  Gli  edifìzi  ne'  quali  si  esercitava  la 
i»ellacanaria,  si  dicevano  Caselle  da  Pellacano. 

Il  nome  di  via  dei  Pcllacani  viene  ricordato  nel  testamento  di  Tonmiasina 
moglie  d'Albertino  di  Nicolò  Deccaro,  e  figlia  di  Alberto  di  Riosto,  nel  quale 
lascia  la  sua  casa  in  via  Pellacani  alle  suore  di  S.  Francesco  luori  porta  S.  Ste- 
fano, come  da  rogito  di  Martino  di  Gandulfino  delli  1>  febbraio  1277. 

Nel  1438  si  trova  spesso  nominato  via  della  Fossa,  non  male  a  })roi)osito 
perchè  (juivi  coincidevano  le  fosse  del  secondo  recinto. 


Via  dei  Pellacani  a  destici  entrandovi  per  str:-da  S.   Vitale. 


Si  pas'a  la   Via   dei   Vinazzi  o  Vinazzetii. 


3032.  Casa  dei  Facchini  antichi,  poi  del  \d^A  dei  Ghirardelli,  famiglia  che 
alcuni  credono  venuta  da  Ferrara,  altri  da  Budrio.  Contrasse  nobili  parentadi, 
e  si  estinse  in  Vincenzo  del  fu  Annibale  morto  li  3  mr.'T'no  1721  .  o  1721  il 
quide  lasciò  erede  .Vnna  Maria  di  farlo  Castelli  sua  moglie  morta  nel  1741. 

11  dottor  Petronio  Giacobbi  causidico  in  persona  di  Giovanni  Francesco  suo 
figlio  divenne  rinunziatario  dei  beni  della  detta  vedova  Ca^^telli  riservandosene 
l'usofrutto.  11  detto  Giacobbi  fu  chiamato  al  possesso  di  detti  beni  da  una  Zibetti  poi 
monaca  in  S.  Vitale  dalla  quale  aveva  il  detto  Giovanni  Francesco  ottenuto  rinunzia 
e  donazione  ,  ma  sembra  che  disponesse  di  questa  casa  a  favore  de'  preti  del  suf- 
fraggio  sacerdotale  del  Pegato  per  farsi  una  nuova  Chiesa.  Fu  comprata  dai 
Santamaria  che  la  risarcirono,  poscia  dai  Rinieri  mercanti,  i  (|ua!i  nel  1822  la 
vendettero  a  Giovanni  Pietro  Piana.  In  un  cajii  elio  del  cortile  vi  ò  inciso  una 
mezza  luna  con  entro  una  stella,  poi  vi  ha  lo  stemma  di  quei  dalle  Tuate ,  lo 
che  fa  sospettare,  che  qui  vi  avessero  le  loro  case. 

3033.  Casetta  che  del  15>^1  era  di  Albert*»  Montorselli  ,  indi  dei  PP.  di  S. 
Michele  in  Bosco  e  ultimamente  dei  Roppa,  ora  è  unita  al  precOvlente   N.  3032. 

3031.  Secondo  un  rogito  del  2G  ottobre  1573  di  Andrea  dal  Gambero  que- 
sta casa  era  di  Stefano  Porzani  mercante.  Del  1581  li  18  aprile  ,  rogito  P.;olo 
Lolli  continuava  ad  essere  dello  stesso*  proprietario,  e  confinava  colla  casa  del- 
l'arte dei  Pellacani  verso  il  Guasto,  con  Girolamo  Ghirardelli  di  dietro,  e  con 
Alljerto  Montorselli  verso  la  Salegata.  Passò  poi  ai  PP.  di  S.  Michele  in  Posco, 
indi  all'architetto  Giovanni   Calcgari,  e  ai  di  lui  eredi. 

3035.  Residenza  antica  d.elT  arte  dei  Pellacani  prima  che  fosse  unita  con 
quella  dei  Calegari  e  Cartolari. 

L'oratorio  era  dedicato  a  S.  Giacomo,  l'immagine  del  quale  è  dipinta  sulla 
porticella  d' ingresso  di  detta  residenza. 

Fu  acquistata,  ed  unita  alla  sua  casa  dal  confinante  Giovanni  Calegaii. 
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3037.  Stabile  formato  da  vari  stabili,  fra  i  quali  uno  che  nel  1572  era  abi- 
tato da  Carlo  di  Matteo  (Quattri na. 

1571  28  Aprilo.  Ventura  del  fu  Lorenzo  Pedrini  comprò  da  Antonio  del 
fu  Benedetto  Rigimtti  una  casa  sotto  ?.  Cecilia  presso  i  Pellacani  per  L.  1200. 
Rogito  Marco  Sabatini.  (  La  parrocchia  di  S  Cecilia  non  aveva  giurisdizione 
nei  Pellacani). 

1572  is  Gennaio.  Il  [.redetto  Ventura  Pedrini  comprò  da  Leonardo  del  fu 
Nane  Macchiaveili  una  casa,  ed  una  casetta  contigua  sotto  S.  Vitale  nei  Pel- 
lacani rogito  Giorgio  Agocchia. 

1573  21  Gennaio.  Giovanni  Battista  del  fu  Ventura  Pedrini  comprò  da 
Rinaldo  del  fu  Rinaldo  Rinaldi,  e  da  Elisabetta  Ramponi  lugali  una  casa  sotto 
S.  Sigismondo  nei  Vinazzetti  per  L.  60;',  rogito  Marco  Sabajini. 

Li  10  aprile  1595.  I  Po<lrini  avevano  noi  Pellacani  una  casa  ed  altra  pic- 
cola annessavi. 

L'  ultimo  Pedrini  alias  Ventura  fu  Francesco  dott.  di  legge  nominato  Con- 
sultore del  Sonato  1.  KJ  marzo  1621  in  luogo  di  Domenico  Meilici  morto  nel 
1648  con  testamento  dei  23  ottobre  1647,  rogito  Francesco  M.  Sabattini  col 
quale  las.nò  erede  Giovanni  Pirattini  o  Pierattiiii,  sostituendo  alla  sua  discen- 
denza nove  Pii  Istituti.  Noli'  invenlario  legale  della  sua  eredità  a  rogito  Loren- 
zo Pellegrini  delli  4  dicembi-e  \(Si^  si  descrive  ([uesta  casa  grande  posta  sotto 
S.  Vit:de  nei  Pel'acani  in  confine  verso  il  Guasto  con  Pier  Antonio  ed  altri 
de  Brocchi  ora  Guastavillani,  con  niastro  Alessandro  Rava  verso  S.  Vitale,  con 
Lorenzo  de  Gazzi  detto  il  Marchetto,  di  dietro  coi  Vinazzi  e  Gaspare  Giuseppe 
Ippolito  del  suddetto  Giovanni  morto  li  9  aprile  1757. 

Li  Pirattini  erano  oriondi  (^i  Bruscolo,  da  dove  dipartironsi  nel  1597  passando 
un  ramo  a  Bologna.  (!  un  altro  ai  Bagni  della  Porretta.  Quello  di  Bologna  fu 
arricchito  dall'eredità  di  D.  Bosio  Pirattiiii  parroco  di  Bi\rgio  che  testò  li''5  no- 
vembre 1600,  da  quella  di  Elisabetta  di  Domenico  Guarraani,  e  di  Cattarina 
Grandi  erede  del  padre  e  della  madie,  e  n}og  ie  di  Giovanni  Pirattini,  final- 
mente da  (lueì'.i  di  Francesco  i'edrini  Ventura.  L'eredità  Pirattini  fu  lasciata 
in  usufrutto  a  Pao'o  del  dottor  procuratore  Francesco  Castelli  e  proprietario,  e 
mons.  Paolo  Casieìlo  figlio  del  dottor  Pier  Francesco  Sindaco  del  Re-gimento, 
a  cui  morendo  senza  figli  ora  sostituito  un  figlio  di  uno  degli  uffizìali  della 
Compagnia  della  Vita  da  estrarsi  a  sorte;  l'eredità  Grandi  e  Guarmani  passò 
ai  figli  di  Nicolò  Guermani;  e  l'eredità  Ventura  Pedrini,  nella  quale  era  com- 
presa questa  casa  l'ebbero  nove  luoghi  Pii  :  e  cioè  quello  del  Corpus  Domini,  2  di 
S.  Bernardino  e  Marta,  3  delle  Convertite,  4  della  Concezione  ,  5  S.  Omobono,  6 
tale  di  S.  Grsola,  7  Frati  di  S.  Giacomo,  8  Putti  della  Maddalena,  9  Opera  dei 
Vergognosi.  Li  18  maggio  1779  mediante  rogito  Antonio  Franchi,  la  vendettero  al 
dottor  di  legge  poi  conte  Domenico  Leverà  ultimo  di  sua  tàmiglia  orionda  del 
Piemonte  per  lire  12000.  Fu  poi  dei  Zapoli  eredi  della  Zapoli  vedova  Leverà. 

3011.  Li  8  gennaro  1448  fu  venduto  questo  stabile  da  Nicolò  e  fratelli,  e 
figli  di  Ranneri  Feriti  al  Antonio  di  Pieiro  Ghety  da  Piacenza  dicesi  sotto 
b.  Vitale  nei  Pellacani  m  confine  della  via  pubblica  da  due  lati,  e  della  casa 
della  Compagnia  dei  Pellacani.  Pagata  lire  150,  rogito  Ugolino  Bonazzi 
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I  Ghezzi  con  altri  sucossivi  acquisti  e  sembra  eanche  con  quello  della  re- 
sidenza dei  Pellacani  formarono  una  casa  grande,  che  li  9  maggio  inO?  Gio- 
vanni Francesco  Ghezzi,  vendette  a  Battista  e  fratelli  Goggi ,  come  da  rogito 
di  Francesco  Maladrati ,  nel  quale  si  dice  essere  nei  Pellacani,  con  ix)rta  in 
detta  strada,  e  nei  Vinazzi ,  confinare  cogli  eredi  di  Ercole  Galli  e  di  Seba- 
stiano Casari.  In  questo  contratto  fu  compresa  una  stalla  e  stalletta  in  faccia 
della  casa  predetta  nei  Pellacani ,  più  una  casetta  annessa  a  detta  stalla ,  in 
tutto  per  L.  P2500. 

Nel  1524  22  Dicembre.  Un  P,attista  d'altro  Battista  dal  Gazze  da  Parma 
pellacano,  aveva  comprato  una  casa  nei  Pellacani  in  confine  di  Achille  Littori 
di  Checco  Baldini  e  di  Annibale  Gorelli  per  lire  1000,  rogito  Battista  Buoi,  au- 
tore del  Gazzi. 

I  Guezzi  e  i  Ghezzi  sono  ritenuti  per  una  sola  famiglia  anche  perchè  il  Mo- 
retti nel  libro  degli  Anziani  attribuisce  all'una,  e  all'altra  uno  stesso  stemma, 
e  cioè  due  lucertole.  Dei  Guezzi  si  ha  memoria  del  1243,  i  Ghezzi  poi  cominciano 
coi  Ghezzi  Piacentini  nome  preso  dalla  Città  della  quale  erano  oriondi.  Lorenzo 
Ghezzi  marito  d'Ippolita  Campagna,  morto  nel  1610  fu  avo  materno  del  canonico 
Antonio  Francesco  Ghiselli  celebre  istoriografo  Bolognese. 

Dai  Gaggi  passò  questo  stabile  ai  marchesi  Fontana,  che  lo  possedevano 
ancora  del  1715.  In  appresso  fu  di  Matteo  Conti,  che  del  1717  lo  vendette  a 
Giovanni  Domenico  Negri  spezialo  della  Morte  e  da  lui  ceduto  a  D.  Giovanni 
Lorenzo  Cuzzani  mastro  di  casa  del  Cardinale  Arcivescovo  Boncompagni  ])tìr 
lire  8000.  Il  di  lui  erede  e  nipote  Giacomo  Cuzzani,  ebbe  duo  figlie  l'una  ma- 
ritata nel  dottor  Marchioni,  1' altra  in  Giovanni  Bianchi  speziale,  elio  venne  ad 
abitarla,  vi  apri  una  drogheria,  e  vi  mori  miseramente  con  figliolanza.  Parte 
di  questa  casa  fu  acquistata  dal  mercante  Bettini  e  parte  dai  Lindri. 

3042.  Casa  conosciuta  per  quella  dei  Galli  dei  10  luoghi  Pii  ossia  dei  Pel- 
lacani per  distinguerli  da  altre  famiglie  dello  stesso  cognome  ,  perchè  Ercole 
d'Achille  marito  di  Laura  Yizzani,  lasciò  eredi  10  luoghi  Pii  nel  1560.  L'ul- 
timo di  questi  Galli  fu  Jacopo  Antonio  di  Cesare ,  morto  li  2  marzo  1682  che 
lasciò  erede  Anna  Cavalieri  di  lui  madre. 

La  casa  dei  Galli  nel  1560  confinava  colla  via  dei  Pellacani  e  dei  Vinazzi, 
con  Giovanni  Francesco  Ghizzi  e  con  Battista  del  Grosso  Pellacano.  Nel  1615 
era  di  Giulio  Malvasia,  nel  1622  di  Giovanni  Battista  Gaggi,  nel  1627  d'An- 
gelo Melegotti,  nel  1651  di  Cesare  Grati,  il  quale  li  14  novembre  1652  la  diede 
in  permuta  a  Bartolomeo  Civetti  della  parrocchia  di  S.  Giorgio  rogito  Girolamo 
Savini  (vedi  strada  Castiglione  N.  1316  presso  S.  Agata).  In  quel  rogito  si  dice 
^ere  casa  grande  e  confinare  con  Bartolomeo  Carpagnini,  con  Sebastiano 
Zani,  con  una  casa  piccola  del  iu  Angelo  Mettegotti  ed  ora  Gaggi ,  la  via  dei 
Pellacani,  e  quella  dei  Vinazzi.  Noi  1676  spettava  ad  Ercole  Montecalvi,  e  po- 
scia nell'anno  stesso  alle  suore  di  S.  Cristina  che  nel  1()77  l'assegnarono  a  Vin- 
cenzo Cantoni.  Nel  1695  era  di  Giovanni  Domenico  Prodieri  ,  che  li  8  feb- 
braio 1718  l'assegnò  a  Ginevra  moglie  m  pi  ime  nozze  di  Vincenzo  Garganelli, 
indi  di  Lodovico  Zurla.  Appartenne  al  dottor  Palmieri  e  ultimamente  al  dottor 
Giovanni  Aldini. 
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3043.  Casa  che  fu  di  Teresa  di  Bartolomeo  Gaggi  moglie  in  prime  nozze 
del  conte  Lodovico  Bentivogli ,  poi  in  Jacopo  Malvezzi,  ebbe  lire  7200  di  dote. 
Li  20  febbraio  1712  confinava  coi  Fabbri  e  colle  putte  di  S.  Croce. 

3045.  Casa  del  dottor  di  filosofia  e  medicina  Giovanni  Andrea  Volpari,  che 
lasciò  erede  l'unica  sorella  uitima  Volpari.  Questa  dispose  di  detta  casa  a 
favore  di  D.  Vincenzo  Parmiggiani,  che  la  vendette  al  conte  Zaniboni.  Fu  poi 
acquistata  da  Gioseffo  Rossi  dal  Traghetto,  che  la  rimodernò  e  risarei  notabil- 
mente, e  la  lasciò  alla  di  lui  figlia  maritata  in  Giacomo  Petroni. 

3048.  Stabile  dell'avvocato  Bartolomeo  Bonaiuti,  che  lasciò  due  figlie  una 
nubile,  l'altra  maritata  a  Nicolò  Mini. 

Li  1  settembre  1678  in  mancanza  del  Gontaloniere  Ghisiheri  fece  l' ingresso 
come  avvocato  degli  Anziani,  l'avvocato  Bonaiuti  fighe  di  un  pellacano  che 
abitava  nella  sua  casa  in  via  Pellacani.  Fu  acquistata  dal  mercante  di  chinca- 
glia  Sebastiano  Corrazza  e  nel  1765  fu  venduta  a  Gioseffo  Facci  lardarolo. 


Via  dei  Pellacani  a  sinistra  entrandovi  per  strada   S.    Vitale. 


Li  6  giugno  1640  le  monache  di  S.  Vitale  ottennero  di  poter  fare  il  muro 
nei  Pellacani,  e  di  mettere  il  condotto  nella  parte  interna  della  clausura. 

Sul  confine  della  clausura  protratta  fino  al  punto  presente  vi  era  un  vi- 
colo morto,  che  forse  comunicava  anticamente  colla  via  del  Paradiso  chiusa 
dai  PP.  di  S.  Giacomo,  (vedi  convento  di  S.  Giacomo). 

Li  16  giugno  1698  fu  concesso  alle  suore  di  S.  Vitale  e  a  Giorgio  e  fra- 
telli Carlini,  di  chiudere  il  vicolo  morto  nella  via  dei  Pellacani  a  condizione 
che  serva  al  solito  transito  per  espurgare  l'acquedotto  detto  il  fosso  dei  Pella- 
cani facendovi  un  arco  di  portico  con  pilastri  di  pietra,  ed  apponendovi  l'arma 
di  Bologna  di  macigno;  più  vi  si  faccia  una  porta  alta  piedi  3,  once  li  con 
due  chiavi  una  delle  quaU  debba  rimanere  presso  l'ufficio  dell'Ornato,  con 
espresso  divieto  di  fabbricarvi. 

Li  18  novembre  1756  fu  concesso  alle  confinanti  suore  di  S.  Vitale. 

Macellarla,  che  esisteva  anche  al  tempo  dei  Bentivogli,  il  cui  fondo  era  di 
loro  proprietà. 


Aggiunte 


Nei  Pellacani  vi  erano  le  case  con  torre  dei  Pegolotti,  e  dei  Montighelli,  e 
questi  secondi  ne  avevano  un  altra  nella  via  delle  Campane. 

1524  22  Dicembre.  Comprava,  Battista  d'altro  Battista  dal  Cazzo  da  Parma 
pellacano,  una  casa  nella  via  Pellacani  in  confine  di  Achille  Littori,  di  Checcn 
Baldini,  di  Annibale  Gorelli,  per  lire  1000  rogito  Battista  Buoi. 
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1659  24  Mai,^^io.  Bartolomeo  Civetti  aveva  casa  nei  Pellacani,  che  passava 
no  noi  Vinazzi,'che  l'  ebbe  in  permuta  da  Cesare  Grati,  ro-ito  Lelio  Roffeni. 

1549  1  Febbraio.  L'ornato  approvò  la  vendita  di  una  casa  fatta  li  19  ot- 
tobre 1548  rocnto  Paolo  Dosi  da  Sante  e  Giacomo  Pellacani  figli  del  fu  Gabriele 
Ga.-n  a  Sabadino  di  Pellegrino  Sabadini,  con  casuccia  sopra  1'  acquedotto  dei 
Pellicani  con  certo  terreno  vacuo.  E  l'approvazione  si   accorda   quandanche  il 

pubblico  avesse  qualche  diritto.  .    -  „•  /^ 

1460  11  Dicembre.  Comprarono  Bartolomeo  Berlingero  e  Floriano  (rateili  Gessi 
da  Giacoma  figlia,  ed  erede  del  fu  Cambio  del  fu  Floriano  Bucare,  moglie  di 
Gabione  del  fu  nobil  uomo  Castellano  del  fu  generoso  soldato  Nane  Gozzadmi 
una  casa  con  certo  terreno,  o  Guasto  contiguo  alla  medesima  largo  piedi  14, 
e  lun-o  sino  al  Fossato  de'  Pellacani  per  seccare  e  conciare  i  corami,  con  U 
Givs^  comodo  dell'acqua  che  corre  per  detto  Fossato;  il  tutto  sotto  S.  Cecilia 
nella  via  dei  Pellacani.  Confinava  cogli  eredi  di  B.ttino  Pellacano,  e  dagh  altri 
lai  con  maestro  Andrea  Bertolotti,  per  lire  200  rogito  Tommaso  Fagnani. 


i»i:i.i.iy:x;.vi^rK  <»  i>et.t.ioii:i^ii^^ 
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La  via  delle  Pellizzarie    comincia    nella    strada    degli   Orefici  e  termina  in 

quella  del  Mercato  di  mezzo.  ^    T^  i        • 

l;U'^27A<-osto.  Edifici  composte  più  di   8   botteghe,  posti   sotto   S.   Dalmazio 

nella  Hu.M  dei^Pellacani,  nella  quale  dimoravano  i  pescatori  nella  strada,  ed  era  tra 
a  via  de-li  Orefici,  e  il  Mercato  di  mezzo,  o  due  case  posto  in  detta  Capella  in  loco 
detto  i  aasamenti  dei  Scannabecchi  vendute  a  Gregorio  di  l^enedetto  da  Casio 
da  Pietro  di  Giacomo  Abbati,  Marano  di  Bongiovanni,  e  Paoluccio  di  Bono  dal 
Frignano  eredi  di  Giacomo  detto  Mazzolo  di  Tommaso  Guinicelli.  -  Cosi  trova- 
vasi  nell'Archivio  di  S.  Francesco.  .    . 

Da  un  istrumento  delli  27  aprile  1342  si  sA  che  a  quei  giorni  si  conosceva 
per  via  dei  Pellacani,  ma  che  vi  stavano  i  pescatori.  Gregorio  di  Benedetto  da 
Casio  comprò  col  d^tto  rogito  da  Pietro  di  Giacomo  Abbati  da  Marano  di  Bon- 
.riovanni,  e  da  Paoluccio  di  Bono  da  Fagnano  eredi  di  Giacomo  detto  Muzzolo 
di  Tommaso  GuinicelU  otto  botteghe  in  Capella  S.  Dalmasio  nella  strada  dei 
Pellacani,  dove  stavano  i  Pescatori,  che  era  tra  la  via  degli  Orefici,  e  del  mercato 
di  mezzo,  più  due  parti  di    alcune  case    poste    in  detta  Capella  in  loco  detto  i 

Casamenti  dei  Scannabecchi.  a^  ■      ^ 

In  seguito  venne  nominata  Pescaria  e  poi  Pescarla  vecchia  quando  i  pe- 
scatori furon  collocati  nelle  altre  Pescarle  al  di  là  delle  Onfecerie.  Prese  poi  il 
nome  di  Pellizzarie  dai  Pellizzari  che  vi  avevano  le  loro  botteghe  e  poi  anche 
la  loro  residenza,  si  noti  che  in  alcuni  instituti  di  non  lontana  data  si  conti- 
nua a  dire  Pescaria  Vecchia  Zibonerie  e   Tri  pari. 
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Peìlizzarie  a  destra  entrandovi  per  la  via  degli  Orefici. 


Pellizzarie  a  sipìsira  entrandovi  come  sopra. 


1282,  Residenza  dell'arte  dei  Tintori  d'arte  maggiore  ,  minore  e  da  seta 
che  sotto  la  protezione  di  S.  Onofrio  si  unirono  li   24  agosto    1578   in    numero 
di  32  commettendo  a  M.  Filippo  Gini,  e  Andrea  Castellani  dell'  arte    maggiore, 
a  Baldissera  Felini  e  a  15artolomeo  Cigogna  per  l'arte  di  Seta  la    redazfone  di 
un  statuto,  che  venne  approvato  dal  Senato  li  28  giugno  1580. 

Col  finire  del  1589  i  Cartoiari  furono  uniti  ai  tintori,  e  Filippo  di   ser  Ce- 
sare Zini  fu  r  ultimo  massaro  dei  Tintori  isolati. 

I!  decreto  fu  emanato  fi  26  dicembre  1586.  L'arte  della  Cartoleria  ebbe  in 
protettore  S.  Biagio,  e  la  sua  residenza  in  Cartolarla  Vecchia.  I  suoi  statuti  del 
1353  approvati  li  2  settembre  1379  furono  riformati  nel  1381  e  del  1568.  L'in- 
venzione della  carta  di  lino  ridusse  a  triste  condizione  l'arte  di  conciar  pelli  di 
capretto  e  di  pecora  per  cui  ridotti  a  poco  numero  gli  esercenti ,  le  cartolerie 
furono  unite  ai  tintori  ma  rispettati  gli  statuti  di  cadauna  e  conservati  i  due  santi 
protettori  Biagio  e  Onofrio.  Alessandro  Benassi  fu  il  primo  massaro  dei  cartolari 
tintori    uniti  nel  primo  trimestre   1590. 

Consisteva  questa  residenza  in  due  camere  al  piano  superiore  che  confi- 
navano a  levante  con  detta  via  a  mezzogiorno  coH'arte  dei  Callegari  a  ponente 
coi   conti  Caprara  e  a  settentrione  coH'arte  dei  Pellizzari. 

Li  31  dicembre  1797  i  loro  beni  furono  incamerati,  poi  restituiti  nel   iSOO 

La  società  delle  tre  arti  teneva  le  sue  adunanze    nella    suddetta    residenza 

dei  tintori  per  la  quale  pagava  annue  lire  30.  Quesf  arte  già  detta  delle  quattro 

arti  per  essere  composta  dagli  spadari,  pittori  ,  s(Mlari  e  guainari    ebbe  i  primi 

suoi  statuti  del  1382,  che  lurono  riformati  nel   1434  e  ai  20  maggio  1442. 

Nel  1378  era  costituita  in  compagnia  ed  aveva  in  massaro  Finello  sei- 
laro.  Separati  i  pittori  dalle  (juattro  arti  ed  uniti  ai  Bombasari  si  trova  il 
primo  massaro  delle  Ire  ani  nel  primo  trimestre  del  1570  che  fu  Giovanni 
Francesco  Risi. 

Li  28  dicembre  1797  i  loro  beni  furono  uniti  ai  nazionali. 

1281.  Residenza  dell' arte  dei  Pellicciari.  che  ebbero  i  suoi  statuti  nei 
1424  poi  confirmati  nel  1446.  Avevano  però  il  massaro  Sasso  di  Meno  de 
Bagno  nel  dicembre  1378.  Ebbero  in  potettero  S.  Giovanni  Battista.  Questo 
locale  confinava  al  momento  della  sopressione  seguila  li  31  dicembre  1797  a  le- 
vante con  questa  strada,  a  ponente  mediante  Cloaca  coi  conti  Caprara.  a  tra-'* 
montana  gli  stessi  Caprara,  e  a  ostro  l'arte  dei  tintori.  Questo  locale  era  enfi- 
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teotico  della  chiesa  parrocchiale  di    S.    Nicolò  degli  Albari    aha^quale    pagava 
annue  lire  3.  08,  rogito  Paolo  Antonio  Canali  delli  6  marzo  1747. 


r»ii:sc^viiiLi: 


La  via  delle  Pescarie  comincia  nella  Piazza  da  uno  dei  due  gran  volti  del 
portico  dei  Banchi  e  termina  nella  via  delle  Drapperie. 

Anticamente  si  diceva  via  del  Scorticatoio  dei  Scorticatori  (botteghe  da  ma- 
cello), via  de!  Trivio  dei  Malcontenti,  via  Malcontenti  nel  1400,  poi  Trebl)0  e 
Campo  della  Malvasia  per    lo  spaccio  di  questo  vino  ,    che   traevasi    dalle  Isole 

Ionie.  1-    o     -n    i 

Le  antiche  Pescarle  erano  tra  la  torre  Asinelli,  e  la  Chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo poi  nel  irià  Pellatoio  del  Mercato  di  Mezzo  detto  via  dei  Zampari ,  e 
sboccavano  nella  Piazzetta  .li  porta  Ravennana  dov^è  la  porta  della  già 
residenza  dell'  arte  dei  strazzaroli.  Vagarono  nelle  vicinanze  della  Piazza  e  cioè 
dalla  parte  del  re-istro  e  da  quello  del  palazzo  del  Podestà  ,  come  si  troverà 
notato  alle  rispettive  località.  Furono  traslocate  nelle  Pellizzarie  ,  poi  il  primo 
criorno  di  .[uaresima  13  febbraio  1583  in  questa  contrada,  nella  qual  epoca  fu- 
ron  collocate  nel  vaso  grande  delle  Macellarie  poste  negli  Orefici  e  Mercato  di 


mezzo. 


si  è  venduto  il  pesce  nella  via  dei  Malcontenti,  sotto  le  volte  dell'attuai  pub- 
blico palazzo  e  sotto  quelle  della  residenza  dei  notari. 

Queste  Pescarie  si  dissero  Pescarie  Nuove,  per  distinguerle  dalle   vecchie, 

che  erano  le  Pellizzarie. 

Le  botteghe  di  .[uesta  contrada  si    dicevano    Buche  del   Pesce   per   essere 
più  basse  di  alcuni  gradini  del  piano  della  strada. 


Via  delle  Pescarie  a  destra  entrandovi  dal  portico  dei  Banchi. 


Si  trova  nella  memorie  dell'  Arciconfraternita  di  S.  M.  della  Vita  che  li  22 
settembre  1409  la  compagnia  dei  Battuti  si  determinò  di  mettere  uno  stanzone  ad 
uso  di  Pescaria,  lo  che  incontrò  difficoltà  per  parte  dei  pescatori,  la  cui  compagnia 
deliberò  di  far  vendere  pesce  per  conto  proprio  anche  con  perdita,  avendola 
sostenuta  già  per  L.  12. 19.  9;  cosi  li  12  novembre  1409  fu  affittato  questo  stanzone 
o  bottega  "da  pescivendolo  che  era  quella  presso  il  cantone  formato  dall'  avan- 
zamento delle  fabbriche  che  restringeva  a  destra  questa  contrada  tutta  pos- 
seduta dal  grande  Ospitale  sotto  ai  numeri  1161,  1162,  1163  e  1164. 
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Prossimamente  alla  Piazza  vi  erano  case  dei  Lamhertazzi ,  che  apparten- 
nero a  ([uella  famiglia  fino  ai  4  giugno  1388  in  cui  Francesco  Spontoni  com- 
prò cin.jue  abitazioni  contigue  1' una  all'altra  con  piedi  7  e  mezzo  di  terreno, 
da  Bonifacio,  Giacomo  Giovanni  Lambertazzi  ,  le  quali  erano  nell'  angolo  della 
strada  pubblica,  che  dalla  piazza  va  a  dirittura  ai  forni  della  Città  o  dall'  Ospi- 
zio anzi  Ospitale  della  Vita,  nel  qual  terreno  vi  erano  due  banche  ad  uso  di 
macellarla,  i  .quali  ediflzi  erano  in  vicinanza  dei  mercanti  di  lana  bisella  e  da 
due  lati  vicino  alle  casa  dei  Benlivogli,  pagate  lire  2700  rogito  Matteo  Preti,  e 
Giovanni  Monterenzoli.  Veniva  la  easa  dei  Bentivogli  dove  avevano  le  loro  ma- 
cellarie. 

Nel  1350  il  Vescovo  di  Bologna  fece  fare  le  mura  delle  vie  al  loro  sbocco 
in  piazza,  ponendovi  grosse  catene,  e  fece  guastare  le  beccarle  presso  1'  Ospi- 
tale della  vita. 

Due  porte  corrispondenti  a  questa  strada  introducevano  la  prima  al  già 
os})itale,  r  altra  alla  Chiesa  della  Vita. 

Li  26  novembre  1554  Pietro  Bonfigli,  e  Antonio  Maria  Legnani  vendettero 
all'  ospedale  della  Vita  il  casamento,  e  botteghe  dal  succitato  angolo  della  Ruga 
dei  pescatori  fino  al  cantone  dritto  alla  chiesa  di  S.  Matteo  e  voltando  perla 
via  di  S.  :\Iatteo  o  Drapparie  sino  alle  Clavature,  e  in  detta  strada  le  due  bot- 
teghe andando  verso  piazza  per  lire  8000,  altri  dicono  lire  10000,  rogito  Fran- 
cesco de  Buoi. 

Nel  1569  furon  rimosse  alcune  di  dette  Jjotteghe  nella  via  Pescarie,  e  in 
detto  luogo  furon  fatte  le  scale  per  ascendere  all'Oratorio. 


Pescarie  a  sinislì^a  entratidovi  per  il  portico  dei  Banchi. 


1160.  Numero  che  segna  una  porticella  che  per  una  ristretta  scala  intro- 
duceva ad  un  camaroxie  sopra  il  portico  dei  Banchi  con  due  finestre  sulla  piazza. 
Dicesi  che  «lui  vi  abbia  tenuto  il  suo  studio  Guido  Reni,  ma  indubitatamente  poi 
Giosettb  Mittelli.  Nel  piano  di  detto  camerone  evvi  una  ribalta  per  la  quale  si 
discendevano  le  grandi  tele  dij^inte  fin  quasi  alla  porta  suddetta  ,  quando  non 
si  voleva  servire  delle  finestre  sulla  piazza,  o  di  altra  sotto  il  volto  delle  Pe- 
scarie. 

1159.  Residenza  dell'arte  dei  pescatori  posta  sopra  il  gran  volto  del  por- 
tico dei  Banchi  di  proprietà  dei  successori  di  Agostino  Gandolfi  ai  quali  la  so- 
cietà pagava  un  annua  corrisposta. 

I  primi  statuti  dell'arte  dei  pescatori  sono  del  1271  rinnovati  nel  1488, 
l)0i  stampati  del  1684.  Melchiore  Beretta  era  massaro  nel  1378. 

Nel  1446  avendo  ricorso  i  pescatori  onde  poter  godere  della  privativa  sulla 
vendita  del  pesce  esclusovi  chiunque  non  fosse  dell'arte,  sembrò  la  dimanda  così 
strane  che  radunato  il  consiglio  dei  600  li  29  marzo  decretò  la  sopressione 
della  Società,  annulando  i  loro  statuti  e  facoltizando    chiunque  a   vender  pesce 
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purché  fosse  pagato  il  dazio.  In  .juesto  stato  rimasero  i  pescatori  fino  al  1488 
nei  qual  anno  si  trova  nominato  in  massaro  Paolo  di  Bonmartino    de  Dugliolo. 

Nel  1507  e  1508  non  vi  fu  massaro,  e  per  il  secondo  trimestre  del  1509 
si  trova  notato  Giovanni  di  Lorenzo  Bedore  con  condizione  secondo  il  partito 
dei  2  aprile  1509. 

Li  13  febbraio  1583  il  primo  di  quaresima  fu  deputato  un  nuovo  luogo  per 
vender  pesce  e  fu  di  nuovo  sospesa  la  compagnia  per  i  suoi  mali  portamenti, 
e  proibito  di  vender  pesce  di  sorte  alcuna. 

Li  4  dicembre  1584  fu  tariflato  il  pesce;  il  sturione  fu  messo  a  soldi  \2 
la  libbra,  le  ostriche  grosse  soldi  00  il  cento  e  i  grossi  Gambari  soldi  20  il  100. 

I  massari  furono  però  eletti  senza  interruzione,  ed  il  loro  Protettore  S.  An- 
drea fu  venerato  nella  Capella   della  residenza.    Cessò  questa  società    li    11  di- 

<'embre  1798. 

1158.  Casa  che  fu  dell'arte  degh  Orefici.  —  Vedi  N.  1157  del  vicolo  dei 
Ranocchi.  Potrebbe  essere  che  questa  fosse  l'osteria  di  S.  Paolo  celebre  por  .1 
vino  detto  Malvasia,  che  vi  si  spacciava  anche  del  1468,  che  apparteneva  ai  PP. 
di  S.  Francesco  quali  eredi  di  Carlo  da  Saliceto,  rogito  Bonuzio  Goinbrutti. 


Si  passa  il  vicolo  dello  dei  Ranocchi. 


Residenza  dell'arte  dei  Salaroli  composta  dai  lardaroli,  gargiolari  con  ca- 
pella dedicata  a  S.  Matteo  i  cui  statuti  datano  dal  1252,  1310,  1352,  1370,  1427 
poi  stampati  nel  1660.  Confinava  a  levante  colla  residenza  dell'arte  dei  muratori,  a 
mezzodì  colle  Pescarle,  a  ponente  e  settentrione  con  beni  appartenenti  all'ospitale 
della  Vita.  Il  loro  protettore  era  S.  Matteo  apostolo,  ed  avevano  Jw.s  al  Consolato 
del  Foro  dei  mercanti.  Questa  società  possedeva  stabili  all'atto  della  sua  so- 
pressione  per  scudi  8010  che  furono  avvocati  aila  nazione  li  28  dicembre  pji 
restituiti  nel  1800.  I  gargiolari  erano  ubbidienti  ai  salaroli.. 

1149.  Residenza  dell'arte  dei  muratori  che  ebbero  i  loro  statuti  nel  1258,  ri- 
novati  negli  anni  L329,  1331,  1335  e  1.370.  Ubbidivano  a  quest' arte  i  fornaciari, 
venditori  di  pietre,  coppi,  embi-ici,  grondaie  gesso,  calcina,  chiavichini,  pozzari, 
tagliapietre,  imbianchitori,  dapelletti  e  fondachieri.  Avevano  in  protettori  i  san- 
ti fjuattro  Coronati.  La  loro  impresa  assegnatali  li  25  ottobre  1559  era  uno 
scudo  diviso  in  tre  parti.  Nella  parte  di  sopra  eravi  un  mazzo  di  ferro  e  due 
scarpelli  p-i  tagliapietre,  e  nella  inferiore  il  modello  delle  pietre  pei  fornaciari. 
La  suddetta  residenza  confinava  a  levante  coi  Dolfi  Ratta,  a  mezzodì  colla  via 
delle  Pescarle,  a  ponente  coli' arte  dei  salaroli,  a  tramontana  una  cloaca  e  di 
là  i  stabili  dpila  via  doiiii  Orefici.  Il  Governo  prese  possesso  dei  suoi  beni  li  20 
dicemljre  1797,  poi  restituiti  noi  1800. 

1148.  Macellarla  della  quale  se  ne  darà  conto  nella  via  degli  Orefici  e  in- 
tanto diremo,  che  da  questa  parte  delle  abbandonate  Pescarle  a  cominciare 
da  detta  macellarla  fino  (luasi  al  cosi  detto  vicolo  dei  Ranocchi  alias  Gorgadello 
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vi  furono  le  case  dei  Principi.  Ruffino  d'Alberto  Principi  potente  cittadino,  e 
dott  di  legge  e  fu  proscritto  con  tutti  i  suoi  come  i  Lambertazzi  nel  1270.  Era 
riapatriato  li  11  febbraio  1280,  ma  del  1282  fu  Inaudito  la  seconda  volta.  l'  suoi 
beni  furono  confiscati  e  nel  1282  affittati  dal  Comune  a  Tuccio  Rolandini. 

Li  24  maggio  1223.  Ospinello  di  Maggio  Principi  vendette  a  Tommaso  Bar- 
tolomeo e  ad  ;\ichina  di  Marchesello  Principi  le  case  con  casamenti  ,  suoli  ed 
edifizi  posti  in  capella  S.  Vito,  e  di  S.  Dalmasio  in  confine  di  Lambertino  Ac- 
carisi  per  lire  500  moiio  lire  5,  rogito  Bernardino  Scannabecchi.  Da  questo  ro- 
gito si  raccoglie  1"  che  questi  stabili  arrivavano  fino  alla  via  degli  Orefici  es- 
sendo in  parte  sotto  la  parrocchia  di  8.  Dalmasio  ;  2'  che  non  Tìominandosi  la 
chiesa  di  Matteo  degli  Accarisi,  che  e  da  presumersi  o  non  esistesse,  o  non  fosse 
parrocchiale;  3"  che  confinando  i  Principi  cogli  Accarisi,  le  abitazioni  di  questi 
ul  imi  erano  o  dov,-  fu  la  predetta  chiesa  di  S.  Matteo,  ovvero  fra  le  case  dei 
Principi  e  il  vicolo  Gorgadello. 

Li  9  agosto  1304.  Glierardo  di  Adelardo  Accarisi  locò  a  mastro  Gherardo  di 
Bartolomeo  Placidi  una  casa  sotto  S.  Matteo  degli  Accarisi  p  r  un  anno,  colle 
corrisposta  di  lire  19.  19.  Rogito  Oliverio  d'Egidio  dalle  Scudelle. 

Cacciati  da  Bologna  i  Principi  e  rovinati  nelle  loro  sostanze  non  si  sa  dove 
si    ritirassero  e  come  finissero.  Sembra  che  le  loro    case  fossero  poi    rovinate 
mentre  gli  storici  ricordano  il  Guasto  dei  Principi  in  questa  situazione. 

Dopo  molti  anni  e  forse  sul  principiare  del  secolo  XV  (juando  un  Guicciardo 
Principi  maritato  in  Lucrezia  Berò  del  1440  era  in  Bologna,  esisteva  una  fami- 
glia di  Principi,  della  (piale  si  hanno  chiari  indizi  per  arguire,  che  non  era 
dell'agnazione  degli  antichi  Principi,  ma  bensì  de'  discendenti^per  'lato  feminino 
Questi  raccolsero  qualche  piccolo  av  :izo  patrimoniale  dell'antica  famigi  a. 
aprirono  una  spezieria  nell'angolo  della  jnazza  della  Cattedrale  di  S.  Pie'tro, 
colla  via  dei  Malcontenti,  (  poi  Malaguti  ).  Avendo  essi  per  insecna  un  me- 
dico furon  detti  Principi  dal  Medico.  Colla  spezieria  divennero  ricchi  e  forma- 
rono la  famiglia  Principi  del  Medico  in  Maria  Girolama  della  parrocchia  di 
S.  Arcangelo  moglie  di  Giovanni  Andrea  di  Carlantonio  Landini  ,  e  in  secondi 
voti  col  senatore  Alessandro  di  Matt^-o  Fibbia  del  1715.  Il  marchese  Giovanni 
Carlo  di  Fabio  Antonio  Faliri  detto  Fibbia  in  causa  di  Cami'la  del  Senatore 
Alessandro  Fibbia  sua  madre  sostenne  una  lite  contro  la  contessa  Sulpizia 
di  Antonio  Bonfioli  che  godeva  la  metà  dell'eredità  dei  Principi  del  Medico  e 
la  vinse  per  le  ragioni  di  detta  Camilla  Fibbia  discendente  dalla  sucitata  Giro- 
lama  per  cui  restò  alla  Bonfioh  un  capitale  di  lir.^  30000  circa. 

Li  4  gennaio  1724  segui  altro  accomodamento  fra  i  Landini  e  i  Fibbia, 
mediante  il  quale  si  fecero  due  parti  della  sua  eredità  ,  accordandone  la  scelta 
ai  Landini. 


Aggiimte. 

1303  18    Ottobre.  Permuta  di  Cecilia  detta  Cilla   Principi    moglie   di  Prin- 
civalle  Pizzigotti  con  Cingolo  di  Ugolino  Pepoli  di  un  casamento  di  detta  Ceci- 
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Uà  posto  sotto  S.  Matteo  degli  Accarisi  contro    altri    beni    Pepoli  rogit..  Egidio 

^"^  '1317  15  Settembre.  Compro  Romeo  del  fu  Zera  Pepoli  da  lordino  del  fu 
Zen-olo  di  Ugolino  Pepoli  un  casamento  sotto  S.  Matteo  degli  Accansi ,  rogito 
Filippo  Isnardo.  È  l'identico  del  1303  passato  da  un  Pepoli  ad  altro  Pepo  1. 

137->  Furon  d.il  conte  Obice  del  fu  dott.  Giovanni  di  Zera  di  Romeo  Pepoli 
vendute  a  iNicolo  Mattugliani  mercante  da  seta,  quattro  case  sotto  S^  Matteo 
degli  Accarisi.  Sembra  die  1  Maitugliani  possedessero  fra  la  via  delle  Pescane, 
e  (luella  delle  Clavature. 


H.  i>i^:ri^o>i<>  vKCJCHio 


Da  Cartoleria  nuova  alla  Fondazza. 


La  strada  di  S.  Petronio  vecchio  comincia  in  Cartolarla  nuova  ,  e  termina 
nella  Fondazza.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  95.  25.  G,  e  la  sua  superfi- 
cie di  180.   13.  9.  .    ,  •  ■         , 

Il  suo  vero  nome  sembra  Borgo  di  S.  Petronio,  e  cosi  deiiommavasi  anche 
nell'anno  stesso  nel  quale  Sibillina  del  fu  Giovanni  da  Campeggio  vendette  1 
23  settembre  una  sua  casa  in  Borgo  S.  Petronio  a  Giovanni  del  tu  Rusiigliello 
da  Sancierno,  mediante  rogito  Giovanni  Durante.  v  o  at 

Una  bolla  d' (Onorio  IV  del  1286  fa  menzione  della  casa  e  chiesa  di  b.  Ma- 
ria nel  Borgo  di  S.  Petronio. 

Li  -M  .nun-m.  1515  il  Cardinale  Legato  Moroni  proibì  con  suo  editto  di  at- 
fittar  rase  a  meretrici  nella  via  di  S.  Petronio  vecchio 

Nel  1-^50  si  publ)licavano  1  bandi  alla  meta  di  questo  borgo,  -nel  1.8J  da- 
vanti la  elsa  di  Sonora  de'  Cavagli,  di  Andrea  Spadaro,  in  capo  al  Borgo  i)i-esso 
alla  fossa  della  citta,  e  cioè  in  Cartolarla  nuova,  -  nel  298  ^^avanU  il  Borg 
di  S.  Petronio  presso  il  Trebbo  dei  Zovenzoni ,  ma  manchiamo  d  indicazione 
sulla  parte  m  cui  fosse  «luesto  Trebbo  e  cioè  se  dalla  parte  della  l^ondazza,  0 
di  Cartolarla. 

S.  Petronio   Vecchio  a  destra  entrandovi  per  Cartolarla   Nuova. 

543    15:!1  10  Oiu-no.  Giovanni  liattista  Mengozzi  comprò   da   Paolo,  e  da 
Annibale  Boattien  una  casa  con  orto  ecc.  posta  .n  S.  ^'^^''f^'^^^;^ 
nava  Battista  Bigotta  a  sera,  Ginevra  Pall.v.cin,    gì.  eredi  d,  A  es^andro  Ada 
muzza,  e  .[«està  era  abitata  dal  compratore,  e  fu  pagata  lire  700  rogito   Già- 

corno  Conti, 
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1532  22  Ottobre.  Comprò  Alberto  Tarsari  e  Doratea  Mengozzi  da  Matteo 
Ranioli,  e  da  Ginevra  Pallavicini  una  casa  con  orto  sotto  S.  Biagio  in  S.  Pe- 
tronio vecchio.  Confinava  Andrea  Torfanini  da  mattina,  Giovanni  Battista  Men- 
gozzi. Cristofro  dalla  Muzza  di  dietro  (^  Dalia  Muzza  avevano  la  casa  dei  Cella 
in  strada  Stefano,  poi  quella  del  dott.  San'.agata  in  Cartolarla  nuova).  Pa- 
gata lire  550,  rogito  Andrea  Bue. 

1525  12  Gennaio.  La  casa  di  Giovanni  Battista  del  fu  Giuliano  Mengozzi 
confinava  con  Domenico  Vagli  valutare,  (cambia  valute)  e  coi  Muzzi  di  dietro^me- 
Rogito  Vitale  Bue. 

1537  5  Settembre.  Comprò  Giulio  Cesare  Mengozzi  da  Giovanni  e  Lodo- 
vico Bernardi  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  S,  Petronio  Vecchio.  Confinava  cogli 
eredi  di  Baldassare  Gambari  dalla  parte  verso  la  Fondazza,  con  Corraglio 
cartolare  di  sopra  mediante  chiavica  ,  che  serviva  a  detta  casa  con  i  vendi- 
tori e  presso  gli  eredi  di  Alfonso  Fantini.  Pagata  lire  346,  rogito  Vitale  Bue. 

1554  26  Luglio.  La  casa  di  Giulio  Cesare  Mengozzi  sotto  S.  Biagio  in  S. 
Petronio  Veccliio  confinava  gli  eredi  di  Baldassare  Gambaro  e  Corraglio  carto- 
lare di  sotto. 

1615.  Le  suore  di  S.  Leonardo  furono  eredi  di  Giovanni  Battista  Mengozzi 
morto  ab  intestato,  in  causa  di  suor  Margarita  Mengozzi  di  lui  sorella  e  mo- 
naca professa  in  S.  Leonardo. 

541.  Casa  che  fu  dei  Slbrza  poi  dei  Zani. 

536.  Collegio  Palantieri  instituito  sotto  la  protezione  del  Senato  dal  cava- 
liere Alessandro  Palantieri  con  suo  testamento  dei  10  maggio  1610  rogito  Do- 
menico Bossarini  per  giovani  della  sua  famiglia,  e  in  loro  mancanza  per  altri 
di  Castel  Bolognese  nominati  dai  suoi  eredi.  Gli  alunni  non  godevano  stabile 
aì)itazione,  ne  portavano  abito  distinto  come  gli  altri  collegiali,  ma  vivevano  a 
dozzena  a  spese  dell'  eredità  Pallantieri  la  quale  non  poteva  mantenere  più  di 
due  scolari. 

Li  12  dicembre  1611  il  Gonfaloniere  e  gli  assunti  del  Governo  elessero  Gi- 
rolamo Pallatieri  in  alunno  di  detto  Collegio. 

Nel  1796  fini  il  Collegio,  e  questa  casa  fu  venduta  li  12  gennaio  1802  al- 
l'avvocato Luigi  Brizzi  che  l'uni  al  numero  535  di  sua  ragione,  ma  di  prò- 
venienza  del  conte  Ratta. 

I  beni  dell'  Co  legio  eran  stati  dati  in  enfiteusi  per  annue  lire  778.  80, 
rendita  che  poi  per  chirografo  di  Pio  VI  fu  assegnata  ai  superstiti    Palantieri' 

Li  18  novembre  1802  la  centrale  di  Bologna,  credendosi  subentrata  nei  di- 
ritti di  nomina  scelse  Giuseppe  d'  Antonio  Diolaiti  in  alunno  di  questo  colle<"io 
che  era  definitivamente  soppresso.  *    ' 

_  531.  Casa  qualificata  per  grande,  e  che  il  cav.  Giacomo  di  Giovanni  Bat- 
tista Stella,  e  Smeralda  di  Valerio  Panzacchi  lugali  vendettero  li  20  gennaio 
1659  a  Giulio  Cesare  di  Francesco  Claudini ,  per  lire  9000  rogito  D.menico 
Sandri.  Passò  per  eredità  ai  Sampieri. 

529.  Rimpetto  ai  Bagarotti  la  casa  allo  scoperto  fu  dei  Panzacchia  poi  dei 
Guidalotti,  indi  dei  Fuga,  e  ultimamente  dei  Bertuzzi. 

NN.  526.  525.  Stalle  e  granari  la  cui  fabbrica  fu  cominciata  nel  1785  sopra 
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cinque  casette  del  tesoriere  Antonio  Odorici  nato  Bonfioli,  al  quale  per  questa 
abbrica  fu  concesso  suolo  pubblico  li  25  agosto  !  780.  Passarono  agli  acquirenti 
del  palazzo  in  strada  Stefano  e  i  possessori  posteriori  le  hanno  per  la  massima 
parte  atterrate  nel  1826  conservando  la  sola  porzione  fronteggiante  la  pub- 
blica via. 

524.  Casa  dei  Manzi,  che  si  disse  anche  Nascentorio  discendenti  dal  fa- 
moso medico  Galeazzo.  Nel  1651  abbandonarono  questa  loro  dimora  passando 
ad  abitare  nella  casa  Nascentori  ora  inclusa  nel  palazzo  Ercolani  in  strada 
Maggiore  casa  che  fu  poi  dei  Mazzoni  della  famiglia  del  notare  Cesare. 

I  Manzi  Nascentori  vanno  ad  estinguersi  nel  vivente  Giuseppe  studioso  rac- 
coglitore di  cose  Patrie  e  che  va  compilando  un  ben  interessante  diario  che 
sarebbe  desiderabile  dasse  alla  luce. 

XN.  517.  516.  Case  dell'Opera  dei  Vergognosi  comprate  dai  fratelli  Zucchi, 
tessitori  di  tovaglie  che  la  fabbricarono,  e  ridussero  nello  stato  presente. 


Si  passa  la  via  della  Rimorsella. 


476.  Casa  del  celebre  pittore  Angelo  Michele  Colonna. 

1591  9  Luglio.  Angelo  Pagnoni  fu  investito  dall'Abbazia  di  S.  Stefano  di 
una  casi  iti  S.^Petronio  vecchio,  dietro  canone  di  soldi  12.  rogito  Carlantonio 
Manzolini     la  qual  casa  era  in  questa  situazione. 

1600  :')0  Aiiosto.  Girolamo  Ruggeri  dello  stato  di  Modena  amministratore 
di  Lucio  d'Andrea  dei  Saldani  vendette  una  casa  enfiteotica  di  S.  Stefano  sotto 
^  l^>ic'..vio  in  S  Petronio  vecchio  a  certi  Fulcherg,  che  confinava  a  settentrione 
colla  strada  a  mezzodì,  coi  Sarti,  coi  Calvi ,  per  lire  600  rogito  Carlo  Manzolini 


1646  4  Lu-lio.  D.  Carlo  del  fu  Stefano  de'  Perti  della   terra    di   Rovena 
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Crevcna  distretto  di  Como  vendette  a  Michele  del  fu  Giovanni  dei  Colonna  una 
casa  sotto  S.  Biao-io  in  S.  Petronio  Vecchio  che  confinava  detta  strada  i  Fulche- 
ri,ì  Donini    considerata   senza  il    canone  dovuto  a  S.  Stefano  L.  6000,  rogito 

Giovanni  Rizzi.  . 

1646  5  Dicembre.  Michele  Colonna  comprò  da  Margarita  e  da  \  ittoria  del 
fu  Sante  Fulcheri,  da  Antonio  Orlandi,  e  da  Giacomo  Merighi  mariti  delle  me- 
desimp  una  casa  enfiteotica  di  S.  Stefano  con  stalla  ed  orto,  posta  sotto  S.  Bia- 
gio in  S.  Petronio  vecchio  confinante  i  Sarti  e  le  suore  di  S.  Leonardo  pagata 
lire  1500.  Rogito  Giovanni  Rizzi. 

1651  30  Dicembre.  Angelo  Michele  del  fu  Giovanni  Colonna  mastro  mura- 
tore nato  li  21  settembre  1604  maritato  a  Paolina  del  fu  Leonardo  Croci  vedova 
del  capitano  Antonio  Machelli  con  lire  60000  di  dote,  e  apparati  come  da  ro- 
cnto  \lberto  Miglioli  Alberto  4  febbraio  1651  comprò  dai  PP.  della  Misericordia 
una  casa  enfiteotica  di  S.  Stefano  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  vecchio.  Con- 
finava i  Macheli  e  il  compratore,  pagata  lire  1000  oltre  il  canone  di  annui 
soldi  12,  rogito  Cristoforo  Sanmartini. 


't 
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1658  29  Agosto.  Concessione  fatta  a  Michele  Colonna  per  la  fabbrica  del  suo 
portico  in  S.  Petronio  v<'cchio. 

1663.  30  Maggio.  Comprò  Angelo  Mich-le  Colonna  da  Francesco  Saverio, 
e  da  altri  dei  Pagnoni  una  casa  enfiteotica  di  S.  Stefano  con  orto,  stalla,  sotto 
S.  Biagio  in  S.  Petronio  vecchio.  Confinava  il  compratore  Per  lire  2100,  ro- 
gito Cristoforo  Sanmartini. 

I  Pagnoni  la  possedevano  fino  dal  9  luglio  1591  sicome  da  rogito  Carlanto- 
nio Manzolini  e  pagavano  a  S.  Stefano  soldi  12. 

II  N.  476  fu  la  prima  abitazione  del  Colonna,  dicendosi  dall' Gretti  che  ap- 
partenne a  D,  Luigi  Paltrunieri,  e  che  poi  fu  detta  il  Casino  del  vJolonna.  Que- 
sto celebre  pittore  abitò  qui  dal  1646  al  1678  poi  al  N.  475  casa  che  lu  da 
esso  fabbricata ,  trovandosi  che  li  29  agosto  1658  fu  concesso  suolo  pubblico 
a  Michele  Colonna  pel  suo  portico  in  S.  Petronio  vecchio.  In  questa  nel  1699 
abitava  pure  il  celebre  Medico  Antonio  Maria  Valsalva  imolese  morto  li  2  feb- 
braio 1723.  Elena  d'Antonio  Lini  ultima  della  famiglia  Senatoria  e  moglie  di 
detto  Vaisalva  mori  li  27  ottobre  1771.  Eobero  una  figlia  maritata  nel  celebre 
avvocato  Lodovico  Montei^^ini  Oa})rara. 


S.  Petronio  vecchio  a  siaiUra  entrandovi  per  Cartolarla  Nuova. 

546.  Case  dei  Cristiani  del    1571  sicc-ome    da    rogito    Michele    di    Lodovico 
Barberi  dei  13  novembre. 

Li  30  marzo  1580  fu  concesso  ad  Innocenza  Cristiani  di  chiudere,  e  di 
occupare  un  terreno  vacuo  di  pubblico  suolo  largo  piedi  26,  lungo  piedi  28  in 
confine  del  suo  orto  dalla  parte  posteriore  della  casa  di  sua  abitazione  in  S.  Pe- 
tronio vecchio  fra  lo  case  nuove  dei  Serviti,  e  le  case  antiche  di  detto  Cri- 
stiani con  oljbligo  di  continuare  il  ])ortico  a  linea  di  quello  dei  Servi,  l'asso 
alle  suore  dell'Abbadia,  le  quali  li  11  settembre  1665  la  vendettero  a  Pietro 
Maria  e  Girolamo  Brighenti.  In  seguito  Giacomo  Brighenti  la  vendette  a  Giovanni 
Battista  Masina,  dal  (^uale  passò  li  27  agosto  1717  a  Frane  ;^sco  del  fu  Giovanni 
Maria  Galli  Bibiena  celebre  architetto  di  S.  M.  Cesarea  (he  la  pagò  lire  6500 
rogito  Vincenzo  Andrea  Borghi.  Si  dico  che  aveva  stalla,  teggia  e 'cortile,  che 
era  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  vecchio  ,  enfit,-otica  di  S.  Stefano  e  confi- 
nante coi  Pirattini,  col  Collegio  lacobs  e  di  dietro  coi  PP.  dei  Servi.  Fn  com- 
prato dall' avv.  Giacomo  Pistorini,  poi  da  Luigi  Tomba. 

Ni\.^547.  548  fino  al  556.  Casa  dei  Pirattini  poi  Castelli. 

Li  27  Gennaio  1567  fu  concesso  ai  PP  Serviti  di  far  il  portico  a  cinque  o 
sei  delle  loro  case  in  S.  Petronio  vecchio  dandogli  suolo  pubblico  per  pieJi  34, 
col  patto  che  la  labbrica  si  faccia  entro  un  triennio  e  nella  stessa  occasione 
chiusero  con  muro  il  loro  orto  dalla  parte  dei  Magarotti  per  piedi  169. 

Il  N.  segnava  il  portone  delle  carra  del  Convento  dei  Serviti.  Quivi  anti- 
camente era  la  Chiesa  di  S  Maria  del  Borgo  di  S.  Petronio  e  non  gi:^  la  Chie- 
sa di  S.  Petronio  come  tanti  hanno  asserito. 
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Alcuni  pretendono  che  fosse  dov'  è  la  cucina  del  Convento  dei  Servi  de- 
sumendolo dall'antichità  della  sua  costruzione.  —  Nell'archivio  dei  Servi  tro- 
vasi la  seguente  storiella. 

1245  1  Novembre.  Memoria  della  donazione  fatta  da  Tadeo  Pepoli  vicario 
del  Papa  in  Bologna  alli  PP.  Serviti  della  Chiesa,  e  piazzetta  con  convento  an- 
nesso detto  S.  Petronio  qual  Chiesa  era  in  quel  tempo  a  capo  all'  orto  verso 
la  strada  detta  S.  Petronio  vecchio. 

In  seguito  si  dice. 

1261.  Memoria  del  possesso  preso  in  quest*anno  dai  PP.  della  Chiesa  di 
Petronio  vecchio  offerta  loro  dal  Senato  nel  1260. 

Il  titoK)  di  Vecchio  fu  dato  alla  strada  nel  1398,  non  alla  Chiesa,  che  da 
qui  fu  tolta  quando  i  Serviti  fabbricarono  quella  in  strada  Maggiore.  Sopra  il 
portico  dove  coincide  il  predetto  portone  evvi  V  appartamento,  che  abitò  il  ce- 
lebre dottor  medico  Iacopo  Bartolomeo  Beccar!  nato  li  25  luglio  1082  e  morto 
li  19  L'-ennaio  1776. 
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rogito  di  Giacinto  Onofri  Fiori  dei  12  luglio  1741.  Una  Congregazione  di  devoti 
celebravano  la  sua  festa,  e  contribuiva  al  mantenimento  di  quest'  oratorio,  che 
pare  fosse  stato  ampliato  e  vi  si  celeljrasse  per  la  prima  volta  la  messa  li  26 
agosto  1762.  La  società  dei  Devoti  fu  soppressa  nel  1798,  e  chiuso  l'oratorio 
li  10  agosto  1808  essendosi  anche  murata  la  porta  sulla  strada  nel  dicembre 
susseguente.  Nel  1519  fu  riaperta  la  piccola  chiesa,  poscia  in  causa  della  pro- 
lungazione della  fabbrica  Ercolani  fattasi  nel  1820  oltre  detta  capelletta  si 
trasportò  l'immagine  nella  chiesa  già  parrocchiale  di  S.  Donato  dove  si  con- 
tinua a  venerarsi  da  quella  congregazione,  che  ebbe  qui  la  sua  origine. 

NN.  572  573  574.  Case  degli  Angelelli,  dove  corrisponde  la  cavallarizza  che 
servi  anche  di  teatro  per  opere  in  musica  e  commedie  in  quello  rappresen- 
tate  nei   primi  anni  del  passato  secolo  XVIII. 


Aggiunte. 


Si  passa  la  via  del  Bag arotti. 


NN.  557  al  567.  Case  con  portico  che  in  parte  erano  degli  Ercolani  e  in 
parte  di  vari  proprietari  che  le  vendettero  agli  Ercolani.  Il  principe  Astorre 
di  Filippo  Ercolani  ottenne  di  chiudere  i  portici  e  fabbricò  la  facciata  unifor- 
me nel  1820. 

Nell'angolo  dei  Bagarotti  dalla  parte  di  S.  Cristina    vi   era   il   forno  detto 

dei  Bagarotti. 

Guglielmo  Zuccalla  oriondo  di  Navarra,  venuto  da  Cravegna  a  Bologna  era 
conosciuto  per  Guglielmino.  Esercito  qui  il  suo  mestiere  di  fornaro,  e  i  suoi 
discendenti  si  dissero  non  più  Zuccalla  ma  Gughelmini.  Il  famoso  dottor  Dome- 
nico professore  d'idrostatica  illustrò  la  sua  famiglia,  che  fini  in  Anna  del  dot- 
tor Giuseppe  Gughelmini  e  moglie  del  avvocato  Luigi  Nicoh  di  S.  Giovanni  in 

Persiceto. 

Fra  le  case  comprese  in  questo  fabbricato  vi  era  la  casa  dei  Cingari  fami- 
glia che  dicesi  orionda  dal  Monferrato  ,  e  che  trasportata  in  Bologna  si  divise 
in  due  rami,  quello  di  Cartolaria  vecchia  fu  erede  dal  Gambaro,  e  fini  con- 
centrando il  suo  asse  in  quello  di  S.  Petronio  vecchio  il  quale  ha  dato  due 
celebri  medici  e  due  vescovi  Giacomo  di  Alfonso  vescovo  di  Gubbio  nato  30 
novembre  1709  morto  li  2  giugno  1708,  e  Alfonso  luniore  del  dottore  Giovanni 
Battista  morto  vescovo  di  Cagli  li  15  giugno  1817  d'  anni  69  mesi  7  giorni  27. 

Dove  fu  il  N.  567,  vi  era  sotto  il  portico  una  B.  V.  dipinta  nel  muro  venerata 
sotto  il  titolo  delle  Benedizioni,  di  dove  fu  levata  h  0  ottobre  1736,  e  collocata  U 
22  maggio  1720  in  un  piccolo  oratorio  formato  in  una  camera  di  questa  casa 
del  Senatore  Taddeo  Bolognini  come  consta  da  scrittura  privata  riconosciuta  a 


1750  30  Aprile.  Casa  dei  Cingari  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  Vecchio 
Confinava  Gaetano  Biancani  Galeazzo  Manzi,  gli  Ercolani,  e  i  Laurenti.  Valutata 
lire  6626.  10. 

1580  19  Agosto.  Casa  di  Laura  Botti  venduta  a  Lorenzo  di  Carlo  Antonio 
Costi  0  Costei  sotto  S.  Biagio  in  S.  Petronio  Vecchio.  Confinava  la  detta  strada 
a  settentrione,  i  Dioli  a  mattina,  i  Verardini  a  mezzodì  e  a  sera.  Pagava  soldi  11 
di  canone  a  S.  Stefano  Rogito  Angelo  Michele  do!  fu  Lodovico  Barberi.  Dovrebbe 
essere  la  casa  prima  del  portico. 

1531  13  Novembre.  Locazione  enfiteotica  di  S.  Stefano  a  Innocenzo  di  Ca- 
millo Cristiani  di  due  case  contigue  con  orto,  portico  sotto  S.  Biagio  in  S.  Pe- 
tronio Vecchio.  Confinava  la  detta  strada  a  mezzodì,  i  beni  dei  PP.  dei  Servi 
da  due  lati,  i  Prendiparte,  gli  eredi  di  Melchiorre  Panzacchia  e  di  Giovanni 
Muratori,  che  pagavano  soldi  28.  Rogito  Angelo  Michele  di  Lodovico  Barberi. 


1*1  ETIl^VFITT^ 


Dal  muro  in  linea  del   Voìtone  Gessi  alla  Piazza  di  S.  Pietf^o. 


Pietrafitta  è  in  oggi  quella  strada,  che  dalla  Piazza  di  S.  Pietro  va  e  ter- 
mina a  Battisasso  dal  Voltone  dei  Gessi  ;  ma  essa  fu  detta  via  di  Porta  di 
Castello  e  poi  via  didietro  la  Gabella  Nuova.  L'antica  Pietrafitta  era  quel  vi- 
colo ora  chiuso,  che  oggi  dicesi  vicolo  del  voltone  dei  Ghisilieri,  il   quale  ha  il 


suo    cominciamento    nell'angolo   meridionale   del  Seminario  in    faccia  ad   Ai- 
tabella. 

Pietrafltta  è  lunga  pertiche  38.  8.  0  e  di  superficie  67  e  Piedi  07.  4. 


Pieti^afìtta  a  destra  entrandovi  per  la  Piazza  di  S.  Pietica. 


049.  Elena  di  Bartolumeo  Arardini  vedova  di  Antonio  Mattaselani  assegnò 
a  Gregorio  di  Matteo  Garzarla  una  casa  sotto  S.  Ippolito,  e  Barbara,  in  confine 
della  via  da  tre  lati,  e  questa  con  altri  stabili  per  dote  di  Elena  futura  moglie 
di  detto  Gregorio.  Rogito  Pietro  Bruni  10  novembre  1451. 

14()4  20  Aprile.  Casa  di  Gregorio  del  fu  ^*atteo  Garzarla  locata  a  Giacobbe 
del  fu  Àbramo,  ebreo,  famoso  usuraio  siccome  quasi  tutti  i  giudei,  posta  in  capella 
S.  Barbara  in  loco  detto  Predafìtta,  che  confinava  la  strada  da  3  iati,  e  Lodo- 
vico Cazzalupi.  Per  L.  100  rogito  Francesco  Bonazzoli. 

1479  2  Luglio.  Nell'invenzione  legale  dell'eredità  di  detto  Gregorio  Gar- 
zarla si  fa  menzione  di  questa  casa  ad  uso  di  Banco  posta  sotto  S.  Barbara  in 
loco  detto  Predafitta  in  confine  di  strade  da  tre  lati,  e  di  Ruberto   d'Aragona. 

Casa  di  Francesco  di  Marcantonio  del  fu  Bartolomeo  Spinelli  alias  Gobel- 
lini  posta  sotto  S.  Barbara  in  confine  di  tre  strade,  e  del  compratore  venduta 
al  Senatore  Filippo  Carlo  Ghisilieri  del  fu  Francesco  per  lire  6000  rogito  An- 
tenore Macchiavelli  Floriano  Moratti,  e  Nane  Costa  21  aprile  1556. 

Fa  parte  di  questo  stabile  l' altra  casa,  che  lo  stesso  Senatore  Filippo  Carlo 
comprò  da  Francesco  e  Giacomo  del  fu  Antonio  Quinti  posta  sotto  S.  Pietro  in 
confine  di  tre  strade  e  del  coinpratore  pagata  lire  2838.  7  rogito  Francesco 
Grandi  e  Andrea  Dainesi  dei  21  marzo  1560. 

Nel  1660  vien  descritta  casa  con  bottega  ad  uso  di  fabl)ro  da  coltelli  posta 
in  via  di  dietro  la  Gabella  grossa  sotto  S.  Pietro.  Confinava  a  levante  la  via  di 
Gallerà  a  mezzodi  la  via  della  Gabella  grossa  a  ponente  i  Ghisilieri  e  a  setten- 
trione Io  stradello  Predafitta. 

1573  14  Dicembre.  Comprava  il  Senatore  Filippo  Carlo  Ghisilieri  dagli  Uffi- 
ziali  degli  Esposti  legatari  del  fu  Alessandro  Castelli  una  casa  sotto  S.  Luca  dei 
Castelli,  per  lire  3200  rogito  Scipione  Casari ,  e  Bernardino  Bordoni.  Confinava 
1  Fava,  i  Ghisellardi  e  i  Castelli. 

648.  Palazzo  dai  Caccialupi  che  lo  vendettero  ai  Sanseverini  nel  1474.  Un 
decreto  dei  Riformatori  dei  14  novembre  anno  predetto  concesse  a  Roberto  San- 
severini di  O'.lificare,  e  di  rifare  certi  volti,  ponti  ed  archi,  che  gà  minaccia- 
vano fra  !a  casa  da  esso,  i  giorni  scaduti  comprata  da  Lodovico  Caccialupi,  e 
altre  case  esistenti  all'opposto,  le  quali  erano  di  ragione  dei  casamenti  grandi 
di  detto  Lodovico,  comprate  per  detto  Roberto ,  e  sopra  la  via  pubblica  dalla 
quale  si  va  alla  Porta  di  Castello  contrada  edalla  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore, 
sovra  le  quali  volte  intendeva  fare  una  bella  capella.  Le  volte  in  questione  sono 
quelle  che  danno  il  nome  alla  via  del  voltone  dei  Ghisilieri. 
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Monsignore  Federico  e  Galeazzo  Maria  di  Roberto  d'Aragona  aflittarono  li 
22  gennaio  1489  al  conte  Galeazzo  di  Romeo  Pepoli  una  casa  sotto  S.  Bartolo- 
meo di  Palazzo,  per  annui  ducati  50  d'oro  che  confinava  la  via  pubblica  da  tre  lati, 
gli  eredi  di  Bartolomeo  Garganelli,  e  i  fratelli  Castelli,  più  una  stalla  quasi 
rimpetto  alla  detta  casa. 

Nel  1511  era  affittata  a  un  giudeo,  e  vi  abitò  Alessandro  Bentivogli  per  il 
tempo  che  potè  rimanere  in  Bologna. 

Nel  inventario  legale  del  eredità  del  Senatore  Francesco  Ghisilieri  delli 
5  settembre  1507  si  trova  che  aveva  case  di  dietro  la  Gabella  vecchia  ,  rogito 
Fulvio  Musi.  Si  rifletta  che  del  1507  la  Gabella  era  di  dietro  ai  Sampieri^'in 
strada  Castiglione. 

Dal  Sanseverini  passò  ai  Pii,  ed  Eleonora  del  fu  Giovanni  Bentivogli  ve- 
dova, ed  erede  usufruttuaria  di  Giberto  Pio,  e  Costanzo  di  lei  figlio,  ed  erede 
proprietario  vendettero  questa  casa  grande  posta  sotto  S.  Bartolomeo  di  Pa- 
lazzo per  scudi  3000  d'oro  a  Francesco  del  fu  Virgilio  Ghisilieri  rogito  Bornio 
Sala  e  Galeazzo  Schivazappa.  Questo  Palazzo  fu  rimodernato  dal  Senatore  Fi- 
lippo Carlo  iuniore  il  quale  levò  dalla  facciata  i  bellissimi  antichi  ornati  della 
facciata. 

Per  la  morte  di  Francesco  di  Filippo  Carlo  seguita  li  23  febbraio  1712  i 
fedecomessi  Ghisili-,;ri  passarono  alle  di  lui  sorelle  Pantasilea  nel  conte  Astorre 
Volta,  e  Lucrezia  in  Valerio  d'Alessandro  Sampieri  nella  quale  si  concentrò 
l'eredità  suddetta.  Alessandro  del  detto  Valerio  con  suo  testamento  delh  16  feb- 
braio 1743  sostituì  neir  eredità  Ghisilieri,  i  Tortorelli  Ghislardi  in  causa  di  Ele- 
na di  lui  figlia,  moglie  d'Astorre  d'Antonio  Tortorelli.  Verificatasi  la  mancanza 
della  linea  Sampieri  nel  P.  Ferdinando  prete  dell'oratorio  morto  li  23  febbraio 
1787  passò  questo  palazzo  ad  Antonio  del  detto  Astorre  Tortorelli,  il  quale  li 
7  luglio  1791  lo  vendette  per  lire  42,000  al  banchiere  Francesco  Antonio  Mon- 
tanari come  da  rogito  di  Filippo  Tacconi. 

Palazzo  antico  dei  Castelli,  la  cui  porta  principale  era  nella  via  del  voltone 
dei  Ghisilieri,  e  cioè  dalla  parte  di  tramontana.  Vedi  via  del  Voltone  Ghisilieri 
in  Porta  di  Castello. 

NN.  646.  645.  Casa  dei  Malavolta  poi  Castelli ,  indi  Ranuzzi.  —  Vedi  i 
numeri  672,  671  e  670  della  via  di  porta  di  Castello. 


Pietrafltta  a  sinistra  entrandovi  ìjer  la  Piazza  del  Duomo  o  di  S.  Pietro 

e  terminando  alla  via  Calcavinazzi. 


614.  Casa  dei  Gilioli  nel  1715. 

615.  Stabile  che  del  1645  era  dei  fratelli  Albani,  e  del  1715  dei  Garbagna, 
che  ultimamente  ne  erano  possessori. 

616.  Casa  grande  detta  del  Cantone  venduta  ai  Sacchi   nel    1588   per   lire 
9000  dagli  eredi  di  Annibale  Santini.  Rogito  Scipione  Casari,  nel  qual  contratto 
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fu  compresa  la  casetta  piccola    contigua   alla   grande    m   Ghirlanda.    Confina- 
vano con  Partolomeo  Locatelli,  o  col  Nannini. 

1583  4  Gennaio.  Comprò  Bartolomeo  d'altro  Bartolomeo  Locatelli  da 
Alessandro  del  fu  Annibale  Santini  una  casa  sotto  S.  Pietro  rimpetto  la  casa 
di  Filippo  Ghisilieri  per  lire  9000,  rogito  Alessandro  Chiocca. 

1045  23  Dicembre.  Filippo  Carlo  di  Francesco  Ghisilieri  comprava  da  Cat- 
terina  di  Giovanni  Locatelli  e  da  Carlo  di  Rodolfo  Giovanetti  lugali  una  casa 
rimpetto  al  palazzo  Ghisilieri  da  S.  Pietro  per  lire  9500,  posta  nella  via  di  die- 
tro la  Gabella  presso  il  vicolo  Ghirlanda,  presso  Domenico  e  fratelli  Albani,  Gi- 
rolamo Galerati  e  Angelo  M.  Sacchi  di  dietro.  Rogito  Lorenzo  Artemini. 


Si  passa  il  vicolo  Ghirlanda. 


617.  Casa  dei  Malvezzi.  Li  9  luglio  1518  fu  concesso  a  Cesare  del  fu  Giovanni 
Malvezzi  di  dirizzare  un  muro  antico  di  una  sua  casa  di  nuovo  comprata  sotto 
S.  Bartolo  di  Palazzo  presso  le  stalle  della  Leonora  Pii,  per  un  piede  di  terreno 
cedendone  però  altrettanto  alla  strada. 

Del  1522  ai  20  febbraio  stante  la  casa  del  fu  Cesare  del  fu  Giovanni  Mal- 
vezzi fu  fatta  da  fondamenti  in  Capella  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo,  sapendo  che 
di  dietro  a  detta  casa  vi  era  un  suolo  vacuo,  poi  chiuso  da  tuti  i  lati  che  con- 
finava con  Giberto  Pii  da  Caspi,  con  gh  eredi  di  Bartolomeo  Gandolfi ,  e  che  gli 
concedevano  piedi  45  in  lunghezza  e  10  in  larghezza  di  detta  strada.  Dicendosi 
prima  terreno  vacuo,  poi  in  strada  convien  credere  che  il  detto  terreno  fosse 
l'avanzo  di  qualche  strada  chiusa. 

617.  Castellano  del  fu  Scipione  Morbioli  comprò  li  29  maggio  1621  da  Gio- 
vanni del  fu  Antonio  Malvezzi  una  casa  grande  con  due  porte,  una  nella  via 
della  Gabella  in  faccia  ai  Ghisilieri,  l'altra  in  Ghirlanda  posta  sotto  la  parec- 
chia di  S.  Pietro  in  confine  d' Angelo  Antonio  Sacchi,  della  via  da  due  lati ,  e 
del  vicolo  Ghirlanda,  pagata  lire  1.3000,  rogito  Giacomo  Ferrari.  Li  23  luglio 
1624.  Rogito   Giacomo  F\}rrari.  Casa  grande  che  confinava    le    vie    pubbliche  i 

Ghisilieri,  ed  il  dott.  Sacco. 

1027  12  Febbraio.  Comprarono  Filippo  Carlo  e  Antonio  fratelli  Ghisilieri  da 
Lavinia  Virani,  e  da  Scipione  Morbioli  una  casa  in  via  Ghirlanda  per  L.  IIOOO 
rogito  Lorenzo  Domenichi  alias  Artemini. 

1660.  Casa  dei  Ghisilieri  con  stalla,  teggia  e  rimessa  ,  posta  nella  via  di 
dietro  la  Gabella  sotto  S.  Pietro  confinante  a  levante  il  vicolo  Ghirlanda  ,  a 
mezzodì  la  predetta  via  Ghirlanda  e  i  beni  già  d'  Angelo  Antonio  Sacchi,  a  po- 
nente la  Gabella  grossa,  e  a  settentrione  Pietrafitta.  Questa  casa  fu  comprata 
li  12  febbraio  1627  da  Filippo  Carlo  Ghisilieri,  rogito  Lorenzo  Artemini;  que- 
sta è  numerata  in  Pietrafitta  617,  e  in  Ghirlanda  610. 

Dai  Ghisilieri  passò  poi  al  banchiere  Francesco  Montanari ,  che  vi  tenne 
il  suo  negozio. 
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()18.  Stabile  che  del  1528  era  degli  <  ì^edi  del  fu  Giberto  Pii,  e  che  li  6  lu- 
glio 1574  Filippo  Carlo  Ghisilieri  acquisto  mediante  censo  vitahzio  (sembra 
potesse  essere  dei  Gandolfi),  rogito  Clearco  Achilin:.  Vien  descritto  per  un  terreno 
con  edifizi  di  pertiche  23  piedi  78  sulla  via  a  settentrione  (Pietrafitta)  in  confine 
del  Cai»itano  Marcantonio  Malvezzi  da  mattina,  dalla  fabbrica  della  Gabella  a  po- 
nente, dalla  casa  di  Michelangelo  Sacchi  a  mezzodì.  Il  Ghisiheri  pagava  annue 
lire  637  10  oggi  è  di  Luigi  Mattei. 

619.  Parte  posteriore  del'a  Dogana,  ora  di  Luigi  Mattei. 


Si  passa  la  Via    Oleari. 


621.  Un  rogito  di  Giacomo  Zanolini  delli  7  febbraio  1411  ricorda  la  com- 
pra, che  Giovanni  d'Angelino  Marsili  fece  da  Pietro  del  fu  Ugolino  dall' Occa, 
e  da  Giacoma  Sovenzoni  sua  madre  di  una  casa  posta  sotto  S.  Sebastiano  in 
confine  di  Filippo  d'Angelino  Pasi,  di  un  andrena  da  due  lati,  e  della  strada 
da  altri  due  pagata  lire  350. 

Sembra  che  l'acquisto  del  Marsili  tosse  nell' angolo  della  via  Calcavinazzi . 
mentre  del  1565  la  porzione  di  questo  stabile  dalla  parte  della  via  Oleari  ap- 
parteneva alle  quattro  arti,  e  si  presume  che  dal  Pasi  tosse  passata  alla  detta 
Corporazione. 

Del  1665  agli  11  luglio  questa  casa  era  tutta  di  Girolamo  Marsigli,  che  a  ro- 
gito di  Lorenzo  Garofali  1'  assegnò  in  dote  a  Teresa  Maria  di  lui  figlia  moglie 
del  conte  Giuseppe  Maria  Borghesi  d'  Imola  con  sensazione  ottenuta  mercè""  la 
difesa  fatta  dall'  avv.  Giosefib  Nari  sopra  la  provenienza  della  casa  e  bottega  in 
porta  di  Castello  secondo  la  volontà  del  fu  Virgilio  Marsili  sopra  il  fedecomesso 
da  lui  latto.  Fu  assegnata  in  prezzo  di  lire  18000. 

Del  1686  12  ottobre  la  casa  del  Borghese  sotto  S.  Sebastiano  è  detto  tro- 
varsi alla  fine  della  via  che  va  a  porta  di  Castello,  ed  in  altro  sito  si  dice  che 
è  neir  angolo  della  via  di  porta  di  Castello. 

Li  12  dicembre  1691.  11  conte  Alessandro  Borghese  d'Imola  cedette  a  Maffeo 
Moreschi  la  bottega,  magazzeni,  e  sotterranei  di  detta  sua  casa  rogito  Dome- 
nico Maria  Boari. 

1709  7  Agosto.  Maffeo  del  fu  Antonio  Moreschi  comprò  dal  conte  Alessan- 
dro Borghese  da  Imola  una  casa  nella  via  detta  da  S.  Sebastiano  nell'  angolo 
della  strada  che  volta  verso  i  Vetturini  per  lire  3900.  Rogito  Giovanni  Fran- 
cesco Galli.  La  fronte  Moreschi  era  di  piedi  38  once  2  a  tramontana  e  di  pie- 
di 46  in  via  Oleari  e  quella  dei  Rizzardi  presso  Calcavinazzi  era  di  piedi  19 
once  4. 

Li  9  gennaio  1711.  Maffeo  Moreschi  ottenne  suolo  pubblico  nella  via  Oleari 
per  rifabbricare  il  muro  della  sua  casa  che  minacciava  ruina.  Bartolomeo  More- 
schi vi  aveva  la  sua  drogheria,  colla  quale  formò   un   ricchissimo  patrimonio  , 
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che  bastò  a  render  comodi  tre  rami  Moreschi.  Fu  .icquistata  dai  fratelli  Massa, 
che  la  rifabbricarono  in  gran  parte  dai  fondamenti  nel  1788. 


Da  S.  Felice    al  Pradello. 

PifHralata  comincia  in  Strada  S.  Felice  e  termina  nel  Pradello.  La  sua 
lunixhezza  è  di  pertiche  00.  08.  6,  e  la  sua  sui»erficie  11:^.  ol.  4. 

Nel  1230  certo  Uguccio  notaro  si  diceva,  da  Pietralata,  nel  12()8  12  febbraio. 
Pietro  di  Andrea  di  S.  Elena  del  Borgo  di  Pietralata  Rogito  Bonvicino  del  fu 
Leonardo  di  Firmano;  e  nel  1297  un  Guglielmo  dottor  di  legge  ncmitiavala  ca- 
nonica da  Pietralata. 

Fietralata  a  destra  entrandom  per  strada  S    Felice. 
Fra  i  numeri  997  e   iO07,  si  jìassa  il  Bor ghetto  deUa  Carità. 


981.  Casa  dei  Martini  posseduta  da  Giovanni,  nel  1715  dove  nac<iue  il  ce- 
lebre P.  M.  Giovanni  Battista  Martini  minore  conventuale  famoso  contrapun- 
tista  e  compilatore  della  Storia  della  musica.  Mori  egli  ultimo  di  sua  famiglia 
d'anni  7k  li  \  agosto  1784.  Questa  piccola  casetta  che  aveva  piedi  once  8  di 
fronte  ai)i)arteneva  non  ha  molto  a  certa  Elcna  Mezzetti. 

NN.  982.  983.  Chiesa  e  canonica  di  S.  Cristina  di  Pietralata.  Non  v'  ha  dubbio 
che  questa  parrocchia  non  fosse  delle  più  antiche  e  che  il  suo  circondario  esten- 
dendosi fuori  delle  mura  del  terzo  recinto,  le  fosse  tolto,  come  vien  detto  da 
un  ro-ito  ,li  Cesare  Belliossi  Seniore  delli  22  gennaio  1545.  La  giurisdizione 
parrocx-hiale  esterna  fu  conferita  a  S.  Paolo  di  Pavone  dei  Suburbi  mentre  vi 
era  priore  fra  Evani^elista  da  Padova  eremitano  di  S.  Agostino. 

il  libro  delle  Collette  del  1408  la  chiama  Chiesa  di  S.  Cristina  del  Borgo 
Pradello,  o  di  Pietralata  e  dice  che  il  suo  patronato  è  diviso  fra  i  parrocchiani 
Pietro  Ramponi  e  Giacomo  iuniore  da  Muglio  ciascuno  per  un  terzo.  Si  disse 
anche  S.  Cristina  di  porta  Stiera. 

Dicesi  che  nel  1300  avesse  (lui  origine  la  compagnia  detta  poi  di  S.  tran- 
cesco  passata  nel  1317  nella  Nosadella  ,  indi  all' Ospitaletto  di  S.  Francesco. 

Nel  15(>8  essendosi  atterrata  la  Chiesa  vecchia  che  era  dov'è  ora  il  sa- 
crato fu  per  cura  del  Curato  D.  Francesco  Gavazza  riedificata  m  torma  più 
ampia  e  decorosa.  Questa  parrocchia  fu  una  delle  soppresse  nel  principio  del 
secolo  \IX  e  la  chiesa  tu  chiusa  li  ir,  agosto  1^08  formando  di    essa  un  ma- 
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gazzeno  da   Canaj.a   e    riducendo    a   b.Mi.'fizio    ecclesiastico  la  Prebenda   par- 
rocchiale. 


Borghettino  di  Jletr alata. 


Borghettiiio  di  Pietralata  è  in  oggi  un  vicolo  morto,  che  comincia  in  Pie- 
tralata e  termina  contro  il  portone  delle  carra  del  già  convento  dei  PP.  del 
terz' ordine  di  S.  Francesco  detti  della  Carità.  È  lungo  pertiche  9.  02.  0  ed  ha 
di  superficie  9.  58.  4. 

Continuava  negli  andati  temiu  fino  contro  al  canale  di  Reno,  ma  fu  chiuso 
in  gran  parte  per  ampliare  il  convento  dei  frati  della  Carità,  e  le  aderenze 
della  compagnia  dello  stesso  titolo. 


1501^ C3JO    X>1     fS.    F^IEFRO 


DalC  Angolo  del  forno  presso  la  via  Larga  S.  Martino  fino 

alla  Chiesa  del  Borgo. 

Borgo  di  S.  Pietro,  comincia  dalla  via  delle  Moline  e  termina  alle  mura 
della  Città.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  148.  06.  6  la  sua  superficie  di 
272.  74.  9. 

È  probabile  che  la  denominazione  di  Borgo  S.  Pietro,  venga  dall'  aver  pos- 
seduto, e  dal  possedere  anche  attualmente  molti  terreni  in  questa  contrada  la 
mensa  Arcivescovile  di  Bologna  che  furono  poi  concessi  in  enfiteusi  a  diversi 

Un  rogito  di  Saracino  de  Sassuno  dei  12  dicembre  1270  ricorda  la  con- 
trada del  Borgo  di  S.  Pietro. 

Nel  Baracano  ov' è  la  Chiesa  della  B.  V.  del  Soccorso  vi  si  vedeva  l'arco 
di  una  antica  porta  della  Città,  che  corrispondeva  a  questa  strada. 

Nel  1289  si  pubblicavano  1  Bandi  in  due  siti,  indicati  1' uno  al  primo  pozzo 
e  il  secondo  all'altro  pozzo  di  detto  Borgo. 

Nel  1(321  ()  marzo  le  meretrici,  furon  bandite  dal  Borgo  di  S.  Pietro. 


Borgo  S.  Pietro  a  destra  entrandovi  per  la  via  delle  Moline. 


Ina  delle  prime  <'om])re  di  stabili  Urbani  fatte  dai  Bentivogli    fu  quella  d 
Giovanni  detto  Zanetto  di  Bentivoglio  di  Nicolò,  il  quale  li  12  giugno  1310  com- 
pro da  Giovanna  moglie  di  Filippo  Usignoli ,  una  casa  in  cappella    S.    Martino 
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dell' Avesa  nel  Borgo  di  S.  Pietro  sopra  terreno  del  Vescovo  in  confine  del  con» - 
nr-itore    Pacata  lire  50  rogito  Francesco  Bresca. 

'    Questo  "zanetto  fu  emancipato  li  14  maggio  1259  da  suo  padre  che  gU  as- 
segnò una  pezza  di  terra  m  liagnarola  detta  Tisstm,,  rogito   Michele   'U    Mar- 

tino  Franzoni.  „      ■  „■  ,i;  ri-.conno 

2451.  Casa  dello  spedizioniere  Giovanni  Battista  Oraziani,  poi  di  Giuseppe 

Ferrattini,  indi  del  Chincagliere  Klingher. 

NN   -MGO   ■M4!i.  La  prima  di  queste,  era  delle  suore  di  S.  Pietro  martire 
e  la  seconda  di    Giovanni   Battista    Oraziani.    Furon   poi   amendue  del  pittore 

^'"'o"ii«  Casa  del  celebre  dottor  medico  e  poeta  Ferdinando  Ohedini  morto 
d'anni  84  nel  giorno  degli  Innocenti  28  dicembre  1707.  Furono  sue  eredi  Ma- 
ria Maddalena  Rosa  e  Oeltru  le  sorelle  Ohedini  che  si  divisero  la  picco  a  ere- 
dità li  9  marzo  1768  rogito  .Vntonio  Franchi.  .     „         ■•. 

2443.  Casa  dove  si  dice  abbiano  abitato  alcune  Terziari.  Carmelitane   pò, 

della  vedova  Maddalena  Santini. 

•>438  Stabile  della  Mensa  dove  i  fornari  si  radunavono  quantuque  ^  non 
avessero  più  compagnia  d'arte  dal  4  gennaio  lb03  in  cui  fu  sopressa  per  Sena- 
toConsulto  del  proemiente  giorno.  Il  decreto  fu  intimato  al  massaro  lornardim. 
Galli  per  cui  fu  chiusa  la  loro  residenza  posta  da  S,  Michele  del  Merca  o 
^  Mezzo  e  i  suoi  statuti,  atti,  libri,  sigillo  consegnati  al  Gonfaloniere    Camdl.. 

^"'Tphi' antichi  statuti  d.  quest' arte   datano   dal  14-5   riformati    li    7    apri- 

"  "esisteva  per  altro  questa  corporazione  sotto  la  data  IO  giugno  1305  come  da 
un  decreto  del  Consilio,  Popolo,  .anziani  e  Consoli,  del  Comune  di  Bologna  nel 
"alesi  concedeva  agli  uomini  dell'arte  de.  fornari  '\.^"^  ^'"!^;^^ 
mercantar  biade  per  il  Comune  di  Bologna  sino  alla  quantità  di  L.  ,«0  senza 
vertm  aggravio  e  imr-edimento  per  servizio  del    medesimo .   rogito  Lorenzo  d, 

Mirlìple    Vedi  Altaltella.  .     ,.         .  .     ^     •  x- 

Dopo  la  sopressione  hanno  tentato  nel  1614,  1623  di  riordinarsi  m  Società. 

rm  il  Senato  non  prlielo  concesse. 

NeTn22  1  fornari  da  scaffi,  stesero  alcune  regole,  o  capitoli  sopra  .    buon 
esercizio   della  loro    professione  i  quali   furon   approvati  li  27  marzo  del  pre- 

'^"^^""—rm/'L'jplicarono  il  Senato  per  la  reintegrazione  della  prò- 
pria  arie  ma  si  arrivò  all'epoca  della  soppressione  di  tutte  le  Società  d  art. 
e  i  fornari  non  eran  ancora  stati  esauditi.  Vedi  via  Alul.ella.  ,  ,      .  . 

om   Casa  entiteotica  del  Vescovato  il  cui   utile  dominio   fu    venduto   da, 
Scappi  li  17  ottolire  1559  alla  Cazzari  vedova  Carrari. 

561  5   Vprile  Giacomo  Maria  Ca,-avaggi  compro  una  casa  in  Boigo  S.  Pie 
tro  sotto  la  parrocchia  della  Mascarella  in  confine  di  .Messandro  B'-a"^hetta ,  d. 
Ftdgenzio  ed  altri  dei  Zanettini.  dell'Ospitale  della  Maddalena  e  di  detta  strada 
T^er^lire  1580,  rogito  Giacomo  Machelli. 
'      sembra  che  questa  casa  passasse  ai  Carrari  da  Alfonso,  e  da  Ridolfo  Paleoth 
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per  altra  di  diretto  dominio  della  Mensa  posta  sotto  S.  Maria  della  Mascarella 
nel  borgo  di  S.  Pietro.  Confinava  i  beni  di  detta  Mensa  e  quelli  della  Com- 
pagnia e  dell'Ospitale  di  S.  Maria  Maddalena  o  di  S.  Onofrio.  Pagata  lire  5135, 
e  assumendo  il  canone    di   annue  lire  3.    10.  4.    Rogito  Francesco   Borbadori. 

1657  ^8  Maggio.  Divisione  fra  Lavinia  vedova  di  Agostino  Martini,  ed  Eli- 
sabetta vedova  d'  Aurelio  Mirandola  sorelle  e  figlie  d'  Astorgio  Carrari,  ed  eredi 
di  Lodovico  Carrari  loro  fratello,  nella  quale  è  compresa  una  casa  posta  nel 
Borgo  S.  Pietro  sotto  la  i)arrocchia  della  Mascarella.  Confinava  a  mano  sinistra 
dell'ingresso  col  Cesarei,  a  destra  col  Sbaraglia,  e  in  capo  all'orto  coi  putti 
della  Maddalena  valutata  lire  9369.  11  rogito  Giuseppe  Mirandola. 

Nel  1676  29  diceml)re.  Il  padre  Giulio  Mirandola  Carmelitano  di  S.  Marti- 
no fu  erede  usufruttuario  delia  suddetta  Elisabetta  Carrari  Mirandola  j)assò 
poi  air  Ospitale  di  S.  Onofrio  detto  della  Maddalena. 


Si  passa  il  vicolo  detto  delle  due  Chiese. 


NN.  2424.  2423.  Casa  dei  Bianconi  famiglia  che  ha  dato  tre  uomini  illustri. 
D.  Giovanni  Battista  professore  di  lingua  greca  morto  1^  13  agosto  1781.  Gio- 
vanni Lodovico  iuniore  dott.  di  filosofia  e  medicina  consigliere  dell'elettore  di  Sas- 
sonia e  Carlo  pittore,  scultore,  ed  architetto  morto  li  15  agosto  1802  segretario 
emerito,  e  giubilato  dell' Accademia  di  Belle  Ani  di  Brera  in  Milano. 

Nel  r'15  il  primo  numero  apparteneva  ai  Bianconi,  ed  aveva  di  fronte 
piedi  31,  il  secondo  era  dei  PP.  di  S.  Michele  in  Bosco,  e  ne  aveva  20. 

NN.  2419.  2418.  Casa  noljile  dei  Martinelli  da  Gaggio,  dei  quali  fu  erede 
Anna  Maria  del  fu  Angelo  Betti  Fiorenzola  vedova  di  Giovanni  dall'Armi.  Con- 
finava la  strada,  la  casa  di  Giovanni  Bondioli,  la  casetta  di  questa  ragione,  e  die- 
tro 1' orto  della  Canonica  della  Mascarella,  rogito  Giuseppe  Antonio  Orlandi 
degh  8  ottol»re  1718,  

Nel  17.59  fu  comprata  dal  sartore  Giuseppe  Maria  Capelli  per  lire  5000. 

2404.  Casa  che  del  1716  era  di  Agostino  o  Ignazio  Pedretti  famiglia  di 
Notari  e  comprata  nel  1783  dal  celebre  pittore  di  quadratura  Davide  Zanotti 
dove  mori  nel  1808,  col  quale  s'estinse  lo  stile  dei  Dentone,  dei  Colonna  (*)  ed 
altri  che  resero  celebre  Bologna  pel  quel  loro  stile  di  pittura. 

2381.  Orto  già  dell'avvocato  e  fratelli  Magnani,  di  tornature.  2.  90. 


O  Di  quest'uliimo  ceiebralissimo  .-irlista,  daremo   più   acanti   (  nou  permeltendocelo 
Io  spazio)  documenti  imporla.itissimi  the  Io  riguardano. 
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2384.  Ultima  casa  di  ({uesto  Borgo  con  facciata  ornata  di  terra  cotta  sullo 
antico  stile.  Sono  state  inutili  le  più  grandi  ricerche  per  scoprire  da  qual  fa- 
miglia sia  stata  fabbricata.  Appartenne  ai  Bordani  famiglia  di  mercanti  Tul timo 
dei  «luali  fu  Antonio,  morto  li  30  novembre  1716. 

Nel  1717  questo  stabile  apparteneva  ai  Gessi,  passò  ai  Taruffi,  e  da  que- 
sti ai  PP.  di  S.  Martino,  e  alle  Suore  di  S.  Gervasio,  indi  in  luogo  di  (queste 
alla  parrocchia  di  S.  Michele  dei  Leprosetti. 


Borgo  di  S.  Pietro  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  delle   Moline. 


2'M)  Casa  <Iei  Riva.  L' Gretti  dice  che  è  la  quarta  nel  portico  per  andare 
alla  Chiesa  del  Borgo  di  3.  Pietro. 

Casa  enfìteotica  del  Vescovo  di  Bologna  che  sembra  appartenesse  nel  1550 
al  Antonio  del  Pistaro.  Fu  poi  di  Mario  Roti,  il  quale  li  16  novembre  1583  francò 
il  canone  mediante  L.  675  a  Gabrielle  Paleotti  primo  Arcivescovo  di  Bologna  che 
impiegò  la  somma  nell'acquisto  di  una  casa  dei  Seccadenari  per  compiacere  ii 
Vescovato,  mediante  rogito  Alessandro  Silvestri.  Si  dice  che  la  detta  casa  fosse 
posta  nel  P.oriro  di  S.  Pietro  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  in  confine  di 
Domenico  Maria  Bustono,  1'  Avesa  che  fu  valutata  L.  6273  li  13  marzo  V^Sh 
rogito  Giovanni  Garelli,  e  Carlo  Arriveri. 

2310.  Stabile  di  diretto  dominio  della  Mensa  che  pagava  soldi  40  denari  5 
d'annuo  canone.  Apparteneva  ai  fratelli  e  cugini  Yaccari  alias  Amici  li  13 
giuirno  1550,  nel  qual  giorno  vendettero  i  miglioramenti  ad  Annibale  di  Bar- 
Tolomeo  Bustoni  a/ms  Dalle  Suore  per  lire  1000  rogito  Giovanni  Battista  Castel- 
lani. Era  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  nel  Borgo  S.  Pietro,  confinava 
un  stradello  morto,  1' Avesa,  e  con  Antonio  dal  Ristarò. 

Nel  U13  14  dicembre.  Si  trova  un  istanza  di  Tonduzzo,  e  di  Andrea  Bu- 
stoni i)resentata  al  notaro  della  Camera  degli  Atti.  Rogito  Francesco  dall'  Cglio 
e  sotto  li  27  gennaio  1618  colla  quale  chiedesi  una  transazione  fra  i  PP.  di 
S.  r.enedetto  e  il  marchese  Tadeo  Popoli  per  l'eredità  di  Filippo  Bustoni  alias 
Stori,  rogito  Domenico  Nanni. 


Si  passa  il  Vicolo  morto  detto  dei  Bustoni. 
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N.  2308  stimata  lire  7000,  e  d'  annua  rendita  L.  215  vi  si  stabilirono.  Ingran- 
dirono in  appresso  il  loro  Convento  coli'  acquisto  del  vicino  N.  2307  da  pTetro, 
e  fratelli  Fabri  comprando  li  6  luglio  1720  il  piano  superiore  per  lire  2500  e 
li  21  ottobre  1733  dal  capitano  Paolo  Manfredini  successore  Fabri  l'inferiore 
per  lire  1500. 

Li  8  settembre  1692  aprirono  quivi  una  piccola  chiesina.  Furon  sopresse 
per  decreto  Pontificio  delli  11  luglio  1741,  al  quale  fu  dato  esecuzione  \ì  24 
settembre  susseguente  restituendo  la  dote,  quelle  sole  dieci  che  allora  forma- 
vano questa  corporazione. 

Una  di  queste  passò  alle  Terziare  Scalze;  una  vesti  l'abito  di  Terziaria  di 
S.  Domenico,  una  terza  si  uni  alle  Terziarie  delie  Grazie  e  le  altre  si  ritira- 
rono nelle  loro  rispettive  case  come  da  rogito  Giovanni  Boschi. 

Li  4  febbraio  1745  questi  stabili  furon  comprati  da  Gaetano  del  fu  Anto- 
nio Ta])pi  per  lire  9500. 

Esisteva  però  un  altra  unione  di  suore  Carmebtane  abitanti  li  4  settem- 
bre 1731  in  una  casa  sotto  S.  Cecilia  nella  via  di  Mezzo  come  da  ro-ito  di 
Paolo  Francesco  Fabbri  che  fu  disciolta  \ì  22  febbraio  1740.  Alcune  di  "queste 
cambiando  abito  passarono  li  14  gennaio  1742  ad  abitare  una  casa  da  S  Mar- 
tino sotto  il  portico  ,  e  sembra  nella  via  Case  Nuove  ,  le  quali  dai  padri  d-' 
S.  Martino  Maggioro  furono  rinunziato  quelli  degli  Scalzi  li  22  settembre  1742 
dopo  di  che  si  separarono  restando  alcune  al  secolo ,  altre  ritirandosi  in 
strada  Maggiore  sotto  S.  Maria  del  Tempio  e  queste  in  abito  dimesso  fre- 
quentavano la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  ,  finché  presero  l' abito  li 
14  gennaio  1743  chiudendosi  nello  stesso  giorno  nella  casa  dei  Catecumeni 
in  strada  S.  Stefano  comprata  por  lire  18000  rogito  Tommaso  Lodi  e  Giovanni 
Battista  Boschidei  20  ottobre  1742. 

Altre  Suore  Carmelitane  di  S.  Teresa  dette  le  sorelle  Ronca-li  perchè  fon- 
date da  due  sorelle  dei  Roncagli  eressero  a  loro  spese  la  Chiesa  di  S  Maria 
della  Rosa  in  via  Marescalchi,  nel  1748  aperta  la  seconda  domenica  di  \o-o.to 
del  1749,  ma  queste  furon  di  breve  durata.  Il  curato  della  Baroncella  prese 
possesso  della  Chiesa,  che  la  concedette  alla  compagnia  di  S.  Antonio  di  Ago- 
sto uscita  la  prima  volta  per  la  processione  di  S.  Domenico  dei  4  arrosto  1761 


Si  passa  II  vwolo  che  è  rincontro  a  quello  delle  due  Chiese  e  che  pissa 

in  Berlina  traversando  il  canale  delle  Moline.  TI  detto  vicolo 

è  fra  le  case  N.  2235  e  2.326. 


NN  2307.  2308.  Convento  delle  Terziarie  Carmelitane  di  S.  Martino  sotto 
r  invocazione  di  S.  Maria  del  Carmine,  e  che  professarono  la  regola  della  Con- 
i:i'ei,^azione  di  Mantova.  Ebbero  origine  li  8  dicembre  1577  e  la  prima  a  pro- 
fessare fu  suor  Marcella  di  Bertagna,  che  li  8  dicembre  1578  compi  i  suoi  voti. 
Da  piima  turon  vaganti,  poscia  avendo  ereditato  da  Antonio  Cavazzoni  la  casa 


2319  Casa  dei  Paleotti  del  ramo  di  Stazio  del  famoso  giureconsulto  A^in- 
cenzo  quivi  abitò  del  1490  siccome  vi  abitò  tutta  la  di  lui  discendenza  fino  alla 
sua  totale  sue  estinzione. 

Li  27  settembre  1627  Stazio,  e  F.  Virgilio  in  S.  Martino  al  secolo  Carlan- 
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tonio  fratelli,  o  figli  di  Giulio  divisero  lo  stato  paterno,  e  toccò  a  Stazio  que- 
sta casa  dove  mori  lasciando  una  sola  figlia  Servilia ,  altri  dicono  Elisabetta 
che  portò  questa  casa  in  dote  a  Ridolfo  di  Carlantonio  di  Paolo  Emilio  Fantuzzi 
suo  marito. 

Li  ;^9  dicembre  1757  mori  in  povero  stato  in  questa  casa  il  conte  Camillo 
Filippo  d'Antonio  Chiari,  ultimo  di  sua  famiglia,  e  marito  di  Teresa  di  Giovanni 
borsari. 

Nella  suddetta  divisione  si  descrive  per  casa  posta  in  Borgo  S.  Pietro  con 
orto  con  corte  grande  in  mezzo  della  casa,  e  con  piccola  d'avanti  all'orto  che 
confinava  con  P'rancesco  Guidoni,  Tommaso  Gulinelli,  e  con  1'  Aposa  di  dietro. 

Nel  17G4  fu  venduta  dai  Fantuzzi  ad  Angelo  Danti  cuoco  dell'  Arcivescovo. 
Aveva  un  portico  di  tre  archi,  e  fu  ristaurata.  Pagava  lire  1.  07.  2  d'annuo 
canone  alla  Mensa. 

Li  30  marzo  1775  era  alla  subasta  per  gli  atti  di  Gioseffo  Guermani  uni- 
tamente ad  altra  casetta  vicina  a  pregiudizio  di  Francesco  del  suddetto  Angelo 
Danti  fallito  già  Ministro  del  Monte  di  Pietà,  e  condannato  alla  galera  \)ev  dan- 
no dato  alla  cassa  di  lire  825.  18.  Fu  comprata  da  Lodovico  Palazzi  computista 
di  Dogana  per  lire  4850  il  quale  confinava  colla  jiropria  casa  da  lui  abitata,  e 
rifabbricata  sopra  due  case. 

2322.  Casa  di  un  sol  arco  in  confine  di  Lodovico  Palazzi  dov'  era  dipinta 
un  arma  che  in  campo  azzuro  aveva  Itande  d'argento  che  tagliavano  una  sbara 
rossa  con  ramo  di  rosa,  e  li  tre  Gigli  di  sopra.  Un  cartello  diceva  —  Pro  fa- 
milia  Birony.  —  Questa  casa  è  ({uasi  rimpetto  a  quella  allo  s(30perto  ristaurata 
nel  1782  dal  prete  Zaccarini  qual  erede  di  Angela  Signorelli  vedova  ed  erede 
di  dietro  Guidetti  s[)eziale. 

NN'.  2377.  2378.  Case  che  erano  dei  l'P.  della  Carità  alle  quali  pare  ap- 
plicabile la  notizia  del  8  agosto  1525  che  c'instruisce  che  alla  fine  del  Borgo 
di  S.  Pietro  presso  le  mura  della  Città  dove  èrano  alcune  case  del  Mercato  vi 
fosse  un  Collegio  sjtto  il  titolo  di  S  Maria  della  Castità  nel  quale  si  raccoglie- 
vano Zitelle. 


Ol 


Aggiunta. 


1577  23  Novembre.  Cristoforo  di  Giovanni  d'  Achille  Barbiroli  li])raio  comprò 
da  Giovanni  Maria  Pena,  e  da  Paola  Geliva  lugali  entrambe  ferraresi  i  migliora- 
menti di  una  casa  per  essi  lugali  comprata  da  Carlo  Fantini  li  19  aprile  1570  ro- 
gito Francesco  Barbadori,  la  qual  casa  era  enfiteutica  dell'Arcivescovato,  e  posta 
nel  Borgo  di  S.  Pietro  sotto  la  Mascarella.  Confinava  l'Avesa,  altre  volte  con  Asterrò 
Piedi  ,  poi  con  Sebastiano  Gessi,  con  gli  eredi  di  Lucia  Pulcini,  e  in  oggi 
con  Giovanni  Cavallini,  pagata  lire  1975  rogito  Francesco  Barbadori. 


:L*TA.y:'^j^  ui   s.  i>iri:ii^o 


(Questa  Piazza  nella  quale  sboccano  la  strada  di  Galicra.  lo  vie  doi  Mal- 
contonti,  Canonica,  Altabella,  Cantone  dei  Fiori,  Pietrafitta  e  il  vicolo  del 
Seminario,  è  lunga  ])erticho  28  piedi  9  ed  ha  di  su])erficio  lav.  fio.  r,9  a  ca- 
rico del  Governo  e  tav.  41.  99.  2  a  quello  della  Comune;  tifale  tav.  102.  08.  2. 

La  i)iazza  di  S.  Pietro  se  vi  si  i»uò  apiilicaro  tal  nome  è  quel  tratto  di  strada 
che  comincia  dalla  via  Malconteti  e  tonnina  a  quolla  dol  Cantone  dei  Fiori. 

Anticaniento  si  disse  via  di  S.  Piotro,  via  in  loco  dotto  Pietrafitta  o  ai 
iem])i  a  noi  vicini,  via  di  Galiora.  ^(>l  ]734  questo  tratto  di  strada  dalla  j.arto 
dei  Malcontenti  era  largo  i)iodi  23  oiico  0  e  da  quella  di  Altabella  jùedi  21 
once  0.  Nel  predotto  auFio  fu  allargata  coir  atterramento  delle  parti  anterioH 
d(^llo  case  dei  Scala,  dogli  Ariosti  e  dogli  Arrii-oni. 

Nel  12.S9  si  imbblicavaiio  i  Bandi  innanzi  la  chiesa  di  S.  Pietn.  in  Pie- 
trai! tta. 


Piazza  (li  S.  Pietro  a  dedra  cominciando  dalla  via  dvi  Malcontenti 


NN.  592.  593.  Seminario  Arcivescovile  conq)osto  dei   seguenti  stallili: 
1.  Noir angolo  con  (lalioi-a,  e  in  confin.'   dei    Fava,   vi    era   la   casa   dei 
Pustighelli  con  torre  di  piedi   17  in  (juadro  la  qua!  torre   pretendevasi    fabbri- 
cata da  Francesco  Rustigholli.  (.mesta  famiglia  si    dice   orionda   da   Montasico, 
e  venuta    a    Bologna    del    1251;  e  pare  estinta  in  Lodovico  morto  li   30  mag- 
gio 1010.    Passò    ai   Dal   Lino   e  Alessandro    del   senatore  Gasi)ero  la  vendette 
h  0  ottobre  1507  a  Giovanni  P.attista  Scali  discendente  da    Federico  di  Gerar- 
do dottor  di  logge   e  lettore  pubblico  vivente  del    1258   e   di    quel   Federico  di 
Morando  Scala,  che  testò  nel  1281    facendo    il   seguente^  lec-ato.   —   Che   dello 
rendite  della  sua  possessione  Tomba    di   (,iuarto,  e  del   j.odere   nel   Comune  di 
Marano  sieno  tenuti  i  j.a-hi  di  S.  Michele  in  Busco  di  dare  ad  c-ni  sacerdote 
della  Città   e   del    contado    <li   Bologna,   tante   ostie   por   la   consecrazione  del 
Corpo   di  Cristo   ogni   anno,   come   pure   tanto   vino  i)or  la  consacrazione  d(d 
Corpo  stesso,  purché  non  si  dia  per  ciascun  sacerdote,  e  meno  di  mezza  corba, 
così  trovasi  nel  archivio  di  S.  Criovanni  in  Monto.  Li  Scali  torminarono   nel  ea- 
nonico  penitenziere  Lodovico  di  Carlo  morto  li  20    novembre   1773,    nel   juadre 
Giovanni    Antonio  Maria  al  secolo  Giovanni    Antonio    di    Carlo    ministro   doni! 
infermi    morto  il  25  agosto  1777  e  in    Gasparo  di    Carlo    sacerdote,   poi    j)adre 
Gioacchino  (lei  terz' ordine  della  Carità  morto  al  priiiìo  febbraio  1773. 

L'eredità  Scali  passò  ai  conti  P>ozzi  di  Forlì  in  causa  di  Maria  Cattarina 
dt  Cai-lo  Scali  moglie  <lel  conto  Ip|,olito  del  fu  conte  Innocenzo  Bezzi  di  Ra- 
venna, ma  questa  casa  li  12  febbraio  1740  fu  venduta  dai    padri    della   Carità 
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a  nomo  d>A  pailro  rrioacchino  o  dol  oanoniro  Lodovico  Scali  alla  Mensa  Arci- 
vescovile per  lire  inion.  OX,  rogito  Tommaso  I-odj .  dicendosi  nelf  istruuKMito 
essere  casa  nobile  sotto  S.  Pietro  nella  strada  maestra  che  va  da  S.  Pieti'o  a 
quella  di  Oaliera  in  ronfine  di  detta  strada  a  levante,  della  casa  «li.'i  Ariosti 
nrn  del  Seminario  a  mezzodì,  di  uno  stradello  comune  ai  Scala  ed  ai  Fava  di 
dietro  a  [)onente  e  della  via  di  Oaliera  a  settentrione.  La  fronte  di  ([uesta  casa 
era  di  inedi  11  <>  nel  fianco  di  r.aliera  sporp-eva  in  fuori  sotto  il  portico  per 
piedi    t  once  n  la  suindicata  torre. 

\'eniva  in  seguito  un  vicoletto  morto  larpfo  in  bocca  [)iedi  S  o  larpo  in 
fine  piedi  0  once  (l 

2.  \'eniva  in  senfuito  un  vieoletto  morte,  larao  in  bocca  piedi  S  e  lari^o 
in  fin*^  [)iedi  G.  once  1. 

:'..  Passato  il  vicolo  vi  erano  due  case  con  tre  l)ottefrhe  vendute  da  Oia- 
como  e  Girolamo  dd  In  Alessandro  Dal  Mut(ì  a  Rinaldo  dd  fu  diovanni 
Ariosti  l'or  lire  :')700  rogito  Nane  Costa  dei  1  aiìrilo  lòdi.  Si  danno  [ler  i)oste 
sotto  S.  Aiidiva  doi  Piat'^si  in  confine  della  via  pubblica  del  compratore  degli 
eredi  di  Giacomo  Pucchi  <*  di  I'ranct:'sco  Pustighelli. 

4.  Dopo  lo  case  suddette  cominciavano  \o  antiche  case  degli  Ariosti,  famiglia 
conosciuta  sotto  il  cognom<'  di  Uiosto  e  de  Ariosto  n(d  pubblici  atti  del  1  Ifs 
e  fin  d'allora  [totente  e  domiciliata  noi  centro  della  Città  in  faccia  a  S.  Pietro. 

Del  VXV^  1  1  febbraio  si  trova  la  promessa  di  Nirnl.\  e  di  alti-i  degli  Ario- 
sti di  non  contravenire  a  certo  laudo  pronndgato  in  occasione  di  alcune  liti 
so[)ra  uno  stradollo  prsto  fra  le  case  dei  detti  Ariosti.  rogito  Ventura. 

N<'1  i:;  10  S  ottol)re.  Tommaso  Nicolò  e  Princivalle  fratelli  e  tigli  di  Cin- 
nadano  Ariosti  dividono  le  b^-o  case  sotto  S.  Pietro,  che  erano  estesissime. 

llól  -j:;  Maiigio.  Cristoforo  di  Rinaldo  Ariosti  comprò  da  Cristiano  Fran- 
cesco <lel  i"u  (Galeotto  P)evilacqua  da  Verona  abitante  in  Ferrara,  e  da  Ghe- 
rardo, Bonifazio  e  Galeotto  suoi  figli,  ed  eredi  di  Lucia  d<d  fu  Ponifazio  .Vrio- 
sti  loro  madre  una  torre  grande  con  terreno  o  cortile,  e  casa  contigua  a  d(^tta 
torre  posta  in  capella  S.  Pietro  e  con  strada  S.  Pietro  vicino  a  detta  chiesa 
in  loco  dotto  Piotratìtta:  contìna  detto  compratore,  Pietrafitta:  Maria  vedova 
di  Chiliiio  da  Argile  o  la  via    di    S.  Pietro.  Rogito  Michele  Sanvenanzi. 

Il  suddetto  Cristino  P.ovilacqua  fu  fatto  cittadino  di  Pologna  li  l  gennaio 
If'.T:  o  il  lil>ro  l'antaoiiio  fui.  -js]  d. 'IT  Archivio  Notarile  dice  chr»  era  chia- 
mato diagli   Ariosti. 

Dicesi  olio  li  torr<'  dooli  Ari^sli  fosse  eretta  noi  121S,  e  che  [)oi  in  parte 
rovinasse  por  il  terremoto  de!  2  gennaio  l.'O.").  I  suoi  resti  radano  il  i)ortico 
attuale  dol  Seminario  (piasi  riiiii)etto  alla  [)orta  piccola  della  Metrapolitana 
dalla  [ìarte  di  via  Alta!)ella. 

La  sua  grossezza  da  l'Maiito  a  ponente  era  di  [liodi  IT.  C>  o  da  mezzodì 
a  settentrione  i:>.  H.  Le  case  degli  Ariosti  avevano  giardino  della  estensione 
di  [ti odi  .").'. 

lòTS  :\  Marzo.  Sotto  questa  data  le  rase  dogli  Ariosti  dicese  confinassero 
Coi  Scala  successori  Rustighelli.  o  si  agLtiunge  che  erano  rinqtetto  al  |)asso 
sotto  il  [lortico  (H  S.  Pietro. 
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]02i  n  Dicembre.  Il  Cardinale  Lodovico  Lodovici  come  amministratore 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  di  P,ologna  comprò  da  Rinaldo,  Attilio  e  Azzo  fra- 
telli e  figli  <lel  fu  Azzo  Ariosti  e  da  Lavinia  del  fu  Rinaldo  Ariosti  vedova  del 
dottor  Ercole  Pellegrini  una  casa  con  casette  contigue  e  botteghe  sotto  dette 
case  poste  sotto  S.  Pietro  e  rimpetto  a  deità  chiesa.  Confinava  il  compratore 
successore  Arrigoni,  ed  i  Ghisilieri  a  mezzogiorno  coi  Castelli,  e  con  certo  stra- 
dello morto  a  ponente,  altro  vicolo  morto  fra  gli  Ariosti  e  i  Scala,  con  i  Fava 
a  settentrione  e  la  via  di  Gallerà  (via  di  S.  Pietro)  a  levante,  per  L.  SUOOO 
rogito  Fal)rizio  Felina.  La  fronte  delle  case  degli  Ariosti  comi.rese  quelle  già 
del  Dal  Muto  (N.  :\)  ovii  di  piedi  i):)  once  2. 

Finalmente  vi  eran(ì  le  case  che  del  14.54  erano  di  Maria  vedova  di 
Chilino  da  Argile  e  del  1021  li  22  maggio  di  Tarsia,  e  Giovanna  Arrigoni,  e 
per  esse  vendute  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  per  lire  10287,  rogito  Fabrizio  Fe- 
lini. Confinavano  le  vie  di  Gahera,  di  Pietrafitta,  un  vicolo  di  dietro,  e  gli 
Ariosti. 

Le  case  degli  Ariosti,  e  delle  Arrigoni  furono  comi)rate  dalla  Faliljrica  di 
S.  Pietro  per  essere  atterrate,  ond(^  fare  un  piazzale  d'avanti  la  Cattedrale. 

Nel  in:^0  l'Arcivescovo  Cardinale  Girolamo  Colonna  traslocò  i  Seminaristi 
nelle  predette  case  già  Ariosti.  ed  Arrigoni  le  quali  li  1  agosto  17:^2  si  acqui- 
starono dal  Seminario  per  lire  23120.   1(1,  rogito  Tommaso  Lodi. 

Li  lo  maggio  17:U  si  cominciò  la  demolizione  della  parte  anteriore  dei 
sudd(nti  stabili  per  allargare  la  strada  e  nel  susseguente  anno  fu  comi)ita  la 
facciata. 

Li  26  luglio  17;]S  il  r\apa  diede  oivline  al  Tesoriere  generale  di  Pvoma  di 
somministrare  all'Arcivescovo  di  Bologna  Prospero  Lambertini  scudi  2000  per 
la  fabbrica  del  Seminario. 

Nel  1748  si  aggrandì  il  Seminario  colla  casa  dei  Scala  e  anche  di  questa 
si  atterrò  il  d'avanti  portandola  a  linea  della  fàbbrica  fatta  precedentemente 
lavoro  che  fu  terminato  li  25  settemlire  dello  stesso  anno.  In  questa  circo- 
stanza fu  distrutta  la  torre  già  dei  Paistighelli. 

La  facciata  del  Seminario  fu  senza  ])ortico  fino  al  1772  quando  l'Arcive- 
scovo Cardinale  Vincenzo  Malvezzi,  li  2  marzo  pentdtimo  giorno  di  Carnevale 
vi  loco  por  mano  sotto  direzione  delf  architetto  Francesco  Tadolini. 

I  2:^  archi  che  lo  compongono  e  furon  terminati  li  12  dicembre  1772;  poi 
il  suddetto  seminario  aperto  li  10  Giugno  1773  giorno  del  Corpus  Domini. 

Una  specie  di  londazione  di  Seminario  in  Bologna  l'abbiamo  nella  Institu- 
zione  fatta  in  agosto  dol  1478  da  Monsignore  Antonio  Grassi  canonico  di 
S.  Pietro  di  tiii  Collegio  per  dieci  chierici  della  Cattedrale,  le  cui  costituzioni 
trovansi  nell'Archivio  del  Capitolo  F.   15  N.  27. 

Li  17  maggio  1.507  il  cardinale  Gabrielle  Paleotti  ])ub])licò  F editto  d'ere- 
zione del  Seminario,  al  quale  assegnò  mezza  decima  dei  frutti  della  Mensa  Ve- 
scovile, del  cai)itolo  di  tutte  le  dignità,  delle  Prebende,  defie  Abbazie,  dei 
Priorati,  Monasteri,  Connnende,  Ospitali,  Fabbriche,  Collegi  e  Confraternite. 

Li  27  giugno  1.508  di  Domenica  23  alunni,  e  cinque  sopranumerari  Semi- 
naristi   furono   condotti  i)rocessionalmente  alla   casa  che   fu   dei   Gozzadini  in 
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strada  Castiglione  noli' angolo  di  Cartolarla  vecchia  presso  la  casa  o  chiesa  di 
S.  Lucia.  (Questa  casa  tu  presa  a  pigione  ed  al  suo  governo  furono  deputati  i 
Canonici  di  S.  Pietro  D.  Leonoro  Leonori  e  D.  Francesco  Canobbio,  D.  Anto- 
nio Dohì  Decan»  di  S.  Petronio  e  D.  Mercantonio  Rossi  Priore  Comiìiendatario 
Camaldolese. 

Nella  sua  instituziono  ol)be  questo  Collegio  il  titolo  di  Collegio  dei  Po- 
veri di  Cristo  0  in  seguito  di  Seminario. 

Li  2.')  gennaio  1V)0  il  Seminai'io  comprò  dai  conti  Guido  e  Filip[)0  fra- 
telli Popoli  una  casa  grande  con  orto  grande  posta  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Lucia  in  strada  Castiglione  piM-  scudi  '22Tì()  d'oro,  e  cioò  quella  stessa 
venduta  ai  Popoli  dai  padri  di  S.  Michele  in  Bosco  por  lo  stesso  prezzo  quali 
orodi  di  Antonio  da  Pudrio.  Confinava  Girolamo  Ben^aldi  a  levante,  Matteo 
Zani  e  la  via  dotta  il  Campo  di  S.  Lucia  a  mezzodì ,  strada  Castiglione  a  po- 
nente .  o  Paolo  Manfrodini  a  settentrione  rogito  Annibale  Uusticolli. 

Li  10  maggio  lóOO  i  seminaristi  cominciarono  ad  intervenire  allo  proces- 
sioni vestiti  di  pavonazzo. 

\y.)'2  '2\  Giugno.  L'Arcivescovo  nominò  in  amministratori  d(^l  Seminario 
un  canonico  [)or  lui  eletto,  altro  canonico  da  eleggersi  dal  Ca[)itolo.  un  sacer- 
dote da  lui  noininato.  (^d  un  altro  da  eleggersi  dal  Clero. 

l.")<r)  i:',  Marzo.  Lnione  della  Chiesa,  e  dell'Ospitale  de'  SS.  Giacomo,  Fi- 
li[(po  o  Bovo  fatta  al  Seminario  i)er  decreto  del  Vescovo  Alfonso  Paleotti. 

l.")'.)7  1.')  dicembre.  Monsignor  Alfonso  Paleotti  assegnò  al  Seminario  duo 
case  sotto  S.  Nicolò  dogli  Albori,  e  cioè  una  grande  con  torre  e  f  altra  piccola 
N.  1708,  1700  nella  via  Carbonara  e  queste  i)er  abitazione  del  Collogi(ì  in 
luogo  della  casa  grandro  in  strada  Castiglione.  Rogito  Girolamo  Folcili. 

Li  :>0  gennaio  lóOS  i  seminaristi  vi  presero  i)osto.  Durante  il  tempo  che 
il  Collegio  stette  in  strada  Castiglione  gli  alunni  furon(ì  instruiti  dai  Gesuiti 
passati  questi  nel  nuovo  localo  vennero  dirotti  da  preti  secolari. 

Nel  IG'M)  furono  traslocati  rimpetto  alla  Metroi)olitana  e  vi  paganuìo  pi- 
gion<>  tino  al  IG'XÌ. 

1715  Benedetto  XI\'  unì  al  Sfuninario  i  b(^ni  della  casa,  e  collegio  dei 
Cattocumeni  sotto  condiziono  di  soddisfare  ai  i)Osi  inerenti  alla  detta  pia  insti- 
tuziono. 

Li  '^7  giugno  170S  si  vollo  dallo  Autoritcà  Dipartimentali  cli*^  il  Seminario 
si  dicesso  Collf^gio  dogli  Fniti ,  e  che  dodici  alunni  scolti  dall'  Arcivescovo  [)er 
sorviojo  della  Cattedrale  vestissero  1"  abito  da  i)i-oto  e  gli  altri  alla  francese; 
l(j  (piali  ordinazioni  i'ni'om»  eseguite  li  :]()  del  mese  stosso. 

Noi  1700  air  arrÌM)  dello  armato  tedesche  in  Bologna  tutto  fu  restituito 
al  [)i'imitivo  sistema. 

Nel  ISOO  trovandosi  disesiato  nelf  Fcconomico.  il  Collegio  Seminario  ri- 
mase chiuso  [ìor  il  corso  di  (piasi  un  anno. 

Nel   1800  furono  restituito  tutto  lo  primifiv(^  consuetudini  e  discipline. 
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Si  passa  ìì  ricolo  che  si  disse  PictrafìHa  ,  poi  ria   <ìol  Seminario 
e  anclie  ria  dei  Voltone  ilei  (rhisilieri. 


Neil'  angolo  di  questo  vicolo  dalla  parte  del  Seminario  era  conficcato  in 
terra  un  pozzo  (f  antica  colonna  scanellata  che  serviva  di  termino  ad  un  mar- 
ciapiede e  che  pretendevasi  esser  il  punto  centralo  o  l'ombelico  della  città 
Dicevasi  che  da  questo  tronco  di  colonna  alla  porta  di  S.  Felice,  e  a  quella 
di  strada  Maggioro  vi  fossero  pertiche  352,  e  a  quello  di  Gallerà,  e  di  S.  Ma- 
molo  27r),  lo  che  darebbe  la  differenza  fra  i  duo  semidiametri    di   pertiche  00. 

Il  fianco  della  casa  in  via  Piotrafitta  d'oggdì  numerata  OtO  che  corrisponde 
sopra  questa  Piazza  fu  comprato  d'ordino  di  Benedetto  XIV  emanato  ai  10 
aprilo  1718  por  scudi  1100.  e  fatto  atterrare  fino  al  punto  attualo.  La  facciata 
fu  fabbricata  a  sposo  del  venditore  marchese  Fili])po  Carlo  Ghisiliori,  come  da 
rogito  Tommaso  Lodi  d(d  22  aprilo  1748. 

In  un  inventario  dogli  stabili  Ghisiliori  fatto  nel  1000  si  descrive  questo 
stabile  j.er  casa  con  bottega  ad  uso  di  fabbro  di  cortelli.  F  sotto  S.  Pietro, 
confinante  a  levante  con  Galliora:  a  mezzodì  con  la  via  Gabella;  a  ponente  coi 
Ghisiliori.  e  a  settentrione  collo  stradello  Piotrafitta.  A>di  Piotrafitta  N.  049. 


Piazza  di  S.  Pietro  a  siììisfra  cominciando  dalla  ria  Malcontenti 
e  andando  rerso  il  Cantone  dei  Fiori. 
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4TX  Canonica  della  Cattedrale .  in  oggi  Monte  S.  Pietro. 

Comincieremo  la  storia  di  questa  cattedrale  inserendovi  un  importantis- 
simo documento  relativo  ai  Vescovi,  che  potrcà  servire  di  illustrazione  j)or  la 
loro  storia  e  por  rettificare  molti  errori  commessi  dagli  scrittori  che  trattarono 
questo  argomento  interessante. 

1.  «  S.  Zama.  Si  credo  sia  stato  il  primo  vescovo  di  Bologna,  ma  non 
se  ne  hanno  prove  autentiche,  ciò  che  e  indubitato  si  ò  la  non  esistenza  di 
altro  prima  di  lui.  Se  i)orò  vogliamo  attenerci  a  quanto  ne  riferiscono  i  ca- 
taloghi più  degni  di  fedo,  tale  credenza  risolverebbesi  in  veritcà.  citandolo  essi 
Primus  Episcopus  siccome  può  verificarsi  ancora  da  quelli  di  Verona  del  sesto 
secolo  i  quali  tutti  indistintamente  vi  concordano.  Fatto  tanto  più  rimarchevole 
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perch^  a  quei  dì  il  cristianesimo  cominciava  ad  essere  nel  mafro-ior  suo  sviluppo  . 
S.  Pietro  mandò  in  questi  paesi  S.  Appolinare  a  predicar  la  fede  che  i  suoi  succes- 
sori emularono,  talché  cresciuto  in  pi-opresso  di  tempo  il  numero  dei  cristiani 
rendasi  probabile  che  dal  froverno  della  chiesa  di  Ravenna  fosse  staccata 
Bologna  per  tbrrnarsi  un  vescovato  ;i  parte,  dipondcnto  poro  da  (pioUa  pel 
corso  di  parecchi  anni, 

«  (^Uiesto  nome  Zama  sembra  Mauritano.  Fuvvi  un  /ama  fi-a  i  capitani  dei 
Mori  di  Spagna  rho  poi  Pironoj  passarono  in  Francia  da  ilovo  furuuij  cacciati 
da  Carlo  Martello.  In  Zama  fratello  di  (lildone  si  t'ect}  vedere  in  Affrica  ai  tempi 
di  Teodosio,  e  di  Arcadio.  La  persecuzione  dei  cristiani  di  cui  fa  menziono  Si- 
gonio  non  h  certo  avesse  luogo  sotto  Zama  o  Faustiniano,  anzi  sombra  elio 
Sigonio  non  determini  che  Faustiniano  fosse  immediato  successore  di  Zama,  ed 
invece  frbpponga  fra  essi  (piab-he  intoi-vallo  di  tempo  nel  qualo  accadeva  la 
persecuzione  suindicata  e  che  accagionò  in  Bologna  la  Sede  vacante  per  qual- 
che tempo.  L' Fghelli  invece  mette  fra  Zama  e  Faustiniano  un  vescovo  detto 
yEiluHS  e  ciò  all'appoggio  di  un  martirologio  il  quale  cita  bensì  mi  \o^co\o  Ajdims 
ma  non  di  Bologna.  Chi  iia  [)romosso  il  dubbio  sulla  esistenza  di  S.  Zama  vescovo 
di  Bologna  è  il  Baronio  che  lo  metto  in  campo  la  [ìrosunziono  ohe  lo  città  pii- 
mario  d' Italia  avessero  vescovi  jìarticolari. 

«  \'i  ha  opinione  che  S.  Prooolo  vf^scovo  di  Torni  fosse  successore  di  S,  Za- 
ma noi  \'escovato  di  liologua,  S.  Zama  fu  ordinato  da  S.  Dionisio  papa,  i  Bol- 
landisti.  Benedetto  XII,  e  1"  Arcidiacono  Marsili  sono  concordi  noi  ritenere 
S.  Procolo  vescovo  successore  di  Zama,  ma  il  catalogo  dei  \'oscovi  l)olognesi 
pu!>blicato  nel  IT.".'  dai  Canonici  <li  S.  Salvatore,  rilevato  dal  preclaro  codice 
delle  Costituzi(»ni  della  Metropolitana  di  Bologna  da  essi  possieduto,  scioglie  la 
questione  provando  che  questo  S.  Procolo  min  poteva  essere  vescovo  di  Bolo- 
gna, \'eggasi  Cart.   lo.'). 

2,  «  S.  Faust iiiidììo.  Sul  di  lui  conto  nulla  più  se  ne  sa  al  di  là  di  quanto  ne 
tramanda  il  Sigonio  ,  soltanto  aggiungesi  in  proposito  che  in  un  antico  sepolcro 
della  Badia  trovasi  scritto  —  Senoìdiis  Kpiscopus.  —  (^)uosto  sepolcro  è  di 
una  data  molto  romota,  e  la  notizia  è  basata  soltanto  su  di  una  tradizion*^  e 
nulla  più. 

'.\.  «  ò'.  J)()))iizi<(n<).  Di  (.Questo  \'escovo  notato  nel  Catalogo  Trombolliano  iK^n 
si  hanno  notizie  certe  che  sul  suo  nome. 

1.  «  S.  SohifUK).  1/ Fghelli,  o  f  Aledosi  lo  chiamano  (liovanni. 

T).  «  *S'.  Eusebio.  Dopo  So1)iaììHs,  secondo  i  nostri  storici,  dovrebbo  ritouorsi 
successore  di  lui  Basilio,  del  quale  più  non  si  fa  menzione  alcuna  nel  cata- 
logo Ti'<ìmbelliano.  Kkscùìk.s  potrebbe  ritenersi  lo  stesso  Bdsil'iKs,  o  {ler  la  dif- 
tìcoltà  di  leggere  gli  antichi  caratteri,  o  per  la  mala  sua  formazione  dacché 
non  è  molto  lungi  dal  possibile  che  E  chiuso  possa  jirendersi  j)er  un  B,  \' u 
chiuso  per  un  a,  la  lotterà  .s  ritiensi  [)er  entrambi.  Y  e  \)0v  un  /  ed  il  h 
ajierto  in  fondo  [)or  un  / 

E  II  se  h  ì  u  8 
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«  Nullameno  la  nostra  Chiesa  per  antichissimo  instituto  ta  utficio  distinto 
fra  S,  Fusebio  e  S.  Basilio  sebbene  che  nella  leggenda  di  S.  Stefano  ove  sono 
nominati  i  ^'escovi  coi  sepolti  non  ricordi  S.  Basilio.  Fgli  è  poro  vero  che  nei 
libri  di  remotissima  data  non  trovasi  citato  S.  Fusebio,  ma  ciò  perche  S.Am- 
brogio facendone  menzi(me  lo  cita  soltanto  siccome  Vescovo  di  Bologna.  Non 
è  però  caso  insolito  che  di  un  solo  santo  se  ne  siano  fatti  due:  così  S.  Alò  e 
S.  Fligio.  11  Sigonio  dico  che  S,  Basilio  fabbricasse  la  chiosa  di  S,  Pietro,  ma 
ciò  non  ò  provato  da  alcun  atto  autentico. 

C).  «  S.  Eiistasio.  Non  si  ha  il  di  lui  nome  che  dal  catalogo  Trombelliano.  Si 
con*iettura  ohe  il  nomo  Ensta.r'ms  sia  lo  stesso  che  Fustachio  .  perche  antica- 
mente scrivevasi  a  m<.'  di  lingua  greca  mettendo  fX  invece  dol  eh.  In  alcuni 
libri  antichi  trovasi  citato  —  Socìetas  S.  ExstaxÌHs,  —  ma  è  probabilissimo  che 
riferissesi  a  S,  Fustachio  martire,  ma  non  a  ([uesto  Vescovo. 

7.  «  -S'.  Felice.  Nulla  di  jiiii  può  aggiungersi  sul  conto  <1i  questo  Vescovo,  a 
quello  ne  disse  il  Sigonio. 

S,  «  S.  Petronio.  Il  più  antico  documento  che  osista  riferentesi  a  questo 
santo,  si  è  la  sua  vita  conservata  già  neir archivio  di  santo  Stefano,  ed  oggi 
nella  biblioteca  dolf  Fniversità.  F  falso  eh' esso  fosse  orientale,  dacché  suo  pa- 
dre, olio  pure  chiamavasi  Petronio,  era  prefetto  del  pretorio  occidentale,  ca- 
rica della  quale  non  si  sono  mai  insigniti  gli  orientali.  La  moglie  di  suo  padre 
non  ora  altrimenti  sorella  di  Teodosio,  mentre  le  sorelle  son  troppo  conosciuto 
dagli  storici,  e  neppure  si  sa  ove  siasi  attintala  notizia  che  portasi  da  qualche 
cronista  e  scrittore,  essere  stato  mandat(ì  da  Teodosio  al  Papa. 

«  Si  applica  a  S,  Pier  Crisologo.  contemporaneo  di  S.  Petronio,  una  rivela- 
zion*^  di  Colestino  pnpa  por  destinare  un  Vescovo  a  Bologna,  ma  non  esiste 
verun  documento  comprovanto  che  la  scelta  cadesse  sopra  S.  Petronio, 

«  (,)uanto  dicesi  fatto  da  S.  Petronio  non  lo  abbiamo  che  tradizionalmente. 
La  suaccennata  vita  di  S.  l^etronio,  non  parla  punto  del  diploma  conferitogli 
da  Teodcìsio  pel  nostro  stud.io,  e  simile  diceria  fu  al  certo  emessa  solo  dopo  che 
la  compilazione  della  vita  stessa  era  già  da  alcun  tempo  redatta.  La  fondazi(ìne  di 
S.  Stefano  })er  fatto  di  S.  Petronio  o  probabile.  Perciò  che  si  riferisce  alle  opere 
scritte  da  lui  e  d'uopo  consultare  S.  Gennadiìis,  ma  si  avverte  però  che  riscon- 
transi  ne'  suoi  riferti  molti  fatti  dubbi.  Il  Fleury  parla  pure  di  questo  santo.  Ciò 
che  ò  oltre  ogni  dire  singolarissimo,  si  e  che  un  benefattore  di  Bologna  si  tanto 
prodigioso  per  tanti  titoli  tradizionalmente  trasmessici .  e  dalla  sua  vita  stessa, 
mancasse  di  una  chiesa  a  lui  dedicata,  e  so  pure  esistesse  fosse  distrutta  e 
negletta:  o  trascurato  p(d  corso  di  tanf  anni  il  suo  culto,  e  che  eppure  la  cam- 
pagna tutta  non  possedesse  im  titolare  di  S.  Petronio  ,  non  un  bentizio  eretto  ad 
onore  di  lui ,  non  un  cittadino .  o  provincia  che  a  di  lui  venerazione  jiortas- 
se  il  nome  di  Petronio,  e  clie  solo  sul  finire  del  secolo  XIV  si  i)ensasse  di 
innalzargli  una  sontuosa  fabbrica  per  testimoniargli  la  meritata  riconoscenza 
e  devozione,  Iniìne  reca  meraviglia  sì  tanta  trascuraggine,  mentre  all'  incontro 
troviamo  moltiplicate  lo  chiese  dodicate  a  S.  Pietro,  a  S,  Ambrogio,  a  S.  Si- 
nesio  e  Teopomjìo  ecc.  ecc.  Il  più  antico  monumento  che  ricordi  S,  Petronio, 
è  il  Borgo  che  si  dico  di  S.  Petronio  Vecchio  e  prima  Borgo  di  S.  Petronio. 
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9.  «  S.  Marcel/o.  L"  (  <:iu'lli  (Va  SMVtronio  o  S.  Marcello  mottcMin  A<Inamis 
successore  di  S.  Petronio.  Kdi  si  ^  informato  a  quanto  ne  disse  f  Alidosi,  che 
attin«ie  tal  notizia  dal  libro  dei  Memoriali  dato  da^li  Anziani  ii<d  (lual.'  sta 
g(.ritto  —  S.  Adriani  Militis  —  ma  non  avvertendo  l'Alidosi  alla  parola  Militis, 

lo  fa  \'escovo. 

10.  «  S.  l'iuienio.  (questi  si  è  lo  stesso  che  noi  chiamiamo  Paderniano  o 
Paterniano.  Nel  catalop)  antico  e  nella  leo<.enda  di  S.  Stefano  e  chiamato  Pa- 
ternio,e  il  nome  di  Paterniano  è  praticato  \)\\\  tardi.  l/Alidosi  pone  invece  il 
vescovo  Giacchino  citando  il  suddetto  libro  dei  Memoriali,  ma  l(Mto  il  testo  nel 
libri»  (lolle  Provvisioni  si  trova  scritto  così  foa  Ene  che  etili  ha  letto  Gioachino 
il  (/  p(.'f  un  O  chiuso,  ma  r  PiferniHs  detto  ancora  Paterniano  o  Paterno. 
L' righelli  che  fu  iiijiannato  dall' Alidosi  i>cr  Adriano,  non  insiste  nel  suo  er- 
rore i»er  Gioacchino.  Sigonio  ap|.lica  a  Paternio  molti  fatti  perchè  avvenuti 
circa  (juelf  epoca. 

11.  <>   l).  Giuliauo.  Nulla  di  coito  raccojiliesi  sul  di  lui  conto. 

VI.  «  I).  Ti-ronriffs.  U  ^ìiion'u^  h>  chhun-.i  Laurcnfin.s,  ma  forse  e(iuivocò  così 
l(^<r(.ondo  in  \oco  di  forouciffS  come  realmente  sta  scritto  nelle  antiche  lep-nendo. 
Esso  cita  un  sinodo  a  questo  riferentesi,  ma  in  ([ucllo  invece  sta  scritto  Li)/- 
rcnfi/f.^  Hoticnsis,  non   Ihn')ììic)ì^is. 

V,\.  «  I).  Theodoro  /.  Tr(»vavasi  in  un  chiostro  <lelle  suore  della  P.adia  una 
lapide  sulla  (piale  leoo-ovasi  ~  ific  jacef  in  pffce  Theodorns.  —  Questa  iscri- 
zione sembra  barl)ara  e  riferibile  a  tempi  \n\i  bassi,  per  cui  potrebbe  essere  un 
altro  Teodoro.  Il  Si^onio  pui'e  b»  cita. 

li.  «  /K  Luxcrio.  1/  licheni  unif(jrmandosi  a  (luanto  n»Mlice  in  [)roposito. 
r  Alidosi  lo  chiama  Luso  (»  Lucono. 

lo.  ^<  /A   Tertidliano.  Nulla  più  di  ({uanto  no  dice  il  Sii-onio. 

\Cu  «  ì).  Giocondo.  Esso  ("'  citato  nel  memoriale  doli*  Alidijsi.  malo  e  an- 
cora nei  catalojj'o  Trombelliano. 

17.  <^  h.  Tt'oduro  li.  Il  Si^onio  ammette  che  soiio  di  lui  siaii.)  stati  fon- 
dati inulti  monasteri.  Tale  credenza  la.  basa  sul  privilcuio  di  (ireo-orio  VII  che 
n(>  fi  menzione  annunciand(ìlo  fondato  sotto  il  Pontificato  di  Auapito  senza  in- 
dicare i)er(')  Ap-apito  I  ehe  viveva  ai  tempi  di  questo  Teodoro.  Inoltre  il  detto 
privilejxio  o-onericamente  dice:  —  Monasteria  fundata  a!»  Aixa])it(ì,  Pela.iiio,  (rreiio- 

rio, per  cui  tale  pri\  ile^io  no!i  prova  che  fosse  Ap-apito  I  e  potrebbe  itivece 

essere  che  intendesse  parlare  di  A^'-apito  II.  Sij^'onio  a'  tempi  di  (piesto  Ve- 
scovo, cita  S.  Procolo  di  cui  si  ò  precedentemente  parlato,  ma  nulla  r  con 
certezza  provato.  :><-l!a  s'orla  ris.iiuardante  S.  Procolo  s'incontrano  molte  con- 
traddizioni  ed  in  essa  piotino  sui)pon(^si  che  Totila  re  dei  Goti  fosse  idolatra. 

is.  «  i).  Clemente.  Il  Siiionio  invece  di  C/emens  diee  —  Kldnrensis.  — 
LTe-hcUi  conformasi  alla  di  lui  opinione,  e  V  Alidosi  equivoci')  l(.^|^<Jiendo  Eldn- 
retisi.^  invece  di  Clemens. 

Y.).  «  l>.  l'idro  l.  Havvi  chi  ad  esso  attribuisce  la  fondaziime  del  Monasto 
ro  (li  S.  Colombano ,  ma  ('  un  errore,  mentre  questo  fu  fondati^  da  un  Vescov(» 
anonimo:  questo  decreto  va  messo  sotto  l^ieti^o  II.  «  Den-elunt  CdrnH  j['ifjn> 
»  (^10  Pcirnm  Ihn.  Epi^.  ann  Geminiano   Mìdincnsi ,  cf  Appo^intrri    Jìcf/'ensi 


105 

»  Ej)isc.  et  Anselmo  T.  Abh.  Nonantuhnio,  jndieare  jns.sd  de  quihn>i  OratoriiH 
»  Eirlesiae  Ref/ieorsinni  Anno  7H1.  Alind  ejmdàm  Diploma,  quo  omnia  bona 
»  e/  jnra  Episcopi  lìonon.  (jnac  pricHegiis  Afjapdc  l^chn/ii  et  Gregorii  conte- 
»  nchanfìo-  confirmat.  Ex  Si<^onio,  loco  citato.  »  Quest'  ultimo  non  ^  nel  Sioo- 
nio  se  non  una  congettura,  che  non  può  tradursi  in  atto  autentico. 
'^0.  «  Don  Germano. 

21.  «  Don  Costantino. 

22.  «  Don  Giuliano. 

23.  «  JJon  Deusdedit. 

24.  «  Don  Giustiìiiano. 

2T\  «  D.  Luminoso.  Il  Sigonio  dice  trovarlo  nominato  in  un  Concilio  del  (148 
(si  osservi  la  raccolta  dei  Concili), 

2C).  «  D.  Domno  volgarmente  chiamato  Donnino,  e  sul  quale  nulla  si  sa. 

27.  «  D.  ì''ittore.  Sul  conto  pure  di  questo  non  si  sa,  se  non  che  intervenne 
ad  un  Concilio  celebrato  nel  080. 

28.  «  /).   PJliseo. 

2i).  «  D.  Gaudenzio.  L"  Alidosio  crede  che  sotto  il  vescovato  di  questo  se- 
guisse la  conferma  dei  privilegi  di  Gregorio,  ma  non  è  certo. 

30.  D.  Clausino.  L'Alidosi  lo  chiama  Clarissimo.  e  gii  attribuisce  un  atto 
da  lui  compito  che  non  lo  fu  realmente:  o  ciof'  la  divisione  fra  i  P^olognesi  e 
M(jdenesi  fatta  sotto  il  re  Kachis  che  esso  chiama  Imperatore.  Se  questa  divi- 
sione ebbe  luogo,  seguì  cortamente  in  epoca  pii'i  a  noi  vicina,  e  forse  sotto  gli 
Ott(mi.  Il  re  h'dcjiìs  non  fu  a'  temjii  di  questo  \'escovo.  ma  posteriormente,  e 
cioè  a  quelli  di  P>arbato  e  dd  di  lui  successore.  Ma  fatto  citato  dalf  Alidosi  è 
evidentemente  falso,  in  prova  di  che  basta  la  circostanza  dei  due  Cursori  che 
dovevano  incontrarsi. 

31.  «  D.  Harltato.  Famoso  pel  catino  in  S.  Stefano.  Visse  al  tempo  in  cui 
Luisprando  n^  dei  Longobardi  ebb(^  associato  al  regno  Ildebrando  e  cioè  circa 
il  740.  Racìiis  venne  dopo  il  iv  Luisi)rando. 

32.  «  D.  Romano.  Il  Muratori.  Ital.  Mcd.  .Eri  T.  5.  p.  007.  lo  cita  sic- 
come convenuto  alla  donazione  di  Crevalcore  fatta  dal  ì-e  Astolfo  all'abate  di 
Nonantola  nel  750.  La  successione  di  Barbato,  e  di  Romano  è  jn-ovata  da'  do- 
cumenti autentici,  e  giustificata  dal  catalogo  Trombelliano. 

3)3.  «  D.  Pietro  //.Il  Sigonio  l'ha  trovato  nominato  in  un  atto  di  Reggio 
in  data  d(d  780. 

3L  «  1).  Vietale.  Il  Muratori  Ital.  Med.  .Eri  T.  5.  pag.  007.  riporta  un 
atto  nel  (jnale  (piesto   Vietali'  è  nominato  e  corrisponde  alf  anno  802. 

35.  «  ]).  Martino. 

30.  «  [).  Teodoro  TU.  Nel  Muratori,  Ital.  Med.  xEvi  T.  2,  pag.  32  è  ad 
osservarsi  dove  Agnello  riterisce  che  Teodorius  cioè  Teodoro  aveva  PJpiscopium, 
cioè  una  casa  del  Vescovo  (di  Bologna)  in  Ravenna  ])er  comodo  ed  abitazione 
sua  quando  andava  al  Sinodo  in  Ravenna,  e  che  pertossi  in  casa  una  cassa 
fatta  per  sej)olcro  degli  Arcivescovi  di  Ravenna,  e  che  di  là  la  trasferì  a  Bo- 
logna. (Questo  fatto  coincide  colf  anno  824.  ?]gii  è  bene  prendere  sotf  occhio 
la   riflessione  che  su  tal  argomento  n(^  fa  f  Af/ncllun. 
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«  Sonihrorohho  olio  qiiosta  cassa  Posso  qwAh  in  nù  {)rosoiitonioiìto  si  vpp-ao- 
uo  incisi  ^Hi  stoiniiia  don-li  Orsi  (elio  potrohhoro  ossorvi  st;ito  inoiso  dopo),  quoll.-i 
oho  oo-jidì  vodosi  collooata  sotto  il  portico  di  S.  Stolano.  ('<Mtani(Mit(^  la  fornia 
sua  *'d  il  lavoi-o  ò  di  ([tioi  tompi .  mn  potrebbe  c.'xloi-  diil)bio  ancora  che  ibssc 
l'altiv).   in   Olii  ^onn  lo  armi  dei   P>*'tiicoini  o  poW)  (lucstn  lavoro  si    riforirebl»-  a 

tom[ii   pili  prossimi. 

:\'.  «  f>.  Cristoforo.  l{i[)ortasi  dal  Muratori,  ohe  Annoilo  dico:  il  vescovo 
Teodoro  ossoi-  morto  oontomporanoamonto  a  quando  eoli  scriveva  circa  nell'anno 
S?'.).  qiiinili  ò  .')  ritenersi  che  l'iscrizione  a[)iiost,'i  in  una  croro  a  T.udrio  citata 
dal  (lolinoUi  ooincida  eoi   tempi  di  (Cristoforo. 

:')S.   «   f)iii/   Mdìihh). 

:;•.).  «  hoH  l'ich-o  II!. 

10.  «   I).   rrsio. 

11.  «  hnii  (linniiì^iì.  In  Collect.  Cono.  Lal>b('  t.  XI  pa^.  \Xi  col.  t  in  una 
e{)istola  ad  Uomanum.  niim.  Arohiop.  Ravenn.  ("^  nominato  lìoiKtnioìsis  Kpiscopxs 
circa  r^'»).  (^)uosti  som»  i  fompi  dd  vescovo 'dova  uni .  perchè  in  (\o\\i\  ("olloct. 
Coiirij.  pai:.  1S7  ti'ovasi  I']pistula  dirotta  lolrniin  ■  !ì(>}i(>ìii>ì)sis  sotto  l'indi/io- 
iio   XI\'   rhf  viene  ;i  Ci>incidi>r'o  oirca   ooH'  SSO  o  SSl. 

{'^.  «  IK  Sercro  <■  R(ut/hrrf/is.  Il  catalop)  Tromi)olliano  dico  Mamboi'tus. 
non  IJamboi'fiis  oome  lo  loss'^  il  SijLKmio.  (,)uosti  duo  ^'osco\i  r'ontomporanoi  lo 
furono  in  ooiisoou(.,iza  d"  uno  scisma.  1,"  Alidosi  cita  un  Sinodo  di  Ravenna  del- 
l'SOS  piM- pr(»Nai'o  resistenza  di  questi  ^'oscovi.  ma  in  ([uello  por-ò  luin  ti'ovansi 
sottoscrizioni  di  \'escovi  o  maiicand.oiio  i  nomi  non  può  dodui'sono  [)rova  au- 
tentica su  di  ossi.  Il  Sinonio  aveva  sa[)Uto  elio  in  (|ueir  epoea  oi-asi  tmuto 
il  Sinoilo  noir  Kmilia  <>  ooiiocttiii'i  oli(>  i  suacoonnati  \'oscovi  \i  fossero  in- 
tor\  (Militi. 

li).  «  /).  l'/efri).  il  Sin-oiiio  frappone  un  \'(^scovo  nominato  (iiovanni.  lìa 
Severo,  e  Pietro.  Questi  positivanionto  tu  nominat(»  ed  eletto  Vescovo  di  IJolo- 
Li'iia  .  ma  non  prose  mai  possesso  do|  \'oscovato.  porciò  il  catalogo  Troml>olliano 
niMi  lo  cita  fra  i  vosc.ìvi.  Il  motivo  poi  quale  non  prese  possesso  si  fu  perchè 
v.Miiio  promosso  air  Ai'civoscovato  di  Uavfuina.  poi  poi'chè  fu  eletto  Papa  sotto 
il  titolo  <ìi  Giovanni  \.  Che  <[uesio  (oovanni  fosse  [)rinia  (detto  Vescovo  di  IJo- 
lo<rna  lo  .lice  fjiìsin-dixliis  i-iforito  dal  Muratori  Ital.  M(^d.  Cleoe.  Tom.  \ .  pa^.  HM\ 
o  (lai   Ijìiìsprandiix  lo  rilov(ò  il  Sij^-onio. 

«  Circa  quest'  epoca  Si<i(uiio  a  j)a<i.  i.')  cita  una  cai'ta  di  L«^ono  \  dio  dico 
esser  nmservata  noli"  archivio  del  Cai)itolo  di  S.  IMoti-o  di  Holoona.  Si  è  vori- 
ficato  in  detto  ai-ohivio  ossoiv  inAoo(^  quella  carta  di  Papa  fiiovanni  che  oon- 
ferma  quella  di  Loono  \'  e  ciò  soou«^  oirca  .'O  anni  dopo  la  data  portante 
(pioUa  di  Leone.  A'eramonto  tali  circostanze  recano  non  poca  meravifrlia  perchè 
I.eoiK'  \.  visse  soltanto  un  mese  nel  [.aliato  e  (piosto  brevissimo  periodo  fu 
turbato  dalle  invasioni  denli  rn^iari  [)er  cui  sembrerebbe  alquanto  dubbio  clu' 
Leone  si  fosse  (occupato  di  fiuella  carta.  Dal  vescovo  Pietro  nulla  si  sa,  sola- 
mente scrivono  tutti  i  nostri  cronisti,  ch.^  ai  tempi  del  vescovo  Pietro  sia  stata 
fondatala  Cattedrale  di  S.  Pietro  od  in  quella  di  S.  Stefano  fosse  trasi)ortata  la 
sed'^  K})iscopn!o.  Tutto  ciò  vidimo  supjìosti»  ma   non   [.rovato    da'  documenti  au- 
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tentici,  però  siccome  in  (piei  tempi  fu  disti-utta  daj^li  Cnj-ari  la  Basilica  di 
S.  Stefano,  potrebbe  ritenersi  che  per  evitare  una  ulteriore  catastrofe  l'ossesi 
(juivi  trasportata  la  sede  i)erchè  così  locata  lo  era  entro  il  recinto  della  Città. 
44.  «  I).  (rìovanii/  II.  Egli  è  molto  probabile  (dio  ai  tempi  di  questo  "\'e- 
scovo  avesse  luogo  la  donazione  di  Aimorico,  e  Fi-anco,  riferitasi  dal  Sigonio 
a  pag.  49  e  che  trovasi  nelP  archivio  dei  canonici  di  S.  Pietro.  11  Sigonio  a 
I)ag.  50  dice  che  in  (pioi  temi)i  i  Vescovi  di  Bologna  cominciarono  ad  esigere 
|o  decime  ma  an(dio  su  tal  particolare  esso  sbagli.ò  perchè  non  ossi  l'esigevano 
ma   ()onsì  i  parrochi. 

lo.  «  I).  Alhtrto.  <^  N(dla  Ba<lia  di.  S.  Stefano  trovasi  fatto  seguente  (dio 
tratta  uironlitousi.  «  In  notnhìc  Doin'ni-  Ics/f  ([f/r-'sh'  /rjjfpor/htfs  Jofnìnis  Apo^folic} 
Ponfificufus  cjiis  (iiiììd  (jìcirto  Rcniniìifihiis  />.  I).  licrpufiur'nis  cf  Alherfìf.s  c/if.s 
/ìlio  //Hff/HÌs  Rcj/ihìis  tniìiii  'K-ti!r<>  (  ooi-risiMìiido  all'anno  05!)),  Si  sottoscrive" 
Servi(,s  ('liristi  n^sidit.  AtìcllMrtiis  Dei  </r>/fid  EjnscopHs  lionouicHsis  Kcrlcsidc.  In 
(juesfatlo  sono  sottoscritti  i  (canonici,  (dio  vi  orano  e  cioè  sei  pr^ti.  e  cinque 
Diaconi  cioè  -  loonHcs  Ardii jn-eshifer  —  Petrus  ì^nsuiter  ,  lodìiius  Prisl/itcr 
AbraldUN  J^rcspitcr  —  /  V.^7^^•  Prcsttitcr ,  lodìììics  Didiutnits,  Pctrxs  DiacdììiiSy 
loanncs  Didcoìiiis  et    l'estcrdrins.    Leo    Diiicoiìif.s  1/ Arcidiacono    o    non    ora 

presento  o  è  (pud  loatmcs  è  nominato  ]»(d  primo  fra  i  Diaconi,  anzi  jiositivamonto 
il  dotto  lo'iììììps  ora  arcidiacono  por(di(''  m.dla  ('ollertio  C'mrilioriDn  Ld/jf/p , 
Tom.  \'l  pag.  or/;  vi  (''  un  atto  wì  <| italo  sono  sottoscritti  i  detti  canonici,  e 
fra  (piosti  duo.  lorniiì's  uno  col  titolo  di  lodUìirs  I)idc<,ni(s  ì'^cs^crdi-id.s  l'altro 
lodìììd's  Art-ididriiììiis  dal  elio  doxcsi  d.Mbirro  (dio  ij  sudotto  pi'iino  Diacono 
sottoscritto   lodììiic.s  Didcoìiifs  era   Arci'-'/ncoìiifs. 

«  Nolhi  dotta  ('o)ì('iliorìfdi  Co'/.  L'i/j/^r  tro\asi  un  sinodo  di  Pavcnnadoirniino 
!>n7  ind  (pialo  (piosto  Vescovo  si  sottoscriveva  Ade/lx-rtiis.  Nella  stessa  Collect. 
LXl  |»ag.  O.Òl  vi  è  un  alti-'att(»  di  altro  sinotb»  di  Ravenna  celebrato  sotto 
Onesto  Arcivoscox'o  .n   cui  è   nominato  (jucsto  A'oscovo   Al/x'rtifs. 

IO.  «  />.  (ho.  III.W  Sigonio  dopo  Ali»oi-i(»  inetto  C/vincns  Kpisropus'wwoa^. 
di  loliiDims.  I/atto  del  lol  t  di  I-]nrico  Imperatore  (die  riporta  il  Sigonio  sotto 
C|eiii(Mito  a  pag.  .V)  roalmento  si  conserva  noli"  Archivio  dei  Canonici  di  S.  Pi(^- 
iro.  ma  indl'atto  non  vi  è  espi^^sso  il  nonu^  do)  A'escovo.  N<dr  .Vrohivio  della 
Badia,  di  S.  Stefano  vi  sono  atti  (dio  n»d  i)97  annunciano  per  Vescovo  di  Bo- 
logna lolrinnes,  •'  successivamente  altri  so  ne  veggono  noli'  Archivio  mede- 
simo, che  lo  danno  per  A'escovo  lino  al  lOPJ  per  cui  si  verilica  quanto  ne 
dico  f  Alidosi  e  l'errore  n<d  (pialo  h  incorso  il  Sigonio;  potrebbe  per?)  nasce- 
l'o  il  dubbio  fra  Alberto  e  Criovanni.  vi  fosse  stato  un  Clement(^  jtoi-  \'escovo 
di  Bologna.  II  Sigonio  so  \\  ovii  avvisto,  ma  jiondiè  tale  privilegio  mni  jtortava 
data  di  sorta,  non  sapendo  dove  collocarlo  lo  collocò  dopo  All)oi'io.  ma  (pnd 
privilegio  non  sombra  \)0v\)  di  (piei  temi)i. 

«  Del  miracolo  di  S.  Pietro  riferito  da  S.  Pier  Damiano  e  (dio  Sigonio  ri- 
peto a  pag.  ~^C)  non  so  ik^  conosce  l'epoca  pre(dsa.  Egli  (''  certo  che  Ciiovanni 
A'escovo  (M-a  morto  md  lOlT  perchè  nell'archivio  della  Badia  di  S.  Stefano 
vi  è  uìi  atto  in  cui  si  logge  ^  Pro  <niihi<  I).  lodiines  Kpisrojii.  o(]  è  dell'anno 
1017.    In   una  carta  di   !,a!nl)orto  d' Krmongarda   della    quale  furono  eredi    i   To- 
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relli  si  flirt'  -  prò  ani  ma  prtrenffon  lìosfronnn,  et  0.  lo.  liniwìi.  ondo  spm!)ra 
rho  Giovanni  fosse  suo  parento,  o  foi-so  suo  zio.  I^ra  questa  larnijilia  di  Lau)- 
herfa  la  più  potente  di  Bolofrna.  Kniientrarda  era  figlia  di  Adelhorto  che  pos- 
sedeva imuienso  dominio  nolle  montanine  la  di  cui  eredità  passò  ai  Torelli  di 
Salin^uerra  dalla  quale  prol)al)ihiiente  oH  porvennero  le  rase  ehe    erano  poste 

in  [)ia7.za. 

«  Nel  trattato  de  Clcyicis  (UirìdJììnts  ^\  S.Pier  Damiano  si  dire  ohe  ai  suoi 
dì  eravi  stato  un  Vescovo  di  l'.oloona  ehe  aveva  alienate  moltissime  possessioni 
dello  Chiese  o  c\\o  morì  paralitico  senza  poter  jìarlare. 

Vi.  «  Frofierio.  Se  (Hovanni  Vescovo  era  morto  nel  1017  come  sopra  si  «"^ 
provato,  Fronerio  era  Vescovo  certamente  nello  stesso  anno.  Il  Si^onio  {)one 
in  tal  o[H>ra  tro  Vescovi  di  Ilolonna  non  susse<ruentisi  l'un  l'altro  ma  tutti  ad 
tiii  tratto  e  cioo  —  Fnujcnìis  —  AtlpìfrrJns  —  fomuìcs  Lfntìhoift.s. 

«  Il  cataloun  Trombelliano  anch'esso  amette  resistenza  di  questi  tro  Ve- 
scovi, ma  r  lino  dopo  Taltro  e  non  siccome  il  Si^^onio  il  quale  darebbe  a  credere 
cho  a  Bolo|4na  vi  Ibssei'o  stati  tre  Vescovi  ad  un  t(Miii»(ì.  Nella  carta  della  con- 
secrazione  della  chiesa  ili  S.  Lucia  di  HoiTeno  elio  il  Masini  [)one  sotto  l'anno 
104'i  e  che  dice  averla  veduta  e  ch<'  il  Si^onio  invece  riferisce  all'anno  1017 
paiTob!)o  cho  alla  sudtlotta  consecrazioiK^  intervenissero  Tiiovanni.  Adelfredo,  e 
Lamberto,  tutti  o  tr^^  Vosoovi  di  Bolopna  e  che  tal  consecrazione  fosse  fatta 
da   Fru<zeri<t  Vescovo  pur  esso  di  Bologna  con   i  suddotti  tre  alti'i  n*'l     1047  i>a- 

frina  Cì2  e  HO. 

«  Per  ^iustitìcare  un  tal  dubbio  non  puossi  on-oi  ricorrere  apli  atti  oritiinali 
di  dotta  consecrazione  elio  il  Masini  pretende  aver  veduti  perch^  ood  pif,  non 
esistenti,  ed  in  quanto  al  Sinonio  che  denuncia  tutti  questi  Vescovi  contem- 
poranei di  lloloona  non  lo  può  aver  fatt(ì  che  all' appo^'-<zio  di  (pielfatto  di 
consecraziono  che  piii'  ooH  (lic(>  di  avei'  veduto. 

«  Alcuni  però  manitostarono  ai)ertamente  che  le  sottoscrizioni  di  (piesti 
Vescovi  non  i)otessero  compr-ovaro  l'essere  stati  tutti  ad  un  tempo  Vescovi  di 
Bolooiia  ma  solo  una  rettifflca  successiva  di  quella  consecrazione,  però  tale  opi- 
niono  non  repo-e  quando  si  [)renda  in  considerazione  che  lo  consecrazioni  della 
Chiesa  non  avevan  duo})!)  di  conferma  essendo  privilegiate. 

«  Alcuni  altii  hanno  creduto  che  tutti  i  sopra  citati  fossero  vescovi  ad  un 
temi)0  ma  non  sotto  il  titolare  di  Bologna,  ma  soltanto  j>redestinati  a  succe- 
dersi l'un  l'altro,  ma  allora  non  erano  informati  alla  disciplina  ecclesiastico 
la  ([ualo  mai  ha   [)raticato  preordinazioni  di  s(»rta. 

«  L' opinione  più  sensata  ed  ammisibile  si  è  invece  (luella  di  coloro  che  ci 
riportano  esser  sottoscritto  nello  carte  della  consecrazione  di  S.  Lucia  di  Rof- 
feno  :  Frir/criifs  Episcnpiis  che  ne  fu  l'estensore,  e  do{)o  lui  i  canonici  del 
Capitolo,  A/fn'flH.%  foftììues,  Lmnherffts  i  quali  realmente  dopo  morto  Frip-erio 
furono  vescovi  di  B(ìlo<>na  e  di  altro  luogo,  o  che  poscia  da  altra  mano 
vi  fosse  aggiunto  il  titolo  fJpiscopNs,  invece  dì  qui  posfea  ffn'f  Episcopìfs  e  da 
tutto  ciò  nac(|Uo  l'equivoco  già  accennato. 

«  E  di  tatto  furono  dessi  successori  di  Fruf/Pf/ifs:  sembra  quindi  debbasi  uni- 
formaro  al  catalogo  Trombelliano.  che  motte  Friifjer'nis  Adclfredìis ,    Laìnhcrtiis 
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vescovi  che  si  succedettero ,  e  ciò  precisamente  all'  epo-^'a  dello  scisma.  In  al- 
tro atto  pure  riferentesi  alla  consecraziono  della  confessione  di  S.  Lucia  di 
Rotferio  corso  nelle  mani  del  Masini.  e  Sigonio.  si  nomina  più  ^'escovi  cioè 
Bertiffrchfs.  Victor,  F/nfrirns.  Gerardus,  e  sembra  non  fossero  vescovi  ad  un 
tempo  ma  succedentisi  1'  un  1'  altro,  e  qui  pure  si  crede  che  essendo  essi  ca- 
nonici e  poi  vescovi,  si  sottoscrivessero  nell'atto  come  canonici  e  perchè 
in  i)rogresso  di  tempo  divenuti  vescovi  di  Bologna  a  mano  a  mano  vi  fu  ag- 
giunto r   FpiscopHs. 

«  Ciò  che  dice  Sigonio  alla  [)ag.  58  circa  i  corpi  dei  santi  Vitali  ed  Agri- 
cola, lo  dice  pure  la  cronaca  di  S.  Stefano  che  trovavasi  nell'archivio  della 
Badia  d'onde  forse  il  Sigonio  Tavea  saputo,  sarebbe  stato  mestieri  però  l'avesse 
osservata  onde  notar  l'anno  in  cui  seguì  ciò  che  malaugurato  non  i'oco.  Egli 
è  vero  che  Mai'tino  allora  era  abbate  di  S.  Stefano.  La  vita  di  S.  Bononio  cui 
accenna  il  Sigonio  pag.  IH,  ,59,  esistente  nell'archivio  della  Badia  di  S.Stefano 
fu  stampata  da  Celestino  Petrarchi. 

48.  «  /).  Alfreilus.  Egli  e  positivo  che  in  alcuni  atti  ove  trovasi  la  sottoscri- 
zione di  questo  Vescovo  vi  ha  sotto  il  nomo  di  Adelfrcdii^.  Circa  la  donazio- 
ne di  Cerardo  fatta  nel  1034  rìfJHsdfUif  Predioli  aU' Abbate  del  Monastero -SV/«- 
ctac  llcìi'ììae  presente  Aldefredo  Episcopo  di  cui  fa  menzione  Sigonio  a  pagi- 
ne 59  è  da  avvertirsi  che  (juesto  monastero  trovavasi  recentemente  in  Secerno 
0  Sacerno,  Comune  che  ne'  bassi  tempi  chiamavasi  S.  Elena  di  Sacerncì  abusi- 
vamente perchè,  poi  il  vero  nome  era  S.  Chierno  che  tale  vocabolo  i  nostri  con- 
tadini corottamente  pronunciavano  S.  Elena.  Egli  è  positivo  che  negli  atti  an- 
tichi mai  si  legge  S.  Elena  <li  Sacerno  ma  soltanto  Sanchierna  in  femminino  ma 
più  conuinemento  S.  Elona.  Si  trovn  anche  spesso  custodia  Sanchiuse.  Il  Co- 
mune di  S.  Ilare  che  era  monastero  posto  lunghesso  il  Lavino  chiamavasi  come 
pure  presentemente  chiamasi  Sanchierlo.  II  Rossi  nella  sua  Hist.  Bavv.  sotto 
r  anno  1032  nomina  Adelfred?fs  optimum.  Il  Muratori  noli'  Ital.  Med.  /Fri  rife- 
risce due  giudicati  nei  quali  si  crede  che  nel  1038  Adelfredo  fosse  in  Lucca 
con  un  messo  Imperiale. 

«  L'atto  riferentesi  alla  riduzione  dei  canonici  della  Cattedrale  a  cinquanta 
ed  alla  donazione  che  loro  fece  Adelfredo  della  terza  parte  delle  decime  nel  1045 
non  si  trova  nell'  archivio  dei  Canonici.  La  copia  che  stampa  1'  Alidosi  è  più 
completa  di  quella  del  Sigonio.  Quest'atto  è  riportato  nel  codice  diplom.  cart.  84 
num.  IL 

«  Sigonio  parla  di  due  privilegi  ricordati  da  Enrico  II  imperatore  durante 
a  vita  iX Alfredi IX.  l'no  lo  accenna  dell'anno  I0:'9  accordato  ai  canonici  a 
pagine  0,2  l'altro  a  pag.  05.  Intorno  a  ciò  egli  è  mestieri  avvertire  che  seb- 
bene circa  il  secondo  privilegio  il  Sigonio  così  si  esprima  —  Canonici  vero 
(iliìid  (lì)  Hpììrico  Iwp.  ohtiuxerffnt  —  pure  egli  è  l' identico  eh'  esso  applica 
all'anno  1039  che  però  non  lo  fu  realmente,  ma  bensì  nel  1155  quando  detto 
imperatore  passò  per  Bologna.  I  Canonici  non  possedevano  1'  originale  ma  sol- 
tanto quello  che  Enrico  IV  aveva  accordato  nel  11  in  e  che  era  la  conferma 
dell'altro  di  Flnrico  II. 

«  Il  rescritto  di  Papa  Vittore  rilasciato  ai  Canonici   emanato  nel    1055  l'i- 
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ferito  dal  Si^n^riio  a  pa^.  ni.  esisteva  autentico  uell"  archivio  di  essi  canonici.  Poi 
a  pafi.  r;.')  il  Sif^onio  dice  —  Idem  JJcnrinfs  unno  \i)C)Tì  privilcijinìu  Episcopiis  Mn- 
fiìH'Hsi  -  parlando  di  Knrico  II.  ma  esso  incorse  in  gi-ave  errore,  j)erchè  era 
e_£>-li  morto  nel  lor;.'),  pt;r  cui  se  il  [)rivilen-io  è  vero  e  se  tu  dato  in  detto  anno 
non  poteva  mai  essere  di  Knrico  II,  ma  del  suo  successore,  a  meno  non  fosse  un 
errore  di  <lata.  Ajifriunuasi  a  confutazione  del  Si^onio  che  Adelfredo  nel  1015 
i'ocQ  la  consaci-azione  della  Chiesa  di  S.  IJia^no  di  Ctnito.  (^u^^st'atto  lo  ammette 
il  Tromhelli  nel  suo  trattato  della  toiina  |)er  conoscere  i  Codici. 

«  (ìli  Annali  Camaldolesi  emettono  un  j^ indizio  sfavorevoli*  ad  Ailelfredo  . 
credendo  ch'eoli  fosse  (ju*M  \'escovr>  che  secondo  no  ri[)orfa  S.  i'icr  Damiano 
neir  oj)us('olo  de  (Jltit'ch  ( 'tirinlìhiis  dilapidasse  i  honi  (!cll:i  chiesa  od  in  ('sj)ia- 
zionc  (U  tal  colpa  fosse  colpito  da  [)ai'alisi  pel  coiso  di  s<'tte  anni.  1/ («jlielli  è 
della  stessa  opinione  iinofiio  (piella  d.ei  Camaldoh^si  ed  è  a  consideivirsi .  che 
Sigonio  a  pai:,  "y  circa  fanno  Ioli  ci  poi-ta  (piel  rescritto  di  Kni'ico  II 
contro  i  dilapiflatori  dei  fieni  del  \'escovato  di  lioloi^iia,  i»er  cui  sembrerebbe 
che  la  dila{)idazione  cui  accentia  S.  Pier  Damiano  avesse  liioiio  allora  ma 
non  p<'i'ò  dopo  il  detto  decreto  non  rii'eribiìe  ad  Adelfi-ì^do  ma  aiili  ultimi  anni 
di  \ira  del  vescovo  Criovanni.  V.  (|uatitiin(pie  S.  l*iei-  Damiano  che  era  naio 
nel  |()()7  dica  il  l'a.Ito  accaduto  ft'tt/porihtf.i  nostri.s  -  ciò  non  osia  e  i-esla 
a  \erilicarsi.  l'orse  non  polrebbonsi  vei-iljcai'e  tutti  i  sette  anni  di  paralisi  sa- 
pendosi elle  Criovanni  funzionò  n^ui  m^lio  prima  di  moi'ire.  nulla  meno  {»oteva 
esseiaie  stato  coIim  sulle  prime  ma  non  in  liiiisa  da  non  p.iiei-c  assistei-(>  alle 
funzioni:  pe<joioiò  bonsì  e  poi   moli   nel  settennio. 

<^  Dalla  concessione  dell"  inijiei'atoi-e  Oiton"  si  scorti'e  che  i  Canonici  prima 
[)ossedevano  fondi  ma  è  mestieri  il  credere  o  eh''  non  bastassero  o  che  fossero  dis- 
sipati. Non  sappiamo  se  vi  l'osse  distinzioni*  di  mensa  l']piscopale.  o  Capitolai'e.  r, 
se  il  \'r'scovo  mantenesse  i  Canonici.  1/atto  di  Knrico  emanato  da  lui  nel  Ioli 
che  inibiseo  di  alienai'e  i  iieni  dei  Canonici  ])roverebl)e  che  li  avessero  sepa- 
rati dal  \ò'scovo  anche  pei'  (pianto  ne  assicura  S.  Pier  Damiano  sul  conto  del 
"\'escovo  dissi[)ato[-e.  Adelfredo  asse<i-nò  tre  (piarti  delle  decime,  ed  altre  obla- 
zioni. •  '  faltr<>  ((uarto  se  lo  i-iserbò.  Sembra  però  credibili*  che  (pialche  anno 
dopo  cmiimutasse  in  un  fondo  detto  Hoverenzano  i  detti  Ire  quarti  di  ilecinie. 
ed  anzi  [)er  la  conlerma  che  ne  fa  (Memeììie  II  (che  semì»ra  fosse  neiraniio 
lois)  rifei'entesi  alfatto  che  pur»^  era  stato  confermato  dal  vescovo  Clemente, 
furon  traili  in  ei-rore,  non  pochi  .'i  credere  ohe  dopo  AdeHredo  fosse  vescovo 
un  Clemente  (piando  (piesto  era  (.'lemente  secondo.  \òuine  poi  l^ni-ico  IL  (\o\ 
lo.")!  che  noi  suo  atto  attribuisce  hi  suddetta  concessione  a  (y|emeni'\ 

«  l/aiir"  allo  di  AdelIVedo  clu^  trovasi  nel  Si<»onio  ò  del  IO.")!  al  (piale  aiizi- 
lutto  si  liferiscono.  <>  si  i-atiticano  le  donazioni  fatie  a  lutti  i  Canonici:  ma 
siccome  non  \  ivevaiio  colle^ialment(\  j>er  cui  solo  Pa[)a  Leone  IX  c(»niinciò  ad 
inculcare  la  \  ita  comune  d«'l  clero,  così  sembi-ereblx*  che  Ad<dfredo  per  l'isolvei-e 
alcuni  Canonici  a  viver**  collefiialniente.  facesse  a  (piesti  soltanto  la  deii;i  do- 
nazione. Ciò  si  rileva  dalle  parole  dell'atto  cioè  —  Donntm  ijiKf  ([lU' JK.rtn  Pa- 
lahinn  Hostnaii  —  Kd  ecco  che  dà  loro  la  casa  atlnndiè  j)ossano  viv(*re  colle- 
<rialmente.  Omncs  dvcimnt'unìes  non  le  allude  alla    (piarta    parte    d(*ll(;    decime 
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<li  S.  Pieti-o  ma  bensì  d'  altre  chiese  che  avessero  posseduto  nel  territorio  sic- 
conìe  Montovolo,  P>untola  o  Buda  —  fpsis  ef  corion  Hìiccssorihn^  Caììomim  jnre 
Vìveìifibì(s  —  dun(pi<'  dato  a  (dii  vivrà  collefrialmenle  —  Pefyn  Archipresbi- 
fero  et  Fnifrìlms  —  Nell'atto  di  pochi  anni  prima  erano  .50  Canonici,  ed  in 
(juesto  ne  nomina  setti*  soltanto.  Duncpie  furono  pochi  quelli  che  elessero  fli 
vivere  collen-ialmenti*.  —  Vt  rerpdariter  ipsi ,  et  successore^  eorunt  vivant  — 
perciiò  dato  a  quelli  che  collepr'ialmente  vivranno  e  perchè  lo  possano  susse- 
pienteniente  —  ,S'/  vero  instif/mtfe  Dìnììulo  canonici  ve!  snccessores  eovìtm  ca- 
nonice  vivere  desineriìil  ve!  ipsa  canonicrt  penitas  destn/ctft  fnerit  —  Nuovo 
arji'omento  di  separazioni*  dai  canonici  viventi  colleoiahnente  da  quelli  che  non 
vi  aderivano.  Papa  ^'ittore  prova  mae-^iormente  l'esistenza  di  queste  due  classi 
di  canonici  quando  dice  —  refjiilanter  viventibus  nnt  vobis  vestris(pte  snccesso- 
rib/fs  CfUfonico  jnre  viventibas. 

li).  «  f).  Lfnnboio.  Kra  esso  \'escovo  nel  lOfl?.  Il  Sioonio  a  pap.  (10 , 
<lice  che  nel  ]0(!I  intervenne  ad  un  Concilio  in  Mantova,  asserto  però  che  ha 
if  uopo  di  essere  \erilìcato  assicurandosi  se  in  detto  (Concilio  sia  citato  e  sot- 
toscritto. Lo  stesso  Siiionio  dice  a  papr.  00  che  nel  1005  ottenne  da  Papa 
Alessandro  li,  una  conferma  delle  donazioni  (atte  al  A'eseovato.  (^)uesCatto  era 
neir  archivio  dei  Canonici,  ma  vi  ha  errore  attribuendo  tale  conferma  o  do- 
nazione a  Paj)a  Alessandro,  essendo  invece  di  Lamberto  vescovo  —  Anno  J0()'> 
Donatio  Lamberti  Epi.  Pano.  —  Capitati  sìiae  Kcclcsiae  qnarundam  Ferro- 
rum  il/  loro  (p  V.  Arcovcfjf/io.  Vide  S.  Pietro  Capìtolo  Docameìdo  A  par/.  1. 
2.  3.  —  Così  il  Siironio  va  ei-i'ato  perchè  nell'atto  invece  si  dice  A/crandm 
sedente. 

«  Siponio  a  papinr'  00,  (!?  cita  il  privil(*pio  di  (ìreaorio  \'II  dato  a  Lam- 
berto nel  ÌOl'A  nel  (piale  conferma  alle  Chiese  di  Boloprna  le  concessioni  d' Aga- 
pito, di  Pelapio.  di  (ireporio  e  Formoso  tutti  Pontefici.  C^uesfatto  non  si  trova  nel- 
l'Archivio dei  Canonici,  ma  trovansi  invece  in  una  copia  in  quello  del  Comune,  ed 
un  altro  in  quello  del  Masina  dove  pure  accennasi  ad  una  compilazione  dei  privilepi 
del  Vescovato  fatta  ai  tem[»i  del  Beato  Nicolò  Alberprati.  Il  Muratori  nella  sua 
opera  Ital.  JM//.*>' ./:7/-/ sostiene  che  questo  privileprio  indicato  nella  disertazione 
sopra  i  Monasteri  e  falso.  Di  fatti  il  titolo  Reverendissinuts  non  è  di  quel  temj)o 
—  Anno  primo  Pontificatus  —  Datinn  X  Kal.  Aprii is,  ed  in  tal  piorno  del  10?:^ 
Crrep-orio  non  era  papa.  Ben  è  vero  che  1*  appiunta  del  lOTo  potrehl)e  dare  spiepra- 
zione  sull'anno  primo:  ma  indictio  septinia  non  correva  allora,  invece  era  la  XII. 
Potrebbe  invoce  ritenersi  che  i  coi)isti  avessero  cambiata  la  X,  per  cui  sem- 
brerebbe dovesse  dirsi  1071  che  era  1'  anno  primo  ed  allora  combinerebbe  il 
piorno  e  l'inilizione.  Ma  resterebbe  sempre  una  differenza  da  superarsi,  qoella 
cioè  che  lo  stile  della  intestazione  del  privilep-jo  non  è  di  quei  dì. 

50.  «  [).  (rcrarffo  e  Sif/ifredo  amendue  ad  un  tempo.  Deve  dire  Sif/i/redns, 
e  questo  fu  al  tempo  dello  scisma,  Siponio  a  pap-.  70  dice  derma n/vs.  (Questa 
è  mera  sua  conp^ettura  dedotta  dal  nome  e  perchè  Sipifredo  fu  nominato  dal- 
l' Imperatore.  Siponio  a  paprina  70  dice,  (die  Creporio  citò  Sipifredo  nel 
1075  al  Concilio  Romano  e  non  essendovi  comparso  —  e.raatorarit  —  Io  de- 
pose. Credesi  che  la  de})osizione  avesse  luopro  nel   1070  e  non   nel   1075  [ìerchè 
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Sio-uiiio  aiimuizia  la  olozioiie  di  Sifrifrodo  nel  1074.  quando  vi  hanno  docu- 
menti  che  attestano  il  vescovo  Lamberto  vivere  nel  1074,  per  ctii  senihroreijbe 
che  Sigifredo  fosse  eletto  nel  1075,  e  che  il  Concilio  Promano  che  depose  i 
Vescovi  fosse  invece  celebrato  nel  1070,  vedi  Concil.  Coli.  Labbaci  T.  XII  {)ag.  599 
Dico  i)oi  Sigonio  a  pag.  71.  —  QìùnqKennio  rero  post  Siffifreibiìn  ipsìim  adhuc 
in  conf/fmacia  permanentoìi  Gref/oriiis  <'0)nmunione  in  Concilio  Jìomaìio  sine 
(jmfiac  recì(  perai  ione  privavit  —  cioè  nel  1079.  Didatti  si  leggo  nel  Labbaci 
toni.  XIL  pag.  0:U  che  al  Concilio  Romano  del  1079  fra  i  A'escovi  dei  (piali 
conferma  la  deposizione  vi  fosse  Sif/ifrcJifs  ilirfns  Bononiac  fJpisafpns.  Nel  1077 
si  trova  una  lettera  di  Giliberto  Arcivescovo  di  Ravenna  colla  (piale  invita 
(pie"  \'escovi  al  perdono  e  ad  umiliarsi  al  Pontetice  Gregorio  per  cui  il  j)rimo 
atto  del  1070  non  sarebbe  che  una  sospensione,  e  la  condanua  emanata  ud 
1079,  della  (piale  Lal)!)aci  tom.  XII.  pag.    117. 

«  Sig(3nio  a  pag.  71  accenna  ad  una  donazione  di  alcune  possessioni  fatte  da 
All>erh(s  Conìe.s  ef  Muthihld  coninf/es  cives  Bononienses  ai  Canonici  di  P>ologna 
nel  1071.  (,)iu'st'  atto  di  donazione  realmente  trovavasi  neirarchivio  do"  Canonici, 
ma  essendo  del  (piì  sopi-a  annunciato  anno  sembrerebi)e  che  si  dovesse  attri- 
buire ai  tempi  del  Vescovo  antecessore.  Di  più  il  Sigonio  dice:  —  Cives  Bo- 
aonieusis  —  ma  la  carta  di  donazione  dice:  —  Albertus  de  Condtafìf  Jìono- 
niens  —  forse  perchè  aveva  amministrazione  nel  contado  di  Pologna. 

«  Sigonio  a  [)ag.  70  dice  che  1  P,(»logn(^si  invitati  dal  decreto  di  un  Papa 
Gregorio  si  tolsero  con  altri  poi)oli  dairul»bidienza  dell" Imperatore  e  si  diedero 
al  governo  repubblicano.  —  Quo  decreto  incitati  Bononienses  una  cani  caeteris 
ricinis  Popiiìis  Rcf/c  se  accrternnt  et  lihertatcni  prinimn  amplcri  novam  Repii- 
fdicani  (/rdinarnnt.  —  (^)uesto  non  è  vero  perchè  il  <b)mini(.  Imperiale  dnvh 
anche  dopo:  bene  è  vero  che  cominciarono  allora  i  liolognesi  a  ril)ellarsi  seb- 
bene totalmente  non  riuscissero  a  sottrarsi  dal  dominio  Imperiale. 

«  Sigonio  non  ti<3n  discorso  sul  conto  del  vescovo  Gerardo  ma  non  così 
r  Lghelli  nell'opera  sua  sui  vescovi  di  lìologna  a  pag.  15  e  con  esso  il  cata- 
logo Tr(»mbelliano.  il  quale  nota  Gerardo,  e  Sigifredo —  eodem  tempore  —  [)er- 
chè  si  sostennero  fun  l'altro  in  carica.  Lo  stesso  Lghelli  nella  sua  opera  sui 
Patriarchi  di  \'en<v.ia  i)one  una  serie  degli  Abbati  di  S.  Giorgio  sotto  fanno 
V2()'.\.  In  (piesta  inserisce  un  atto  nel  (piale  è  nominato  Gerardo  siccome  v*^- 
scovo  di  Bologna  nel  1090.  N(dla  sottoscrizione  di  quest'atto  si  legge  così: 
—  Ego  Bernard  US  —  })crchè  allora  era  (piesti  soltanto  canonico,  che  poi  suc- 
cesse a  Gerai'do,  e  vi  è  con  (^sso  sottoscritto  —  Daldus  Archiiliaconns. 

«  Il  vescovo  Sigifredo  incoronò  1'  antipatìa  che  era  Giberto  Arcivescovo  di 
liavenna  nel  losL  (vedi  Rossi  storia  di  Ravenna  pag.  :509,  e  il  Muratori  Annali 
10<Sl),  Sigifredo  morì  poco  dopo.  Che  fosse  morto  nel  lOSO  rilevasi  dal  suaccennato 
Rossi  a  })ag.  'M2  ove  leggesi  un  atto  di  Clemente  ossia  Giuberto  antijìapa  nel 
(piale  i)arlando  come  Arcivescovo  di  Ravenna  s'intitola  Giuberto  e  nominando 
Sigifredo  dice  —  Sauctae  uìenioriae  Sicjifrcdi  Bononiensis  Episcopi  d  Orlandi 
frafris  sui.  —  Quest'atto  è  del  10S5  per  cui  Sigifredo  era  morto  in  quell'anno. 
Dice  (huKpie  bene  V  Lghelli  ;i  jìag.  17  asserendo  che  gli  scismatici  in  luogo  di 
Sigifredo  elessero  Pietro,  per  cui  Rernardo  fu  successore  di  Gerardo  vescovo 
cattolico,  é  Pietro  di  Sigifredo  \escovo  scismatico. 


51.  «  I).  Bernardo  e  Bict)0.  Sul  conto  però  di  Pietro  nulla  abbiamo  di  possiti\o 
e  probabilmente  seguitò  ad  essere  ai  tempi  di  Bernardo  per  qualche  anno.  Sigonio 
a  [)ag.  71  dice  che  a'  temjti  del  vescovo  Bernardo  fu  istituita  la  congregazione 
de'  Canonici  di  S.  Maria  di  Reno.  Poscia  alla  medesima  pagina  e  successiva  7'^^ 
sotto  l'anno  1087  citala  fondazione  del  r(»mitorio  o  convento  del  Monte  della 
Guardia  fatta  da  Angela,  od  Angelica.  Però  questa  fondazione  non  poteva 
darsi  per  certa  in  ([ueir  epoca.  Fra  Leandro  Alberti  che  aveva  esaminato  i 
documenti  dell'ai'chivio  delle  suore  di  S.  Matti.i  la  mette  circa  cent'anni  dopo. 
Il  padre  Trombelli  nella  storia  di  S.  Salvatore,  non  porta  verun  documento  né 
prova  ('(M'ta  intorno  a  (juesto  fatto.  Non  ci  opponiamo  alla  ]»ossibilità  che  la 
congregazione  Renana  tosse  fondata  cii'ca  (pielf  (q)oca.  ma  gli  è  certo  che  non 
si  cominciano  a  trovar  atti  riferentisi  al  r(»mitorio  o  convento  della  Guardia  se 
non  d(tpo  1"  anno  1000  (piando  fu  portat.'i  la  santa  iimnagine  di  Maria  di  S.  Luca 
e  cons(^gnata  a  (jucMle  eremitesse. 

«  L*  Ang(dica  sul  dicui  conto  si  parla,  viveva  ancora  nel  1213  siccome  pro- 
vasi mercè  gli  atti  autentici  della  lite  che  ebl)e  a  sostenere  contro  i  Canonici 
di  S.  Maria  di  Reno  conservati  nell"  ai'chivio  delle  suore  di  S.    Mattia,  dunque 
non  poteva  f  Angelica  essere  fondatrice  di  questo  monastero  nel  1087.  «>)ueIlo 
poi  ch<^  Sigonio  su  questo  particolare  attiibuisce  a  Celestino  II ,  lo  si  dovrebbe 
più  verosimilmente  a  Ceh^stino  III.  Nel  nostro  codice.  Diplomatico  T.  1.  Cod.  S4. 
Num.   XXl  vi  è  una  hMtera  data  Pa{)a(»  XIII.  Kal.  ()ct.  e  cioè   19  sett.    1095  di 
Papa  Irbano  indirizzata  Cafholicis  in  Clero  Bononiensis.  nella    (piale  gli  rac- 
comanda Bernaido  vescovo:  (piindi  sembrerebbe  [)otersi  dedurre  che  Bei'iiardo 
fosse  fatpj  V(^sco\-o  (i,i  Urbano.  Da  questa  stessa  lettera  si   rileva  che    in    quel 
tempo  andò  un   corpo  d"  Italiani  alla  Crociata  ma  che    non   può    pt^rò    ritenersi 
per  certo  dacché  (piella  lettera  porta  la  data  dell'  anno   1095.  Nello   stesso  co- 
dice T.  1.  Cod.  SI.  N.  X\'II.  trovasi  un'altra    lettera    data  Laterarie  YY.  K;i|. 
May.  che  corrisponde  al    17  aprile   1097    di    Lrbano    Papa   diretta   a    Bernardo 
Vescov(,»  di  Bologna  dalla  ((uab'  si  deduce  che  a  quei  dì  il  pai'tito  scismatico  in 
Bohìgna  cominciava  a  diminuirsi.  Si  i-ileva  ancora  da  questa  stessa  lettera  che 
Bernardo  prima  del  A'escovato  (U'a  stato  canonico  di  Bologna.    Neil"  anno   lOOS 
il  Vescovo  Bernardo  si   trovò  [iresente  ad  una  donazioin^  che  la    contessa    Ma- 
tilde fece  (bdlo  siiedale  di  P)Ond»iana.  1/ atto  vien   riferito  dal  Muratori   St.  J/r/. 
.Evi.  Di  questi  tempi  e  probabiluK^ite  circa  rann(^   1099    successe   l"  inaugura- 
mento  del  Monastero  di  santa  Cristina    di    Stifonte    sebì)ene  il  Sigonio   gli  at- 
tribuisca una  data  di  molti  anni  dojio  ed  a  conierma  del    nostro    asserto  veg- 
gansi  gli  Annali  Camaldolesi.   Nell.i  cap}>ella   P)()lognini  in  S.  Stefano    si    legge 
l'epitaffio  di  (pu^sto  \'escovo  Bernardo  dove  sta  scritto  —   Displicnit    Regi  rei 
proprio  generi  —  (juindi  è  a  ritenersi  che  Bei'nai'do  probai)ilmente  appartenesse 
alla   famiglia  Imperiale, 

5J.  «  l>.  l'/V/o/T.  La  lettera  di  Pas(piale  11  .!  \'ittore  A'escovo  di  Bologna 
che  il  Sigonio  riferisce  a  pag.  7;')  si  ci'ed*^  inserta  nel  decreto  di  Genziane.  Lo 
stesso  autore  a  pag.  71  sotto  fanno  1111  jione  la  donazione  fatta  dalla  con- 
t(^ssa  Matilde  ai  canonici  di  Bologna  della  Chiesa  di  S.  Michele  pi'esso  il  Ca- 
stello di   Argelata.    <,)uesta    donazic^me    noti    seguì   nel    1111   ma   bensì   nel    1105 
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I/atto  chp. stabilisco  (iiiosta  data  trovavasi  noli' archivio  dei  Canonici  di  S.  Picti-o 
noi  (jiinlo  o  sottoscritto  (•larissimo  Arcidiacono.  Da  (piost'atto  rAlid(»si  ha  ric;i- 
vato  r  Arcidiacono  Clnriis  /'>v///c/ò'tv/.v  avendo  o^ li  rosi  lott(»  Chtriss'nnus,  dj 
più  oli  applica  la  data  dol  ITil  ma  ha  in  tutto  quosto  equivocato.  11  resci-itto 
<li  Pasquale  11.  che  contonna  i  pi'ivilojji  alla  chiosa  di  Boloona  accennato  da 
Siaonio  pai»-.  71.  crodosi  sia  nell' archivio  doli"  Arcivescovado 

«  La  (hvlizione  dei  Rodiliani.  Sanouiiiotani .  o  Caproliani  al  Comune  di  Ho- 
louiia  cho  il  Si^onio  a  pao.  7  1  dico  avor  avuto  luo^o  Tanao  1 1  Ul  lo  fu  invoco 
alcuni  anni  dopo  o  cioò  noi  \V^'.\  o  ciò  viou  provato  dadi  atti  jtuhMici  cho 
trovansi  noli'  archivio  <lolla  (^ittà.   (^uest"  atto  o  nota])ilissimo  jior    esser*'  il  più 

antico  di  tutti. 

«  Sìltoiio  a  pao.  71  o  7."  j»arla  dolln  fondazione  e  consecrazione  doUa  Chiesa 
della  Madonna  dol  Monto.  Circa  la  consecrazione,  e  fondazione  di  questa  Chie- 
sa, hisofrna  riferirsi  alla  cronaca  di  draziolo  Accarisi.  il  ([ualo  viveva  circa  la 
moTÙ  i\o\  secolo  W.  Ilss,)  [x'i"'»  non  dà  il  nomo  d<d  \'escovo  ch<^  la  consacrò, 
ma  si  sa  però  por  corto  che  i  monaci  di  S.  l-'.'lice  avevano  questa  chiosa  nel 
IIX,').  Il  Sìl"-.  (riovanni  Polloni-ino  Savini  siccome  erodo  doi  Loiani  possod.-v.i 
diK'  ()  tre  atti  che  lo  [)rovano. 

«  SiL^ìnio  a  pa<r.  7n  die-»  che  Bernardo  Vescovo  nel  \\2~^  donò  la  Chiosa 
di  S.  Cristina  all'Eremo  di  Camaldoli  e  più  un  fondo  detto  Stiibnte.  otto 
miglia  tuuii  [.orta  Santo  Stefano  al  qual  <>remo  siedeva  priore  un  [)adro 
Mai'tino  (dio  nel  suindicato  fondo  eresse  un  monastero  di  Monache.  K  da  os- 
servarsi i)erò  che  Siizonio  distirinue  S.  Cristina  dalla  chiesa  e  luoo-o  di  Stifoii- 
\i\  Non  può  però  esser  questa  la  (diiosa  di  Santa  Cristina  di  liolopna  poi- 
che  la  sua  tbndazione  ohho  liioiio  soltanto  nel  secolo  decimoterzo.  Dunque 
mi  lo  va  riferito  a  Stifoute  ne  può  acconliorsi  tale  distinzione  dacché  santa 
Cristina  di  Stifoute  oi]  il  monastero  delle  Camaldolesi  sono  la  stessa  cosa,  a 
pr-o\a  di   <di(^  e  duopo  consultare  <:li   Annali  Camaldolesi. 

«  Dei  (juattro  Cardinali  cho  il  Si^onio  a  pagine  77  dice  essei-  stati  croati 
d;i  tutti  liolon-nesi  non  vi  ha  rho  il  Cardinal  Caccianemici.  K<:-li  ò  i,oii  vero 
che  a  (pioi  dì  viveva  un  Cardinale  di  P,olo«rna  che  prima  era  stato  Crenoralo 
doi  Camahlolesi.  ma  ò  vero  pur  anco  (dio  nò  alcun  altro  autore  seppe  dai-- 
cene  il  nomo,  nò  da  qual  Pontetìco  fosso  croato.  Sotto  l'anno  IPiO  il  Si<:onio 
a  pap.  7s  t'a  menzione  della  conforma  fatta,  da  Onori(ì  li  ai  Canonici  di  S.  Pi(^- 
tro  dei  \)om  (dio  possedevano  e  della  donaziom^  a  loro  latta  di  Monte  Polense. 
i;  atto  di  «luosta  conforma  ò  noli*  archivi(»  di  ossi  Canonici.  La  donazione  di 
Monto  Polense  ò  inserita  iifd  [trivileoio  o  Bolla  di  Cregorio  \'1I  dell'anno  \V2S) 
ìiìiJJa  1  Tonni- a  II  f*ffpc,  (/xa  rattoniris  fìotfonieìfsihHS  regi  dar  iter  virentihux 
hoffftq/te  lìossiih'haìtf  rata  fei'ìf  et  nf  cnnìponerc  super  Dee/mas  possenf  imlìilsif 
tifipte  FJrr^esnfm  .S'.  }fari(ir  in  M(nit<:  Paìcnse  donar if.  ^\'^.  Hist.  Bon.  pa<j-.  \]'\ 
Do  l':piscoi)is  Bon.  pau.  7S.   Lxlat  in  tahidario  Canonicorum. 

«  Il  Sioonio  a  paf^ina  7S  sotto  l'anno  1120.  dice  -  Eodem  rero  anno  Vi- 
rtor  Epfsropas  ad  ininistrafionem  ffenriri  Ari  Tìononicnsis  jawpridenì  desi- 
(/nafo  Episcopo  tradidd.  Non  si  sa  d'onde  Si<xonio  abbia  ritratta  la  notizia  di 
questa  rinuncia  ,  e  non  la  corrobora  con   alcun    «locumento.    Nella   vita    persela 
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del  successore  Henricus  dice,  che  Vittore  morì   10  anni  d(ìpo,  ma  f(jrse  fu  er- 
rore del  copista  mettendo  il   W.V.)  invece  del   1129. 

«  Ap'giunpe  il  Sigonio  —  che  Vittore  nel  1121  diodo  alcune  terre  in  en- 
fiteusi ai  priori  di  S.  \'ittore,  e  di  S.  Giovanni  in  Monte.  In  questa  investitura 
si  dice  che  Vittore  dà  in  enfiteusi.  --  Pdro  prihistero  priori  erclesiac  S.  Vi- 
rforis.  1  primi  atti  che  troviamo  di  questi  priorati  sono  del  1117  mentre  antece- 
denti non  se  no  trovano:  (loi)o  dotto  anno  però  sono  continuate  tanto  nel 
publ)lic  )  archivio  che  in  quello  di  S.  Ciiovanni  in  Monte.  Nel  ]11,S  i  canonici 
di  S.  Vittore  ebbero  in  dono  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte  dalla  faminiia 
(irassi  alla  (pialo  apparteneva  ma  non  ])orò  dalla  restante  f^imiiilia  d"  o^i-idì 
la  cui  superstite  ò  moglie  del  marchese  Luca  Marsigli,  ma  di  altra  ben  più 
antica  che  (diiamavasi  ancora  dei  Clarissimi  come  rilevasi  dai  Libri  dei  menio- 
liali.  Questa  donazion*^  trovasi  noli* archivio  di  S.  Giovanni  in  Monte. 

«  Nel  Necrologio  di  S.  Giovanni  in  Monto  si  leggo  T.  Kaf.  Octobris  ohid 
Victor  Episcojnts  fionaniensis  qui  midi  a  in  dilexit  nos  prò  quo  noreni  Jertiones 
/(?c/w?/s.  Si  crede  adunque  (die  \'ittore  non  sopravvisco  i  dieci  anni  siccome  Si- 
gonio  scrive  a  pag.  7i),  do])o  la  sua  rinuncia,  e  morisse  non  come  già  si  disse 
pei-  orrore  dol  cojùsta  cho  cambiò  il  1121  nel  11:^0.  La  consecrazione  di 
Knrico  seguì  in  Marzo  del  1 1:^0  o  ipiosta  data  vi(q»più  avvalora  quella  della 
molte  di  littore. 

5:1  «  I).  Enrico,  lai  consacrato  vescovo  nel  ILU)  in  marzo.  L'atto  di  (juo- 
sta  consecrazione  trovasi  ludl"  arcivescovato  di  Ravenna  e  l'abbate  Sarti  m» 
trasse  qo\)\^  inserendola  poi  india  sua  storia  dello  Studio.  Fuvvi  molta  sollecitudine 
noli' ett'ettuare  tale  consecrazione,  e  ciò  porche  nel  lioriera  stato  tolto  il  qius 
Arcivescovile  di  Pvavenna  sopra  Bologna  poi  ricu])erato,  jior  cui  1'  Arcivescovo 
fu  pn^muioso  di  faiv  tale  consecrazione  con  molta  solennità.  Ferveva  allora 
accanita  guerra  fra  i  Bolognesi  ed  i  lìavennati  ondo  fu  scolta  i)er  la  cons(^- 
crazione  la  terra  di  S.  Giovanni  in  Porsiceto  ove  si  recò  1'  Arcivescovo  essen- 
dovi presente  ancora  il  Cardinah»  (lerardo  Caccian(unici  il  quale  dichiarò  so- 
lennemente il  gius  antico  del  Motr(q)olitano  di  Pavonna  soiira  il  Vescovato  di 
liologna  tacendo  sottoscrivere  da  molti  altri  Signori   l'attestazione  sua. 

«  Enrico  vion  nominato  nell'atto  i)or  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Nicolò 
luMla  Piovo  di  S.  Maria  di  l^uda.  La  dotazione  di  S.  Nicolò  di  .M(^dicina  h  vera 
siccome  dice  il  Sigonio  a  j)ag.  7<S  sotto  la  data  dell'  anno  W'M)  e  (pu^sta  tro- 
vasi nell'archivio  dei  frati  de' Servi.  A  jiag.  7S  sotto  l'anno  st(^sso  qui  sopra 
(dtato  dice  che  Enrico  consacrò  la  nuova  (diiesa  di  S.  Cristina  e  che  l'ha  ri- 
levato da  una  la})ido.  (vf^i-gansi  gli  Aiinah  Camaldolesi).  Poscia  soggiunge  che 
il  vescovo  Enrico  donò  ai  monaci  Camaldolesi  la  chiesa  de'  SS.  C(ìsma  e  Damia- 
no posta  nel  contro  di  Bologna.  Circa  S.  Damiano  veramente  non  si  con(jsce  la 
data  precisa  in  cui  fosse  donata  ai  monaci  Camaldolesi,  ma  ])orò  vi  sono  b(dle 
pontifìcie  che  nel  1111)  glie  ne  conformano  il  ])ossesso  e  dominio,  (vedi  Annali 
Calmald(d(^si).  Si  noti  che  in  S.  Damiano  vi  era  una  laiiido  nella  quale  fu  sba- 
gliata la  data  che  al  dotto  d.dl' Alidosi  invoco  «lolla  data  del  1007  d(jvova 
essere  del   1107. 

«A  i»ag.  78,  70  il  Sigonio  sotto  i'anuo   IP'l   dic(M'ho  per  un  inc(nidio  lòr- 
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niito    tu  ;)ì.!ir'ii'-i,it;i   In   f^hi^sa  pattpi1i-al<>  'li   S.    P\o\r>^    o    r-li..    r-iiii;ist^    rosi    fovi- 
iiMta  [t'T  cirrn  'M  .itiiii.   1/'  nostro  '-i-oii.M'tK'  unii  arremiaiio  poro  a    qi^'slu  tii- 

sasfi'(». 

«  Circa  quoiristossa  opera  Si<>oni(»  a  pag.  70  dire  cIk'  Ildoltraiido  al)l>.  di  No- 
iiaiitola  conrord'»  un  ti'attato  coi  holooiiosi.  iiHMv-r  il  (piale  pi'oiiiiso  di  t'irovoro 
in  |)(M'potiio  dal  vescovo  di  Bologna  1"  nlio  santo,  ed  il  crisnia  essendo  |)<m- 
lo  addietro  stato  in  di  lui  at-hitrio  pionderjo  oxc  [)iii  gli  avesse  piaciuto  e  così 
MMiiio  a  j)i-ond.MÌo  sotto  la  sua  pi'oti'/ioue.  (^iiosto  fatto  ò  vci-o  e  1*  atto  auion- 
ticn  si  ti-o\a  noi  pubblico  archivio,  dal  ([ualo  pur  anco  rilevasi  <dio  a  ([Uoi  dì 
r  \hl)ate  aveva  giurisdizione  temporale  sopra  Xonantola,  e  suo  disti-etto.  I 
Modonesi  eli»'  asi)iravano  al  dominili  di  Nonanf(da  credettero  di  assicurarsi  se- 
condati dair  Al»l»at''  di  (jiiel  pi-i\  ilejjin  mettendosi  sotto  la  {)rote/i(»ne  del  Co- 
mune di  l).)l(tgiia  tacendo  unire  al  temporale  (piello  (ecclesiastico  e  spirituale, 
ma  ehe  fu  {x-r^  origine  delle  lunghe  guern*  elie  t"erv(ei'(Uio  fra  i  Holognesi  ed  i 
\h)donesi.  Che  il  vesc(i\M  l'iu'ieo  nd  1  1  !(i  consacrasse  la  chiesa  di  S.  r.jovanni 
llattista  di  K'on/ano  siccome  Sigonio  asserisce  a  pag.  7^  e  molto  ììic(M'1o.  come 
pure  la  tonda/ione  sua    neh"  epoca  sK^sa. 

«  Sigonio  a  i)ag.  7'.».  SO  racconta  sem[»i-e  sotto  l'anno  IMI  l'invenzione 
del  cofpo  di  S.  Petronio  nella  l'.asilica  di  S.  Ste:Vino.  ed  aggiungJ*  il  decr'cto 
emanato  dal  Consiglio  che  pei"  otto  giorni  anteced(Miti  alla  festa  (^i  (piesto  santo 
e  per  altrettanti  suceessixi  i  debitori  non  potessero  essere  menomamente  mo- 
lestati dai  loi-o  ereditoi'i.  I ,"  invenzione  di  S.  l^'tnuiio  <"'  provata:  ma  non  così 
([uesta  sec(Uida  notizia  che  non  \ien  ricordata  da  alcun  att<t  ad  essa  r(dati\o. 
l'Ira  a  quei  lì  l'abbate  di  S.  Stefano  un  certo  Paolo  come  risidta  dagli  atti.  11 
decreto   i>oi   d"  iimuiniità   credesi    fosse   (Miianato  soltanto  mi>lt"  anni   dopo, 

«  Siiionio  a  pag.  -il)  dic(e  che  il  "\'csco^■o  l'airico  morì  nel  1  n.'.  viveva  esso 
ai  :'  Idiis  [annuari  1111  come  rilevasi  da  un  atto  «die  tr(»vavasi  neirarehivio 
di  S.  Sf<»'ano  e  perciò  la  sua  moi't(>  potreblìc  essei'e  IxMiissimo  a\venuta  nel 
111"),  ma  p'i'ò  sarà  mestieri  oss(M'vare  (die  (piesta  Knrico  ("•  iiKhcato  come  uno 
frvi  i  ire  vescovi  o  [ìreordiiiati  sessant'anni  [)rima  :  con\ crreblMMpùndi  dire  (die 
fosse  designato  aiicora  fanciullo:  ipotesi  (he  di  nessuna  Liuisa  pu<ò  reggere  e 
(die  distrugge  affatto  la  sopraddetta  preordinazione. 

«  Innocenzo  li  in  l^isa  l'anno  1  PU;  contìrmò  la  congregazioiK^  dei  Caiio- 
niei  di  S.  Maria  di  IN^no  come  dice  Sigonio  a  pag.  SI  .  rifer'cndosi  alla  lioUa 
ch(^  trovavasi  neirai'idiivio  di  S.  Sahatore.  (^)uesto  fatto  è  vero,  più  ò  da  ag- 
«'•iuntiersi  ehe  Knrico  coiitìrmò  le  costituzioni,  privileiii  e  la  coniiregazione 
stessa  dei  CaiioiiifM  di  S.  \'ittore  e  di  S.  Ciovanni  in  Monte  essendovi  j)rioi'e 
Allicrius  che  poi  i"u  vescovo  di  U(eggio.  [)oi  ciuitemporaneamente  furono  con- 
fermate da  (Gualtieri  Arcivescovo  di  lJa\-eiiiia.  I,"  atto  trovavasi  nelT  archivio 
di  S.  Ciovanni  in   Monte. 

«  Circa  quest'  epoca  sorse  un'  altra  congregazione  di  Canonici  regolari,  e 
cioè  nel  ]]:v:,  nella  chiesa  di  S.  Entropio  della  A'illa  <Iel  Tedo.  Fm'ono  tre  preti 
che  unironsi.  (piindi  t>en  facile  V  argomentare  da  quali  principii  {)Otesse  essere 
informata  questa  congregazione.  Durarono  einquant' anni  isolatamente,  poi 
furono    uniti    a    (pudli    di    S.   Ciovanni    in    Monte.    Cli   atti  di  (juest"  tinione  tro- 
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vavansi  neir  archivio  di  S.  Ciovanni  in  Monte.  11  Masini  ed  altri  nostì-i 
scrittori  ìion  essendo  l)en  corti  della  posizione  in  cui  trovavasi  questo  S.  Eu- 
tropio la  dissero  (juella  chiesuola  della  Beata  \''ergine  posta  nella  via  dei 
Chiari. 

«  Che  Olivario  diacono  nel  IVAC)  fabbricasse  in  Bologna  pei  Canonici  di 
S.  Mari.-i  di  INmio  la  chiesa  di  S.  Salvatore  lo  assicura  il  Sigonio  a  pagine  SO 
o(\  si  ed  è  credibil(\  11  niedesinio  sotto  la  data  del  IIU  accenna  jiure  al- 
l' elezione  di  Cerardo  Caccianemici  a  Pontefice  chiamato  Lucio  II.  L'elezione 
è  vera  in  (pianto  all'epoca  ma  non  che  egli  portasse  allora  il  cognome  Cac- 
cianemici. CIk^  Lindo  11  confennasso  alla  chiesa  di  Bologna  i  {irivivilegi 
concessi  <lai  suoi  antecessori  è  fatto  positivo;  ed  il  Sigonio  lo  asserisce  a  pagi- 
ne 82  avendolo  ritratto  dalla  bolla  che  trovavasi  noli'  aichivio  dell'  .\rcive- 
scovato.  Successivament(»  a  pagina  <S1  riferisco  i  Cardinali  creati  da  Lu- 
cio II  e  dice  averli  trovati  nei  libri  di  Iacopo  Gorelli  e  fra  questi,  l  baldo 
Caccianemici,  Cuarino  Cuarini.  Lgo  Misani  e  Rinioro  Marescotli.  ma  non  è 
pelò  documento  da   [)restarvi  molta  fede. 

.')1.  «  />.  (icrdrdo  e  Sanincì  uno  tonij)(»ro.  Sigonio  dice  che  era  cittadino 
bolognese  e  canonico  regolare  di  S.  Ciovanni  in  Monte.  Che  fossc^  cittadino 
bolognese  è  fuor  di  dul)bio  dac(diè  ajiparteneva  alla  famiglia  tirassi  non  della 
presente  ma  di  altra  che  si  ostinse  nel  secolo  XII.  Lo  dice  pure  il  Miniatori 
nella  sua  cronica  Lev.  Ital.  T.  18  pag.  ?1S  dove  trovasi.  —  Morì  Crasso  \o- 
scovo  di  Bologna  ma  pii'i  autenticamente  rilevasi  in  un  att<j  di  \ittore  ve- 
scovo dei  i)  ottobre  IPJS  (die  era  noli'  archivio  di  S.  Stefano  ove  leggesi  tra  i 
testimoni.  —  (Jennyliis  ClerìCHS  Iìoìi.  Ecclesia^  filius  Albeidi  Crassi  causidico. 
Ma  che  fosse  canonico  regolare  di  S.  ^'iovanni  in  INIonte  rome  asserisce  il 
Sigonio  non  toìt^o  punto.  Il  Necrologio  di  S.  Ciovanni  in  .Monte  dice:  .^nno 
lll.'ì  ed  e  (Ma-ore  dovendo  dire  IK;,').-  -  (rerardus  heafae  menKn'ìac  Ìjoìioìì 
hJpiscopìfs  et  fratcr  iiosfcr  Dììijydrif  ad  Donifììinr?  (icnnnn  >^acer<lotìim  et 
Dnfs  erc/csiae.  \^inil  C/tristo  }iHiii/H(t/H  DKwifnniH ,  ad  sorteci  snuìtììi  fapi- 
tes ,  fos  ìpf<e  fxhirxs.  Il  Frater  Noster  ha  ingannato  Sfniza  considerare  che 
qnesC  espressione  non  altro  riferisce  si  che  ad  una  pura  fratellanza,  {»erchè  in 
questo  siccome  in  altri  neca-ologi ,  quando  il  defunto  era  canonico  regolare  ve- 
niva notato  non  solamente  /'rcz/'rr  nosfer  ina  ben  anco  canonicus.  Kra  egli  vera- 
niente  canonico  di  S.  Pietro  e  si  è  trovato  notato  in  alcuni  atti  Cerardo  ca- 
nonico nel  1122  e  1123.  Di  più  nel  1128  in  un  foglio  di  Vittore  Vescovo  del 
\)  ottobre  che  or:\  neirarehivio  di  S.  Stefano  si  legge.  Cei'ardus  Cleidcus  Bo- 
noniaf^  eeclesiae  tìlius  Alberti  Crassi  causidici. 

Nel  118:^  \'III  Id.  Kob.  vi  o  un  atto  noli' Archivio  di  S.  Ciovanni  in  Monto 
ind  (piale  si  legge:  —  Xos  (/Mf'f/rm  (reranlìis  c/erirHs  d  rononicHS  S.  Pcfrl 
Bon.  Ercl.  et  MarchcseJìns  et  Albe?i/fs  (ìrrmaun  fi/ìm  Alberfi  Grassi  prò  ani- 
ina  f*afrÌ8  nostri  eie.  —  Altro  atto  in  detto  archivio  che  h  del  1 1  !:'>  si  h^gge  : 
—  Henricus  Bon.  Kpis  Gerardns  eanonieìts  S.  Petri.  Nella  cronaca  inserita 
dal  Muratori,  tom.  XMIL  pag.  24:^,  trovasi  :  morì  Grasso  Vescovo.  Sombi'orehhe 
adunque^  che  Cerardo  Crassi  canonico,  fosse  lo  stosso  che  Cerardo  Crasso  ve- 
scovo. TI  Sigonio  a  pag.  82  incomincia  a  narrare  sul  conto  di  questo   \'(^scovo 
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Hn  dalle  esequie  che  celebrò  per  Lucio  11.  avendolo  attinto  dalle  cronache. 
La  conferiaa  de'  privile^ìi  alla  chiesa  di  Boloi^na  che  Sitronio  nota  a  patr.  82. 
^  vera,  l'ha  ritratta  dal  priviloijio  che  si  conserva  nelT  archivio  Arcivescovile. 
Alla  detta  pagina  sotto  l'antio  \]')i  dire  che  Gerardo  implorò  da  Anastasio  IV 
di  ottenere  in  <'ntiteusi  i  fondi  che  la  (Jhiesa  Romana  possedeva  nel  holo^iuese. 
Questo  pure  {)uò  dirsi  voro,  il  privilf^^io  è  inserito  in  quello  di  Alessandro  111. 
rhe  trovasi  neif  archivio  dell"  Arcivescovado. 

La  dedizione  di  Montovefilio  al  Comune  di  Holojfna.  nel  1157  notata  dal 
Si«>onio  a  [)aji.  S2.  ò  positiva  perche  constatana  nei  re<jristri  del  (Jomune,  nel 
Pubblico  Archivio.  Le  lettere  di  Alessandro  III  al  vescovo  Gerardo  inserte  noi 
Si^onioa  j)a^-.  S2  e  H'.l  sono  {»nf  xcr*'  ed  impoi-tanti,  e  si  lefrjrono  noll<'  niemo- 
l'ie  di  Roderico  Frisi iifien se. 

«  La  consegna  dojla  innnaiìine  della  15.  Y.  <h  S.  Luca  che  il  Sijionio 
data  ncH'aniio  1  Rio  è  tolta  dalle  Cronache.  L'atto  autentico  di  (juesta  con- 
segna irovavasi  noli'  arrjiivio  dolio  Sui>re  di  S.  Luca.  In  osso  però  non  si  di- 
co che  (piost'  imtii.tijiiio  ibsse  noi  tempio  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli  o  nej)- 
pure  ne  ha  (lamandate  le  altre  particolarità;  soltanto  dice  che  questa  santa  im- 
magine fu  portata  in  Grecia  da  un  pellegrino  e  consetinata  al  \'escovo  e  da 
questo  alle  suore  del  Monto  d.'Ha  Guai-dia.  L'  atto  si  lon[-oe  ancora  nella  cro- 
nichetta  Azzoouidi,  o  f  Azzo^uidi  si   fu  il  jirimo  a  stamparla. 

Dice  Sif^onio  a  pa<:.  SI  elio  (o^rardo  rinunciò  al  Vescovato  noi  IR]."").  Non  si 
[>uò  |>restar  fedo  si  facilmonto  a  (piesta  rinuncia  sidla  (piale  non  abbiamo  do- 
cumonlo  alcuno  elio  ce  la  confermi  .  niontro  anzi  la  cnmaca  doj  Murafoi'i  al 
toni.  IS,  dice  elio  nel  1  R)5  morì  Grasso  vescovo  di  I>olo<ina  ma  non  elio  lo  fosse 
già  stalo.  Sigonio  alla  medesima  j)a<iina  parla  d"  Ildebrando  cai'dinale  che  real- 
mente <^ia  canonico  Renano.  S(^  (piosto  fosse  fratello  del  v<'scovo  Crcrardo  non 
si  sa.  iiiond'o  noppm'o  nolla  divisiono  successa  fra  tìerardo  ed  i  suoi  fratelli 
elio  obho  luo<j(»  noi  11;;:;  imn  vion  nominato,  poteva  però  essere  stato  in  (piel- 
l'epoca  jiià  fatto  rosolare,  siccome  esso  pur<^  (iplio  d'Alberico  e  fratello  dall'Al- 
berto (juindi  cnj^iino  di  (ou'ardo.  Sul  conto  di  (piest"  lldebraiubì  Si<ionio  così  si 
esprime^  -  /Jpisropus  Boìtonieitsis  reperimin- ,  verìim  ,  ìd  opino)'  eledus  abdi- 
cdiìf,  —  Ma  su  questa  elezione  non  trovasi  alcun  documento,  ne  memoria 
alcuna.  K  da  aprginpersi  che  Gerardo  fu  alla  Dieta  delle  Roncaji'lie.  come  nota 
liOdoricn  LrisiuLionso,  e  precisamente  nel  ll.'ìS.masu  tal  particolare  convien 
attenersi  a  (piantn  ne  riierisce  rifrlielli  od  il  Muratori  non  dovendosi  dare  alcun 
aj)prozzamonto  a  (pianto  altri  ne  dicono  o  di  questa  verità  ne  convien  pur 
anco  il  'fi'ombelli.  Il  Noei-oloj^io  di  S.  Salvatore  lo  dico  cnnonic()  Renano  ed  a 
questo  con\ion  prestar  (oi\*'  pioscMilando  tale  documento  un  carattere  di  in- 
contrastabile aul<Miticità. 

«  Per  quanto  riguarda  il  vescovoSamuele  non  potremo  che  ritenere  la  sua 
nomina  in  conseguenza  dello  scisma  insorto  per  la  dissensione  allora  fervente 
fra  Alessandro  HI  e  Fed(^i-ieo  I.  Per  altro  sul  di  lui  conto  non  si  conosce  se  non 
quanto  ce  no  tramanda  il  Catalogo  Ti'ombelliano,  e  cio^  il  puro  nome.  Lo  sci- 
sma e  la  deposizione  fatta  da  Grorardo  e  f  installazione  di  Samuele  fu  opera  di 
Fedeiico  I  (innndo  s' inipadi'oiiì  di   Holognn   nel    1  Ri-J   -^   Anno   I  R)-,^  l-'ederico  l 


imperatoi'e  di  Roma  quo  Canonicos  SS.  ì'/rforis  ef  foan  in  Moìife  a  Trihido, 
Fodro ,  e/  \fotisio)ìidin}  imnnnies  esse  jìdjef  Kxfat  in  Tohìd  Caìi.  S.  Ioan  in 
Monte. 

5.").  J).  (rioranni.  Sigonio  a  pag.  85  dice  che  era  canonico  di  S.  Giovanni 
in  Monte,  e  cita   a   prova   del   suo   asserto    il  Calendarium  di  S.   Giovanni  in 
Monte.  Ma  qtiì  pure  incorse  in  grave  errore,  perchè  il  Necrologieo  di    S.Gio- 
vanni in  Monte  non  dice  se  non  che  —  Idei).  lanuary    abiit    D.    Ioannes    Kpi- 
scopus  bonae  memoriae  Bononie  1187.  —  Sigonio  dice  loco  citato.    Lo    sciogli- 
mento dipende  dalla   riceira  del   Vescovato   del   Cardinale    Ildebrando,  e  dalla 
morte  di  Gerardo  che  il  Calendarium  dice  accaduta  nel   1  lf)5    coli' enunziativo 
Vescovo,  Dice  poi  a  pag.  85  e  sn  die  rifabbricò  la  chiesa   di    S.  Pietro    e   che 
l'ultimò  nel  1R15.  qual  notizia  ci  vien  trasmessa    da    varie    croniche,  e  a  pa- 
gine 86,  prosegue  raccomandando  la  traslazione  delle  reliquie  de'  santi    Vitale 
e  Agricola,  il  di  cui  atto  autentico   era   neh'  archivio   di   santo  Stefano,    poi   a 
pag.  Sf!.  riferisce  la  consecrazione  fatta  da  Giovanni    della    Chiesa    di    S.  Vit- 
tore nel  1178.  (Questa  ebbe    luogo    l'atto    trovasi   nel   pubblico    archivio,    indi 
a    pagina    80,    87   dic(>   che   Giovanni   vescovo   ottenne    da    Alessandro    III    la 
conferma  dei  boni  entìteotici  che  il  Papa   Anastasio  aveva   dati    alla    chiesa  di 
Bologna,  e  j)rerisamente  nel   1  R)2.  Dice  averlo  ritratto  dal   privilegio  di    Ales- 
sandro III.  che  trovasi  neh"  archivio  dell*  Arcivescovato    e    questa    ccmferma  è 
vera.  Sigonio  a  pag.  87,  dice  che  nel  list.  Lucio  III    papa  trovandosi    in  Bo- 
logna consacrò  la  Chiesa  di   S.    Pietro    e    di    averlo    imparato    dalle    cronache 
e  da  una  lapide  che  trovasi  nella  piazza  di  Modena,  poi  aggiunge   a  pag.    88^ 
che    varie    concessioni    furono    rilasciate    da    Irbano    II    rilevatesi   desse    daj 
registri  degli  archivi  dell'  Arcivescovato.  A  pag.    88    dice    che    Papa    Alessan- 
dro III  avendo  nel  1  RiO  data  la  regola  ai  frati  ciociferi  di   S.  Maria    concesse 
ai  medesimi   il   privilegio   di   fabbricare    ed   aprire   un    ospitale   fuori  di    porta 
Ravegnana  nel  IRìO.  Il  Sigonio  1*  ha  tratto  dalla  bolla  di  detto  Papa  che  a  suoi 
dì  trovavasi  nell'  archivio   di   detti    frati.   Queste   carte   presentemente  trovansj 
presso  i  canonici  di  Siena  ai  quali   Alessandro    VII   applicò    i    beni    di    questo 
convento,  dop(»  la  soppressione  sua.  Poi  a  pagina  88  dice  che    Alessandro    III 
creò    Cardinale    Lesbio  Grassi  bolognese  nel  1177  e  dice  d'averlo   ricavato  dal 
libro  sui  Cardinali  di  Iacopo  Gorelli.  Questa  è  pura  favola  e  non  più.  Alla  stessa 
pagina  dice  che  Imelda  vedova  di  Bulgaro  celebratissimo  giureconsulto    istituì 
eredi  gli  Fremiti  Camaldolesi    con    obbligo    di    fabbricare    in  un  suo  predio  un 
eremo  ed  un    ospitale    che    di    fatto  vi  fu    fabbricato  e  precisamente    fuori   di 
porta  S.  Felice  nella  via  Emilia  presso  il  torrente    Pavone    dedicato    a  S.  Sal- 
vatore   (k1    alla    Beata    ^'ergine    e    ciò    precisamente  fu  nel  1177.  Veggansi  gli 
Annali  Camaldolesi.  A  jiag.  87  dice  che  rr})ano  II  nel    1186   confermò  il  privi- 
legio di  Adriano  \\ .  accordato    al    monastero    di    S.  Stefano,    e    tale    notizia 
averla    ritratta    dal    privilegio    di    Frbano   II    che    trovasi    neh"  archivio    dej 
Vescovato.  -     Anno  1186.    Bulla    Frbani    P.   Ili,    Confirmationis  privilegiorum 
Monasterii  S.  Stephani.  Extat  in  tabulano  Canonicorum.  --  A  pagina  89   il  più 
volte  citato  Segonio  dice  che  nel  1187  Gregorio  VII  successore    di    Urbano  II 
passò  da  Ferrara  a  Bologna  dove  consacrò   Gerardo   Gisla    o    Gisella    cittadino 
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lH,lu..,i<^se.  a.vi.liaro.iu  o  pà  raiionico  .li  S.  (iiov.'inni  in  Monte  dosipnato  Ve- 
scovo .li  Holo-na,  0  rhe  il  (loranlo  stesso  consacrò  poi  la  chiesa  .h  S.  Maria 
Ma.-iore  in  via  (lallieia  fabbricata  .lai  Vescovo  (Uovaiini.  Pn»va  la  venuta  di 
(;n-"uio  \-lI!  in.Mliaiite  cronache:  e  quanto  riteriscesi  a  (Visla  col  calen.lano 
di  s!  (uovanni  in  Monte;  ma  sopra  tale  arn-.nnent.»  rimandiamo  i  lettori  a  (pian- 
do i)arleremo  del  Vescovo  Gerardo  disia. 

«  V  i.'i-    s<)  ^i.-,,ni,,  dice  che  il  vescovo  Giovanni  morì  Idib    lanuaris   iiN>< 
ntereml.>si  al  Calendari.»  .li  S.  Giovanni  in   M.»nte  ed  anche  qui  env,   dacch.^    e 
positivo  morisse  iuvecmol   llsT  sicc.mie  lo  conferma  il  Rossi  nelle  sue    Ist.   di 
Havenna  nel  Lib.  -  pao-.  :r„s.   Xelf  archivio  <lei  Canonici  <li  S.  Pietro  trovasi  un 
istrmnento  che  tratta  (li  una  coinp.>sizi.)n.'  avvenuta  fra  il  vescovo  Giovanni  .'d  il 
Capitolo  che  porta  la  d;,ta  drl   llSH,  presenti  Heltrando  abbate  di  S.  Procolo    e 
Kinieri  abbate  di  S.  M.-faiio.  Lu.io  111   noi   1183  i'eco  una    Bolla    a     lavoro   dei 
Canonicali  S.  Giovanni  in  Monte  e  questa  fu  la  prima  emanala  in    lavor   loro 
che  esiste  md  loro  archivio,  miti  pH  alni  .li  conferma,  o  di  privil.-i  s..n.)  d(3i 
vesc(.vi  di  P,.>l.)nna.  A    .pi.'i    .1)    vivevam>    due    Cardinah    che  realmente  erano 
Bolognesi    <■    cum-     [lupo  <lo    Boiiouia    crcpato    n.'l   1  Pi  1 .  r\w  inori  ;.   P.enevento 
nel   1177  e  Romnald.)  Salernitano. 

«  Petrus  do  Bon.)nia.'  d.d  iit.>lo  di  S.  Sabina  che  si  attribuisce  al  Cardinale 
losbio  Grassi  e  por  .piosto  -li  scrittori  nostri  hann..  o.piivocato.  tr.)vando 
scritto  Petrus  de  P>..n.  e  da  .pi.'sto  creando  mi  P.'trus  do  Bono.  Corto  e  pero 
che  Petrus  .1»"  B.umniae  viveva  n^l   lisr.  11S7. 

«  (  molli  di  Bapnacavallo  d.dla  diocesi  di  Faenza  volendo  eripere  una  chiesa 
delloro\.rdinari.»  avevam)  piantata  la  croco  por  fabbricarla.  Vi  si  recaron..  due 
canonici  .la  Faon/:.  p.M'  toglierla  e  per  piantarla  ossi,  ma  quelli  di  Bapnacavallo  si 
opp(.ser..,  minacci.ui.lo  di  !ar  benodire  la  .•lii.^sa  dal  V.^scovo  .1,  llob.pna  o  di 
K0O..ÌO.  Poi-  questa  dilleroiiza  Alessandro  IH  iiitim.)  ai  chierici  ed  ai  laici  .li 
Baonacavallo  di  obbodiiv  al  Vescovo  di  l'aenza  e  non  a  .piello  dì  P>ol.>pna  o 
di  Uepp-io.  e  (piesto  lìi  emanato  ,la  Aimpni  il  "J  Inny  olio  coirispon.ie  al  l 
..itmti.»    l'7-J  Co.l.  Pepi.  ('od.  SI.   N.   \X. 

""  "«  N.d  1177  Vlossamlro  III  c,mc(>sse  le  decime  de' moUni  che  recentemente 
erano  stali  istrutti  .IV,  laici  sul  liiiine  Savena,  od  accord<^  che  in  i-erpetuo 
potesero  tenere  il  Sindac.>.  1/ aut.ìpraio    .li  .pn^st.»    privilegio    si    cons.'iva  nol- 

r  archivio  A l'ci vescovile. 

«   Neiraiiiio  lisi   Lucius  PP.  Ili  (Verardo   Archiep.  Ravennat.  Cum    c.^r- 

nn,,  rod.lit  <iuo,l  .piamvis  mutinao  KccU^siam  S.  G.^miniano  ac  P>mnmiae  Eccle- 
siam  S.  Poni  solemni  ritti  co iisecrassf^  niiUiim  lainen  ex  Ime  i»i'«i*'iii''i^i'i'»U^ins 
Motropolitano  inferri  posse.  —  Datum  V.M^)nae  ii..n  sopì  corrispon.le  al  r.  set- 
teiiibro    1  IM.  Co.l.   Pipi-  Cod.  SI   X.   XXI. 

.-,n.  «  (^emn/o  dì  dixln.  ann.»  11S7.  Pa  un  alto  autentico  n(Mr archivio  del 
Capitolo  di  S.  Pioiro  >i  rilova  ci,,.  ,,ol  pn-detto  anno  Gerard*.  Gisla  era  (\a- 
in.nico  .li  «piella  Catt.^drale,  e  non  arci.liacmo.  perch^  contemp.>raneamente 
eravi  altro  arcidiacono  d.'tto  [mro  Gerardo. 

*  Sic-oni.>  a  pau.  S<)  dice  che  Greporio  Vili  venne  .la  Ferrara  a  Bolopna. 
dove  (X)nsacr.'.  G.M-anlo  Gisla  o  Gisolla  cittadino  .^d  arcidiacono  di  P.olopna  pm 
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canonico  di  S.  Giovanni  in  Monte,  e  designato  \'escovo  .li  Bologna,  il  quale 
consacrò  la  chiesa  di  ,S.  Maria  Maggiore  in  Galliera  siccome  superiormente 
avvertimmo  e  tutto  ciò  lo  mette  seguito  neiranno  1187  essendo  morto  il  ve- 
scovo Giovanni  cui  successe  Gerardo.  La  venuta  di  Gregorio  VII!  l"  ha  attinta 
dalle  cronache.  Che  Gerardo  fosse  canonico  «li  S.  Giovanni  in  Monte  lo  ritrasse 
dal  calendario  di  S.  Giovanni  in  Monte.  Le  n.^stre  cronache  T  hanno  istrutto 
della  consecrazione  di  S.  Maria  Maggiore.  La  morte  di  Giovanni .  nel  1188  dice 
di  averlo  trovato  noi  Calendario  .jssia  Necrol.^gio  di  S.  Giovanni  in  Monte. 

«  Su  tali  asserti  o  mestieri  fare  alcune  oss.^rvazioni  e  cio^:  —  Gerardo  non 
fu  canonico  regolare  di  S.  Giovanni  in  Monte,  perche  era  canonico  della  Cat- 
tedrale come  più  oltr.^  verrà  provat.).  Il  (Calendari.)  ossia  Necrologio  di  S.  Gio- 
vanni in  Mont.^  che  il  Sigonio  cita  a  conferma  del  suo  asserto  nuli"  altro 
dice  se  non  che  -  Gbiit  Bon.  Meni.  Gerardus  Episcoi)us  1198.  —  Che  poi  fosse 
arcidiacono  n.)n  ò  l»en  certo,  e  su  tal  proposito  basti  quanto  n.;  scrisse  F  ab- 
bate Ruggieri.  Che  in  qii.'i  .lì  vivesse  un  Gerardo  è  fu.)r  .li  dubbio,  risultand.) 
da  autentico  .locument.);  ma  non  è  per.»  cert.»  che  fosse  Gerardo  Gisla,  per- 
chè si  tr.>vano  atti  n.'i  quali  è  nominato  Geranio  Gisla  canonico  .Iella  Catte- 
drale, ma  l'aggiunta  Gisla  si  trova  I>ensì  accompagnata  col  Gerani.»  canonico, 
ma  non  mai  <lerard(t  Gisla  arcidiacon.»,  e  solo  Gerard.»  arcidiacon.».  Gli  atti 
ne' quali  h  n.ìminato  Gerar.lus  de  Gisla  canonicus  cominciano  dal  1170  e  con- 
tinuano lino  al  1187  noi  (|ual  anno  fu  eletto  vescovo  .lai  canonici.  Nell'anno 
stesso  in  .-ili  fu  detto  Vescovo  si  trova  un  atto  X.  Kal.  lulii  1187  .  nel  (piale 
son.»  n.tminati  Gerai'dus  d<^  Gisla.  e  Goi'ar.ìus  de  Ariosti  canonici  perche  nel 
giorno.  X  Kal.  Iiilii  1187  ova  bensì  moit.)  il  v.^scov.»  Giovanni .  ma  la  s. 'de  era 
tuttavia  vacante  })erch('  f  .d.vjone  .li  (r(M\ar.lo  ebb.»  luog.»  alla  fine  del  1187. 
Di  jtii'i  gli  atti  nei  quali  h  nominato  Geranio  Gisla  canonico,  son.»  |)osteriori 
agli  atti,  nei  quali  ."^  n(»minato  Gerardo  arcidiacono,  per  cui  non  .'  jirobabile 
che  fosse  prima  arcidiacono  e  poi  decadend.)  in  gradii  .liveniss.'  semplice  ca- 
nonie». Leggesi  una  b(»lla  di  Frbano  III  noli*  archivio  del  Capitolo  sott.»  la  data 
.li  Marzo  nel  1187  nell/i  .pialo  Geranio  ."'^  iscritt.)  arcidiacon.)  .Iojìo  che  («erar- 
.lo  Gisla  ora  già  stato  consacrato  Vesovo.  Kgli  h  però  vero  che  fu  poi 
Arci.liacono  pure  il  canonie.)  Gerard.)  Ari.)sti  e  che  [>robal»ilmente  successe  al 
suddetto  Gerardo  arci.liacono.  Il  pa.lre  Sarti  ha  molto  .liscusso  su  tale  .piist io- 
ne, e  sembra  eh.'  inclinasse  a  cn^.lere  che  il  Gisla  fosse  stato  reahnente 
Arcidiacono. 

«  Che  il  v.^scovo  Gi.»vanni  morisse  Idibus  lanuarii  1188.^  che  ci.ò  lo  j)r.)vi 
il  Calen.lario  .»  Necrol.)gi(»  di  S.  Gi.ivanni  in  Monte,  ("^  un  .^rore  perchè  invece 
lo  dice  morto  nel  1187,  supponend.»  erroneamente  il  Sigonio,  che  nmrisse 
nel  1188,  e  trovand.»  la  consecrazion.^  di  Geranio  nel  1187  per  {)orvici  ripa- 
ro dice  che  Giovanni  rinunciasse  nel  1187  o  per  questo  f.)sse  eletto  e  C(»n- 
servato,  Gerardo  e  così  Giovanni  vissero  fin.»  al  1188.  Ma  Giovanni  m.»rì 
Idibus  lannuaris  1187  sicom.?  già  riferimmo  ren.lercene  certi  il  Necrologi.'»  ]»iù 
volte  citato  al  quale  pure  conformasi  il  Rubens  Hist.  Ravenn.  lib.  .">  pag.  lioS. 
La  sede  era  tuttavia  vacante  quando  Geranio  Gisla  era    puramente    canonie». 
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fu    ('lotto    \'osfovo    sul  finirò  (lol   lls?    .'    (la    lui    positivainoato  consarnitn    la 
ohifsa  <ii  S.  Maria  Majipioro. 

«  OpranioOisla  ai)[)artPiino  alla  laniiolia  ScannalH'cr-hi  sirromo  vi. mi  ronfor- 
inando  una  rronara  inscritta  «lai  Muratori  noi  toni.  XMII.  o  dall' ahh.  Sarti  n(41a 
vita  (li  Alhorioo  Scannahorohi.  Sioonio  a  pa«2'.  00  diro  olio  Carlo  I\'  inii)oratore 
dichiarò  il  A'r'seovo  di  Bologna  prinoipo  dol  sacro  Romano  Impero  od  ao-p-ino-e 
cho  il  [)rivilooio  looo-osi  noli'  archivio  doli"  Arcivescovo;  su  questo  particolare 
sarà  ])o\y^  consultare  1"  ahbato   Rucriiieri. 

«  Alla  stessa  paprina  00  dice  "he  Gerardo  !u  ciotto  Preton»  ossia  Podestà, 
ma  non  fioiif>  parola  veruna  su  quanto  successe;  avreldio  pon)  potuto  ritrarlo 
dai  lihri  Actorum  dol  Comune  di  Holonna  cho  trovausi  noli"  archivio  puhi.lico. 
dai  quali  i-ilevasi  "li.'  il  vescovo  Gerardo  Cisla  fu  Podestà  di  Holoona  por 
duo  anni  e  cioè  noi  Il!)2  e  Iio:^  hencho  le  nostre  cronache  dissentano  nelle  date. 
«  Gerardo  essendo  delle  famiglia  Scannahecchi  lìi  mapiatizio,  ed  appartenne 
alla  raziono  ÌMq)oriale  conio  vi  ri  appartenoi-o  moltissimi  map-nati,  in  conse- 
«iuenza  fu  [ìiumosso  da  quella  a  (piesta  dignità,  ^'i  si  oppose  porh  la  fazione 
popolare.  m,*i  non  poto  inq)edirlo:  e  soltanto  dopo  relezi«m(^  costituì  un  partito 
aiihastanza  forte  per  riuscirvi.  La  fazione  imperiale  persevenò  nel  sostenerlo,  ma 
j.;li  convenne  assooo-ottarsi  ad  una  modificazione  ele«rcendo  i  Consoli,  i  (piali 
dovevano  però  povpp,-iar<.  ,1]  pi. mio  accordo  col  V(^scovo  Pod(^stà  e  così  l'autorità 
in  lui  scenKÒ  non  [loco  e  si  fu  (piesta  l'ultima  volta  in  cui  vicendevolmente  n-o- 
vornarono  il  Podestà  (^d  i  Consoli,  i;  ohv.iono  di  (piesti  Consoli  cadde  su  indi- 
vidui a{>partenenti  a  famiglie  p.ìpolari. 

«  Circa  la  s(^dizio no  ohe  (^!,l).>  luopo  sotto  il  povoin.»  di  Gerardo  ( 'risia  e 
mestieri  osservare  che  allora  ()raticavasi  dal  Consiglio  generalo  di  determi- 
nane op-ni  anno,  se  nel  succ.^ssivo  il  -ov.muo  del  Podestà  o  mepH,,  ,ii  u,i  solo 
o  dei  Consoli  il  di  cui  numero  (u\a  indeterminato,  dovesse  continuarsi  e  così 
questi  si  elenrn-ovano  anno  pei-  anno.  In  allora  mui  ora  stabilito  se  il  Podestà 
dovesse  essere  uno  sti-aniero,  ragione  per  cui  trovausi  molti  P(ìdestà  BoloLiue- 
<i.  1  Consoli  poi'ò  lo  erano  sempre,  o  talvolta  è  accaduto  che  fossero  eletti 
pei-  due  anni  mentre  il  Podestà  non  lo  ora  che  per  uno  soltanto.  K  prohahiie 
che  essondo  stato  l'Imperatore  Pairico  I'  anno  precedente  1101  in  lìolopna 
(quan(l(ì  concesse  il  [trivib^pi,,  ,iolla  moneta)  e  che  al)it(ò  presso  Gerardo .  que- 
sto coir  ai)poogio  della  t'aziono  imiieriale  otten(^sse  di  esser  fatto  Podestà  e  che 
r  Imperatore  stesso  n-Holo  inpiunp(^sse.  Gerardo  fu  dunque  Podestà  per  tutto 
l'anno  1102  e  si  adopen'ì  por  esserne  confermato,  come  di  fatto  lo  fu  nel  110:',, 
ìv'ì  ([ual  tempo  non  vi  (u-a  lu"»  nomo,  nò  carattere  di  magnati,  ma  soltanto  il 
fitwìampììfn  della  qualità  o  menlio  -^  in  sola  ex  estimazione  hominum  —  cioè 
di  pili  [)arenti,  che  wm  erano  caraterizzati  jior  legge,  la  quale  fu  emanata 
soltanto  nel  12:^0  e  che  escludeva  dal  governo,  certune  famiglie  alle  quali  fu 
conferito  il  titolo  di  Magnato  e  conseguentemente  introdotta  quella  distinzione. 
«  Nel  maggio  IIO."^  scoppio  la  sollevazione.  Gerardo  contro  i  popolani  era 
sostenuto  dai  nobili  il  rui  numero  era  composto  di  famiglie  nuove  e  non  di  tal 
qual  richezza,  ma  che  penò  il  maggior  numero  proteggeva.  Il  partito  del  Vescovo 
inclinava  a  colhìcare  alle  cariche  primarie  la  nobiltà   e   cioè  l'aristocrazia  per 
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restringerle  agli  ottimati  del  partito  democratico,  il  quale  sollevatosi  ne  cacciò 
il  vescovo  Gisla.  La  famiglia  Goremei  allora  non  riuscì  ad  essere   capo  partito 

|)op<3lare,  esseiKlo  bensì  contraria  a  Gerardo,    ma    devota    all' arist(jcrazia   im- 
periale. 

«  Questa  sollevazione  dicesi  avesse  luogo  dopo  la  disfatta  di  Fnrico  in 
Sicilia  che  influì  a  quella  del  vescovo  G.'rardo  e  fece  espellerlo  dalla  i.retura 
succedendogli  dodici  consoli,  numero  eccedente  di  fronte  a  quanto  mai  furono  Fra 
questi,  alcuni  ajjpartenevano  a  famiglie  che  poi  furono  magnatizie  a  quei  dì 
i)ero  iirediligendo  un  riovern.j  democratico.  (Quantunque  le  lumWo  cronache 
ei  assunirino  che  Gerardo  restò  espulso  sino  a  tutto  il  1101,  pure  si  trova  che 
nel  no:j  si  recasse  a  S.  Sarizano  o  S.  Mai-tino  di  Soverzano  che  apparteneva  a 
an.po  d'Alberto  Orso,  già  ritornato  prima  del  ]]o:5  e  rientrato  in  possesso 
della  pretura  avendosene  atti  come  Podestà  da'  .p.ali  s'  impara  che  contempo- 
raneamente eranvi  i  Consoli,  per  cui  sembrerebbe  che  dopo  il  tumulto  sorto  pel 
suo  ritorno  si  accordasse  che  nini  unitamente  ai.i.arlenessero  al  Governo  tino 
al  termine  del  suo  anno  di  P(jdesteria  Vescovile. 

«  Finito  l'anno  110:^,  probabilmente    proseguirono  i    Consoli    tino    al  ma»-- 
gio  noi  por  compiere  il  loro  anno  essendo  stati  eletti  nel  maggio  110:5  \kmo 
quest  epoca  i  consoli  più  non  esistettero  ma  soltanto  i  Podestà.  Sembra  adun- 
que che  ciò  coincida  coll'opoca   nella  quale  Enrir-o   toni.',  a  risorgere;  in  nnisa 
che  il  i)artito  democratico  vedendosi  umiliato  da  quello  ,lei  nobili  protetti*" dal- 
1   Imperatore  non  osò  rialzar  il  capo  prima  del   12:^0  nel  qual  anno    trionf.ò  su 
ditta  la  linea.  Di  qui   nacque  la  legge  che  escludeva  dal  potere  le  fami^ie  che 
«•olla  loro  influenza  avessero  potuto  opprimere  il    popolo,  e    c(,sì    si   formarono 
due  cmsigli;  imodel    Ccunune    al    qual.>  potevano  C(jnc(jrrere  anche    gh  stessi 
magnati,  e    l'altro  del  po])olo  dal  quale  i  medesimi    eram)    esclusi.   Entrandovi 
col    volger   del  teiniio  famiglie  po{)olari  ricchissime,    ottonerò  desse    la    supre- 
mazia. Manchiamo  dello  statuto  che  assegnava    gli    attributti    ai   Ma"nati     ve- 
diamo penò  c(,l  tempo    che    una    famiglia    magnatizi    diramata,    si  "mantenne 
tale  quel  ramo    soltanto    che  sep])e   conservare    la    propria    ricchezza,    e    po- 
tenza, a  che  passarono  nel    Consiglio    de'  popolani    quelle    cadute  in  povertà 
enei  magnati  quelle  che  possedevano  feudi.   Per  ottenere  ma-giore  schiarimenti 
sul  Governo  popolare   ed   aristocratico  basterà  consultare  l'Ammirato  Storia  di 
Firenze  tom.  primo  libn.   2  pag.   12:5   dove    trovasi    dettagliatamente    espressa 
la  diflerenza  che  passava  fra  i  magnati  ed  i  p(jpulani. 

«  Nel  110:5  ebbe  luogo  la  liapaciflcazione  fra  i  Bolognesi  ed  i  Ferraresi  e 
precisamente  a  S.  M.  di  Diigliol.ì  essendo  Gerardo  vescovo  e  Podestà.  Si  voL^L'a 
Ronconi  Catalogus  monumentorum  Bonon.  Mss.  tom.  I,  pao-.  204.  Le  nostre 
cronache  dicono  che  r  elezione  dei  suddetti  consoli  seeuisse  nel  ilOl  ma  è 
errore  perchè  fu  invece  nel  110:i  X.dF archivio  della  Badia  di  Santo' Stefa- 
no ove  trovasi  un  atto  i)ortante  la  data  del  4  dicembre  del  1103  trovasi  —  de 
Mandato  Gerardi  Ei)iscopi,  et  iiunc  Potestates  Bononiae  et  eius  Consulum.  — 
In  altri  atti  poi  si  trovano  soltanto  nominati  i  Consoli  senza  il  Podestà  che 
cominciarono  soltanto  nel  1104.  È  bensì  vero  che  questi  consoli  non  durarono 
tutto  queir  anno,  ma  soltanto  tino  al  compimento  d.jlla  loro  elezione  siccome  supe- 
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rionnontf^  ^nà    <'S[)()nPinmo.    Spirnto    qu^MT  anno    la  Città   oh'sse  a   Podostà   uno 
stranipr-i»  f^  <'()sl  ponlurò  por  Iuii^t)  tonipo. 

«  r.e  nostro  rronarho  dirono  pur  anco  elio  noi  nii'so  di  arrosto  dell*  anno 
stesso  sofTUÌ  una  sedizione  con  «zrande  spar^inxMito  di  sangue  in  I^olo^na  per 
z'iniottei'o  il  vescovo  Tlerardo  nelln  eariea  di  Podestà,  ma  riie  essendo  rima" 
sto  sorconibente  il  suo  [tartito  «jli  fu  oiuopo  ('or/a  lu}if:ire  dalla  Città,  ma  ei^ 
non  ^  elio  una  applicazione  data  all' anno   1 1'.):' di  (pianto  successe  nel  lllM. 

«  Cerardo  C.isla  alli  \'III  Kal.  luny  II'.M  pose  la  prima  i)i(Mra  nella  fabbrica 
della  chiesa  della  Madonna  di  S.  Lu'-.i  sul  monte  della  C.uardia  la  qual  pietra  fu 
mandata  da  Celestini»  111 .  ove  trovavasi  allora  Angelica  succeditrice  della  [)riina 
Eremtessa.  (Queste  eremitesse  ei'am»  secolari,  e  questi  romitafifii  case  laicali  che 
esse  [xìssedevano  in  Ioni  [)roprietà  diretta.  Siffatti  nei  libri  de'  Memoriali  si 
trovano  atti  e  testamenti  da'  ([uali  si  deduco  che  disponevano  liberamente  di 
tali  romitori  o  por  conti-atti  11  [x-i'   ultimo    loro  disposizioni  testamentarie. 

«  Nel  lin.")  Ctorardo  ai)provò  la  l'ondaziono  dell' eremo  di  Camaldoli  fuori 
[)orta  santo  Stefano  a  circa  due  miglia  di  lontananza  (così  il  Sij^onio).  ma  sa- 
rebbe   mestieri  consultai-c  lili    Annali  (Camaldolesi  \^oy  accertarsene. 

«  A  pagine  \y*  il  Sigonio  l'ifei'isco  il  privilo^iio  concessogli  da  Celestino  III 
e  dice  tro\arsi  l' oiioinale  noli*  archivio  Arcivescovile,  sicconn^  alla  morte  di 
Cforardo  avvenuta  ai  A'II  Id.  \ov.  lli)S,  ma  il  Necrologio  di  S.  <'iiovanni  in 
Monto  dico:  \'n  Kal.  NOv.  obiit  (Icrardus  l'.piscopus  Anno  Domini  11*.»^; 
tìnalmento  {)arla  della  15.  \.\\c\:\  da  Stifonto.  Ma  intorno  a  ciò  nulla  si  sa  di 
certo  e  nulla  pur<>  no  sanno  gli  annali  Camaldolesi. 

«  Al  tempo  <li  <torardo  Cisla  vescovo  seguì  1"  unione  dei  canonici  di  S.  V.w- 
tropio  con  quelli  di  S.  'liovanni  in  Monto.  (^)ncst"  unione  si  trova  annunciata 
nella  bolla  divido  Cloniojito  \\  nella  (pialo  si  <1ico  ohe  tale  unione  seguì  essendo 
priore  di  S.  \itiorc  Ribaldo.  (^)uosto  Ribaldo  fu  fatto  priore  nel  1  IT.")  e  cessò  d'es- 
serlo noi  I  P.K.  duiKpio  l'unione  seguì  ai  tonq)i  di  (loraivlo.  o  (piosta  bolla  tro- 
vavasi   neir  archivio  di  S.  C>invanni  in   Monte. 

07.  />.  (ieniìuìo  ilWriitsti  tìglio  d'  Alberto.  DoU*  anno  UH?  da  atti  auten- 
tici che  sono  noli"  archivio  dei  canonici  di  S.  Pietro  si  l'ileva  che  dorardus  de 
Uiosto  era  purauionto  canonico  rli  S.  Pietro  perch^  allora  oravi  [)ui<' 1"  airirliaco- 
uo  detto  Corardo.  ma  persona  affatto  diversa  da  lui.  Il  padre  Sarti  ti'ovò  nella 
P>ibliotoca  \'aticana  un  formolario  di  lettere  in  cui  sonvi  varie  foi-molo.  (»  fi-n 
le  altre  nna  che  descrive  l'inganno  usato  dal  canonico  Honaguisa  noli' elozio- 
ne di  questo  vescovo  la  qual  lettera  fu  stanq^ata  dal  dotto  Sarti  nella  sua 
storia  dello  studio.  Il  Honaguisa  era  uno  degli  scrutinatori.  od  asserì  il  concor- 
so dei   voti  in  Corardo  quando   non   era  vero. 

Sigonio  a  pag.  \Y,\  dice  che  Corardo  noi  IPM)  dedicò  a  S.  Bernardo  lo  spe- 
dale fabbricato  dai  Criffoni.  I  CritToni  sono  molto  più  ino<lerni,  orano  speziali 
e  soltanto  nel  i:*):^()  condnciasi  a  trovarli  nominati  noi  libri  de"  Mi^moriali  col 
cognome  CritToni  forse  ad  essi  applicato  come  altra  volta  .licennno,  <lal  Critfo  che 
serviva  d'insegna  nella  loro  spezioria.  t)u(^sto  spedale  inv«vo  fu  fabbricato  dai 
frati  del  terz'  ordine  degli  T'miliati.  Lo  stosso  dice  a  pag.  04  che  il  vescovo  Gerard o 
nel  1?0S  A\(^i\o  liconz"  a  Sabino    prete  di  fabl»ricare  la  chiesa  di  S.  Lucia  in  Crbe 
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Claustrum  Castellionis  e  di<'e  averlo  ricavato  da  scritture  esistenti  nell'archivio 
di  S.  Giovanni  in  Monte,  e  ciò  è  vero.  Poi  a  pag.  \){  dice  che  Gerardo  Ariosti 
vescovo  rinunciò  la  chiesa  di  Bologna  nel  121:?  cavandosi  d'im[)accio  con  queste 
parole:  «  Millesimo  vero  ducentesimo  tertio  decimo  canonicus  oxationem  Decimo- 
»  rum  suarum  permisit  al)sque  honore  se  abdicavit  :  »  e  soggiunge  avere  estratta 
quest"  abdicazione  flalle  cronache.  Questa  rinuncia  ncm  fu  spontanea  perchè  Ge- 
rardo fu  rimosso  dal  Papa  stesso.  La  causa  si  logge  nel  C  litteras  de  tempo- 
rib  ordinat  che  e  Decretale  d'  Innocenzo  111  (m\  il  Vescovo  Albertus  ivi  nomi- 
nato era  Alberto  rccellotti  bolognese.  Di  qu(^sta  rimozione  ne  parla  pure  spe- 
culator  (\o  accusationo  can.  1  o  tutto  combina  colla  lettera  che  0  nel  Behizio. 
vedi  l^:p.  in. 

I  nostri  storici  e  cronisti  scrivono  ch(^  molti  dei  nostri  Vescovi  erano  stati 
canonici  regolari  di  S.  Giovanni  in  Monte  0  di  S.  Maria  di  Reno:  ma  ciò  altra 
volta  asserinnno  non  esser  vero.  Nessuno  però  dice  che  Gherardo  Ariosti  fosse 
canonico  regolare  di  S.  Giovanni  in  Monte,  come  fu  di  fatto.  Il  Necrologio  di 
S.  Giovanni  in  Monto  dico:  Obiil  Gerardus  (piondam  Bononiae  Kpiscopus 
canonicus  et  frater  noster  die  Kal.  feb.  —  ma  non  cita  1'  anno.  Sa{>})iamo  con 
certezza  (die  Cerai'do  Ariosti  prima  di  essere  eletto  Vescovo  ora  stato  cano- 
nico di  S.  Pietro,  ed  arcidiacono  di  Bologna,  così  potrebbe  a  taluno  sejubrare 
che  ciò  non  potesse  conciliarsi  coli'  esser  stato  anche  canonico  regolare ,  ma 
essendo  di  fatto  si  X  una.  che  1'  altra  circostanza,  conviene  persuadersene. 
Dopo  che  Gerardo  fu  obbligato  rinunciare  al  Vescovato,  si  ritirò  a  S.  \'ittore 
ove  fecesi  canonico.  Lo  attesta  lo  stesso  necrologio  più  sopra  citato  quando 
dice  frater  noster.  Ai  tempi  di  Gerai'do  Ariosti  vescovo  ebbe  principio  il  con- 
vento delle  suore  e  frati  <1i  S.  Caterina  di  Quarto  che  poi  passarono  a  S.  Gio- 
vanni Battista.  Ai  tempi  del  medesimo  0  cioè  nel  1210  seguì  la  fondazione 
delle  suore  di  Ronzano  come  rilevasi  dalla  cronaca  Borselli  dell'anno  stesso; 
seguì  poi  anche  nel  predetto  anno  la  separazione  dei  canonici  del  Monte  della 
Guardia  da  quelli  di  S.  Maria  di  Reno,  di  modo  che  formaronsi  due  compa- 
gnie separate.  (Ui  atti  risguardanti  la  lite  che  ebbe  luogo  fra  loro  trova- 
vasi  neir  archivio  delle  suore  di  S.  Mattia. 

Nel  1202  il  Card.  Ildebrando  Grassi  avendo  eretto  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore un  altare  a  S.  T(ìmmaso  di  Cantuaria  che  il  Vescovo  Ariosti  non  volle 
conscervare  quantunque  tre  anni  prima  avesse  consecrato  1'  altro  dedicato  allo 
stesso  Santo  fatto  fabbricare  da  Rainioro  Lacopo  medico  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Monto,  Innocenzo  HI  ordinò  al  ^''escovo  di  Modena  che  lo  consa- 
crasse. 

58.  «  D.  Enrico  dalla  Fratta.  Sigonio  a  pagina  04  dice  che  il  clero  creò 
Enrico  della  Fratta  canonico  di  S.  Vittore.  Non  fu  esso  canonico  ne  di  S.  Gio- 
vanni in  Monte  né  di  S.  Vittore  quantunqe  Sigonio  lo  desuma  dalle  crona- 
che, e  dal  Calendario  di  S.  Giovanni  in  Monte.  In  quei  documenti  trovasi  soltan- 
to, —  11  Kal.  May.  (tbiit  D.  Henricus  Bononien  Episcopus  frater  noster  qui  sepul- 
tus  est  in  ecclesiae  Sancti  Victoris  A.  D.  1241.  Non  dice  canonicus  ma  sola- 
bensì  frater  noster.  Dopo  aver  rinunciato  al  Vescovato  si  ritirò  a  S.  Vit- 
tore, vi  morì,  ma  non  si  foce  canonico.  Quelli  della  Fratta  erano  famiglia  an- 
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tira  o  mannatizirt   «li  P,olooiia.  (Questi  tu  bensì  canonico  di  S.  Pietro    ed  in  un 
atto  del  Ì'^OO  SI  trova  nominato  in  qualità  di  canonico  sotto  il  nome  di  Enri^hetto 
dalla  Fratta.  Fu  ancora  arcidiacono,  prima  di  lui  trovasi  Gerardo  Ariosti  arci- 
diacono che  fu  eletto  vescovo  nel  1198.  Enrico  della  Fratta  nel  1200   non  era 
ancora  arcidiacono  perchè  siccome  superiormente  fu  detto  era  semplice   cano- 
nico. S'  incomincia  a  trovarlo  nominato  arcidiacono  soltanto  del  1203  e  si  pro- 
segue fino  al  121:'»  nel  quale  anno  fu  eletto  vescovo;  convien  dunque  credere  che 
fra  Gerardo  Ariosti,  ed  Enrico  dalla  Fi'atta  vi  fosse  un   altro    arcidiacono    del 
quale  non  abbiamo  notizia    veruna   a   meno    che  forse   per   le   discordie   civili 
avvenute  in  quel  tempo  non  fosse  rimasto  vacante   V  arcidiaconato.   Sip:onio  a 
paff.  9.-)  narra  la  lite  avvenuta  fra  il  Vescovo  e  la  Città  neo-li  anni  Fiir^e  121(1 
e  dice  avere  questa  notizia  ritratta  dai  ref.nstri  del  Comune.  Si  ajipiun^a  cIk;  la 
controversia  nacque  nel  1215  in  causa  di  S.  Giovanni  in  Persiceto  ma^  si  estese 
nel  121S  per  Anzola   e   Dugholo   luoghi   sui   quali    il  Vescovo  pretendeva  aver 
giurisdizione.  Dopo  15  giorni  sembrava  appianata    (qualunque    ditrerenza,  ma  il 
Podestà  s'  ai)pellò  a  Roma,  per  cui  la  lite  andò  molto  per  le  lunghe.  Nel  1217 
ebbe  luogo  un  compromesso  fia  il  Vescovo  e  la  Città,  e  precisamente  ai  2:5  <li 
dicembre  mercè  due  giureconsulii  che  furono  Bagarotto  ed  Fgolini ,    ma  non  i 
ha  memoria  rho  acceiiui  ad  alcim  lamio  da  loro  proferito  del  quale  forse  non  se 
ile  impacciarono:  pt^i-  cui  si  vede  dai  registri  del  Comune  che  la    controversia 
perdurò.  X<'1   12ls  Guido  Canossa  Podestà  interpellò  il  C(ìnsiglio  se    si    doveva 
mandare  una  commissione  in  queste  terre  controversa^  Paspose   esso   li   20  di- 
cembre che  si  mandasse  il  i)odestà  salvo  ])erò    iure  Episco])i.    Nel    1220  il  Po- 
destà fece  un  (h>  f<irto  mandando  a  carcerare  in  (pielle   terre  un  reo   d'omici- 
dio.   Il    Vescovo   pose   1"  interdetto   alla  Città,   poscia   deputò    il    giureconsulto 
Guicciardino  per  trattare^  di  unanime  accordo,  e  fu  deliberato  che  il  reo  fosse 
restituito,  lovossi  1*  interdetto  sino  pregiudicio   delle    sue    ragioni  per   le  (piali 
proseguì  la  lite  per  il  lasso  <li  un<Uci  anni  e  risultando  da  registri  del  Comune 
trovasi  pure  il  laudo  proferito  nel  12:U. 

Sigonio  a  pag.  <)r)  e  OH  dice  che  il  Vescovo  Enrico  dalla  Fratta  nel  1218 
di.'de  la  chiesa  de"  SS.  Iacopo  e  Filippo  fuori  porta  S.  Abitale  ai  fiati  Umiliati 
fatto  ch.^  dice  essere  i-i!erito  dalle  nostre  cronache.  Anzitutto  non  trovasi 
alcun  atto  antico  che  parli  di  questa  chiesa  il  titolo  de  SS.  Iacopo  e  Filip- 
po ma  seuìi.licMnente  sotto  il  solo  di  S.  Iacopo  che  è  ben  altra  cosa  comincian- 
do soltanto  del  l;;()0  a  prender  l'altro  nome:  —  Vedi  Tiraboschi  Storia  degli 
Fmiliati,  —  poi  non  fu  iìi  ([ueir  ei)Oca  che  gli  Umiliati  andarono  in  quelle. 
Fu  essa  tabbricata  dai  padii  Agostiniani  nel  12 18  e  gli  Umiliati  non  vi  passa- 
rono prima  del  1208  come  si  vedrà  poi. 

Sigonio  ta  menzione  della  fabbrica  che  fece  questo  Vescovo  nel  Palazzo 
\'escovil(,'  e  nella  Basilica  nel  1220  dicendo  averlo  imparato  dalle  nostre  cro- 
nache: ed  a  queste  converrà  riferirsi  dacché  non  trovasi  alcun  altro  documento 
in  proposito.  Sigonio  a  pag.  90  e  97  accenna  ad  una  lite  insorta  fra  il  Ve- 
scovo e  la  Città  in  causa  delle  decime;  e  dice  aver  ritratta  pui-  (piesta  notizia 
dalle  cronache  e    dai  registri  del  Comune  sotto  l'anno  1231. 

Questa  controversia  pei-  le  decime  e  falsa  .    perchè    tanto    negli    atti  pul)- 
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hlici.  quanto  ne'  registri  del  Comune  che    il    Sigonio  cita    a   conferma  del  suo 
asserto  non  ne  è  tatta  parola  veruna:  accennando  soltanto  a  quella  insorta  per 
le  Castella.  Il  Sigonio  certamente  non  li  avrà  veduti,  e  si  sarà  lasciato  invece 
ingannare  da  frate  Leandro  Alberti  che  la  racconta  senza  inoltrarsi  punto  nel 
mento  della  questione   stessa,  non    facendo  distinzione  dalf  una  all'altra  Egli  è 
ben  vero  però  che  in  quell'anno  12:>,1  fu  sistemata  la  questione  delle  Castella  me- 
diante Il  laudo  già  accennato,  e  gli    atti  di    questa    controversia   trovansi   nel 
Codice  Diplomatico.  Sigonio  a  pag.  98  dice  che  Onorio  111.  nel    V>\{)    concesse 
ali  Arcidiacono  il  privilegio  di  esaminare   ed   approvar    quelli    che   ad    docen<li 
mimos  assumebantur.  P.iferisce  il  privilegio  e  dice  che  Y  originale  si   conserva 
nel  archivio  del    Capitolo    e    ciò  è  di  fatto.  Pare  che    Grazia    fosse    fatto    ar- 
cidiacono nel   1219,  i.ei-  cui  sembrerebbe  che  fra   l'elezione  di   Enrico  nel  P^13 
che  era  stato  Arcidiacono  e  1'  elezione  di  Grazia  nel   1219  vi  sia  stata  vacanza 
od  altro  arcid,acono,intermedio,  ignoto.  Noi  però  ci  atterremmo  al   primo    par- 
tito   perche    allora    terveva    sempre  disaccordo   fra   il   Vescovo    ed  il  Capitolo 
por   I  elezione  dell'Arcidiacono,  per    cui    succedeva    che    quel  posto  rimanesse 
vacante  per  alcuni  anni.  Da  questo  inconveniente  ne  nacque  nel    Papa  la  de- 
terminazione di  nir  esso  le  elezioni.  Onorio  li  prn  nel   1221    diresse  una    bolla 
al  \  escovo  e  Capitolo  di  Bologna  colla  quale  ingiungeva  che    vacando  1'  \rci- 
diaconato  l   elezione  del  iuedesimo    dovesse    farsi    dal    Vescovo   e   dal  Capitolo 
connnnter  o  ^ì^nshn  prò  ut  ,1,   juve.    (.hiesta    1)o]la    trovavasi    nell'  archivio  del 
Capitolo,  ed^ accenna   ad    una   spiegata   controversia  su  tal  pn.posito.  Ma  non 
ostante  a  ciò  essendo  stato  fatto  Vescovo    di    Parma    1'  arcidiacono  Grazia   ed 
avendo  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  tardato  due  anni   ad  eleggerne  il  successore 
In  esso  eletto  dal  Papa  nella  persona  di   Tancredi  arcidiacono,    nel    qual   tem- 
peramento  proseguì   per    X  avvenire.    Sigonio    dalla    pagina    99    alla    10:5  rife- 
risce Il  privilegio   di    Federico  II    imperatore   dato    nel   1220.    nel    quale  espo- 
nesi    elle    d    Vescovo    ottenne    il    dominio ,  e  possesso   di   Cento    e  della  Pie- 
ve e  ri,   altri   luoghi   (così  nell'archivio  dell'Arcivescovato).  Però  in  tutto   que- 
sto traducesi  in  ispiegata  contraddizione  perchè  a  pa-ina  98   dice    che  il    Ve- 
scovo ebbe  Cento  e  la  Pieve  dal  Comune  di  Boloo-na  nel   123:^ 

«Si  trova  un  atto  del  120:5  in  cui  addimostransi  le  differenze  che  fervevano 
fra  le  Comunità  di  Cento  e  Galliera  pei  confini .  vedonsi  intervenire  da  una  parte 
le  comunità  di  Cento  e  della  Pieve,  dall'  altra  una  sola  comunità  rappresentata 
pero  dal  \  escovo  in  cnpìfe.  Così  è  a  ritenersi  che  il  Dominio  sopra  Cento  e  la 
1  leve  era  esercitato  dai  Vescovi  molto  prima  di  Federico  li  ed  il  Canonico 
Orsi  pubblico  queir  atto. 

«  Circa  tutto  quanf  altro  ne  aggiunge  il  Sigonio  a  pag.  104  e  105,  converrà 
rile^rirsi alle  nostre  cronache  ed  a  quanto  ne  dice  in  proposito  pag.  105  alla  111 
S.  nonienico  il  padre  Mammachi  negli  Annales  Ord.  Predicatorum.  Egli  è  positivo 
pero  CIO  che  assicura  a  pag.  1 12  e  cioè  che  i  frati  minori  di  S.  Francesco  avessero  la 
ehiesa  di  S.  Maria  della  Pugliola.  e  cioè  che  ivi  dimorassero  S.  Francesco  o  S  \n- 
tonio.machenon  ebbero  la  chiesa  dell'Annunziata  di  Porta  Stieri  (poi  S  Fran- 
cesco) viventi  detti  Santi.  I  frati  minori  non  vi  passarono  che  nell'  anno  1237 
e  cosi  dodici  anni  dopo  la  morte  di  S.  Francesco  siccome   ne    assicura   il    Pa- 


"  I 


r 
i     ii 


i 


ti  ' 


Ì2H 

(Ire  Azzooiiidi.  Sigonio  a  pag.  114  dice  che  nel  V^ìl  lu  tal)l)ricat()  S.  Martino 
dell*  Avesa  ed  averlo  rilevato  dalle  nostre  cronache.  K  da  notarsi  che  que- 
sto presentemente  ^  S.  Martino  Maggiore.  Era  un  Osi)edale  ed  all'infuori  delle 
Cronache  non  si  h.i  <locuniento  certo  che  asserisca  esser  stato  fabbricato 
nel  1217.  (juest"  Ospedale  era  governato  dai  Conversi  e  Converse  che  si  eleg- 
gevano il  proprio  Rettore.  A  pag.  Ili  dice  che  nel  1221  fu  consacrato  V  ora- 
torio (li  S.  Maria  degli  Alemanni  !u..ii  <1i  |)orta  Haveguana,  così  detto  perche 
fu  labbri,  at..  da  (lucìli  della  nazione  Alomanna  per  servire  di  comodo  ospizio 
ai  l..n.  connazionali  che  amlavano  a  Roma,  e  tutto  ciò  (^  C(»nstatato  dalle 
Cronach<\  È  I)er^  indubitato  che  questa  Chiesa  era  residenza  e  commenda  dei 
Cavalieri  deirordine  Teutonico,  ove  risiedeva  un  precettore,  nò  fu  mai  solo  un 
ospedale  i)er  ()ellegritii  ma  tutto  al  pin  un' appoiidice  non  f  intorno  princi- 
pal(^  di  essa  fabbi-ica. 

«  Sii;-oiiio  a  pag.  1  b".  dice  che  il  Vescovo  Hnrico  noi  rjK)  nnnuciò  la  Chiesa 
di  15(.logna  in  mano  (lol  Papa,  ma  a  costatare  l'asserzion  sua  non  esibisce  alcun 
documento  autentico.  Però  questa  rinuncia  ebbe  luogo,  siccome  ò  vero  che  n- 
tirossi  a  S.  \'ittoro.  ma  non  si  fece  canonico  come  già  altra  volta  rif(U-immo 
anello  rÌL!uanlo  all'  .«poca  .lolla  sua  morte.  Che  rinunciasse  la  chiesa  in  mano 
del  papa  non  si  sa,  ma  si  sa  bensì  che  il  vescovo  a  lui  succeduto  fu  per  elo- 
zi.tno  dei  Canonici,  e  non  del  Pa[)a. 

«  A"  i.'iiipi  (li  .[uosto  Vescovo  o  cioò  noi  1217,  segui  la  rondazi.>n.'  <lol  con- 
vento di  S.  Mieli. -b'  111  Pose.)  e  nel  122:5  i  frati  e  lo  su.)re  di  R.mzan.^  che 
fino  all.»ra  orano  vissuti  senza  regola  la  chiesero  ad  Onorio  IH  che  accordò 
quella    .li    S.   Mar.'o  di   Mantova  congregazione  eretta  in   quella    Città  (  così  il 

Borselli). 

«  Nel  12:'.()  b'  suor.'  .li  S.  Mariao  de  Humiliiatc  .>  d.'  llumilitatis  ebbero  la 
stessa  regola  .la  Papa  (;r."g..rio  IX.  ih)Ì  luron.>  .iuolle  stesse  che  chiamaronsi 
di  S.  Maria  Nova,  una  cui  .-oloiiia  passò  a  S.  Maria  della  Pugliola  nel  11:^7 
d.^po  eli.'  no  furon.)  partiti  i  frati  min. >ri.  la  (lual  colonia  fondò  il  monastero  di 
S.  Pernar.llno.   Nel    12:V.)-121l   s<\uui  la   f.»ndazione  del  Conv.Mito    d<'lle   suore  di 

S.  Ciiovanni  Battista. 

<.  Ci.. va  [.orò  .ìir.^  alcun  clw  s<.pra  la  Pi.'v.'  .li  C.Mit..  [.rima  di  cliiudere 
questo  paragraf...  K  ..pini.ju.'  invalsa  che  tant.)  Cent.,  (luanto  la  Pi<'v.\  fossero 
date  al  Vescovo  in  iscambit)  d.dle  decime:  ma  i)erò  secondo  il  gius  canonico 
i  Vescovi  n..n  decimavano,  ma  bensì  i  curati.  (Quando  i  [.l'imi  erano  p.)veri  esi- 
gevano (la  s.H'ondi  -  Quarta  decimarum ,  -  ma  ([uosta  supposizione  vien 
meno  di  ùumto  a.l  un  ati.)  d.^1  Cardinal  Cossa  p.M-chè  la  distrugge  del  tutto. 
Il  Vescov..  aveva  falla  prima  l.)cazione  ad  tempiis  col  Comune  di  Bologna  me- 
diant.'  un' annua  c.uTisposta,  e  Bonifacio  IX  n^se  questo  contratto  perpetuo 
per  cui  tanto  la  Pieve  cheCenio  furono  sotto  la  giurisdizione  di  Bologna.  Nella 
guerra  del  Duca  di  Milano  contro  C.iovanni  Bentivogli.  il  Duca  mandò  Nanne 
Cozzadini  suo  funzionario  ad  occupar  Cento  e  la  Pieve  e  rososi  esso  padrone  di 
Bologna  concedette  Cento  e  Pieve  come  feudo  a  Nanne.  Il  (^ai^dinale  Cossa  poi 
tentò  di  cacciar  Nanne  che  per  certo  lasso  di  tempo  potò  resistere,  ma  [loi  gli 
fu  mestieri  cedere.  Alloi-a  il  Cardinal  Cossa  decretò  che  Cento  e  Pieve  fossero  come 
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apj»annaggi..  de'  Legati  in  Boìoixna  prò  tempore.  (Quest'atto  del  Cossa  tn.vasi  tinit.» 
a  molt'altri  decreti  da  lui  emanati:  da  esso  emerge  che  i  Ontosi  dovoAan.. 
{•restare  al  Legato  (pianto  anticament.;  s  .levano,  r^z/rs-r/,  od  ocfdsìoìw.  (hcìuKirKiii 
dovute  al  v(^scovo  ,  })er  cui  tale  benefìzio  riiiiaiicva  alla  Legazi(^>ne.  K  di  (jui  nacque 
r<N{UÌvoco  nel  cnvlore  cb.'  la  primitiva  concessione  fatta  dal  Comune  fosse  per 
1(*  deciiiK^  cli(^  |...i  si  risolvc'vano  in  laicali.  (Quando  i  vescovi  cominciar..no  a 
dominarvi,  .[inasti  paesi  non  erano  clic  \alli  bonificato.  facond..no  oulitoiisi  s..- 
pracaricaf.'   .lei   canone  di  decima. 

«  Nel  PJlS.  ()n..ri(.  Ili  ..ivlin.".  al  vescovo  di  pul.lilicaro  i  nomi  de"  Bolo- 
irnesi   interdetti    j.er  aver  ..cciq.at..   M.'dicina. 

«  N.'l  121'.)  lo  stesso  (>no]i..  concedei  io  ali"  Ai'r'idiacono  e  Cajiitolo  di  B.tlogna- 
in  perp.Mu...  le  chiose  ed  i  j.b'banaii  di  M.'.Iicina  .  di  S.  Maria  di  M.. ni. .volo,  di 
S.  Maria  di  (-astol  S.  Pioir...  .li  S.  Piotr..  di  Castagin.l.»  min. .re  e  di  S.  Michele 
.1'  Argfdat.). 

«.  Nel  I22(».  Pederico  II  imperatore,  conferm..  i  beni  alla  ('hiesa  di  B. .le- 
gna,  siccouH^  rilorisc.'  il  Sig.>ni(..  Il  Dijdoma  si  .-oiiservaAa  noli' archivi.,  dol- 
r  arcivescovo  :  e  nell'anno  ]22t)  concedette  f  oi-o/ion.^  .li  un  oi-atorb.  j.rivat.. 
ned    Palazz..   pubblico   della   città. 

Ò'.).  «  I >.  ()U(iii(i}ì(t  ll)(il(lini  (iella  Pila,  toscano,  —  E  segnato  dal  Tr.tinbelli. 
Il  Sigonio.  a  pag.  ll.'x'lP».  inserisce  l'alt.,  della  postulazione  di  oitavian...  latta 
dai    (-an. .Ilici. 

«  b'gli  era  canonico  di  S.  Pioii-o  uol  12;*)2.  e  ci.',  si  [)rova  mediante  un  atto 
(dio  tr.)vasi  n.'lì"  aivdiivio  .lei  Caj.iiol...  l'u  arcidiacono  e  successore  di  Tan- 
credi. o{\  elei!.,  circa  il  \'*'.\^\.  rg.iliii..  Lbal.liiii.  su.,  pa.lro.  era  dogli  Lbaldini 
di  Mugoli...  .l.'l  ram.t  doli.,  della  Pila,  ma  -am'wì  ]..'r.'.  casa  aj)oria  in  Bologna 
e  f.>i's.'  (piì  si  vi'i-ì)  pei-cliò  ora  pei's'^guitaio  dai  lior.'iilini.  N..ii  fu  mai  consa- 
crai., in  causa  d.'lla  sua  gi. .vanii.'  .'là:  p.^'ci.'.  appunto  in.vasi  souipro  intiiolar.. 
Archi(//ac()infs  et  ((ilun'/iisfrdlor  l'Jccle.siai^  Boìwìiìok^Ìò'. 

«  Nel  c..rso  d.dla  sua  aiuniinistra/ione  istituì  i  canonici  di  S.  Maiaa  Mag- 
gi.)r.\  (,)uosla  .-lii.'sa  i.'iiovan..  lo  ni. .ii.icli.M'.^ned. 'Itine  che  soppross(\  e  co"  loi'o 
beni  l'orni.',  laiilo  |.r.'bt'nde  di  canonicali.  L"allo  di  ([Uosf  ei'.v.iono  si  vid.-  ptu' 
(piai. '11.'  t.'iiipo  ii.'ir  ai'cliivio  di  S.  Maria  Maggiore,  ma  dappoiché  venne  lor<. 
in  ni.Mit.'  di  (^ss(^r<'  di  fondazi..n(!  j.iù  amica.  1..  tengono  nascosl(.  :  osso  è  del 
12b'>.  Innoc.Miz..  \y  CUI  sua  l...||a  appi'.>v.'.  (piesta  collegiata  nel  12 1 1.  .^d  allora 
(piosi..  Capitolo  c.iiiiinci.".  ad  avere  un  Prioi'o.  Nel  d.^to  ami.,  fu  lati.,  cardi- 
nale diac.iii..  di  S.  Maria  Nuova.  .»  così  rinunci.',  all'  ainiiiinistrazi.)n(^  di  (piesto 
vescovai.i.  Mori  nell*  anno  P^72.  Ave\a  egli  scar-ciati  i  monaci  di  S.  l^lona  di 
Sacorn...  e  .li  S.  Ali.. 'rio  di  Pian...  l'iducend..  (piesti  monasteri  in  commendo  cbe 
a[»pi'oprif''  a  se  m.^desim...  D..p.)  la  sua  morte,  S.  Elena  di  Sacerno  fu  unita  alla 
M(Misa  voscovil.>  e  pirocisamente  ai  20  marzo  1272  .  e  poi  conc(^ssa  ai  frati 
Serviti,  li  m. .Master.,  di  S.  Albert.,  era  pri..i-al.ì  (li[)(^ndent(^  dall'Abbazia  di  san 
Pieti-o  di  Miigidlo  in  'là.scana.  dalla  (pialo  dip.uideva  jairo  il  priorato  di  Monzu- 
no.  Eran..  i  componenti  (pudla  confrateriiita  \'allombi'(ìsani.  che  decideronsi  no- 
minare il  jtriore  soltaiit..  sott..  P.ugenio  W. 

*)(>.  «  f).   Fì'f  (iidroiHo   f)(iììciiit(l)i.  ligluL'lo  .li  <TÌovanni  di  (iuid..  di  Boncam- 
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l>in.  Siiioiiio,  a  pn<2-.  117.  diro  dio  Iinioronzd  W  sostituì  ;i(l  Ottaviano  Ilt.'iMiiii, 
fatto  canliiialo.  tìvi  Iacopo  Honranihio,  Donienirano  <>  suo  (•.•iiicoljioro ,  o  di  ipic- 
sTa  sua  foUa/ioiK'  srrisso  lottoro  ai  ranoniri.  Tutto  rio  ò  ^(M•o,  ma  jxmò  com- 
vit'Mc  aiiiiiujiiioro .  rlio  saputasi  iìi  l!ol(  <iii;i  In  piduio/ioiK'  di  (  >tt;n  inno  al 
cai'flinalato .  o  \)0V  ronspf;ueii/<'i  In  sua  rinunzia  all'  aniniinistiazioiio  di  (piosto 
V(^s«'o\ato,  i  ranoniri  di  Holooiia.  ^-Ii*'^  tin  d'allora  <'i'a  in  <'ssi  il  jnàvilc^io  di 
f.}poo,M'o  il  vescovo,  si  radunai-ono:  ma  non  trovaronsi  concordi,  jioichò  una 
parto  olosse  Iacopo,  che  prolialiilmcnto  or-a  d(dla  famijilia  Lambortini ,  ti'ovaii- 
dosi  nolTatto  dol  Capitolo  sposso  volto  nonnnato.  ed  alti'a  parte  ol<'ss(M'crto  Ai- 
htM'to  che  non  si  sa  chi  tosso.  Papa  Innocenzo  1\'.  che  ave\a  cicalo  cardinale 
Ottavinaio  I  haldini,  contcfì  il  vesco\ato  di  IJolojiua  a  Irate  Iac(tpo  lioiicarnhio 
cht>  i.'iicva  presso  di  se  come  cancelliere,  e  così  previMino  1*  elezione  del  Ca- 
pitolo. scri\endone  in  proposito  ai  canonici,  la  ((ual  lettera  tro\avasi  nel  no- 
stro Codice  Diplomatico:  omle.  y'/^/T  jir(irr,ìifi(,nis.  ottenne  il  \-esco\  alo  nel  rjll, 
»^)Uest"  epoca  è  heil  llotahile  liei  caso  lli>Stro.  perchè  ili  appresso  il  j)apa  coli- 
teli senipre  il  \esc()\ato  di  I>oloi;na.  e  cessò  ne"  canonici  il  diritto  di  elezione, 
che  iiiiicameiite  osorcitnrouo  .ancora  ai  temjii  del  11.  Niccolò  Alhei'eati  o  almeno  \i 
oliiiero  parte  .  porche  la  sede  era  vacante  ai  tfMiipi  del  Concilio  di  Costanza. 
l'"ra  Iac(ìpo  IJoiicamMo  era  t'ratollo.  non  tiiilio.  di  I'"ilippo  P.oiicamhi.  \'eramento 
nel  puhhlico  ar(diivio.  e  cioè  nei  lihri  dei  Memoriali,  vi  è  un  atto  nel  (piale  si  enun- 
cia: /•'.  [i/cnh/is  II.  (ììiiiliniis  (li-  />()ì>co/ifl"(>:  nia  comieiie  a^■^ertire  che  1"  uso 
d"  allora  ora  che  talvolta,  ([uando  i  fratelli  erano  uomini  illustri,  la  denomina- 
zione si  proiii|e\-a  da  essi  e  non  dal  padre;  in  (pK^sto  caso  ahhiamo  <la  altri 
atti  indultitabilmonte  il  inailo  di  suo  padre.  Il  sin»  testamento  si  loee<>  n<'irar- 
chivio  delle  siiofc  di  S.  Aii'iiose.  nel  (piale  esso  chiamasi  hicohiis  lioììCiinìh'ntSy 
(jinnhidiii  ( jiinìmiix.  (jiitnidd i)i  l}>i:rlliir.  ed  in  (juesto  si  fa  menziono  di  Cuido 
silo  fratello.  j-;h:!ì  lo  lece  prima  di  far  professione  fra  i  Domenicani.  Dajili  atti 
che  trovansi  n»M  lihri  dei  Memoriali,  si  rihna  che  i  Poncamhi  r-rano  mercanti 
e  camhisti  assai  facoltosi.  Crui<lo.  suo  l'ratello.  fu  colohrato  dottor'O  in  looei  e 
nel  l'J'J")  fu  destinato  da  Fech^rico  II.  impfM'atoro,  suo  Ciiiidico  dello  ajipfMlazioni 
in  I!olo<iMia  per  le  cause  che  olfre[»assavano  \o  lire  vlò.  Da  ci(ò  [)U<Ò  ritoiKM'si 
eh'  tim»  a  (pud  dì  in  D.ijlo<jiia  continuava  (pialche  omhi'a  di  j^iurisdiziono 
imperiale,  conio  consoeiien/a    (hdlo  coiiAiMizioni  (hdla   pace  di  Costanza. 

«  Si  trae  imdlr»^  dalla  Matricola  de"  Notali  (die  sìikì  al  l"j:5!l,  i  notai  di  Ilo- 
Io;i-na  (M'ano  (detti  o  dall'  imperatoi'o  o  dai  conti  palatini.  Dopo  1"  anno  \'*'.\\) , 
U'd  (pialo  I-'ederico  II  imperatore  t'u  scomunicato  per  la  seconda  volta,  coniin- 
ci(ò  la  stossa  città  ad  olepoopc,  \  notari.  o  pros(\L:iiì  tino  a  quando  fu  (dotto  il 
collep-io.  Alcuni  hanno  cr(Mliito  che  (pn^sto  frat<^  Iacopo,  prima  di  farsi  Dome- 
nicano, fosse  (lottor(\  e  di  fatti  nel  suo  testamento  (lispono  de*  suoi  lihri  .  i  (piali 
a  (pud  dì  non  si  t»uiovaiio  [xu-  ornamento:  nuUameno  non  vi  sono  in'ovo  che 
att(^sfino  (piosto  dottoi-ato.  Somhra  piuttosto  che  fosso  studente  e  si  conver- 
tisse modiaiit(>  una  firodica  del  B.  ]•'.  Ciiovanni.  Domenicano,  che  erasi  recato 
a  P)i doglia  per  pacitìcaro  la  città  con  Knrico  Dalla  Fratta.  Il  succitato  testa- 
mento porta  la  data  d(d  '.>  aprile  12:):).  col  ([uale  istituisce  erede  F'rancesca  sua 
madre.  <>(!    ordina  un  fidecommesso  a    favor(^    di   Cuido    e  Niccolò,  suoi  frat(dli 


131 

N(dr  ar(diivio  di  Santo  Stefano,  trovavasi  un  atto  col  quale  Cnido  lioncnmhio. 
fratello  d(d  \'oscovo  .  così  s'intitola:  Kn  ,  (Ìh^/o  lioiirainhi .  Ij'(fiirH  fh,'t(n\  ci 
.mprr/fths    ,//f(/('.r     rof/niht/-     cdìtsdrifm     <l  nm^'hifionis     (jlKlr     (.rc'diiiif    i,ii'iì}i  ìfatem 

'*')  l'i-driim  ini  pe  ridi  inni  —  (di<^  sono  triple  (l(>lje  nostro:  circa  ÒO  lìorini  d'oro 
(di'  ('(piivalii'ono   a   lire  ÒOI)  d"  oii'pidì. 

«  II  Si<ronio.  a  pa-j'.  1 11).  dico  che  nel  Vni  diede  facoltà  a  Sc(»lastica,  badessa 
(li  S.  Cristina  di  Sott(d"onti,  di  trasportare  il  detto  monastero  md  lior-eo  fra 
Strada  Majjeioi-o  o  Santo  Stefano:  (mI  enh  stesso  pose  jioi  la  prima  |»ietra  nella 
('liiesa  di  esso.  Si  vo^Lipano  Lili  Aidì'ìH  ('iiììiahìolcsi.  Siiionio  dice  che  la  città 
elesso  in  suoi  protettori  S.  Domenico  e  S.  I'"raiicesco  nel  P:*.")!:  jioi  soefiiune-o  (die 
ii  vescovo  F.  Iacopo  md  VS>V)  chiaiiK".  i  frati  d(dla  Penitenza  di  C.esfi  Cristo, 
detti  (l(d  Sacco,  e  li  collo(^'ò  presso  la  Porta  di  S.  Maiindo.  (,)uesti  frati  (hd  Sacco 
erano  di  un  Ordine  allora  nato:  \i  rimasero  j)oco  tempo  e  cedettero  quel  luo- 
fi'o  ai  canoni(d  di  S.  Frediano  di  Lucca,  mediante  \(m(lita  lud  I2s:;.  11  contratto 
di  (piosta  vendita  ì^  mdl'  nr(dii\  io  di  S.  C.iovanni  in  Monte  ,  ed  in  (pndlo  di- 
cosi (die  la  con<iToeaziono  di  S.  Fi-ediano  lo  compivo  por  farvi  un  ospizio  da 
alloeeiaro  i  suoi  canonici  che  iwH'avansi  apii  studi  in  PoloLnia,  Sì^yuiìo  pro- 
seenne  alla  stossa  |»ae-ina  col  diro  .  che  frate  Iacoj»o  vescovo:  ììcffisl rinu  Conni- 
nis  coììfrcfìiiii  ancUìrildlc  sìdl  ,  sulri,  vi-rìcsidc  jnri'  prolnril .  {{((fisi rum  dì(- 
Ipììi  <ip\ì('lì(nìl  rohnni'H  iìi  (juo  oìiniid  cirilfflis  drta  rcldld  .sdìil.  Notisi  (die 
questo  non  (■  HejiisIrìUH  (  h'os.sìiììì .  ma  ììomm,  (mI  h  (pKdlo  do\(»  per  l'appun- 
to è  enunciato  frat(^  lacohus  y.  (rdi'Iouis  Boìiictmhii.  A  pat-ina  l2t>  dice  ch(^ 
no)ids  dcccìiìhris  PJf;0  morì  il  vescov(^t,  fr.'He  lacojto.  el  jfi-oiilcr  criniidiH  jd-ahi- 
Idtem.  d  s/iis  inlcr  hcalos  rcldliis.  Si  osservino  le  m»stre  Cronache,  ed  il  libro 
d(M  Santi  dolf  ordim^  de'  pre(licatori. 

«  I-'ondazioiio  del  convento  di  S.   Iacoj«o  di  Savena,  nel  1-2 17. 
«  Dell*  Ordino  h]reniiiano  di  S.   Apostino  noi    12')n.  jiassata  poi  a   S.    Tac.tpo 
Manyiore  (12/17). 

«  D(dlo  suore  Penitenti   di    S.  Maria  Maddalena,  fuori  di  Porla  Maepiorc 
«   Delle  suore  di   S.  Cdovanni   Battista. 

«  Del   Monte  della   Criiardia.  ossia    Madonna    di  S.    Luca,    consep-nata    alle 
suore  di    ponzano   nel    121'.), 

«  D(d    monastero  di  S.  Crrep-orio    fiK.ri    di    Porta    Macpiore  nel   12.'')  1.    (ma 
credesi  sbagliala  la  data). 

«  D(d  convento  (bdh^  suore  di  S.  I^iotro  martire  (àrea  il  1202. 
«  Nessun  cronista  narra  che  1".  Honcand)i  passasse  con  tru{)pe  nel  ropno  di 
Napoli  a  militar  per  la  S.  Sode,  oppure  (d(i  è  accertato.  Circa  la  fondazione  del- 
POspedale  della  Vita,  avvenuta  in  questa  (^poca.  il  dott.  Trocchi  possedeva  molti 
docuuKMiti.  Par(^  che  (piosto  vescovo  esep-uisse  jture  una  spedizi(uie  in  Inehilter- 
ra.  sul  (piai  proi)osito  coiivien  consultare  Matteo  Paris  e  pii  atti   nel  Pismor. 

ni.  «  l>.  ()lldri<iììf>  r}}ahrnìi.  detto  //  liniiore.  e  nipote  del  cardinal  Otta- 
viano. Siponio.  a  papr.  124,  dice  che  fu  Hilto  vescovo,  in  questi  termini:  [dcohd 
iwìp  (HdridiìHs  rhahliììns.  f.r  fralrc  ( Movicuìi  ('(inliìidìis  ìì<iIhs.  e.iiPh/p/o  suo 
resS/l.  cdiii  rircììfc  Uh,  ai)  I nìKH-enlio  l'Icclìis  fnissct.  \\  veramente  probabile 
che  fosso  «'letto  vivente  !■".   Iacopo.  (,>uesto  Ottaviano  n(d    12.")1   ora  canonico  di 
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S.  Pietro.  ('  '•!<•  risulta  da  un  atto  che  ò  del  Capitolo,  r.li  atti  dolla  sua  ron- 
sarraziono  si  vodouo  noi  Ruhrìis.  ff/'sf.  liuheus,  da  quali  si  seoro-o  dio  t.'irdò 
qu.ìlche  tempo  a  rioovoro  In  consacrazioiio  stessa.  Si^oiiio.  a  pa^'.  1>^.'.  dire  rho 
questo  vescovo  ufl  l'J'i-").  Frufrcs  .sprros  S.  Mariac  in  r>iir(i()  ^'.  IMì-oiìh  c(}lh,r<(- 
rif.  e  ('\n  diro  .-ivoi-jo  estratto  dallo  cronache  e  scrilturo  dclf  archivio  doi  Pa- 
dri Serviti.  La  (•hi<'sa  olio  chlicro  i  Padi'i  S(M"viii.  tu  (piella  di  S.  Maria  nel 
Borf».  S.  Potronio.  o  molilo  nella  strada  detta  di  S.  IN'tionio  \'ocfhio.  cosi 
chiaiuata  senza  [ìotersene  dare  ra|iione  alcuna,  non  sapendosi  elio  (juivi  sia 
inai  stata  utia  rhiosa  di  S.  Petronio.  (,)uosta  chiesa  o  questa  piinia  località  ch<» 
occuparono  i  Sorviti  oia  in  dotta  contrada,  o  Borji'o  S,  Petronio,  ali*  incirca 
dove  in  proseii'ui mento  di  tempo  fu  la  casa  ahitata  d.'d  dottor  Poccari.  o  \ì  ò  il 
poi-!.. ne  dolio  oai-ra  doi  Padri  Serviti.  Pi  tratto  in  ti-atfo  andarono  a('([UÌstando 
casamonti  in  ^uisa  cln^  vennero  a  riuscirò  in  Istrada  Ma^jiiore,  dove  tahltiàca- 
iniK.  la  loro  chiosa:  Si<2-oni(t.  m  \);ì<j:.  l?'.  <hc(^  c\\o  questo  vescovo  noi  pjsj. 
Fr<ifr''.^  lù'em/'tas  .s'.  Auf/nsf.ini,  de  rariis  sodnlifaf'hiid  in  ìoììiìd  ro/lafos,  (i<l 
S.  l,iroln(n)  ronstitìàf.^'  '-'ww  lo  (Vonache.  Questo  ò  errore.  })ercho  <_di  Kromitani 
noi)  andarono  a  S.  (Haconn»  nel  PJS 1,  ma  prima:  a  paji".  P.^o  dico  dio  il  dott(» 
vescovo  nel  PJ*):':  Frrrfrihi/s  C'irmefifis,(/f(os  ifrm  lìonorÌH.s  /ipprobarerat,  sedeìn 
<iiì  >'.  }farti)ìam  ad  Apos'/ìii  tril>///f.e  che  ciò  ha  ricavato  dalle  scritturo  i\('\ 
(rati  Carmelitani:  od  a  pagina  puro  pjo.  diro  dio  U  vescovo  Ottaviano  collooò 
i  cavalieri  Caiidonti  md  Hor^i-o  doli"  (  >ro.  noli"  anno  Pi'"'!:  >'>]  a  pa^-.  1?7.  dio 
Nicolò  ni.  papa,  noi  ]-j7'.):  Ordiiion  Cnììonicorum  S.  Agustini  i)i  Moìuidcrio 
S.  Micliuplis  in  liosro  firmavit.  citando  lo  scrittui'o  d<'*  monaci  (Olivetani  di  san 
Miohf'lo  in  Bosco  md  loi-o  archivio.  P  da  notarsi  cho  questo  asserto  o  assai 
equivoco  in  quanto  al  tit^.lo  di  Canoììiri .  perchè  i  frati  cho  vi  stavain)  fino 
dal  1?17,  sono  senipi'o  chiamati  in  tutti  <A\  atti:  Frufrcs.  Vovsi^  Nicolò  111 
loro  confermò  (piosto  possesso.  Il  medesimo,  a  pai^-.  1?7.  dice:  Aììiìo  l'JSIf 
Virfjiììis  S.  Miiriae  in  Monte  (inardiae,  habifinn  X.  Dominici  ossunientes , 
atque  in  nìonasterio  S.  Motìtinf.  nnptr  a  se  iti  l'rhc  scoiritafix  eausa  ron- 
sfrnefo  ,  considenfes  prohavif.  e  cita  la  Cronaca  della  P.  \.  di  San  Luca:  ma 
([ui  pur  anco  vi  ò  errore.  Se  s'intendo  parlare  del  convento  di  S.  Mattia  fuori  di 
Saraj^'ozza.  esso  era  \i\h  fadtricato  tino  dal  PJ' 1  ,  se  (pidlo  dentro  in  città. 
questo  lo  fu  do[)o:  ed  e  altresì  imlultitato  che  li^  suore  i\o\  Monte  della  Ciiar- 
dia  avevano  l'i  reooia  di  S.  Ponienico  tino  dal  P.^7S.  Piso^na  aLi^^iunjioro 
cho  eli  l'haldini  ervino  di  fazione  rrliihollina:  i>er  cui.  mentre  terve\ano  discor- 
dio nella  Città,  furono  fatti  processi  contro  il  vescovo  OttaviaiU).  conti'o  IvUi:- 
^ieri.  arcidiacono.  smdVatello,  e  contro  tutta  la  fami^iiia  Phaldini.  la  quale  com- 
[ireso  anche  il  vescovo  si  ritirò  da  P)(d(»^na.  (^)uesto  fatto  sep-uì  nel  Pi7 1.  e 
soltanto  jiel  \-2~i(\  ripntriarono.  previa  revoca  de"  suindicati  processi.  Taluno 
crede  rh(^  fosse  tìoiiit  di  Pbaldiuo  Phaldini  <!<dla  Pila,  ([uiiidi  frattdh^  <lel  vec- 
chio cardinale  Ottaviano. 

'!'i.  «  A  Eclofii  cioè  Schiaffo  1 1)11  fd ini.  che  prima  fu  canonico  d'  Aquileia 
[)0i  di  LioLn.  (Questi  era  fratello  d'Ottaviano  vescovo,  suo  pi-edecessore.  od  ehhe 
alti'o  fratello  [)er  nome  Pu|i<:iei-i.  che  (M'.i  Arcidiacono  di  I>olo<ina  e  che  [loi  fu 
arcivescovo  di   Pisa.  Schiatta  era   invece  canonico  di  S.    Pietro,  ed    amministra- 


13:^ 

tore  del  monastero  de'  ^'allomhrosani  di  S.  Zaccaria  in  Trecento,  che  convien 
credere  fosse  allora  Commenda.  Sinonio,  a  papr.  I2S.  dice:  Cui  Schiaffa  frafer, 
jamprideni  post  uìoìieìn  Gerardi  desif/nafi  Episcopi ,  e.r  canonico  ,  eccjcsiae 
destinatus  sìfccessif.  Si  noti  i)oter  essere,  che  vivent(^  Ottaviano  fosse  de- 
sijrnato  nn  Cerardo  a  vescovo,  ma  su  tal  rapjiorto  non  si  ha  documento  alcu- 
no. Simonie,  a  pa^-.  PJS.  dico:  Ific  nnnipiaìn  Kcchsiani  adiìt  neqne  consecra- 
Honeìn  accepif.  Schiatta,  prima  di  esser  vescovo  dimorò  in  Boloprna.  rilevandosi 
da  un  atto,  che  vi  era  nel  127^:  ma  do])o  queir  anno  fu  assente  trovandosi 
nei  lihri  d(M  Memoriali  molti  suoi  atti  ch<^  s(nio  celehrati  p<n^  jrrocuraforeìn. 
Ma  dopo  essere  stato  olett(_)  vescovo  venne  a  Boloo-na  e  vi  <nvi  sicui'amente 
nel  12'.)r, ,  perchè  nei  M(Miioriali  stessi  vi  è  un  atto  di  dotto  anno,  col  «piale 
ei  <lichiara  di  av(n^  preso  a  P)Olo<ina  una  somma  di  denai-o  in  prestito  per  an- 
dare a  Poma,  e  fors<^  jìoi-  lo  spese  che  dovette  incontrare  \)ov  la  consacrazione. 
Si  rileva  {loscia  dai  lii)ri  succennati  che  nel  12i)S  non  era  in  Bologna:  per- 
(diè  in  essi  trovasi  un  atto  cohdiraio  da  uno  (die  s"  intitola  ;  procurcdor 
I).  Schiattite  Episcopi;*'  qui  si  noti,  cln^  aii'jiiune  :  ctecti  .  donde  cono-etturasi 
che  potrehhe  non  (^ssoi*  stato  ancoi'a  consacrato.  Si<:'onio.  a  jiap'.  12S.  dice:  Iden?. 
anno  l'^(}7,  tesfis  fnit  Messanae  cniiisdain  coiìsfUnfiovis:  e  dice  averlo  l'ilevato 
da  una  holla  data  in  Messina,  senza  dire  da  (piai  pa])a.  ed  il  jiapa  Bonifacio  III. 
che  viveva  a  quei  dì.  non  si  sa  che  mai  sia  stato  a  Messina  :  poi  a  pa^.  128: 
soo-pinniie  et  Erafrum  ScrrifarìOìì  siiidio  itcHfas.  Monasferiam  S.  Ansani  n> 
collitnts  sifìon  concessit.  Dice  avere  ciò  rinvenuti^  tutto  nelh^  cronache  dei 
Padri  S(^rviti.  (^)uesto  pu(ò  essere,  ma  si  consultino  l>:\\  Annali  (\o\  Servili.  Final- 
mente dic(\  (di(^  la  città  nel  1207  ì^oco  la  sua  d(vlizi<un^  a  P)onifacio  \'I1I.  in 
prova  del  (die  cita  \o  cronadie:  ma  ci'  non   è  vei'o. 

«  N(d  Campione  fiosso,  istromento  pi'imo.  mdrai'clìivio  di  S.  là\anc(^sco.  trovasi 
sotto  la  data  del  2.")  a^'osto  P5P>  il  consenso  del  Cuardiano  di  S.  Prancesco  e  del 
Priore  di  S.  Donnniico,  entramhi  commissari  d*  P,iiolino  di  Monuzanic(\  (^secuton^ 
testamentario  di  Schiatta  Phaldini  vescovo  di  Boloprna,  perchè  i  heni  nel  comune 
di  Bacrnarola.  ])er  L.  P'OO  compi-ati  dall'  eredità  di  detto  vescovo,  si  rilascino 
alle  suore  di  S.  Pi'ancosco.  colf  ohhlini)  di  darne  una  t(n'za  parte  ali"  inferme- 
ria di  S.  Domenico,  e  1"  altro  terzo  ai  Padri  suddetti  come  poveri. 

fio.  «  /•'.  Giorannl  Sa1)elH.  —  Il  Catal(ì<iO  Trond)elliano  non  fa  menzione  di 
questo  vescovo,  ed  è  questa  una  ^rave  mancanza  in  cui  è  incorso.  Il  Siponio.  a 
pan-.  129,  dice:  Postero  Anno  (1302)  Monasterifon  S.  Helenae  a  monachis 
S.  Benedicfl  desertum,  qajd  Sciatta  cjno(pie  facere  cogita rct .  e.r  decreto  Pon- 
fificis  fratrihìis  Servitis  attribnit.  —  Dice  averlo  trovato  nello  scritture  dell'  ar- 
chivio (\o  frati  di  S.  Ciuseppe.  Può  essere  che  la  cessione  di  S.  Elena  di  Sa- 
cerno  ai  Serviti  accadesse  in  qnest'  anno. 

«  P.  Ciiovanni  Sahelli,  vescovo,  esonerò  le  suore  di  S.  Maria  Maddahnia  di 
\'al  di  Preda  dalla  soj^o-e^^iono  al  Priore.  Nel  1301  ehhe  luoeo  la  fondazion<^ 
di  un  monastero  di  monache  alla  Chiesaccia  di  Pvav(nie  fuori  di  forta  S.  Felice. 

(A.  «  I).  Umberto  della  famif^lia  Arrocafi.  —  Il  Sipronio,  a  pag.  130.  dice 
che  nel  1:^0:5  il  vose.  Fh(uHo:  Fratres  Armenos  S.  Basilii  sectafores.  sedem  in  J^rbe 
f/nerentes.  ad  Portam  S.  Mamae  ìocavif  ;  e  cita  le  cronache.  Il  luoo-o  fu  S.  Spi- 
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rito,  rlip  poi  l'u  (UMioiiiiiiato  1"  Aniiiiuzi.'ita  de^^Vi  Osservanti:  poi   diro:    Bienììio 
l)r)sf  r^VìOTìj  Xt^apoIeoHÌ  ('inHiuiH.  (Jli'tnentis  V.  Pou^ificis  .successoria.  ììonifanì, 
fjpijfifd  usscmlt ,  unì    tifulniH   S.   losepit.    in    vico  Ga/eriae  sifum ,   Moììasterio 
S.  lidi  une.  qiiod    n  Serriti^   finthcUnr ,  (((Hu)U'it;   ei<p(e,  in  Monasteni  formam 
redacto,  -S'.   Ifelenne  honn  nttrihnit  nfqne  .sub  eodem  Prioi-i  Mnnasterinm  nfrnm- 
que  suhiecit.  Si  nota  oh»'  S.  Oiusoppo  dipondova  pria  <la  S.  Hlon.i  o  Sacerno,  ed 
era  stato  dato  ai  Soi\iti  lino  dal    1301.    oiid<^    questa  è  una    rii)etizion(^     fuori 
di  tenif)o.  (tppuro  ('«^li  inteso  riHuirla  rome  una  eonftM'ina.   Risoimorehho   (piin- 
di  ooiisultaio    1."   rarto   doU' arr-liivio    do"  Tad ri  Serviti  di    S.  (liusepiìo.   oh*  esso 
rita.  Poi  a  pallino   li'.O  dico     dd    vescovo  Tberto  :   Proxinin ,  cioè    anno    13()n. 
Ifriìricnin    Cot'snrem .  Rnnnhn  nd    coronn/n    nngnstnleni    acripienda/n    ennfem , 
npnd  seh'ihnif.    L"allo.L!jiio  di  i-àirico  imperatore  è   erroneo,  dacché  non  oiitrò  in 
BoloM-na  od  anzi  era  iuiiuicissiiiio  dei  Boloo-nesi;  e  falso,  che  Kniico  vtMiisse    in 
Italia  noi    \M\i\,  porche  invoco  fu  del  1311  e  1312.  Ciò  che  dico  del  Pozzo,  a  carte 
130.   I;;i.  p;ii-lando  doll"aliaro  fh  S.   i*etronio  in  Santo  Stefano  hj  [ìi-ova    coH"  al- 
leo-azione  :  tr    ('Itrmtiris.    Si    a^-^iun,i2'a   che   ciò   provasi   anche    niauiiioi'niente 
co«^li  atti  piil.hlici  (lolla  Città  che  stnio  nel  IJoo-istro  del  Coinnm».  (Jirca   il  l:5()S 
il  Connino  dooi-otò    alzare  una  chiesa  a  S.  Petronio,  che  por  allora  pm'ò   non  si 
fece.  Noli' ai('lii\io  vi  ò  un  aito  C(jiiiprovante  essei'si  depositate  somme  dal  Rettori^ 
della  \ita  a  (piesto  tino.  Sipniio.  a  carte  PU.  racconta  T  affare  {\o\   Templari, 
e  che  i   loro  boni    sid    15oloo')i,.se    Cui-ono    dati  ai    Cavalieri  Ospitalieri .  dio    poi 
furono  di   Malta;  e  cita  il  Puho'us. /Y/x/.  Itarcnn.  ('io  e  voro  osi   possono  vodore 
questi  aiti,  concernenti  i  Templari,  nollo  collezioni    (hu    Concili.   Poi  diro  nella 
stessa  pan-ina.  elio  il  v<'seo\o  ritorto,  nel    \:\\x.   Wu-o  1<>  costituzioni  de!  Capitolo 
di   S.   Maria  .Ma<iiiioro.   (Questo  ptn^e  ò  vero,  anzi   i  canonici    di    S.    Maria    Matr- 
Liioro   lo   hanno  sempre  conservate  nei  loro  archivio.  A  pai;.  1:52  j)oi  cita  la  fon- 
dazione d(dle  chiose  doUa   .Madonna  delle  Ci-azio.  od  a  con  torma  di  ciò.  cita  e.r 
lapide,  it  efiroìiieis.  (^)uosto  pure  è  vero:  ciò  fu   noi  PVJ^.  A  pa<i'.  lo2,  scrive  che 
Ilei     P'.ll     i    holoiiiiosi    si    sottrassero    al  dominio  d(dla    Santa    Sede    e  si    j)0- 
sero  in   lihertà.    (Questo    latto    non  e  vero.    Si    aii-^iiuioa  che  l'hortcj   prima  era 
stato  caiioiiieo  di  L(m1ì.  e  che  in   (jnel    iì'attom(io  arcivescovo    di    Ivavenna    (U'a 
un  Rinaldo  di  Concorare<2L;i  .  che  molto    pot<'va  [)resso  il    papa   clu^    pin-e    era 
stato  canonico  di   Lodi:  si  cv^hÌì^  (die  eoR  fosse  quello  che  jiroponesso  Pherto  a! 
papa  per  il  vescovato  di  Ri  dolina.  Sotto  ((uesto  vescovo    fu    inau<iin\ata    V  istitu- 
zione (h'ila  coii^foiiaziono  (diiamata  Frafres   Veì'ecnndurnin.  Il  vescovo    Pherto 
aveva    due  nipoti,  uno  arcipreti»  di  S.   Ansano  alla  Pieve  dod  Pino,    pi'i'    nomo 
CroLi.trio.  r  altro,  dotto  Ruiii^iero.  arcipreti»  di  S.  Stetano  a  Pontecchio.  che  en- 
trami  lìirtMio  uceisi  nel   i:U2  alla  Pieve  d(d  Pino.e  ci'edi^si  dai  Conti  di  Panico. 
Nel   P'.lò    il  Consiglio  d(>ci'otò  che   si  celebrasse  una    messa  quotidiana    |)resso 
ciascuna  (hdlo  (piattro  ra-oci  esistenti   iiolle  strade  di   Rolo*irna.  Nel   Pilo  si   fah- 
iiricò  la  chiesa  <li  S.  Martino  Mai^uiore.  Nel   V.VH  si  unirono  le  badie  di  S.  Ste- 
fano e  di  S.  iJartolomoo  di  Musiano.  Nel  1:;17  fu  fondato  l'Ospedale  di  S.  (tiobbe  . 
e  nel   WVH)    (|uello  di  S.  Pi'ancesci)  e  di  S.  Maria  dei  Servi,    noiichò   la  Compa- 
jinia  dei  i'ovori.  ed  riluto  fondò  duo  cappellanie  in  S.  Pietro. 

(u\  «    l).   Arniddo   Sahbnferi.  —    Il  Sij^'onio     scrive:    Iluherlo    Arntlduìu 
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Accnrisium,  cirem  lìononien.sew,  corno  1322  clerus  popìdnsqite,  vetere  restituta 
consuetndine.  snhrognrd.  È  falso  che  fosse  dep-H  Accarisi.  siccome  falsa  la  sua 
elezione  \)oy  fatto  del  popolo   e  del  clero.  NepH  atti  i)ubblici,  sotto  la  data  del 
R>  mappio  1:^22,  si  trova  che  essendo  disiierata  la  salute  di  Dierto,  vescovo  di 
Rolopna.  la  citt.à  determinossi  a  s[)edire  ambasciatori    al  papa,   ed    al    re    \io- 
berto  di  Na[)oli.  che  allora  p'odeva  di  molP influenza  presso  la  Corte  pontitìcia. 
onde  ottenere  che  1'  elezione,  da    fai'si   dal    papa,    cadesse  sulla   persona  di    F. 
Francesco  di  Cervio  Boattieri.  domenicani»:  a  condizione  però  che  le  spese,  che 
s'andrebbero  ad  incontrare  pel  viappio  dc^pli  amljasciatori,  si  sostenessero  dalla 
fann'plia  Roattitua.  Rapii  atti  stessi  emerge  che  Pherto  poi   moriva    il  'M)  niap-_ 
pio    i:')22.  Si  trova  rep-istrata  nepli  atti,  sotto  la  data  22  lupliiì  1322,  la  hdtera 
del    Consiplio,  diretta    al    i)a})a.    Ma    avendo  (pu^sti    preventivamente  deliberato 
altrinuMiti.  il  Consiplio  tornò  a  prep-aro  il    pajia    i»erchè     j>ro\  vialesso   in    qtial- 
(die  altro  modo  per  il  dotto  F.  Francesco  Boattieri.  c\\o  infatti    doi)o.  fu    fatto 
vescovo    di    (Jomaccliio.    Si    rileva    da  tali  carte  che  il    Pajta    avi'va    pia    con- 
ferito il  vescovato   ad    Arnaldo,  prima    di    aven^  ricevuta    la    lettera    del  Con- 
siplio <li  liolopna  a  pi^ò  di  F.  Francesco   diintpte    e    falso  che  fosse    eletto    dal 
clero    o    dal  jtopolo,  e  si  i-ihna  che  Arnaldo    ora    d<dla     famiplia  de'  Sal)bateri 
e  non  depli  Accarisi.  Si  noti  ancora  la  formola  usata   nella  batterà,    cioè:   Po- 
pìi/ns  Tjil)ert(dis.  mai  prima  jiraticatasi  in  alcun  atto  pubblico,  ma  c\\o  comin- 
ciò ad  usarsi  soltanto  doj)o  r(^si)ulsione   di   Romeo   Popoli,  che    aveva    tentato 
concentrare  in  se  1"  autorità  e  restrinpere  il  proverno    alf  aristocrazia  .  j)er    cui 
volevansi  dar  sepni  autentici  clu»  il  dominio  invec<^  aveva  base  nel    popolo.    La 
famiplia  Sabbatm-i  è  ritenuta  francese:   Snixdier;  Arnaldo   è  pure  nome    fran- 
cese, mentre  in  italiano  si  sarebbe  detto  Rinaldo.  Arnaldo  e  Rinaldo  son  lo  stesso 
nome.  c(dlasola  differenza  ch(^  in  tranci^so  dieosi  Arnaìid  o  Arnold,  ed  in  italiano 
lìinaìdo.l.ix  cronaca  inserita  dal  Muratori  Yj'cr. //r//.  Tom.  IS,  lo  dice:  Arnnldns 
de  Charusio.  e  forse    da  questo  nome  no  venne  Tequivoco   de'  scrittori    o    co- 
pisti che  scrissero  Arnoldo  de  Accarisi  tanto  più  che  la  famiplia  Accarisi  era  fami- 
prlia  boiopnese:   così  lo  dissero  cittadine)  di  Rolopna.  11  i»apa  allora   sedente    era 
da  Cahors  in  Francia,  e    fors<»    il    vescovo    era  esso    pure  di    quella  città:  pli 
scrittori  ne  interpretarono  (  fors' anco  per  difetto  dei  co])isti  che  male  lo  ave- 
vano scritto)  il  nome  della  patria,  male  latinizzato,  per  il  casato  del    vescovo. 
«  Arnaldo,  prima  di  essere  vescovo  di  Bolop-na,  era  Collettore  de*  frati  della 
Camera  Apostolica,  nella  Provincia  di  Ravenna,  Milano,   Genova:  e   dapli    atti 
pubblici  si  rileva  che  con  tale  prado  risiedeva  in  liolopna  a  S.    Frediano.  Così 
è  a  credersi  che  fosse  francese,  perchè  risiedemlo  allora  la  (^orte  pontificia  in 
Francia,  (piasi  tutti  prim})iephi  si  davano  ai  francesi.  Dap-li  atti  pubblici  si  rileva 
ancora  che  fu  decretato  doversi  renden»   onorificenze    al    vescovo    pel   suo    in- 
presso solenne,  e  cioè  che  fosse  accompapnato  dal  Podestà,  dal  Capitano.  Cavalie- 
ri. Rettori  depili  studi,  Scolari  ove.  Ciò  sepuì  nelf  ottobre  deiranno  1:^22.   nel  qual 
mese  ebbe  luopo  la  sua  consacrazione.  Dapdi  stessi  pubblici  atti  si  rileva  anci^ra 
che  ritenne  f  ufflcio  suaccennato,   di  Collettore,  anche    dopo  avere  ottenuto  il 
vescovato,  e  che  ai  30  map-pio    1:^23   era   assente  da  Bolop-na    per  le  cure    di 
detto  impiepo.  Si  fi'ova  inoltre  che   a    capione   di   questo    impiego   aveva    con- 
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tratto  iiii  vistoso  debito  colla    Camora  Apostolica;  o  rio  da    un    aito    osistonte 
noi  nostro   Codice    Diplomatico.    Nel    l'.VS.'^    fu    unita    la    chiosa    di    S.  (Cecilia  al 
convento  di  S.  Iacopo.  Sijj-onio.  a  pa^^  1:5:'),  scrive:    ,se(/fie)ìfe    auììo    (i:VJI)    duo 
ììoi'd  rirghinììi  uioììiisferiii  cofi/prohavif,  ìoìn/n  in  Via  Ma'/'iri,  propc  S.  ri/ou/iUfi, 
(dternjìi  in  PdnKrhia  S.  Mumae  sui)  rocahiilo  li.  E/i.^ahefh    reffinae   Ilunf/ariae. 
Pel    pillilo  cita  \o  ci'oiriclio.  p.-l  secondo  le  scritture  nell'archivio  dell' arciv»^- 
scovo.  Nello  stesso  ainio  ehhe  origine  il  priorato  di  S.  Anioiiio    in    S.  Maniolo. 
Il  Sigonio,  parlando  (li  ([uesto  vescovo  Arnaldo  ,  soggiunge:  eodcni   anno    (l:>24) 
l'iirriin  (Jahullornìu  reccpif,  (/nam  Fassarinìis,  Manfiiae  cf    MufiìKic    (ìominìis, 
Episcopo  eripner'it.  Cita  le  nostre  cronache,  ma    secondo    (pu'ste    il    l'atto    do- 
vrebbe riferirsi  .draiiiio  V.Vl'.  Non  si  sa.  se  la  Torre  d(ù  Cavalli  sia  mai  stata  del 
vescovo:  gioverà  per»)  il  dire  die  vion  nominata   Torre  dei  Cara/li  per  corruzione, 
mentre  realmenfc  il  suo  vero  nome  era  Torre  dei  Coro/i,  (vedi  Cod.    Dipi,  anno 
l~)-js.)  Il  convento  <le!l(^  mt)naclie  di  S.  Klisabetta.  in  S.  Mauiolo.  era  detto  dell*» 
Santuccie.  Sigiuiio.  a  pag.   i:U  e  Kì5  dice,  che  papa  (liovanni.  per  ricuperare   i 
<l(»mini  della  Santa   So(b'.  mandò  il  suo  Legat(»  in   Italia  noi  bl'J'l.  Bertrando  del 
Podietto,  cani.  d'Ostia,  con  grosso  esercito.  Si  noti  elio  il    ear/linalo    l*>orirando 
era  già  voiiulo  in   Italia   iid    l:'!'.>.   Poi   a   [tagiiio    l:').")  dice,   che    nel     l:',-J7    i   bo- 
lognesi lo  ricevettero  in  città  con  grande  incontro,  e  che  Consi/io  PopìiH  ìi<(- 
hifo,  iiri>is  itnperinm  hadidcnnif .  Si   noti  che  la  dedizione    è    \ov:\.   ma   fu    poi 
annullata.   11   medesimo  dice,  a  pag.   Pio,  che  il   card.   Pertrando   noi  l:;:',()  itrhem 
adversìis  iiostes  moeiìihns  cou liriiHnif.  Pa    fabbrica   dolio   Mura  nel   yx\{)   ò  v<u'a. 
Prima   il   ivciiito  rfa  un  argine  di  t<U"ra.  e  circa   (piaranf  anni   dopo,   furono   al- 
zate   ed    ingrossate,  aggiugnendovi     archi     e    morii.     A     p:ig.     l:').")    dico:     lfi( 
qiie  Ar}}(ildu)n,  etidiìi   Episcopinn,  ìmininrìn   i'ivitdfi  maxiinD    varnìn  .   creilo  ri- 
fio   irentnìiì   n  pop/fio,  crinTnìafnin    reniorit.    Cita    le  cronache    dalle    quali    ha 
attinia  (pio>fa    notizia    risgiiardante  il  governo  <lella  Città.   1^  però     da   ripetersi 
che  noi    i:;-js.  detto  vescovo   Arnal  lo   aveva  contratto  Ci)lla   Camera    Apostolica 
un   debito  di    ISOO  liorini  d'oro,  a  C(Uilernia  del  che.  il  *-Jl   settembre  dello  stesso 
anni',  fece  un  contratto,  mediante  il  (pialo   ipoteca   per  molli   anni  la  rendita   del 
vescovato,  per  erogarla  nel  pagamento  di  ipiesto   doUiio  .    pori    dei    Memoriali. 
Apparisce,    che   il   cardinale    pertrando.   Pegato  .  lo     sospese    dall'  amministra- 
zione di'l   \(^scovaio.   poiché   nel   Pì'js  trovasi   nei  libri  dei  Memoriali    registrato 
un  atto,  sotto  In   data     del    V.\  iio\-embre  .  anno  stesso  .   in   cui     si    b^gge:   /^v- 
)h'n-'///s  Trior  .S    Aniuntii,  adtninidrator  Ecc/esiae,  se//   Kpiseoprdns ,  a  D.  Ber- 
trando Card,  rousfifnh/s.  Successivaiii'-nto     trovansi     in     detto  libro  dei    Memo- 
riali altri  alti   per  tulio   fanno    PVJ!)  e  nel  principio  d'd     l.V.M) .  ne*    (piali    P(^i-- 
nardo.   priore  di    S.    Aman/.io.    è    intitolato    Amministratore    del     \'(^scovato    di 
P)ologna, 

«  (ajsi.  ai  sette  ("ebbraio  WVAi).  ili  dotto  libro  dei  Memoi'iali  è  registrato  un 
atto,  in  cui  il  dono  pernai'do.  priore  di  S.  Aman/io.  è  intitolato  Aimninistratoiv^ 
del  \'escovato  di  Polo;jiia.  Coli  UH  Compagno  chiamato:  (rcoi-f/ins  de  Cai/ìnis  , 
Ordinarins  Ecrlesiae  ìnediolanensis.  Pare  poi,  che  do|>o  (piesto  tempo,  il  ve- 
scovo Arnaldo  rientrasse  nei  suoi  diritti  di  amministrazione,  perch»"^  il  più  volte 
citatt»  1  il  irò  dei  Memoriali   ha  registrato,    sotto  la  data  del   IT    marzo    \'.\.\{),  un 
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atto  in  cui  si  legge:  />.  rùerfns  de  Xori,  Vicarine  Generali^  Jl  Arnaldi.  Succes- 
sivainenl<^  poi,  sta  rf^gistrato  un  altro  atto,  nel  mese  di  agosto  VXM),  in  cui  si 
legge:  Ikrnardus  prior  S.  Anianlii,  n(  a  [nh  qualificato  col  titolo  d"  Ammini- 
stratore (bd  vescin-ato  di  Bologna,  ma  sulimente  con  quello  di  Vire-eanurarìas 
(LeL'-atid:  (^d  un  altro  nel  im^se  d"  ottobre  d(dlo  stesso  anno,  in  cui  i  procura- 
tori di  Arnaldo,  vescovo  di  Bologna,  assolvono  quelli  che  avevano  [)resi  in 
altitto  i  beni  del  vescovato.  11  vescovo  Arnaldo,  sul  finire  dell"  anno  1:^:^0,  fu 
traslocato  ai  vescovato  di  Ketz  (V.  (iallia  rhrisfi<(na).  Nel  P^:iS  (dibe  luogo 
la  fondazione  del  convento  di  S.  Maria  degli  Angioli,  fuori  di  Porta  S.  Mamolo: 
(pKdla  dell'  Ospitale.  [.I-esso  S.  PenedcMto  in  Calliera,  che  fu  poi  trasportato  a 
S.  Bartolomeo  di  Reno;  e  quelbj  di  S.  Antonio,  press*)  S.  Margarita.  Sotto  qu«^- 
sto  vescovo  cominciarono  le  discordie  fra  Cento  e  la  IMeve .  insorte  fra  quei 
popolani  a  cagiom^  delle  imi)osizioni  che  loro  si  volevano  ai)pli(\^re. 

Of].  «  I).  Sfefano  T^f/oneL  narbonese.  —  Il  Sigonio.  a  [lag.  PC).  scriv(-  Afqae 
ei  Sfephanam  A<jonettuni,  narhonensem,  Caneellariam  .sninn  [VSM)}.  Notisi  ch'era 
stato  arcidiacono  di  Parma  (^  cancelh(^re  del  card.  BfM^trando,  Pegato:  ed  il  suo 
c(ìgnom(^  non  era  Afp^nefla.s ,  ma  Ur/onef.  Da  un  allo  registrato  nel  libro  dei 
Menua-iali.  sotto  il  20  gennaio  VXU.  rilevasi  che  albera  era  già  vescovo  di  Bo- 
logna, che  con  detto  atto  r  abate  di  S.  Procolo,  quello  di  S.  F(-lico  ed  altri  capi 
del  clero  pr<^sero  a  prestito  .aOO  fiorini  (r(uvì.  per  le  spese  occorrenti  alla  consa- 
crazione di  1).  Stefano.  M(jrì  fra  il  2  ed  il  li  luglio  i:V.^2.  Vedi  quanto  scri- 
vesi  riguardo  al  suo  successore. 

(i7.  «  /A  Bertranilo  Tessendari.  Sigonio.  a  pag.  P'.':  .  VM  •>  P^s.  invece  del 
vesc(n-o  IkMi rande,  clu^  non  n<ìmina,  sebl)en(^  lo  citi  il  Trombelli .  uio\\o  stic- 
cessivamente  due  altri  vescovi,  cioè  Lamlxains  de  l'odieUo  .  radarcen.^is  ,  e 
l)oscia  Alherhis  Aenaiobis.  florenliiiìfs .  ^\o\  (innìì  il  Trombelli  non  fa  men- 
zioni! vei^iiiia  :  di  più.  per  [.rovare  il  suo  assenno,  tioii  adduce  ahra  citazione. 
che:  c.r  C'A>'o;//r/ò'.  Questo  è  C(ìlossale  (MTore  del  Sigonio,  scambiando  /;«/■- 
trandn.'^  de  Te.renderio.  m\)OÌQ,  ex  sorore,  del  cardinale  Bertrando  Del  Pogiietto, 
Legato,  con  Lamberto  del  Poggetto  cae^rsese  .  e.r  fratre  nafum,  del  detto  car- 
dinale. Poco  più  (dli^e  vedremo  l'equivoc.»  che  ha  i)r<^so  per  Alberto  Acciainoli, 
quanto  circa  qiK^sti  dm^  che  mai  furono  vescovi  di  Bobìgna.  Partendo  da  questo 
ernu-e ,  (^sso  nella  sua  storia  distribuisce  n(^"  tempi  di  questi  due  soggetti, 
supposti  vescovi,  tutto  qtianto  accadde  dui^ante  il  vescovato  di  Bertrando  Te- 
xemleri.  L' Pghelli .  uoW Italia  Sacnf,  e  tutti  gli  altri  nostri  scrittori,  ingan- 
nati dalferroiv^  del  Sigonio,  v"  incorsero  (^ssi  pure.  Questo  lìertrando.  adunque, 
chiamavasi  Te.cenderias.  era  nipote  e.r  sorore  del  card.  Jìeltrandns  de  J^odtetto, 
Legato  di  Bologna;  ed  eiM  arcidiacono  di  P.ologna.  quando  fu  eletto  vescovo, 
sebbene  giovanissimo.  Dagli  atti  pubblici  si  rileva  che  il  vescovo  Stefano  Pgo- 
net  era  vivo  il  2  luglio  VX]2  e  che  P.ertrando  ei\a  eletto  V(^scovo  il  14  lu- 
glio dello  stesso  anno.  Dun([ue  il  vescovo  Stellano  Pgonet  nun'ì  nell'  intervallo 
di  (pn^sti  giorni,  ed  immediatamente  dopo  la  sua  m(ìrte,  il  cardinale  Bertrando. 
Legato,  in  virtù  delle  facoltà  amplissime  avute  dal  papa,  conferì  il  vescovato 
a  Bertrando  suo  nipote,  che  nella  (pialità  di  arcidiacono  trovavasi  in  Bologna. 
(Ili  atti  del   vescovo  Bertrando  sono  tutti  dati  in  Castro  Ch'ltatis  Bononiae,  ci(te 
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iit'l  Castollo  situato  alla  Porta  di  (ialliora.  Dìiikiuo  Bertrando.  I.onrhò  vescovo, 
non  risiedeva  ii<'l  palazzo  vescovile,  ma  bensì  u'-l  Castello,  in  compagnia  del 
cardinal  Lep-ato,  suo  zio. 

«  Il  Si<ionio.  a[)a^'-,  \:\(k  dice  che  il  suo  Lamhertns  de  Podictto  soi)j»resse  quat- 
tro conventi:  Ip^^e  vx  (lurforitate  pafrui  'l'cifnor  nìonasferid  iììfaìnia  ff'tf/ranfi 
ahror/drit  :  S.  Columhdìti ,  S.  Gervfisii ,  S.  Af({/i(srini,  et  S.  Salvatoris  ip(((c  postea 
restii iita  sunf  —  e  si  fonda  sulla  solita  citazione:  e.r  rhroìucis. 

«  La  sopi)ressione  e  vera,  ma  el»i)e  luo^o  per  tatto  di  Bertrando  vescovo- 
n^  fu  solo  di  quattro  conventi,  ma  di  sci.  e  cioè  di  altri  du<'  clie  sono:  qu(d- 
lo  di  S.  Mari.'i  di  Ravone.  e  (jii<'i  di  S.  Niccolò  «Iella  Casa  di  Dio:  0  lutti  soi 
di  siiMfc.  La  sdppiv'ssiMiie  era  iiià  certamente  iniziata  vivente  il  vescovo  Sfe- 
i'ano.  e  prohabilmonte  sotto  1"  autoritcà  dol  cardinale  Bertrando.  Leoato;  pcioc- 
chh  il  iiiorno  1"J  a<iosto  Ì'.V.V^.  che  seo-nava  appena  un  mese  dalla  moHo  del 
vescovo  Strdano.  si  trova  esejjuita  non  solanionto  la  sop[)ressiono.  ma  trovasi 
anelli'  il  motivo  e  scopo  di  «piesta  detenuiii.iziniio.  rioò  di  t'ondare,  colle 
pi'oprici'i  di  tali  monasteri,  «[uattro  Collee-nriate  di  canonici  cìmì  un  Decano 
per  ciascuna,  e  precisamente  nna  per  oiiiii  (piartiere  della  città.  Lsse  turono 
S.  Coloml)ano.  S.  laeopo  de"  Carhonesi.  S.  SiiLismoiido.  e  S.  Miclude  de"  Le- 
prosetti.  he  come  l'ijevasi  da  atti  pubblici,  erano  e-ià  ibnriate  al  Iv?  a<i'osto  WV.VJ. 
Le  su(»re  espids(Mlai  suddetti  conventi.  aller(iuando  fu  poi  cacciato  il  eardinale 
Legato  dalla  città  .  [tresentarotio  quei-ola  al  Consi<ilio  onde  bjro  fosse  resti- 
tuito (puanto  (M'a  stato  loro  tolto,  senza  neppure  {)rovvederle  di  pensione.  (>)ue- 
ste  ricorso  ebix^  luogo  nel  l:5:)l.  come  rilevasi  degli  atti  pubblici,  ne"  quali 
l'inviensi  che  cin(pte  (\o[  suddetti  conventi  furono  restituiti  .  e  soltanto  ri- 
mase Soppresso  (juello  di  S.  Niccob")  (bdl.'i  Casa  di  Dio.  Dopo  non  molto  però 
furono  di  niKivo  rimosse  lo  suore  da  (|uattro  dei  siuldetti  conventi.  riman(Mi- 
<bi  in  possesso  del  loro,  unieamente  (pielb»  di  s.  Cervasio  .  che  perdura- 
tone fin  (piasi  ai  nostì'i  di:  mentre  i  beni  dei  suddetti  (juattro  conventi  l'u- 
reiio  di  nuovo  assegnati  alle  quattro  celleggiate.  Ciò  seguì  circa  trent"  anni 
dopo,  per  o{)»M"a  de]  cnrd.  Alboi'no/.  Legato,  che  volle  ristaurate  ([uasi  tutte  le  or- 
dinanze del  card.   Legato  Bertrando,  siccome  rilevasi  dagli    atti    pul)blici. 

«  Nel   \'XV2  fu   fabbricata  la  chiesa  della   Mascarella. 

«  11  Sigonio.  a  {)ag.  IT'!.  177.  rieorila  la  livoluzione.  scoppiata  nella  città,  mei-cè 
la  qu.de  tu  scacciato  il  cai'd.  lìertrando.  11  vescovo  Lfonhcrfus  (dir  ot^lì  .  doxcn- 
de  imer'o  (lire  Beltmudus) ,  sentemb»  che  il  cardinale,  suo  zio,  era  ritornato  in 
Francia,  lo  raggiunse  colà,  sem[)re  citando  per('>  puramente  le  croìKtchc.  11  tu- 
multo nac(pi(>  il  7  marzo  1:5:) L  ed  .allora  il  v(>scovo  trovavasi  infermo.  Da  un 
atto  registrate  nel  libro  dei  Memoriali,  sotto  la  data  del  '^7  marzo  1:>:)L  che 
tratta  precisamente  di  un  c(ìntratto  stipulato  dallo  stesso,  si  vede  che  così  inf(M'- 
mo  erasi  fatto  trasportare'  nel  Castello  di  Porta  Calliera.  per  essere  \)\\\  sicuro 
o  garantito.  l)o{>o  risanato  egli  pure  partì  per  la  I-'rancia.  Il  vescovo  Bertrando,  es- 
sendo dunque  assente  e  dimorante  in  Francia,  deputò  j)er  le  funzioni  episcopali , 
nella  di(~>cesi  di  Bologna,  Ciovanni  Acciaioli,  vescovo  di  Cesena:  ed  ecco  da 
dove  nacque  re(puvoco  del  Sigonio  per  due  circostanze,  cioè,  Tuna  sul  nome  .  ch»^ 
era  Giovanni  e  non  e-ià  Alberto.  1'  altra  nel  crederlo  vescovo  di  Bologna,  ([uando 
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ertettivamente  non  era  che  S(^ini)lice  Amministratore,  deputato  dal  vescovo.  K 
tuttoeiò  provasi  mediant<^  gli  atti  segueiti  registrati  nei  libri  dei  Memoriali. 
Ino  è  sotto  la  data  del  17  agosto  \'X\Ty.  c(ìsì  espresso:  1).  Ioanìtes  Kpisropffs 
Cesenae  e*  A'hninì'sfrftor  Ep/'sropaftfs  fi l'ioììi'ie'.V altro  sotto  (quella  d(d  "Ji*  ot- 
tobre WV.]").  nel  rpiale  C.iovanni  produce  la  pitente  fattagli  dal  vescovo  Pjcr- 
trando.  jìortante  la  data  del  settembi'(^.  h'  (piale  però  non  era  la  prima.  p(M"che 
altra  già  glie  n"  era  stata  spedita,  ([uindi  una  sola  rinnovazione  od  aggiunta 
di  facoltà  o  commissione  generale.  Nel  l'SM  si  foud(")  la  Certosa  e  nel  VSAG 
la  couìpagnia  di  S.  Maria  della  Morl(\ 

«  11  Sig()nio.  a  pag.  LJS,  dice.  cIk^  fra  il  vescovo  Acciaioli  Iacopo  Taddeo 
Pepoli  nacque  conioan:  pen)irìoS((  cuiii  co  (ilt'.'rcatione  coììtracfa .  in  (jua  se 
infer  se  peraissenint .  meiì(  ìirhe  pi-oJiiKjit ;  i-lpiscopmiì  per  fiiììniìlKììi  ah  <ic- 
censa  fdctioue  ejpilatìim.     -  \\  cita:  er  Chrouiris.  Il    fatto    fu    clu^    Iacopo 

Pepoli  died<»  un  pugno  al  vescovo  Acciaioli,  (^d  il  vescovo  si  rivolt(ò  e  ieri  il 
Popoli.  Negli  atti  i)ui)blici  trovasi  (pianto  segue:  «  (^)iiesta  lite  nacque  in  ago- 
sto VX^'k  II  \'(NC()vo  fuggi,  l-'uroiio  eletti  l V?  sapi(Miti  per  vendicare  1"  ingiuria 
fatta  dal  \'(^scovo  al  Pejxìli  nel  Palazzo  Vescovile,  e  fu  st:ii)ilito  un  premio  a 
chi  dess(^  il  Vescovo  nelle  il  lui  mani.  »  —  Ecco  ancora  quanto  si  legge  negli 
Atti  i)Ubbhci  dello  stesso  anno:  Decerìiifìir  ut  iìijarae  fadac  I).  Incolto  de 
Pepf(/ls  sinf  e^  infel/ifpnif/fr  uh  oiìtnihfts  fdìiìipiaììi  offcnsae  factoe  qeììeraìHer  lofi 
Popido  et  Comìcni  Jìoiioìu'oe  ;  jn-aefereo  coììstiiiiitin'  pyeìììiiiiiì,  'Ili  (pii pyhìvipa- 
Icm  tnrth'fdctoì'cni  addiirerit  ad  cuiti.  jjcmniae  (j^ddidifateui,  <p(ae  D.  Tliodaco 
vili  ci /i  tur. 

«  Si  es(Mit(ò  da  ogni  pena  il  \'ieari(ì.  che  non  n(^  aveva  colj)a.  e  che  era  stato 
derubato  n-d  tumulto:  o  questi  era  r,ui(lo  Settimio,  che  fu  poi  arcivescovo  di 
(lenova.  al  (piale  il  Petrarca  scrisse  i)iri  lettere.  K  tuttoci()  rilevasi  dagli  Atti 
pubblici.  Il  Sigonio.  a  [tag.  l:5s.  sci'ive:  Aììierfiou  m-o  Episcopuni.cìoiì  od  .st- re- 
nisscf  (dal  Papa).  KpiscojUfìn  Nirenìrììscn/  coìisfifnif  —  e  cita  :  c.r  }lc(jisfio  co  non  i- 
contiii.  Si  noti  clu^  il  Sigonio  continua  s(^nq)re  nel  primo  (M'imiv  per  un  anno, 
pei  ne  aggiugu'^  un  secondo.  ([U'dlo  c\nh  che  Alberto  (Ciò.  Acciaioli)  diveniss*^ 
poi  veseovo  di  NivrMN.  (^)lui  che  fu  trasferito  al  vescovato  di  Niv(^rs.  fu  il  ve- 
scovo di  Bologna.  Bertrando  Tessenderi:  e  ci(ò  ebbe  luogo  lud  VXV.).  C.iovanni 
Acciaioli.  s(d)!)(uie  fuggito  da  Bologna.  ])rosegiiì  nondimeno  per  un  anno  a 
tenei'c  I"  amministrazione  di  (pu^sta  Diocesi,  (^l  in  sua  assenza  vi  deput(")  un  \'\- 
eaiie.  Ma  (piando  Taddeo  Popoli  div«Mine  Signore  di  liologna.  il  vicario  del 
vescovo  partì  [)ur(^  ,  e  P>ert rande  Tessenderi  d(q)Utò  allor.*»  ad  amministratore 
del  suo  vescovato  di  Bologna  un  Bonaccursius  abate  di  S.  Procolo,  il  ([walo 
proseguì  a  coprire  qut^sta  carica  lino  al  i:):'.').  all'anno  istesso,  cioè,  in  cui  P,ei'- 
ti-ando  fu  trasferito  a  Nivers.  (A'eggasi  (idllìd  Chrìsfaìid).  Il  detto  abate  Bonac- 
corsi  era  vicario  nel  l:{:{7  .  o  nel  VX.\X  è  come  tale  nominato  in  un  atto 
registrato  ne"  libri  dei  Mem(ìriali.  che  è  un  eom])romesso  fatto  dal  vescovo 
liertraudo  col  vescovo  Acciaioli .  per  ditf(Uvui/(»  fra  bu'o  insorte  e  che  per  tor- 
l'e  di  mezzo  delegarono  in  arbitro  assoluto  il  celebre  giureconsulto  C.iovanni 
Andrea.  Nel  VXX) .  il  l(\  tel)bi-aio  .  Bertrando  ei-a  ancoi'a  vescovo  di  Bologna. 
ci(")  lisultando  da  un  atto  t^gistrato  nei  libri  dei  Memoriali  sotto  lo  stesso  anno 
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o  o-iorno,  iir-l  <iual(^  V.  Polono  prioro  di  S.  Barhaziano.  ^  qualifìrato  I'>ononio  dol 
vescovo  Bertrando.  A  «piei  dì  la  eliiesa  di  S.  Barhaziano  era  sede  di  Canonici  i-e- 
o-olar-i.  X'-l  !:'>:>■'.  al  :'.  di  ^iu'z'no.  Bertrando  Tessendcri  non  ora  più  vescovo 
aBolo^rna,  e  ciò  ritraesi  da  nn  atto  reij;istrato  nei  libri  dei  Memoriali,  sotto  lo 
stesso  giorno  ed  anno  in  oiii  ò  menzionato:  lioudccur^'nis  abhas ,  Vn-aì-ius 
Capi^nìi.  sede  varante.  —Da  un  altr*  altro  atto  dei  suddetti  libri,  si  ved(^  che 
il  vescovato  di  liolofrna  era  tuttora  vacante  ali"   11    mriivo   l:'.  10. 

()X.  «  IK  lìe'fy'iiiihio  l'arravir'nii.  milanese.  —  Il  Si<ionio  dice  che  il  papa 
dichiarò  Taddeo  l*e[)oli:  Ty/y/.s  T/Vv/r///;;/.  Il  i>apa  non  pli  diede  mai  (juesto  tito- 
lo, ma  soltanto  quello  di  Conservatore,  per  tre  anni.  (\'o*^|iansi  <jli  Alti  dol  no- 
stro Codice  Diplomatico).  I?»dtramino  tu  fatto  vescovo  di  r.itlojiiia.  circa  la  (ine 
dol  ]:Un:  por  fiii  la  sede-vacante  durò  poi-  più  di  un  anno.  Proseo-uo  il  Sijio- 
iii,,.  '-h''  il  vosf'ovo  r)<dti'amino  :  seijueììfi  (lìtfviii  (iìiììo  (  rirca  l:'!!).  aì/sois 
W  !\iil.  M'tii,  CaììOììici.^  a  Po>ìfifìi-e  impeJrarif  "f  Archi'H'icnniifiiiii  in  (/rn/or- 
fni  siiffirere  locinn  posscnf.  'j/n)d  IJniìoyins  fi/.  /h'p/o)H(fft'  /"ih  e.rolefo.  /nda/se- 
r/if.  K  cita  il  Diploma  elio  è  noli"  archivio  dei  oanonici.  Si  noli  dio  la  Pxilla 
di  (Inolio  Ili  ooncodcva  T  eloziono  dt'H"  Ai'ridiaooiio  al  A'os('o\-o  .  od  al  Capitolo 
fiiDiiilnfive:  m:i  (piosta  Inolia  non  oblio  otì'otto  perche  Onorio  111,  olio  la  \'oco . 
alla  prima  vacanza,  con'ori  osso  1"  arcidiaconato.  In  ([iioir  opoca  ora  arridiacom) 
Raimondo  di  S.  Automio.  IVancese,  che  nel  1:*:;  l  ora  rui^o-ito  da  Boloiina  con 
Lili  altri  l'rancesi,  (piando  scoppiò  la  ri\-oluzioiio  coiiti'o  il  cardinalo  Borirando. 
Leo-ato:  ed  in  (piesto  stessiì  anno  era  tuttavia  assente,  ma  })ercepiva  «ili  omoln- 
nionti  doviitÌL^!i  por  \:\  sua  carica.  Dopo  la  di  lui  morto,  il  p;ipa  conì'orì  (pie- 
sf'uilìoio  ad  Ai^apito  Colonna,  por  cui  neppure  (piesta  seconda  Bolla  o  concessione 
ebbe  ettetto.  Il  Sii^onio.  a  [)ap-.  Di'.).  <.cv\\ìk  ainio  pro.rimo,  (DU'J)  aedes  Moìia- 
cìioynìH  Armeiìinnon,  nonis  unirai,  jìit  I)iilnu')ìse))i  ("^  J  Ej/i  scoi>ìiììì  couì-irrad.  \\ 
cita:  c.r  ('ìiroììicis  —  Ciò  credesi  vero.  No]  V.\\:\  sen-uì  la  fondazione  delIV  )speda- 
lo  di  S.  Onofrio,  dotto  poi  dojb' Putto  (bdla  Maddalena.  Il  Sip()ni<\  a  {taj:'.  I  lo.  dice 
elio  olibc  iiiou-o  la  l'ostituzioijo  dolio  decimo  di  p.aijii.'ii'ola  .'d  vescovo  e  alla  chi(^sa 
di  S.  Giacomo.  Noi  ]:;  l"  i  Serviti  si  trasportarono  ov»^  presentemente  stanno. 
Bicorda  il  Si<:-onio.  a  pan-.  Ilo.  la  posto  cho  cominciò  noi  i:UT  e  che  intieri  noi 
1:>1^.  Noi  D'I"  votino  toiiilato  il  coinoiito  dolio  suoi'o  do'  SS.  I,o(lovico  od  Ales- 
sio. Nel  1:'>17  lo  suore  di  S.  Colombano  fiii'omi  di  nuovo  espulso  dal  vesco\-o.  per 
rimettervi  i  canonici:  tinalmonto  si  a<^oiunLie  che  Andrea  Maineri  .  juioro 
di  S.  Malia  Maooiore.  era  \'icario  ('Touerale  presso  (piesto  V(»scovo,  probaitil- 
iiioiifo  di   lamiiilia  e  pei-  nascita  milanes(\ 

C)!).  «  I).  (ìiorfonii  Xasi .  di  Callarate  md  milam^se.  —  Il  SÌL:-onio  .  a  car- 
te 1  l:'..  dice  che  nel  p,:  17  i  tii^li  di  Tadd<'(»  Popoli  vembntero  Bologna  ai  Visconti, 
apprnh/iììfe j)Op((/n  (cita:  t'.r  l'I/roìiir/'s):  ma  ciò  non  è  v(^ro.  dacché  il  poj»(»l(>  invt^ce 
fu  forzato  dalle  truppe,  che  a  mezzo  d*»"  Popoli  si  erano  intixxlotte  in  Bol(3j2'na, 
l'u  data  la  Confort.^ria  alla  Compajiiiia  d(dla  Morte,  la  qu;de  fondò  la  sua  chiesa 
detta  di  S.  Ciovanni  Battistn  dtd  Mercato.  Nel  b'ò-J  pone  il  Si<:(uiio  la  buida- 
zione  d»dla  chiosa  del  P)Uon  Cesù  in  S.  Mamolo .  ed  a  cai-t<^  111  scrive  che 
Criowmni  Nasi,  vescovo.  (i:r>.'))  dì/o  coenobin  edifiravì  axseììsit,  uììhì))  nndierihìi^ 
m('y<'tì'iri1ni.^ .   iiJftyiri})   r/yvN    Idifs/if/P)))  )'.^  ri>))rpr.'^i.>!.  JHìs    Incohìis   Caìdpyiìttts   dnnx 
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domos  ad  ìiahifaudum  in  vico  Sarapofiae  dedit,  et  /S'.  Magdalenae  voravit.  Hi 
extva  portani  S.  Mamae.  ad  ìialneìnn  Mayinifin  fiar  occasione  aederunt  —  ag- 
giungendo il  i-acconto  di  un  miracolo,  e  citando:  e.r  cliyoìiaci.  Si  conviene  sul 
primo  convento,  che  fu  quello  conosciuto  sotto  1' invocazi<uie  di  S.  Agostino: 
ma  del  secondo.  d(^gli  uomini  bestemmiatori,  nulla  se  ne  sa.  Il  Sig(3nio.  a  pa- 
gina 115,  scrive  che  (Uovanni  Naso,  vescovo  di  Bologna,  nel  V.\~)\):  idem 
aqai/onaye  Kpiseopitun  insfanyarit,  af(jae  vi  (tedcw  continenfem  SS.  (iinesii  et 
Theopompi  jaiirif  —  o  c\{^:  ex  lapide.  Si  noti  che  questa  chiesa  era  sulla  piaz- 
zetta dove  sonoi-o  le  stalle  e  rimesse  d(drai'civescovo  :  e  non  ha  guari  \i  si  v<^de- 
vano  tuttora  gli  stemnu  del  vescovo  Nasi.  Nòd  D'ÒO  la  canonica  di  S.  Maiia  di 
Reno  fu  rovinata  daU"  esercito  di  P)Oi'nabò  Msconti.  iMirono  vicari  di  questo 
vescovo:  Ciovaiini  Magenta,  milanese.  can(niico  di  S.  Sigismondo:  P)<naiardo 
Cattenacci.  parnngiano.  già  rettoi-e  degli  Studii  (piando  fu  fabbricata  la  chiesa 
d(dle  C.razie  ;  e  Lonuizo  del  Pine»,  che  da  giovane  fu  canonico  di  \'olterra  ed 
ebbe  il  vicariato  a   Bologna  nel   DTìi). 

70.  «  />.  Emerico  Cliatfij.  limosino.  —  Nel  i:r)8  ei\'i  Cantore  nella  chiesa  di 
S.  Martino  di  T(»ui's.  e  vcniu'  a  liologna  couk^  Tesoriere  gener.'de  di  S.  Chiosn. 
I'"u  poi  fatto  vescovo  di  ^■oltorra.  indi  [U'omosso  al  vescovato  di  Bologna.  11 
Sigonio.  a  pag.  1  17  e  1  is.  segiui  \\o\  V.\()-2.  la  concessione  del  Collegio  di  Teologia, 
(^manata  dal  pajta  :  e  ne  riferisc(^  f  Atto,  che  trasse  ex  aefis  Tlieoìof/oyan>. 
Nòd  ]'.\<'\  fu  fondato  il  convento  di  S.  Michele  in  Bosco,  e  n<d  !:'/><)  (piello  dei 
Celestini.  A  pag.  lòo.  dico  che  il  vescovo  l'aiierico.  mdlo  stesso  anno .  lìaytlioìo- 
uìeìim  Me::(ira''ca))i.  circìn  bonoìiiensein ,  <]ìii  post  Caydinaìeni  erasit .  iin'cco)!- 
saft/nn  di'tatis  lioììoyis  iìisiffniìnis  der/ayarit .  —  e  cita:  ex  cìironicis.  K  cosa  da 
(tsservarsi.  che  il  vescovo,  con  il  Capitolo,  adottoi-ò  il  Mozzavacca.  [xu'chò  f  arci- 
diacono allora  era  assente,  inui  per  servizio  d(dla  chiesa  nò  per  causa  leggit- 
tima.  Nel  i;'.70  furono  stabiliti  i  Monaci  Camaldolesi  a  S.  Maria  degli  Angidi. 
fuori  di  Poi'ta  S.  Mamolo.  A  carte  lòo.  il  Sigonio  racconta  che:  Aiì}ieyicas  reyo 
ecclesia  in  n/fyo  dcposnit  —  e  citò  nel  l:')71.  l'jnerico  linunciò  perchè  fu  fatto 
vescovo  di  Pimog(^s.  11  (diei'ardacci  (vl  altri  nostri  scrittori  dicono  che  fu  uc- 
ciso a  Cento,  ma  e  pura  fav(da.  La  sua  rinunzia  non  diede  nel  D')71  .  ma 
nel  l:')7'i:  (^  morì  vesc(nT)  di  Limoges.  nel  D'iM).  la  vigilia  di  S.  Martino —  A'eg- 
gasi    (iaHia  Clnistiaììa,  T.  ^2,  pag.  T\\{. 

71.  «  1).  lieynaydo  lionneralle.  limosino.  — Fu  eletto  vescovo  di  Spoleto  nei 
1:571.  1/  Ighelli  nella  sua  oiiera  sui  vescovi  di  I^imini.  e  precisamente  nel  tom.  '2. 
scrisse  che  diovanni  Bonnevalle  .  già  canonico  di  Bologna,  ed  auditore  del 
cardinale  Albornoz  fu  fatto  vescovo  di  PKimini  nel  l:5r;7;  poi  diceche  morì  nel  VMTy 
Esso  cornette  due  errori  pendio  il  suo  nome  era  Beynaydo,  non  diovanni:  poi 
non  morì  in  quelfanno.  ma  invece  fu  trasferito  al  vescovato  di  Spoleto.  E  C(3sì 
non  lo  annovera  fra  i  vescovi  di  questa  diocesi.  La  Bolla  della  collazione  fatta  a 
liernardo  del  vescovato  di  Bohìgna,  che  si  trova  nel  Codice  diplomatico  bolo- 
gnese, dice  chiaramente  cln^  fu  trasferito  a  Bologna  dal  vescovato  di  Spoleto.  Egli 
non  prese  possesso  sì  jiresto  del  vescovat<ì  di  Bologna,  perdio  in  un  contratto 
diesi  trova  registrato  nel  libro  dei  Memoriali  del  1375,  trovasi  scritto  che  iìi 
yemotis  ageìxit.  Eccone  il  testo:  />.  farobìfs  de   Casfyo  ìivitoììinn  .  Dccvetovinìì  do- 
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cfor.    Vicririus  Geuenilifi  A  lìerìiardl  Episropì  in  irniofis  ar/offi.  ()nosin  Incopo 
era  ^ià  stato  virario  aiioiio  del  vescovo  Hiuorioo.  Il  Si^'-onio,  a  pair.   1")')  o    l.")] 
narra  <li<'  il  vescovo  Bernardo  celebrò  il  Sinodo    noi   1:57  1.    al  quale   Sinodo    il 
Siii(ìnio  stesso  la  iiitcrvcnirf^  Filippo  Caraffa,  arcidiacono,  che    troviamo   real- 
mente rivestito  di  ([iiesta  dijjrnitcà  anche  d'd   i:')7:^. 

«  Il  Siponio,  a  pa<i-.  IM.  iWco  cho  wl  1:57.")  Cento  si  ril)ellò  contro  i  suoi 
magistrati  o  si  sottopose  a  Bolo^-na.  Si  osservi  rho  i  eentesi  effettivamente 
tumultuarono  ma  non  si  sottoi)osero  a  Bolo^/na.  la  (pialo  allora  era  suddita  del 
papa,  ed  aveva  i  Looati.  1/ atto  di  concordia  dei  eentesi.  per  mezzo  d<'l  «pialo 
si  ('ffoifuò  la  divisione  d<'llo  comunità  <li  Cento  e  Pieve,  ò  un  prezioso  documento 
che  si  conserva  neirarchivio  di  IJoloo-na.  dal  (juale  lo  trasse  o  copiò  il  \\  Melloni. 
Noi  1:57').  i  fiorentini  o;l  i  milanesi  iecendo  ji'uerra  al  pa[)a:  Ahnericffn .  hono- 
nitìisein  ihd'Ìo  episropinn  ,  (//drf  (Jnacstor  jtoi/fip'ri.s  eraf,  repenotf ,  ar  mori  mn- 
ttiri//s  coi'fjennii.  così  sofroinnj^e  il  Si<ionio.  (Questo  ò  errore,  porcliò  I']merico  era 
ili  l'rancia.  noi  suo  vescovato  di  Limo^es .  e  non  eljhe  malanni  di  sorta.  A 
l»aji-.  lò-^^  dire  che  i  I)i)l()j2-nesi.  noi  l:57f'.  fiiinnìhi  per  (jHOSiìam  nohiJe.i  e.rcffafo, 
Li'Hiihiin  ipsfun  urbe  effreAì  roeijenint ,  a  e  Re  pubi)!  ira  iiìsfìfida  .  (prim  S^ahmi 
f.'bertaiis  roniverioif  ^  (Ìho'IccIui  Aiìfìmìos  et  Ve.villifi'i-ìiui  Just  itine  crcireriiììf. 
(Questa  riforma  della  liòortà  è  vera,  ma  la  raiiione  die  ve  li  spinse  si  fu  la 
t(Mna  che  papa  C.reiiorio.  penuriandodi  danaro,  volesse  dar  Bolo^ina  al  marchese 
d'Kste:  ed  intatti  era  oià  stata  iniziata  qualcjie  trattativa  dal  Lenrato  nel  r57'). 
Poi.  a  carta  lò-j.  sooniuuo,. ;  (jf(,(  ro  (fr<-ept(i  (r.)77).  (irc(p)ri>is  subito  erer^-ituni 
(1(1  recuperanil'ti/ì  Ilnìoniam  iiiis'f.  a"  mor  ipsc  <-hì)i  tota,  aula  in  [taìiain  re- 
mif/rarif^  ar  pro.riiao,  p'ice  pef>'afibn^'  IìouohìcììsìÌhi^  reildita,  arÌH'iit  ipsain  rc- 
rcpit  —  l'are  positivo  elio  questo  avesse  luoijo  nel  1:577.  Lasciò  il  Pa[)a 
por  ciiKiue  anni  il  i^overno  in  mano  do"  maijristrati.  con  patto  p'-'rò  che  n-iu- 
rassero  fodoltà  alla  Santa  Sedo;  deputò  come  suo  vicario  (lio\anni  da  LoM'na- 
•^•o  :  pei-  riceverno  jl  i^iiiramento.  Ma  e  positivo  che  (piesti  w  )\\  avea  liiui-is  li- 
zione  alcuna  ed  aòiiava  nella  sua  casa  particolare,  considerando  il  suo  man- 
dato esclusivamente  pi'r  iieo\or(>  il  nim-amenfo  in  discorso. 

«  A  pagina  102.  il  Sioonio  dire  ehe  il  papa  (ri-e^rorio  XI.  n^l  1:577.  in  aclihas 
Fepìiloruia  fina  cralanfiiniì.  Collcgiuia  a'hraia  .  FjjilH  ercnip'o.  ia^fih(if.  ip(0-1 
(ireyoriaaatn  rorataai,  nau/nis  vertifjalibìn  a/i  alpudas  'pdufpaìrfinta  s'hilar^x  . 
instra.rif.  1-:  da  osservarsi  eli<'  f  istituzione  del  Ci)llen-io  (irofroriano  trovasi  p  m' 
esteso  descritta  nel  nostro  Codice  diplomatico,  ma  però  e  incontestabile  ch<^ 
tutto  ciò  dfdtba  avor  avuto  luooo  piàma  ì\ì>\  1:577  ,  perchè  noi  libro  dei  Memo- 
l'iali  trova-i  una  eoiivocazioii(\  sotto  la  d/ita  del  due  a;>-osto  \'X\C)^  nella  quale 
venne  ehiamato  andio  il  l'ottor*^  del  Colleo-io  Crerroriano.  Quest(ì  citlleu'io  era 
allora  stabilito  nolle  Case  reccìtie,  o  Palazzo  vecchio  de  Pepoti.  i  (piali,  rimpa- 
fi'i'tiido  poi.  ne  rijìresso  possesso,  sicchò  i  colle2Ìali  dovntero  andarsene  al- 
trove. In  proo-resso  di  tempo  il  collen-io  stesso  fu  abolito  ed  i  suoi  iieai  ììiimu  > 
api)lioati  alla   Men-^a   del  Capitolo  di  S.   PiiMro. 

«  A  paij.  17)2.  il  Sinoiii,,  dir,,  (di,,  il  vescovo  Bernardo  morì  n<d  l:^7S.  Ci<ò 
è  erroneo,  e  neh"  errore  stesso  cadde  il  'dierardacci .  ajxnfiunixendovi  esser 
morto  (piattro  tinnii  d,.p,)  aver  t'atte  le  esequie    di    papa    CreiTorio.  Nel    lii>ro 
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bro  dei  Memoriali  si  trova  un  atto  sotto  la  data  del  f!  «gennaio  ir^TS^  il  quale 
nomina  B(U*nardo  vescovo,  che  si  era  assentato  da  Bolocna  fino  dal  1:^75; 
per  cui  non  poteva  certamente  esservici  nel  i:57S.  di  gennaio:  e  ne])i)ure  nel 
settembre,  perciocché  nello  stesso  libro  dei  Memoriali  si  le^n-o  un  atto  del 
21)  settembre  1:>7S.  nel  (piale  si  dice:  Convocatis  et  conf/refjafis  Sororibas  (oìì- 
reììfas  S.  facobi  et  Pìiilippi  in  baryo  S.  Mamae  (detto  ancora:  di  S.  Klisa- 
b(dta)  (iì<ae  snrores  rorantìir  Suore  Santuccie,  ìnand(tto  l).  Tibarf/iae  de  Mafina, 
Alìofissae  (erano  Benedettine)  rendant  bo)ri  ,  obtenfa  Uccntia  a  I).  Xirttun  de 
[/zzano.  R.  in  Cìtrisfo  Procar.  D.  Bernardi  Episcopi  lìononiensi  ar  Priìicipis 
in  reììiotix  afp'idis.  P(ìscia.  nel  novembre  del  i:57.s.  Bernardo  non  era  jiiù  ve- 
scovo di  l)olooiia.  perchè  md  d<dto  librri  dei  Memoriali  sta  repstrato  un  atto 
sotto  la  data  (l(d  l  no^('mbr(W:;7s  .  nel  (piale  si  le^'iie  :  /A  Partlioloìnea^  (janmlam 
Ponaceai-dii.  A/)bas  '\[oìiasterii  S  Pel  iris.  R.  in  (lirista  Procìfr.  1).  PliiUppi. 
Dei  et  aposfoficac  srdis  i/)-afia,  Pononieììsis  Episcopi  ]^icari)is  et  Coìnììiissarias 
iieneralix.  DuiKpie  in  Novembre  l:57S.  Bernardo  non  era  ]»iù  vescovo  di  Bolocrna 
ma  non  deducasi  peW)  che  f(3sse  morto.  Nella  Gcdlia  (.'/irisfiaìia,  hnii.  \'I,  pa- 
gina 45:5,  si  jìarla  del  Boniu^valle.  (bdla  sua  nascita.  dell(^  cariche  che  ottenne:  <^ 
si  raccoglie  che  no\  ]:\ix  ov.i  vescovo  di  Nimes .  poi  nel  Pì'dS  di  LimoLi-es. 
Credesi  che  nello  scisma  aderisse  al  paj)a  iVancese  ,  }ier  ci(ò  fosse  espulso  dal 
vescovato  di  Boloo-na.  VA  infatti,  nella  (Hallia  Clirisfiana.  n\  toni.  Il,  i)a*i-.  .004. 
sta  scritto  ch(^  fu  scacciato.  Ivi  a  pa^.  .ò:51  è  seonato  cIk^  poi  morì  md  1  i():5. 

«  Nel  1:57:5  seouì  la  fondazione  di  uno  Spedale,  detto  S.  Criovanni  Battista,  a 
Fossa  Cavallina,  che  poi  fu  unito  ali"  iiiff^-meria  dei  PP.  di  S.  Francesco.  Circa 
il   l:5S0  fu  istituito  il  Priorato  sec(Viai'e  di  S.  Bartolomeo  a  Porta  Paveo-nana. 

«  Per  la  serie  dei  fatti  di  Cento  e  Pi''V(\  che  suecessAvo  a  (piei  dì.  si  trova 
che  verso  la  fine  del  1:577)  i  contesi,  allora  uniti  anche  ai  pievesi.  tumultuarono 
contro  il  vescovo,  ma  non  durarono  molto;  che  anzi  nello  stesso  anno  ven- 
nero a  composizione,  l-òirono.  multati  dal  vescovo  per  aver  essi  cacciati  i  di  lui 
ufliciali:  la  multa  era  ripartibile  fra  Cento  e  la  Pieve.  Bologna  allora  era  sud- 
dita de]  paj)a  e  vi  era  un  Len-ato.  A  quesf  epoca,  Princivalle  Boftripari  con  vari 
fuorusciti,  profittando  di  questi  tumulti  occuixò  Massumatico. 

«  Nel  VMC).  prima  di  marzo,  il  vescovo  co'  suoi  ulliciali  ricupenò  Massu- 
matico. aiutato  dai  contesi,  i  (piali  allora  eransi  dunque  o-ià  con  lui  riconcihati- 
Il  Legato  pure  porse  mano  al  vescovo.  In  (luesC  occasione  i  contesi  e  pievesi 
commisero  qualche  furto  in  Massumatico,  che  il  canonico  Erri  attribuì  ai  soli 
[lievesi. 

«  Fu  nel  marzo  VMC)  che  Bolo<jrna  si  emancipò  a  libertà ,  e  verso  luplio  il  ve- 
scovo separò  le  comunità  di  Pieve  e  Cento.  E  ci(ò  per  tenerle  Y  una  dall'  altra 
sejxref^ate,  eppenò  in  forza  per  ribellarsi;  e  tale  divisione  fece  confermare  da 
Grej^orio  XI.  Tuttociò  ebbe  Iuoììo  prima  dello  Scisma. 

«  Nel  i:37S  fu  eletto  papa  Urbano  "\'I.  NelP  intervallo  fra  questa  elezione,  e 
([uella  dell'  antipapa,  seeruìta  nel  Lriuijrno  del  suddetto  anno,  i  bolognesi  col 
I>retesto  che  a  Cento  si  rifugiassero  dei  banditi^  occui)arono  Cento  ,  senza  toglier- 
ne penò  il  dominio  al  vescovo,  ma  solo  per  tenervi  guarnigione,  come  praticasi 
nelle   piazze  di  contine.  Oli  utììciali  del  vescovo.  ott(ì  giorni    dopo  quesf  occu- 
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pazioiio,  s'arronlarono  rolla  Comiiiiità  (lolla  Piovo,  la  qualo  (>ra  tiììi  soparaia 
•  la  Conto.  l'ra  lo  promosso  da  ossi  latto.  l'uv\i  ([iK^lla  di  mia  sonmia  aoooii- 
fo  su  (pianto  noli  avovaiio  pattalo  por  i  danni  doUa  rivolta  o  \)0v  la  multa. 
Si  diohian'»  poi  elio  il  vosrovo  avesse  il  dominio  assoluto,  o  dio  si  inal- 
horasso  lo  stendardo  dol  vescovo  di  lioloLina  ,  n^oante  due  chiavi  o  una 
mitra.  .Ma  rutto  ci(')  S(^l!UÌ  colla  s(»la  Piovo  ,  e  avvendo  otto  o-ioiiii  do|>o 
j'occni)azioiio  di  Conto  da  parte  dei  bolognesi,  mostra  che  s'intese  così  dar(^ 
dal  vescovo  uu  oonlraccol[)o  a  (pialla.  In  sett(Uiil)r(^  poi  dol  loTS  ,  lo  scisma 
ol>l)lii:ò  Bernardo  ad  assontarsi  :  ma  iiulT  altro  di  notevole  accadde  durante  il 
SUO  j^'ovorno  voscovile. 

T'J.  «  />.  l'if/'piio  r///,///)/.  na[)olitano. —  ICra  arcidiacono  di  lioloiina  ^i.à  u<'| 
VM'A,  siccomo  rili'vasi  da  una  aito  lud  (pialo  ò  numiii.'ito  l'"ilippo  di  Pioiro  Caralla. 
Prohabilmonto  Olili  fu  ii<>niiiiato  arcidiar-oir».  (pi.indo  Siniono  da  llrossano.  suo 
j)redecessore.  venne  tatto  cardinali'.  Parlando  dol  vescovo  Pornai'do.si  ò  ricor- 
dato un  ,itto  d,-d  (pialo  risulta  elio  Filippo  oivt  vescovo  di  Holoji-ua  il  1  n"Voml>i'o 
VMS,  pcrcli"''  (pialitìcato  col  titolo  di  Kifisropifs  :  o  parimonto  lo  <^  in  alti'o  d.'l 
lihi'o  dei  MoiiiMi-iali.  ive-istrato  sotto  la  (lata<lol-Jl  noV(Mnl)ro  P'.Ts.  Ma  (piosta  <'■ 
r  ultima  V(dta  eli"  o<:ii  sia  appellato  vescnro  perchr'  tosto  dopo,  ossemi^  stato 
latto  c'irdhtrf/e.  si  c.onineia  a  trov;ni'i  col  titolo  di  Ail hìÌ iiisffit'or  Fj'  -Irsiiir  lin- 
iionirìisis,    in   un  ;ittodel   -J  dicembre  KJTS,  <dio  sta  n  el   d<'tto  libro  de'  Mfuiioriali. 

«  11  Si'joiiin.  a  [i;iL!-.  lòs,  (Uceclie  l'ilippo.  XIV  C'(/.  0:-f()hris,  cnw  Parroloni'-'o 
Mozzavacca.  ItoloL^nose.  vescovo-di  Rieti,  fu  elevato  al  cai'dinalato;  e  (die  il  j'apa 
b.ro  iiiand'»  il  c;ip[>ello  oardinalizio  che  (  dovanni  da  LeLina^'o  con  iiraiide  pompa 
pose  loro  in 'api".  n''ll;i  chiesa  di  S.  i)oineiiic,):  e  tutto  ciò  ei  dice  aveib»  ricavato 
dallo  croiiaclie.  Intorno  a  ciò  ('"  da  notarsi:  clie  non  us;oido  alloiM  i  cardinali 
intitolarsi  F.nisnipi,  ma  Ail iiiini-^fruforcs  Frc/rsiae,  o  trovandosi  I-'ilij)])»  m^' so- 
vrarileriii  atti  ;ippeliato  f^jiis  ■',iii/s.  il  I  ed  il  'J  1  novembri^  hJTS.  non  s<Mabrorob!)0 
credibile  che  l;i  sua  proiiio/ione  cardinalizia  avesse  potuto  succeder!^  nella 
xii  l\</'.  (t'fi,l,ris.  S.ii'ebbe  poi  da  |irendersi  in  seria  consid'M'a/io:i!'.  s''a((UiM  dì 
tesse  o-ià  nello  cniisu-'tudini  della  Corte  di  Poma  lo  spedire  (pi">ii  rapi»olli 
cardinalizi,  come  pure  so  fossevi  prohal)ilità  (die  Partolomeo  Me//,ivacca  in 
(piel  e[)i.ca   potesse  trovarsi   in   lìoloLi'iia,  (^sstuido  vescovo  di   Pi(Mi. 

«  Crede  il  SÌL:onio  ([)au'.  1"»:>)  che,  ad  istii:a/ione  dei  Ijoreniini.  i  bolou'uosi  si 
posero  in  libert.-i.  md  l:;?'-':  /esecro  iunin  (li)?'.»)  r/ffsn.^  csf  niìif'itd  ì'<sj)//hh//ca. 
I)n)!ot)/('iìsfs,  u  Flornitinis  iiììpiiìsi ,  \-\  ìtonds  (icf(,/)r/s  ,  pr^ich-.i-fo  scìiixin'itc  ,  (ji/od 
hi  FccIvx'ki  rfrs  ih'ihir,  H<'rìniì  Si'  se  f<tC(ÌPri(Hs  (ipplicìiCi-iiììf ,  oc  lihrros  sr  ^  non 
/lOsfes  Ffi'li'sìni'  praefcrenfes,  Shihmi  fjiherfdtis  re'I/)ifp;/r'irH)if.  P  si  t'onda  sulle 
croiia(Mie.  1-;  talso  (die  si  iacess(^  cambiamento  veruno  nella  P<'pul)blica.  dacché' 
perdurava  tuttavia  il  (piiiKpiennio  accordato  da  Gref-'orio  XI,  od  i  lìoivntini  anzi 
oraiisi  raj>paciti(\ari  col  papa.  Si>irato  il  ([uincpumnio.  i  bolou'iiesi  ne  chiesero 
la  coiiterma  (^d  il  \'icariato.  Nodi  Atti  pub.  è  accennata  la  l)o[)Utazione  s(>odi- 
ta  a  tal  eiretto  al  j.apa  nell"  anno  P'.sv.  Il  Papa  non  volle  concedere  il  Vica- 
riato, ma  si  accontentò  (dio  il  «jovorno  rimanesse  ai  mafristrati  piu"  un  altro 
(piin([uonnio,  mediante  [)a^amonto  penò  dello  stesso  annuo  censo  di  diooimila 
tiorini.  Non  si  conosco  il  nomo  del  vicario  destinato  a  ricevere  dai   ma^nstrat  i 
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il  iiiuramento,  che  Ciovanni  da  Loiinano  era  <iià  nKU'to.  Nel  1;>S7.  sparato 
r  altro  ([uimpiennio  .  la  citta  tornò  a  chiodore  ulteriore  i»roroga  ed  il  A'ica- 
riato;  ma  il  Papa  non  aderì  tormalmen!  ',  e  soltanto  tacitamente  si  ]»rosepui 
noi  passato  sistema. 

«  A  paj,^  IT)."^)  e  lol.  il  Sigonio  scrive  elio  i  IJolognesi:  /'tdqio'  set/ifenfc  f^I5Sflj 
XionniìiìH  AiircHh/  prrcds.>rr/ni( ,  in  ipio  fw  loin  hdere  Lcoììch)  rc.rilìnì})  LìÌh,- 
t'itis  fenefìfefH- ,  cuni  lUfei-is  - --  honoma  imu  irr  :  (iì>  (tiferò,  iìiidgiìion  cnni  no- 
tnine  S.  I*etri  fìiì.rvrìiitf.  (\m\  è  noto.  S.  ìMetro  ern  il  protettore  antico  (hdla 
città,  e  l'impronta  descritta  di  (juesta  munefa  (U'a  il  solito  antico  sigillo  comu- 
nale, sul  (piale  vedovasi  rilevata  1*  ellìgie  di  S.  Pietro:  j)er  cui  non  ('■  vero 
(die  lo  adottassero  in  (jueir  epoca  i  liolognesi.  per  pi'otestarsi  con  i;il  mezzo 
neutrali  fra  i  due  i)a})i.  Peno  è  vero  esser  la  prini;i  volta  ;dlora.  (die  in  I^.bi- 
gna  fosse  coniata  moneta  d'oro  —  detta  allora  /io/ofjtihio  d"  oro  —  oche  in 
pi'ogrosso  di  tempo  fu  poi  lo  Zecchino. 

«  Il  Sig(»uio.  a  pag.  lòl.  dic(^  (die  nel  PISO  Clemente,  antijiap;!.  spedì  un  su<> 
Commissario  .'li  bolognesi,  promettendo  loro  il  \'ica!'i;ito.  se  lo  avessero  ricono- 
sciuto: ma  che  (^ssi  ricusarono  di  aderir^  i.  Poi  il  med(^simo  aggiungo;  ()ii(i<l  rrsj/o//- 
sKhi  ndco  (jrnlìnH  rrìxiìuis  ìnihiiif  ^  nf  cis  ( 'omìf'ifiini  liitohie  pcf  PìhUpjiiiir  Kpi- 
.scupion  as.iìf/nacif.  Si  osservi,  che.  molti  anni  prima,  i  Pxdoiiiiesi  a\-evano  L:ìh 
occupata  la  cont<\'i  d'Imola:  poi  l'avevano  restituita  mercr'  1"  accom(idam<'nto 
seguito  con  {'Treg(ìrio  XI.  In  (piesto  temjH»  di  scisma  tornarono  da  occu{»arla. 
e  chieser.)  al  papa  che  loro  la  coji'ermasse.  Urbano  promise  di  farlo,  purch*'' 
i  jio[)oli  di  d<dta  contea  ne  fossero  stati  eontenti.  Ad  esplor;ii-e  la  Aobiiit;i  loro  . 
tu  destinato  il  card.  Caraffa,  (die  ne  ottenne  l'assenso:  ed  il  papa  aderì  pur<diò 
i  bolognesi  proseguissero  a  ritenerla  senza  il  titolo  ili  \'ic;irii.  M;ì  tutto  ciò 
ebbe  luoL'o  nel  P^TS,  e  hou  del  l:5^''l.  come.  j)'M'  errore,  asserisce  il  Si<jonio.  A 
carie  jiui'o  lòl.  il  Sigonio  riferisce  la  tr/islazione  d(}lla  testa  di  S.  Itom'-nico  . 
<die  credesi  la  ^  era  :  (dò  jx'rò  bisognerobl)e  Acriticaro  con  rapjxiggiu  lieile  ud- 
gliori  croir'ndie;  ritiene  avvenuta  la  uioide  di  Ciovanui  da  Legnano  md  l:'.s"). 
alla  (piai  notizia  vi  ('  da  aggiungere  (die  morì  di  peste.  A  carte  irv").  (lice  elio 
il  cardinal  l"ilij)po.  vescovo,  morì  di  peste  ne}  VAX'.).  Scrive  che  il  pa})a  fran- 
cese fu  (detto  il  17  settemi)re  l'MH.  e  l'occupaziomi  di  Cento  e  Pi(;ve.  })er  fatto 
d(M  bolognesi.  av\('nne  il  Pi  ottobre  1378.  cacciandone  uli  ulliciali  che  tenevano  le 
terre  stesso  soggetto  al  ])a})a.  (,!U(*sto  racconto  non  reo^c  pmit*».  (piand<ì  si 
pi'onda  in  confronto  1'  annotazione  fatta  iiei-  il  vesr-ovo  P<'riiardo.  P"  occupa- 
zione seguì  111  luglio,  j)oi  i  bolognesi  comprarono  dello  case  [)er  larvi  un  Porte- 
si parla  però  soltanto  di  Cento,  non  (hdla  Pieve  che  era  dirottamente  sotto  il 
dominio  d(d   vescovo. 

«  Addì  PI  ottobre  l:ì7S,  Checco  di  Herolino.  da  Cento,  vendette  ai  bidognesi 
un  tratto  di  terreno  [>er  fabbricarvi  la  detta  Pecca.  I  bolognesi  [tregaromi  il  papa 
di  confermare  loro  il  dominio  di  Cento  e  delle  Piev»».  nello  stesso  tempo  che 
gli  addomandarono  la  contea  d'  Imida.  Il  [lapa  acconsentì,  mediante  [)er(ò  l'ade- 
sione del  vescovo  di  Bologna.  Trattarono  (piindi  con  (piesto  direttamente  e 
convennero  che  egli  loro  darebbe  Cento  in  locazione  (id  ìiiennimn  .  mercè  la 
Corrisposta    di    annui  fiorini    duemila  d'  «um.  e(piivaleiiti  a  duo    mila    zeechini. 
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o  (l;i  {lafj.irsi  in  due  rato.  Nt\L:li  Atti  piil)l)liri  tiN'vnsi  (lucsla  lorrtzioiif.  stipu- 
lata iit'l  l;'>sl.  ma  noli  risultando  (lairislroiiicnlo  stosso  elio  il  xcscovo  farosso 
richiesta  <io'  frutti  iltu  <lu»'  anni  scorsi,  sai'oltho  a  [ir<'sunM'rsi  'lio  avossoro 
liià  l'atta  una  prima  locazion»'  fin  dal  1  :>?!).  l-'inclio  visso  il  car*!.  Carall'a  si 
andò  ronr»'rmando  ad  hii'ntìinii  .  ma  a  torLK»  di  (piost'  isti'omcnli  <li  locaziom», 
vi  ("^  sompi-o  l,-i  clausola  noll;i  (pialo  il  \osco\o  dichiara  i  Magistrati  di  Holo- 
•.:'na  suoi   \'icari  in  detta   tonvi. 

«  \\  da  notarsi  clic  i  Imlo^^ncsi  non  av^n'ano  cliiosto  il  i/oD/nno  d<'lla  Pie- 
ve e  Conto,  ma  soltanl"  la  c/fs'fodla,  per  loro  mat^iiioic  sicino/za.  11  papa  ri- 
sposo elio  a\rcl)l)0  scritti)  in  proposito  al  vcsoovf>.  alìinchò  trovasse  un  tem- 
peramento poi-  l;i  vicui'e/za  loi'o:  e  (piesto  si  l'il  (pie|l;i  della  locazione,  in  cui 
[lorò  trattasi  solo  di  Cento.  Ifliano  \1  roNocò  l;i  dixisiinie  fli  Conto  dalla  Pieve, 
tati;i  ilal  vescovo,  l't  qii.'de  cioniillaiueno  ohlx^  (dl'etto.  \oii  er;i\  i  caso  a  discorrere 
sui  fratti  del  !)ieiiiiio.  porche  i  holo^iiosi.  non  a\  ondo  elio  piii'ameiite  i;i  ciisfoilia 
di  Cento,  i  frulli  or.'ino  sempre  stati  ritirati  dal  xcscoxo.  il  C.lierardaeci  cerca  nel 
l:VSO  il  fatto  di  ( 'iiialeii;.:"  C.jiisilieri,  ucciso  alla  Pjcm';  ma  (jiiesto  ehhe  liioijo  inter- 
mediatamente.  e  (piando  tratta\asi  l'accordo  col  ^•esco^■o.  semlirando  che  i  ho- 
loi^nesi  teiitasvoiM  axiM'o  la  cìi^foilid  anche  sulla  Pie\(> .  e  che  i  pie\-esi  re- 
sistess(U"o.  1/  atto  è  nella  rt'orrixianr  ni  rtfjitU'/fd  dell"  ar(dii\io.  1  nostri  storici 
diciìuo  che  l"ilippo  Caralìa.  card.,  i'u  vescovo  ed  in  pari  tfuupo  j.eeatodi  P.olon-na. 
ma  non  era  ([uesta  sua  Le^jazioiie  particolare  per  poloj^na,  heiisi,  ej^li  fu  Ijujafo 
di  flit   S.  Si'dr  prr  A/    f^.unhurd  'n  fidf<t. 

7:>.  «  D.  (''tsDt'i  .l//y//o/' ///.  di  Sulmona,  r  />.  lidiioloiìico  h'aiiHnìid'i.  ahate. — 
11  Sieniiio  ,  a  i>aL:'.  1."),").  scrive:  niii(  ri'  nrcrjtfd .  (  rhniiì's  (  'osììnnnim  Milmni- 
fifh/  s'ifftnOìli'llScnf  sKff'rr/f  .  ipi/  </  jini)/di>  /(  /""^"'f/is  i/oii  imd.  Indi,  iin'ìisi'  nrfithr'i 
niorhf'is.  jio))}t'iii-'nnit  I  \.  ifini  nriijioìifininiii.  surrvssnu'ìn  udijil  iis  rsf  \  ijiii  nir.rdii 
dei'i'ìnìnis  (  'nsni'ihh.i,  l*reshijfvriini  .  (  'urd'nidli  in  idilli  S.  ('mcis  in  l/ii  tiisidcii/ 
dpchtriii-'d ,  iju'  j>/-ii/)fi'ir'f  se  Caì'd inali  ni  liniimiiar  inaniiHfrif —  cita  Platina,  le 
Crona'-ho.  Iaco|)o  C(->relli   »^   l".  t  )nofrio. 

<<  ]•]  da  ritenersi  che  Cosma  non  fu  mai  '// /r///o  vesco^■o  di  Holoe-na.  perche 
neppure  il  Catal,  'l'romlM'H.  1"  annovera  fra  i  vesco\i  i  nostri,  e  1"  Ij^helli  dic(» 
eh-'  'u  el.nfo  arcives(>o\o  di  Pavenna  nel  \:\x' :  [loi.  nella  serie  dei  vescovi 
holoi:nesi.  lo  amette  vescovo  nel  P^SC  ,  nel  (piai  anno  era  vivo  e  v<'scovo  di 
Hohìiiiia  il  card.  Filippio  Caraffa  !  Ma  ecco  come  stanno  precisauuuile  i  fatti.  Co- 
sma l'u  eletto  vescovo  di  Pavenna.  dietro  rinuncia  (\o\  card.  Pileo  da  Prato  . 
nel  PNT.  Nel  mai:i:ie  l.'N!).  morì  il  cardinal  Mlippo  Caraffa,  vescovo  di  Holo- 
ena.  ed  Prhano  W  ti'asferì.  da  Pav(Uina  a  Pxtlo^na ,  Cosma  Mie-liorati  .  la- 
sciandoi:li  per<%  \'  arcivescovato  di  Pav<uina  da  amministrare;  e  ciò  precisa- 
mente nel  oiue-iio  ,]el  l;5S!).  KnH  ,\  i,en  vero  che  l^oloiina  lo  rifiutò,  torse  })erch^ 
vojova  un  holojjrnese,  e  in  puN^va  si  trovano  Atti  ancora  del  mese  di  novemltro 
P.v'^'.t,  nei  quali  si  len-oe:  Si'di'  Kpisropali  rnraìdr .  ed  altri  in  cui  AmministrcV 
tore  del  vescovato  i)resentasi  il  Ca{)iti>lo.  Urhano  \\  morì  nell'ottoììre  del  loSl), 
e  in  novembre  delhì  stesso  anno  fu  eletto  papa  Bonifacio  IX  ,  il  quale  nel 
dicembre  creò  Cardinale  Cosma  Mifrliorati:  ed  allora  naturalmente  cessò  il  suo 
titolo  di  vescovo,  perdio  a  que*  teiiqti  1*  un  titolo    andava   disgiunto   dalT  altro. 
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pel  suo  nuovo  innalzamento  cessò  così  il  suo  y//.v  di  vescovo  di  I^.ologna  ma 
non  (piello  di  amministratore  deira,rcive<c(;vato  di  Pavenna  che  gli  venne  con- 
fermato. Perci(\  allora  la  Chiesa  di  Pol<^•:na  fu  davvero  rara/de.  K  però  anehe 
vero  che  Cosma  ritenne  il  titolo  di  riivdin  ilr  di  lìaloipia  .  \u'V('\\h  di  (»ssa  nomi- 
nato vescovo  dal  papa,  leggitlimo  collatoie  .  n"'  poteva  assumere  quello  di  rav- 
dimdr  di  Rarrniia.  il  cui  arcivescovado  aniMiinistrava  ,  jterehò  l'ileo  da  Prato, 
che  aveva  tuttora  in  filala  la  Chiesa  di  Pavfuina,  ancora  era  vivente  ,  ed  a  co- 
stui spettava  pcu'  diritto  il  titolo  di  cardinale  di  Pavenna.  Per  i  (piali  motivi, 
pur  a\endo,  V  a  anni  iiislva  liane  dell"  arcivesco\ado  sud<letlo  .  Cosma  i-itenne  il 
fHida  di  (piella  Chiesa  della  quale,  priaia  della  sua  promozione  al  cardinalato. 
ei:li  aveva  a\uio.  se  mui  possesso  de  Jdrta,  (piello  legittimo  ^/c  y^/re,  perchò  no- 
minato dal  papa,  e  chiamossi   (Jardiìiale  ili   fialaf/fìa. 

«  Piferisce,  c.r  rA/'o/^/r/x.  il  Sigonio.  a  pag.  iòò.  la  traslazione  delle  reli- 
quie di  S.  Procolo  martire  o  \'  iiiMMizioiie  di  (juelle  di  S.  Piocolo  vescovo.  Non 
si  piic"  però  determinare   in  (piai  anno  ci(ò  avveiii-se. 

«  Nel  1:51)0  ehhe  princij»io  la.  fabbrica  della  Pasilica  di  S.  Petronio.  Il  j.rimo 
decreto,  emanatosi  per  la  fabbrica  stessa,  trovasi  in  una  Piforma  dello  Stai  ufo. 
in  data  del  PNS.  Si  trova  un  decreto  d.d  "JS  settembre  dello  stesso  anno,  nel 
<(uale  l'  detto,  (die  (pian t u iKpK'  negli  Statuii  fosse  ordinato  di  cominciar  la  detta 
fabbrica  al  IO  febbraio  ]:'>s<),  si  voleva  dai  più  che  ciò  invece  avesse  luogo 
più  solle(atament(\  cioò  col  primo  gennaio.  Veggansi  gli  Aiti  publilici  e  le 
Provxisioiii.  Insoi'ta  poi  la  guerra  coi  \'iscoiiti,  bisognò  differire  e  rinnovare 
nel  P'.'.M)  il  decreto.  de|  (piale  parla  |»ure  il  Sigonio.  Può  essere  clm  la  prima 
pietra  fosse  i)Osta  viir  idns  innii.  ma  gli  è  certissimo  (die  non  se  ne  rijii^ese 
il   lavoro  c(Ui   attività,  se  non   finita  la  guerra,  ciò*"'   md    PV.»?. 

«  Il  Sig<)UÌo.  a  pag.  lòr).  dice:  h'aisr.ipas  n/dins  in  i'rl>r  Jn.l  (anno  ]:'00t. 
Si  Iloti  (']ì(y  nei  libi-i  d"l|e  Pro\  visioni,  ove  sono  registrati  i  contratti  (maneaaido 
in  (piesto  punto  i  lil>i-i  dei  Memoriali),  si  trova  un  atto  del  pl'.io.  da  c:ìì  s;  ri- 
leva che  allora  liana  l-Hjiisroj)  '-'ns  snh  Ij'nìiaina  fr^nl  ,  ehe  era  un  i.'de  da 
Duiiiiola.  \"\  si  leoLic  anc(jra,  che:  .'./dia ni  jiihod  ni  j.rrnìiii/n/  snhrf  (il  (ietto 
l^]conoino)  Frdri  lanini  de  S.  Pnjriilo,  et  aliis  de  /dn/Hi't  f).  lìarflnilamei 
Episcopi.  Negli  stessi  liiiri  delle  Provvisioni,  sr»tto  la  data  20  novembre  V.YM) . 
leggesi  un  contratto  in  cui  ('•  nominalo  Irirfhala/nms  ahhas  >'.  Frla/s:  cosi  si 
enuncia  egli  stesso.  Nel  nostro  Codice  Diplomatico  si  trova  un  atto  sotto  la  data 
del  ]:\  aprile  PiOl,  co]  (piale  P^onifacio  IX  concede  a  fiiovanni  oretti,  a  «dovanni 
Monter<Mizoli .  a  Iacopo  diCdiilino  (che  si  crede  d'Argile).  ed  a  poiil'aci,.  ('.alesi 
annniini  ri'dditmn  tlayenaruni  'JOll,  nra  siìit/nli.s.  e.r  nìcnsa  h'jt/.srrqa  ad  snnin 
heneplaeihnn  ,  —  e  non  se  ne  acc(Mina  il  motivo. 

«  A  pag.  ir/;  0  p")?,  il  Sigonio  [)aila  (bdla  conferma  del  vescovado  fatta 
da  Bonifacio  IX  a  Bartolomei^  liaimondi,  e  confusamente  di  pace  e  di  roììces- 
.sioni  accordate  ai  bolognesi.  È  a  sapersi  ehe  nel  ]:V.)-2  era  spirato  un  altn» 
(pdììquennìo.  Siiedita  una  deputazione  al  jtapa,  si  ottenne  ciò  che  mai  si  era  ot- 
tenuto prima,  cioè  la  Vicarìa  per  venticinque  anni,  col  ribasso  della  metà  del 
censo,  ridotto  così  a  soli  òOOO  fiorini  Tanno,  nominando  A'icari  i  Magistrati 
della  c(uiiea  d'  Imola.  incor})orando  (%^nt<».  la  Pieve  e  Medicina,  in   perpetuo. 


hi.     ! 
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al  torritofi..  Im)1ooiios<^  .  od  oM.lipando  i  vosn.vi  .-ni  aocottaiv  in  porpotiio  lo 
'[HMiMMiii  aiiiiiK.iìtnuti  a  ?()()()  fiorini  «l'oro,  «viuivalonti  a  :Vin()  /.vrhini  .1"  allora, 
♦  «  'Inoli  ultimi  toinpi  ;i  Vn(H).  Il  papa  conlonn*»  inoltiv  l',aii..|oin('o  cnun'  xoscoxo, 
o  l.  loro,  inostraiiilo  .li  vul.-i-  osso  eonlorii'o  il  voscovaTo  .  •'  non  njij,, ■orare  la 
nomina  -ià  latta  dalla  ritta.  IVmorlio  sonihrorobho  oh<*  il  Consi-lio.  lin  <lal 
i:5l)i).  -looo-osso  vosoovo  IJartolonioo.  poi-  arrojiarsi  (piost.»  /////>•.  assoijnaiKlooli 
uno  stijMMidio  p'T  la  lainijilia;  ma  P.artolomoo.  poi-  non  aitirar^i  1"  imliiinazio- 
no  ilei  [)ai>a.  si  ast»Mino    da  11"  intitolarsi  Vosrovo. 

«  11  [»adro  Melloni  ha  (-(ypia  di  un  atto,  noi  qiialo.  olirà  a  (piosti  tonipi.  ò 
nominato  un  Irato  Rohiìi^ìiis.  domonioano.  vosrovo  di  Holo^na  :  nh  si  sa  conn' 
dò  potesse  ossero,  l-'oi-so  1'.  orlando  in  iiim  di  (|Uolli  rlio  ronoors.-n.  por  os- 
sero (>l(Mti  dal  CoììsÌltIÌo  :  o  ciò  provonno  da  divisiono  di  voti  nd  Consiglio 
stesso,  o  rlio  por  lo  iiirhulon/o  insorto  ]•'.  Oliando  voiiisso  inotljfaconionto 
nominato  <lal  j.apa.  1/  attn  ritato  ò  una  H.)lla  d"  liiduloen/a  .  coiirc^a  da  un 
Roh>hh>  lì'  hnnhi,  rrsroro  ,li  /io/n;/,Ht  .  alTallaiv  o  cappoll;,  ,|o||a  Santa  Croro 
iiolla  Torra  di  Conto,  diocesi  di  l'.oloona.  situati  in  luoni,  dcHt»  la  Toml»a  dol 
Castaldo;  Oi\  ò  in  dat.i  i:  aprilo  do|  li'.'.M».  piiinu  <|ol  p.,nt  ilìcat..  di  Iloiiifa.-io  IX. 
Da  tulio  ciò  risnha  non  esser  veiv  (piante  sci'iss*'  il  si-onie  a  pai^-.  l-^'i  o  I.)*. 
oioò  dio  il  [)apa  :  hmU],},'  (hliint'lmn  sr  (issciifirc  ìllonnn  ihcnto  rrsjxnnhf .  c'u^*' 
alla  confonna  del  voscov.)  nià  nominato  dai  holoiin.^si.  rdiò  anzi  ricu-ò  /■onjcr- 
mcirìo.  ma   vello  ceiitoriiyli  o.^ji  stosso  il  vescovato. 

„  r.artoleinoe  era  tiiilio  di  l'.ouarrursio  kaimon-ri;  r-ra  stato  fatto  ahato  di 
S.  Felice  nel  ]-:~\  .  e  prima  vicario  dol  cai'dinah^  lilipix'.  In  S.  l'ieiro  r-sisto 
una  lapido  e!m   1-.   ricorda,   dicendole.  //   /H(i;/if{/ic(>  <■!  poh'ìili   i>()fif/h)    hoyioìiwììsi 

«  V  u\\i.  l'T.  il  Sin'onio  dir-o  elio  il  vos^'ovo  Raimondi  c(Mol.rò  mossa  j)ol 
j,;-iji,e  in  S.  l'etrenio:  wl  <iiii,-htin  uh  orii'ììte  s<h-<lhitii ,  '/"nt/  Jortf  }>rnnnn) 
iu)i))itii,>  <(  liohxfìt'nìi^  furi-df  al,S'>liil,n,i  {ì^ì\  allora  non  -Ta  ancora  vescovo  I)  poi 
ohe  Oixli  conoed(nto  ai  «'losuiti  di  ahilaro  inori  |N,iia  S.  Maiiiojo:  e  questo  tatto 
ò  vero.  A  oaiM.'  IÒT  o  r^.  ri'-orda  1.^  ral.hricho  da  lui  ialK-  in  S.  Tioiro.  <'iroa 
le  finali  vi  ò  relativa  Iipi<l<'.  A  paii.  I"s.>  1-"'.»  poi.  racconta  1"  istituzion<>  della 
('ompa<i-nia  doi  r.ianclii  .  avvenuta  nel  1  :',<,)".  e  le  loro  processioni.  Da  ipiosta 
istituzione  «dil)(>  oriuine   la   (.'ompaiinia   di   S.   M.  della  ("arila. 

«  A  [ol;-.  I''.1.  racconta  il  Si^ionio  il  miracolo  della  Madonna  delle  l'ac(\ 
Osservinsi  lo  cronache  più  stimate.  Poi  sopoiunno  che  md  1  UH")  (piosto  ve- 
scovo nnu-ì  :  il  cho  cred.^si  v.u'o.  \  paij.  irrj.  die-  che  nel  lidi.  Giovanni  I. 
^•.onti^•oi:li  :  J/ssciisioìtr  Cir'niiìt.  //br/itffr  itti  itrsc/rnfn/h/ .  inritafiis ,  ohhtfinn  n 
l>oj>i>fn  nomt'ìì  (''>ììserr,iforis  In^fifìar  ,f  JJhrrf'ifis  (issinnpsìf.  Questo  ò  un 
orrore  p'^-chò  Giovanni  1  r.entivooH  luui  ehhe  titolo  di  Conservatore.  ol)ltttifin 
a  jt'ipìflo,  mentre  con  1"  aiuto  del  suo  paiaito  assunse  il  titolo  di  Ihnìi'nììts:  p)- 
vornò  senza  <dio  i  Magistrati  ohe  n<' avessero  trasferito  W  jus  ;  anzi  oo-H  stosso 
creò  inConsidieri  coi  (piali  confoiiva.  Riferisee  nella  stessa  papina  la  fondazione 
(lolla  chiesa  del  p.araccano.  poi  lo  scoprimento  di  ([iiella  sacra  immagino,  avve- 
nuto circa  r anno   l  ini. 

«   I!    Sio-onio  a  pap.   IH?  e   10?.  proserrue  a  narrare    fatti    sforici    holonnesi 
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,.l,e  ,!ovi-ehhero  essoir  confrontati  collo  cronache  e  storie  più  a(rreditate.  Par- 
P,,„l.,  ,li  (iropnrio  Xll.  dice  (dio  la  città  i,,s,nn  mn  mluif.  Bolopna  riconobbe 
,;,,„,„„,  ,,pa  C.n-ono  XII.  ma  si  ritìnto  pò,  di  riconoscerlo,  dopo  ,  torbidi 
,,,.,  (•..Hcilio    Risano.    Rbbe    luopo    in    (piesf  op.u-a  la    fondazione  del  coimuito 

dello  sincro  della  1'rinità. 

«  11  vescovo  liaimondi  morì  n.d  11  emano  ì  loc.  ed  .1  papa  Innocenzo  MI 
disopravisso  cinque  o  sei  mesi.  Ra  città  ora  allora  ^W\  papa  e  con  assoluto 
comando  ..uvernavala  il  cardinale  Cessa,  al  quale  Innoc.mz.o  VI!  pero  non  cmi- 
lorì  il  v(^^covato.  dandolo  invoco  ad  Antonio  r 'or;v/W./.v.  S"  ignora  .1  mot, v..  pel 
cmale  |oss.>  tanto  ritardata  la  provvista  al  vescovato  di  Roloen;..  R  1  ehelh  da 
PO,  succ.-soro  al  Raimondi  un  corto  frate  Rartolomeo.  domenicano .  ma  costui 
invoce  Tu  il  successore  di  Rernardo  R.mnevalle.  nominato  dal  papa  i»or  manto- 

nere  il  suo  m^.  ,         ,      /-   ^ 

71  «  I>  \ufnnin  Corrrr.  veneto.  Il  Sip.mio.  a  pap,  R;l.  scrivo  (die  f.re- 
...,rio  Xll  .no  zio  .  lo  fece  vescovo  di  Rolopna  nollloT:  VrrHm(n;iaU' 
a  (irrunni  oìMu-nf.,  "'/ms'f  nnn  ìirm  .  lìrr!  ,r  ('ar</nia/n,  li.wnur  unvm- 
„.,M  '  <arà  ver.,  (dio  il  vescovo  Antonio  non  avrà  risiodnt.»  m  Rolopna:  ma 
che  la  città  'di  fosso  avv(M-sa.  ò  prave  errore .  porch(^  anzi  R.olopna  invio  am- 
basciatori di  obl.dionza  a  detto  papa,  i  citi  stemnn  non  fnnnio  levati  (dio  nel 
lios  \  pao  HM.  parlando  ^.\  cardinal  Cessa,  Repato  .  scrive:  (/,•  ,nllc(fniw 
■n.sHiH  (Cioè  il  Cro-oriaiio)  W.;/";/'//o;.  Surcanì^^  ./-///.  -  Ciò  non  e  vero 
o  ahmmo  non  ò  corto:  il  resto  che  racconta  di  (piosto  RopaP,  .  p.n-  altro,  o 
ver.,    siccome  del  -buio  del  santo  Spino,   fatto     ai  domenicani. 

«    \  carte   ic.-,.  di  papa  Ah^ssandn»  \-  dice  il  Siponio:  ('refensew  t'um  ruUj^ 
fnissr    rmlHn,H    vsl  ;   ipnr  fnmcn    y,f'  in    crii,  rifar   Iknwnicmnn  farssr   ffsfaf>,^ 
est    —  (UH^sta    notizia    credesi    a-iunta  fatta  da    altri   al   Sipoiiio.  Ra    rapiono 
che  ne  i\,dncoacred(Mlo.si  ò  che  il  Siponio.  a  pap.   RVS.  dico  che  Croporio  XIH 
lu   il  terzo  papa  boloonose.  So    Siponio  avesse    creduto  e  scritto    che    Alessan- 
dro \-   lesso  bolopnes(^  non  avrebbe  assicurato  cho  Creporio  XllI  fosso  il  frr:o 
pnpa    boloi-nese.   ma    invoco    avrebbe  detto   il    q>ffnio.  Inoltre    in    un    Campio- 
ne   d(dle    spese    incontrate    dalla    città    per    (piesfo  circostanze .  e  che  trovasi 
nelfairhivio    pubblico,  vi    ò    una    partila    che    ripuarda    Rilarpio  Re   Candia 
corno    oentiluomo  del    papa.  Che    fosso  candiotto    (^    una    c(mpettura    <lesunta 
(lair  uniformità  d.d  coi-nome    Rilarpio  :   ora  assai  probabilmente    suo    parente 
j)i    ,,i,^.  la   cnmaca  che  si    cita  a    provare    che  fosse    bolopneso.  inserita    nel 
Si.x()nio      cosi  dice:  ce    qa<.l    iu    saa    jurrutafr    'Ulecfu.   a     <piOWÌaw    Mnfjnn . 
Maqisfrn  <ìr  Onliw'  Miììnranu  rrvcin.  nnuìn.rif  mw    Y(!wf^a><.  <ìnwh'  Pansfos. 
HÌnfun-nt  Mcu/isfn>fas.  vi  iìviwìv  in   Cnwìinm,  nhi  .Un  sfctit ,  et  i.leo  De  Can- 
^\vi\ìin'hntnr.'-  Si  vede  pertanto  che  andò  in  Candia  uomo  stapionato  o  pre- 
dare •  e  come  dunque  potevasi  ipnoraro  che  fosse  bolopneso.  od  equivocare  die 
fosse  di  Candia.  o  di  Crocia,  o  di  Lombardia^  1/  equivoco  sarà  nato    dall   ossero 
stato  condotto  da  Candia  a    Venezia ,  e  di    là  a     Raripi.   Ciò    che    scrivo    p.n 
il  Sirronio    a  cartoon,  circa  Greoorio  XI  IRÒ  vero.    Alla  stossa  papina  m  parla 
^o\  tumulto  ddla  plebe,  avvenuto  nd   MI  1.  (Questa  rivoluziono  è  stata  esaperata 
dai  nostri  storici,  perchè  non  fu  per  nulla  la  riì  p/ehe.  siccome  essi  narrano,  che 
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risposo  in  vii2on'  l"  aiinco  oovorno  popolare,  rome  lo  era  prima  della  si- 
frnoria  di  Ciovaiiui  IJ.'iuivo-li.  È  [)()i  vorillrato  che  nei  t'^mpi  torbidi  dello 
zio  papa,  il  vosrovo  Antonio  non  risiedette  mai  in  IJolo^na. 

:.").  «  J).  (J'iorunnì al),  di  S.  Proeolo.  —Della  sua  famiuiia  non   si  sa  se 

non  che  fosse  cittadino  holoonese.  e  ncn-H  atti  si  trova  nominato:  Gtoranni  di 
Mirhe/e  —  e  ciò  i)rol)al)ilmente  jierclic  nato  da  parenti  di  bassa  ed  umile  con- 
diziono. Nel  VMG  era  monaco  <li  S.  Frocolo,  e  ciò  si  desume  dal  libro  d<>i  Me- 
moriali, in  cui  avvi  un  atto  in  data  dello  stesso  anno,  nel  quale  si  Icone:  F. 
foduues  Min'/i'tfC),  Decn'tnnuti  Dorfor  et  Ahh'fs ,  et  /'.  lommes  MichaeU^,  qìù 
rppraeseììfoif  f infimi  Mnìvisfeì-ium  >'.  rronth'.  —  Edi  fu  fatto  parroco  e  rettore 
della  chiesa  di  S.  Mamolo  nel  1:VS1,  ma  prosojTuiva  ad  amministrare  il  monastero 
di  S.  Procolo,  unitamente  a  S.  U.-ncivcnne,  vescovo  di  Messina.  Al  Marliano  succe- 
dette, nell'abbazia  di  S.  Procolo,  frate  Raniero  dei  conti  di  Valperiza.  il  (luile  partì 
poi  da  Bolo«rna,  quand*»  <Ia  ([uesta  città  si  allontanarono  tutti  i  francesi.  Allora 
il  monastero  di  S.  Procolo  fu  dato  in  annninistrazione  ad  un  nipote,  er-  fìUo, 
del  celebre  giureconsulto  Giovanni  Andrea,  detto  Aìnìmi  vesroro  dì  Cenedff, 
e  che  piima  lo  era  stato  di  IV/c/va,  liiorto  poi  noi  \.]K\.  A  questo  succe- 
dette neir  amministrazione  di  S.  Procolo  il  suddetto  frate  Bencivenne.  morto 
il  (piale,  trovasi  ii^'l  l;'.8<)  abate  di  S.  Procolo  questo  Giovanni  di  Michele. 
E^li  nel  1?,00,  da  Partolomeo  Paimoiidi  vescovo  di  Bolo.trna,  fu  fatt(ì  suo  vica- 
rio «generale,  mdla  quale  carica  rimase  finche  visse  detto  vescovo,  anzi  pro- 
seguendo neiruftìcio  stesso  durante  il  di  lui  successore,  Antonio,  quando  la 
città  era  funestata  da  torbidi  non  i»ochi. 

«  11  Siiionio,  a  i»a.u:  PIT,  dico  che  Giovanni:  ^(  L'^iih  'jr  i^ifi  •  tri.  di>,}rh<nen^ì 
popìdn  CHpioffe,  suhlerha^  esL  Se  era  stato  eletto  dal  Lef^-ato  non  si  sa:  lo  \)0- 
trebbe  essere  stato  [ùuttosto  dal  Goncilio  di  Costanza. 

«  11  Sigonio,  a  carte  IHT,  nota  che  i)rimo  den;li  Isolani  fu  un  Gualti<^ri  n*M 
secolo  XIII  e  perciò  il  primo  Isolani  fu  detto  holano  dì  GnaUifri.  Erano  essi 
mercanti  di  panni  e  lane  tini,  e  venivano  da  Cipro.  11  diploma  del  Re  di  (Vipro. 
ri<:uardante  tale  famiglia,  e  autentico:  ma  non  dice:  de  Ihnn  dei  Re  di  Cipro, 
\n^\\s\:  ex  mniisìotie  nm^erìalì,  ossia,  proveniente  dalla  detta  magione,  material- 
mente parlando,  (iualtieri  poi  e  nome  d'  origine  franco.so.  Stavano  essi  da 
S.  Sigismondo  ed  erano  ricchissimi.  11  su  Idetto  Isolano  di  Gualtieri.  ;«  nomi- 
nato nei  Memoriali  dol  \Tò).  11  ca-dinale  la^^ipo  era  tìglio  di  Giovanni,  de- 
capitato come  nemico  al  governo  po[)olare.  La  discendenza  di  Gualtieri  ò  la 
seguente:  Gualtieri  —  Isolano  —  Domenico  —  Iacopo  —  Domenico  —  Gio- 
vanili —  da  cui  il  cardinal  Iacoi)0  :  e  ciò   si    rileva  dal  libro  dei  Memoriali. 

TH.  «  /•'.  Xìcrnln  Afìtcn/nfì.  lì  Sigonio .  a  pag.  K;i>.  dice  che  nel  1  UH  ,  i 
Bentivogli  e,!  i  Can<'t(.li:  ìì}ìj)pfìn)i  in  I^dl'ifìmn  odii  jKirdhi  f'tcfìone  fecenint , 
ac  Let/((t(>  p.'-irfo  Sliihon  Pop^/Ì  redurcnnil  :  e  cita:  e.r  6V/7-o/?/c/.s'.  Si  noti  che  la 
sedizione  <bn  Benlivogli  e  dei  {\anetoli  ò  vera,  ma  non  già  ch'essi  ristabilissero 
lo  Stato  o  piuttosto  Govorno  Popolare:  che  anzi  restrinsero  il  potere  nelf  ari- 
stocrazia, creando  i  sedici  Riformatori,  con  ampie  facoltà.  Il  canonico  Zanetti 
ha  scritta  la  vita  del  R.  Nicccìlò  Albergati,  ma  vi  sarebbe  molto  in  essa  da  ri- 
formare vedere  correggere. 
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«  Il  Sigonio.  a  pag.  170.  dice  che  Niccolò  fu  eletto  vescovo  dal  popolo, 
ma  non  accettò:  che  poi.  roffato  Popuìì ,  prììtìum  a  J*raeferfo  suo  prolvttns , 
deììide  n  Clero  Bomniìemi  eleelus  est.  Il  popolo  realmente  lo  preelesse,  come 
aveva  preeletto  il  vescovo  Raimondi:  ma  è  notevole  qui  l'elezione  del  clero, 
che  da  molto  temiio  si  era  astenuto  dalle  elezioni  dei  vescovi.  Dopo  la  [)reele- 
zione  del  popolo,  il  clero  si  radunò  ma  fece  una  elezione  e.r  inferirò,  non 
volendo  considerare  in  modo  alcuno  })er  leggittima  rpiella  fatta  dai  magistra- 
ti e  dal  popolo.  Il  Capitolo  di  S.  Pietro  jìoi  non  volle  unirsi  neppure  al  cloro, 
ma  U'cr'  un  compromesso  in  Bartolomeo  da  Saliceto,  che  era  zio  di  Niccolò, 
tiglio  di  una  sorella  di  sua  moglie.  Bartolomeo  elesse  suo  nipote  Niccolò  ,  che 
riliutò.  ne  accettò  che  dopo  l'approvazione  del  Generale  dei  Certosini.  Nel 
libro  delle  Provvisioni  esiste  un  atto  del  22  aprile  1 127,  nel  quale  leggesi:  Trnn- 
saefiones  ìnfer  Priorem  et  Monrtchos  Cìiarfnsiae .  e.r  nnn  junie,  <■!  farohìon 
filiìiw  q.  Ser  Pefri  Nieoìae  de  A/herr/afis,  ex  a/ia .  occasione  haereditafis  D.  Zep- 
pae  (j.  maqistri  Aììierti,  olins  Ikrnuccii,  v.roris  oìint  dicti  Pefri  Xicolae ,  et 
nndris  J).  1(>aoÌ>ì  oc  efiom  B.  in  Chrisfo  P.  Ih  Xic<dai  fifnlo  S.  Crneis.  —  Nel 
libro  medesimo  esiste  pure  un  atto  deir  anno  i:W7:  in  cui  si  logge;  D.  Pefrns, 
iìiiispnifns.  jili US  famosissimi  h'ipini  dorforis  D.  Barflioìomei  de  Saheefo:  ef 
J).  Zolla  (/.  Ikm/fccii  medici,  cjns  ìnafcr. 

«  Il  canonico  Zanetti  dice  clic  la  madre  del  P,.  Niccolo  era  figlia  di  Barto- 
lomeo Chiopi)etti:  ciò  e  erroneo,  perchè  dagli  atti  suaccennati  si  scorge  che 
lo  era  invece  di  Bei'nuccio  medico,  il  quale  ebbe  quattro  lìglie.  due  delle  quah 
furono  Zeppa  e  Z(.lla.  Dicesi  che  il  15.  Nicolò  nascesse  nel  lo75:  jiuò  osserverò. 
Nel  l:>05,  o  R^OO,  si  "ìoce  certosino:  e  nel  1107  fu  latto  priore  della  Certosa 
di  Bologna,  poi  nel  Mi:',  fn  eletto  vescovo.  Il  Sigonio.  a  pag.  170  e  171.  narra 
che  Martino  ^'  lo  conformò  vescovo  di  Bologna  nel  ConciHo  di  Costanza.  Tale 
conferma  avvenne  infatti,  come  in  antecedenza  quella  del  metroi)olitano.  l'ar- 
civescovo di  Ravenna.  Il  Sigonio.  a  i)ag.  171.  dice  che  Niccolò  nel  ItlS:  Sij- 
ìiodo  hahifa .  ronsfd)dio)ies  Bernardi .  oli)n  Episcopi,  conjirìnarif.  E  da  osser- 
varsi che  queste  costituzioni  sinodali  sono  attribuito  al  vescovo  Bernardo 
Bonnovalle.  ma  de  verbo  ad  verhton  sono  le  identiche  fatte  dal  vescovo  l'berto 
nel  DUO.  dello  quali  conservava  un  pregevole  codice  manoscritto  il  P.  aitate 
Trond)elli. 

«  Il  Sigonio,  alla  stessa  pag.  171.  dice  che  il  Beato  Niccolò,  nel  I  US,  Mo- 
nasferiìim  S.  (rrer/orii.  exfra  Porfam  S.   Vdalis,  ad  unum  priorem  et  conrersum 
redncfnìn  a  reterihìis    ranonicis    S.  Anr/nsfini .  ad    noros    S.  Georr/ii    ni  Ah/a. 
Ponfificis  mandafo  .  fradnxif.  Cita  le   scritture    dell"  archivio   dei    canonici    di 
S.  Giorgio  in  Alpa.  Ciò  è  vero:  i  rimossi,    ridotti  ad    uno  solo,    erano    cano- 
nici di  Mavorano.  Nel  1119  segna  l'unione  dei    canonici  di  Reno  con  quelli    di 
S.  Ambrogio  di  Gubbio:  ma  poi  omette  una  Commissione   del  B.    Niccolò    Al- 
bergati.   Quando    papa   Martino  V  venne    in    Italia    la  prima    volta    nel  1410, 
la  città  gli  mandò  una   deputazione   a  Mantova,  della    quale    faceva   parte    il 
B.   Niccolò.   Scopo  di  questa  missione  si    era  d'  ottenere  dal  papa  la  conferma 
del    governo    d' allora.   Furono   accordati    i   capitoli .  che    il    canonico    Zanetti 
ha  stampati  nella  sua  Vita  del  B.  Niccolò ,  mercè  i  quali  il   papa    confermava 
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il  «roverno  ai  majiistraii.  ma  noti  !i  riconosceva  conio  \'icari:  a<'fM't^i>l><'  fan- 
nuo  censo  0  lo  rimise  alla  cifra  i.rimiiiva  di  annui  fiorini  dieciinila:  .'  unto  cin 
(•once(|cndo  altresì  j,rovris(jr'(<nne}ìfe  e  niente  più.  e  contermando  l'incorpora- 
zione di  Mcdicnia  al  dominili  di  Bologna,  ma  non  quella  di  Cento  e  della 
l'ieve.  Tiirto  il  ([uì  osposio  rib'vasi  dai  Registri    degli  Atti  pul)l)lici. 

«  Il  card.  C(.ssa,  Legato,  aveva  Miiemhrato  già  Medicina.la    l'iev.'  .>  C^'uto 
dal  eoiitado  di  ]5ologna.   DiveMUii    leMiiici   fra    di    loro  i  Bentivogli    ed    i    (\'ìne- 
toji.  »"'  iiotocJK'  Anioiiin   lieniivogli.i   riiisei  a  salire  a  capo  del  (loverno  nel  \{>{). 
Allora  papa  Martino  \"  si  valse  di  tale  pretesto    i>er   chiedere  il  govt>rno  liliero 
della  città.  Accomodate  a[>puiito  in  (piell*  epoca  le  diiferen/e  r,.n  Roma,  mandò 
r  interdetto  .  che  fu  promulgato    dal  15.  Nicolò,  il  (jual.-   jiertanto  si  latrasse  da 
Ijoloo-na.  (iià  si  disse  die  l!oni!àzio  IX  ave^a    e(.ne<'ssa    tino  dal   i:*7s  1"  incor- 
porazione   di  (.'olito  e  della  Pieve   al  contado    di  llologna.  <'oii   ohhligo  a"  magi- 
strati di  paL^are  animi  liorini  :VJ()().  (Giovanni  1    era  suòeiitrato  a  tale  dominio  e 
diritto.   N.'l    noi   il    im.'a  di  Milano  mosse  giiorra  al  Bi^iitivogli  .  e   Nanni    (loz- 
zadiiii.  <dio  '-omaiidava  lo  triippo  dol  Duca,  s"  imposessò  di  Cento  o  della   Pieve 
a  nome  del  Duca  stesso:  il  (piale,  divomiio  padrone  di    Bologna,  confermò    por 
benemerenza  al  Gozzadiiii  quelle  Terre  siccome  feudo,  od   i  terraz/.ani    gli    pie- 
staroiK»   o!)hedienza.    Nanni  (iozzadini  si    guastò  poi  col   Duca  ed  otTers(>  il  suo 
aiuto  al  card.  Cessa.  Legato,  per  impadronirsi  di  Bologna.  Ciò  avveime,  e  0<mì!o 
e  la  Pieve  furongii  confermate:  ma  poi  avendo  Nanni  tramato  di  scacciar  pure 
i!  card,  ('ossa  da  Bologna,  ([uesti  ^('.ca-  decapitare  il  di  lui   fratello,  incarcer  pure 
il    tìglio,  ch,^  puro  condannò  all' estremo  suiq>lizio.  promettendogli  salva   la  vita 
però,  qualora  avesse  indotto  il  padre  a  consegnargli  Cento  e  la   Pieve.  Fu  (piindi 
mandato   a  Nanni   il   lìglio.  che  rappresentogli  mui  esservi  altro    mozzo  per  sal- 
vare a  lui  la  vita  elio  cederò  Cento  e  la  Pieve.  Ma   Nanni  irreiuovibile  ritìutossi. 
e  così  ricondotto  il  tigliiiolo  suo  a  Bologna  vi    fu     decapitato.    Duo   mesi  scorsi 
dalla  miseranda  catastrofe,  il  cardinal  Cessa  riesci  a  scacciare  da  (pudle  Tt^re, 
Nanni,  che  fuggiasco  ritirossi  a  Ferrara.  Il  cardinale  Cessa.    iicu[ieiaio  Cento  e 
la  Pieve\  eiiianò  un  d.v-reto  con     il    (piale    dichiarava  in    perpetuo   smemi)i'at.e 
(pielle  due  Terre  dal  contado  di  15ologna,  non  solo,  ma   l»eii  anco  sottratte  alla 
Mensa  vescovile,  costitiieiidoin^   un   patrimonio  di  esclusivo   dominio  dei  Legati 

l))'0  tcììi fiore  di  Bologna. 

Nella  rivoluziom'  sorta  del  1111  cninro  il  C(.ssa.  non  si  ha  certezza  se  Onte 
e  la  Pieve  tornassero  sotto  ii  dominio  de'  bolognesi;  ciò  però  sembra  molto 
probabile.  Cessato  poi  il  governo  jiopolare,  quelle  Terre  tornarono  alla  Chiesa. 
K  il  cani.  Clossa.  allora  assunto  al  pomitìcato,  pose  al  governo  di  esse  un  suo 
[tarente.  acciò  le  tenesse  a  nome  della  Chiesa:  nò  pare  che  l'osse  piti  disposto 
a  c()iisid(n"arl<>  come  patrimonio  de"  Legati.  Nella,  rivoluzione  d(d  1  IP;,  i  l»<»lo- 
-nesi  tornai^)!!*»  ail  occupar  Cento  e  la  Pieve:  ma  poi  Martino  V .  noli' accordo 
del  1111».  volle  che  tòssero  ritornate  al  vescovo  di  Bologna.  Il  diritto  d'd  v»»- 
scevo  (il  P.elonna  sopfa  Mas>iimatic(ì  e  Poggetto  è  antichissimo,  trovandosi 
menzionato  portino  in  una  bolla  di  Cregorio  VII,  e  non  aveiiilovi  mai  alcun 
Vescovo  rinunciato. 

«  11  Sigonio.  a  [.ag.   \~r2.  pa.rla  della  venuta   di  S.  Bernardino  da    Siena    a 


Bologna  fanno  1 12o  (^  del  molto  bem^  die  vi  (oco  ;  ma  su  tal  particolare  è 
mestieri  consultare  il  Wading  e  1"  Azzoguidi.  Credesi  rimonti  a  quell'epoca  la 
fondazione  i\o\  coinamto  di  S.  Paolo  in  Monte,  (hnto .  dell' ()sservanza.  Il 
Sigonio.  a  pag.  171  e  IT."),  raccontai  particolari  della  iiromozioiie  del  1>.  Nicco- 
lò al  cardinalato.  K  <la  notarsi,  ciò  cìa^  nessuno  degli  storici  (oco  fin  ([ui .  die 
il  B.  Niccolò,  dopo  (^ssfU"  stato  [iromosso  al  carìinalato.  cessò  di  avere  il  v«^- 
scovaio  di  Bologna  in  tìfolo.  ma  lo  ritenne  in  auìmìnidrazione,  siccome  allora 
pratica  vasi   verso   i   cardinali. 

«  A  pau'.  ITO.  nel  1  !"i7.  il  Sigonio  si^gna  1"  istituzione  della  (JoniVaternita 
di  S.  (lirolamo.  fatta  dal  B.  Nicolò.  -  Derotoniìn  S.  IIt/eroìii)N/'  solida/ ifafcìiL 
<(  r'Kjinfi  <///af/for  jh'ìs  Jurcitih/fs  iit.4',fiif(iiiL  iiì'uìiarit.  —  Circa  (piesta  istituzi(me 
si  consulti  ({iianto  ne  scrisse  il  V.  M(dloni.  lOgli  è  diiii(|Ue  indubitato  che  lìi  il 
B.  Niccolò  che  istituì  in  liologna  (pieU*^  Compagnie  .  che  cantavano  1"  utlìzio  e  fa- 
vano  [irofessione  in  mano  diiman/i  vesco^()  .  salmeggiavano  in  coro  occ.  \\ 
tutto  ((uesto  ebbe  comiiiciameiito  a"  suoi  di.  L<'  antiche  Compagni(^  delle  Laudi 
soltanto  cantavano  inni  e  canzoni  sacre  :  si  riformarono  allora,  e  qmdla  parte 
di  d<^tta  corporazioni'  (die  abbracciò  (pidje  riforme,  fu  chiamata  la  sfrcff((  ,  e 
l'altra  che  non  le  volle,  la  /(/)•(/(/.  —  1^  pur  vero  tutto  il  resto  (die  il  Sigonio 
narra  lino  a  pag.   ITti. 

«  11  Sigonio.  a  pag.  ITH.  parlando  della  vita  del  B.  Nicolò  vi  lì-aiqxuie 
un  lìiirlholoìnms  Zanibccatrins  .  (piasicdiè  (piesti  avesse  aviuo  titolo  leggittimo 
al  vescovato:  ciò  e  m-roneo.  Forsi^  la  città,  s(^  lo  elesse,  pretese  che  il  card. 
Niccolò,  il  ([iiah^  non  aveva  \n\\  (die  1'  amministrazione  d(}l  vescovato,  essendosi 
ritirato  da  liologna.  l'avesse  tacitanuKite  dimessa.  Bartolomeo  Zambeccari  pri- 
ma (M-a  stato  Abate  dei  SS.  NalnuTo  e  Felice  dal  ItOS  al  1110:  in  seguito  lo 
fu  di  S.  Procolo,  precisamente  (piando  Cdovanni  di  Micdiele  fu  }»romosso  al 
vescovat<i  di  Bologna.  V\\  [)oi  bandito  ciui  la  famiglia  sua.  j)er(diè  voleva 
immisfdiiarsi  negli  affari  del  governo,  e  stando  in  esilio  procurossi  la  Badia  di 
S.  B(»ri(do  di   Fei'rara. 

«  Secdiide  il  Sigonio  (pag.  177).  il  monastero  di  S.  Michele  in  P.osco  ;ìi  de- 
molito duranti'  la  guerra  (die  papa  .Martino  V  mosse  ai  bolognesi  neiraiiiio  1  i:'.i). 
Notasi  infatti  che  per  questa  guerra,  i  frali  e  \o  suore,  che  avevano  conventi 
fuori  di  città,  si  ritirarono  in  Bologna.  S.  Michele  in  l>osco  fu  dunque  [lositi- 
vamente  demolilo  nel  1  i:^().  Narra  poi  il  Sigonio.  (die  (essendo  morto  Martino  "\'. 
il  di  lui  successore.  Kugenio  1\' .  nel  li:')]  lece  hi  pace  coi  bolognesi  :  e/ (/cy///.s 
condif/oni/jKS  nrhem  recpjiìf.  I  capitoli,  convenuti  con  Kugenio  IV.  trovansi  nel- 
r  andiivio  e  sono  simili  a  quelli  di  Niccolò  A',  ma  j)erò  alquanto  più  iavorevoli 
al  papa  (die  volh^  altn^sì  sgombrato  il  Palazzo  e  che  gli  Anziani  andassero  a 
risiedere   in  quello  dei  Notari. 

«  Eugenio  IV.  al  dire  del  Sigonio.  diede  il  monastero  di  S.  FVlice  .  r(3vi- 
nato  per  le  guerre,  ai  monaci  di  Santa  C.iustina  di  Padova,  nel  \A'M:  indi,  a 
carte  17S  e  seg.  scrive:  ,Vc(y//e?^/'/ (1432).  Olirefani.  in  Nrhe  paìvon  comode  Ikiì/i- 
lanfes.  Afotìasferi/ivi  S.  ^f.  Miscricordide,  od  portam  Castellionis  impetro ccrìiut 
Viroli  ni  l)Hs  ('isfcrciensihìis  .  (jnae  ibi  dcf/ehrnd  ,  et  ad  ìììonasterium  S.  Vrsfflar 
traìisporfatis  —  Faudiìio  Daudido,  rrofoìiotario  Apostolico,  nrbis  (rubenia)de, 
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rew  rr  nnrfnr'hff.'  h'ur/oùi  innq>r<>f>'iì'f>'.  V.  fit.'i  !<'  scritturo  .Ioli"  arrliivin^  doi 
IM'.  ìlrniiifaui  (lolla  Misorirordia.  È  \or^>  oho  iili  olivotaui  tur.. no  jm.siì  noi 
ronvonto  <l<^lla  Misoi-iccnlia  o  dio  1(^  su..r.'  (Mstoroionsi.  dotto  poi  di  S.  Loo- 
nardn.  [)assai-oiio  .lalla  Misericordia  in  (|H.'l!n  <li  S.  Oi'^mji.  (.--oidi  S|MMlab- . 
fuori  Porta  ^.  \'ifalo.  11  Siiionio.  a  \)[vj:.  17'.'.  i)arla  d.db-  Roiiazioui  dolla  Ma- 
doiiti.!  di  S.  i.iioa  o  dolio  pt-orooativo  roiiopsso  in  tali  l'unzioni  alla  Coinpa^-nia 
(lolla  Morto:  ma  su  fai  })r()p(jsit.»  non  i»ossiauio  ricorrere  che  alla  cronaca  di 
rìra/.iolu    A'T.-u'isi. 

«  11  Sioonio.  a  i>ap-.  iso.  riforisc*'  oho  nel  1  j:'..').  ì-jnj.nnis  Poiifijc.r  mfv- 
(frinn  Crhis  ,ìi>i,iin'nnn  ohfi/nnf  i>rr  srph'in  (ifuios  <j)ia,ì>  fnucf/f/i  a  M'frfino 
'crihifnH  orpyfvronf.  Sappiasi  elio  noi  ]i:',l  ol.ho  liioo,,  ,,ualcho  ]noviniont() 
rivoluzionario,  suscitato  dal  Duca  di  Milano  [.oi-  mozz.»  doi  Canetoli.  e  elio  i 
o-overnatori  del  papa  no  liirono  cacciati:  ma  o  pur  vero  dio  il  Duca  abban- 
donò i)0i  la  città,  od  l-:uo<'nio  \\  vi  entrò  \\v\  11:;.",  essendosi  ossa  arresa  a 
discrezio  no. 

.<  11  papa  vonno  a  diiuorar\i.  soSrennandovisi  tutto  il  1  i:r.  o  1  VM'.  iiuoslo 
fu  il  tonipo  .iella  massima  suhordinazioiio  ;d  p:4)a.  e  non  ol.l.e  n.M.nn.uio  luou., 
capitolazione  alcuna.  Kuli  la  sion.)reo-^i.ò  in  modo  assolut...  (piaiit.)  possa  una 
^'ittà  essere  sirrnoreo-n-jata.  luiranfo  (piol  tratto  di  tempo  ;  do"  Magistrati  non  si 
fa  parola:  erano  dun.|Uo  s.>prossi  o  (esautorati. 

«  11  monast'M'o  di  S.  l'rocolo  fu  dato  da  (piosto  pai»a  ai  monaci  di  S.  <;iu- 
slina  di  Padova.  11  Siironio.  a  pn^-.  ISI.  dico:  SicnliuDii  Kp'iscniiinn.  Li<i<itinii 
Jr  l*(tcr  'ni  (ii-fiìin,i'ni,n  ,nl  Ml,irfinn  ('(li'sarnH  drxt'niftr'if  (u.d  1  i:'S).  P  i)or(ò 
da  osservarsi  se  ivalneMifo  il  P.   Nie.)l.ò  andassf^  a  .pu^sta  Pooazi.)no. 

«  CÀn  die  scrivo  il  Si-jonio.  ndla  stossa  pao.  psl.  dira  Nicc.d.ò  Piccinino, 
è  vor-o.  Po  duo  M-insionorìe  cr(edonsi  orette  co"  boni  ^(''  Fratirs  ]^vrccìt>>(liìniìii. 
cho  voi-so  (piest"  o[>oc,i   fui'oiio  Colpiti  da  sopj>ression(\ 

77.    «    !K    /i'trfo/n/i/ro    Z"l)//»'rrnr/\   \i\h    sovracoiì  uat  o. 

7^.   <^    /•'.   S^cmln   .\//>rn/'/f;  (il   P)eato)  —  di   nuovo,  come  si  disse. 

7'.   «   />.   Ln<l',rici,  Si-iifip  lìii.  [)adovan.'. 

SM.   .<    />.    Toììiin'iso da  Sarzana  di.'    in    soonito  diventa    papa    Nicco- 

ì:,  \-  UH   o.'nnaro    1  l'jn    oH   \\\  ronforita   T  airipretura  di    Ponto    coin.^    da 

Atto  di  Polando  Castellani,  a  r.)gito  {.uiv  d.d  .piale,  sotto  la  data  d.d  PS  otto- 
bre 1  ir.'.,  vi  .^'  la  oUazione  r  lui  fatta  di  un  canonicato  i.rob.uidato  nella  chiosa 
di  S.  Midi. 'lo  di  Fala,  e  addi  ?r;.  il  p.ìssesso  da  lui  presone.  Nel  1145  fu  fatto 
vescov..  .li  p.^lonr-na.  ])oi  cardinal.^  poi  pai)a    col  ii. uno  di  Niccol.ò  \. 

si.  «   I>.  Ciuraìììii  !'n;/f/;.  -  Al  primo  april(e  l  II.")  succedette  nell'arcipretura 
.lolla   Piove  di  P.uito  a  Tommaso  da  Sarzana   (poi    Niccol.ò   \'    come  si   disse) 
il  dio  consta  <la  un  roi^ito  dipelando  eli.'  trovasi  Castellani  nell'archivio  Masini. 
Poscia  nel  1117  fu  fatto  vescovo  di  Bologna,  indi  C.overnatore  di  Roma  e  Vice- 
cancellier.e  .li  S.  Chiosa. 

s-_>.   «  /).  FiUjiix)  (.'i(l(i)i(ly'n>(>,  sarzanese. 
s:5.  «   />.   Francesco  (ronznqa,  mantovano. 
<S1.  «  />.   (iììilidììo   Ih'ìhi   Roviì't'.  savonese. 
S.').  «  I).  (ìioranni  Sfe/'ujìo  Frrnri,  vercellese. 


Sf;.  «  f).  Fr//ììce>ir()  Alinosi,  imoleso. 

S7.  «  /).  Arìiiìlc  (ìnhssi.  cardinale,  bolognosb. 

ss.  «  I).  L(jy<ìì:tt  ('ini/j)C(/;/i,  cardinale,  bolognese. 

SD.  «  I).  Aì.e.ss'fiKh'o  ('>n//pc(/t/i,  cairiiiad'".  bolognese. 

<)(t.  «  J).  (inln-ivìi'  Fa/eoffi.  card.,  luil..  e  primo  a  portare  il  titol..  di  J/v."- 
rescofu  (li  liiiIcKpì'i.  '-  Pu  elotto  vescovo  il  'M>  gonnaio  P7r;^;  e  mori  in  ìùuna 
il  ?"J  luiilio  P"')'d7.  d'anni  7.'.  C.rogorio  Vili  gli  mand.ò  la  Ilo.sd  -.foro  noi  l.".7s. 
in  cui  Irasport.ò  l.'  reliquie  .le"  SS.  Vitali  od  .Vgricola  nella  nuova  cai)pella.  ed 
arca  n.'l  C.miossio  .li  S.  Pietro.  11  N.^gri  noi  suoi  Annali  scri^so  un  ristretto 
della  di  lui  vita  noli"  anno  1.7)7.  Noi  ir)S:;  fabbricò  noli"  Proni.»  di  Camaldoli. 
presso  Bologna,  una  Cclhi  detta  '//  N.  FefroH/o.  poi'  us...  di  ritiro  .'.'gli  ar.d- 
vescovi  .li  Bologna.  Abb.dli  il  Confossio  di  S.  Pietro  con  1.^  statue  dello  Mari.', 
a  lui  donato  noi  L'ìS')  dall."  monadi."  di  S.  Margherita.  T.'iino  il  iirim.)  Concilio 
[)r.)vinciale  n.d  PÒS^;.  oitoime  il  1?  agosto  1Ò!)-J.  (di.'  la  Beata  Caterina  da  Bo- 
loo-na  sarebbe  ao'giu  ut  a  iid  Mri  ir.ilogi.»  P.tmaiio  .  .jiiaiido  venisse  i-isiampai.». 
Noi  1.7.)")  lece  oittare.  a  pro[irio  spos.' .  una  nuova  campana  jx'i'  la  (diiosa  .li 
S.  Pi.'tr...  c.m.-.u'r.'ii.lovi  il  l'apii.d.».  <  la  CauKU'a  di  Bologna.  .'  di.'  i-iusd  dd 
[)osi)  di  libbiv  S7-J().  Il  su.)  cadaver.»  fu  trasferito,  assiemo  a  (iuoll..  (bd  suo  ni- 
pote o  successoiv.  iiDUsignor   Allonso   Pal.".)tli.   nella  Caj)i».'lla   Palootli.   in   San 

Pietro  noli'  ami.)    P!l  !. 

«  per  il  di  lui  ingre.S'SO  vescovile  in  Bol.tgna  il  Cronlal..ni.U'.e  ed  il  Pojigi- 
mento.il  PJ  lol)it!'aio  100(1,  imposoi-o  una  tassa  allo  Compagnie  d"  Ai'ii  per 
..ii.»rarlo  siccome  conveniva.  Orlan.I.»  Alamanni  stamii.ò  un  ()razi..n<'  iunebro  in 
,|i  lui  l,do  nel  1.7.ÌS  .  11  cardinal. e  di  A'or.»iia  .  Ag(»siino  A'alli.'r.  trovand.isi  n.d 
Con.dav.'  p.'i'  la  mori.'  avvenuta  .li  Inno-.-nz.»  IX,  e  mancand.»  soli  du.'  voti 
al  cardinal  Paleolti  [x'r  esser  fatio  papa,  non  \(A\i'  dargli  il  su.)  volo,  s.^coii- 
daiido  lo  istiga/i. )ui  (]<'\  card.  M.)rosini.  r-ogivlo  agente  della  P.^pubìica  Yi'uo- 
ia.  Cos!  Cabri. 'b'  Paelotti.  ben'di."'  p.'r  d.iio  soli  voti.  :ioìi  j^duiis.'  ai  poniilicaTo: 
ma  il  cai-d.  A'alli.'r.  pr.ivando  poi  rim. »rsi)  d.'l  propri.»  ..perato.  ne  ì'ocr  m  se- 
guito pii'oblica  di(diiarazione  ed  ammenda. 

«  Noi  lòsi  ristor.ò  la  Cappella  (\i^\  Cristo  mort.».  n.d  (ò»nfessio.  ?no1  \::~  o 
157(1  no  av.'va  iati.»  riodilìcaro  il  coro.  N.'l   l.Ò^;<)  istituì   i  Ca.t. 'eumeni. 

«  Il   tesiaim^nto  .li   Cabriol.'   Pal.^otti   porta   la   data  <b'l    p;    giugno    Po'»?. 

«  poli  (M-a  P.litore  della  lò.fa  a  Poma,  (piando  fu  cr(\ato  Cardinale  nel 
concist.)ro  sogrot.»  dell"  11  marzo  P5';l.  Pa  Chiosa  di  Bol.jgna  fu  eretta  in  Ar- 
cirescorado  nel  concistoro  sogi'oto  (\i'\  in  dic(unbro  15S-J.  e  fur.mgli  assegnati, 
coni.'  sufrar/auei,  i  vescovati  di  C.'rvia.   Imola.  Mo.b'ua  .   Parma  o  Piacenza. 

«  Vacando  la  Cbi.'sa  bolognese,  da  P.»ma  oralo  stata  imposta  il  'JS  <.no- 
hre  1505  una  pensiono  di  (diuiuemila  ducati  a  lavoro  di  alcuni  cardinali:  il 
:U)  giugno  155(1,  poi.  alla  Chiesa  stossa  —  della  (iual.^  fin  .lari!)  gennaio  .l.-l- 
r  anmt  ni.'desimo  era  stato  nominato  amministrat. ire  il  card.  Palootti  —venne 
im[)osta  un'altra  pensiono  dal  i»apa.  di  annui  scudi  mille. 

«  Al  Pal.'otti  (bn-osi  il  collecam.uiio  della  P.iblioteca  nel  palazzo  arciv(^- 
scovile. 

«  Per  molte  cose  da  lui  fatto  —  Vedi  Codic(e  manoscritto  MisccUaneff . 
Voi.  -j:?.  —  X.  s. 


I 


ì 
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«H  «  n.  Aff'Hfso  r'<l,ofr>.  -  Doltoiv  in  l.-tii.  o  (luft.  rollo^-iato  .li  fo.,- 
l,M.ia  tatto  raiiniiir.,  -li  S.  l>iotro  a.Mìr»  iii:.r/o  !":;.  poi  niTÌ.]iarM.,H.  o  coa- 
.liutor,.  .li  suM  /io.  il  .-.••r.l.  C.al.n.'l.".  liii  sitcross.>  intiii."  ii.'ll  ;.r<-iv.s.'..va<1... 
Ko-li  ^n-i^^.'  l;i  propri;.  P.ioLn-alia  .  il  .•ni  ,.rii2iii;il.- <Ta  <l<'positat...  i)n'ss..  io  sii..ro 
(lool,  An-iioli.  .-  v.M.ìio  poi  riii.-ato  (ls-|)  .1;ill;i  r.-.inip-lin  .|.m  iii;.rch.>si  l'al.M.tti. 
rh^  iiino,-;i  osist.'  iu   r..>looii;i  <■   [)rosso  l;i  <iu:tl«'  .-iiicora  iiii-..vasi. 

«  NVl  \m:\  ristun.  l;i  .Mipula  .1<-1  c.-i  mi.anilo  .r,  S.  l'i.-n-o  :  ii-l  l^Hf;  pò,  Ntc 
rio.litiraiv  In   rl,i.N;i   st.'ssa.   Diii'niito   il   suo  .'pisrop.-.to     liiroii..  rosliliiil.'   :iir  nr- 

civosrova.lo  .li   It.-.v.-ima   1.^  liin   sii.«.   sutTra-aii li   Coivi;,    .M  !i,i..l;..    M.-n.  s.- 

run.lo  roiim.li.   il    1^  ottobro   IfiK».  .r;iii!ii  T'-». 

•J-J.    «    IK    Xirru/n    Mhnujdfi- Lodivrìsi  r-ar.l..   l.oloo'iioso. 

\Y.\.   «   />.    (riroìaiHo   />n)ìc(.,)/j><n/)n  card.,  t.oloonoso. 

'.»{.   «   /A   Ant/r/n   ////////: r/  rard.   Ixdoo-noso. 

*•:).     «     /A     fnrojin     lUnìCdiUjKIllììi    e;.!'.!..    l»()l.)o  lioso. 

or;.    «    /A    /'rnsi>,rn    LaìHhrriiii'.   .•;n'.|.  .   h.^lo-ii.'s.^  .  .^   poi    papa  rol    iioiik'  di 

/i,')i(>th'ffn  A'/r. 

'.»:.  «  /A  \"nìreiizn   Ma/re::/'  e;!!.!..   I)ol()t>nos(\ 

<»x.  «  />.  Ain/rm  C/oì-dììrffi .  !V;ii.'  ramaldolos** .  rard. 

'.)'.>.  «  /A  Tro-Zo   Oppìzzoìii ,  cai'd.   iiiilanos.>. 

10!).  «  /A  Michele    Viale-Prelù  ,  cani,  .li  l'.astia  (Corsica). 


AHVodo.  .)  Adal'ì-.Ml(..  il    1^.''    voscovo  di  P...lo<.nn,  ridnsso  il  luimom  .l.-'i  ca- 

„oiii.-i  d.'ll-i  Catto.livdc  a  :.<>.  .'  loro  lon)  l;i  donazioiK'  .Ioli;.  i<m-/;i  p;ir!.'  dolio 
dociiiìo.  (jiiosf  ;ttto.  oh."  ii.ui  si  trova  lodrAivliioiiitiasio  .L'i  .•;iiioiiioi.  .'•  rilV'i-il.. 
n.'l  Cxllco   |)ip|oiiiatic.).  (Co.!.   ^!.   N'.    H-   Anno    HH:.  )   (*). 

Lo  stoss.)  AltVo.lo.  .lol  !().-.ì.  7  ni;io«.in  (v.'.li  S;iviorn.  jooo  nti  sociid..  ntl... 
(•ohpi;d<' ti.>n  solo  i-;ititì.-;.  il  primo.  ni;i  si. Tomo  i  .•;in.mioi  mm  viv."v;uio  oollo- 
o-iahn.Mit.'.  .-.Mn.'  i^ip;.  I.-'oii."  IX  ;ìvov;i  oomiii<-i;it.)  ;ul  in'-ulo;ir.> .  oosì  Al'r.'.l,, 
p.M'  ;nnm;ir.'.  s.'ml.r;i.  cort..  inimoro  di  .•;inonici  a  soo..iidar.'  l;i  v. .Ionia  .L'I  p;ipa. 
port.%  l;i  .l.>iiazion.^  ai  tr.-  .pi;ir!Ì  .I-'IL^  ,w.cimo  .■  <l.-llo  alti'.- ..!.l;i/i.uii .  sorl.;.n.l..si 
r;iltnMpi;ii't..  soll;tnto.  •>  L.ro  r.'L:;d;in.l.>  Ponnn»  <jif()'j"r j".rffi  rahifiinii  ììotitnoìi. 
Noiratt..  d.^1  10!"  il  v.-scovo  i)arl;i  .li  "o  .Nnioni.'i:  iti  .{imst..  im  nomina  sotto 
solili). mio.  Dnn.pm  fiifoii  [..whi  .pi.dli  ol,.'  oons.mtir.m..  ;i  vivoiv  oollooialinonto. 
l>;ip;i  \itiorv  1I.(^  ludi.,  loóó)  prov;i  iii;iL:!^i<»fmonto  T.-sistoiiza  di  <lti.'  sp.vio 
di  oationi.-i.  .pian. lo  .li.-o  :  mpd'irìfvr  ri rr)ifil>ns  .  Volns  rc^fris^jite  succe.^snn- 
hffs  oniuìiirn  jure  rirrnfil»!.^^  i^wAmun  h;.   .Iiil.itato  so  :.   .pioi   oiorni   i  o;in..nio, 


(•)  rimi  a  quost;  ep.)ca,  trovansi  .ini  al.-i.no  n.>Tizl.-  oli.^  i  nostri  l.-ttori  -ià  .'bbor...  aiielie 
più  .ruYusamont(>.  n.M  sinTÌtorit<i  Cenn,.  Storio-critico.  al  pafa<rrat;.  .-ìie  rijrnar.la  il  4s.'  vo>e,)- 
vo.  Furono  cionuUamono  .^.nservare  a  costo  .r  una  rip.ni/iuii.> .  on^lo  non  variare  ?\\  originali 
appunri  doli"  autore.  —  y<>ta  (U'IÌ'  Editore. 
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,,oss,M„..s-.„.  I.n.l,,  ri,„-.s,.  vi   !-..ss,.  ,lis.ìu.ion.    IVa    M.M,sa    ^  •-  -  1<'        Cap 

„1..„- ,Hv  so  il   v,-sr„v.,  sfosso    „,a,i(onPsso  i  .anni,,,-,;  ,„a  1  A.ln  .1.    .1,1,- 

';;,,;i,,"|n,l.  ..|„.  V,..,.  r.,i;.,nr  l.nn  ,ln  ca„o„;,-i.  ,.v„va  H,-  no  possodcva- 

i,„  III,  <r  alluni,  .'   s.'i.;iralaiiii'i la  (|iiolli  .'..'l  vos<-„vo. 

;, , i,„  ,rMl.iz..,,r,  Pio,,..,  All-i.zi.il,  ,!a.a.-,  agosto  1-1.  nlovas,  ol,o 

|„.i„i..,.r,-illoì.a^>sis,ova   la  Cai, oa  ,li  S.   l'io,,-,,,  o  ,.|,o  a„.i  on.vi    ""-  -"»;:'•; 

'  ,.,  „s ir  .a^-i.liao,,,...   1,1    .loil.a    .■ano„ioa  n:   |.,„v   la    oa,„o,..-,  ,lo|    ,ano,„  n 

!|.,„,,:,„li,  ,1,0  ,r,voi,i,o  |,ni   .a,-oi,liao„i,o  .li  llol.,pia.  o.„„o  si  vi.m,..  .•,    sapor,.  ,la 

„„   ,■ il.,  .li    l,ai, frano.,  .l.'i   Pavia,   l'.'  „iaiio,„    ir-'l, 

ifli    ,„a....i.,   r.'.->l,  ohi...  1,1..^.,    una    oo„v..„z,..no  l,a  ,1  (  .■,p,l..  .■    o   ,    \.- 
soovo.    pò,-  „na    s.-.-ila     ,la    farsi  n.'l  p.ato..  v..s...vi|.. ,  in   o.„,li„..    .Icilio   stanzo 

ilol   ('.'II. il. .1.1  ■      (,'..i;it.,  Ili'lvisol.  • 

11    >,;   s..|,..n.lnv   l-'n,,.  i  oaii..„ioi  si  .livis..,..  fra  l.„-.,   W    p..-^si,lon/.o  iro.lnlo 
,„;,   inn.nmniono  -  o„„„.  .la  ,-...il..  ,li  •■.i.,v.-„i,ii  .L'I   H.   .\oon,s,..  l'-lv'--      _ 

^      Il    ,..slan,oi,t.,  il.'l  .•.■,nonioo    li.',-nanl..    p:„- so,  in     ,la,a  II  ,ì,,^m.   K  •■>  • 

n,   ,.„,ai.,    il.a    lì..noiv,.|,n..  .1,    I,.-n;u-,lo    li,„,a„i.  n.'lla   f:a,u,n,oa  .lolla   CatU- 

dralo  .ìi  P>oloon;i.  .  ,    .,  .,, 

NVl    1170  si    rilahi.n.-ar.m..  do  inor;in.lir..no    lo    oaso    oanoiiicali      rd      1  ..1 

,„ar/o  .1.  .lotto  ;u.n,..  Pm.l..  Il  assoo.^.^  1.-  foudito  .li  u.ì  ^ìoconmo  dol  Collcoi., 
Cro.roi-i;!!!..  .m1   aiiii.'ssi.   p.-r  s..st<m.".mo  l;i   sp.-sa.  .  ,   ,  ^,      ,      r  i>; 

^  -Il  <.tt..l.ro  irt(;:>,.quosto  casamont.i  fu  atììttatoai  prosidonti  dolMonfo  di  1  k'- 
,,  ,,;  i^.  annuo  107^  con  rogito  Hartolomoo  (dìoliohni.ii:  o  nddì  :;0  di  cembro  1 ,  1  > 
ll'capit..!.,  liliolo  vondotto  por  L.:U).()0().  modianto  rojiito  Francosro  1  oooll, 

n  •.;  Lu.-li..  17oS.  .iuuso  ;.l  Monto  .li  Pmti.  T  ..rdiuo  .l.d  T.-son.TO  T.ouo- 
pMo  .li^;..mn.  .li  pas>aro  air  aroivoso.,v..  I.unb.Tiiiii  una  somma  d,  romani 
scu.li   V.OOO.  p.M-  la  fabbrica  .lol  Sominario.  •     r   ^ 

11  -7  Inoli.)  17.-.S.SÌ  o..minciarono  lo  |on.l;.monta  dol  nu.ivo  portico  m  linea 
più  n,l.li.dr.r.loir  amico:  o  addì  is  oiu.no  17-<).  si  ripigli-,  b  iMnc^i .  obo 
fu   t."rmiiial;i  noi  sussopionto  anno  1700.  ,      ,.  ,  -■   •     ; 

I  -oro/i.uio  ,loi  M.,nti  di  l>iot.\  in  IJolo.nn.  h  dovuta  ;dlo  /ob.  di  tre  roiipioM. 
Miin.i'i  ()ss..rvanli  l-Ynn.-oso;uii  ,  ci,.'  prodican.b.  n.-lla  Basilica  d,  S.  >>otr.mio. 
r(msioli;,r.mo  .piost..  m.'//..  p.jr  soccorrerò  i  bisognosi ,  o  por  roprm.oi'o  lo    m-.n 

o  lo  usur.^  dooli  l'ibr.'i. 

II  .i,„,  n,  il  i;.  lUTnardino  .la  Foltiv.  obo  r.)llo  suo  os..,-f.'./,.oni  ..ttonuo. 
H,o  il  -;  april.^   117-  si  stabilisse  l*  oro/i.m.'  di  un  M..nt.'  -li   Piota  m  P..l..i2na. 

Il  ..-ooiid.)  fu  F.  Micli.'l.'.  fr;inoescam.  doli"  Ossorvanz;i  di  Milnn...  il  ([uale 
n.d  117-..  proouiN.  olio  fosso  deputato  il  (loiifaloniero  di  (Husiizia  por  />//c>^.•ore 
,lol  Mont.^  .li  Pietà,  noneh^  Ci(.v;inni  C.iii.lotti  .  Nicolosio  Poeti  e  (oovanni 
dairArmi.  in  uni.mo  al  cardinal  Lerralo.  come  Gorernaforr.  ^  ({uAi  al  21  aprii.' 
scelsero  a  Depositario  un  tal  Paltista  Mazzoli. 

Il  T.'rz.)  fu  F.  Partol.ymeo  da  Milano,  deirOsservanza  del  Monte  .1i  Cadenab- 
bia  Clio  promosse  ed  inizi.^  altro  >b.nto  di  pietà,  di  S.  Petn.ni...  detto  p.,i  d.dle 
Scu.d.'.  mediante  la  colletta  di  lire  :U)00,    fatta    durante    la   sua  predicazione. 

no'ir  avvento  del   l.V)!.  . 

Nel  [riorno  :U  dicembre  del  !.->()  l.  fu  pubblionta  un'indiil^ronza  per  oh  mtor- 


l.-s 
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V('iii«'iili  ad  ima  proccssiouc  e  ad  ima  messa  ramala  in  S.  P(Mi'i)iiio,  il  jjioni  o 
doirotta\a  d<'ir  I'][»iiaiiia  dol  ]~y{Cì,  dostiiiaiidoin'  b»  (doiuosiuo  a  racpotrliorvisi  a 
tavoi'p  d»'l  Monte  di  l*iotà  :  il  (jiiale  e  [xT  le  interne  disrordio  ritladiiio  o  a  ca- 
L'iene  drlie  ii'uerre  d"  allora,  aveva  [utee  prosperato. 

Il  siiacctmnato  Monte  di  S.  Petronio.  l"u  detto  poi  delle  Scuole,  dal  luoud  ove 
In  istituito  rormalninnte  ne!  o-onnaio  l."')!)"'>:  ed  il  -JS  lelihraio  l';!)-j  iu  aperto 
presso  dei  nn.Mlesimo  il  Monte  di  S.  Calei'ina  da  Iiolojiiia  .  per  pelili  di  seta 
o-roo-o-ia,  trame  e  oriian/.ini. 

Innoeen/.i  \'ni.  H  f</>/s   M,ii/    MSS,  soljeeitaio  dalla  citlii  di  ('(.'sena,  fece  una 
l!t>lla   pei-  la  ere/ione  dei  Monti  di   IMetà.  {'liiilio  TI.  ne]  ]<)  (elihraio  \7^{)(\.  confer- 
ma, con  IJolla  data   in  Holop-na.  f  erezione  di  ([uesto  Monte  di  l^iet.a   del    (piale 
addì    1  L^eiinaio   lòos  iìuono  eletti  i  pn'.sidi'ìiti. 

Al  lóli>.  risaliiom»  i  piimi  Statuti,  coiiiermaii  poi  nel  Ioli  e  pnl)blicati 
r  S  dic(Mnl)re  dell"  anno  sfesso. 

L'amministra/ione  in  composta  di  l'J  presidenti  scelti  l'ra  il  clero  s -colare 
e  rei^olare,  nell'ordine  dei  dottori  e  nello  corporazioni  dei  nobili  e  dei  rit- 
tadini,  v\v'  temporariamente   Liovernavano  (piesto   istituto. 

Dicesi  che  si  a[>risse  nel  \~)'.Vi  il  Motìte  S.  Pietro,  forst^  in  almne  stanze 
verso  il  Cortile  rustico  del  vescovato.  (^Uiesto  divenne  il  priin-ipale  di  tutti  i 
Monti  pii  di  IJolo^iua  :  ivi  risiedcn'ano  i   Presid(Miti.  e  vi  siten"\a   il    ìh'jiDsiio. 

In  ([uesto  si  concentrarotio.  nel  piano  di  sopra,  il  Monte  di  S.  P<'ti'onio.  <iià 
detto  delle  Scuole,  e  (piello  di  S.  Caterina,  suaecennati  :  come  pui-e  t"n  i\i 
istituito  il  .Monte  S.  l'rancesco.  o  Massarolo.  così  <letto  dal  i"un/i(ni;irin  che  vi 
stava  a  ricevere  le  masseri/i<'  pignorate  piiidizialmente  .  i!  (piale  ora  stato  col- 
locato in  alcune  stanze  di  dietro,  dalla    parte  del  suindicato  cortile. 

N'e!  loT)  esisteva  pur'^  un  Monte  mdla  casa  dei  Tartaiiiia.  poi  de"];ian- 
chetli.  sulTaniiolo  dellaSeliciata  di  via  Maji'iiiore.  Pari^  che  (pi^sto  v(Miisse 
trasferito  j»r<^sso  la  chi.sa  di  S.  ParloloUKM)  a  Porta  Paveunana  o\('  fu  aperto, 
nel  l'.V;.  Il  inedesiiiio.  nel  ]f>-^].  fu  traslocato  pi'esso  la  r.hiesa  della  Morte, 
prendmido  il  nome  di  Moni^'  (hdla  Scala,  [x'rchè  vi  si  niMiitava  |)er  quella  scala 
(die  C(>nduc(*  oo-iii  alla  stampci'ia  d(.'tta  dt.dla  Poloinha.  In  data  IS  novfnrihre  ir;,'/;. 
Iroviamo  clu^  lo  stesso  cliiainavasi  Monte  Nuovo,  e  vimiva  trasferito  ancora  in 
via  Altahella.  ove  rici'V(na  il   titolo  di   Monte     S.  DonK^nico. 

No!  nia«2'<TÌ()  |."7|  in  i>iiiuito  il  Monte  S.  (ire^'orio  in  via  Poiiiiiale  >,.  7()'.>. 
o\  e  era  ancora  li   1'.'  luiilio  ITìD^J. 

Si  trova  eh''  il  ?:*.  ajjosto  ir;f;s  l'u  dc-retato  di  ammettere  antdie  i  pei:iii 
ih'ir  Or.so;///v  (•.)r<^anzini)  nel  S'>vraec(Minato  Monte  di  S.  Caiei-ina;  ma  ciò  v<Mine 
l'evocato  il  (),  susseoiieiit-.  s'Mt'Mnhre.  e  poscia  conlermato  del  ini>V*.  Nel  ITTI 
furono  ammesei  come  pcLini  anche   i    Te//. 

Il  P.)  dieemore,  dello  Stesso  anno  \C)i)'2,  si  fondò  il  M(Miie  della  ('(Dìdji^f. 
che  fu  api'rid  sotto  il  litoh»  di  S.  Aiitoni(ì  abate .  col  ]"  (riimno  Pi!):;,  in  ^  ia 
S.  pollato,  laddove  iiià  era  la  stalla  di  Giovanni  II  Peutixoijli.  sulla  pia//.a  del 
Teatro  Nuovo,  ora  Teano  C*)munale.  Primo  custode  ne  lìi  un  tal  Andrea 
(ialino. 

Due  Molili   -li    Pietà     furinio    instimiti    md    contado.    (^»ii(dlo  di   Pudrio  .  di 
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propriet:.  di  rpielia  Terra,  fu  tbndato  il  27  In-lio  15:U  :  e  quello  di  S.  rxiovanni 
in  P(n'siceto.  fu  eretto  nel  febbraio  1."?.  dai  presidenti  d(-"  M<mii  pii  di  Bo- 
logna i  (inali  ne  nominavano  i  ministri,  sicclu^  era  un  Monte  sussidiario  della 

città  di  Roloiiiia. 

.Nel  lox:;.  il  1  m;io-,oi,).  ebbe  principio  il  Monte  Matrimonio.  indip(-id(Mi- 
te  in  tutto  dalla  presidenza  de-li  altri  simimenzionati.  (  Vedi  \\^  Altahella 
N.   lC'-J7-p;^s.  )  ,     ^ 

N.d  In-lio  17(;i.i  diversi  Monti  sparsi  per  In  città,  detti  Miniti  A  occhi,  tii- 
furono  riuniti  in  un  solo  locah^  al  N.   in^T-in-js.  di  Via  Altahella. 

In  detto  anno  fu  ordinato  che  il  -rupi)o  in  plastica.  La  l'tefà  ,  esistente 
-ià  neiran-olo  fra  il  i)ortico  d (die  Scuole  e  P.ora-o  Salame,  fosse  trasferita  sotto 
il    loco-iato  del  Monte  d(d  Deposito,  nììns  di  S.   Pietro. 

V.a  prerogativa  die  competeva  ni  presidenti  del  Monte  di  Pietà  di  Pxdocna 

sul  Tribunale  Criminale  detto   Torrnìu\  derivava  da  Concessione  Apostolica.  .' 

per    titolo     oneroso    di    (N)mi)ra,  avendo    essi  .  durante    il  papato    di    Pio    IV  . 

acquistato  in  perpetu.>  (  por  Scudi  -J.ÓOO  )  h^  ranioni    «^  i  diritti    della    Camera 

Apostolica  sopra  r  ufiizio    d<d    Torrone ,  come    <la   Polla  di    d.^tto  p.nitefice    in 

data   \  ottobre  15f]:i. 

La  Presidenza  elefipeva  il  Capo  Notar...  o  i  (ptattro  Notali  subalterni  del 
Torrone;  stipendiava  mensihnente  1"  Pditoiv,  i  due  Sotti  editori ,  il  Capo  Notare 
e  i  1  Notari  sul»alterni  d<d  tribunale.  Stava  a  suo  carico  la  spesa  di  lumi . 
fuoco,  carta,  i)enne  (^cv.  e  la  manutenzione  dei  locali  del  tribunale  e  delle 
carceri,  rimanendo  a  favor  del  Monte  di  avanzi  de-li  emolumenti  criminali, 
in   compenso  dei  suddetti  scudi  lVxH)  sborsati. 

La  succitata  Polla  pontitìcia  concede  ancora  alla  Presidenza  la  custodia 
deuli  atti  e  scritture  criminali  deoli  andati  tempi  come  dei  successivi.  (,Hiesto 
prezioso  archivio  fu  cc^Uocato,  nel  lòST,  in  una  stanza  fatta  fabbricare  espres- 
samente nel  pubblico  Palazzo,  poi  trasportato  in  uno  stanzone  intermedio  al  vec- 
chio M(mte  di  S.  Petnniio  ed  a  qiielUì  d(dla  Seta:  intine  fu  depositato,  n(-l  1701. 
in  Altahella.  sopra  il  nuovo  Monte  della  Canepa,  ove  fatalmente  fu  manomesso 
da  un  custode,  md  IS'iO.  con  perdita  d"  inlìniti  codici  del  XIII  e  XIV  secolo  . 
interessantissimi  alla  storia  patria,  per  ciò  cln^  riguarda  lo  fazioni  o  i  partiti 
che  desolarono  a  ([uei  iiiorni  la  città  di  lUdopia. 

Addì  2S  o-ineno  1. " 01).  i  Presidenti  entrarono  in  tenuta  da  Scabini  dcd  T.^r- 
rone,  e  TS  ottobre  susseguente,  lìssarinio  1"  (Uiorario  di  21  scudi  nnmsili  a 
ciascuno  dei  notari  criminalisti. 

Nel   ir)S7  la    Presidenza    del    Monte    fece    fabbricare    T  abitazione  del  Capo 

Notare  nel  Palazzo  del  Leccato. 

Alle  nove  visite  pietose  che  annualmente  si  facevano  alle  carceri,  assi- 
steva un  presidente,  servito  da  un  ministro  e  dal  bidello. 

I  Monti  pii  di  B(donrna  andarono  son-petti  a  ^avi  perdite,  p(-r  intedeltà  dei 
ministri,  e  per  riihamenti  sofferti. 

Nel  loS.-),  certi  Orazi.  massari  del  Monte  S.  Pietn^,  risultarono  del)itori  di 
ducati  22,000.  Il  massaro  P(ìmpeo  Balestra,  morto  fallito,  aveva  usurpati  du- 
cati 11,000  (die  avr(d)be  dovuto  pagare  un  tal  dio.  I]attista  Maltacheto.  sua  si- 


ii 


L 


"  I 


ir>() 

«iiittà:  iiKi    avendo   questi    i  suoi  Leni    tutti    son-p-.^tti    a    t'edeeomesso .  tutto  il 
danno  ricadde  sul  Monte.  —  Camillo  (rauil)rado,  massaro,  lasciò  insoluti  più  di 
lo.(KM)  durati.  — Il   l")  novembr*^  Uio'; .  ('rio.  iMMUcesco  Miserotti,  boloii-nesc.  pia 
massan»  dol  Munto  S.   IN'ironio  alle  Scuole,  fu    condannato   alla  palerà  in  vita 
{ler  aver  de. Vandalo  a  codesto  Monte  lire  .")(). STO.    17.  "J.  —11   17  oltolir.^    irir)7  , 
<drolanio  Marrhi.  massaro  del  Monte   Nuovo   situato  sotto  il     porti'^o  doli*  Ospi- 
talo della  Morto,  fu  anch'esso  condannato  alla  pral^ra  in  vita,  p^!' «\>s<;'i'si   tro- 
vata mancante  di  L. --i.s:',:;  nella  cassa  da  lui  tenuta.  —  Xol  1711   il  l^  dicemliro. 
-•'[(piccato  sidla  Piazza  un  tal  (dorpio  Bonetti .  oreficfì  e    stimatore    dol    Monto  . 
por  :\\i>v  ("pli  stimate  per  hnone  \ario  verpii^  d"  oro  e    d"  arponto    falso,  e  pei- 
avere  esorbitantoinonto  a[»[)rezzate  moltissime  pioii^ .  eoa  danno  dol  Monto   pol- 
la soimiia  di  scudi    lo. dot)  circi.  Tali  ruberìe,  commesse  dai  ministri.  a.s"oiidoi  > 
a  lire  :')l'j.7n:',.   17.  'J .   in  complesso. 

An.li-o^i  ,.  Cristoloro  Creili,  di  Ravenna,  furono  apj)iccati.  il  17  aposto  l.')'!!). 
|>er  avoi-  i-uhato  al  Monto  di  P)olop-na.  —Addì  IS  dicembre  l.')']!.  Mircmtonio 
Dair  Aquila,  tbresliero,  t(Mitò  di  [lonetrare  per  la  volta  di  una  scuola  dello 
Stiulio.  che  corrispondeva  alla  stanza  dove  si  custodivano  pii  ori  e  1^  pi(»i(^ 
del  Monto  delh'  Scuole;  iìi  colto  in  tlapi-ante,  ed  appiccato  il  pàoriio  dopo 
sulla  piazza  dol  Pavap-lione. —  Il  10  luplio  loOJ,  Francesco  Maria  r.urisi  fu  ap- 
piccato presso  il  Monte  di  S.  Bartolomeo  a  Porta  liavepuana.  e  messor  Pin.il- 
do  Correp-p-iani  io  fu  presso  (piello  di  S.  Grep-orio  alla  Volta  dei  P>arl>ot'i  .  .•im- 
liidiie  por  aver  rul)ato  ai  Monti  pii. —  Del  1701.  (dimoiamo  Lucchini,  alias  Uidolli. 
voi'ones(^.  fu  decaoitato  sulla  Montau'nola.  |>or  aver  rubato,  la  notto  dol  -j.") 
pennaio  ]7S'0.  por  Scudi  0,000  di  cai>itali,  e  sciuli  700  cii-ca  di  lUfuieta,  al 
Monte  S.  Petronio,  allora  stabilito  al  secon<lo  piano  d<d  Monte  S.  Piofro  veiso 
il  cortile  rustico  doli"  arcivescovato. 

La  Presidenza,  noi  nOfi,  era  composta  di  un  canonico  di  S.  Pietro,  del 
Guardiano  dell"  Annunziata.  <1i  un  Dottore  del  Collepio  civile  e  d'uno  di  (piello 
canonico  (che  stavano  in  uffizio  tre  anni),  di  (piatirò  nobili  e  di  (piattro  cit- 
tadini (che  povernavaufj  iier  atiiii  (piattr.>)  —  totale:  Dodici  Presidenti. 

Il  :^0  piup-no  1700  sepiia  la  fatai  epoca  della  distruzione  di  tutti  i  Monti 
di  Polopna.  comor.'so  quello  di  S.  Giovanni  in  Persiceto.  mediant*^  la  spoplia- 
zione  iniiversaTo'^di  tutti  i  loro  avoi'i .  [terpetrata  dall'esercito  francese. 


M(Ulte 

» 
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Moli  fi  Pii  di  I)o/of/na  ne!  17f>6. 

li  S.  Antonio  aliate  —  i)er  la  Canapa 

»    S.  Caterina  da  P.olopna  —  i)er  Sete  grejiirie,. 

Trame  e  Orsopli  (orp-anzini). 

Domenico — ^  per  oprp^etti  Preziosi  ed  altro. 

l-'rancesco  —  ])er  soli    Arnesi  di  Casa. 

Petronio         per  (>ppetti   Preziosi. 

Pietro  —  per  OiiL'^etti  Pr(vàosi. 
»    del  Deposito,  o  Cassa  gen..  che  conteneva  anch»^ 

molte  Somme  depositativi  da  partici »lari. 


S. 
S. 
S 


In  \'ia  Alt  abella 
ai    N.  1 027-1  f)2S. 

In  Piazza  S.   Pietro 
al  N.   I7:i 
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1  suddetti  Monti,  compreso  quello  di  S.  (iiovanni.  avevano  X.  lóS.Oir,  pegni . 
sui  (inali  si  erano  sl)orsate  in  prestito   L.  l.-ol^v^n.  OS.  s 

Nelle  Casse  particolari  dei  Monti,  }  1-   l.or)l,:U)n.   V2.  4 

ed  in  quella  del  Deposito  trovavansi.     »       LiLO'.'^O.  (VX  S   ' 

I  piccoli  pegni,  considerati  come  appartenenti  ai  poveri,  furono  restituiti 
(jrafis  ai  loro  proprietari.  , 

Per  questa  inaudita  catastrofe  vennero  chiusi  i  Monti  e  licenziati  i  mini- 
stri dei  medesimi.  Uimasero  però  alcuni  stabili  in  proprietà  dei  Monti:  e  que- 
sti coadiuvarono  poi.  in  seguito,  a  riai)rir(^  il  Monte  di  S.  Pietro,  che  in  breve 
tempo  ha  moltissimo  prosperato. 


il 


? 
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^V.  41-1  _«  Chiesa  Metropolitana,  dedicata  a  S.  Pietro  Apostolo,  primi- 
tivo protettore  di  Bologna. 

Raccontano  i  nosti'i  storici,  che  i  guasti  arrecati  dagli  ì'ngari  alla  Ba- 
silica di  S.  Stefano,  presso  la  quale  risiedeva  il  nostro  VX'  vescovo.  Pietro  IV, 
r  obi  Rigassero  a  procacciarsi  un  luogo  entro  il  recinto  della  città,  ove  trovarsi 
al  sicuro  dai  colpi  <li  luaiio  dei  barbari:  e  che  avendolo  ottenuto  dal  Comune, 
vi  fabbricasse  una  nuova  Cattedrale,  dedicandola  al  Principe  degli  Apostoli. 
(Questi  fatti  si   danno  come  seguiti  nei  primi  anni  del  decimo  secolo. 

Come  dal  Cenno  storico-critico  surriferito  —  successore  a  Pietro  suddetto. 
nel  vescovado  <li  Bologna,  fu  (dovaiini  II.  ed  a  costui .  Alberto  (die  tìoriva  del 
050:  xiììuu^  in  seguito  (star  volendo  al  parere  (l(d  Sigonio)  un  Clemente,  cui 
successe  (dovanni  III  che  sapi)iamo  già  morto  nel  1017  :  sopravvenne  poi  Fru- 
gQvìo:  e  dopo  lui.  Alfredo,  che  la  n^ggeva  del  1032.  Ci  parve  necessario  ram- 
mentar qui  la  serie  dei  nostri  vescovi,  da  Pietro  W  a  Frugerio ,  per  passare  a 
dimostrare  ai  nostri  lettori  quanto  o.  dublna  ccjsa  l"  attribuire  a  Pietro  la  fon- 
dazioiK'  d<'lla  nostra  Cattedrale,  nel  luogo  ove  trovasi  presentemente. 

N(dr  archivio  della  Mensa  arcivescovile,  esiste  una  copia  di  un  rogito  di 
lordato  (21  marzo  10  ts)  col  quale  il  vescovo  Alfredo  dà  in  enfiteusi,  per 
20  anni,  ad  Andrea,  di  Tedesco,  due  pezze  di  terra  vitata  ed  olivata,  poste  in 
Bologna,  nel  luogo  detto  Porta  S.  Pietro,  per  l" annuo  canone  della  terza  parte 
del  vino  e  delle  olive  ch(^  SÌ  ricaveranno  dai  detti  beni  allittati.  La  prima  di 
dette  pezze  dicesi  ccjutìnata  da  una  parte  dalla  Casa  S(dvatica,  e  dall'altra,  dalla 
via;  la  seconda  jioi  dicesi  conlinata  da  una  parte  da  })roprietà  del  detto  vesco- 
vo, (>  dall'altra  daUa  Chiesa  di  S.  T(^mmaso.  «F  tah  pezze  di  terra  erano  state 
donate  dal  canonico  Oddone  al  drfKNfo  vescovo  (Frugerio)  nel  lOD),  ad  onore 
di  S.  Pietro,  e  per  il  lavoro  e  fondazione  (//  (hUa  Chiesa  ,  arrenata  in  detto 
anno  lo  IH.  nella  fest((  di  S.  Pietro.  » 

Inoltre,  nella  ristampa  del  Masina  citasi  la  v(mdita  fatta  da  Alberto,  ret- 
tore di  S.  Tommaso,  al  vescovo  Frugerio,  di  una  pezza  di  terra  vacua,  situata 
press(j  la  Chiesa  ìinova  di  S.  Pietro. 

Se  dunque  il  v(iscovo  Pietro  non  fu  il  fondatore  della  Cattedrale .  e  se 
S.  St(dàno  era  smantellata ,  dove  mai  Pietro  e  i  suoi  successori  fino  a  Frugerio 
avraniKì    utììziato  e   tenuta    la   loro   sede?  In   S.  Naborre  e  Felice,  forse?  Ma 
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ossondo  quella  la  residenza  dei  primi  vescovi  fuori  di  città ,  è  presumibile  che 
ancor  essa  fosse  stata  distrutta  daf,di  Innari.  e(jme  1"  altra  di  S.  Stefano.  CIkì 
se  si  accorda  a  Pietro  la  fondazione  della  Cattedralo  dov"  è  presentemente^ 
ammesso  che  f  invasione  ungarica  sia  se^ruìta  nel  iYM,  non  pur)  essersi  ei-.^tta 
quella  Cattedrale  che  dopo  queir  epoca  fatale:  e  come  s])iegarsi  allora  il  l)i- 
soguo  di  rifalihricarla  nel  lol'-».  dopo  si  breve  lasso  di  tempo  dalla  protesa 
sua  fondazione  ^..  Tuttociò  darel)b(.'r()  argomento  i)er  una  dissertazione,  che  con 
sode  ragioni  dovrebbe  conciliare  quanto  gli  storici  hanno  scritto  sul  conto 
del  vescovo  iMoti-o,  con  ([u-dlo  eho  dire  lordato  nel  succitato  rogito  del  lojs: 
ovvero  <-ho  pei"verrebl)e  a  staltilire  l-'rugerio  essere  stato  il  foiulatoro  della 
Cattedrali',  oggi  Metropolitana  di  S.  Pietro. 

Stando  ai  racconti  delle  nostre  cronache,  dicesi  che  il  I  agosto  W'M)  se- 
guisse un  incendio  nella  Cattedrale^  e  il  Sigonio  aggiunge  essersi  ultimata  la 
rieditica/ÌM!i('  dolKi  medesima,  nel  IP!."),  dal  vescovo  (Hovanni  \'.  Lo  siosso 
autore  aiiiiii»'tt('  che  Lucio  IH  al)bia  c<jnsaerata  la  chiesa  di  S.  Piotr(»  1"  s  lu- 
glio lisi;  >■  ci;,  dico  di  a\ci'  ricavato  dallo  cronache  e  da  una  lapide  che 
trovasi  sulla  [liazza  di  Modena.  Si  pretendo  altresì,  che  nel  11X5  fosse  rialzato 
di  no  piani  il  campanile  di  detta  chiesa. 

Noi  IP.iL  r  imperatore'  Enrico,  essendo  in  iiologna,  alloggiò  presso  Crorardo 
di  Oisla,  della  famiglia  Scannabecclii,  e  nosti'o  vescovo.  Trovasi  che  Liu'ico 
il  PJ  tel)braio  di  detto  anno  lo  nominasse  l^riHcipr ^  —  titolo  che,  seconde  il 
Sigoiiio.  fu  poi  coiieesso  a  tutti  i   \'i'scovi  di  Bologna  dall' imj)cratore  Carb»  l\  . 

pel  pjjd,  il  vescovo  Enrico  della  Fratta  (famiglia  antiea  e  magnatizia  di 
Bologna)  prosegui  la  fal)brica  dd  \'escovato.  cominciata  te^l  P-M')  dal  campa- 
nile della  Cattedrale  alla  regione  di  mezzogiorno:  e  fu  (pioli"  altissimo  portico, 
sostenuti»  dn  grosse  colonne  di  pietra,  in  via  Altabella .  che  fu  poi  (ìnito  dal 
cardinale  Paleotti.  Prima  del  g(Mierale  ristauro  fatto  a  questo  fabbricato  dalla 
mnnilìcenza  doli"  arcivescovo  cardinale  (ìppizzoni ,  vedevansi  traccie  distintive 
delle  duo  costruzioni,  eseguite  ad  ei)ochc  lontane  funa  dall'alti-a.  Il  medissimo 
Enrico  della  Fratta  i:oco  aprire  la  {ìoi'ta  presso  il  campanile,  descritta  dall'Alberti 
nel  silo  Libro  nono  della  Deca   {U'ima. 

Nel    pJ-?-^>  il   terremoto  fece  crollar  le  volte  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 

Nel  PJ-^s.  dicono  l<>  cronache,  ctie  mentre  stavasi  fabbricando  il  vescovato 
di  P.ologna.  cadde  una  gran  parte  dello  case  dei  Carbonesi.  causa  la  loro  an- 
ijchità.  senza  danneggiare  però  alcuno.  L*  archivio  dei  Cai-boiiesi  non  sommi- 
nistra tuttavi-i  alcuna  notizia  di  loro  stabili  posti  in  vicinanza  del  Vescovato. 

Si  ban no  memorie  che  aridi  li  maggio  1?S5  erano  capo-mastri  della 
chiesa  di  S.   Piotr-o  cim'Iì  Alberto  e  Albertino. 

Il  cardinal  Filippo.  Legato  di  Bologna,  con  Bolla  del  Pi  agosto  1381.  ])ro- 
muhò  un'  Indulgenza  a  tutti  ([uelli  clu^  avessero  offerte  elemosine  \)ov  la 
Fabbrica  della  Chiesa  di  S.   Pietro. 

P.  Pietro  Fabbro,  curato  di  S.  Michele  nel  Mercato  di  Mezzo,  e  cronacista 
ilo"  suoi  giorni,  lasciò  scritto  nella  sua  cronaca,  che  il  mercoldì  :>  mar- 
zo I  [DO  .  [irimo  gierno  di  (piaresima  ,  vi  tu  un  gran  terremoto  in  Bologna,  fra  le 
ore   IX  e   p.».  lliili  inoltre  scrisse  che  i  murat()ri  cominciarono  a  far  i  ponti  [)er 
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ricostruii^  1.^  volte  della  Chiesa,  a  spese  del    vescovo  Bartolomeo  Raimondi:  <' 
che  cii'ca  (piesti  teni})!  fu  (Mlificata  la  Sagrestia  dalla  parP^  del  ^•escovato. 

Il  medesimo  Fabbi-o.  s(jtto  il  Pi  giugno  UOn.  dà  la  morte  di  detto  Bartolo- 
meo dei  RaiuKuidi,  che  dice  seguita  il  meivoldì  sera  del  pr(Met io  giorno,  dopo 
aver  eoli  governata  la  Chiesa  di  15(»logna  per  anni  i:'-.  mesi  ti  e  gi.)nii  Pi.  oltre 
alla  volta  della  Chiesa  ed  alla  nuova  sagrestia,  devisi  al  liaimondi.  secondo  il 
citato  Fabbro,  anche  la  costruzi(me  del  Portico  <li  S.  Pietro  (pare  del   i:v.)ri). 

Si  ha  dalle  cronache,  che  nel  HIT  Ceremia  di  (Hacomo  Angelelli .  detto 
Mhìoffo,  canonico  <li  S.  Pietro.  ì'oco  ornare  di  marmi,  a  sue  spese,  la  Porta 
laterale  della  Chiesa  e  attigua  al  campanile.  Tale  ornato  fu  poi  disfattr.  in  oc- 
casioni^ della  nuova  fabbrica  della  Chiesa  quale  attualmente  si  ved.^  Ma  se  n.> 
conservano  tuttoiU  diverse  parti:  i  due  leoni,  che  sostenevano  le  due  colonne 
laterali,  son  (pielli  medesimi  r\\o  oggidì  veggcmsi  sosten.'ie  le  pile  dell'acqua 
santa  in  S.  Pietro:  e  le  du(^  anzidette  colonne,  col  fusto  foggiato  a  spirale, 
conservansi  nel  giardino  arcivescovile. 

Nel  1  fjn  fu  costruita  in  pietre,  coperte  di  lastre  di  piombo  .  la  Cupola  di 
di  quel  Campanile:  la    palla  che    la  sormonta    e  di    rame    dorato    e    costò    10 

ducati. 

Adih  -JO  aprile  llol.  vigilia  della  Pasqua  di  Risurrezione,  si  comincio  a 
battezzare  nel  nuovo  Battisterio .  eretto  nella  Capi.ella  <li  S.  P.artolomeo.  Il 
l)rimo  ad  esservi  battezzato  lu  un  certo  Francesco  di  Francesco  (juattromezzi. 
pescatore  abitante  in   Wa  C.alliera. 

Nel  1  hit)  fu  steso  il  verbale,  o  processo  di  soppressione  del  Collegio  Cre- 
goriano.  assegnandone  le  rendite  alla  Sagrestìa  di  S.  Pietro.  La  Bolla  papale 
che  ai)provò  tale  soppressione  porta  però  la  data  del  \■^  novembre  1172:  ma 
per  essa  la  detta  rendita  venne  applicata  invec(^  al  Capìtolo  di  S.  Pietro. 

Si  rinviene  memoria  che  il  T,  novembre  ITwO  il  Comun<^  di  Bologna  donò 
lire  .')()()  per  la  fabbr  ca  <lel  Portico  sulla  front(>  d(dla  Cattedrale. 

Il  coperto  di  lastre  plumbee  del  Campanile  venne  rinnovato  nel  117'.).  im- 
piegandovisi  X.OOO  libbre  di  piombo  e  spendendo  Pi  ducati  in  oro,  soltanto  per 
la  mano  d'ojxu'a  e  collocazione. 

Pa  un  rogito  di  Albizzo  Buglioli,  datato  30  dicembre  i:5SI.  risulta  che  il 
Capitoli,  di  S.  Petronio.  ra{)presentato  dal  canonico  Troilo  Malvezzi,  suo  pro- 
curatore, atnttava  al  Comune  di  P>ologna,  avente  a  procuratore  il  suo  Sinda- 
co, Ciovanni  del  fu  Annibale  Bentivogli.  la  Campana  maggiore  della  Catte- 
drale, perchè  potesse  servirsene  per  il  suono  delle  ore  a  commodo  del  pubblico. 

Benedetto  Carganelli,  nel  1480,  fec(^  dipingere  a  pnqirie  spese  la  Pas- 
sione di  N.  S.  Gesù  Cristo,  da  maestro  Amico  Aspertini,  sotto  il  portico  di 
S.  Pietro.  La  spesa  ammontò  a  lire  lOó. 

Nel  1404,  Maso,  pittore  bolognese,  aveva  dipinto  un  Gesù  Cristo  con  gli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  mdla  Truna  ossia  Cappella  maggiore  della  Cattedrale. 
Quel  dijiinto  scomparve  poi  colla  stessa  vecchia  Truna.  che  venne  atterata 
per  ordine  del  card.  Gabriele  Paleotti.  il  quale  fecevi  erigere  l'attuale  Cappella 
che  costò  hre  107.  .'.  s.  Il  17  aprile  1570,  come  risulta  da  un  rogito  Cattaui, 
il  Capitolo  donò  lire  -2,000  a  sussidio  della  Fal)brica  della  nuova  Chiesa,  che  era 
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ui;i  avviata.  K  [)rof)a!)ilissimo  che  il  Til.aMi.  il  qii'ilo  fu  1"  aivliitofto  di  detta 
(Japix^li.i .  lit  sia  stato  aiirlip  [)fM-  il  resto  della  Cliicsa.  Si  noti  eli»'  .'iH"  inilxxcn 
della  (.'appella  stessa.  \'  iM'ain»  un  dì  due  sole  eoloiiiie,  e  non  fu  (di'-  più 
tardi  clw  viMintM'o  aeroppiate  a<l  altre  due. 

1-u  lo  sfesso  card.  Cabriel."  (die  nel  |.")S:!  i'oco  ahlxdlire  la  (dnesa  sotter- 
ranea, detta  Confrssio  ossia  (/fi  (o)ij'essi,  e  fecevi  r.dlocare  le  statue  d'dle 
Marie  a  lui  donate  dalle  moiiaelie  di  S.  Marjilierita;  e  iiell"  anno  stesso  fere 
fahhrieare  nell"  l'.reiiio  di  Cainaldnli.  presso  P>olo«rna,  una  eella  speciale  (die 
fu  detta  ('('//a  ili  S.  Petronio,  (die  doveva  servire  a^ili  arcivescovi  nostri  per 
ritirarvisi.  volendo,  a  condurre  jriorni  di  raccojrlimento  e  nunlitazione. 

Ne]  l.")!)!).  il  1  piiiLiiio.  giorno  sussefjrnenfe  alla  tenuta  d'  un  Sinodo  dioee- 
sano.  a  ore  lA  un  vi<d<'nto  terremoto  fece  rovinare  (  pei-  la  terza  Hata  )  le 
Nolte  (lidia  Chiesa  metropolitana.  Sicché  per  queir  anno  la  fuii/.i(Uie  del  ('(»)'j)ns 
l>i)iti'nii  N.Mine  latta  n^dla  chiesa  de'  Servi  in  \'ia  Mae-i^iore.  1/  ai'civescovo  d"  al- 
lora. Alfonso  Galeotti,  successo  a  suo  zio  Gabriele,  diede  tosto  conmiissione 
a  Nari  architetti  pei-  il  (hseono  onde  iie<]itìcar»*  la  sua  (Miiesa.  l'iio  di  essi,  il 
1*.  A!ni»ro<jio  Ma^'-enta,  milam^se,  fu  chiamato  da  l'irenze  ov(»  troNavasi,  e  con- 
siilt.iio  air  uopo  in  un  consesso  di  (H-clesiastici  e  nobili,  dal  (piale  \o\mo  \)vo- 
scelto  [ler  r  attuazione  il  pi'(ì<i'etto  del  Mae-enla  ineiU^simo,  che  fu  speihto  a 
a  Roma  al  potitelice  (demente  \\\\  per  la  sua  ai>j)rovazione.  Il  pajìa  deputi')  i 
cardinali  \-ue(dii.  bianchetti,  H(u-j2h(^si  ed  Arri<:oni  per  far  (esaminare  (piel 
disee-no,  (die  venne  collaudato.  Il  detto  papa  died(^  facoltà  al  Pal(>otti  d'ajiplicare 
per  tale  op.-ra  Scudi  cento  mensili  d<dle  Rendite  della  Mensa  per  dieci  anni 
C(uis(^cutivi .  ol)bli«:-ando  anche,  jxu*  il  caso  di  sua  morte,  i  di  lui  successori.  <  »t- 
tcniito  (pud  beneplacito,  vennero  tosto  nominati  Fabbrieidi  per  detto  lavoro  i 
selcienti  personaee-i:  monsi.tinor  Giulio  Cesare  Seijiii.  vescovo  di  Rieti  -- D.  Ri- 
dolfo Raleofti.  arcidiacono  di  S.  Pietro  —  T  abate  Sampieii  —  il  canonico  Rar- 
tolonieo  Robdni  -  il  «lettor  Lodovico  Giordani  —  il  senatore  Camillo  Raleoi- 
ti  _  Astorre  \'olta  —  Giasone  Vi/./aiii  \nnil»ale  Paleotti  —  Pietro  Pietra- 

in, .Hara  —  Filipi>o  Alle  —  Marcantonio  Drojjhi  —  od  Antonio  Bombaci,  (^me- 
sta nomina  risulta  da  un  rop-ito  di  \'ittorio  P>arbadori. 

peli"  antica  Chiesa  di  S.  Pietro  non  sembra  siasi  conservato  disep^no  alcuno 
ne  pianta,  non  (essendosene  riina^nuto  ii."'  nell"  archivio  arcivescovile  né  altrove 
—  unicauKuite  iti  proposito  essendo  arrivata  fino  a  tuu  la  notizia,  che  la  Caj)- 
l)ella  d.d  Garfianelli  era  distinta  su  tutte  1"  altr<\  [)er  le  pitture  di  mano  mae- 
stra che  la  free'iavano. 

PtM-  la  nuova  Fabbrica  si  cominci(^  a  scavare  le' fondamenta  nel  ino.'),  nel 
qual  anno  —  addì  -Jo  marzo  —  fu  posta  \2i  prima  pietra  del  nuovo  edilìzio, 
presso  la  torre  delle  campane. 

Nello  stesso  anno  Itior),  si  raccolsero  le  seguenti  obblazioni  per  la  Fai)bri- 

ca  di  S.  Pietro: 

Dal  Capitolo  di  S.  Pietro L.  8,000  —  all'  atto. 

Da    Ridolfo  Pah^otti.  arcidiacono »    1,000  —  in    5  anni. 
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.     .      ,„,^  .    L.  1.200  —in  12    anni 

Da    Sampieri,  abate. ^^      ^  ^^   ^^      ^ 

>^     •■'">'*^  Holo.nietti .^^^^^  _  ^^     ^       ^^ 

»     l'^'V*  ^''"'''' »       ^'OO  -  »   12       » 

»     Carlo  Caprara.         ^  ^^     ^      ^^ 

»     15a.">l<»'.oo  Dolcini >        ^^^^  _    ^^     ^       ^ 

»   ™-^'-;f <!■"'. ,     ,00-»   S    » 

»     Lorenzo  mrozzì lo-alfatto. 

»     Vi(dante  Bere '^  . 

»     Massimiliano  Bolognini ^^^^^^  "^'^^^oni. 

Successivamente  altre  offerte  pervennero  alla  Fabhrica,  le  quali  davano 
sicura  m-ova  della  nMipriosa  pietà  de  bolognesi.  ^ 

Ne  inos  Lodovico  Rusticelli  fece  erigere  a  proprie  spese  il  Pnmo  pila^ 
strone'  a  sinistra   della   Capi.ella   maggiore,  il    quale   venne    a    costargli  800 

'"'inveito  suo  il  papa    d'  allora  concedeva  alla    Fabbrica    di    S.    Pietro  in 
Bolo'lr  ercezion(^p!u-  sei  anni  del  Da.io  -/;' 0..o,//o  (org^^m  ^  -t^ 
_  il   «piale  a  tutto  maggio  ir.l5  aveva  prodotta  la  somma  di^L.  327,1 4.>.  in. 
rUo.  equivalevano  a  Scudi  di  paoli  (ossia  romani)  80,1)14  «  ^V>. 

l;  spesa  della   intera    costruzione    fu    preventivamente    ^'^^^^^f  ^  ^^^^  \ 
di  S0,000  circa:  ma    con  raggiunte   per   maggiori    spese    aumentò  poi  fino  a 

""'k'sa  !^':  'hirante  V  erezione  della  nuova  Chiesa  si  continuò  ad  uffiziare 
nella  vecchia:  ciò  prova  evidentemente  che  l' antica  era  tanto  più  piccola  della 
moderna,  (die  questa  agevolmente  poteva  contener  quella.  .  nrea  ner 

11   IS  aprile   KUl.  il  Capitolo  cedette    all'arcivescovo  Ludovisi    1  area  per 
cri-i-ere  la  nuova  attuale  Sagrestia. 

%„lla  IVont.  .m.  vcocMa  Chiosa  o  della  Canonica  ■^'l'f «"*«  "  f'^^j^^f^ 
cant,.  ,U  Ma  AltaboUa  al  canto  di  Via  della  Canonica  -  vcdc^as,  m  Port  cato 
ZZ  Piedi  •()()  e  lartro  l'iedi  W.  oncie  0,  sostenuto  da  dodic.  colonne  ottan- 
!  anoc'ontropila^ri  alle  testate.  Per  due  te™  il  detto  Porticato  era  a 
tolta  ,n  .unndnra,  il  ter.,  ri.nanente  era  coperto  d,  le.n.ame,  ma  fu  pò,  ri- 
dotto esso  pure  a  volta  per  ordine  dell' arcivescovo  Lamhertini  nel   ],.s 

L„n.o  laMa  Altabella.  cominciando  dal  canto  della  medesima  -"^^^^ 
o  Piazza'',li  S.  l'ietro,  stendcvasi  il  Cimitero,  liuiitato  da  "'";';--,.;-  ^'^ 
e  siccome  fu  .al.l.assata  la  via  e  con  esso  pure  .1  Cimitero,  cosi .  .1  -'«>»." 
-,h'  ne  Cu  cncesso  il  suolo  al  card,  arcivescovo  Paleotti.  come  Sa,n-a  o  de  a 
Wsa  ead,li  17  novembre  159:ì,  dall' Tfflcio  dell'Ornato  fu  conceduto  elio 
vem^e-ro  nrdicate  la  ,un.l,e.a  e  lar.Uez.a  ,lel  suolo  medesim,,,  -  --  , 
,li  fiitoui   0   pinoli.    Quello   spa/.io   venne   poi   compreso   nella    fabbrica 

'"""u  KoIrBattesimale  fu  rinnovato  addì  '29  marzo  100«:  ultimo  ad  ^sere 
battezzato  .al  vecchio  Fonte  fu  un  Pasqu.ale  di  Ciacomo  Uoncarat  e  d,  Mana 
lalSna  Selari,  della  parrocchia  di  S.  Bi.a.io;  e  primo  battezz.a to  a  nuovo 
S?  fu  un  Oaliriele  di  Oi.irgio  Sancenti  e  di  Francesca  Cuidazzoli.  della 
parrocchia  di  S.  Procolo. 


Assunto  al  ponlirtrato  .  col  nome  di  Benedetto  XI\' ,  f  areiveseovo  holo- 
^nese  Prospero  Lambertini .  di  «zloriDsa  memoria  (*).  volle  e<ili  a^|iiuiif2er<^ 
due  Cappelle  alla  nostra  Metropolitana  di  S.  Pietro.  Il  0  settembre  17i:>,  fior- 
di lunedì,  si  roinineiò  la  demolizione  del  veeeliio  Porticato  sovraerennato .  il 
rui  suolo  vt.'une  oe('U{)ato  dalla  nuova  costruzione  in  discorso.  Cosi  la  nuova 
facciata  della  Chiesa  fu  tinita  e  scoperta  nel  1748,  e  le  due  (\ai)pelle  adiacenti, 
nel   ITrrJ  addì   14  ott(ìbre. 


La  più  antica  memoria  che  s'abbia  intorno  al  Capitolo  della  Cattedrale, 
risale  ad  un  decreto  del  re  Enrico,  fatto  nell'anno  OflO.  col  quale  conferma 
al  med^'simo  il  possesso  de' suoi  beni;  e  [)apa  (Hovanui  XIU.  ron  sua  liolla 
del  5)r;-j.  osentua  il  Capitolo  medesimo  da  ({ualsiasi  imposizione  o  jiravame. 

\'  Arridiaconafo  è  la  j)rimaria  di-jnitn  dd  Ca[)itolo  di  S.  Pietrt> .  ed  ^ 
d*  istituzione  antichissima.  Ioaxnks.  .sunctue  hoiionicn.sis  l'Jcc/esi'ie — -  teìnporilKi-i 
Il  Benedir/ i  17//,  rjus ,  hi  Dei  )ìO)HÌne,  anno  primo  —  ini  pera  ute  />.  Ottone 
piiasiìno,  anno  sexto ,  die  nona  septeniìn'is  cmlxxih:  fu  costui  il  primo  arcidia- 
cono di  cui  s'abbia  memoria.  In  Tenzo  copriva  (juesta  caiica  ik'1  10 1.");  un 
Sanniolt;  nel  lOH-J;  cui  successe  un  Daldo,  come  da  un  Atto  di  (lerardo,  vo- 
scovo  di  I^olo<.!na.  in  data  del  1()!K).  che  1' C^i-helli  riportò  trattando  de' patri- 
archi di  \'enezia  sotto  l'anno  120:^.  Dopo  Daldo  venne  Clarissimus,  come  dal- 
f  Atto  di  donazione  della  chiesa  di  S.  Michele  d'  Argelato  ai  canonici  bolo- 
gnesi,  fatto  dalla  contessa  Matilde  nel  110.'),  addì  7  maggio:  pc!-  ultimo  nuui- 
zioneremo  Landierto  di  Fagnano.  che  diventò  poi  papa  Onorio  II.  —  11  pon- 
tice  Onorio  III.  con  sua  P>olla  d(»l  V^'^ì,  concedette  al  Vescovo  ed  al  Cai)itolo 
di  Bologna  l'elezione  del  rispettivo  Arcidiacono,  o  comwìiniter  o  (/irisim,  prò  nt 
de  jnre.  Ma  ciononostante,  fatto  vescovo  di  Parma  l'arcidiacono  bolognese 
(ìarzia,  avendo  tardato  ben  due  anni  vescovo  e  cononici  di  S.  Pietro  a  jio- 
minargli  il  successore,  il  papa  dir-ettamente  ^ece  arcidiacono  Tancredi:  e  da 
quoir  epoca  gli  aicidiaconi  furono  nuovamente  nominati  dal  pontetice.  —  11 
'Sì  giugno  P^li),  lo  stesso  pa])a  Onorio  III  accollò  all'arcidiacono  anche  la 
qualità  di  Cancelliere  Maggiore  dello  Studio,  <landogli  altresì  la  facoltà  di  as- 
solvere quegli  scuolari  che  sgraziatamente  avessero  a  percuotere  un  chierico. 

11  secondo  fra  i  dignitari  del  Ca|)itolo  è  1'  Arciprete.  L'  Alidosi  fa  risalire 
la  memoria  di  tale  dignità  tino  al  llòl.  anno  in  cui  dice  che  trovasi  confe- 
rita ad  un  l'berto  di  Bologna.  I  [)roventi  de!  F()nte  Battesimale  sono  devoluti 
air  Ar('i()i"ete. 


il. 


(')  Ce^•a^e  Balbo  cosi  scrisse  di  Lui  noi  suo  Si„ui,iariij  ilelhi  storia  d'  Itdlia  : 
«  Fontiricò  fino  all'anno  1738  Benedetto  XIV  (Laiubertini);  papa  letterato,  protettore  di 
«  lettere  ed  arti,  restauratore  ed  edificatore  di  luonuiuenti.  non  nepotista,  pio,  intenditor  dei 
«  tempi  suoi,  tollerante  di  essi;  e  cosi  tanfo  inifrlior  capo  di  quella  Chiesa,  la  (juale  appunto 
«  pei-  essere  immortale  ed  inuiiurabile.  debb'  essere  ed  è  adattabile  a  tutti  i  tempi.  »  —  Notti 
dell'  Editori'. 
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La  Prevostin-n  fu  creata  e  dotata  da  Giovanni  Antonio  Albergati,  con  Atto 
dol  22  aprile   l."')f)7. 

Il  Primicerato  fu  istituito  da  diambattista  Campeggi,  vescovo  di  Maiorca, 
addì  '.)  febbraio  lòSl ,  data  del  relativo  rogito  del  notaio  Cesare  Beliossi. 

Il  Penitenziere  Marjfjiore  ò  un  dignitario  scelto  fra  i  sedici  canonici,  come 
pure  il   Prel)endario  Teologale. 

Il  papa  Lambertini.  ossia  Benedetto  XIV.  accordò  all'Arcidiacono,  all'Ar- 
ciprete, al  Prevosto  ed  al  Primicero  del  nostro  Capitolo,  di  vestire  V  atjito 
prelatizio,  e  così  ]»ure  ni  nostro  Vicario  Oenerale  Diocesano  prò  tempore.  I 
quatti^)  pruni  suaccennati  dignitari  non  hanno  1"  obbligo  di  quotidiana  assi- 
stenza in  coro. 

I  C(t nonici  ?iono  in  numero  di  sedici,  de' quali  otto  sacerdotali,  quattro 
diaconali  e  quattro  suddiaconali.  Il  distintivo  del  ronchetto  con  la  cappa  di  saia 
di  color  pavonazzo  —  e  con  l'aggiunta  della  mezzetta  d'ei^mesino  se  d'estate,  o 
di  (piella  di  pelliccia  d'  ermellino  so  d"  inverno  —  l'ebbero  per  il  Breve  del  papa 
Paolo  ÌW  in  data  II  giugno  I.mO,  e  per  l'altro  di  Gregorio  XIII,  datato  4 
dicembre    I.")7fì. 

L'arcivescovo  cardinale  Giacomo  Boncompagni.  con  sua  lettera  dell*  11 
novembre  17:U).  eccitava  il  Capitolo  di  S.  Pietro  a  non  ammettere  nel  pr(ìi)rio 
Corpo  .  che  persone  di  rango  ìio/jiìe. 

La  Cattedrale  ha  dodici  Man><ionari,  distinti  in  quattro  sacerdotali,  quat- 
tro diaconali  e  (piattino  suddiaconali:  essi  indossano  un  rocchetto  senza  ma- 
niche, e  ca[)pa  pavonazza  di  stametto  con  1'  aggiunta  della  mezzetta  di  zam- 
bellotto  color  berrettino  l'estate,  oi)pinT  di  pelliccia  di  dosso  o  vaio,  l'in- 
verno. E  ciò  piima  ancora  del  secolo  xvrr.  come  rilevasi  da  uti  rogito  di  Fran- 
cesco Barbadori.  in  data  \\\  agosto  I5<)S. 

II  rogito  di  Periteo  Beliossi.  in  data  2^  giugno  1(135.  ci  fa  sa])ere  che 
allora  soltanto  vennero  nominati ,  per  la  j)rima  volta,  i  sei  Qtppettani  J.ìtdo- 
risiaìii  —  così  appellati  dal  nome  del  loro  institutore. 

Vi  sono  inoltre:  il  Citrato  —  il  ^fa(^sfro  delle  Cerinìonie  —  il  Sacrista  — 
il  Sotto  Sacrista  e  buon  ninnerò  di  Chierici.  f)er  il  servizio  della  Chiesa  e 
del  ('apitolo. 

I  dodici  Cantanti  della  Capjwtìo  Masicale  avevano  L.  15  di  stipendio  m^^'i- 
sile  por  ciascuno,  per  il  che  tale  spesa  annualmente  annnontava  a  com- 
plessive  L.  2,160. 

La  Scìtola  dei  CJiierici  costava  lire  17  mensili:  e  così  per 
r  annata »      :'>04. 

Per  r  Orazione  o  Predica ,  in  occasione  delle  Quarant'  Ore 
durante  la  Settimana  Santa,  s[)endevansi ?>      200. 

II  Sepolcro  che  si    fa    in    detta    Settimana   Santa,   im{>ortava 

la  spesa  di »      200. 


I 


Da  riportarsi  L.  2,8<)4. 


f  , 


ii^iimmmmmm^ 


\m 


Riporto  L.  •J.Sfil. 
Al   Pi'odiratoro  in  ([uarosiiiia  «>  Quayesinvilista  davansi  L.  .)00 
1-:  jKT  vitro  (li  lui  o  del  suo  compagno,  calcolavasi  la 
sposa  di  altre 
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Somma  L.  Or)0     .      »      050. 


Si  aveva  qui 


ndi  un'  annua  Totale  Spesa  di L.  3,01 1. 


Il  Clero  di  Bolo^rna.  per    antichissima    consuetudine,  ^  diviso    in    quattro 
Consorzi  —  uno  per" ciascun  (Quartiere  della  città,  nel  seguente  modo: 


Numero  dei 

Rendita 

5 

Denominazionk  dei  Consorzi 

Consorziali 

per  Quartiere 

1 

Consorzio  di  Porta  Uavegnana 

N.  13 

L. 

730 

2 

>         »    Porta  Piera 

»    15 

» 

570 

3 

»         »    Porta  Stiera 

»    15 

» 

900 

— 

4 

»         »    Porta  Procola 

Totali 

»    15 

» 

100 
2,000 

N.  58 

L. 

I»rocessione  del  Oorpvts  Uomini. 


La  festività  del  Corpus  Domini  in  Bologna  si  ^  sempre  solennizzata  dai 
nostri  Vescovi  con  numerosissima  Processione,  alla  quale  intervenivano  tutte  le 
Compagnie  d'  Arti  —  tutte  le  Scuole  della  Dottrina  Cristiana  —  tutti  i  Monaci» 
ad  eccezione  dei  Certosini  e  degli  Eremiti  Camaldolesi  —  i  tre  Capitoli,  cioè 
di  S.  Pietro,  di  S.  Petronio  e  di  S.  Maria  Maggiore  —  tutti  i  Parrochi  della 
città  —  il  Cardinal  Legato  —  il  Vice    Legato  —  il  Gonfaloniere    di    Giustizia 

—  gli  Anziani  del  Comune  —  i  Tribuni  della  Plebe  —  T  l'niversità  —  T  Ufflzia. 
lità  della  Guardia  Svizzera  Pontifìcia ,  nonché  dei  Dragoni  e  delle  altre  Milizie 

—  il  Senato  —  i  Segretari  di  Reggimento  —  ecc.  ecc.  Le  vie  che  dovevano 
essere  percorse  dalla  Processione  venivano  cosparse  di  sabbia  giallognola,  e 
superiormente  coperte  da  tendoni.  Il  28  luglio  1097  ,  il  Vicario  arcivescovile 
decretò  che  le  vie  per  dove  doveva  passare  la  Processione  del  Corpus  Domini 
della  Cattedrale,  o  d'  una  delle  cinque  chiese  parrocchiali  che   facevano   parte 
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di  tale  turno  seiennale,  dovessero  essere  al  di  sopra  coperte  da  tele,  stese  lon- 
gitudinalmente. 

L'ordine  delle  detto  Processioni,  secondo   il   Libro   Vecchio  di   S.  Pietro, 

era  nel  1470  come  segue: 


1. 
2. 

'X 
4. 

5. 

n. 

7. 

8. 

i). 
10. 
11. 
12. 

i:i 

14. 
15. 
10. 
1/ 

18.  — 

19.  — 

20.  — 

21.  — 

22.  — 
2X  — 
24.  — 

26.  — 


—  1  Frati   d 


» 
» 

» 
» 
» 

» 


'^7 


28.  — 


S.  rxirolamo  de'  Gesuati 

S.  Benedetto  dei  Paolotti. 

S.  Maria  della  Carità. 

S.  Maria  delle  Grazie. 

S.  Maria  dei  Servi. 

S.  Martino  dei  Carmelitani. 

S.  Giacomo,  dell"  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino. 

S.  Francesco  dell'  Ordine  Minore. 

S.  Domenico. 

S.  Maria  del  Morello,  detti  Crociferi  di  Strada  Maggiore. 

S.  Maria  degli  Angeli,  fuori  di  Porta  S.  Mamolo. 

S.  Pietro  Celestino. 

S.  Michele  in  Bosco. 

S.  Maria  di  Camaldoli,  fuori  di  Porta  S.  Stefano. 

di  S.  Salvatore;  già  di  S.  Maria  di  Reno. 
»  di  S.  Giovanni  in  Monte  e  di  S.  Vittore. 

di  S.  Maria  di  Strada. 
»  di  S.  Procolo,  deir  Ordine  Nero  di  S.  Benedetto. 

»  di  S.  Felice. 

»  di  S.  Stefano. 

I  Chierici  del  Collegio  di  S.  Gregorio. 

I  Capellani  Cnpparum. 

»  delle  Cappelle  (Parocchi). 

II  Capitolo  di  S.  Michele  de'  Leprosetti. 

»  di  S.  Colombano. 

»  di  S.  Maria  Maggiore. 

»  di  S.  Petronio. 

»  di  S.  Pietro. 


d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
d 
—  I  Canonie 


7.  —  L'  Abate 


I 


L'  ordine  della  Processione  stessa  nell'  anno  1574  troviamo  invece  variato 
come  segue: 

I.  Aprivano  la  Processione  le  Scuole  della  Dottrina  Cristiana ,  nella  dispo- 
sizione seguente: 

1.  —  Scuola  della  Parrocchia  di  S.  Isaia. 

2.  —      »  »  »  di  S.  Lucia. 

3.  —      »  »  »  di   S.  Maria  della  Ceriola ,  di  S.  Biagio  e  di 

S.  Giovanni  in  Monte. 

4.  —      »  »  »  di  S.  Maria  delle  Muratelle. 

5.  —      »  »  »  di  S.  Tommaso  del  Mercato. 

99 


\  I 
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fi.  —  Scuola  della  Parrocchia  de*  SS.  \'itale  ed  Agricola. 

di  S.  Benedetto. 

di  S.  Bartolomeo  a  Reno  e  di  S.  Maria  Mag- 
giore. 

di  S.  Maria  del  Tempio,  di  S.  Cristina  e  di 
S.  Caterina. 

di  S.  Niccolò,  di  S.  Felice  e  di  S.  Cristina  di 
Pietralata. 

di  S.  Mamolo  e  di  S.  Procolo. 

di  S.  Maria  nella  Mascarella. 

di  S.  (riuliano. 

di  S.  Lorenzo  a  Porta  Stiera. 

de'  SS.  Naborre  e  Felice  dell'  Abbadia. 

di  S.  Sigismondo. 

di  S.  Andrea  degli  Ansaldi. 

de'  SS.  Fabiano  e  Sebastiano. 

di  S.  Maria  dei  Carrari,  o  Foscarari,  e  di 
S.  Silvestro. 

di  S.  Michele  Arcangelo  e  di  S.  Martino  della 
Croce  Santa. 

tutti  in  abiti  di  Santi  e    Sante ,  d'  Angeli,  ed  altri  belli  Misteri.  » 


/.  — 

» 

» 

» 

8.  — 

» 

» 

» 

9.  - 

» 

» 

» 

10.  — 

» 

» 

> 

II. 

» 

> 

» 

12. 

» 

» 

> 

13.  — 

» 

» 

» 

14. 

» 

» 

» 

15.  ~ 

» 

» 

> 

If). 

» 

» 

» 

17.  — 

» 

» 

» 

18.  — 

» 

» 

> 

19. 

» 

» 

» 

20.  — 


«  E 


t 


Interessa  qui  osservare  che  nel  citato  Elenco  non  troviamo  indicate  che 
le  venti  menzionate  Scuole  Parrocchiali  della  Dottrina  Cristiana,  mentre  per 
altro  vi  dovevano  comparire  sicuramente  anche  quelle  delle  altre  Parrocchie 
che  già  esistevano  in  Bologna  noi  suaccennato  anno  1574;  ed  erano  altre 
rentotto  che  qui  si  enumerano  : 


1. 

Parrocchia  di  S.  Agata. 

o     

»^9 

» 

di  S.  Barbaziano. 

3.  — 

» 

di  S.  Caterina  in  Via  Saragozza. 

4.  — 

» 

di  S.  Cecilia. 

5.  — 

» 

de'  SS.  Cosma  e  Damiano. 

6.  — 

» 

di  S.  Donato. 

7.  — 

> 

de'  SS.  Filippo  e  Giacomo  dei  Piatesi. 

8.  — 

» 

di  S.  Gervasio. 

9.  — 

» 

di  Giacomo  de'  Carljonesi. 

10. 

» 

de'  PP.  Celestini. 

11.  — 

» 

di  S.  Giorgio. 

12.  — 

» 

di  S.  Leonardo  e  di  S.  Orsola. 

13. 

» 

di  S.  Margherita. 

14. 

» 

di  S.  Maria  Laharum  Coeli. 

15. 

» 

di  S.  Maria  della  Carità. 

10. 

» 

di  S.  Maria  del  Carol)bio. 

17. 

» 

di  S.  Maria  Maddalena  in  Via  S.  Donato. 

\^ 
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Parrocchia  di  S.  Martino  Maggiore. 

di  S.  Matteo  degli  Accarisi. 

di  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo. 

di  S.  Niccolò  degli  Albari. 

di  S.  Pietro. 

di  S.  Salvatore. 

di  S.  Sigismondo. 

di  S.  Siro  in  S.  Gregorio. 

di  S.  Stefano. 

di  S.  Tommaso  di  Strada  Maggiore. 

II.  —  Venivano  poi   le  Compagnie  Temporali  od  Artigiane,  nel  seguente 
ordine  : 


18.  —  P 

arro( 

19.  — 

» 

20.  — 

» 

21.  — 

» 

99 

y> 

23.  — 

» 

24.  — 

» 

25.  — 

» 

20.  — 

» 

27.  — 

» 

28.  — 

» 

1. 


Compagnia  dei      Tessitori. 


9 

)» 

» 

Cimatori. 

3.  — 

» 

» 

Pescatori. 

4.  — 

» 

delle  Tre  Arti. 

5.  — 

» 

dei 

Pellacani. 

0. 

» 

» 

Cartolari  e  Tintori. 

7. 

» 

» 

Barbieri. 

8.  — 

» 

» 

Muratori. 

9. 

» 

» 

Bisilieri. 

10. 

» 

» 

Calegari. 

11.  — 

» 

» 

Sarti. 

12.  — 

» 

» 

Pellizzari. 

13.  — 

» 

» 

Salaroli. 

14. 

» 

» 

Pittori. 

15.  — 

» 

» 

Bombasari. 

10. 

» 

» 

Falegnami  e  Carpentari. 

17. 

» 

» 

Calzolari. 

18. 

» 

» 

Orefici. 

19. 

» 

» 

Fabbri. 

20.  — 

» 

dell' 

Arte  della  Seta. 

* 

dei 

Mersari. 

^f^»      "■ 

» 

» 

Speziali. 

23. 

» 

» 

Strazzaroli. 

24. 

» 

» 

Beccari. 

25. 

» 

» 

Drappieri,  Arte  della  Lana,  Cambiatori  e  Banchieri 

26.  — 

» 

» 

Notari. 

«  Tutti  con  torcie  donateli  dalle  7'espettive  Compagnie,  a  riserva  delV  Arte 
della  Seta,  i  cui  individui  la  provvedevano  a  proprie  spese.  » 
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ITT.  Seguivano  quindi  così  disposte  le  Compagnie  Spirituali. 

,    __  ^roiconfraternita  di  S.  Maria  della  Vita -  Cappa  bianca 

o   _-  Confraternita        della  Risurrezione " 

7'  _  ^  di  S.  Maria  del  Carmine    .     .     .     .  — 

'  _  ^  di  S.  Cxiorgio  de'  Giovesi  nella  Chie- 

4-  gj^  ^i  s.  Cristoforo  del  Ballattoio .  --       »  » 

di  S.  Maria  Repina  dei  Cieli,  detta 
•'•-  *  Confraternita  dei  Poveri  .     .    .-       »      cenerina 

,_  ,  di  S.  Giuseppe  già  di  S.  Benedetto     _       ^      ^^^^^^^^ 

del  Mercato 

.    _  ^  della  SS.  Trinità,  o  S.  Maria  delle 

'  ■  Vero-ini,  nelle  Lamme  dietro  le 

,,    *"  _-       »     rossa 

Mura 

^gi    SS.    Simone    e    Giuda,    detta 
^'  "  Confraternita  del  S.  Sepolcro   .  -       »      l'^anca 

^  di  S.  Sigismondo.  -  (^'el  1510  per 

le  Rogazioni  mutò  segno)     .     •  —       »  '' 

if)   _  5>  di  S.  Marco ~ 

,   ■  _  ^  di  S.  Maria  della  Purità    .    .    •     •  * 

;  _  ^  ^i  s.  Maria  del  Para.Uso.  detta  Con- 

^-  fraternità  della  Crocetta .    .     •-       »      azzurra 

y.  »  di   S.  Maria  della  Neve,  detta  Con- 

"  fraternità  del  Gonfalone  ...  -       »      ^^^^^'^^^ 

^  j   __  ^  di  S.  Andrea  del  Mercato ....  —       *  * 

,.-■  _  3>  del  SS.  Crocefisso ""       * 

''•  _  ^  di  S.   Giovanni  Battista  Decollato, 

'•  detta  dei  Fiorentini,  in  S.  Maria 

Rotonda  dei  Galluzzi   ....  —       »       "^^''^ 
1-  »  di  S.  Maria  del  Soccorso,  detta  Con- 

•  '  •  "  fraternità  del  Borgo  di  S.  Pietro.  -       »       >  ^^^^^^ 

j.   _  ,  de'  SS.  Giacomo    e  Filippo,    detta 

*^*  anche  di  S.  Maria    del   Ponte 

delle  Lamme 

10    __  »  di  S.  Rocco •  "" 

);^   __  ,  di  S.    Maria   Maddalena  (Ospitale 

di  S.  Onofrio) ""    ,,1      ,    ""    ,. 

Con  i  Putti    dell'  Ospitale    .  -  A\>do    leonato 
,•  —  Caxìm  cenerina 

oi  »  di  S.  Bernar.lino  ...,..•         ^«i^^^ 

;.,  I  *  di  S.  Maria  della    Rondine     ...  -       >       ^^^^^^^^^ 

;T  _-  -Vrciconfraternita  de  SS.   Sebastiano  e  Rocco,   (per- 
^'^'  che  erano  figli  dell' Arcicontra- 

ternita  di  S.  Maria  della  Morte)  .  -       »      "^^^^^ 

.     ^  ,  »       bianca 

24.  -  Confraternita        di  S.  Maria  Coronata     -'-''_       ^^      ^^,, 

di  S.  Maria  del    Piombo    .     .     .     • 
2o.  —  * 


I, 
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2n.  —  Confraternita        dello  Spirito  Santo,  ossia  di  S.  Maria 

dei  Celestini —  C«jP/>«  l^ianca 

27.  »  di  S.  Maria  della  Misericordia,  detta 

anche  Confraternita  della  Carità.  —       »  » 

28.  —  »  di  S.  Maria  degli  Angeh  in  istrada 

Castiglione —       *  * 

20.  —  »  di  S.  Maria  degli  Angeli,  detta  an- 

che Confraternita  dei  Bastar- 
dini  0  dell'  Ospitale  di  S.  Pietro.  —       »  » 

:^0.  —  »  di  S.  Maria  del   Baraccano    .    .  —       »     azzurra 

:n.  —  »  di  S.  Maria  dei  Servi,  detta  pure 

Confraternita  dell'Ospitale  di 
S.  Biagio  —  già  con  Caipiìa 
nera  —  ed  ora —       *      bianca 

32.  _  »  di    S.   Maria  dei  Guerrini,    detta 

pure  Confraternita  dell'  Ospi- 
tale di  S.  Giobbe —       »  * 

33.  —  »  di  S.  Giacomo ,  detta  anche  Con- 

fraternita dell'  Ospitale    di   S.  r 

Giacomo —       ^      ^^^^ 

Con  i  Putti  di  detto  Ospitale.  —  Vestito  nero 

34.  _  »  di  S.  Maria  delle  Laudi   detta  an- 

che Confraternita  dell'  Ospi- 
tale di  S.  Francesco    ....  —  Cai)pa  cenerina 

\       »       nera 

35.  -  »  di  S.  Domenico  dei  Crocesegnati  .     ^  Qy^mbiah  bianco 

\  Cappa  bianca 

36.  -  »  di  S.  Bartolomeo  di  Reno  (Ospitale) .     J  Q,.e,,,f,iale  rosso 

Con  i  Putti  di  detto  Ospitale.  —  Abito     rosso 

37.  __  »  del   Buon   Gesù —  Cappa   bianca 

38.  _  Arciconfraternitadi  S.  Maria  della   Morte    ....  —       »  » 

«  E  tutti  con  torcie  accese  in  ìnano.  » 

IV.  -  A  questo  punto  notasi  che  dopo  V  istituzione  dell'  Ospedale  de'  Men- 
dicanti e  di  quello  de'  Settuagenari,  detto  di  S.  Giuseppe,  i  loro  ospitati.  Men- 
dicanti e  Settuagenari,  intervenivano  essi  pure  e  in  questo  punto  alla  Proces- 
sione del  Corpus  Domini. 

V.  —  Avanzavansi  in  seguito  i  Religiosi,  con  candelotti    accesi,  e  dispo- 
sti come  segue  : 

1.  —  Monaci  di  S.  Gerolamo  de  Gesuati,  detti  Laudato  Dio, 

od  anche  delle  Acque  —  con  quelli  di  Via 
Mascarella -  ^^'^«  Leonato 


h 
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2.  -  Monaci  di  S.  Benedetto,  dell'  Ordine  di  S.  Francesco  d^  ^^  _^^    ^^^^^^^ 

P?inla  ,..••••*"*' 

-^   -       »        di  S.  Maria   della   Caritcà,  del   Terz' Ordine  di 
^-  ^  ,.  —      »       cenerino 

S.  Francesco 

i    __       »        di  S.  Maria  Annunziata,  deir  Ordine  degli  Os- 
servanti di  S.  Francesco,  —  con  quelli  di 

S.  Paolo  in  Monte "~      * 

r,   -       »        di  S.  Maria  delle  Grazie  (Carmelitani)     .    •    —      *      i^onai 
ci  _       »        di  S.  Maria  dei  Servi  -  con  quelli  di  S.  Oiu- 

seppe  e  quelli  di  S.  Giorgio    ....    —      »      ^^^^ 

7    —       »        di  S.  Maria   del   Carmine,  detti    di  S.  Martino 

,^         ...     .>  —      »      bianco 

(Carmelitani) •    • 

8.  —       »         di  S.  Giacomo  —   con    quelli    di    S.    Riagio  e 

nuelli  di  S.  Maria  della  Misericordia  —  tutti 

^  vk       nero 

dell'  Ordine  Eremitano — 

9.  _       )»        di  S.  Francesco  —  con  quelli  della  Carità,  con 

i  Cappuccini  ed  i  Terziari  —  del  Terz  Or- 

»      cenerino 
dine  di  S.  Francesco —      *      ^^''''' 

10.  —       »        di  S.  Domenico 

1 1    —       »        di  S.  Maria  del  Morello  detta  dei  Crusoti  .    —      >      moreiio 
,.  ^   „    ,     .  —      »      leonato 

12.  —       »        di  S.  Barbaziano 

13*  __       »        di  S.  Pietro  Celestino  con  quelli  di  S.  Stefano.    —      >      nero 
14   _       >        di  S.  Michele  in  Bosco  —  con  quelli  di  S.  Ber- 
nardo  —    dell'  Ordine    Bianco  di  S.  Be- 

j  ,.  —      »      bianco 

nedetto 

€  Tutte  le  predette  Religioni  con  candelotti.  » 

VI.  —  Poi  i  Canonici,  cosi  ordinati: 

1.  -  I  Canonici  di  S.   Salvatore -  Abito    nero  e  bianco 

2.  _  »  di   S.  Giovanni  in    Monte  e  quelli  di 

S.  Vittore —      »         »  » 

3.  —  I  Chierici    Canonici  di  S.  Gregorio  e  queUi  di  S. 

Siro -      *  ^^^^^^^ 

«  E  questi  con  torcia  accesa.  » 

VII.    —  Il  Capitolo  di  S.  Petronio. 

Vili.  —  Il  Capitolo  di  S.  Pietro  —  «  con  apparati  e  con  piviali.  > 

IX.  —  Il  Vicario  dell'Arcivescovo  ed  i  Vescovi  suffraganei  —  essendovene. 

X.  —  Le  Dignità  —  i  Musici  ed  i  Trombettieri. 

XI      —  Il  ^S.  Sficramento  —  portato  dal  Cardinal  Legato  o  dal- 
l' Arcivescovo,  al  quale  il  Priore  dei  Collegi  sosteneva  la   strascico .  e  sotto  il 


I» 


Baldacchino  portato  dai  Senatori ,  intorno  al  quale  facevano  scorta  i  Dottori 
de' Collegi,  gli  Artisti  ed  i  Leggisti  —  «  con  torcie  accese,  e  con  le  mozzet- 
to di  pelliccio  di  vaio         preceduti  dai    Bidelli    o    Mazzieri,  ed    accompagnati 

da'  rispettivi    Notai. 

XII.  —  Per  ultimo  venivano  i  Magistrati ,  così  disposti  : 

1.  —  Il  Legato  0  l'  Arcivescovo. 

2.  —  Il  Vice  Legato. 

3.  —  Il  Gonfaloniere. 

4.  —  Il  Podestà. 

5.  —  I  Sette  Anziani, 
fj.  _  11  Tesoriere  —   L"  Auditore  del  Torrone 

gli  altri  Auditori  del  Legato. 

7.  _  I  Sedici  dei  Collegi,  o  Tribuni  della  Plebe. 

8.  _  Gli  Otto  Auditori  del  Podestà  e  il  Giudice  del  Foro  dei  Mercanti. 

9.  —  I  Cinquanta  Senatori  coi  loro  Ufficiali  e  Cortigiani. 


L*  Auditor   Generale ,  e 


XIIL 

Guardie. 


Chiudevano   la  Processione   i    Servitori,  i  Donzelli    ed   infine    le 


Si  avverta  che  il  Baldacchino  doveva  essere  levato  dagli  Anziani  e  dal- 
l' Auditore  del  Torrone,  quindi  dai  Collegi  e  dagli  altri  Auditori,  ed  in  se- 
ijuito  era  sempre  portato  dai  Senatori. 

Durante  la  Legazione  del  cardinale  (Giustiniano,  fu  ordinato  che  i  Dottori 
di  Collegio  fossero  preceduti  dagli  Artisti  e  segudi  dai  Legisti,  e  che  per  ogni 
categoria  si  ordinassero  individualmente  secondo  1"  età,  lasciando  ai  più  avan- 
zati il  posto  d'  onore,  e  i  più  giovani  precedendo.  Ed  è  pure  in  detta  epoca 
che  r  l^fficio  dell'  Ornato  ordinò  di  adornare  le  Vie  per  le  quali  doveva  pas- 
sare la  Processione  del  Corpus  Domini.  Per  il  che,  a  detta  epoca  probabilmente 
rimonta  la  consuetudine  bolognese  degli  Addobbi  per  lutto  le  Vie  di  quelle 
parrocchie  cui  per  turno  tocca  la  Processiono  medesima. 


I>E'  SS.    I*IETRO     E    iMA.RCELT.IIVO 


Il  Vicolo  del  Piazzalo  o  Campetto  do'  SS.  Pietro  e  Marcellino  ha  princi- 
cipio  in  Via  Barbaziana  e  termina  in  Via  de'  Gombruti ,  distinguendovisi  tre 
distinti  tratti  —  il  primo,  cioè,  da  Via  Barbaziana,  che  dirigesi  da  levante  a 
ponente;  il  secondo,  che  piega  ad  angolo  retto  col  primo,  in  direzione  da 
mezzodì  a  settentrione,  allargandosi  a  mo'  di  piazzetta  e  costituendo  il  Cam- 
petto propriamente  detto;  od  il  terzo,  che  dispartendosi  ad  angolo  retto  al 
termino  della  detta  piazzetta,  riprende  la  direzione  da  levante  a  ponente. 
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È  d'  uopo  notare  che  soltanto  i  duo  ultimi  tratti  anzidetti,  por  taluni,  pt^r- 
tano  a  buon  diritto  il  titolo  di  Campetto  de  SS.  Pietro  e  Marcellino ,  volen- 
dosi che  il  primo  tratto  suaccennato  sia  una  continuazione  a  j^omito  del  Vi- 
colo Olanda,  che  paralellamente  alla  \'ia  Barbaziana  si  diparte,  più  a  ponente, 
da  Via  Barberìa  e  sbocca  sulla  piazzetta  o  Campetto  dei  SS.  Pietro  e  Marcel- 
lino in  angolo  fra  mezzodì  e  ponente,  nel  punto  stesso  ove  sbocca  l"  altro  Vi- 
colo Inghilterra,  che  da  questo  Campetto  va  a  Via  de"  Gombruti  paralella- 
mente a  \'ia  Barberìa  ma  intermediariamente  fra  questa  ed  il  termine  del 
Vicolo  di  cui  qui  ^  discorso. 

La  lunghezza  complessiva  de  tre  tratti  di  questo  Vicolo  è  di  Perti- 
che 24.  08.  00;  e  la  sua  area  di  superficiali  Pertiche  33.  17.  02. 

I  contorni  di  questo  Campo  trovavansi  compresi  in  quella  cerchia  della 
città  antica,  rotta  in  seguito,  ma  della  cui  esistenza  si  hanno  incontrastabili 
prove  da  vari  rogiti  del  secolo  XI  e  XII,  citati  dal  Salvioli  non  meno  che  dal 
Trombelli  e  dal  P.  Melloni. 


Noi  inn  ora  sorta  una  Confraternita  o  Compagnia  di  S.  Maria  dell'  Umil- 
tà —  Protettrice  degli  Agonizzanti  —  sotto  il  titolo  di  Compagnia  del  Tràn- 
sito di  S.  Giuseppe,  ed  erasi  stabilita  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Porta  Stie- 
ra.  Tre  anni  dopo,  la  medesima  era  passata  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  in 
Via  de*  Gombruti' —  indi  in  quella  di  S.  Prospero  alla  Volta  de"  Barberi  — 
poscia,  nel  inor>,  noli'  altra  di  S.  Carlo  in  Borgo  Polese  —  un  altr  anno  dopo, 
in  un  particolare  Oratorio  in  Borgo  delle  Casse  -  da  cui  veniva  trasferita  nuo- 
vamente, del  1075.  nell'Oratorio  dei  PP.  della  Carità  in  Ma  S.  Felice  —  e 
per  ultimo,  addì  19  marzo  1687,  veniva  ad  ottenere  residenza  in  questa  Chie- 
sa ove  prese  il  nome  di  C  )mpagnia  de'  SS.  Pietro,  e  Marcellino ,  rimanendovi 
fino  alla  sua  soppressione,  che  avvenne  in  data  26  luglio  1798.  La  Chiesa  però 
continuò  ad  essere  ulììziata.  a  spese  de  divoti,  fino  al  1800:  nò  fu  chiusa  de- 
finitivamente che  col  16  agosto  di  detto  anno,  venendo  poi  acquistata  da  Fran- 
cesca Canevelli,  vedova  di  A'inconzo  Galli,  in  data  18  agosto  1801  —  come  da 
rogito  di  Luigi  Aldini. 


^'^icolo  <lol  Cfiiiipetto 
elei    SS.  I»ieti'o  e  IVlftrcellino  —  Lato  dentro. 

per  chi  vi  entra  dalla  Via  Barbaziana. 


^^ieolo  del  Csiiiipetto 
de'  SS.  i»ietro  e  Marcellino  —  Lato  sinistro 

per  chi  vi  entra  dalla    Via   Barbaziana. 


N.  1157.  —  Chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino ,  da  cui  presero  nome  il 
Campetto  ed  il  Vicolo. 

Di  questa  Chiesa  si  fa  menziono  in  un  rogito  del  notaio  Bonomo,  in  data 
1  marzo  1090  —  citato  dal  Trombelli  nella  sua  Opera  sulla  Chiosa  di  S.  Sal- 
vatore —  dal  quale  impariamo  che  il  così  detto  Campo  lungo  di  quei  giorni 
estendevasi  fino  a  questa  Chiesa  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino  fuori  della  Città , 
ma  —  intra  civitate  riipta  antiqua. 

Nel  1295  certi  monaci,  detti  Frati  da  Vicarito  (luogo  sopra  Forlì),  che 
professavano  la  regola  di  S.  xMarco  di  Mantova,  vennero  a  stabilirsi  in  questa 
Chiesa,  in  allora  parrocchiale,  e  ad  essi  i  parrocchiani  cedettero  il  loro  jus  e 
1'  amministrazione  della  parrocchia.  Il  Masini  dice  che  i  suddetti  Frati  aveva- 
no fabbricato  presso  la  loro  Chiesa  uno  Spedale  che  esisteva  ancora  nel  1324. 

Il  Libro  delle  Collette,  sotto  la  data  del  1408,  poi.  attribuisce  il  patronato 
di  questa  Chiesa  all'  Abate  di  S.  Fabiano  e  Sebastiano  del  Lavino. 

Nel  1586,  addì  18  dicembre,  fu  decretata  la  soppressione  della  Parrocchia 
de'  SS.  Pietro  e  Marcellino  ;  ma  sembra  tuttavia  che  continuasse  ad  aver  cura 
d'  anime  fino  al  1624. 

Questa  Chiesa  nel  1636  fu  data  alla  Confraternita  di  S.  Giorgio  Martire , 
che  nel  1687  si  trasferì  nella  chiesa  della  Madonna  delle  Febbri,  detta  di 
Miramente. 


Si  oltrepassa  lo  shocco  del  Vicolo  detto  Olanda 
che  mette  in  Via  Barberìa. 


Si  oltrepassa  lo  sbocco  del  \'icolo  detto  Inghilterra 
che  mette  in  Via  de'  Gombruti. 


-A^j^giunte. 

Noi  1266,  addì  9  giugno,  Guglielmo  di  Campolo  Bottrigari  comprava  da 
Alessandro  e  Guglielmo,  di  Rolando  Dal  Gesso,  una  «  Casa  sotto  i  SS.  Pietro  e 
Marcellin  '  »  —  come  da  rogito  di  Bentivogho  Canuti. 

Nel  1 159 ,  addì  3  agosto ,  i  PP.  di  S.  Salvatore  compravano  da  Achille  , 
Marcantonio  e  Francesco,  fratelli,  figli  di  un  Bottrigari  (il  cui  nome  è  omesso 
con  una  lacuna)  per  la  somma  di  L.  800  correnti  —  delle  quali  la  metà  da 
pagarsi  a  Baldassarre  Serici  o  Seta,  perdete  di  Antonia  sorella  de'  venditori  e 
moglie  a  Tommaso  figlio  di  detto  Baldassarre  —  una  Casa  situata  nella  parroc- 
chia de'  SS.    Pietro   e   Marcellino.    E    tuttociò    come   da   rogito  di  Bartolomeo 

Roff"eni. 
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Noi  non,  aridi  0  fel)braio,  Niccolò  di  Bartolomeo  Zamberrari  comprava  da 
Eg'uVm  del  fu  Giovanni  Riistiprani,  e  da  (^TÌovanni  BatfaLdiuzzi  di  \o[  n«rliuolo, 
I)er  L.  70,  due  Case  contigue  sotto  i  SS.  Pietro  e  Marcellino,  continanti  con 
la  Via  pubblica,  con  istal)ili  di  Girolamo  Argeli ,  degli  eredi  di  Bassetto  An- 
geli ,  di  r'rancesco  Astesani,  e  con  la  detta  Chiesa  —  come  da  rogito  di  Aste- 
sano  Pianta  vigne. 


antìcrrmente:  "Borgo  S.  8tefa,no  —  poi  Oorgo  degli  A^rriif- 
fnti  —  in  spfjHÌto  Borgo  A.rru.ffa,to  —  e  per  un  tratto  Via 
IVu-ova  del  Baraccano,  nome  eli  ebbe  breve  durata. 


La  Via  di  S.  Pietro  Martire  comincia  al  quadrivio  ove  con  essa  hanno  capo  la 
\'ia  degli  Angeli,  la  Via  detta  Borgo  Orfeo  (della  quale  si  può  dire  questa  il  seguito), 
e  la  Via  del  Pozzo  Rosso  che  proi)riamcnte  parlando  non  ^  che  il  seguito  di 
Via  de'ColteUi;  e  termina  al  Piazzale  o  Prato  del  Baraccano.  Essa  e  lunga 
Pertiche  8i).  01.  00,  e  copre  un  area  di  superficiali  Pertiche  188.   irj.  IL 

Prima  del  1547  questa  Via  non  giungeva  che  al  punto  ove  si  vede  lo 
sbocco  della  Via  detta  Borgo  Lecco.  In  origine,  e  ancora  del  1258.  come  si  può 
asserire  per  memorie  che  se  ne  hanno,  appellavasi  fhrfjo  di  S.  Stefano.  Del 
l:?.J2  la  troviamo  aver  la  denominazione  di  Jhrf/o  degli  Arruffati,  convertitasi 
del  1400  in  quella  di  Borgo  Arruffato.  Non  s* hanno  dati  per  asserire  se  tali 
denominazioni  possano  esserle  provenute  dall'abitarvi  qualche  famiglia  che  ve- 
nisse appellata  Degli  Aruffati,  come  par  supponibile. 

Negli  anni  1540  e  1547  fu  prolungata  questa  Via,  in  retta  linea  dal  suo 
punto  d'incontro  con  Borgo  Lecco  fino  al  Prato  o  Piazzale  erboso  che  sta  din- 
nanzi alla  chiesa  della  Madonna  detta  del  Baraccano.  A  codesto  nuovo  tratto 
però  venne  dato  il  nome  di  Via  Suora  dei  Baraccano,  ma  tale  denominazione 
non  attecchì;  e  fu  generalmente  appellato  anche  questo  tratto  col  nome  di  Via 
di  S.  Pietro  Martire,  titolo  del  precedente  tratto  di  Via. 

Circa  il  suaccennato  prolungamento,  si  sa  che  addì  29  ottobre  1540  il 
Senato  decretò  si  pagassero  alle  Suore  di  S.  Omobono  L.  300,  a  titolo  di  com- 
penso per  una  Tornatura,  circa,  di  terreno  di  loro  prof)rietcà  presso  la  Chiesa 
del  Baraccano,  occorrente  per  aprirvi  una  pubblica  Via,  che  dal  Prato  della 
Chiesa  stessa  mettesse  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  donde  per  la  Via  esi- 
stentevi  potevasi  raggiungere  Via  Castiglione.  E  sembra  che  dette  L.  300  ve- 
nissero pagate  con  denaro  proveniente  dalle  rendite  dell'Abbazìa  di  S.  Felice. 


il 


V 


Via  di  S.  r»ietro  Martii-o  —  r-.ato  destro, 

per  chi  vi  entra  dal  Quadrivio  ove  termina  Borgo  Orfeo. 


N.  145-144-143-142-141-140  -  Chiesa,    Convento  ed    Orto    delle 
Monache  Domenicane   dette  di  S.  Pietro  Martire. 

Alcune  Suore  Domenicane,  fuggite  da  Parma  nel  1252,  quando  vi  fervea  la 
guerra  importatavi  dall'  imperatore  Federico  II ,  ritiraronsi  a  Bologna  ove  come 
Suore  di  S.  Domenico  erano  conosciute,  e  si  stabilirono  in  luogo  detto  Le  Viime 
dei  Racorgitti  o  Racorgeti.  Era  questa  un'antica  famiglia  di  benestanti  cittadini 
bolognesi,  della  quale  sappiamo  che  erano  viventi  nel  1300  i  fratelli  Maso  e 
Pietro,  di  Benne  —  ciò  risultando  da  un  rogito  di  Francesco  di  Bongiovanni 
Zamboni,  datato  21  novembre  di  detto  anno,  nonché  dall'Atto  di  Divisione  dei 
loro  beni  paterni  che  aveva  avuto  luogo  il  12  febbraio  1299,  dal  quale  emer^-e 
che  a  Maso  toccò  la  Casa  posseduta  da  suo  padre  in  Via  Castiglione  e  situata  sot'to 
la  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Monte,  mentre  a  Pietro  toccò  l'altra  paterna 
Casa  situata  in  parrocchia  di  S.  Stefano.  Nel  Registro  del  Comune  riscontrasi 
pure  indicazione  delle  Vigne  de  Racorgeti,  citatevi  nella  designazione  de'confìni 
d  una  cerchia  della  Cittcà  di  Bologna. 

Quanto  alfosserci  qui  venute  da  Parma  le  suaccennate  Suore,  n'  abbiamo 
prova   nel   testamento  di   Barufifaldino   Geremei,    fatto    nel    125->     nel  quale 
egli  statuiva  un  legato:  Eccìesiae  S.  Dominici   de  Parma,    scilicet   Sororitms 
de  Farma  ijuae  morantur in  Vineis  Racorgeti  vel  Racorgipti.  -Così  nel  Libro 
di  Memoriali. 

L'Archivio  di  questo  Convento  conserva  una  Bolla  di  papa  Alessandro  IV 
latta  nel  1255,  nella  quale  son   nominate  le  «Suore  di   S.  Pietro  Martire»  — ' 
Santo  11  cui   martirio  era  avvenuto  il  0  aprile  1252,  e  la  canonizzazione  il  22 
marzo  1253  per  opera  di  papa  Innocenzo  IV. 

Nello  Statuto  Comunale  del  1258,  ove  sono  enumerate  le  elemosine  che  il 
Comune  prestabiliva  di  fare  ogni  anno,  trovasi  un  articolo  così  espresso  •  Do- 
mnabu,  S.  Dominici,  in  Burgo  S.  Stefani  commorantihus  super  loco  Jacobini 
Hacorgepti,  prò  constructìone  Eccìesiae  S.  Petri  Martifris.  Ecco  dunque  che  al> 
biamo  la  data  certa  della  erezione  di  questa  Chiesa,  la  prima  forse  che  venisse 
dedicata  a  detto  Santo. 

Una  Memoria,  posteriore  alle  precitate  epoche,  dice:  Terrenum  in  quo  sita 
est  Ecclesm  S.  Petn  Martgris  erat  illorum  de  Recorgidis  et  Mansii  Doctoris 
.  Abbiamo  altra  Memoria  posteriore  ancora,  lasciataci  da  Uberto  vescovo  di 
Bologna  in  data  della  prima  domenica  di  luglio  del  1309,  la  quale  nomina  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Suburbiis  di  Bologna,  e  c'informa  che  vi 
stavano  «  Suore  vestite  di  bianco,  sotto  la  regola  di  S  Agostino,  che  avevano 
Cimitero  e  Chiesa  con  due  altari,  uno  dedicato  a  Maria  Vergine  e  1'  altro  a 
S.  Pietro  Martire  ». 
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Nel  1592  la  Chiosa  stessa  fu  rinnovata  di  pianta^  a  quanto  sembra,  in  tale 
oceasione  avendo  1"  ll'Heio  dell"  Ornato  conresso  a  ((nelle  Suore  una  zona  di 
suolo  pubblico,  lunj^a  l'i'vli  S,  su  oneie  2<)  di  larjiliezza,  per  la  fabbrica  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  Martire.  — tale  concessione  trovandosi  datata  dal  12  agosto 
del  preaccennato  anno  1502. 

Nel  1599,  addì  2<S  giugno,  il  Senato  permetteva  alle  Suore  'di  S.  Pietro 
Martire  di  far  erigere  un  loro  muro  di  clausura,  a  patto  che  la  Vìa  vi  rima- 
nesse larga  almeno  Piedi  22. 

Nel  1:5:;:^,  addì  20  maggio,  le  Suore  di  S.  Pietro  Martire  diedero  in  enfi- 
teusi a  certe  persone,  per  29  anni,  una  pezza  di  terra  aratoria  delF  estensione 
di  Tornature  5.  confinata  «  d.d  Convento  a  sera,  di  sotto  dalla  Via,  e  dalla 
ripa  della  Cerchia  del  Comuni^  di  Bologna  ». 

Nel  ]G:][  rcffìcio  Comunale  deirornato  concedeva  a  quelle  Suore  Toccu- 
cupazione  d'una  nuova  zona  di  suolo  pubblico,  [)er  una  lunghezza  di  Piedi  35 
su  Piedi  s  (li  larghezza  —  «  verso  il  Vecchio  Muro  »  —  ed  altra  zona  di  Piedi 
*i  ed  Oncie  ('>  «  verso  il  Campanile,  per  am[)liare  la  loro  Clausura  ». 

(Questo  Convento  fu  soppresso  il  19  giugno  179S  e  le  Monache  vennero 
ripartite  fra  i  monasteri  di  S.  Giovanni  Battista,  di  S.  Mattia,  di  S.  Maria 
Nuova  e  di  S.  Agnese:  monasteri  tutti  dello  stesso  Ordine  Domenicano.  In  questo 
locale  però  si  fecero  passare  per  qualche^  tempo  le  Suore  Gesuate  della  SS.  Trinitcà, 
che  poco  pero  vi  rimasero,  essendo  state  col[)ite  da  soppressione:  [)0v  il  che 
questo  Monastero  —  il  (i  maggio  I7!)9  ,  come  da  rogito  Baciati  —  fu  venduto 
ai  fratelli  Andrea  e  Carlo  Costa  che  in  gran  parte  lo  atterrarono,  e  a<ldì  27 
settembre  ISOO  ne  fecero  cessione  a  Lui<:i  Pizzi  —  come  da  rogito  Ferlini  — 
il  quale  nel  isp)  lo  vendette  a  Giovanni  Battista  Fabbri. 

L'Orto  di  (|uesto  Convento  è  di  Tornature  G  di  estensione. 

Della  Chiesa  ora  non  resta  che  la  cappella  maggiore,  conservata  al  culto, 
ma  chiusa  essa  [)ure  il  10  agusto  ISOò  benché  riai)erta  in  sc'-guito. 

Il  Campanile  non  ha  più  la  sua  antica  elevatezza,  che  del  1819  ne  fu  or- 
dinato fabbassamento  hno  al  tetto  della  detta  ca})pella  conservata;  e  ciò  perchè 
da  esso  dominavasi  collo  sguardo  il  vicino  Orto  del  Monastero  delle  Suore  Scalze 
di  S.  Omobono. 


"N'ici  di  S.  Ir*ieti*o  AX.trtiro  —  Lato  hìhìmìi'o, 

per  chi  vi  entra  dal  Quadrivio  sovrarcennato. 


N.  1(11  —  Piccola  Capiìolla  o  Chiesuola  situata  sul  canto  fra  questa  Via  e 
quella  de"  Coltelli  (ossia  quel  tratto  della  medesima  stortamente  segnato  da 
lapide  Con  la  denominazione  di  Wa  dd  pozzo  Rosso  —  come  si  disse  [)arlando 
di  Via  de" Coltelli.  (Questa  Caj)pella  era  dedicata  a  S.  (iregorio  Taumaturgo,  ed 
eravi  la  Residenza  deU'Arte  o  Compagnia  de'Cappellari,  essendovi  anche  una 
stanza  annessa  alla  Chiesuola. 
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1/  Arte  de'Cappellari  anticamente  non  aveva  una  speciale  e  distinta  Societcà 
o  Compagnia,  ma  faceva  parte,  come  suddivisione  o  mendiro,  della  Compagnia 
de" Manifattori  di  Lana,  malgradoche  avesse  il  suo  particolare  Statuto,  stampato 
i\n  dal  1580. 1  Merciai  poi  ed  i  Tintori  pretendevano  dai  Cappellari  ohhedieuza.... 
che  da  questi  fu  loro  sempre  ricusata.  Il  suaccennato  Statuto,  d'altronde,  era 
stato  approvato  dal  Reggimento  fin  dal  28  aprile,  giorno  di  giovedì,   del  1580. 

Il  12  giugno  1784,  i  Cappellari  unendosi  coi  Tessitori,  co'Cimatori  e  con  i 
Sgardassini  (Scardassatori)  di  Lana,  riuscirono  ad  erigersi  in  Arte  o  Compagnia 
speciale,  pnMidendo  questa  Residenza  già  di  ragione  de"  Tessitori.  Circa  ai  quali 
Tessitori  è  (ruoi)o  sapere  che  avevano  originariamente  Residenza  nella  Chiesa 
vecchia  di  S.  Lucia  ove  tenevano  loro  adunanza  per  aflari  spirituali  non  meno 
che  materiali:  ma  ne  dovettero  sloggiare  nel  1030,  trasferendosi  in  Borgo  dell'Oro 
ov"  ai)rirono  una  chiesuola  dedicata  a  S.  Paolo  Convertito,  che  pure  lasciarono 
nel  1040  per  portare  (jui  la  Residenza  loro, 

L'Arte  de" Cappellari,  ed  altri  suaccennati  artigiani,  aveva  qui  una  sola 
stanza  avente  ingresso  non  solo  da  (questa  Cappella  ma  anche  dalla  adiacente 
Casa  segnata  col  N.  102  e  prospiciente  verso  la  Via  de'Coltelli  (o  del  Pozzo  Rosso), 
di  pi*oj)rietà  di  Domenico  Tosarelli-Brighenti. 

Il  1  1  gennaio  1798,  questa  corporazione  artigiana,  al  pari  di  altre  conso- 
ndle,  fu  colpita  da  soppressione. 

IjW  rogito  del  notaio  Carlo  Manzini,  in  data  12  ottobre  1802,  contiene  queste 
lìarole:  «  Domenico  Tosarelli-Brighenti.  proprietario  della  Cappella  dedicata  a 
8.  Oregorio  Taumaturgo,  con  sua  Sagrestia,  situata  al  piano   inferiore  di   una 

Casa  posta  nella  Via  di  S.  Pietro  Martire,  por  vendila  a  lui    latta  da Fiori 

(piai  Mandatario  delli  già  Massaro  e  Uomini  dell'Arte  de"Cappollari,  ecc.  ». 

A',  UU)  -  ITìD- iì)H-iru -lnC)-1nn  e  1r)4  —  Case  che  facevano  parte  del 
Conventi  delle  Suore  della  SS.  Trinità,  o  Monastero  detto  delle  Povere  di 
Lodato  Cristo,  ed  alcune  anche  della  loro  antica  Chiesa,  che  venne  soppressa 
e  chiusa  allorquando  fu  aporta  (piolla  nuova  della  SS.  Trinità,  in  Via  Santo 
Stefano.  —  Vedasi  N.  113  e  114  in  Via  Santo  Stefano. 

N.  153-162  e  151  —  Orto  delle  suddette  Suore  della  SS:  Trinità,  che  era 
deirestensione  di  superficiali  tavole  151. 


Si  oltrepassa  lo  shocco  di  Via  de'Buttieri  o  de'Boattieri. 


Arrivando  al  canto  della  Via  detta  Borgo  Lecco,  vedovasi  in  codesta  lo- 
calità un  Orto,  anteriormente  Cimitero  degli  Ebrei,  scacciati  i  quali  da  Bologna,  in 
numero  di  circa  xoo,  il  ■>()  maggio  1.509  per  ordine  del  jiapa  S.  Pio  V  ,  il  loro 
Cimitero  fu  concesso  allo  Monache  di  S.  Pietro  Martire,  le  quali  ne  fecero  un 
Orto,  procurandovi  accesso  dal  loro  Convento  mediante  corridoio  che  sotterraneo 
traversava  la  Via.  Tale  concessione  del  29  novembre,  dello   stesso  anno  suac- 
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connato,  vonne  loro  l'atta  por  Brovo  dal  nio<losimo  Pontofiro  persecutoro  degli 
Khrei. 

Noi  ITO!),  a.Idì  I  marzo,  codesto  terreno  fu  aequistato  da  Alfonso  Manzini, 
iinpie^rato  al  Senato  eoi  titolo  (rAjutante  di  Seo-reteria,  il  quale  vi  ediHeò  una 
Casa  avente  ingresso  da  Boro-o  Loceo,  ed  ivi  non  ancora  seo-iiata  con  alcun 
numero,  ma  che,  per  non  interrompere  la  serie  ivi  stabilita,  dovrebbe  por- 
tare il  N.  i:^()  bis. 

Si  olfrepa.-^.sa  io  .shocco  delld    ì'ia  dcffn  Borirò  Lecco. 

Qui  terminava  prima  del  15  ir,  la  Via  di  S.  Pietro  Martire,  anticamente  detta 
Born-o  di  S.  Stetano,  e  qui  cominciava  la  \\i\  Nuova  d.'l  Baraccano  a[)erta  nel 
detto  anno  I.'in,  nii  però  Favor  data  tale  denominazione  non  valse  a  tarla 
accettare  dal  pubblico  che  preferì  darle  il  nome  stesso  della  Via  di  cui  non 
era  di  fatto  elio  il  proseo-uimento. 

E  provato  cho  il  suolo  della  medesima  Via  Nuova  del  Baraccano  era  in 
gran  parte  deirorto  delle  Monache  di  S.  Omoi)ono,  alio  quali,  comò  si  notò  su- 
periosmente,  il  Senato  faceva  pagare  un  indennità  di  L.  ;;()()  a  tal  uopo.  Mao 
necessario  osservare  che  anteriormente  a  detta  epoca,  come  risulta  da'nostri 
storici  e  cronisti,  esisteva  di  fronte  al  Monastero  di  S.  Pietro  Martire  un  Mona- 
stero di  S.  Giovanni  nerosolimitano,  (che  soltanto  verso  il  1501  fu  unito  al  sud- 
detto di  S.  omobono)  la  cui  Chiesa  era  Parrocchiale.  Sembra  dunque  probabile 
che  il  terreno  espropriato  por  il  proseguimento  della  Via  fino  al  Prato  del 
Baracano  fosse  parte  di  (piollo  delfantico  Orto  del  Monastero  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano. 

Il  Masini  dice  che  S.  Giovanni  Gerosolimitano  era  del  1127   uu   Convento 
di  Monache  e  che  la  sua  Chieda  non  fu  unita  a  S.  Omobono  che  del  15u:5. 


>"I^V  OKI  I*IGrX.A.^r  1  WRT. 

anfiromenfr  dcffo  Via,  H.  Ambros-io  ,.  Via-  clolla  I*iazza  eli 
S.  A.iiibrogio  Ce  jiì'uhnhil Olente  considerata  una  sola  cosa  con  la  stessa 
I»iazza  0  Corto  S.  Ambiorrio  ) ,  più  tardi,  Via  della 
Brenta  ed  anche  Via  del  Dazio  del  Vino. 

La  Via  de'  Pignattari  comincia  dalla  Piazza  Maggiore  e  termina  all'  in- 
contro della  \'ia  della  Colomi)ina.  È  luuga  Pertiche  33.  01  ed  ha  una  esten- 
sione di  supertìciali  Pertiche  80.  Cu.  05. 

Questa  A'ia    portò    primieramente  il  nome  di    Via  S.  Ambrogio,  od  anche 

Vja  della    Piazza    di    S.  Amhroaio.  In  seguito  fu    detta     Via  del    Dazio  del 

Vino,  perdio  ivi  era  1'  utticio  d'  esazione  della  tassa  sul  vino.  Dal  che  ne  venne 

che  i  travasatori    del  vino,   detti    hrentatori ,  vi  stabilirono  la    Resi<lenza  «lolla 
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loro  Compagnia  Artigiana .   essendovi    anche    un    Trehho    dei   Brentatori    ep- 
perciò,    come    apparisce  da  alcuni  rogiti  del    1700,  in  tale  epoca  questa' Via 
denominavasi    Via  della  Brenta. 

Il  nome  di  Via  do'  Pignattari  le  venne  forse  applicato  a  motivo  dell*  anti- 
ca Fornace  da  Pignatte  e  altri  vasellami  fittili,  che  vi  si  trovava  stabilita  da 
Antonio  e  Giulio  Cesare  Milioni  \m  dal  1589,  come  rilevasi  da  una  Supplica 
che  quegli  abitanti  porgevano  al  Senato,  in  data  30  giugno  di  detto  anno 
instando  perchò  la  Fornace  stessa  venisse  di  là  tolta:  o  più  probabilmente 
torse  a  motivo  della  Residenza  che  vi  aveva  ])ure  r  Arte  de'  Pin-nattari  ai 
quali  una  Legge  ordinava:  «  dovessero  stare  nella  loro  Strada  che  va  al  Sala- 
no nno  rn  rapo  alla  strada  dov  e  il  Dazio  della  Malrasìa.  » 

Via  de'  t*ignattnri  —  Lato  dentro 

per  chi  ri  entra  dalla  Piazza  Maggiore. 


..  ,  ^':  ^^'f!^:  ^-^^'  -  I^'^^^i'ì^nza   dell'  Arte    dei    Notari .    detta   Palazzo  dei 
Aotarf  o  Palazzo  del  Registro. 

L' anno  1230  fu  Y  ultimo  nel  quale  si  riconobbero  i  Notai  nominati  dallo 
auorita  imperiali:  e  l'ultimo  di  ossi,  la  cui  nomina  emanava  da  un  Conte 
I  alatine:  tu  un:  /.,//.,;,,,,  /,/;,,,  Alberti  Paini,  de  Purgo  Galeriae,  viso  pri- 
vilegio 1).  Lomitis  de  Panico  —  come  loggesi  nella  Matricola  Notarile 

La  mutazione  provenne  certamente  dalla  seconda  scomunica  che  s'  ebbe 
1  imperatore  Federico  IL  Però  già  tìn  dal  procedente  secolo,  e  precisamente 
(tei  ihu,  Il  lopolo  di  Bologna  aveva  cominciato  a  crear  esso  de'  Notai  che 
perciò  appellavansi:  Xotari  Populi  Bononiensis.  Ma  F  imperatore  Federico  II 
che  tendeva  a  rimettere  tutti  e  singoli  i  suoi  pretosi  diritti  in  Italia,  comin- 
cio a  creare  Notari  per  lo  diverse  città  della  nostra  penisola:  sicché  trovasi 
notato  nella  matricola  di  Bologna  -  per  esempio  -:  Ansehnus,  Kotarius  fa- 
ctus  a  lopulo  Bononmisi,  confirniatus  a  Federico  II  imperatore 

La  Matricola  de' Notari    di    Bologna   comincia  del  1220:  dopo    tale  istitu- 
zione ^i  Notai  venivano  creati  dal  Popolo  e  dal  Podestà. 

StnJr\in^'^  ''!'"'•"''  \^™^  ''^'^'^^''  '^'^^''  Compagnia  dei  Notari.  ^\-A\. 
Statuto  <lela  medesima,  datato  11  luglio  di  quolPanno.  In  esso  loggesi  la  pre- 
scrizione che  gh  aspiranti  al  notariato  dovessero  subire  un   esame  da  quattro 

davasi  Ì.^^T?  'f  nT'^'  '^''^'  Tabellionatus  -  esame  che  prima  d'allora 
;Ka  asi  dal  Podestà  solo.  Dal  medesimo  Statuto  poi,  che  andò  in  vigore  l'anno  FMO 
determinato  il  programma  cui  dovevansi  attenere  i  suddetti   Quattro  Esami-' 
naton.  y,,.  ,,,.y,,,,v.;,/  qualiter  sciant  scribere.  et  qwditer  legere  scripturas,  ouas 

sovrf'l^nf  ^'^  ^'^'^^«•"i'^^^i^^^^o  a  trovare  nella  Matricola  i  sei  Consoli  di  cui 
^ovra,  e  da  ciò   si   congettura  che  la   Compagnia   do' Notari  fosse  già  eretta; 
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infatti  (Vallora  rominriasi  a  trovarla  noverata  con  V'  altro  Sorietn  o  Compagnie 
«TArto  della  Città.  1  detti  sei  Consoli  tenevano  liiopo.  in  questa  Comi)ag-nia, 
dei  Mìnìsh-nli  che  presiedevano  Taltre,  non  godendo  d'alcuna  speciale  prero- 
gativa fuor  (li  quelle  comuni  ai  Ministrali  tutti  delle  altre  Arti  —  eccezione 
fatta  però  per  quella  de"  Cambisti,  i  cui  Ministriali  soltanto  godevano  certi 
speciali  |)rivilegi. 

Il  ProroHSole  dei  Xotari.  detto  poi  Correttore,  non  venne  istituito  che  pii'i 
tardi.  1-:  fuor  di  duì^lùo  però  che  gicà  fossevi  del  12S:5,  anno  in  cui  il  l'apa  ed 
i  Consigli  ordinavano  che  il  Capo  del  Collegio  de  SoUiri  —  (ìetfo  Proromole  — 
che  durava  in  carica  mesi  sei,  intervenisse  alle  adunanza'  dei  Consigli. 

Nel  13-^8  la  carica  di  Proconsole  fu  soppressa  e  gli  fu  sostituito  un  Priore, 
che  durava  in  carica  soltanto  per  mi  mese.  Ma  noi  I:;;M.  fu  ripristinata  la 
carica  col  titolo  di /Voco».^^o/o  —  titolo  che  i)er  altro  nel  l;;:;s  troviamo  cambiato 
con  quello  di   Correttore. 

A<ldì  -JJ  dicembre  IIST,  fu  ordinato  ai  Notai  di  tenere  un  Protocollo  nel 
quale  trascrivere  qualunque  istromento  lacessero,  sotto  i>ena  d'una  midta  di 
1..  lOn  a  pagarsi  i)er  ogni  mancanza  constatata  di  tal   genere. 

Holandino  Passaggieri.  tìglio  di  Pietruccio  (altri  dicono  di  P.odolfìno)  e  di 
madonna  Fioretta  —  Dottoro  in  Arte  Notarile  —  Anziano  fin  dal  l^~)r,  —  nomi- 
nato, il  jl  maggio  127S.  iHudire  Compromissario  do'Consiglieri  delle  Comi)agnie 
Artigiane  di  Ijologna  per  provvedere  a  diverse  loro  occorrenze  urgenti  (come 
risulta  da  un  rogito  di  .Jacopo  Cassotti)  —e  che  morì  neirottobre  deiranni.  P'.OO  — 
fu  uno  dei  fondatori,  e  Benefattore  del  Collegio  do'ISotari  del  ({uah^  fu  Capo 
ed  il  primo  a  i)ortarne  il  titolo  di  Proconsole,  come  ce  lo  attesta  un  rogito  di 
Peltìno  di  Deodato.  Notaro  della  Camera  degli  Atti  di  Bologna. 

Da  nessuna  Memoria  risulta  da  quali  Notai  venisse  coperta  la  carica  (h 
Priore,  che  durò,  come  si  disse,  dal  V.V^^  al  V.\:\:\.  ! H  (Hovanni  Dalle  Sardelle 
fu  il  Proconsole  nominato  nel  1:5:31;  e  rultimo  a  portare  tale  titolo  fu  un  Niccolò 
di  <',iovanni  Magnani,  nel   VX\~. 

11  primo  insignito  col  titolo  di  Correttore,  nel  ÌX\{).  fu  un  tal  P.iacomo  di 
Pietro  Mussolino.  di  Argelato:  e  Tultimo  fu  il  dottor  Serafino  Betti,  estratto  il 
27  settembre  IT!)?. — Si  noti  che  al  grado  di  Correttore  era  annesso  uno  sti- 
pendio od  onorario  di  annui  Scudi  ventuno.  —  Il  2C)  dicembre  17'.)7,  la  cori)o- 
razione  notarile  di  Bob.gna.  detta  allora  Università  <le\\,,tai,  dovette  conse- 
gnare al  Demanio,  per  ordine  dei  francesi,  i  propri  beni  i)roducenti  un'an- 
nua rendita  di  Scudi  D-Jl.  02.  !..  ed  il  cui  valore  capitale  ammontava  a 
Scudi  :50,i)7:>.  17.  1.  (Questo  valore  *u  però  restituito  nel  lsi)0  e  ripartito  tVa  i 
membi'i  del  Colh'jfio  Notarile  —  corporazione  che  già  erasi  costituita  in  luogo 
dell'antica  Comi)agnia.  addi  23  settembre  17!H),  ma  che  per  onhni  superiori 
francesi  venne  nuovamente  sciolta  e  soppressa  nello  stesso  anno  1800. 

Prima  deU'cdifìcazione  di  proprie  Case  o  loro  Presidenza,  i  Notai  bolognesi 
tenevano  le  adunanze  nel  Palazzo  \'escovile:  e  per  l'esercizio  della  loro  profes- 
sione avevano  delle  Botteghe,  molte  delle  quali  situate  stdla  Piazza  Maggiore 
o  ne' dintorni.  Nell'incendio  dello  Botteghe  del  Pavaglione.  avvenuto  nel  1128 
inseguito  ad  una  sonunossa.  bruciarono  pure  molte  Botteghe  di  Notai  e  così 
v'andarono  perdute  molte  scritture. 
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I/Alidosi  opina  che  i  Notari  possedessero  delle  Case  poste  in  questa  località 

tVr^^^l  ''  ^""  ^^'rT""  ^^^^^^^'  ''  costituissero  lo  loro  Reslì  ! 
fin  da  12.,a  I,  ciò  è  assai  probabile.  Dell'attuale  casamento,  la  parte  pi,\  antica 
e  quella  prospiciente  a  mezzodì:  la  più  moderna,  quella  nvolta'a  setHt  o"e 
Il  Cdierardacci  racconta  che  l'anno  1278:  «  n  r.u^nn.  di  Bolo^^na  'ed; 
«  l)Uona  somma  di  dinari  a  Rolandino  Passanoi^H.  Prhnicerio  dell.  Pnl.! 
«  della  Croce  del  Popolo  di  Bologna,  che  .randeniel;:  in^^:  ^ '  ^^^^^ 
«  Il  quale,  avendo  lasciato  lo  studio  e  h  scuolari.  talmente  si  e."'.ccupa'; 
«  nolhmore  e  nella  fabbriea  di  detta  Compagnia,  che  speso  vi  aveva  di3  e 

sogouingo.  «  c.^mincarono  a  comprare  Casamenti  nei  pia  nobili  ed  onorati 
«  uoghi  della  Piazza  di  Bologna:  di  modo  che  in  poco  sdazio  di  euipo  "^r 
«  (come  o  dotto)  con  meravigliosa  industria  una  Fabbrica  che  per  o-ramlezA  si 
«  atce^■a  d  Lala^.o  dei  Notari.  che  fu  fatto  del  1287,  e  successivamente  ne  1  x, 
«  compra.ìdo  da  quella  parte  che  ò  nel  prospetto  della  Piazza,  presso  h  Vìa 
.  cluatnata  Le  Chiavat.ire  >>  -  Uuesfultima  parte  delle  riferite  'IZ.  da^d 
UMierardaccd  quale  però  non  cita  le  fonti  cui  le  attinse,  farebbe  sospettre 

no         ;!ro^"";        '"  '''^  ''""'""  ^'^^^   maggiormente  prohinita  che 
non  al  presente  ed  occupasse  anche  parto  dell'attuale  suolo  della  Piazza     anzi 
che  itnboccasse  la  \ia  di  Porta  Nuova.  '  ' 

l/Alidosi    ci    narra  che  del   120!)  i  Notari  affittavano  parte    del  loro   casa 

7Z:^rT  '""'  "'''  '''  '■'''  ^""^^•^^^-'  -^  «^— -to  ^  a  "e: 

P.  .Sol  ».-che  del  I.Ul  «comprarono  la  Casa  del  Dottor  Martino  Solimani 
«  nella  Cappella  di  S.  Croce  »:  -  e  che  addì  20  agosto  l:n7  «  lo  ste  o  Sol  a  ' 
«  mentre  abitava  in  Ri,nini  ghe  ne  vendesse  una  seconda  per  I  400  ro- 
si la  pero  notare  che  il  Dottor  Martino  Sullimani.  della  parrocchia  di  S  Gemi- 
matio.  lece  d  stto  testauìento,  a  rogato  di  Almerico  Grandi,  e  da  esso  appare  e 
^^  -;'-n«'Uo  dottore  non  abitasse  in  alcuna  delle  Case  che  l'Alidos  e  dice 
vendute  poi  dal  medesimo  ai  Notari 

l-i  nVìe^T^\T'"^  ''''  ''''''''''  ""^"^^  ^''''^^''^^  -^  '^^^^orso.   sotto 
Ki  data  dell  anno  1.>M:  «  D^  quest'anno,  la  Compagnia  dei   Notari    diede    prin- 

<<  equo  e  poi  hni  d  ntiovo  Palazzo  loro,  posto  sulla  Piazza  di  Bologna:       tViaC 

hi  sua     ati  a  da  ogni  parte  di  bei  Fdifici  adornata,  con  molta  sollecitudine 
«  VI  SI  adopro  per  condurla   fehcemente   al   desiato  fine.  »  -  j  d    n   m  ito  i 
:;:riN^'      ",r"'^'""^   rAUdosi:    n    quale   poi    accerta  cl.eaZTot 

-li  i>'iirT"'r';:"  '".'''^"''  ^"'""^^  "^^  ''''  una  Loggia  a  tre  ordini 
li    >.uichi    per  uso  de  pescatori:  e  sul  canto,  verso  la  chiesa  di  S.   Croce    una 

.arbieria,  poi  una  spezierìa.  e  quindi  alcune  taverne:  e  vi  passava  un  c^wl  t  o 

et  a  d  .7?T         "  '"^'''^  '^''^"'^  ''^'^'^  '''  ^-"I-^'^  »1  --^0  deliri^!?  1 
detta  de  Cavalieri,  prr.piciente  Piazza  Montanara  (ora  dell'Aurora):  e  si  chiuse 
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la  A'ia  dolio  Pesohorie,  che  trovavasi  t)vo  prosentoiiionto  vedesi  il  noufozio  di 
maioliclio  o  vetrami  del  Mollini  (*). 

Noi  lujriio  deiranno  H2'J,  i  Xotari  holofrnesi  elessero  a  loi-o  Santo  Pi-o- 
tettore  o  patrono  S.  Tommaso  d'Aquino.  K  anrlio  OL''fri<lì  si  continua  a  solen- 
nizzare dal  n(»stro  Collcfiio  Notarile  la  festa  di  detto  santo.  noUa  majjnifìca 
Cajìpolla  a  lui  dedicata,  clie  trovasi  al  2"  piano  su])eriore  del  Palazzo  stesso, 
restaurata  e  adornata  nel  171)0  ("*). 

Sotto  lo  stesso  anno  \{22.  il  dherardacci  narra,  che:  «  In  diversi  tempi  il 
«  Legato  Alfonsi  Carillo,  insieme  colla  Compapnia  de'Notari  fece  tahhricare  il 
«  Coperto  nuovo  del  Palazzo  nuovo  di  detta  Compan-iìia.  ohe  confina  colla 
«  Chiesa  di  S.  Petronio,  e  per  soste»:-no  di  (|uolla  iVibhrica  lo  furono  fatte  sei 
«  catene  grandissime  che  vanno  dall'uno  all'altro  muro  di  detto  Palazzo,  il 
«  quale  fecero  porlo  tutto  in  volta  di  due  piani,  ciof"^  volta  sopra  volta,  tutte 
«  di  ])iotra  cotta;  ed  andarono  a  terra  certe  piccole  case  che  erano  dietro  il 
«  detto  Palazzo,  e  vi  fecero  una  bellissima  Loggia,  con  un  Muro  merlato  attorno, 
«  nel  (piale,  \erso  S.  Petronio,  si  tal)l)ricò  una  bolla  Porta  grande,  sopra  la 
«  (piale  è  l'Arma  del  detto  Legato,  sc(ìlpita  in  lapid(^  di  marmo  e  dorata  di  sopra: 
«  dentro  la  (piai  porta,  a  man  diritta  ("^  una  Scala  di  jiiotra  in  volta.  j)or  oui 
«  si  sal(^  al  dotto  Palazzo;  e  nella  Scala  di  sopra  fecero  la  Camera  del  dotto 
«  Legato.  L'Arma  sua  si  trova  hoggidì  posta  nella  stanza  avanti  l'entrata  della 
«  Trapea.  ot  anco  in  alcune  volte  affissa.  »  —  L'Alidosi  dice  a  un  di  [)resso  le 
stesse  cose  circa  la  fabbrica  e  aggiunge  che  allora  vi  al)itava  il  Legato- 
Infatti,  nel  1  Mi)  era  successo  cIk^  il  Legato.  Baldassarre  (yossa,  por  la  venuta 
a  Bologna  del  [)apa  Alessandro  "\' .  cui  cedette  il  proprio  alloggio,  [tassasse  ad 
al)itare  nel  Palazzo  de'Notari.  ove  {ter  risarcimenti  il  Comune  dovette  spendere 
L.  010.  1:5.  0. 

L'Alidosi  ci  apprende:  che  il  22  settembre  U20  gli  Anziani  ed  altri  Reg- 
gitori della  Città  presen»  in  affitto  questo  Palazzo  per  l'annua  jiigione  di  L.  TÒO; 
che  il  l  aprilo  dol  li:^o,  su  questo  Palazzo  fu  posta  una  Campana  del  peso  di 
libbre  ;-...')00.  por  la  chiamata  de' Magistrati  —  camj)ana  che  fu  i)oi  di  là  tolta 
n<^l  1130.  dal  Governatore  Pontificio,  Giacomo  da  Treviso,  vescovo  di  Concordie; 
che  nel  1435  vi  davano  udienza  i  xvi  Riformatori:  —  e  tìnalment»*  —  che 
il  20  marzo  1  VM  fu  in  Bologna  giustiziato   Giacomo   Ricevuti   i)er   ferite   fatto 


(')  (^)ucl  presenteriìeììte  è  rif(^rihilo  all'  anno  in  cui  scriveva  1'  autore  di  queste 
Memorie.  .M;i  all'epoca  in  cui  viene  dato  alle  stain])e  quest' opera  dovrehbe.si  scrivere: 
ove  presentemente  vedesi  il  negozio  di  certo  Padovani,  che  vi  smercia  castagne  e 
frutta  secca.  (Nota  dell'  Editore). 

(")  Da  parecchi  anni  tale  solennità,  spogliata  dalle  poraj»e  musicali  di  canto  e 
strumentazione  che  la  n^ndevano  famosa,  al  tempo  in  cui  scriveva  T  Autore  di  que- 
ste Memorie,  è  ridotta  ora  ad  una  lesticciiiola  prettamente  ecclesiastira.  di  nessun 
grido  e  di  Mccori'enza  pi"ess(>ch(''  inavvertit.-i.  (  Xoht  dell'  Editore ). 
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in    questa   residenza   degli   Anziani  ad   Egano   Lambortini.  il  quale  in  seguito 

ne  morì. 

Nello  stesso  anno  1 137,  il  18  febbraio,  dal  pontificio  Governatore  di  Bologna 
venne  conceduta  alla  Lniversità  dei  Notari  una  certa  area  di  suolo  scoperto 
aderente  al  loro  Palazzo. 

Per  la  seconda  venuta  di  papa  Giulio  II  a  Bologna,  il  quale  volle  per  se 
libero  il  Palazzo  del  Comune,  gli  Anziani  occuparono  questo  dei  Notari.  i  quali 
passarono  nella  Residenza  della  Conii»agnia  do'Ma(^stri  di  Legname. 

Due  stanzoni,  a  volta,  di  ((uesto  Palazzo  erano  destinati  alla  raccolta  di 
di  tutti  gristrumenti  ed  Atti  NotariU^  che  venivano  custoditi  dal  Soprastante 
e  da' Notai  incaricati  del  Registro  —  dal  che  glie  no  xt^nuo  la  denominazione 
altresì  di  Palazzo  del  Eef/isfro.  E  gli  Ufficiali  del  Collegio  de'Notari,  detti  di 
Trapea.  che  jnima  adunavansi  in  uno  stanzono  de' locali  notarili  della  Podesteria, 
cominciarono  nel  15f)  1  a  tener  le  loro  convocazioni  neMue  stanzoni  sovraindicati. 

Nel  1142  fu  stabilita  la  così  detta  Salara,  o  Magazzino  per  lo  smercio  d(^l 
Sale,  in  alcuni  d(M  locali  del  piano  tfM'ivuo  di  questo  Palazzo,  che  danno  sulla 
Via  de'Pignattari,  ove  rimase  fino  all'anno  1801  in  cui  no  fu  tolta.  E  ci(')  ad 
onta  che  fin  dal  27  marz(ì  1^10  fossind  un  Decreto,  che  stabiliva  il  trasitorto 
della  Sahara,  esistente  sotto  al  Palazzo  de'Notari,  al  Nuovo  Emporio,  in  faccia 
al  fianco  di  S.  Petronio,  dalla  parto  dol  campanile,  nelle  Caso  che  il  Collegio 
de'Notari  aveva  già  od  avrebbe  in  seguito  com])rate  dai  conti  Rodolfo  e  figli 
Isolani,  per  essere  adattate  al  detto  uso,  come  da  disegno  di  Pietro  Eiorini. 

La  Loggia  di  questo  Palazzo,  verso  la  Piazza,  servì  per  moltissimi  anni  di 
passeggio  alla  Nobiltà,  e  in  seguito  di  quest'uso  forse  fu  poi  chiusa,  stabilen- 
dovisi  la  così  detta  Jìrantrìa  o  radunanza  dei  Nobili  ch(^  vi  convennero  fino 
al    ]7i:}  _   anno    in   cui   la  Bravarla  venne    traslocata   in    due   stanze  sotto 

il  Portico  della  Morte. 

Nel  secolo  X\'II,  i  Fuochi  di  gioia,  od  apparati  pirotecnici,  bruciavansi 
sulla  corona  merlata  di  (juosta  Residenza. 

Questo  edifizio  ^  isolato:  ed  ò  confinato  a  tramontana  dalla  Piazza  Maggiore, 
a  levante  dalla  Via  de'Pignattari,  a  mezzodì  dal  Vicido  di  Santa  Croce,  ed  a 
ponente  dalla  Via  S.  Mamolo. 

Nel  1797  il  Palazzo  dei  Notari  fu  stimato  del  valore  di  Scudi  romani  diecimila. 

*S'/  oltrepassa  lo  shocco  del  Vicolo  di  S.  Croce. 

Sull'altro  lato  della  Via  de'Pignattari  —  ove  stendesi  la  grandiosa  Basilica 
di  S.Petronio  —  e  precisamente  in  corrispondenza  allo  sbocoo  di  questo  Vicolo, 
era  un  dì  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Croce,  appartenente  all'Ordim^  de'Ca- 
valieri  Gen^solinìitani  di  Malta,  e  che  vuoisi  dapprima  fc^sse  proprietà  de'Ca- 
vaUeri  Templari.  Fu  demolita  per  la  fabbrica  della  grande  Basilica,  nella  quale 
fu   perciò   eretto    un    Altare    speciale   cui   fu    deferito   il    titolo    della    chiesa 

suaccennata. 

Da  una  Divisione  fatta  il  14  aprile  1288,  a  rogito  di  Milamento  Milamenti, 
fra  Pietro,  Lorenzo,  Azzono  e  Giovanni,  fratelli  Cazziti,  risulta  che  i  medesimi 
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possedevano  ima  «  Casa  situata  sotto   la  Cappella  di  S.  Croro  »  e   che   prima 
aveva  appartenuto  a  Francesco   Rusticani. 

X.  1215-1214- I21S  - 1'212 —Case  che  appartennero  nn  dì  alla  Com- 
tnemla  dell'Ordine  de'Cavalieri  rrerosoliinitani  di  M.dta,  (\Qi\a  della  Masone,  che 
vuoisi  successa  ai  Templari,  come  si  disse,  allorch^  questi  furono  soppressi  e 
distrutti. 

Si  oltrepassa  lo  shocco  del  Vicolo  detto  Bagnolo. 

Il  'JO  ai^osto  ir)24.  fu  decretato  concedersi  all'aitate  Giacomo  Franzoni,  a 
Tfirolamo  Mariani  ed  all'Università  dei  Brentatori,  di  chiudere  con  cancelli  di 
le^no  i  due  sl)0cchi  deiraufrusto  Vicolo  Bacinolo,  situato  trasversalmente  fra  la 
^'ia  S.  Mamolo  e  la  \'ia  de' Pifrnattari,  e  che  dà  àdito  alle  case  frià  dei  tre  pro- 
[)rietari  sovranominati.  a  patto  che  i  detti  cancelh  rimanessero  aperti  di  giorno 
e  chiusi  di  notte. 

Ciò  sussiste  ancora;  anzi  ora  i  cancelli  sono  sostituiti  da  portoni  (*). 

X  1211 — ^  Sull'area  di  codesto  fabbricato  pretendesi  che  nel  1257  esi- 
stessero le  case  di  Felicino  e  di  Ardizzone  di  Guido  da  Milano,  stipiti  d(dla 
ricca  famiglia  Felicini.  Attualmente  la  Casa  che  vi  sorge  è  di  proprietà  delle 
Scuole  Pie 

.V.  1-JI()-1200  —  Casa  e  Residenza  dell'Arte  de'Brentatori.  —  Fra  gli 
stabili  seminati  ("i  A'.  /?//  e  121(1  trovansi  gl'indizii  d'una  Viuzza  chiusa  da 
tem[)o  remoto,  e  che  presumibihiiente  doveva  essere  quella  cui  riferivasi  un 
Decreto  dol  '-M)  giugno  W^i).  col  quale  si  ordina,  che:  «la  strada  turpe,  inutile, 
incomoda,  e  da  ninno  frequentata,  fra  Bartolomeo  Felicini  e  maestro  Gasparo 
(1.1  Mil.iiiM.  armamelo,  in  contrada  del  Monastero  dei  Celestini,  ossia  della  Piazza 
Maggiore  (Via  S.  Mamolo)  sia  chiusa  da  amb(^  le  parti  con  muro  a  spese  dei 
due  sud<letti  continanti  e  dclli  vicini  ». 

La  Residenza  in  discorso  era  nella  casa  segnata  col  X.  1209,  la  quale  h 
confinata:  a  tramontana  da  quella  dol  N.  1210,  attinenza  della  medesima;  a  le- 
vante <lalla  Via  di^'Pignattari;  a  mezzodì  con  una  proprietà  Banzi:  e  a  ponente 
con  un  vicoletto  i)articolare. 


(•)  F  i)resentamente  i  detti  portoni,  o  piutto?;to  postierle,  stanno  chiuse  non  solo 
di  notte,  ma  anche  di  giorno,  non  avendo  diritto  d'entrare  in  tale  VÌ(N)Io,  come  in  quello 
di  Santa  Croce,  che  coloro  che  vi  tengono  l'ingresso  ai  loro   domicilii. 

(Nota  dell  Editore). 
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Gli  Statuti  della  Compagnia  do'  Brentatori  —  anteriormente  costituita  e  ri- 
conosciuta fin  dal  1407,  con  l'obliligo  però  che  dovesse  prestar  l'opera  de  suoi 
addetti  in  casi  d'incendi  -  datano  dal  1410;  il  3  novembre  ini4  furono  riformati. 
Il  Massaro  deM^rentatori  non  figurava  fra  I  Tribuni  della  Plebe.  I  Brentatori 
avevano  l'obidiixo,  al  segnale  dato  dalla  campana  della  Torre  degli  Asinelh, 
di  accorrere  agl'incendi  e  portar  acqua  con  le  loro  brente  affine  di  contribuire 

alla  estinzione. 

Codesta  Compagnia  aveva  iiy?/s  di  bollare  le  brente,  le  castellate,  le  t>arìlte, 
i  mastelli  e  gli  altri  vasi  vinari  co'quali  travasavasi  e  vendevasi   il  mosto  od 

il  vino.  p^  .  1- 

Nel  ir)5()  la  compagnia  tu  colpita  da  sospensione  nelle  sue  ufficiah  comparse 

o  sortite  in  corpo:  ma-  118  anni  dopo  -  addì  30  aprile  1071,  primo  giorno 
delle  Rogazioni,  ricomparve  alla  lunzione  il  di  lei  Signifero,  vestito  in  gran  gala, 
di  damasco  pavonazzo,  in  grazia  del  permesso  di  riapparizione  ufficiale  a(>cor- 
datole  dal  Reggimento  o  Governo  locale. 

Il  13  agosto  1752,  per  la  prima  volta  la  Compagnia  de'Brentatori  solen- 
nizzò la  festività  del  B.Alberto  di  Villa  d'Ogna,  frate  domenicano,  sceltosi  a 
l)atrono  della  loro  corporazione  per  avere  egli  esercitato  un  dì  il  loro  mestiere. 

Calati  in  Italia  i  francesi  nel  1797,  addi  22  dicembre,  per  loro  decreto  il 
Demanio  prese  possesso  anche  dei  beni  di  questa  Compagnia,  cui  però  furono 

resi  nel  ISOO.  . 

1  Brentatori  avevano  <lei  posteggi  sta])ili  o  punti  fissi  di  ritrovo  m  di- 
verse località  della  città,  ai  quali  (lavasi  il  nome  di  Trehhi.  il  cui  numero  sah 
a  dieciotto ,  che  noi  indicheremo  distintamente  con  le  rispettive  denominazioni: 

1.  —  Trehho  di  S.  Petronio  -  sotto  il  portico  della  Residenza  della  Com- 
pagnia de'  Brentatori.  in  questa  Via  de'  Pignattari. 

di  S.  Procolo  -  sotto  il  portico,  al  canto  fra  via  S.  Mamolo  e 
Via  Urbana. 

delle  Muratelle.  —  sotto  il  portico,  al  canto  fra  Via  Saragozza 
e  Via  dei  Colloirio  di  Spagna. 

del  Palazzo  Uanazzi  —  al    canto    fra   Via   dei    Vasselli    e  Via 

de'  Ruini. 

di  Strada  Castiglione  —  sotta  il  portico  in  Via  CastigUone,  di 
faccia  allo  sbocco  di  Borgo  degli  Adenti. 

di  S.  Biagio  —  in  Via  S.  Stefano,  sotto  il  portico,  fra  il  Ma- 
cello'dell' Ospitaletto  e  la  Farmacia  Zannoni. 

di  S.  Tommaso  o  di  Strada  Maggiore— in  Via  Cartoleria  Nuova, 
presso  la  chiesa  del  detto  Santo. 

di  S.  Vitale  —  all'  estremità  del  portico  al  lato  destro  di  Via 
S.  Vitale,  presso  il  canto  fra  detta  Via  e  la  Seliciata  di 
Strada  Maggiore. 
9.  —  »  di  S.  Cecilia  —  sulla  piazza  del  Teatro  Nuovo ,  (ora  Teatro  Co- 
munale) sotto  il  portico,  nel  punto  ove  si  vede  una  Madonna 
fìssa  al  muro   posteriore  della  soppressa  chiesa  di  S.  Ceciha. 


» 


» 


» 
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10.  —  Trchho  <1ri  lii'ìitirogli  —  sotto  il  portico,  al  ranto  fra  la  Via  Masearolla 

e  quolla  detta  Borgo  della  l*aglia. 

n.  —      »        (lei  Jioì-fjo  S.  P/'efro  —  nella  Ma  dello  stesso  nome,  al  principio 

del  portico  a  mano  manca. 

12.  —      »         (/i  (rdll'tcra    —    presso    al    Macello,    dirimpetto    alla    chiesa    <li 

S.  Bartolomeo  a  Reno. 

VX  —      »        ih'll((  Sei/(f  —  in  \'ia  Ripa  di  Reno  sotto  il  breve  portico  appena 

passata  la  così  detta  Sega  dell'  Acqua,  fra  gli  sbocchi  della 
Via  Azzo  riardine  e  della  \'ia  Borgo   Foiose. 

11-  —      »         di  S.  [jorenzo  o  '//  rorfa  Sfiera  — ■  fra  la  chiesa    di    tal    n<^me 

e  la  vicina  farmacia  .  in  \'ia  S.  Felice,  sotto  al  portico,  presso 
al  canto  ove  comincia  la  \'ia  delle  Lamme. 

l''>.  —       *         'ii'i  Pareri  —  iti  \'ia  Nosadejla.  sotto  il  portico,    di    faccia    alla 

chiesa  rlella  B.   V.  dei   Foveri. 

If).  —  »  (li  j/orfft  litiref/ììana  —  sotto  il  portico  ove  Ikuhkì  i)rincii)io  co- 
mune la  \'ia  S.  Stefano  e  la  Via  Castiglione,  i>resso  alla 
farmacia  detta  delle  Due  Torri. 

17.  —      »        dei  Casffli  —    in  Via  Fonte  di  Ferro,  sotto  il  portico   del  Tea- 

tro Bruciato. 

18.  —      *         det/li  Sp(((l<i    -sulla  [liazzetta  degli  Spada,  sotto   il  i»ortico  ov"  «"^ 

(lueir  arco  di  buona  architettura  che  fu  gicà  dei  Leoni. 

Sul  canto  fra  la  Via  do'  Fignattari  ed  il  Vicolo  della  Colombina,  vedesi 
tuttora  un  Pilastro  —  a  sezione  orizzontale  r(Htangolare ,  con  mezze  colonne 
circolari  su  tre  delle  sue  facciate  —  avanzo  dell'  antico  Falazzo  del  Comune  di 
Bologna.  K  incerto  se  detto  palazzo  sia  stato  edificato  nel  llil.  com*^  opina 
il  Crherardacci,  e  se  per  la  sua  costruzione  siansi  comprato  delle  case  della 
famiglia  Scannabecchi.  come  asseriscono  altri  storici.  È  bene  avvertire,  a  buon 
conto,  che  a  quei  giorni  non  esisteva  n^  quello  ne  altro  cognome  o  casato 
stabile  per  i  membri  e  discendenti  d'  una  sfossa  famiglia.  11  Falazzo  in  discorso 
aveva  la  sua  principale  facciata  sulla  via  S.  Mamolo,  ed  il  lianco  destro  pro- 
spiciente la  Fiazza  Maggiore,  che  estendevasi  in  allora  fin  alla  chiesa  detta 
della  Baroncella:  UKMitre  poi  la  parte  posteriore  del  medesimo  dava  nel  cor- 
tile detto  Corte  o  Fiazza  di  S.  Ambrogio,  dalla  chiesa  di  quel  Sa  ito  che  v'esi- 
steva. Non  sono  molti  anni  che  in  Via  de'  IMgnattari  vedovasi  ancora  un  gran- 
de Arco  foggiato  ad  us(ì  Forta  di  città,  e  che  era  l' ingresso  posteriore  dell'  an- 
tico Falazzo  —  abbandonato  poi  nel  1170  dalle  Autorità  Comunali  che  traspor- 
tarono lor  sede  nelle  Case  de' Bulgari .  o  più  tardi,  da  queste  nelF  edilìzio  co- 
nosciuto in  séguito  sotto  il  nome  di  Falazzo  d<d  Fodestà.  Si  hanno  memorie 
che  attestano  che  1'  8  novembre  1203.  in  cui  furono  segnati  i  confini  d«dla 
Corte  di  S.  Aml)rogio.  (jnesta  aveva  tuttora  limitro'a  la  Caxti  del  Cornane. 

La  Chif'sa  di  .S*.  Andjrof/io,  dalla  quah^  aveva  preso  nome  (piella  Corte, 
era  parrocchiale  non  solo,  ma  l'antico   Tempio  del  Comune  di   Bologna,   e    fu 
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demolita  nel  1 120  per  dar  luogo  alla  Basilica  di  S.  Fetronio.  Nel  Libro  delle 
Riformazioni  trovasi  un  decreto  del  Comune  col  quale  era  stabilito  che  il  Fodestà, 
il  Capitano  e  i  Consoli  delibano  ogni  anno,  nel  giorno  del  Santo  Frotettore  di 
Bologna,  visitar  (piesta  Chiesa,  ed  offrire  al  Rettore  della  medesima  tante 
candele  di  cera  per  il  valore  di  L.   10. 

Nella  Corte  di  S.  Andn-ofjio,  v<m'so  il  1280.  pubblicavansi  i  Bandi,  ossia  gli 
ordini  delle  autorità  imperanti  nella  città  e  preeisamente  ciò  eseguivasi  din- 
nanzi alla  casa  di  messer  Oddofredo.  Si  sa  che  questa  Corte  aveva  a  levante 
la  Ciiiesa  suaccennata,  ed  a  i)onente  l'antico  Falazzo  del  Comune.  Ma  come 
combinarvi  dunque  la  coesistenza,  in  detta  Corte,  di  tante  abitazioni  ricordateci 
dagli  storici  e  cronacisti.  come  ivi  ubicate,  mentre  tanto  h  evidente  Fangustia 
di  codesta  Corte,  e  due  lati  n'erano  già  occupati  da  pubblici  edifìzi?...  Un  solo 
mezzo  di  spiegazione  ragionevole  si  può  avere:  ed  è  ammettendo  che  l'intera 
Ma  de"  Fignattari,  che  allora  dicevasi  \'ia  S.  Aml)rogio.  fosse  tenuta  in  conto 
di  parte  integrante  della  vera  Corte  stessa,  opperò  assieme  ad  essa  appellata 
indillerentemente:  Corte  ò'.  And)ro(fio.  E  ciò  tanto  più  sembra  probabile  se  si 
considera  l'aspetto  che  anche  oggidì  questa  \'ia  presenta  —  vista  dalla  Fiazza  — 
che  è  quello  d'un  lungo  cortile  anzich^  d'una  via.  non  iscorgendovisi  alcuno 
sbocco  nò  curva  che  uno  permetta  supporne. 

Si  passa  (pii  a  dare  notizia  delle  principali  Case,  delle  quali  ci  pervenne 
memoria  (M)me  esistenti  nella  detta  Corte  di  S.  Ambnìgio. 

1  Ceremei  vi  abitavano  nel  1171. 

F.uido  di  Bonmartino  Cai)ioH  v.Midette  al  Connine  le  sue  Case  situate  n<41a 
Corte  di  S.  Ambrogio.  TU  dicembre  1178.  con  rogito  di  Lamberto,  notaio  co- 
munale, nel  quale  sta  sci'itto  che  le  case  stesse  continavano  a  tramontana  con 
la  proprietà  degli  lù'edi  Tambono,  a  levante  con  quella  degli  Eredi  Fritoni.  a 
a  mezzodì  con  la  Casa  del  Comune,  ed  a  ponente  con  la  Curia  di  S.  Ambrogio. 

Enrico  d'Argenta,  notaio,  il  0  settembre  1210,  acquistò  da  Alberghetto  di 
Corporato  tutto  il  legname,  l'edificio  e  corpi  di  una  Casa  posta  «  nella  Corte 
«  di  S.  Ambrogio,    nella  Contrada  di   Forta  S.   Frocolo  ».  —  vale  a  dire:  Via 

S.  Mamolo. 

I  Felicini  vi  avevano  le  loro  Case  nel  1257.  come  qui  si  dirà  ma  in  punto 

I)iù  opportuno. 

Fgolino,  primo  a  intitolarsi  dei  Fresbìteri  (perchò  nipote  del  prete  \  guc- 
cione.  Rettore  di  S.  M.  Rotonda)  —  da  non  confondersi  con  la  famiglia  Preti  — 
vendette  la  sua  Casa,  situata  in  questa  Corte,  al  padre  del  famoso  giurecon- 
sulto Giovanni  Andrea. 

Nel  1248,  il  :U)  noveml)re,  come  risulta  dal  rogito  di  Filippo  Cassabovi,  il 
dottor  Oddofredo  pagava  a  madonna  Diambra  de' Libri,  a  Bonacossa  Onesti, 
ed  a  Enrichetta  Corporati,  soldi  15  e  denari  8  per  pigione  di  un  terreno  sul 
quale  erano  le  Scuole  da  lui  tenute  «  in  Corte  S.  Amt)rogio  ». 

Nel  1254,  addì  10  luglio,  con  rogito  di  Ugolino  Ugolini,  il  dottore  Oddofredo 
da  Storlito  comprava  da  Araldino  de'  Vari  «  del  terreno  sul  quale  ò  l'edifìcio 
delle  Scuole  di  detto  Oddofredo  in  Corte  S.  Ambrogio,  per  L.  150  ». 

Nel  1255.  addì  20  gennaio,  come  da  rogito  di  Giacobino  Araldini,  il  dottor 
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in  lefrg"i  OrMofivrlo  pagava  ari  Knrichetto  Corporato  soMi  31  o  denari  l .  por 
pigioiio  (li  Terreno  ov"  erano  le  Scuole  del  dotto  dottore  «  presso  la  Corto 
S.  Ambrogio.  » 

Nello  stesso  anno  12."r'),  il  {  Inolio,  con  rogito  dol  medesimo  Giacobino 
Araldini,  assolvevasi  un  l'g.ìlino,  maestro  muratore  «di  diversi  lavori  latti 
nelle  case  del  dottor  Oddofredo  in  Corte  S.  Ambrogio  ». 

Nel  12-V!,  il  :')  d'ottol)re.  come  da  rogito  di  Michele  Vinciguerra,  il  dottor 
Oddofredo  comperava  dal  canonico  Gherardo  da  Fermo  un  «  Decreto  scritto 
in  carta  pecora,  in  lettere  nuove  »  per  L.   K)0. 

Nello  stesso  anno  l'^.V;,  addì  lo  dicembre,  con  rogito  dello  stesso  ^'inci- 
guerra.  un  Uambertino  Bualelli  vendeva  per  L.  'M.  l'>.  ad  Onesto,  fratello  del 
dottor  Oddofredo.  la  quarta  parte  del  terreno  dov'erano  le  Scuole  del  dottore 
medesimo. 

Nel  12.")?,  il  :>n  setteml)re,  come  da  rogito  del  nominato  \'inciguerra. 
Onesto  Oddofredi  prese  possesso  del  terreno  sul  quale  trovavansi  le  Scuole  di 
suo  fratello,  lo  Case  di  Feliciano  ed  Ardizzone  di  Guido  da  Milano,  ed  altre 
Case  })rossime  a  quella  di  Oddofredo. 

Pure  nel  12ò7,  addì  ó  ottobre,  il  dottore  Oddofredo  comprava  da  Giovanni. 
tìglio  del  cardinale  Honifazio  dei  Conti  di  Lavagna,  genovesi,  utfaltro  Scritto 
in  lettere  antiche;  (^  questo  per  la  sonniia  di  L.  i'S.  come  da  rogito  del  più 
volte  nominato  \'inciguerra. 

Nel  l-.'^o,  il  -j:*)  agosto,  mediante  rogito  <li  l'golino  Ggolini.  il  doftoi* 
Oddofredo  comprava  da  Onesto,  suo  fratello,  un  terreno  situato  nella  Corte  di 
S.  Ambrogio,  {)er  la  somma  di   L.   lo'!. 

Gli  Oddofredi  abitarono  nella  Corte  di  S.  Ambrogio,  ove  il  dottor  Oddofredo 
tenne  Scuola  di  Leggi.  11  loro  casato  era:  Drnarl  —  e  ciò  forse  a  motivo  della 
loro  opulenza.  Oddofredns ,  lioìmrnì'sii  Dennrii  Jìirisperiti  Jìlìiis,  ^n'ihehat 
anno  l'2(ì0,  jam  scnc.r,  (pn  anno  l'2'^^  nroren/  dnrif  et  or  ea  lihcros  ÌKtbiicrdt. 
Morì  del   l-jns. 

Il  tìglio  d(d  \)\\\  volte  accennato  Oddofredo,  dottor  in  leogi,  per  nome 
Alberto  e  dottor  in  leggi  egli  i)iire  .  tef(^  il  suo  fc.sfanienfo  a  l'ogito  di  .\iidi-ea 
All)ertiiii.  il  -2'*  fo!>br;iio  12!)i).  Crediamo  far  cosa  grata  ni  nostri  loftori,  dando 
qui  loro  in   làassunto  alcune  disposizioni  di  tale  suo  Atto  di  ultima  V(»lontà. 

Accenna  anzitutto  la  sua  Casa,  che  fu  di  Onesto  e  degli  eredi  di  lui. 
oddofredo  e  Riccardino.  e  la  quale  dice  contìnante  :  a  tramontana  e  mezzodì 
con  pubbliche  vie;  a  levante  con  i)roprietcà  degli  eredi  di  Lgolino  (stipite  dei 
Presbìteri,  come  si  disse):  ed  a  ponente  con  la  Curia  di  S.  Ambrogio. 

Lascia  L.  óf)  di  ho/of/n/'ni  ai  PP.  Predicatori,  per  forezione  d'una  Truna 
superioi-mente  alle  volte  che  sovrastano  agli  altari  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Lorenzo 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  ed  affinchè  nell;»  medesima  Chiesa  facciansi  due 
nuovi  Altari,  fune  in  onore  di  S.  Mattia  apostolo,  f altro  di  S.  Caterina. 

Lascia  annualmente  ai  PP.  Domenicani  e  Francescani  di  lìologna.  anzi  a 
tutti  i  conventi  e  monasteri  ed  all'intero  Clero  della  città  e  contado,  tanto  Fru- 
mento quanto  loro  h  necessario  per  fare  le  Ostie   per   l'annata.    K   loro   lascia 
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altresì  annualmente,  per  le  Messe,  corbe  trentasette  del  miglior  Vino  delle  sue 
possessioni  di  Albana  e  Castenaso,  ripartito  nelle  seguenti  proporzioni: 


Corbe 

ITì. 

» 

10. 

» 

T). 

» 

4. 

» 

3. 

Ai  PP.  Predicatori  Domenicani     .     . 
»     »     Minori  Osservanti  Francescani 

»     »     Enuiiitani 

»     »     Carmelitani 

»     »     Serviti 


In  totale.  Vino:  Corbe  37. 

Lascia  inoltre,  annualmente^  ed  in  Lire  di  bolognini,  le  seguenti  somme 
da  erogarsi  in  Messe: 

Ai  PP.   Domenicani  per     N.  1000  Messe  annue  —  L.  15.      annnue. 

»     »     Miniìri  Osservanti    »     500       »  »  - 

»     »     Eremitani     ...»     3:U      »  »  - 

»     »     Carmelitani  ...»     100      »  » 

»     »     Serviti      .     ...»     100      »  »  - 

In  totale,  per  N.  2031  Messe   annue  —  L.  3^0.  IO.  annue. 

Più.  p(U"  M(>sse  a  celebrarsi  in  sutlVagio  dell'anime  de'suoi  j)ar(^nli  defunti, 
cio('^  di  suo  padn^  Oddofredo  e  del  di  lui  fratello  Riccardino  —  di  Giuliana, 
propria  madre  —  della  propria  sorella,  Lazzarina  —  e  della  propria  lìgiia. 
Niccolina  —  lasciava: 


» 

7. 

10. 

» 

» 

5. 

» 

» 

— 

30. 

» 

» 

30. 

» 

Ai  PP.  Domenicani   per 

»  »     MiiKU'i  Osservanti 

»  »     Eremitani    .     .     . 

»  »     Carmelitani      .     . 


N.  331  Messe  annue 

»  3)31       »  » 

»  200       »  » 

»  100       »  » 


L.  2.  10.  annue. 

»  2.  10.       » 

»  2.  10.       » 

»  1.  5.       » 


In  totale,  per  X.    OOS  M<^sse  annue  —  L.     S.  15    annue. 

E  vi  si  aoaiunge  che  tutto  il  denaro  occorrente  por  tali  lasciti  .lovevasi 
prelevare  dalle  pini.>ni  annue  d.dle  suo  Case  che  possedeva  in  vicinanza  della 
Piazza    del    Connine,    ed    aftìttat<"    ai    Heccari    o    Macellai,    mediante  rogito    di 

Albertino  da  P.adalo. 

Dal  citato  Testamento  risulta  eziandio  che  il  testatore  poss(nleva  altresì 
dell.»  altre  Cix^o  «dal  lato  di  sera  della  Curia  di  Bologna,  dove  sono  le  Bec- 
cane »,  ed  altre  ancora  «  presso  le  Beccarle,  dalla  parte   inferiore  ». 

I  Denari,  poi  OddollVedi  provenivano  da  Benevento  odorano  venuti  a  Bo- 
logna nel  12in. 

Nel  1245  avevan  casa  in  via  Val  d' Aposa:  terreni  a  Medicina  nel  124 i.  a 
Vedrana  nel  1270,  a  Castenaso  nel  1207.  In  S.  Francesco  del  12V)0,  avevano 
già  una  cappella  e  sepoltura  ornata  poi  <ìa  magnitìco  mausoleo  oltre  quella  in 
S.    Domenico. 
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Noi  1-20S;  poss.Mlovnno  honi  o<\  un  j.alaz/.o  a  MUatVanra  di  \'ari^naiia.  ri- 
dotto poi  a  tortili/io. 

Finì  ((iiosta  illustro  fainiiìlia  in  Livia  d'Alberto.  iiii»(.t<'  di  inonsiiiiì-.i'  Do- 
iiirMiico,  ultimo  iiiasoliio  donli  oddolìcdi.  Kssa  oi\'isi  maritata  ooii  Aimibalo 
d'Antonio  (iandoltì.  o  ,-i>A  portò   Tonalità   od    il    oon-nomo    do' suoi    ai  (landolli. 

jV.   l'^OH  -  1:^07  -  12()()  -  V20')  —■  (.'aso  doiirisolani,  ora  doi  marrhosi  Ban/i. 

L'il  agosto  15:^0.  a  rooito  di  Cosaro  di  Lodovico  Panzarrliia.  tarova  tosta- 
tamonto  r.iovauni  Francosoo  di  Giacomo  >Laria  Isolani.  In  dotto  testamento 
ricordasi  un  casamento  con  due  case  e  rpiattro  hottenh,. ,  situate  «sotto  la 
Laronordla.  nolja  via   ohe  dalla  Piazza  va  al  Dazio  del  Vino». 

Il  7  marzo  1").".  Alamanno  Isolani,  a  ro^'ito  di  Battista  di  Monsino  Aliotti. 
alìlttava  a  Cnrn.dio  Malvasia  una  casa  ad  uso  del  Dazio  del  Vino,  sotto  la  par- 
rocchia dolla  ilaroncella  e  seonata  co'  N.  1200  e  1205:  n(moh<'^  un'altra  Casa 
per  uso  d"(»sioria  all'inseona  della  Fontana—  fabbricati  situati  [nv^sso  altri 
boni  ,!,.l  lu.-.itoiv  o  (piolli  (bdla  Compaji-nia  de'Bi'cntatori  —per  l'annua  piaione 
di  L.  lòo  oltiv  a   tro  boccali  di  malvasia. 

Si  !a  ([ui  ossofvare  elio,  come  risulta  da  un  rogito  di  Benoro  Marzi.  d(d 
1102,  il  Ihizio  sul  Vino  fu  artittato  dal  cardinale  Bessarione  per  L.  12,000  a 
Fi-ancesco  di  Giovanni  Canonici,  ed  a  (liacomo  di  Tommaso  Montecalvi. 

Cria  si  disse,  parlando  del  Palazzo  dei  Notari.  (dio  pordecroto  del  27  marzo  Itilo 
(M-a  stato  stal)ilito  cli«>  la  Salarn  o  Maj^iazzino  per  lo  smercio  dol  sale  (die  tro- 
vavasi  al  i)ian  terreno  del  Palazzo  suddetto,  sul  canto  d<Mla  Piazza  Mapii'iore, 
venisse  trasferita  al  Xuoro  Kìnpnrìo,  costrutto  in  jirospicienza  d(d  mezzodì,  e 
di  iVonto  al  tianco  della  chiesa  di  S.  Petronio,  dalla  parte  del  campanilo .  in 
certo  caso  dal  Colle<2'io  do' Notai  acfpiistate  o  da  acquistarsi  dal  conio  Rodolfo 
I-olani  o  di  Ini  tijili.  per  esservi  a  tale  uso  adattate  secondo  il  pro«ietto  dol 
[Hibblico  architetto  Pietro  FioriiKt.  K  presumibile  [»orò  che  tale  traslocamonto 
non  avesse  poi  etfettiva  eseeuzione,  e  che  piuttosto  la  Sahara  sia  stata  soltanto 
trasferita  dal  pian  torreno  del  suaccennato  canto  in  altri  locali  a  terreno  del 
Palazzo  stesso  in  \'ia  do' pii^nattari.  Perocché  le  indicate  Case  do-fli  Isolani 
passarono  alla  famìfrlia  Seratini.  la  cui  eredità  —  per  la  morte  di  h]smeralda 
Briiiida  del  !'u  Isidoro  Serafini  (che  aveva  preso  il  velo  sotto  il  nome  di  suor 
Maria  Placida)  avvenuta  il  10  febbraio  1750  —  passo  a  Niccolò  Barbieri-Beroaldi; 
comiìrendondosi  nell'eredità  stessa  «V\\  Casamento  «/rande,  tre  bottefrhe  ed  un 
«  torno  da  massaria  (*)  nella  Via  dolla  Brenta  e  dei  Pi^nattari  e  del  Stradello 
«  (hnto    Colombina,    e    che    contìna   coi   PP.  di   S.    Giuseppe,   coi   Fontana,  e 


ir! 


(*)  A  Bologna,  anche  oprpidl,  con  la  denominazione  di  FonìO  da  Massaria  s'in- 
tende designare  un  di  (juei  forni  ove  mediante  proporzionale  ma  tenue  compenso  si 
cuoce  per  conto  dei  particolari  che  vi  portano  pane  essi  stessi  dopo  averlo  fatto  in 
casa  loro:  mentre  p*^'  i  forni  normali,  ove  trovasi  cioè  panificio,  forno  e  smercio 
di  pane  ,  tutto  jier  conto  de'  proprietari  del  forno  stesso,  usasi  la  denominazion*»  di 
Fumo  (fa  ScafJ'd.  (Nota  dell' Kclitarc). 
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«  colla  liesidenza  doU'Arte   dei   Brentadori  e  le  detto   vi(^  ».    Fltimamcntc    poi 
irli  stessi  stai)ili  erano  passati  in  propriotà  dei  marchesi  Banzi. 


>'I0Oi:.O     1>EI  JL*1ISI 

anlìcaineute  detto  Oorgatello  e  Bor^aclello.  y^rv?'  O-orgaciello. 

(Questo  Vìcolo  che  impropriamente  fu  detto  anche  Via  -  ma  che  pifi 
esattamente  parlando,  dovrebbe  dirsi  Vicoli  del  Pini,  constando  di  tre 
,li^^i,iti  t,.atte  —  comincia  in  Mercato  di  Mezzo  presso  la  Locanda  dei  Tro 
Re  fra  le  Case  N.  75  e  70,  e  Qirando  intorno  ai  tre  lati  di  levante,  tramon- 
tana e  ponente  della  Casa  Gretti;  vi.Mie  a  sboccare  nello  stesso  Mercato  di 
Mozzo ,  fra  le  Case  N.  70  e  77.  La  sua  lundiezza  ò  <li  pertiche  10.  OS.  04  e 
r  area  ne  è  di  superficiali  Pertiche  18.  07.  01. 

Anticamente  il  suo  nome  era  Bor-atello  o  Bor-adello  che  si  convertì  in 
Gorpadello.  Si  disse  più  tardi  Vicolo  dei  Pini,  perdio  la  seconda  principale 
tratta  del  medesimo,  diretta  da  levante  a  ponente,  rasentava  le  facciate  po- 
steriori delle  Case  della  fainiirlia  Pini,  se-nate  con  i  numeri  1020.  1621  e  1022 
in  \-ia  Vltabella.  l'urono  chiusi  i  due  Vicoli  che  servivano  quasi  di  prose.[rui- 
mento  diretto  a  detta  seconda  tratta  del  Gorgadello  o  Vicolo  de'  Pini.  L'  uno 
di  essi  proseo-uivalo  verso  ponente,  sboccando  in  Via  Venezia  ove  presente- 
mente r^  la  iK)rta  della  casa  N.  1751;  faltro  prose-nivalo  verso  levante,  pas- 
sando fra  le  case  segnate  con  i  N.i  1750  e  1700,^sl)occaiid.ì  in  Via  Cavaliera. 
Quest'  ultimo  tratto  aveva  la  denominazione  di   Vicolo  Calanchi. 

\^icolo  dei  Idilli  —  T^ato  dentro 

entrando  dalla  parte  della  Locanda  dei  Tre  Re 
proprietà  del  Collegio  di  Spagna. 

L"  Arco  di  ])assairLno  che  vedesi  al  di  sopra  dell' imbocco  di  questo  Vicolo, 
fu  costrutto  per  unire  la  Locanda  condotta  dai  Dal-Re  (e  per  questo  detta 
dei  Tre  Re)  alla  Casa  degli  Gretti,  tenuta  allora  m  affìtto  dalla  stessa  locan- 
diera  Maria  Dal-Rè.  Il  22  agosto  1701  ne  fu  permessa  la  fablmca,  previa  ve- 
rifica che  gli  stabili  de'  vicini  proprietari  non  ne  avessero  a  risentire  danno 
di  sorta. 

;vr.  j['/60.  —  Porta  della  Locanda  ed  Osteria  dei  Tre  Rè  —  stabile  di  pro- 
prietà del  Collegio  di  Spagna. 

N.i  1758  -  1757  -  1756  -  1755.  —  Egressi  posteriori  delle  Case  di  Via 
Altabella  segnate  con  i  N.i  1021  -  1022  e  1023.  (Vedi  Via  Altabella  ai  detti 
numeri). 


Si  ha  un  lOLnto  d'  Accursio  di  Vincenzo,  in  «lata  'J8  iufilio  1:^00,  mediante 
il  ([iiale.  per  la  somma  di  L.  "^oO.  Giovanni  del  fu  Lorenzo  di  fUiido  Sacchi, 
nonché  Crreirorio  e  I^artolomeo  del  fu  Giacomo  di  Lorenzo  di  Guido  Sacchi  , 
vendono  a  Niccolò  Garsandini  «  una  Casa  in  Via  Gorgatello.  sotto  S.  Maria 
degli  Uccelletti,  in  confine  dei  compratori  e  dello  Vie  da  due  lati.  » 

X.  175(1  —  che  distingue  una  casa  detta  La  Torre.  Trovasi  infatti  nei 
Lihri  Parrocchiali  di  S.  Niccolò  degU  Alhari  che  la  Casa  segnata  con  tale  nu- 
mer»)  indicatavi  come  proprietà  degli  Gretti,  e  distinta  con  denominazione  di 
Ca.id  della  Torre. 

N'el  1  ins.  il  28  novembre,  a  rogito  di  Gaspare  Gambalunga  e  Rustino  Ru- 
stini,  per  la  somma  di  L.  'i^O,  Guidantonio  del  tu  (iuidantonio  Lambertini 
comprava  dalla  Com[>agnia  od  Arte  dei  Sartori  una  «  Casa  con  Torre ,  sotto 
«  la  parrocchia  di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo,  o  di  S.  Cataldo  dei  Lam- 
«  bertini.  e  nella  contrada  detta  GorgadcUo,  cui  confina  la  via  pul)blica,  gli 
«  Aimerici  e  gli  eredi  di  Gaspare  Bombace.  » 

Nel  l.')()n.  il  7  ottobre,  con  ro^-ito  di  Llisse  Musotti  e  Giacomo  Rudrioli 
i  tVatelli  Ercole  e  Francesco  del  fu  Petronio  Maranini  com[)ravano,  ma  co] 
patto  di  alTrancazione  ,  da  Cornelio  dol  fu  Guidantonio  Lamliertini  una  parte 
di  una  «  Casa  con  Torr»'  e  Pozz(j»  stimata  L.  l"i") .  e  situata  «  in  parrocchia 
S.  Miclu'h^  di  Meirato  di  Mezzo,  o  di  S.  Maria  degli  Pcelletti,  nella  contrada 
Gorgadello,  cui  coiitinaiK»  le  vie  pubbliche,  gli  Aimerici  ed  i  Rombaci.  » 

•V.  17'iì.  —  Antico  imbocco  del  s(»ppresso  Vicolo  che  metteva  in  Via  Ve- 
nezia, superiormonte  accennato. 

X.  1752.  —  Il  1  giugno  lin.') .  MM'diniito  rogito  di  Morcadante  Copi,  per 
la  soMuna  di  L.  lon.  (  liss(>  del  fu  Guidantonio  Aldraghetto  Lambertini  com- 
prava da  Saba<hno  Ao\  fu  Giovanni  Arienti ,  e  da  Giovanni  di  lui  tìglio,  la  ter- 
za parte  d'  una  Casa  da  essi  posseduta  indivisamente  con  lo  stesso  compratore 
e  situata  «  nel  Mercato  di  Mezzo,  in  confine  della  Residenza  dei  Capi  delle 
Moliiio.  dolh*  A'ia  pul»l>lica  detto  Mercato  di  Mezzo  e  della  via  Gorgadello.  » 


I 
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del  21  marre  1657,  nel  quale  è  detto  altresì  che  codesto  stabile  era  posto 
«  sotto  la  parrocchia  di  S.  Niccolò  degli  Albari ,  nel  Mercato  di  Mezzo  ed  in 
«  confine  con  uno  stradello,  colli  Fontana  e  con  la  Compagnia  dei   Sarti.  » 

Ambidue  le  dette  Case,  il  21  luglio  1062,  c(ni  rogito  di  Domenico  Baldo- 
ni,  furono  comprate  per  la  somma  di  lire  8,500  da  Giuseppe  del  fu  Girolamo 
Fabbri;  e  nel  rogito  stesso  è  detto  che  erano  situate  nel  Mercato  di  Mezzo 
sotto  S.  Niccolò  degli  AUxari,  in  confine  di  detta  Via,  dei  Bombelli,  dei  Fon- 
tana e  di  uno  Stradello. 

Passarono  poi  agli  Gretti  che  furono  gli  eredi  dei  Fabbri  dalle  Spomiglie 
e  da  essi  a  Giuseppe  Landi  che  vi  stabifi  un  Opificio  di  telerie. 


VIA^    DEL    PIOl^IBO 

anticamente  detta   Borgo   di   S.  Oristin«\   della  Fondazza, 

ed  anche  seìnplicemente 

Horjrlietto    della    Fondazza  ; 

ed  o(j(jid)  appellata  pure  da  taluni  Borgo  del  I»i<>mbo. 


La  Via  del  Piombo  ha  [)rincipio  in  Via  della  Fondazza  e  termina  al  ter- 
rapieno delle  Mura  della  città,  in  faccia  ai  locali  che  furono  della  Chiesa  e 
Compagnia  della  Madonna  del  Piombo. 

È  lunga  questa  Via  lineari  pertiche  52.  OS.  00,  ed  ha  un  estensione  di 
superficiali  Pertiche  67.  67.  02. 

Anticamente  denominavasi  Boryo  di  S.  Cristina  della  Fondazra  od  anche 
Borglielto  della  Fondazza;  e  fu  detta  Via  del  Piombo  soltanto  dopo  il  repe- 
riménto dell'  immagine  della  Madonna  venerata  sotto  tale  titolo,  cioè  dopo 
il  1502. 


\'i<**>lo  d«'i  X*iiii  —  J^ato  ^silli!«!itl■o 


per  dà  vi  entra  dalla  parte  della  Locanda  dei  Tre  Re. 


^^ia  del  I*ioiiil>o  —  Litio  destro 


andando  verso  il  terrapieno  appor/f/iato  alle  Mura. 


y.  175:ì  -  JHni.  —  La  prima  di  dette  Case  fu  già  dell'Arte  o  Compa- 
gnia dei  Sarti,  elio  da  un  rogito  di  Cristoforo  Roti,  del  1631,  risulta  confinasse 
col  Mercato  di  Mozzo,  con  una  pro[>rietà  di  Camillo  Faloppia  ed  una  dei  Bom- 
boni .  La  seconda  [loi.  (U'a  di  certa  signora  Balta,  del  fu  Gicìvanni  Andrea 
Marchi,  verlova  di  (riovanni  Pietro  Bonzanini,  nonchò  doUa  loro  tigliu(ìla, 
tiinovra  maritata  a    Giovanni    Antonio    Scarselli.    E    ciò    risulta    da  un  atto 


Vedesi  il  muro  della  Clausura  del  Monastero  di  S.  Cristina  della  Fondazza. 
nel  quale,  dopo  che  passò  in  proprietà  a  particolari,  fu  aperta  una  porta  che 
dava  àdito  a  quartieri  d'  affitto. 

JV'.  ,^^.9.  —  Orto  di  proprietà  delle  monache  dette  Suore  Scalze,  dell'esten- 
sione di   Ter  nature    3. 


••S^^^iéf: 


• 
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Vi;i  del    lr»ioin.bo  —  restio  HÌiii«ti*o 

Vcdonsi  delle    Casotto    che    api)arteiievano    un    dì  al  vicino  monastero  di 
S.  Cristina  della  Fondazza. 

jV^  321.  —  Orto  di  proprietà  dell'  Opera  Pia  de'  Veri-ofrnosi  di  Tav.  3. 
CVedasl  nella  lettera  M  per  riguardo  alle  Mura.j 


\1A^  de'  i*c>iì:ri 

Ani icamentr  detta:  ^iek.    del    I*ozzo    dell' A.cqu.fi  Tliiona, 

od.  anche  sompliceìnente: 

Via.    dell'Acqua    BuLona 

e  per  un  tratto  anche  Via  delle  Heuole  F»io 

ma  dal  volgo  bolognese  appellata,  oggidì  pure,  Via   Hbli«;Lrapianelle. 

La  Via  de'  Poeti  comincia  da  Via  Casti^dione  e  finisce  ad  uno  de'  capi 
della  Via  d'  E^ntto.  Il  tratto  di  questa  Via,  dalla  Piazza  de'  Calderini  al  suac- 
cennato suo  termine,  fu  da  taluni  distinto  con  la  denominazione  di  Via  delle 
Scuole  Pie.  Più  jieneralmenTe  però  s'  intese  che  continuasse  col  precitato  nome, 
e  ciò  ritenuto .  essa  ^  lun^^a  Pertiche  O:^.  03.  OD,  con  un'  estensione  superficiale 
di  Pertiche  OS.   14.  03. 

(Questa  \'ia  anticamente  appellavasi  T/V/  del  Pozzo  deW  Acqua  Buona  — 
denominazione  che  ancora  aveva  d'4  \(ì:]C,. 

Circa  la  provenienza  di  tale  denominazione,  ò  d'  uopo  sapere  che  era  co- 
stumanza <V  altri  tempi  'hr  i  [>ozzi  d'  acqua  accessil>ili  dalle  vie,  come  in  Bo- 
lon-na  ancora  oiijj-idì  vedonsene  due.  V  uno  rie'  quali  nella  via  detta  Bor^j-o 
dell'Oro,  l'altro  ne]  vicolo  detto  Campetto  di  S.  Lucia,  l^oche  però  erano  le  case 
che  avessero  codesto  comodo  esclusivo  ed  int'^rno,  talmentechò  ne'  contratti 
di  compra  e  vendita  o  d'atììtto  d'allora,  trovaci  sempre  scrupolosamente  ac- 
cennato, nella  desitrnazione  de'  fal)l)ricati  d'  abitazione,  se  era  Casa  con  Pozzo 
oppure  con  mezzo  Pozzo  —  ossia  con  pozzo  in  comunione  con  altro  proprio 
limitrofo. 

Sembraci  qui  opporttino  citar  alcuni  Atti  da'  quali  scorjiesi  e  l'importanza 
cho  davasi  a'  que'  tempi  ai  Pozzi,  e  la  situazione  d'alcuni  di  essi.  L'  Alidosi 
nel  dar  notizia  de'  luoofhi  ove  solevansi  lare  1*^  [)ubblicazioni  dei  Bandi  Comu- 
nali nel  l'i.")*;,  ricorda  i  luo<_»-hi  se<i'uenti  : 

1.  —  «  In  B(»i'ii-o  (li  stt-ada  Maiipiore  o  [»resso  il  Pozzo  di    messer  Giaco- 
«  corno  Sacchetti. 
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2.  —  «  Lì  Trebbo  di  S.  Cristoforo,  dov'  e  il  Pozzo. 

3.  —  «  In  Bortio    Novo,  davanti   la  Casa    di     Donus-Deo,   sarto,  i)resso 

«  al  Pozzo. 

4.  _  «  Presso  la  Casa  di  Lambertino    Bualelli.  iuiìanzi    al  Pozzo  d'  L^o- 

«  lino  di  Lello. 

5.  —  «  Sul  Trebbo,  presso   al  Pozzo  che  e   presso  la   Casa    di  Ciovanni 

«  Polo  Scalami. 

(3.  _  «  xei  Vinazzi  di  S.  Vitale,  dinnanzi  al  Pozzo  che  ò   presso  a  mes- 

«  ser  Anato.  » 

E  del  1289,  poi,  le  località  seguenti: 

1.  —  «  Innanzi  al  Pozzo  <U  Ocel letti. 

2.  —  «  Innanzi  al  Pozzo  che  era  presso  la  Casa  già   di    Messer    Bortolo 

Buttrigari. 

3.  _  «  Presso  al  Pozzo  che  era  appresso  la  Casa  d'  Albertazzo  Astanova. 

4.  _  «  Nel  Trebbo  di  Savignani,  presso  al  Pozzo. 

5.  _  «  xel  Trebbo,  dov'  era  il  Pozzo,  presso  la  Casa  dei  Pachoni. 

n.  _  «  Nelli  Vinazzi ,  presso  al  Pozzo  che  e  vicino  alla  Casa  di  Giovanni 

«  Dalle  Masegne. 

7.  _  «  Presso  al  Pozz(ì  che  ò  innanzi  alla  Casa  dei  Curioni. 

S.  _  «  Presso    al    Pozzo    che    e    innanzi    alla   Casa  di    messer    Arrardo 

«  Mutoni. 

0.  —  «  In  Borgo  Paglia,  dal  Pozzo    presso    la    Casa    di  messer    Michele 

«  Bisellieri. 

10.  __  «  Dal  Pozzo,  presso  la  Casa  di  Egidio  Bisellieri. 

IL  —  «  Dal  Pozzo,  innanzi  la  Casa  degli  credi  di  messer  Guidotto   Pren- 

«  diparti. 

12.  <^  Dal  Pozzo,  in^esso  la  Casa  di  Bencivenne  Bianco,  notaio. 

IS.  —  «  In  Borgo  di  S.  Pietro,  al  primo    Pozzo  —  e    dall'  altro    Pozzo  di 

«  detto  Borgo. 

14.  _  «  Nel  Trebbo  di  Porta  di  Castello,  presso  al  Pozzo.  » 

or  dunqm^.  codesta  Via,  dall'  ottima  ((ualità  dell'acqua  di  un  Pozzo  che 
vi  si  trovava  poco  lungi  dall'  Avesa,  prese  il  nome  di  ^'ia  d<'l  Pozzo  dell'  Anpia 
Buona,  che  connnutò  "in  quello  di  Via  Galeazzo  Poeti  sul  principio  del  se- 
colo xv;,  poscia  Via  de  Poeti,  dal  nome  della  famiglia  Poeti  cho.  aveva  fabbri- 
cate le  sue  Case  all'imììocco  di  essa,  sul  canto  della  Via  Castiglione.  Il  volgo 
però  la  disse,  ed  ancora  oggidì  la  denomina  StAisgapianelle  —  che  equivale  a 
Sdrucciola  pianelle. 


■JB^lUiilM.'  -U»»... 


V  , 


20U 


201 


\"if\   <le'  JPoeti  —  La.to  (lestr<>. 


ter  chi  ri  entra  da  Vìa  Castiglione. 


1 


Dal  suo  principio  in  Via  Casti<iliono,  fino  alla  traversata  del  torrentello 
Avesa,  questa  \'ia  è  tianrheo-piata  dal  lato  meridionale  delle  Case  dei  Cospi. 

Dicesi  che  alloraquando,  nel  1070,  l' Avesa  fu  per  costì  diretta,  venne  essa 
inalveata  iti  una  fossa  die  n-ià  vi  jireesisteva. 

X,  47:>,  —  Noi  im  eravi  una  Casa  di  Giorpio  di  Donaparte  Ghisilieri. 
che  contìnava  con  l'Avesa  e  con  le  ragioni  del  dottor  Calderino  Calderini.  Sembra 
poi  che  ([uesfo  ramo  della  famiolia  Ghisilieri  passasse  in  seguito  ad  abitare 
al  X.   10."),  nolla  Via  dello  Grado. 

Noi  inno,  la  detta  Casa  era  passata  in  proprietà  ai  Gessi,  cui  apparteneva 
ancora  dol  \(\:a,  trovandosi  documenti  che  attestano  «la  Casa  di  quei  dal 
Gesso,  in  \'ia  Poeti,  contìnare  con  l'Avesa,  con  le  Stalle  Calderini  occ  » 

Nel  1633,  addì  20  dicembre,  —  concedevasi  facoltà  al  conte  Giovanni  Calde- 
rini, che  per  fare  un  muro  in  Via  Ac(iua  lìuona,  alla  sua  Casa,  che  tinisce  col- 
l'Avesa,  lo  pnìtrappa  «la  oriente  a  occidente  per  la  larghezza  di  Piedi  30,  con 
occupazione  di  suolo,  a  modo  pero,  che  la  Via  pubblica  suddetta  resti  di  Piedi  18. 

X,  474  -  Codesto  stabile  confinava  con  la  suaccennata  Casa  de' Ghisilieri 
e  con    una   d<''  Calderini   la  quale  del    l.")!!    era  affittata  a  maestro  Jacopo  da 

Como,  sarto. 

Questa  Casa  nnn  m<'iio  che  l'antecedente,  e  che  ora  fanno  ambidue  parte 
integrante  del  Palazzo  Calderini,  costituendon<^  l'ala  meridionale^  furono  rifab- 
l»ricate  nel  1080  da  monsignor  Federico  de'conti  Calderini,  arcidiacono  d<dla 
Cattedrale. 

Da  un  rogito  di  Giacomo  Budrioli .  in  data  7  febbraio  lo  1 1,  risulta  che  sus- 
sea-uentemente  alle  duo  più  sopra  indicate,  eranvi  altre  tre  Case:  delle  quali  la 
prima,  detta  d»M  Modioni.  ai)parteneva  a  Dona  Barattino;  la  seconda  era  abitata 
dagli  eredi  di  Gabriello  Harattini:  e  la  terza  da  Rigo  Tedesco.  Tutte  e  tre  con- 
tìnavano  «  con  la  Via  di  Galeazzo  Poeti  e  li  Calderini  ».  Furono  in  seguito 
acquistate  dai  Calderini  che  poi  le  davano  a  pigione. 

aSV  passa  sul  lato  meridiomile  della  Piazza  dei  Calderini. 
Poco  dopo,  si  oltrepassa  l'i/nbocro  di  \'ia  Belvedere  di  Borgo  Salame. 
Si  oltrepassa  quindi  l'indiorro  della  \'y^\  dolio  Casette  di  S.  Andrea. 


>^i;i   <1<^'  r*oeti  —  r^Jtfo  KÌiiis4<i*o 

per  chi  ri  eu/ra  dallo    ^^ia   ('asti<i]iane. 


Si  oltrepassa  lo  shocco  di  ^'ia  dolf  Orto. 

ìY.  -/7'<^'  —  Con  rogito  di  Cesare  Gerardi.  in  data  18  dicembre  IMO, 
Francesco  De  Buoi  comprava  per  la  somma  di  L.  3,025,  dagli  eredi  di  Costanzo 
Gessi,  «  una  Casa  sotto  S.  Damiano,  nella  Via  detta  dell'Orto,  confinata  dalla 
Strada  a  mattina  e  a  settentrione.  Vincenzo  Spontoni  a  sera,  e  Giacomo  cal- 
zolaro a  mezzodì  o  di  dietro  ».  Notisi  che  l'ubicazione  di  Via  dei F Orto  e  un 
errore  del  notaio  che  doveva  scrivere  invece:  T7rt  del  Pozzo  deìl\[equa  Buona 
o  Via  de  Poeti  --  se  pun^  non  è  giustificabile  supponendo  ch<^  in  allora  co- 
desta Casa  avesse  l'ingresso  dalla  Via  dell'Orto.  Ma  ad  ogni  modo  era  suo 
dovere  distinguere  le  due  diverse  strade  che  confinavano  la  Casa  a  mattina 
ed  a  settentrione ,  mentre  egli  fa  supporre  che  una  Strcvìa  medesima  ne  con- 
tornasse tali  due  lati.  Il  che  rende  più  credibile  che  trattisi  positivamente  di 
un  som})lice  errore  di  denominazione  commesso  dal  notaio  Gerardi. 

N(d  l.oóO,  addì  1  ai>rile  —  ebbe  luogo  una  transazione  tra  Francesco  Do'Buoi 
e  Sebastiano  Spontoni,  riguardante  un  muro  divisorio  fra  le  rispettive  case 
situate  «  nella  Via  del  Pozzo  dell'Acqua  Buona  ». 

Nel  1502,  il  17  Ldugno  —  con  rogito  di  Aiarcantonio  Goliardi  —  Andrea 
De  Buoi  comprava  i»er  la  somma  di  L.  750.  dai  coniugi  Tullio  Cristi  ed  Elisabetta 
Pollini  (probabihnente  successori  del  suddetto  Giacomo  calzolaro)  una  Casa  nella 
Via  d(drOrto,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Damiano,  avente  in  C(mfìne:  «  Agostino 
Gonesi,  il  compratore  di  sotto,  ed  Antonio  Muratore.  » 

Nel  Di22.  addì  1  febbraio  —  mediante  rogito  di  Lorenzo  Righi  —  Girolamo 
Vozza  del  fu  (riovanni  Andrea  Do'Buoi,  e  Vitale  del  fu  Tommaso  De'Buoi,  ven- 
devano, per  la  somma  di  L.  8,400,  a  Domenico  Maria  del  fu  Giacomo  Torelli, 
«  una  Casa  grande  sotto  S.  Damiano,  nella  Via  Poeti,  e  una  Casetta  con  Stalla 
nella  Via  dell'Orto  ».  Citansi  come  confini  della  Casa  suddetta.  «  le  Vie  de  Poeti 
e  dell'Orto,  e  il  canonico  Antonio  del  fu  Giacomo  Bonfioli  »:  o  per  la  mentovata 
Casetta  ne'lla  Via  dell'Orto,  vi  ^  detto  esserle  confine:  «la  Casa  grande  del 
canonico  Domenico  Oddofrodo,  altra  Casetta  De'Buoi  posta  nel  vicolo  detto 
Via  Santa  «  (oggi  Via  delle  Vigne)  «  egli  eredi  di  Girolamo  Manzoli.  calzolaro.  » 
Nello  stesso  giorno  però,  e  con  rogito  dello  stesso  Righi,  il  Tonelli  trasmetteva 
la  proprietà  dei  detti  due  stabili  al  conte  Giovanni  del  fu  senatore  Lodovico 
Calderini.  per  la  somma  medesima  d'acquisto. 

Nel  1727  —  addi  10  marzo  — con  rogito  di  Francesco  Maria  Monti, —(ìre- 
gorio  del  fu  Giuseppe  Monari  comprò  questa  Casa  dal  senatore  conte  Federico 
del  fu  Filippo  Calderini,  per  L.  5,500.  Vi  si  dice  che  confinava  «  col  dottor  Carlo 
Garani    colle  Vie  dell'Orto  e  deh' Acqua  Buona,  e  Giuseppe  Zagnoni.  di  dietro.  » 
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La  lÌLili.i  -l-'l  'l''U"  -M""'iii  lasciò  m  ovMUh  rodosta  Casa  a  suo  marito  Francosc-o 
Rinahli.  compulista  della  Camora  di  Boloc-na,  dol  qualo  furono  eredi  duo  di  lui 
sorelle,  runa  maritata  ad  uu  Berti,  e  l'altra  al  dottor  in  liiedieina,  ed  anato- 
mico distinto,  Domenieo  S«iarzi  .  rui  torco  nella  divisione  fra  le  due  sorelle;  e 
cosi  in  ojj-^i  apitartieno  ai  discendenti   Sj^arzi. 

.V.  477.  -  Da  un  roirito  di  Pa^lo  Zani,  datato  10  marzo  ITrJS,  risulta  eli" 
Francesco  d.-l  ni  r.iacomo  Spontoni  e  Lodovico  d-d  fu  Alessandro  Spontoni, 
avevano  le  Case  loro  situate  sotto  la  parrocchia  di  S.  Damiano  in  Via  del  Pozzo 

d(drA('(jua  Buona. 

N.'l  IT).")!),  addì  1.  a[>rile  —  trovasi  in  un  rogito  di  Alessandro  Fantini  <die 
la  Casa  denli' Spontoni  *M-a  tiittorn   nella  «Via  d.'irAniua  Bu..na.   in  ontìne  di 

Francesco  Bovi  ». 

Noi  l.-).-):;.  addì  :'.0  p-onnaio  —  Alberto  Marsili  a|)pi,Lnonava  per  raiinm»  titto 
.li  S<Mi.li    l-    in    oro,    con  patto   d'atfrancazione,   a  Sebastiano  o  fratelli  Spontoni 

una  «Casa  sotto  S.  Damiano,  CMiifinante  n.n  Ser  Francesco  de'Buoi,  Suora 

e  certa  viuzzola  di  so[)i'a  »  —  comò  da  ro<iito  di  (iiovanni  Beroaldi. 

Noi  l.-,f;'.),  addì  -jn  marzo  —  Lodovico  Berò  comprava  per  la  somma  di 
L.  (;.:).")()  .la  Vincenzo  d^l  fu  Lui<:i  Sp(mtoni  una  «Casa  sotto  S.  Damiano  nella 
Via  Santa»  —  ò  errato  il  nom.>  della  Via  —  «che  confina  con  i:li  eredi  ili 
Francesco  Bovi,  la  \\a  Santa,  la  Casa  ove  abita  (iiovanni  Battista  Bolopnetti 
e  sua  famiclia.  ed  un'altra  Strada»  —come  da  roo-ito  di  (Quirino  Lucchini. 

Noi  l."l,  addì  '.)  ji-ennaio  —  Lodovico  Berò  rpiitanzava  per  la  somma  di 
L.  70  Ati.hva  dol  !"n  Francesco  Buoi,  come  successero  dooli  Spontoni  noi  pos- 
sesso d'una  «  Casa  sotto  S.  Damiano  confinante  con  la  Via  dell'Orto  »  —  doveva 
forse  scriversi:  Via  delle  Vi^nie  —  «  o  quella  del  Pozzo  dell' .Vccpia  Buona»  — 
come  da  rop-it,,  di  Girolamo  P.uoi,  dal  quale  risulta  altresì  che  la  Casa  pia  dedi 
S[)ontoni  trovavasi  in  allora; proi)riet<à  del  Berò,  e  confinava  con  una  Casa  del 
De  Buoi,  da  esso  stesso  abitata. 

A{)[.artenne  poi  questa  Casa  a  Lodovico  del  fu  Ciulio  Seun'iili  che  la  vendette 
noi  DUH),  addì  4  aprile.  j)er  L.  11,^)00,  al  canonico  Antonio  ed  a  Rocco. fratelli 
Bontioli  (o  Bonfiplioli)  del  fu  Cesare  —  sempre  essendovi  confinanti  di  stabili 
(l,/p,m,i_  conio  da  ropito  di  Antonio  >Laria  Beliossi. 

Nel  ir)74,  addì  20  dicembre  —  (Museppe  Maria  e  fratelli,  del  fu  Bartolomeo 
Oarani,  per  la  somma  di  L.  9,500  compravano  da  Enea  de  Principi  Dei-Medico 
fip-lio  (h'\  fu  Rocco  Bontipiioli,  una  «Casa  sotto  S.  Damiano  in  Via  de' Poeti, 
confinata   da    altra   Via   e   dai  Calderini  »    —   come    da    rogito   <li   Francesco 

Maria  Tagliaferri. 

Sembra  che  dopo  i  Oarani  ne  venissero  in  [ìossesso  i  Mellini,  e  poi  Anna 
Silvani,  moglie  del  dottore  Scarselli  segretario  del  Reggimento.  Appartenne 
poi  a  Camillo  del  fu  Carlo  Gasparini.  maestro  di  casa  del  fu  conte  Prospero 
Ranuzzi. 

SI  oìfn'pnssft  io  sborro  di  \'ia  delle  Mgne. 
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.Y.  47(1   -Palazzo  de' Savi. 

Secondo  il  processo  ed  idocumenti  prodotti  in  forma  auientlca,  a  rogito 
di  Ciulio  Cesare  Mazzoni,  in  data  27  ottobre  1772  —lavoro  del  senatore,  conte 
Lodovico  Savioli.  e  daini  presentati  alla  Deputazione  del  Magistrato  degli  An- 
ziani, i)er  itrovare  la  discendenza  della  proi)ria  famiglia  dai  Caccianemici  —  i 
Savi,  che  poi  presero  nome  di  Savioli,  derivavano  dallo  stesso  ceppo  d'Alberto 
di  Alberto  d'Orso,  e  precisamente  staccaronscne  con  Orso  di  Malaventura,  fratello 
d'Alberto  e  nipote,  ex  f rat  re,  di  papa  Lucio  II,  il  cui  figlio,  detto  Savio, 
fu  cagione  che  i  suoi  discendenti  si  dicessero  Savj  d'Alberto  d'Orso,  poi 
semplicemente  Savi  (*). 

I  Savi  si  dissero  anche  Salvi,  e  da  D.^ndino  Salvi  derivarono  poi  i  Don- 
fliy^i  ,**)  __  lo  qnali  famiglie  si  stabilirono  in  Cento  verso  il  1 100. 


(•)  Vedasi  la  Nota  a  piò  della  pagina  418  del  vulunwi  I  di  quest  opera. 

(")  Poiché  si  omise  dare  un  Cenno  drlla  famiglia  bolognese  dei  Dondini  a 
paq.  101  (ìd  Voi.  T  ili  quesf  opera  ,  laddove,  trattasi  della  Casa  N.  523  in  Via 
Barharia,  che  era  stato  Palazzo  rie'  Zambercari  e  divenne  posteriormente  Palazzo 
dei  Dondini  -  ci  .s^"  permetta  supplire  in  questo  punto  alla  suaccenata  omissione. 

13ontliiii.  —  Ceppo  di  questa  famiglia  trovasi  essere  stato  un  Dondino  de; 
Savi  (delti  uucIk'  Salvi)  da  Cento. 

Per  avere  più  remote  no/.ioiii  circa  i  Salvi  o  Savi,  autori  dei  Dondini.  risalendo 
fino  ai  Caccianemici  ed  agli  Orsi,  vedasi  laNota  già  da  noi  aggiunta  in  proposito  trat- 
tando dello  stabile  N.  1138  in  Via  delle  Clavature. 

Al  pari  de'  Savi,  i  Dondini  portano  nel  loro  stemma  tre  foglie  dell'erba  detta 
Salvia,  da  cui  forse  loro  era  provenuto  il  nome  di  Savi  o  Salvi,  se  pure  lo  stemma 
stesso  non  era  de  lotto  dal  nome  del  capostipite  de'Savi,  ossia  Savio  o  Salvie  d'Orso 
di  Malaventura,  nipote  di  papa  Lucio  IL 

Niccolo  di  Guglielmo  di  Dondino  fu  Notare  in  Bologna  ove  trasportò  la  sua  fa- 
miglia ed  ebbe  la  cittadinaii/a  bolognese.  Alcuni  \m'o  de"  suoi  parenti  e  discendenti 
restarono  in  Cento,  e  da  (^ssi  proveiinei-o  i  Dondini  di  Cento.  —  Vedasi  la  scrit- 
tura: Pieììa  in  causa  Dondini. 

Pare  cjie  il  trasferimento  a  Cento  di  alcuni  Savi  o  Salvi,  antichi  cittadini  bolo- 
gnesi, avvenisse  nel  1315;  e  nel  1395  trovasi  ch(^  i  loro  nipoti  ottennero  dagli  An- 
ziani 'sentenza  conlirmatoria  del  loro  diritto  di  cittadinanza  bolognese.  Alcuni  di  essi 
ottennero  stabile  dimora  in  Bologna,  e  ne  provenne  così  il  ramo  dei  Dondmi  di  Bolo- 
gna. Poiché  poi  trovasi  che  in  Cento  esisteva  nel  1400  un  Dondimis  de  Saviis,  e 
evidente  che  questo  discemleva  dai  suddetti  riconfermati  cittadini  di  Bologna. 

Dapprincipio  i  discemlenti  di  Dondino  de'Savi  si  dissero  promiscuamente  or  Savi, 
or  Dondini,  or  l'uno  e  l'altro  ad  un  tempo;  ma  in  seguito  lasciarono  il  nome  di 
Savi  e  Salvi,  ritenendo  unicamente  quello  di  Dondini. 

Ebbero  essi  il  senatoriato  in  Bologna  nel  1770. 
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Kii.^irìati  i  Savi  .■  .livisi  in  <Uv^  rami,  mi.,  m  essi    abit;.    m  via  S.    [■-.■lin' 

o    t.n  i    "  .  'a   Karhara    ai   Virdlio   ,,i   Csaro  -  mo^lio   in  „n,n,.  noz,..  ■  >! 

a„u"  0  n,lan,u  ,li  Can.iU,,   Honlìuli.li.   -,    in   soconcl.   .IW   .enafTo   AsosI.no 

r     lamlru  Ma,-sili  -  la  qua!.  In  la  più  ricca  di  tntti  qn.llMh  sua  lanu.H.a,  sul 

„  ;  ,  ;     loci.nosctmno  .eco,.,  e  non  o,,l,c  n.lino,an.a.  ./altro  ramo,  che  ,,os- 


/ 


\,.|   ISSO  i  non.lini  ..dilavano  sotto  la  parrocchia  ,,i  S.  l.oren/.o  'l'j. '■"'•''■'■''■,";' 

,>4->    solo  duella  ,1,  S.  Lorenzo  .  IV.rta  Stiera:  «el  1.7.K  sotto  l'altra  ,.  h.  Iteuedetto. 

'Dei  imi  M  ha  n,e.noria  .V  una  fan.i.lia  lHM„lini  esistente  in  Crevalcore,  aM.ellata 

'''  Ìr;^;::zfl—  binato  n,  ,.,.,,0  a  V,a  Harherla  ,N.  5.,  su,  -"*.  .,e,ht^  Se- 
lioiat,  .,i  S  ,.-ranc,.sco.  presso  il  Mane^^io  ,le  Cavalli,  aveva  api.artenuto  a.  /an - 
b  "",«;■  .  ivstaurato  e  rin.o.len.ato  .la  <luKUel,ao  Gaetano  l.on.hn,  essen.Ioehè 
:  P  ;;,o  .onàiai  lo  aveva  con„.rato  nel  171.7  .lalla  contessa  Sul,.|z,a  l-  aa  ve.lo  a 
li.,nti..|i..U.cu,  proveniva  |...r  .■re.lità  ,la,  Zamheccan.  h  .n  .'ont.,  . -l  p.ezz  ,  l'-nh 
'hit;'  alla  mè,l«ima  .liversi  Leni  .la  loro  po-e.luti  a  Tivol,.  aven.lo  raccolta  nel  1  ,<X. 

r  eredita  de"  (rhiselli  <li  lioma.  ,, 

l,,.  .lai  l.-tìS  ,  l).M,.lini  possclevano  la  Cappella  .1.  S.  Ko.to  n,  S.  t.,a.-on,o  M.^^- 
Rior      ve  si  vele  ,ut,.,ra  la  L.n.  arca  gentilizia,  Questa  Cappella  fu  .l.umta    ...1    -«S 
l  Laura  Iton.lin,  a  l',artol.„neo  Don.Iini  che  la    IWe   '^'''^"^^^  ^^^'^l^',^ 
hiilia.la  p..rto  i,i  .l.,te  a  suo  marito  Ia,-..po  ,orniap;,.aia  nel  lOOb,  pei  il.h.    oia 
va.si  poss.'.luta  .lalla  laini;jlia  Fornia|.'liari.  ,.         o,     .|,„    f,,  o.„ui- 

I  Don.Iini    hanno    p.n-e    sepoltura    ia    S.  Salvatore    con    Cappella   che    fu  aciu. 
«fata  nel  \Ki'  .l.i  la.-opo  eli  Gu}.'lielni.j  li.m.hni.  .    ,,    , 

,.>;^  nel  l.óOti  aveva,,.,  „,.a  Casa  i„  X'.a  S.  l.-eli,.  che  f,.    po,    ve,,,  ut,,   a,    1  asta- 
,„„  ..  .la  questi,  nel  ,«).  ai  F..f:liani:  ..,-a  la  Casa  stessa  ,•  .h'I  ,na,rhese  Calv,. 

\,.l   l.'vìl  i  l,.i,i.liai  avevan.'  beni  a  liarliiano.  „.  ,    ,       ,  ,,. 

1,,.|  \:m  ti-ovasi  .h- erano  passati  sotto  ,a  parrocchia  .1,    S.  Michele    .\rcanpelo, 
e  nel  WM  sotto  rpii'lla  .li  S.  Tommaso  in  Via  Ma},'i;io,v.  .     .    „ 

Circa  la  «„.■  'hi  .l-vnnosottin,.,  secolo,  la    fa.ni.lia    .l,.' I.u.-.lon,     ,„e,..a,ant,  f.',^ 

novesi  stabiliti  in  liologna.  toc-ava  un  rovesci.)  ,1,   fortuna   p.'l    nanfrapo  .1  un   l.|r., 

TnTin  mare,  ca,-i«,  m  merci  .1,  val.,re:  epper.',  ven.lettero  il  Palazzo    .-he  posse.h- 

:"     Lia    la  l„-o  fatto  fabhn.-are  a  S.  .Mar„no  in  Cas.,la,  .li.vi  m„l,a    .la    Hol.„  a 

:  .-.h  l>.,rta  S.  Isaia.  Lo  .ompr,',  la.-opo  I,o,>.liui.  Nel  l'alazzo  stesso  -    ---  ^^ 

piccola  Cappella  che  trovas,  nella  co„t.-ol.,f,'gia  super,o,-e,  per  e«sei-vi    una    helhssima 

tavola  del  celebre  i»ittore  Francia.  ,.,.,•        •  i^ 

11  p.tauratt.re  suaccennato  .l-l  Palazzo  ^nà  Zamheccari.  p-u  HtmhKho!..  poi  Don- 

aua    fu  anche  il  primo  di  questa  faniigUa  a  venir  insi^mito    della    dignità    senatoria. 

Il  di  lui  rìKlio.  (arlo  Ant.mio.  iu4  ITOii  ehhe  r.Tedita  PuTizzi. 

Carlo  Antonio,  del  senatore  (iuglielnio  Caetano.  aveva  sposata  m  gennaio  del    d.l 

.la  contessa  (unevra  IJerò,  unica  figlia  del  conte  Giovanni  Agostino    H.To-.dulletti  hi 

nuale  Mi  mori  111  ottobre  <  lei  l' anno  medesimo,  nel    Palazzo    Hero    pres.so    hudrio    L 

n!l   176:3  egli  passò  a  seconde  nozze  <-on  la  contessa  .Vu.vlia.  Hgha  d.l  senatore  conte 

Antonio  Maria  (irati. 
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se.lova  questo  i.alazzo.  tini  in  Livia  o  Berta  di  Tonio,  della  quale  tu  erede  suo 
fiolio  Francesco  Roceaferri.  morto  poi  il  S-^  ag-osto  IHOl. 
"  I  Boccaferri  abitarono  quc^sto  palazzo  tino  alla  estinzione  loro,  che  ebbe 
luo'-o  rs  febbi^aio  17i)2  con  la  moine  del  conte  Francesco  Mai^a  di  Lodovico  che 
ebbe  il  Gran  Priorato  per  Venezia  dell' Ordine  de' Cavaliori  di  Malta,  ed  al  quale 
non  sopravissero  di  sua  famiglia  che  due  nipoti  er  frafre:  la  contessa  Girolaina 
fìcriia  del  senatore  Camillo  e  moglie  al  senatore  conte  Girolamo  di  Filippo 
leonani  Ferri:  e  la  contessa  Camilla,  postuma  figlia  dello  stesso  senatore 
Camillo,  e  moglie  al  conte  Giacomo  Manelli.  nobiluomo  di  Barletta  nelle  Puglie. 

Però  per  ragioni  tìdecomissarie.  qaesto  Palazzo  passò  ai  Banzi. 

I  Boccaferri  vengono  dalla  provincia  del  Frignano,  dov'erano  fra  i  primari 
cittadini  vers.»  il  1170.  Del  11^,2  fabbricarono  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Strada, 
e  lungamente  abitarono  il  Castello  di  Piumazzo  del  quale  erano  Catfam  (*). 

Si  oltrepassa  Io  shocco  di  Via  delle  Grado. 
Si  oltrepassa  lo  shocco  di  Via  del  Garofalo. 


^Y^  554  _  stalle  dei  Bennati. 

Nel  ir)in  addì  27  maL-o-io.  —  Lodovico  Lamberlini  comprava  per  L.  000  da 
Teodolinda  Savignani ,  consenziente  il  di  lei   marito.   Galeazzo    Azzoguidi,  una 


(•)  15o<M%-ifori  o  15oi'enclìl\^rr<>.    -  Son  essi    d' un' antica    famiglia 
del  partito  Guelfo  ed  una  delle  cinquanta  che  intervennero  alla  Pace  fatta  coi  (ìhi- 

b<dlini.  ,  ,         ,   1  >-  i    1  11  1 

A  loro  .levesi  la  fabbri<<i  della  (>liiesa  -li  S.  Maria  di  strada  nel   1-J.ù>.  .Iella  quale 

ebbero  il  giuspatronato. 

l<:rano  feudatari  o  Catfaui  di  Piumazzo  ove  lungamente   abitarono    ed    acquista- 
rono molte  terre,  formandovi  la  Tenuta  del  i^orretto,  che  fu  poi  venduta  a  (liovanni 

Battista  Pampionesi.  ,.  .     ,     r  ,\aa     ■ 

A  Serravalle  avevano  beni  e  possedevano  quella  Rocca,  per  eredita  dagli  Oddoni 

|>ervenuta  loro  verso  il  \:¥]0. 

Nel  1.505  abitavano  nella  parrocchia  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi. 

Nel  152?  un  (Girolamo  Boc<:aferri  abitava  nella  parrocchia   di    S.    Barbaziano    in 

Via  Barberia. 

Nel  1542  avevano  un  visto.so  capitale  in  hombascrìa,  ossia  in  cotonami. 

Nel  15.50  ebbero  1'  eredità  ed  il  casato    dei  Savi  o  Salvi. 
Nel  L55f)  avevano  Casa  nel  Fossato. 

Nel   1509  alcuni  Boccaferri  che  stavano  sotto  la  parrochia  di  S.  Barbaziano,  abi- 
tavano in  Via  de'  Gombruti 


\ 


■,>(ir, 

,  r,,T  , ,,  con,,  suit..  .V  Aii.liva  .lo;.!!   AiisaMi.   .■„„li„ala   .lalla    Via  ria 

.lunUui!  , "ai  Sa.nonaazi  0  .la  Giovanni  Uor^hi  »    - -.m-  '^-    l^'^'""  ''>  '>«'-'•« 

""■''x'i    !-,.;:•,    a.l.li  ir.  ...a-io  -  Uarlolon,...,  l.a„.l.orlini  nunprava  ,.,.,•  la  s.m.ma 

„,  1,;   ,. ,  ,la  Ciovamù  a.-n„r,l,i,  0,1  ahri  .o|,n,na,i  , Idi,,  s.oss,,  casato, 

na  «  Ca^a  ^mo  S.  Aarlroa,  conrinata  .la  Ani..ni,.  Anslotol,.  .la  Um-.  AMnc  1  . 
laltn,  suhile  ,lcl  ,...n,pratorc  e  Oalla  X'ia  ,.  -  o  ciò  con.e  ,ia  r.,n.  ,lello 
stosso  Cesare  Gcranli. 


"'  '■^■ì^;  i:!^:::  :i  :;r ....  f„oH ,.. ....  ,.i  v,a .  s,,*...  ^«o  uoc 

camore   lto,-ca  .1'  V,.„.rc  o  Rocca  Magfri-rc.  ,-ui  erano  annesse  fert.U  ,>rtagUe^ 

vi  1^  passo  a-  no,rafcrri  ancl.c  la  ,'ran,le  Casa  ,le  Sav.,  situata  pres.0  S  Do- 

"^'i'h  1.-^»  i  no,va,U.Vn.„  r.n-ono  .-reati  Conti  -li  (-..Uestaro   '■;''    i'-'''-;^-!;;-';:^ 
in  queir  anno  il  ramo  .li  .letta  famiglia,  ,li  -ui    .n-a   .apo  ,1  onte  l„.n,fa,,o.  ab■ta^a 

^"'"vl  ^;;I:;^Tali"f;.■ri  aitava  m    Via   Poggialo   -to   'a   Parrocchia 
,U  S."  .Uorgi,..  n>  una  Casa  che  fu  in  seguito  -l'  una   Prtn.ape.sa   -1.   M"  ™  ■  "'   "^ 

.«i  abito  I-avvocato  .NÌ..1Ì.  (Questo  ra.no  H,.i   .-on   '>'•'-■'-  '"'«'L'ian-lud^     o   , 
lle-lìoceaferr..  VA  tu  .p.esta  famiglia  era  entrata  sposa  la  l.ianta  De  I!ian,h, 
nortó  il  patnmato  (li  S.  Michele  .Iella  M.v.zolara.  „H»n.,tn    ,.lie    il 

Nel     707    a.l.li  li  aprile,  il  .'.mte    Lo.lovi.to  .li    Camill...  aven.lo    o(  enato    .he    U 
ron,.      1    s"n,  lo  F,  hi'.-.,ntro  .-..n.penso  in  .lenaro.  gli  vendesse  il  setiatom  od,   sua 
famidi^    avvi,>^si  a  U..ma  p..r  ottenerne  la  .-onvali.la/.ione.  Ma  ,1  .'onte  (  esare  F.bh  a 
nS    alla     s"un  cria  .le  Magistrati  in   H..l,.gna  .-.min.  tale    cessione   e.!  ..sa    sp..h 
"Zuna  staffetta  che  prevenne  il   Ho..caferri  ilquale perci.uì"n  vi  ottenne  1  intento. 
U\u^c\  ner  altro  ad  avero  la  (Ugnitii  ^^enatoria  più  tardi,  nel   ni4. 
^^^"^       ^d;'!l!-onte    Lodovi,;    fu    primo    manto    di    (Hrolama   Orsi^e^ghpo    o 
l     5.5000  <ìi  dote  e  11  cui  pranzo  nunziale  ebbe  luogo  nella  suaccennata  \  lUa  di  Rocca 
d- Imo  e    l!v      Lipò  le  ricchezze  cumulate  dal    padre,  e   .luantunque   avesse    avuta 
La  feruta  ed  o  tenuto  il  rian.nsto  della  tenuta  La  Santuzza  mediante  lite  che   gli 
^ofl^i:,  gettù  la    famiglia  in  grandi    angustie.  Finalmente  per  un    oni.nl. 
da  lui  fatto  perpetrare  in  Bologna,  rifuggissi  a  Lucca  ove  mori  add>  o   ag    t<        J. 
11  conte  Camillo     tìglio  del  detto  Lodovico,  e  secomlo   senatore,  sposava  a  mez 
zodl  del  5  giugn     m^^^^  1"--  -'^^^^   ^'^Pl-^l^^    dell'arcivescovo    Lam- 

V^.r  ini  n  s^  l>i  tro  Egli  mori  di  trentun  anno,  il  7  agosto  1734,  alle  ore  19  e  mezzo 
per  una  febbre  negletta  che  convertissi  in  acuta,  e  gli  cagionò  una  repentina  e  vio- 
lenta infiammazione  intestinale  che  in  poche  ore  lo  rese  ^adavere^ 

I  Hoccaferri    avevano  .liv^rsi     sepolcri.   Che    uno    m   h.   Francesco,  un   seconao 
in  S.  (iiorgio.  ed  un  terzo  e  principale  nel  Confessio  di  b.  Pietro. 
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Questo  stabilo  fu  sompre  eonipreso  dappoi    no' contratti   fatti    dalla   nobile 
famiglia  do'Honu.iii. 

y  5/2— Casa  dogli  Aristotoli:  famiolia  olio  coininriò  a  (listinguorsi  con 
un  Giovanni,  .lottoro  in  Logoi.  morto  a  Genova  noi  1380  montro  ritornava 
dalla  Francia,  ov'ora  stato  si)edito  corno  Ambasciatore  al  ro  Carlo  VI.  cln^  in 
tale  circostanza  lo  ìWn  Cavali(n^o.  Egli  era  Priore  di  S.  Bartolomeo,  e  tale  pi-io- 
rato  rhnase  nella  famiglia  dogli  Aristoteli  por  tutta  la  prima  metà  del  secob)  xv. 
Del  15.S1,  addì  l."")  dicembre  si  ha  memoria  elio  la  Casa  dei  fratelli  Ari- 
stotele e  Costanzo,  Aristoteli,  situata  nella  parrocchia  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi, 
contìnava  con  istabili  (b^'PP.  Domoiiirani,  col  Cimitero  di  S.  Domenico,   e  con 

la  Via  pul)blica. 

N(d  15sr,  p,,i  oli  Aristotoli,  in  società  con  i  Fantelli,  vi  ten<'vano  P.aiica, 
che  trasf(^rirono  poi  noi  Mercato  di  Mozzo,  ove  i>aro  che  la  Ditta  fallisse. 

Gli  Aristotoli,  dol  1584,  erano  tuttora  abitanti  nella  parrocchia  di  S.  Andrea 
dogli  Ansaldi:  ma  non  lo  erano  i)in  i»or  certo  pochi  anni  dopo,  trovandosi  che 
(Iori(ì01  abitavano  nella  parrocchia  di  S.  Michele  de' Leprosetti. 

S(Mubra  che  gli  Aristotoli  siansi  spenti  in  Costanzo  (iuniore)  d'Antonio 
Aristoteli,  marito  d«^ll.i  Ginevra  Tossignani  che  fioriva  verso  il  1011. 

Noi  1507,  addì  4  dicembre  —  i  capi  creditori  della  suindicata  Ditta  affitta 
reno  al  dottor  Pietro  Antonio  Silvestri,  por  l'annua  pigione  di  L.  400,  codesta 
stessa  Casa  che  in  allora   confinava   con    vie   pubbliche  e   stabili   di    Girolamo 

Della  ToiTO, 

Nel  1003.  addì  18  dicembre  i  —  creditori  suaccennati,  per  la  somma  di 
L.  lO.Of)'».  vendettero  al  Senatore  Giovanni  AngellelU questa  Casa, confinata  «  da 
strada  scendente  verso  Mirainonte,  da  Giulio  Cesare  ed  Alessandro  Della  Torre, 
da  Tosaura  Boccavillani  e  dal  prato  di  S.  Domenico»  —e  ciò  come  da  rogito 
di  (Cristoforo  Guidastri. 

Lo  stesso  rogito  del  Guidastri  poi  ci  rammenta  una  Casa  de  Fabbretti  in 
questa  localitcà,  confinante  «  a  occaso  con  la  via  pubbUca,  a  mezzodì  col  Cimitero 
di  S.  Domenico,  a  oriente  dalla  parte  posteriore  con  altra  strada,  e  Girolamo 
Della  Torre  a  settentrione  ». 

L'Angelelli  aveva  fatto  tale  acquisto  con  l'idea  di  fabbricarvi  un  Palazzo, 
al  (juale  offotto.  lungo  la  parte  posteriore  di  questo  stabile,  ottenne  la  conces- 
sione d'una  zona  di  terreno  del  Cimitero  di  S.  Domenico,  larga   piedi  sei. 

Nel  1005,  addì  23  dicembre,  il  detto  senatore  AngeloUi  assegnò  questo 
stabile  in  permuta  ai  Lucchini.  -Vedasi  N.  1215  .lolla  Pim-r,  (V(ìden,ii:  ^^.l.  L 
qag.  10;'.  o  104. 


Francesco  Fiammolli,  fiorentino  o  faentino,  fu  il  promotore  della  Conf/rc- 
f/azione  delle  Scuole  Pie  approvata  e  protetta  dal  cardinale  arciescovo  D.  Ales- 
sandro Lndovisi,  che  divenne  jìoi  papa  sotto   il   nome    di   Gregorio   XV.    11   di 


•w» 


l 
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20S 
'navasi  ,rat«i.a,no„t.  la  loHm-a  '^l'^^^^^^' ^J^^^ ^,u^^^   ,0<ìi  rodato  da 

„onic,>  Manco  ^:;^-;:  ^^^  ^.^u  :  X^^^^^^  •■""^  ^<--":  "'T 

Oiovanni  Battista  Ga\az/a.  Ili  ^<^^i'^      i  -,         .      f,,|    i  pruni  nuli- 

,i„ri.  ,..■■■  appron.ì.ro  rari..>,e.ioa.  la  '•''^■;  jV^  ,  ^rr^aconlotV  .-,,,  .itolo 
i„o,„i  ,i,.l  ,lis..,no.  I.a  mro.on,.  orano  ^^'; ''^  ^  ^^'''  ':^ ,  ,^  ,,,.,,.,„„.  ,,,  ,,ol(a 
,li  rrot.'tio.   ♦'   ad    un   altio    i«  n^'  i  Pusconi  cho  vi  si  di- 

-;::";;;:;  ';;  :r;:,:":';;,::v;«  '""  ;;;i  ■;:;;™ì::- «■  .-- 

,.  srjv;"i:::;vs::r:,vri;;':;;™:4 ,.». .- - '»' 

C.ivonio  allo  Scuoio  stesse. 

,•       „  ,.,  Vi-,  a-iUo  sUocco  ,li  (inolia  dolio  C.-a.lo  al  prin-ipio  .lolla 
„  tratto  .1,  unosU  ^^    ;'  ^     .   ,  ,,„.■  couv,.n.ìo„o   passala  noi   ir,(.5.  Ira 
Via  .l-Kiiitto.    in   allargala  o,l    dUn.  aia  p  i  ,i,,nol,o-nanti  Via.loi 

Agostino  <li  NUOVO   l-nlUo  P.on-,  proprio tan.,     o,l,  s  ,;         .  .  ^,^^^^^ 

IMWi   fra   lo   Vio   .lolle   Ora.lo   e   .lei  C.ar.,tol.,  -  "•';,,.„„  _  _^„„i„,,., 

si.naia  ,U  IVon..,  allo  shocco  .lolla  ."--■-"••;  ^  .;;'„! ToT al  presente  .lei 

Rcnnati-.'   lìnalmonto    ^  :'''''''  f''^'  '..,,,,,,  ,,' S.    Amlroa    -  por  il  .pialo 
,„  „„...    Via    ai   -;;•';„,>  ,:;:;;.„  Bnrat,,,   pà  più  volto  ni.;,,- 


..,   i>i.,7/ptfi  ar'CaMormi  fino   al    termiiv\  si 

può  ^u■e  che  attuahuente  tutto  .  -^'"''^^^^'^  *  ";^.  ^  >    '.èva  ^uesf  op.ra.  La    rostru- 
,uauto  vnLvasi  all'epoca  u.  cu.  ^-^^^1^.^^^^^^^^^^^  <^^' ^'^^'^" 

^ione  della  Leila  Pia::.  Ca^no-  '---^^^  '     ^^  ;^t"la     -  e  specialmente  V  erezione 
,U.' /^o/^.f/«.v  e  .U^SUra.u    che  /^e  -nto    uu.    '|!^^^  ^.Usgno  del  distinto  archi- 

dei  magnitìco  Pal..:o  f  V^V^^U^^  {,  ,,^1;,,,  .,    ...lesta  W.- 

tetto  romano,  commendatore  (ipolla)  talm  n  e  ^   ^^^^^^  ^^^^^^  j,^^^.^^^^  j,^„ 

n,,  aa  non  renderla  più  ^--"--*'^^^^;\:  •;..'^.ti;  •  ^  avvenuti    in    Bologna 

visitat.  .  Per  uuesto  -'-^'l-V-;- f^,  l^.;^    e      e   e    eommodita    -la    Capitale  <lel- 
ad  aumento  del  suo  de<.or<.  dal  lato  e    l         n  he  ^        ^^^^^^^    ,ontmuatore, 

PEmiUa.  l-Kditore  ^If-^^^^^l^^f^;^,  ^^  .  ^"^  ,.uu>ti  ed\>scun  tempi  dall' Au- 

tìno  a'  di  presenti.  .Ielle  in.lagini  latte  nspetio       i  ^^^^^^^  ^^^^^.  ^.. /-^^.^.^.^ 

Tore  di  .queste  memorie. 


\  IC<>L1>    l>Er.    CÌIAR13IXO    I>OETI 

anticameììte  detto  I^ugliola  dell'  iVveeolla  , 
ef/  (U^r/ze  A^^ia  dei  I^aselli. 


(Questo  Vicolo  comincia  al  quadrivio  ove  con  osso  incontransi  il  Vicolo 
Strazzacappe ,  il  Vicolo  o  l^uoliola  de*  Morelli  e  la  \ia  .hdr  Avesella,  della  quale 
questo  Vicolo  non  è  cdic  il  prosenruiinento.  Rsso  termina  chiuso  al  suo  capo 
settentrionale,  dal  p.ìrtone  dell'Orto  o  (Hardino  -ià  della  famìplia  Poeti,  dal 
quale  ebbe  nome.  1-u  per  altro  denominato  altresì  in  passato  Pwjìwla  del- 
l' Avesella,  perchè  proseouimento  di  detta  Via:  ed  anche  Via  de'  Paselli,  da 
un    Giardino,  grande  e  delizioso  che  vi  possedeva  la  taminl.a  Pascili. 

Dal  canto  di  Via  Strazzacappe  al  i)ortone  delF  Orto  Poeti  questo  Vicolo  h 
lunoo  Pertiche  M.  01  (Hi,  l'area  n  .^'  di  superhciali  Pertiche  50.  r;7.  07  —  d.dle 
quali  soltanto  Pertiche  -.^T.  07.  07  selciata,  e  per  1.'  rimanenti  "Jl)  mancante  di 
acciottolato    o  selciatura. 


Vicolo  <1<  1  Giardino  l^oeti  —  LjìIo  destro 

per  chi  ri  entra  dal  suaccenato  (Juadririo. 


jyr  ()}>:i  __  \j^  duo  parti  di  cui  consta  questa  Casa,  nel  inso,  addì  12 
maon-iò.  furono  vendute  a  Pandora  di  Lorenzo  Gozzadini,  vedova  di  Domenico 
Bavo'si,  por  la  somma  di  lire  :i,20()  .lair  Arto  o  Compa-nia  dei  Beccari  —  come 
da  rogito  di  Lodovico  Gamhalun-a.  In  detto  rooij,,  è  notato  che  questo  stabile 
serviv'a  per  uso  di  pellacane  (squartatorìa)  ed  era  situato  n.dl*  Avesella  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Benedetto.  Inoltr.^  vi  si  dice  esser  esso  confinante  «  a  sera 
con  una  Via  »  —  (questa  del  Giardino  Poeti)  —  «  di  sopra  con  altra  Via  »  — 
(Strazzacai)i)e)  --  «  di  sotto  con  Domenico  Fioravanti,  ed  a  mattina  con  Giro- 
lamo Pellicciotti  ». 

I  PeUicciotti  ed  i  Fioravanti  trovansi  pure  citati  nella  descrizione  de'  con- 
tini della  Casa  Salvioli  in  Via  Galliera. 

Pel  1715  codesto  Stabile  apparteneva  al  sacerdote  D.  Lorenzo  Cazzani  :  e 
nel  1780  era  delle  monache  dell'  Abbadia. 

Si  oltrepassa  lo  sbocco  del  Vicolo  detto  Pugliole  di  S.  Elena. 

X.  941.  —  Portone  dell'orto    o  friardino  jxicà    della  famiiilia    Poeti  e    pre- 
sentemente passato  in  proprietà  alla  lami^lia  de'  conti  Gozzadini. 
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^'i<.olo  del  Cil.-vraino  i'oeti  -  Lato  «inistro 

entrandoci  dui  (Jiiadririo. 

Prato  ,li  propriHà  ,M  Rev.   So,„inrui.    Arcivescovile  .li    l!oloi.«a,  avente 
àdito  (la  Via  .L'I  Maiili.'  sotto  il  N.  'ITO. 

,Y  0-^0  _  Località  oV  esisteva  il  f.'ià  ,„..,u„alu  C.ianliT.o  «le  l'aselli ,  at- 
,„al„lte  consunto  col  già  o,.to  .le"  Poeti,  essemlo  .l"  a.ul.i.h.e  allora  i„-o,,ne- 
tario  il  conto  (lozzadiui. 


/ 


)0Ì 


•  ^trrvaeUo  do'  F»o-si  ro/wé?  ttdtora  appellasi  dal  volgo. 


'  ,,  -oWn         In  il  mio  in^TOSso   dalla   \  i.'i 
Questo  Vicolo  morto  -  ossia  sen/.  uscita    -  La  il  «no    ".  ^s 

detta  lioroo  Polese  Ira  di  stabili  in  essa  se-nat,  co,  nun  e,.    1<)  !»       1   • 

;:'  .„n.,;e,x-,  .-.  di  l..,-.iH,e  ,..  03.  ....  ed  ha  nn  area  ;''  -l»-''-''''    "-"'"' 

,.,    SI   ' \Ah'  .inali.  P.Tliclie   1  l'irca  mancano  .1  acciottolato. 

AnUcaineiue  In  ,le,„.  StraMlo  dei  H>.,ncl,i>,i ,  torse  dal  ii.>u„.  d,  ,,na„-iino 

(li    (letto  casato  rlìo  vi  avova  possidenza.  .      ,  *      i  i 

;      ,™,i  ,. la    denominazione   ,U   Stradello  de   /'«,/./..   da,    ..-asato  d. 

„ro„ri  'ta,-,n  d'  una  di   Casa  situata    u.  .inesto    Vici.,    ma  avente  ,nt.-,vss,    .1, 

pi opru  Icilio  rinvoniii  Filiooo    Poji'ri  —  morto  il 

lìorn-,,  i>oloso  e  soirtiatavi  col  N.  1^^/    -  <'io\-aniu  i  mppo    ^  .^ 

■j„  ottobre  \-2r,.  il  nnale  ne   las.no  .■■■.■.l.-  1  0,,.,a    1   a    .,e        ri. 

,,l..vasi  an.-l,..  .l.d  l..,ale  inventario    della  d>  m,    eiv.l.ta,    latto    1    11     ...  nnaio 

,\,>\   IT--*?  a  To'-ito  di  Filippo  Benazzi. 

,„  .pn^stoA-icol..  .rovansi  .li   stabili  segnati  coi  N.  l..:'.(.-U«l  -e  Hn-  al 
10;¥>  i adusi vainontc. 


„„,;«»«.»^.  Vi.  <lel  Ponzalo  .  ,,,...  ^'^J^.^f:^^'"''''"' 

Vifv  cìol  Torresotto  elei  I»oprgial«-, 

6^(/  am'he  Via  di  S.  GJ-iorgio. 

la  Via  dol  Pocr^ialo  ha  principio  dal  canto  dolla  Volta  dC  BaH.ori ,  i.i  Via 
deM'étnun...  ..    diri-ndo.i    da    niczzodì    a    s.ttontriono    termina  al    canale  .li 


Reno,  percorrendo  una  lunirliczza  di  Pertiche  '.)7  e    coprendo   un    area    di  su- 

pertìciali  Pertiche  139.  93.  11. 

Sembra  che  la  denominazione  di  Via  del    Pnr/f/ìale  (in  dialetto    bolonrnese 
Pozza/e)  possa  esserle  derivata  da  un  Pofjfjio  o  resto  di  terrapieno,  pìh  parte 
del  secondo  recinto  delle  mura  di  Polojzna,  conservatosi  lunjxo  tempo  presso 
Torresotto  di  S.  Gioririo,  dal  lato  di  ponente. 

Il  testamento  di  maestro  Giacomo  di  Brettenoro.  del  1190  —  pridie  knl. 
mremhri.s  —  ro.o-ato  AVillelmo  (Gudielmo)  —  a  proposito  di  un  suo  loiiato  di 
L.  no  bolognesi,  dice:  qaac  lihachx  bononienses  mio  (piod  sinl  accepfa  de  Vinea 

et    Puzzale. 

Un  altro  ro^rito  di  Bartolomeo  Pini  e  di  Francesco  Ghisilieri,  in  data 
Il  liiLdio  1194,  COSI  (piesta  Via  denomina:  Via  Pozzale  o  Via  de'Maciììatori. 
(Quest'ultima  denominazione  proveniva  dal  casato  d"una  lamidia  Macinatori  che 
(pii  vi  possedeva.  Trovasi  infatti  un  atto  del  IH  ottobre  Unr»,  mediante  il  quale 
Giacomo  Macinatori  vendeva  per  L.  046.03  in  arofento  una  Casa  di  sua  proprietà 
con  annesso  cortile  ed  orto ,  situata  «  sotto  S.  Giorijio.  in  confine  della  Via  da 
due  lati,  di  Bia-io  Marchesini  e  degli  eredi  di  Pietro  muratore.  E  si  ha  me- 
moria di  Antonio  di  Paolo  Macinatori,  Dottor  in  Leirgi  e  Lettore  Pubblico 
nell'anno  1475. 

Vitt  del  X*ogìJ:ÌJtle  —  lato  «lentro, 

per  chi  vi  entra  dal  canto  alla    Volta,  dei  Barberi. 

Tosto  dopo  si  oltrepassa  lo  sbocco  di  Via  Battissasso. 

Si  oltrepassa  in  seguito  lo  shocco  di  Vie  de'  Parisi. 
detta  anche  Via  Parigi. 

N  75S  e  7.'V/  —  Case  dei  Savoia.  Due  famiglie  furonvi  chiamate  Savoja, 
una  di  esse  anzi  era  denominata  anche  Di  Savoia,  la  quale  ebbe  un  Umberto 
che  fu  Lettor  Pubblico  nel  1400.  La  prima  suaccennata  proveniva  da  Domo- 
dossola sul  principio  del  secolo  xvi:  ambedue  son  ora  estinte. 

Il  dottor  Francesco  e  fratelli  Savoia  vendettero  nel  1003  per  la  somma  di 
L  8  700  ai  Pederzani  queste  Case  che  in  seguito  appartennero  ai  Pulza  o 
Pillerà  e  :poi  furono  ereditate,  nel  1737,  dall'Opera  Pia  de;Mendicanti.  Esso 
ultinramente  trovavansi  in  possesso  del  dottor  Antonio  Zanoli. 

y  75;-)  _  Casa  che  fu  de'Pederzani  ed  ove  abitava  uno  degli  antenati  di 
tale  famiglia,  Matteo  Pederzano  (*). 


(•)  Poiché  trattandosi  della  (Jasa  già  dei  Zungarini,  poi  de'  Pedeozani,  situata 
nella   Via  detta  Borgo  della  Paglia,  al  canto  sinistro  delV  imbocco  della  medesima 


t 


Sembra  .1h>  (lu^sia  sia  prerisa.nonte  la  Casa  in.Ucata  da  un  lyito  di  (Uulio 
Pesaro  Fava  o  di  Nircolò  Barhadori,  in  data  S  j^ennaio  1572.  mediante  il  (luale 
Pa;.o^Stancari  comprava,  per  la  somma  di  1  1....0.  da  l^-^^^^-^;?  |;-;:;- 
una  «  Casa  sotto  S.  Gior-io,  in  farcia  a  detta  Chiesa,  presso  a  due  \  le  e  Mcino 
aUu  Ottaviano  Snntorem,  ed  ora  Paolo  Bucolii.  e  presso  Giovanni  Irancesco 
Dalle  Balle  o  Dallo  Lanterne  ed  ora  successori  suoi  ».  .     .     ,,  ,- 

Fssa  tu  altresì  .lei  marchese  Camillo  Zambeccari.  poi  .li  Antoni.)  I^ranzoli 
pelliciaio  e  tidio  .lello  speziale  residente  sotto  il  portico  .li  S.  Marco  a  1  urta 
Ravegnana. 

Si  oìfrejm.isa  lo  sborro  di  Via  Lar<2a  .li  (liorjrio. 
N.  ;;54  -  Casa  degli  Oretti  -  Vedasi  il  X.  782  della  \'ia  Largadi  S.  (;i.)rgiu. 


,/.    V.,  S.  Donalo  e  segnata  col  X  2838  omcltc.unodi  dar  ^^^l^^.^^^'"^^./;;: 
,uigna,  ne  daremo  qualche  memoria  rclatim  in  qmsto  punto  ove  trattasi  ddl  an 
tenore  domicilio  proprio  de   Pcdcrzani. 

T><Mler^ìiiii  -  Nc'l  ir>r)2  .luesta  iamiglia  comprava  da  Viii.-enzo  e  fratelli 
Prandi,  yer  luv  8.322.  10  una  Casa  .la  S.  Colombano  dalla  quale  nel  1746  risulta  n- 
frHPs;><('  un'  annua  pi'done  di  lire  23().  ,  .    ^       .        -x     i     • 

%A\m  , ,|.nvvauo  i  l'e,i«-zani .  |..r  L.  8,7«),  la  Casa  ,le>   Savoia  situata  m 

Via  M  l'.ttiale.' I.  fonte  alla  oia,.sa  .lì  S.  Gio,-gio  .  circa  la  quale  .1  ha   me.nona 
che  nel  susseguente  s«-oli>  era  affittata  per  1' aimi.a  pigione  di  1..  -o 

a  se.niitt  i  Pe,leivani  andarono  ad  abitare  una  Casa  al  canto  ™  Horgo  della 
raglia  e  Via  S.  Donato,  loro  pervenuta  dai  Fu.igarini  i  quali  nel  1  i.S  1  assegna- 
vauo  ad  Antonio  Pederzani    per    lire    14,0()0  e  m    acconto    d.  un  debito  di  L.  -0,800 

che  avevano  verso  di  lui.  .     ,.   ,. 

La  stessa  Casa  (N.  2«S)  'lai  l>e,lerzani  fu  poi  viMiduta  a    Lorenzo    ^ont,    li  Ca 
stel  S.  Pietro  che  la  pago  L.  l.-..^  somma  ,la  essi  erogata  nel    ^'"l^*"  ^  '  ^  ';^;;^ 
'lei  c-onti  Fava  in  Via  S.  \itale,    ilei  quali    era_  slato    erede  1  Ospedale    della  Morte 
che  loro  ne  fece  la  vendila.  Ciò  accaileva  nel  174fi. 

uèsta  famiglia  ebbe  T  eredità  dell' avvocato  Floriano  Itertelli  peivhe  una  d,  ui 
H.liiò^  veva  .sposato  Luigi  d'  .Vntonio  Pederzani.  Tale  ereditii  consisteva  nella  Ca- 
"a  1;    lui  il    Via  de' Ciimbrutti  ili  faccia  alla  Casa  de' lieccadell,.  nonché  nei  po- 

Xri  detti  del  Porgo  e  di  Olmetola  con  un  bel  palazzotto,  un  Casino  a.l  .Vrcveggio. 
altri  casamenti    m  ll(dogna  e  diversi  poderi  di  montagna.  ,  ,     ,.  , 

I  Pclrzan,  avevaa?,  una  possessione  a  Marano,  proveniente  ,lalla  dote  di  Lue    - 
zia  di  Giovanni  Battista  liampionesi ,  moglie  ad  .Vntonio  Pederzani.  la  qiial  dote  am- 

"""M;\an!ralfr'f  due  poderi  a  Aillanova  da  Mercantonio  IVdec.ani  venduti  poi  ai 
mairhesi  Marsili-Hos.i  che  j.er  tale  ac-iuisto  ,.agavagli  come  Irutto  del  capitale  1  an- 
nua  somma  di  L.  -)28. 
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essendo  però  questo  il  principale  ingresso  da  Via  del  Poggiale  alla  detta  Casa 
che  porta  ambidue  questi  Numeri  (*). 

]^^  y^S  —  Stabile  che  del  1402  apparteneva  a  Camillo  Sarti. 

Nel  1706.  addì  26  agosto  —  Paolo  Maria  Machiavelli  e  Francesco  Frassoni 
vendevano  questa  Casa  per  L.  (),100  a  Caterina  Guidotti-Verdoni-Osti  —  come 
da  rogito  di  Francesco  Calli. 

Passò  quindi  alle  suore  di  S.  Flena.  in  causa  d'una  Verdoni-Osti  mona- 
catasi nel  loro  convento.  Vi  fu  altresì  unita  un  altra  Casa  attigua,  la  cui  porta 
fu  murata.  E  rimase  proprietà  delle  monache  di  S.  Elena  dal    1715  al   171)6. 

Sembra  quindi  che  que.sto  stabile  comprenda  le  due  Case  che  Gabriele 
Manzoli,  il  D)  Maggio  1590,  comprava  da  Camillo  di  Carlo  Oretti.  e  che  il  23 
dello  stesso  mese  ed  anno  cedeva  a  Giovanni  Battista  Macchiavelli  —  come  dai 
.lue  distinti  rogiti,  ambidue  del  notaio  Tommaso  Pastarotti. 

I  Macchiavelli  d'altronde,  ^  positivo  che  abìùano  avuto  possidenze  sotto 
la  parr.)cchia  di  S.  Giorgio:  e  precisamente  in  questo  tratto  di  Via  del  Pozzale 
fra  la  Via  Larga  di  S.  Giorgio  e  la  Via  Schiavonia,  ove.  come  risulta  dalle 
memorie  che  si  hanno,  aiutava  nel  1573  il  noto  Leone  Macchiavelli. 

N.  752.  —  Tosto  dopo  ed  adiacente  alla  Casa  precedentemente  accennata, 
si  sa  che  trovavasi  la  Casa  di  Camillo  di  Giovanni  Moretti.  I  Moretti  erano 
orin-inari  da  Casio  ov'era  nato  il  famoso  causidico  dottor  Floriano,  mort.)  il 
i)  settembre    1576.   la   cui   figliuola.  Margherita,  portò  ricca  dote  a  suo  marito 

Annibale  De  Bianchi  (**). 

Nel  1607  apparteneva  questa  Casa  ad  Ermete  (od  Ercole)  Peverelli  e  nel 
e  nel  1623  a  Creonte  de'Peverelli.  Si  ha  memoria  che  questa  famiglia  si  trovava 


(•)  Orotti  —  N<'1  1243  abitava  que>ta  famiglia  in  Via  S.  Vitale  e  possedeva 
beni  di  Campr.giia  a  S.  Maria. 

La  Casa  propria  degli  Oretti  fu  poi  <iuella  al  canto  fra  Aia  PoggiaU)  e  A  la 
Larga  di  S.  Giorgio,  .lirinipetto  alla  chiesa  dedicata  a  questo  Santo. 

Nel  1770  eb})ero  le  ereditii  dei  Rigosa  e  .lei  Labri.  (Quella  dei  Rigosa  consist(^va 
in  una  Casa  situata  nella  Wa  Larga  di  S.  Giorgio  ed  in  un  predio  con  Casino  a  Ri- 
gosa :  i  beni  prov(^nienti  dall' ere.litii  l'\abri  constavano  diversi  .-asamenti  m  Mer- 
cato di  mezzo  e  nella  Ma  che  dai  Tubertini  mette  a  S.  Pietro,  nonché  terreni  con 
un  casino  a  l)on  Zorio. 

Gli  Oretti  ebbero  anche  casamenti  ed  un  orto  al  Porto  Navile. 

(••)  >Iorotti  —  (,)uesta  famiglia  era  oriunda  .li  Casio,  ove  anzi  alcuni  dei 
Moretti  restar.)no  aven.lo  in  qucMintorni  vasti  possedimenti,  mentre  altri  .vennero  a 

B()l.)gna. 

gui  ebbero  Casa  loro  propria  sotto  la  parrocchia  di  S.  Matteo  delle  Pescherie. 
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pàstal,ilita  Hi  B..lo.na  rì.i   dal    lóon.    Androa   .rAndroa   Poverelli ,   oc.ollon io 
chirur-o,  mori  nel  lólO;  e  Giulio  di  Filippo  fu  nominato  rauonico  di  S.  l  etrouio 

nel  U)()<s.  .^     T    V   i  -,1 

Creonte  Poverelli,  seniore,  test^  il  10  dieembre  ir.14,  a  ropto  di  Achille 
Canonici,  e  da  tale  Atto  risulta  che  questa  Casa  era  confinata  dalla  «  \  la  del 
P.,^-iale,  dagli  eredi  di  Ualfaelo  Macchiavelh.  dadi  OddotVedi,  e  da  un   Mcolo 

di  dietro  ».  .  ,        ,,  ^^ 

Un  ro-ito  di  Pompeo  Ci-.iani.  datato  11  ludio  ir;:u.  ci  accennala  «  Casa 
di  Tullio  cU  Creonte  Poverelli  in  Via  di  S.  Giorgio  in  Poggiale,  confinante  a 
seraconladettaVia,a  mattina  con  un  Vicolo  dette  Stronzo  Mustoo  Mostro  » - 
(corrotta  locuzione,  forse,  di  Stronca-Busto),  -  «a  mezzodì  con  Giovanni  Bat- 
tista Macchiavelli,  od  a  settentrione  con  gli  oddofredi  ». 

Eredi  del  suaccennato  canonico  D.  Giulio  Poverelli  furono  i  Simonini;  e  nel 
Km  addi  2'.)  -ennaio,  Lucio  Simonini  in  una  transazione  di  lito  codova  ai 
Grassi  questo  stahilo  -  come  da  rogito  di  Scipione  Ccelli.  ^ 

Noi  1715  era  .piesta  Casa  di  una  Domenica  Grassi;  in  seguito  passo  ad  un 
Cevenini,  ricco  lardarolo  abitante  alla  Croce  dei  Casali  sul  canto  di  Vm  Casti- 
glione il  quale  la  restaurò,  e  da  cui  eredi  fu  poi  vonduta  al  padre  dell  avvo- 
cato Ruo-croro  Ruu-cri.  Costui  lascia  in  seguito  (piesta  Casa  ad  un  suo  figlio, 
prete  elettore/ la  cui  eredità  passò  a  duo  fratelli  Magagnoli.  uno  de  quali 
aveva  sposata  una  di  lui  sorella,  e  che  dissipò  ogni  propria  sostanza.  (Questa 
Casa    fu  alienata  mediante  atto  di  vendita  rogato  dal  notaio  Monesi. 

"  Notisi  che  dello  stesso  anno  171.->  i  Puggieri  possedevano  di  già  una  Case  a 
situata  a  settentrione  di  questa  in  discorso,  ma  già  parte  integrante  un  .li  dolla 
medesima,  opperò  comi.resa  sotto  la  stessa  designazione  numerica. 

V  j-^i  -Stabile  di  Felice  di  Guadascanio  Nobili,  del  fu  Attilio,  che 
assieme  a  Lucia  .lol  fu  Astolfo  Balugali.  vedova  di  suo  nonno  Attilio  suddetto, 
ne  faceva  la  vendita  ad  Esculapio  del  fu  Bartolomeo  Borgognoni  per  la  somma 


Dei  Morotti  noi  1.7io  akuiii  abitavano  nolla  parrocchia  di  S.  Isaia. 

(Questa  famiglia,  dol  VW,  possedeva  beni  di  conipagna  a  S.  Agostino  in    luogo 
detto  Sterpeda.  nonché  un  podere  a  Casaglia.  .    t,     i     ■   •  e   . 

Nel  1(^1    addi  20  aprile,  mediante  rogiti,  d"  Alessio  del  fu  P>iagio  P>arbermi.  fon- 
darono i  Montiti  uu  heneti/io  semplice,  sotto  l'invocazione  della  Beata    \  ergine   ad 
mZ      el  a  niiesa  parrocchiale  di  S.  Agata  in  P.ologna,  all' altare  de  la  Ma  onna 
F  gHstitutori  furono  D.  Giuliano.  D.  Domenico.  Carlo  e  Giovanni   Battista  (tratelli) 
che  ne  riservarono  pero  il  giuspatronato  alla  famiglia  Moretti. 

Neri734    addì  4  agosto  -  Giovanni  Battista  e  Paola,  di  lui  hgha .  donarono  il 
detto  Benefiziò  ad  Kgi<lio  .lei  fu  Ascani..  Tos.hi  -  come  da  rogito  d'  Antonio  .lei  iu 

Giovanni  Battista  Nanni.  ,  ■    at    ,  .+*:     nvondovi 

Nella  chiesa  di  S.  (norgu.  del  Poggiale  esiste  una   dote    .lei    Moretti    av.m.lovi 

questa  famiglia  un  altare  .le.licato  alla  fuga  della  Sacra  Famiglia  in  Lgitto. 
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di  L.  15,000  —  come  da  rogito  d'Ercole  Fontana  e  di  Carlo  Bosi,  datato 
20  luglio  1007.  In  tale  rogito  così  è  designato  questo  stabile:  «  Casa  e  Casetta 
poste  sotto  S.  Giorgio  nelfangolo  di  due  strade;  confinante  la  Casa  ad  occidente 
o  di  facciata  on  la  Via  del  Toresotto  del  Poggiale;  a  oriente  ossia  di  dietro 
con  un  un  Vicolo,  oltre  il  quale  possedono  gli  eredi  di  Giustiniano  Fantini;  ed 
a  sera  la  Casetta  di  cui  sovra,  la  quale  poi  confina  a  ponente  con  la  detta 
strada  del  Torresotto,  a  settentrione  con  la  Casa  grande  suddescritta,  a  levante 
col  Vicolo,  e<l  a  mezzodì  con  Ercole  Poverelli». 

Nel  102:5.  addì  25  novembre.  Bartolomeo  del  fu  Esculapio,  Borgognoni  e 
Diomedia  Mantovani ,  vedova  di  detto  Esculapio  neirinteresse  de' suoi  figli 
Girolamo  e  Paolo  Borgogn.uii,  unitamente  ad  un  tal  Francesco  Gatti,  vendevano 
agli  Odd.)fredi  una  «Casa  grande  ed  una  Casetta,  ainendue  sotto  S.  Giorgio 
vFa  Poggiale,  nolfangolo  della  via  del  Torresotto  —  confinanti,  quanto  alla  (\asa 
irrande,  con  detia  strada  a  occidente,  a  settentrione  con  altra  via  per  la  quale 
si  va  a  S.  Maria  Maggi.u'o  »  (A'ia  Schiavonia)  «  avente  di  dietro  un  Vicolo,  ed  a 
mezzodì  la  Casetta  in  discorso,  la  quale  confinava  davanti  con  detta  strada,  col 
detto  Vicolo  di  dietro,  con  la  suddetta  Casa  grande,  e  Creonte  Poverelli» 
Notisi  che  il  Gatti  era  divenuto  padrone  della  Casetta  più  volte  menzionata, 
per  vendita  fattagliene  dallo  stesso  Esculapio  P.orgognoni.  E  i  Borgognoni  col 
Gatti  ricevevano  in  compenso,  oltre  la  somma  di  L.  0.000,  una  Casa  degli 
Oddofredi  situata  in  Via  .Ioli' Orto  e  calcolata  valere  L.  4,000.  —  Tutto  ciò 
come  dal  relativo  rogito  di  Achille  Canonici. 

Aiìpartenne  (luindi  <iuesta  Casa  ai  Gan.lolfi  eredi  degli  Oddofredi,  poi  agli 
eredi  d'Andrea  Salaroli,  ed  in  seguito  ai  Mengozzi,  che  la  vendettero  per  L.  10,000 
al  dottor  in  medicina  Giovanni  Giacinto  Vegli,  di  Budrio.  il  quale  rifabbri- 
cand.da,  ad.h  5  gennai.)  17:^9.  ottenne  dal  Senato  il  permesso  d'incorporare  nel 
nuovo  fabbricato  tre  archi  di  portico  verso  Via  Schiavonia,  non  occupando 
però  pii'i  di  piedi  quadrati  120  d'area. 

Il  sovranominato  medico  in  questa  sua  Casa  morì  addì  5  giugno  17f)2,  ed 
in  seguito  alla  di  lui  morte  si  ha  una  stima  di  Antonio  Pedivilla  che  valut<")  la 
Casa  stessa  L.  10.500  —  come  da  rogito  di  Gio.  Paolo  Fabbri.  Poco  tempo 
dopo,  i  figli  medesimi  del  medico  la  vendettero  a  Giuseppe  di  Francesco  Maria 
Benazzi. 

Si  oltrepassa  lo  shocco  dì  Via  Schiavonia. 

N.  733  —  Casa  h  creduta  da  molti  I'  antica  magione  de'  Macchiavelli. 

Sta  di  fatto  per  altr.)  che  nel  1548,  addì  10  novembre,  i  fratelli  Flonano  e 
Pompeo  del  fu  Alessandro  Macchiavelli  la  vendevano  per  la  somma  di  L.  2,500 
a  Leonilde  del  fu  Ercole  Marescotti,  vedova  in  prime  nozze  di  Ercole  Fantuzzi. 
ed  in  seconde  di  Antonio   Maria   Bargellini  —  come   da  rogito   di   Bartolomeo 

Ihilgarini. 

Questa  Casa  passò  poi  in  proprietà  aifli  Arigoni,  quindi  ai  Bini;  ed  c*^  ora 

(logli  <uvdi  di  questi  ultimi. 


2iri 


7:\2 


Casa  che  .lei  ITI-'»  ai)partenova  al  senatore  lioviu. 


*SV  ollrqymn  io  shocco  dì  Ma  Lai-a  di  S.  Mai-ia  Maoiiiore. 
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cufrnndori  (h/ì/a    Volta  de'  Barberi. 


y   7'ÌO  e  731  —  Casa  dei  Roffeni,  poi    del  eonte  Pietro  Fava. 

Sor-ea  rosta  il  Convento  delle  MouaeliP ,  dette  .li  S.  Niee.^ir.  della  Casa 
di  Dio  Te  quali  uel  l:>.12  furono  soccorse  dal  Consiglio  Comunale  che  loro  donò 
due  Chiusi  (aree  recinte)  situati  al  lato  orieatalc  del  monastero  stesso  al  .li 
sopra  .1.4  ponte  .U'I  Serraglio  (Chiusa)  del  Poogiale,  al  canale  di  Uon...  presso 

la  chiesa.  .  .  .       .,,.    ,„ 

Il  cardinal  P.ertran.l...  Legato  di  Bologna,   soppnmeva  in  questa  citta  .In- 
rante  il  suo  govern.>,  sei  conventi  di  monache    (n.>n  quattr.)  come  scriveva  il 
Si-onio),  che  furono   quelli:  1'  di   S.    Colomhano  -  2'  «li    S.   Cervaso  -  .V^  di 
s''\-ostino  -  4'  fli  S.  Salvatore  -  (citati    anche  dal  detto  scrittore)-  o    di 
S    Maria  di  Pavone  -  0^  di  S.  Nicc.P)   della   Casa   <ìi    Dio.   (Hi    Atti  'Pul.l)lici. 
sotto  la  data  d'un  mese  .loi'o  la  morte  del  vescovo  Stefano,  (Pgonet)  ci  .lanno 
come   es-i,ita    la    decretata  soppressione,   dicendocene    anclie   lo  scopo  im- 
pellente   che  fu  quello  di  fondare  co'heni  de'monasteri   sovraindicati    una  Col- 
lecriata  canonicale  c.n  un  Decano  per  ciascun  quartiere  della  città,  destmandovi 
cernie  sedi  h^  chiese  .li  S.  (^.lomhan.).  di  S.  Jacopo  de  Carhonesi,  di  S.  Sigismomlo 
e  di%    Michel.^  de'Leprosetti.  Kspulso  il  Legato  da  Bologna,  le   suore    colpite 
presentarono  querela  al  Consiglio  della  città  affine  di  essere   ristahilite,   e  ad- 
dussero che  la  loro  soppressione  e  spogliazione  era  stata  per  modo   etlettuata 
che   non   erasi    tampoco   pensato   a   provvederle   di   congrua   pensione.  (Questo 
ricorso  portava  la  data  del  VXM  a  qiiant.)  gli  stessi    Atti  pubblici   no  appren- 
dono   risultandovi  ezian.lio  che  cinque  de'suddetti  sei  monasteri  vennero  rista- 
hillti    rimanendo  s.ìppresso  questo  soltanto,  detto  di  S.  Niccolò  della  Casa  di  Dio. 
PeW>    trcnt'anui  .lopo,  toltone  (piello  di  S.  Gervaso,  furono  di  nuovo  scacciatele 
iu.,uacli.^  da-li  altri  .luattro  conventi  anzidetti,  ed  i  loro  l)eni  ini..vamente  ap- 
plicati  a    benetìzio   delle   quattro   Colleggiate   Canonicali;  o  ciò  per  opera   del 
cardinal.^  Kiiidio  Albernoz  che  volle  rimettere   in  vigore  tutte   indistintamente 
lo  .)r.liiiazi.mi   .lei    cardinale   Bertrando,   suo    predecessore  nella   Legazione  <h 
Bolo'nia.  Tutto  ciò  consta  pure  dai  succitati  Atti  Pubblici.  (*) 

n  Monastero  delle  suore  di  S.   Niccolò  della  Casa  di   Dio   estendevasi  fin 
.lirimpetto  agli  stabili  di  proprietà  dei  Fascili. 


_^_  y()f)  __  Casa  ove  nel   1571    fu  aperto   un    Monte    di   Pietà,    detto   di 

S.  Gregorio. 

Nel  1587,  addì  0  novembre  —  questo  Stabile  apparteneva  agh  eredi  di  Vin- 
cenzo Maranini.  ed  all.)ra  era  confinato  da  altri  beni  del  proprietario  medesimo 
e  da  stabili  di  Cesare  Balli  —  come  da  rogito  di  Annibale  Rusticelh. 

Il  22  oiuirno  1580  i  presidenti  di  detto  Monte  Pio  presentarono  un'istanza 
al  Senato  affinchè  «venisse  impedito  al  dottor  Cambio  di  far  costruire  uno  stal- 
latica   nella    sua    Casa    dalla    Volta    dei    Barberi,    in    confine   del  Monte    di 

S.  Gregorio  ». 

Questo  Monte  fu  sopresso  nel  1594  circa. 

L'area  di  questa  Casa  occupava  con  la  sua  facciata  tre  arcate  del  portico 
0  passò  al  dottor  Marini,  discendente  torse  da  quel  Girolamo  Marini,  valente 
architetto  ed  ingegnere  deiresercito  francese,  che  nel  1537  fortificò  Uivarolo 
in  Piemont.\  e  Vitry  di  Sciampagna  nel  1545.  Passò  in  seguito  questa  al  sa- 
cerdote 1).  Giovanni  Marini,  Sottoguardarobiere  di  papa  Clemente  XIII.  morto 
in  Roma,  e  consecutivamente  alla  .li  lui  sorella,  alla  quale,  come  erede  del 
fedecomesso  Marini,  successe  la  Confraternita  della  Vita  che  poi  la  vendette 
a  Pietro  Barrerà. 

A".  710  e  711  —  Erano  qui  le  antiche  Case  dei  Ghisilieri:  questo  Stabile 
subì    le    sorti    di    quello  .li  Via  S.  Felice,  segnato  col  N.  01.  -- (Ve.li  Voi.  IT. 

a  pag.  1?>2).  (*). 

Nel  14f)2,  addì  20  dicembre,  il  Comune  donava  a  Sante  P.entivogli  una 
pezza  di  terra  ortiva,  .7?»  casamenfata,  che  aveva  appartenuto  a  Francesco 
Ghisilieri  e  suoi  nipoti,  d.n'oluta  al  fisco  per  la  ribellione  di  detto  Ghisilieri  e 
situata  in  Bologna  «sotto  S.  Siro,  presso  la  Via  pubbUca ,  presso  Giacomo  da 
Muirlio,  oggi  Tommaso  e  fratelli  da  Muglio,  da  due  parti,  nonché  presso  certa 
Andreona  del  fu  Melchiorre  da  Muglio. 

Del  1502  era  dei  Mogh  o  Da  Muglio:  fu  poi  de' Griffoni:  quindi  dei  Dal  Lino; 
in  seguito  dei  Canobbi:  e  poscia  dei  Rolandi. 

Nel  \m:\  addì  2:^  aprile  —  i  fratelli  Virgilio  e  Marcello  Davia,  unitamente 
a' loro  nipoti,  compravano  per  L.  n,400  da  Sebastiano  Rolandi   una   «Casa  si- 


(•)  Vedi  Cenno  Storico  sui  Vescovi  di  Bologna  in   .piesto   stesso    Volume  a    }.a- 
.     \;,^  {yota  dell  hditure). 

gina  138.  ^ 


(•)  Vedi  Cenno  storico,    biografico  e  genealogico    della   famiglia   Ghisilieri    nella 
Nota  D  a  i)agina  101  del  Voi.  II  <li  .piest' Opera.  (Ao/^'  dell'  JÙH/ure). 


lì  ' 
l'I' 
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tuata    sotto    S.  Gro^-orio,    in    ronfino,    <la    <luo     lati    ron 
stessi,  successi  ai  Locatelli,  nonché  di  Biagio  Fantolli    - 
Carlo  Vanotti. 


heni    do"  compratori 
conio   da  rogito    di 


Fra  lo  stabile  X.  711  od  il  sogiionte  segnato  col  N.  712,  esisteva  ancora 
verso  la  mota  del  secolo  xv  una  Via  pubblica,  o  piuttosto  un  Vicolo,  che 
motiva  il  Decreto  che  qui  inteiiralnuMito  riportiamo,  datato  2  aprile   1  ir;.-): 

«  Si  concede  al  P.  Priore  ed  ai  Frati  del  Convento  dei  SS.  (irogorio  e  Siro 
uniti»  —  (devesi  intendere:  S.  Gregorio  fuori J  —  «certa  Via  pubblica  che 
frammezza  la  loro  Chiesa  e  certe  Case  vicine,  acciò  la  possano  chiudere:  e  ciò 
d(.I.o  <'ho  avrann.)  comprate  dette  Case  dei  vicini,  e  con  queste  possano  am- 
pliare la  Chiosa,  come  si  propongono  ». 

Vuoisi  che  nello  stabile  dei  Davia,  tenuto  per  uso  di  stallatico,  esistesse 
un  resto  (lolla  Chiosa  di  S.  Siro  estesa  all'area  dello  stabile  stesso. 


^_  jl2  —  (^ui  fu  la  Chiesa  Parrocchiale  col  Convento  di  S.  Siro,  anti- 
chissimo Priorato  dell'Abbazìa  di  Pomi)osa. 

Il  Sio-ónio  ci  racconta  che  il  P,.  Niccolò  Albergati,  vescovo  di  Bologna, 
visto  che^il  Convento  di  S.  Gregorio  fuor  di  Porta  S.  Vitale,  dei  Canonici  di 
S  \oostino  (che  erano  canonici  di  Mavorano),  erasi  ridotto  al  solo  P.  Pnor<^  e 
ad  un  Converso,  concedette  il  Convento  medesimo,  dietro  pontifìcia  autorizza- 
zione, ai  canonici  di  S.  Giorgi.»  in  Aloga.  ^ 

Con  sua  Bolla  d.d  20  settembre  1137,  i)apa  Fugenio  IV  permise  1  unione 
dol  Convento  di  S.  Gregorio  fuori  della  l\:)rta  S.  Vitale  di  P>ologua  al  Priorato 
di  S.  Siro  della  città  medesima. 

Papa  Clemente  VII.  i)OÌ,  con  sua  Bolla  data  in  Bologna  il  5  marzo  \.iV^ 
asseo-nava  al  Pog-imento  di  P>ologna  il  Convento  e  la  Chiesa  di  S.  Gregorio 
é>r/n" //^f/m.\  per  farne  il  ricovero  o  lazzaretto  degli  infetti  o  sospetti  d'epidemia 
pestilenziale.  La  Bolla  stessa  compensava  d'altronde  i  canonici  di  S.  Giorgio  m 
Aleo-a,  assegnando  loro  un  locale  di  S.  (^regori..  infra  muros,  ossia  impone.id(> 
al  Re.'rgimento  di  sborsare  ai  dotti  canonici  la  somma  di  L.  lO.OOO  da  erogarsi 
nella  fabbrica  di  una  nuova  Chiesa  e  Convento  da  intitolarsi  N.  Gref/orio  dentro, 
e  ordinand.ì  che  il  Regoimento  puro  pagasse  al  Convento  da  al)bandonarsi 
L.:'.,:>>'.)r,.u:>>.7.,  come  importo  di  Tornature  'XI  1:^8.  50  di  terreno  del  medesnno. 
ossia  in  raa'ione  di  L.   100  per  ogni  Tornatura. 

Non  fu  però  che  addì  10  giugno  del  lolU  che  il  locale  di  S.  Gregorio /"/^or/ 
venne  consegnato  al  PeoLnmento.  il  quale  sborsò  alf  atto  stesso  della  consegna 
rimporto  sua'ccennato  def  terreno  —  come  da  rogito  di  Frcole  Borgognoni  o  di 

Tidoo  Fronti. 

Narrasi  che  nel  frattemi)0  i  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alega  ritiraronsi 
in  S.  Siro,  chiesa  esistente  entro  il  recinto  della  città  di  Bologna  «  al  canto 
fra  il  Pon-iriale  e  Belvedere  »  asportando  secoloro  però  il  Coro  mobile  di  legno, 
rho  fu  poi  collocato  nella  nuova  Chiosa  di  S.  (iregorio  dentro.  Ma  S.  Siro  ora 
Chiesa   sì  anirusta  cho  i  oaiioiiici   traslocati  dovettero  dividersi  in  duo    LM'uppi. 


2H) 


parte  cioè  rimanendo  in  S.  Siro  o  falira ,  rifugiandosi    nella    chiesa   di  S.  Ma- 
ria della  Mascarella. 

Nel  1551  ,  addì  17  ottobre  —  mentre  era  Generale  della  Congregazione  di 
S.  Giorgio  in  Aloga  il  canonico  D.  Leone  Bugatti  da  Brescia,  si  tenne  un  Atto 
o  Consesso  Capitolare  dal  P.  Priore  D.  Giovanni  Battista  Fulcherio  da  Brescia, 
dal  Procuratore  e  Sindaco  1).  Cherubino  Soavi  da  Verona,  e  da  D.  Paolo  Filati. 
In  talo  adunanza  venne  deliberata  la  vendita  della  Chiesa  e  Convento  di 
S.  Siro  alla  Badessa  e  Suore  di  S.  Gervasio. 

Il  23  marzo  1552  ottennero  rautorizzazione  di  sconsacrare  la  Chiesa  e  di 
trasferirne  il  titolo  parrocchiale  in  S.  Gregorio  dentro,  o  S.  Gregorio  Nuovo. 

Addì  9  del  susseguente  aprile,  venne  infatti  sconsacrata  la  Chiesa,  e  i  ca- 
daveri che  vi  esistevano  furono  trasportati  nella  detta  nuova  Chiesa,  —  come 
risulta  dai  relativi  Atti  rogati  da  Cesare  Beliosi. 

Il  giorno  21,  poi,  dello  stesso  mese  ed  anno,  la  Badessa  e  le  Suore  di 
S.  Gervasio  comprarono  per  L.  4.510  (in  bolognini)  la  sconsacrata  Chiesa  di 
S.  Siro,  con  tutte  le  Case,  fal)bricati  ed  orto  adiacenti,  ne'quali  al)itavano  tuttora 
i  venditori.  Il  rogito  di  tale  acquisto  venne  fatto  da  Gio.  I^attista  Garelli  e  da 
Alessandro  del  fu  Giacomo  Sfiatici,  e  in  esso  trovasi  indicato  che  detta  «  Chiesa 
e  boni  conlìnavano:  a  oriente  con  la  Via  pubblica  dol  Poggiale  :  con  altra 
strada  »  (Belvedere)  «  a  settentrione;  con  le  Case  e  stalla  di  Giovanni  Battista 
Gritfoni.  con  le  Case  de'Zoanetti»  (Giovanetti)  «  ed  altri  stabiU  già  delle  Suore 
compratrici,  a  mezzodì:  ed  il  Monastero  di  S.  Gervasio  a  ponente. 

Nel  1550.  addì  25  gennaio  —  Ulisse  Giovanetti  comprava  dalle  suore  di 
S.  Gervasio  una  parte  del  già  Covento  di  S.  Siro,  posta  sotto  la  parrocchia  di 
di  S.  Giorgio  e  Siro,  per  L.  2,100  —  come  da  rogito  di  Galeazzo  Bovi.  Nel 
detto  rogito  e  indicato  cho  la  detta  parte  di  Convento  era  confinata  «  dalla 
strada  cho  va  a  S.  Giorgio,  da  altra  strada  detta  Belvedere»  (Belvedere  di 
Borgo  dello  Casso)  «  dalla  Casa  del  compratore,  da  quella  dei  Griffoni  »  (poi 
Maranini)  «  e  dal  Convento  delle  monache  venditrici. 

K  vi  si  leggo  anche  una  pii(  dettagliata  indicazione  dei  confini  sfessi  fatta 
dal  notajo  —  che  tuttavia  non  pecca  di  troppa  chiarezza,  epperò  riportiamo 
a  titolo  di  curiosità  —  ne  seguenti  termini:  «  E  cioò  —  cominciando  dal  lato  di 
mezzodì  —  di  dietro  alla  Casa  del  compratore,  in  confine  di  una  muraglia  che 
chiude  l'orto  del  medesimo  dal  cortile  delle  galline  di  dette  Suore,  e  andando 
giù  a  retta  hnea  da  detta  murapiia  in  larghezza  di  Piedi  12  netti  e  arrivando 
fino  al  muro  dietro  la  Strada  <li  l^elvedere:  e  ancora  —  cominciando  dal  lato 
d'oriente,  in  confina  della  Strada  che  va  a  S.  Giorgio  —  la  detta  chiesa  già 
profanata  di  S.  Sisto,  e  tutti  gli  altri  terreni  ed  edifizi  ivi  compresi,  per  una 
larn-hozza  di  Piedi  27  e  Oncie  0,  (Va  la  Via  di  Belvedere  che  è  a  settentrione 
e  fra  f altra  parte  dei  detti  beni  che  cerca  di  comprare  Domenico  Polhni  da 
dette  Suore  — e  andando  rettamente  per  detti  beni,  per  lo  spazio  di  piedi  118 
in  circa  fin  ad  una  muraglia  divisoria,  da  farsi  dal  Compratore,  di  Oncie  13, 
che  cominci  dal  muro  delle  gallino  e  vadi  dritto  a  Belvedere  ». 

Nello  stesso  anno  1550,  addì  7  febbraio  —  eccoti  infatti  che  il  sovraccennato 
Domenico  di  Battista  Pollini  compra  per  L.  1,800   dalle   Suore    di   S.   Gervasio 
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nart.  .ioli.  Caso  addette  alla  Chiosa  s.-onsacrata  di  S.  Siro,  situate  in  ['^"■«■'■''if 
Ts    Go  vasio.  e  .  in  onnllno  doUa  Via  che  va  a  S.  Giorgio,  della  \  uà  Belvedere 
%  ni.^o  Zoanètti,  de>  .Ma,-ann,i  successi  a  Griffoni,  e  delle  vendane.  »  -  come 

da  rogito  doUo  stesso  Galeazzo  Itovi.  ,-i:,„„ 

Nel  ir,f;l   .addì  -It'ennaio-.Vul.mio  e  IVatoUi  Torolh  compravano  da    hsse 
Giova,    ti     or  la  sou.ma  di  Scudi  i:W,  una  «Casa  sulla  „u,ale  era  la  Ch.esa 
^T"i  o     onlìnante  con  la  str.ada  da  due  l:ai.  ciò.',  d.avaut.  e  di  sotto.  (V. a 
, ,  ,.„rial,.  ..  Ma  lìolvodcre  del  Uorfro  delle  Casse)  «  con  il  veudUore  ,h  dietro 
e  Doineuico  l'„lUiu  »  -  come  da  rogito  di  Giovanni   Maria  l'anzacchia  e  La,- 

'""" XH  l'tf  a'u  7  .ounaio  -  Matteo  di  Bia.io  l-oresti  comprava  da  Agostino 
ina^z'a  o  dalia  di  lui  moglie  Caterina  d'Ippolito  Fihhia.  per  L.  !),0(.0.  un.a  Cas.a 
i  lal.a  nella  parocchia  ,U  S.  Gregorio,  dirimpetto  alla  ,.hiosa  stessae  cnf.na  a 
la  tahili  de-  I.aranini  e  deGiovanetti  -  come  .la  mjzito  ,l>Mn,v,izo  Fasoli,. 
Sondi  p.^r.-,  .lehha  esservi  stato  il  patt,>  .raffrancazione.  cli,'^  risult.a  a  pò  se- 
dessero lutovamente  i  Piazza  .hd  1  rr>-'.  nel  quale  anno  venne  stimata  del  valore 

'''  '  >,.d''l(;(;i  addì  1'  .'iuo-no  -  Krc.le  .li  liene.lono  .Vn-.di  comprava  da  Antonia 
Sacchi.  vcd.,va  di  Seiastìan.,  liosi.  nonché  da  Francesco  di  lei  fiirh...  parto  d, 
uno  loro  Casa  situata  in  parroc.diia  ,li  S.  Gregorio,  per  la  somma  ,1,  !..  1,..  '" 
-  come  ,la  ro.-it..  .li  Carlo  Vanotti.  l.a  Casa  accennata  noi  .letto  rogito  sareUl  e 
■.recisamonto  l.a  stossa  .li  cui  qui  è  .liscors,>,  e  vuoisi  che  il  medesimo  hrcole 
ìo-ll  \n-.'li  la  la.-esse  lahhricar.'  <iu,d.)  presentemente  si  ve.l.'.  Kssa  appar- 
teneva uol  ITI.-.  ,iuli  credi  di  Giacomo  Angoli  che  poco  .U.po  la  veudeltero, 
passan.l...^ssia.lai;il.iro  in  .altra  l.,ro  pn.pria  Casa  in  Via  Saragozza  che vedesi 

"    Vnuai-t.Miu.'  Ili  s.-uito  questa  Casa  a  d,v.M-si.    ina    por   lun-o    tempo    ali. 
sorbii.    l>ia'.rl,i  r„mo  orodi  iVnn  loro  traioUo  i-rr  uomo   Giusoppo.    che    ne  era 

il  nrecedento  proprietario.  .   ,       ,  ,  r    ,•;  . 

Noi  ITOr;  fu  funiprata  dal  dottor  Nicola  Cappi    (curiale   d-M    ramo   d.    (.10- 

vanui  Francesco  di  Matteo  Cappi)  veuduta.ni,  pare  dai  ''l; /^^f /l'^^/; 
Santo.  Anche  supli  ultimi  tempi  continuava  ad  essere  di  proprietà  della  detta 
tamig-lia,  appartenendo  a<l  un  Francesco  Cappi. 


Manfredi.  \\  tuttociò  comò  da   rofrito  di  Cesare   e  iiartolomeo,  pachT-    e  tìglio, 

Panzacchia. 

Dei  Bomharoni  poche  memorie  rinvengonsi,  e  queste  poche  altresì  hmitansi 
ad  istruirci  elio  si  dissero  Baroni,  oltrecche  dai  loro  parentadi  che  additano,  ci 
lasciano  arguire  che  tu  una  illustre  e  nobile  lamiglia. 

Del  li{)C),  questo  stabile,  che  constava,  come  superiormente  tu  accennato, 
di  due  Case.  ai)parteneva  ad  un  Marsilio  Simoni.  incisore  in  pietre. 

Nel  1515,  addì  10  marzo  —  Amadesio  del  tu  Ciorgio  Ghisiheri  comprava  da 
maestro  Marsiho  del  fu  Antonio  Simoni  tagliapietre,  per  L.  700,  una  «Casa 
sotto  S.  Siro,  nella  Via  per  la  quale  si  va  a  S.  Ciorgio  »  —  come  da  rogito  di 
lìornino  Sala.  K  vi  si  dico  che  la  Casa  in  discorso  confinava  sul  dinanzi,  0  ad 
oriento,  conia  detta  Via;  a  mezzodì  conia  Via  Belvedere,  ed  a  settentrione  con  altri 
beni  del  venditore.  Questo  Amadesio  Ghisilieri  è  lo  stesso  che  abitava  in  Via 
Val  d'Aposa  (vedi  Casa  Ghisilieri  di  detta  Via)  e  che  il  20  agosto  1518  comprò 
l'altra  i)orzione  di  Casa  del  medesimo  incisore  Marsilio,  per  L.  200  —  come  da 
rogito  di  Giovanni  Battista  Pellegrini. 

Questa  Casa  fu  in  seguito  di  Polissena  d* Antonio  Santi  da  Venafrio,  moglie 
a  Matteo  di  Bernardino  Marescalchi  —  come  rilevasi  da  un  atto  di  transazione 
tra  il  detto  Matteo  Marescalchi  od  i  parenti  della  stessa  Pohssena  sua  moglie 
mortagli  senza  prole  —  a  rogito  di  Faljrizio  Galletti,  notaio  di  Roma,  in  data 
12  agosto   1502. 

In  seguito  questa  Casa  appartenne  ad  un  ramo  della  famiglia  Castelli  detto 
dei  Castellini.  Trovasi  infatti  che  nel  158f)  non  meno  che  nel  1013,  i  Castellini 
avevano  Casa  «  sotto  S.  Giorgio,  nel  Cantone  di  Belvedere  ». 

L'eredità  di  questi  CastelU,  detti  Castellini,  venne  raccolta  dai  Torelli. 

In  una  transaziono  di  lite  con  Ercole  e  Vincenzo  di  Rodolfo  Torelli-Castelli, 
Artemisia  di  Vincenzo  Torelli-Castelli,  vedova  del  cavaliere  Dionigi  Boschi, 
cedeva  ai  medesimi  le  sue  ragioni  sopra  queste  Casa,  che  vi  è  indicata  come 
confinata  da  stabili  degli  Art(>mini  e  de'Basenghi  e  come  conosciuta  col  titolo 
di  Casa  del  Cantone  —  coma  da  rogito  di  Giovanni  Battista  Querzoli,  in  data 
25  gennaio  1000. 

Nel  107'.)  vi  abitava  Giovanni  Angelo  Belloni,  quello  medesimo  che  focosi 
poi  fabbricare  un  palazzo  al  canto  fra  Ma  Barberìa  e  Via  dei  Gombruti.  E  qui 
fu  che  alloraquando  s'ammogliò  condusse  la  sua  sposa  Clarice  Arrigoni.  (*) 


I 


ili 


S!  nffrepassa  lo  sbocco  di  Via  Belvedere  di  Borgo  delle  Casse. 

Y  77.7 -Trovasi  che  a.l.n  12  giugno  170  l.  M.addalena  di  Rodolfo  Ramponi, 
vedova  <U  Bartub)meo  Bomharoni  -  i.remesso  un  legato  di  L.  25  a  Giovanni 
di  Tommaso  Fgolotti  tiolio  di  una  sua  sondla  per  nome  Costanza  -  taceva 
donazione  Inter  vlvos  a  P>iagio  Bomharoni.  suo  figliuolo  adottivo,  di  i.na  «  Casa 
.rande  posta  in  cappella  di  S.  Si,o  in  Via  del  Poggiale,  e  di  un  altra  Casa 
annessa  albi  n,ode<ima.  in  ro.itìno  .lolla  Via  .li  Belvedere  ».  Poi  lasciava  erede 
universah>  d-..-ni  alirosuo  avere  la  sua  figlia  Taddea.  moglie  a  Simone  di  Donato 


(•)  Non  avendo  che  accennato  appena  a  Giovanni  Angelo  Belloni ,  trattando 
del  Palazzo  fatto  fabbricare  da  ha  al  canto  fra  la  Via  Barberia  e  de  (rornbruti 
e  segnato  col  X.  lltJ  di  qiiesV  idtìma  (Vedi  Voi  II  a  pag.  270)  daremo  alcune 
memorie,  relativamente  a  questa  famiglia,  in  questo  punto  ove  parlasi  della  Casa 
nella  quale  abitò  il  Belloni  medesimo  ne'  suoi  anni  giovanili. 

I3ell<>iii  —  Famiglia  proveniente  da  Codogno .  grossa  Terra  lom])arda  sul 
Lodigiano,  .Tie  da  bassa  condizione  sollevossi  mediante  il  traffico  commerciale  e  gli 
affari  bancari  alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà. 


■>')0 


Uiipsta  Casa  an.lò  in  so-uiio  divisa  o  una  parto  no  passò  .-il  Hargollini, 
mentre  l'altra  parto  divonno  proprietà  del  Cumulo  della  Misericordia. 

Nfl  17S0  era  de'Tolomelli,  poi  di  Luiui  Histoghi. 

Notisi  che  di  questa  Casa  avvene  una  porzione  che  ha  in-rcsso  dalla  ^  la 
Belvedere  di  B-.rgo  delle  Casse,  trovandosi  setrnata  col  N.  \m,  tuttoch(  an- 
nessa come  proprietà  alla  porzione  prospiciente  verso  Via  del  Pog?:iale. 

V    714  —  Il  7  marzo  HOr,  — Antonio    Galeazzo  Bentivo-li  comprava,  per 
l     1  000  in  argento,  da  Francesco  Sala  una  Casa  sotto  la  parrocchia  di  S.  Siro, 


I  Belloni  erano  divisi  m  diversi  rami,  uno  de' quali ,  assai  ricco,  risiedeva  m 
Codo.no:  l'altro  in  Roma  elevato  a  rango  di  nohilti.  col  titolo  di  Marchcsyl^ 
S.  I^-asseOc:  un  terzo  stabilito  a  Ca.lice  nella  Spagna,  de.lito  al  commercio;  ed  il 
quarto  in  liologna.  ri'M-o  di  beni  stabili  e  danaroso.  ,  ,  .  ,  r  •+ 
^  I  Belloni  lesidenti  in  Bologna  ebb..-o  pure  il  titolo  di  Marchesi  .loro  conferito 
da  <oacomo  II.  (Stuardo;  nell'occasione  in  nii  questo  re  d' Inghilterra  f.i  ospitato  nel 

loro  Palazzo  in  questa  città.  i,      i  , 

II  Palazzo  de'Belloni  è  dovuto  a  Giovanni  Angelo  o  Gianangelo  ^^n;;»»'''  '/ •'  l" 
fece  fabbricare  suir  area  .li  cinque  Case  cemprate  in  Via  1^'''''^,  !•  ,  C 
bruti  e  che  avevano  appartenuto  una  ai  liedoni ,  poi  ai  Marchesi  Albergati  l  al  re 
dne  ai  Catalani  ed  erano  le  loro  Case  avite,  la  quarta  agli  Scardai  e  pm  agli  Oste- 
li  od  Astesaui.  e  la  quarta  ai  Castellani.  Si  calcolò  che  soltanto  l'acquisto  didatta 
Case  importò  a  Gianangelo  una  spesa  <li  circa  L.  .)0,0f)0.  ,  ,  ^     ,  ,r.„ 

Nel  lf>79  il  medesimo  Cdanangelo  abitava  la  cosi  detta  Casa  Od  (7«h/o.u>  suU  an- 
goh/fra  la  \ia  del  Poggiale  e  quella  di  Belve.leiv  di  Borgo   delle   Casse,  ove    prese 

moLdie.  sposando  Clarice  Arrigoni.  Mori  nel  1720. 

i;  ultimo  maschio  del  ramo  dei  Belloni  stabilito    in    Bologna  fu   Gianangelo    del 

fu  Vntonio,  il  quale  morì  nel  1810  senza  prole.  Cosi  l'eredità  Belloni  passò  per  pa- 
rentela colla  ferale  femminile  occasionata  da  matrimonio,  ai  conti  Tommasoli-Laziosi 
di  Forlì,  che  poi  vendettero  il  Palazzo  suaccennato  al  conte  Cristoforo  Sora-Monarini 

di  Modena.  ,.   ..  ,  a         ^. 

Oltre  al  loro  grande  Palazzo  i  marchesi  Belloni  di  Bologna  possedevano. 

Un  Podere  con  Palazzine  per  uso  di  A'illeggiatura ,  fatto  fabbricare  da  Gianan- 
gelo (seniore),  fuor  di  Porta  Castiglione,  nel  Comune  della  Misericordia; 

Una  tenuta  con  Palazzo  a  Meddelana; 

Diversi  terreni  ed  orti  fuori  della  Porta  di  Via  S.  Stefano; 

Una  Cappella  nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Monte; 

La  Villa  con  Palazzo  detta  Mezza,  sopra  Pontecchio.  / 

Ed  inoltre  una  vasta  estensione  di  terreni  sparsi  in  parecchi  Comuni  di  mon- 
tagna. 

È  d' uopo  peraltro  notare  che  anteriormente  alla  venuta  da  Codogno  dei  Belloni 
suaccennati,  esisteva  in  .luesta  città  un'antica  famiglia  bolognese  avente  Io  stesso 
casato  e  che  si  spense  nel  10:50,  passan<lo  la  eredità  della  medasima  ai  Gualandi  che 
n'  erano  i  più  prossimi  parenti. 
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confinata  da  due  vie,  l'una  sul  dinnanzi  e  l'altra  dietro,  nonch^  da  stabili  di 
Marsilio  incisore  di  pietre  (  N.  713),  di  Niccolò  dall'AmoIa  (N.  715)  e  di  Gio- 
vanni Cazzani:  ed  il  24  dello  stesso  mese  ed  anno,  poi,  dichiarava  averla  com- 
prata a  comodo  di  Niccolò  di  Sigismondo  Aldrovandi  ~  come  da  rogiti  di 
Francesco  Salimbeni. 

Nel  1522,  addì  14  ottobre  —Dario  Succhi,  detto  Capacelli  da  Gaggio^  com- 
prava da  Leonardo  del  fu  Sigismondo  Adrovandi,  per  la  somma  di  L.  3.250. 
una  «  Casa  con  orto,  sotto  S.  Siro  »  —  come  da  rogito  di  Francesco  Conti, 
sopranominato  Brascoli,  nel  quale  è  indicato  che  la  medesima  confinava  con 
la  Ma  (Poggiale):  i  beni  degli  eredi  di  maestro  Marsilio,  dalla  parte  superiore; 
a  mezzodì  con  gli  stabili  dei  DalFAmola,  con  la  Via  Belvedere,  con  i  beni  di 
Giovanni  Cazzani,  e  con  quelli  di  Antonio  Amadei  detto  Dalle  Cavriole. 

Fu  questa  la  Casa  dei  Basenghi,  avendola  acquistata  nel  1535  per  L.  3.500 
quel  Giacomo  dei  Basenghi  che  da  Castelfranco  i)ortò  la  ì)ropria  famiglia  in 
Bologna.  Marcantonio  di  Giulio  Carlo  fu  l'ultimo  di  questa  famiglia  che  si 
spense  con  lui  il  27  gennaio  1720. 

Il  2<S  settembre  1093,  questa  Casa  vien  appellata  la  «  Casa  Nobile  dei  fra- 
telli Giulio  Carlo,  Giuseppe  Maria  e  Marcantonio  Basenghi  nella  Via  del  Pog- 
giale ».  E  confinava  allora  con  altre  Case  dei  Basenghi,  con  l'orto  di  Prospero 
Lambert  ini,  e  con  beni  di  Bartolomeo  Marsimigli. 

Il  20  agosto  1001,  da  Giulio  Carlo  1  basenghi  o  da  Giulia  Caterina  Bedori 
fu  assegnata  a  Paolo  Sciaione  d'Antonio  Polloni  —  come  da  rogito  di  Domenico 
Boari.  Passò  poi  dai  Felloni  ai  loro  eredi,  i  Tuliertini,  che  ancora  la  possede- 
vano del  1700.  —  Per  quanto  riguarda  la  famiglia  de'Pelloni  e  dei  Tubertini, 
—  vedasi:    Vìa  Cava/iem,  N.  1402,  a  i)ag.  371  e  seguenti. 

TV.  71:")  —  Casa  che  del  1400  e  del  1522  risulta  fosse  di  proprietà  di 
Niccolò  dall'Aiuola  e  che  del  1520  risulta  appartenesse  poi  ai  Castelli. 

Nel  15 IS.  addì  21  novembre —  Giovanni  Battista  del  fu  Bartolomeo  Tonelli 
comprava  per  L.  200  dai  fratelli  Alessandro  e  Camillo  del  fu  Francesco  Zenoli 
o  Genoli  (famig'ia  sopranominata  Mu/effi)  parte  di  una  «  Casa  sotto  S.  Siro, 
confinante  con  Bartolomeo  Mondini,  Giovanni  Basenghi  e  la  Via  pubblica  ». 

Psel  1588,  addì  0  ottobre  —  Camillo  del  fu  Chiaro  Francesco  Genoli  e  Fran- 
cesco del  fu  Angelo  Genoli,  vendettero  per  L.  0.000  al  Conte  Cesare  Lam- 
betini  il  resto  di  detta  Casa—  come  da  rogito  di  Tommaso  Passarotti  e  Vincenzo 
Orlandini.  Nel  quale  rogito  trovasi  che  essa  confinava  in  allora  «  con  istabili 
de' Basenghi.  con  altri  del  compratore  stesso,  e  con  lo  stradello  di  Belvedere 
di  S.  Gervasio  «ossia  Belvedere  di  S.  Felice.  Per  quanto  riguarda  la  famiglia 
Zenoli  0  Genoli,  detti  Muletti,  vedasi  il  N.  1014  in   Via  Cavaliera  a  pag.  380. 

Il  Lambertini  ampliò  il  proprio  giardino  con  la  parte  posteriore  di  questo 
stabile,  vendendone  l'anteriore  ad  Antonio  Maria  del  fu  Marcantonio  Basenghi 
per  L.  3,.508.  18.  11  —  come  risulta  da  rogito  di  Vincenzo  Orlandini,  in  data 
28  settembre  1.580. 

Nel  1.590.  addì  20  marzo  — lo  stesso  Antonio  Maria  P>asenghi  comprava  per 
L.  800  da  Giovanni  Battista  del  fu   Bartotomeo   Tonetti  (resosi  acquisitore  nel 


r  i 


224 
1-,1S   rmno  vi,losi  suporionnonto)  im  ■<  ramina  c,m  camera  atti-ua  o  cantina  » 
òho'ra'^no  parto  ,li  una  Casa  la  cui  ,.a>-te  anteriore  era  ,lel  Basen^lu  e  la 

nostfrioro  dol  Laml)ertini.  .  ,  .    ^    4    ,; . 

pobiMUMt.  ,,,   ,,    ,•        ,  ^^      piniiA  rpciiro  Rason<'-li    von<lova  ad  Antonio 

Xpì  iriOT    addi  11   diconihre  —  (iiiUio  oesaie  i5<ibt.ii_ui  ^  ^  • 

I.-ra,;cosco  Ro'vinotti,  o  l'aùuott,,  una  «  Casa  con  Orto,  Stalla  --^f^^oS  «resono 
e  Siro»  a  conto  della  quale  il  Basen^hi  riceveva  una  Casa  '  «1  R"v  nettt  me 
desimo  situata  nella  parrcchia  di  S.  Michele   de"  Leprosetf,  a    canto  fra  ^.a 
Mafrn-iore  e  Via  di  (iorusalemme  presso  la  Casa  dei  Se?ni,  oltre  a  L.  o,,00  a 
parel'pio  ~  come  da  rogito  di  Giovanni  Maria  Pedini. 

In  seguito  fu  comprata  dai  Tarnin. 

11  Galeati,   a   proposito  .li   questo   stabile,  cosi  s.  csprmio:  «Questo  Casa 
mento  fu  dello  Sta.npatore  Vittorio  lienacci,  (*)  poi  de'Baseuirhi,  indi  ,le  Lovinctti 

ed  ora  è  dei  Tanilfi  ».  ,  . 

^Y.  710  e  717  —  Palazzo  dei  Lambertini,  coDiinciato  dal  conte  Cesare,  aei 

^"^  ^Delle  cL  anteriormente  esistenti  sull'area  ove  sorse   questo   Palazzo,  da- 
remo  le  indicazioni  che  potemmo  raccodiere. 

Nel  15r>r,,addi5  marzo-  Niccolò  del  fu  Pellegrino  Zucconi  comprava  per 
L  r.-.O  da  Caterina  del  fu  Antonio  Rani,  vedova  .li  un  Marco  ^^^  Re^^^io  i 
diritti  sui  midioramenti  fatti  in  una  Casa  enfìteutica  dell'Abbazia  di  >;onan  ola 
lata  nella  parrocchia  di  S.  Giorno  in  Via  Belvedere  -  s  intende  Belvedere 
ms  Felice  -  come  da  rogito  di  Andrea  Roti.  Vi  si  dice  tale  Casa  essere 
confinante  con  le  Vie  pubbliche  (quindi  presumibilmente  al  canto  fra  Via  Bel- 
vedere e  Via  Man<:i)  e  con  lo  stal)ile  d'Andrea  Zavateri. 

Nel  15f,9  addì  22  settembre,  il  conte  Cesare  del  fu  conte  Ercole  Lambertini 
comprava  pei'  L.  7,000  dai  fratelli  Pietro,  Giovanni  ed  Alessandro  del  fu  Bar- 
tolomeo Mordini  una  Casa  che  essi  possedevano  in  Via  del  Po-iale  -  come 
da  ro-ito  di  Galeazzo  Bovi  -  sull'area  della  quale  precisamente  si  fu  che  U 
detto  ^conte  Cesare  cominciò  nel  seguente  anno  1570,  la  fabbrica  del  suo  nuovo 

Palizzo 

'  ^Nei  1570  addì  1«  -ennaio  -lo  stesso  conte  Cesare  Lambertini  comprava 
per  L  r,50  da'  Giovanili  Francesco  Curialti,  del  fu  Girolamo  da  Tossionano, 
detto  Tossi-nani,  ed  anche  Panirazzi,  una  «  Casetta  sotto  S.  Siro  in  S.  Greoorio, 
confinante  ^con  la  Via  pubblica  (Poggiale)  con  detto  conte  Cesare  e  con  i 
PP.  Celestini  »  -  come  da  rogito  di  Galeazzo  Bovi.  -  Vedi  il  N.    400   di    \  la 

Mduni    Voi.  Ili  a  pag.  L'O.  ' 

Nello  stesso  anno  1570.  addì  18  aprile  -  il  medesimo  conte  Cesare  comprava 
per  I  500  dai  PP.  Celestini  una  <c  Casetta  sotto  S.  Giorgio,  nella  Contrada  che 
va  verso  il  Toresotto  dei  Maggi  5>  ossia- in  via  Maggi  -  e  coìifinante  con  casa 
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n  I3enfvcci  ^^ittorio  -  È  una  d.ll.'  tante  glorie  tipografiche  del 
passato  a  contusione  delle  presenti.  Le  preziose  edizioni  lasciatec:i  da  un  Azzogui.h,  .a 
un  Ugo  de  Ruggeri.dalBonardo.da  Hieronymo  de  Manfre  di.  da  Cahgnla  Bazcbero.<]a 
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di  un  Niccolò  Pollarolo,  e  con  altra  di  un  Andrea  Ciahattiìio  (mediante  chia- 
vica) nonch?^  con  altro  stabile  del  compratore  stesso  come  successore  del  Pan- 
nirazzi  —  come  da  rogito  di  Galeazzo  Bovi  ed  Antonio  Gan  dolfì. 

E  del  1570,  addì  29  luglio — il  conte  Cesare  Lambertini  ottenevadal  Senato 
la  concessione  di  «  Piedi  8  di  suolo  pubblico  nella  Strada  sotto  S.  Giorgio  che 
va  al  Borgo  delle  Casse  »  —  quindi  verso  Via  Maggi  senza  dubbio  —  per  la 
fabbrica  del  suo  Palazzo. 

E  ancora  del  1570,  addì  30  dicembre,  è  il  rogito  di  Galeazzo  Bovi  col  quale 
i  fratelli  Pietro,  Giovanni  ed  Alessandro  Mondini  quitanzavano  il  conte  Ce- 
sare Lambertini  d'una  parte  del  prezzo  della  Casa  da  loro  vendutagU  per 
L.  7,000  il  22  settembre  1509,  come  superiormente  riferimmo. 

La  fabbrica  del  Palazzo  Lambertini  cominciavasi  adunque  nel  1870  sulle 
summenzionate  Case  dei  Mondini,  del  Tossignani,  dei  Celestini.  Ma  durante  la 
fal)l)rica  stessa  pare  che  le  successive  compere  aumentassero  V  area  al  detto 
Palazzo. 

Infatti  nel  1575,  addì  4  maggio,  il  conte  Cesare  Lambertini  comprava  per 
somma  di  Scudi  800  in  oro  da  Giovanni  Francesso  del  fu  Francesco  Mazzoni 
ìa  parte  anteriore  di  una  «  Casa  sotto  S.  Siro  in  confine  con  la  Via  di  S.  Giorgio, 
Camillo  ed  Alessandro  Muletti,  gli  eredi  di  Bernardino  Mondini  e  lo  Stradello 
di  Belvedere  »  —  come  da  rogito  di  Bartolomeo  Selvaggi  e  Galeazzo  Bovi.. 
In  tale  vendita  però  il  Mazzoni  riservavasi  l'affrancazione. 

Nel  1570,  addì  3  aprile  —  pure  con  riserva  d'aflrancazione  da  parte  del 
venditore,  Galeazzo  del  fu  Achille  Bovi  vendeva  al  medesimo  conte  Cesare 
Lambertini,  per  la  somma  di  Scudi  500  in  oro,  la  parte  posteriore  dì  mm  <^C9.sa. 
sotto  S.  Siro,  in  confine  con  la  Via  pul)bUca,  li  Muletti,  gii  eredi  di  Bernardino 
Mondini  e  lo  Stradello  di  Belvedere  ».  E  a  detta  parte  di  Casa  aggiungeva 
anche  una  «  Casetta  sotto  detta  parrocchia  nella  Strada  che  va  verso  il  Tor- 
resotto  dei  Maggi,  e  confinante  con  Niccolò  pollarolo,  con  Andrea  ciabattino 
e  detto  conte  Cesare  —  come  da  rogito  di  Lodovico  Rigosa. 


da  Platone  de  Benedicti ,  da  Gio  Battista  Faelli,  da  Ettore  Benedetti,  e  da  tant'  altri 
die  ponevano  ogni  lor  cura  onde  tramandare  ai  posteri  ricordanze  imperiture  oflrono 
un  ben  doloroso  confronto  alla  non  curanza  dell' oggidì  che  potrebbe  risolversi  in 
ispiegato  decadimento.  Quasi  tutte  le  nostre  odierne  tipografie  applicantesi  a  lavori  di 
j)Oco  conto  ma  lucrosissimi  sono  proprietà  di  uomini  facoltosi,  in  breve  spazio  di  tempo 
arricchiti,  ma  che  non  lasceranno  di  loro  opere  che  valgano  la  pena  di  ricordarli 
poi.  La  sola  Società  dei  Compositori,  sortita  pur  essa  dal  popolo  ma  con  ispirazioni 
ben  diverse  da  quelli,  stende  la  mano  fraterna  al  modesto  editore  che  di  misurate 
forze  a  lei  ricorre,  e  da  questa  almeno  è  a  ripromettersi  col  tempo  emulata  la  solerzia 
e  valentia  di  coloro  che  furono  e  saranno  mai  sempre  rammentati  quali  amorevoli  figli, 
e  benemeriti  cittadini  di  questa  nostra  illustre  Città. 

29 
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Notisi  (jui  che  chiaramente  appare  essere  stata  una  sola  casa  quella 
della  quale  il  Mazzoni  possedeva  la  parte  anteriore  ed  il  Bovi  la  i)OSteriore,  e 
che  por  tal  modo  n<'l   1570  possedevala  interamente  il  Larabertini. 

Quanto  poi  ai  contini  della  Casetta  suaccennata,  è  necessario  avvertire  che 
sono  annotati  [)recisamente  come  si  vide  per  i  confini  della  Casetta  già  dei 
Pì\  Celestini,  di  cui  sopra. 

Nel  15SS,  addì  28  marzo  —  proseguendo  negli  acquisii  —  il  conte  Cesare 
Lambertini  com[»rava  per  L.  '.H)0  da  Cortesia  (detta  anche  liizza)  del  lu  Gio- 
vanni Antonio  Dalla  Casa,  e  da  Andrea  del  fu  Gaspare  Antonietti,  una*  casetta 
ruinosa  posta  sotto  S.  Criorgio  in  Poggiale,  in  Belvedere,  e  confinante  col  com- 
pratore e  con  Francesco  Tossignani,  Panirazzi  »  —  come  da  rogito  di  ^'incenzo 
Orlandini. 

Nello  stesso  anno,  ma  addì  IH  maggio,  il  conte  medesimo  comprava  per 
L.  ir.)l  i  diritti  sui  miglioramenti  fatti  ad  una  casa  enfiteutica  di  S.  Silvestro 
di  Xonantola  e  posta  sotto  S.  Giorgio  in  via  Belvedere  e  confinata  da  altri 
stabili  del  compratore — come  da  rogito  di  Tommaso  Passarotti,  nel  quale 
trovasi  anche  accennato  che  la  casa  stessa  aveva  un  area  lunga  piedi  27  e 
larira  10  ed  oncie  M.  Sulla  medesima  gravitava  il  canone  di  soldi  50.  che 
fu  atìVancato  mediante  sborso  di  L.  250,  il  23  febbrato  1580  —  come  da  ro- 
gito di  Antonello  Roberti. 

Nel  1588.  addì  H  ottobre,  comprava  pure  una  casa  dai  Genoli  o  Muletti,  che 
è  la  stessa  segnata  col  precedente  N.  715,  della  quale,  come  ivi  si  disse,  ri- 
tenne però  una  parte  soltanto,  e  cioè  la  i)Osteriore,  vendendone  V  anteriore  ad 
Antonio  Maria  Basenghi  nel  successivo  anno  1580. 

Mancano  affatto  i  documenti  di  aequisto  delle  case  di  Niccolò  Pallarolo  ed 
Andrea  ('ia/j((ffino,  sopracitati,  le  quali  pur<^  devono  essere  state  comprate  dal 
conte  Cesare  Lambertini  dal  momento  ch'egli  ne  comprese  l'area  nella  fab- 
brica del  suo  Palazzo;  il  che  positivamente  avvenne.  E  così  per  la  suaccennata 
casa  della  Caterina  Rani,  <li  dominio  diretto  dell'Abbazìa  di  Nonantola,  che 
pure  ò  indubitato  sia  stata  compresa  nel  Palazzo  Lambertini,  non  trovasi  nel- 
l'archivio degli  acquirenti  altro  documento  oltre  alla  sopracitata  vendita  dei 
miglioramenti 

>Larcantonio  Lambertini  fece  bensì  continuare  nel  1501,  la  fabbrica  del 
palazzo,  ma  essa  rimase  tuttavia  imperfetta,  e  particolarmente  dal  lato  pro- 
spiciente la  Via  del  Poggiale. 

L'ultimo  maschio  di  questo  ramo  de' Lambertini  fu  Cesare  di  Ercole,  che 
morì  addì  24  ottobre  1008 ,  lasciando  una  sola  figliuola  naturale  legittimata, 
per  nome  Imelde,  che  andò  in  moglie  a  Bartolomeo  tìglio  del  senatore  Giulio 
Cesare  Lambertini. 

Del  I0i2,  ed  in  data  <lel  28  novembre,  trovasi  un  rogito  di  Giovanni  Lo- 
dovico Calvi,  col  quale  il  eonte  Cornelio  di  Guidantonio  Lambertini  comprava 
per  L.  ;3,fi25  da  Carlo  del  fu  Alessandro  Zenghieri  la  «  parte  posteriore  di  una 
casa  che  Andrea  Negri  aveva  acquistata  nel  157(5  da  Galeazzo  Bovi,  posta 
sotto  S.  Siro,  nonché  di  una  casetta  in  Belvedere  sotto  S.  Giorgio,  nella  Via 
che  va  al  Torresotto  Maggi».  —  Di  qui  apparisce   chiaramente,   che  Galeazzo 
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Bovi  deve  aver  ricuperata  la  parte  posteriore  della  propria  casa  e  la  casetta, 
nel  1570  addì  3  ai)rile  vendute  con  patto  d'affrancazione  al  conte  Cesare 
Lambertini.  rivendendole  poscia  al  detto  Andrea  Negri,  (forse  il  confinante 
Andrea  ciahatt'uio  che  doveva  in  allora  aver  venduta  la  propria  Casa  al  Lam- 
bertini) nell'anno  medesimo. 

Nel  1050,  ad(U  5  settembre,  Imelde.  figlia  naturale  legittimata  del  fu 
conte  Cesare  Lambertini,  col  consenso  del  proprio  marito,  senatore  Bartolomeo 
Lambertini,  cedette  a  (Galeazzo  di  Carlo  Filippo  Malvezzi-Lombardi  il  palazzo 
Lambertini  sotto  la  parrocchia  di  S.Siro  «situato  fra  le  Vie  pubbliche  e  lo  stra- 
dello  Belvedere  »  —  come  dal  relativo  rogito  di  Camillo  Berti. 

11  sudd(?tto  Galeazzo  Malvezzi-Lombardi  morì  nel  1705  senza  prole:  aveva 
però  una  sorella  maritata  con  un  Marsili-Rossi  e  che  passò  poi  a  seconde 
nozze  con  un  Albergati,  vivente  ancora  la  di  lui  madre^  Eleonora,  Ercolani  che 
si  rimaritò  con  un  Leoni. 

Nel  1708.  addì  8  —  agosto.  Maria  Ginevra  Malvezzi  assegnava  a  Vincenzo 
Francesco  Leoni  la  metà  di  (jucsto  i)alazzo,  in  conto  di  L.  25,000  al  medesimo 
dovute  per  restituzione  di  metà  della  dote  d'Eleonora  Ercolani ,  vedova  di 
Prospero  Francesco  Maria  Malvezzi-Lombardi  —  come  da  rogito  di  Petronio 
Giacol)bi  e  Valerio  Felice  Zanotti-Azzoguidi. 

Nel  1700,  addì  23  marzo  ~  il  medesimo  Vincenzo  Leoni  ,  comprò  per 
L.  20,000  la  residua  metà  dello  stesso  jìalazzo  —  come  da  rogito  del  suddetto 
Zanotti-Azzoguidi. 

Più  tardi,  come  eredi  dei  Leoni,  riebbero  i  Malvezzi  la  proprietà  di  questo 
palazzo. 

Nel  1770,  addì  27  gennaio.  — il  conte  Vincenzo  Gregorio  Leoni  nato  Malvezzi, 
divenuto  poi  cardinale  di  S.  Chiesa,  vendeva  per  la  somma  di  L.  35,000  questo 
palazzo  al  conte  Pietro  Paolo  del  fu  conte  Ercole  Malvezzi-Locatelli  —  come 
da  rogito  di  Paolo  Fabbri  —  e  nel  giorno  medesimo  e  per  l'identico  prezzo, 
il  detto  Malvezzi-Locatelli  ne  faceva  cessione  ai  fratelli  Fili{)po  ed  Antonio  del 
fu  Paolo  Antonio  Tarufìl  —  come  da  altro  rogito  dello  stesso  notaio. 

Nella  sala  dei  primo  piano  superiore,  D.  Cesare  Tarufifì  fece  costruire,  del 
1797,  un  teatro  particolare  con  due  gallerie,  e  ciò  perchè  ivi  si  esercitassero 
alla  recitazione  alcuni  suoi  amici ,  fornendola  co'  materiali  d'altro  Teatro  che 
trovavasi  nel  già  monastero  dei  Renani  in  S.  Salvatore.  Invaghitosi  poi  di  tale 
stabilimento,  volle  convertirlo  in  teatro  pul)l)lico  e  a  tal  fine  vi  ^ace  costruire 
quattro  ordini  di  palchi.  L'apertura  del  medesimo  ehl)e  luogo  nel  carnevale 
del  1700  con  l'Opera —  TI  Fffrbo  contro  il  Furbo —  musica  del  maestro  Fio- 
ravanti. Nel  1800  il  Governo  austriaco  lo  fece  chiudere,  ma  dopo  nove  mesi 
di  chiusura  venne  riaperto  con  la  —  Pamela  Nubile  —  Opera  in  musica  del 
maestro  Pavesi.  Nel  1801  il  proprietario  risolse  demolire  il  detto  Teatro,  ma 
non  ne  ottenne  il  permesso  che  nel  1800.  I  materiali  provenienti  da  tale  de- 
moUzione  furono  comprati  da  Giuseppe  Ma j occhi,  il  quale  se  ne  servì  per  il 
pubblico  Teatro  di  Cento  —  sua  città  nativa. 
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Si  oltrepassa  lo  sbocco  della  Via  Maggi. 


N.  71S  e  719  —  Chiosa  o  Convonto  di  S.  Triorgio  in  Pon-n-ialo. 

l.a  Chiosa  a[)[)artonova  all'Abbazia  di  Xonantola  che  possedeva  altresì  vari 
terreni  in  codesti  dintorni.  X<'1  Libro  delle  Collette,  sotto  l'anno  1408,  sta 
scritto  in  proposito  che  erane  Padrone  V Abate  di  Konanfola. 

Un  istromento  di  Guido  d'Argile,  del  4  settembre  12:57,  trattando  della 
compra  d'una  casa,  [icr  L.  510,  da  parte  di  Hualella  di  Meliu  De  Pedrano,  da 
Piuniazzo,  dice  che  la  casa  stessa  era  situata  «  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio 
in  Poggiale,  e  in  confine  dei  beni  di  S.  Orio  in   Pozzale  ». 

Vuoisi  <'he  del  VM:^  questa  Chiesa  fosse  governata  <lai  Canonici  Regolari 
Lateranensi!  e  che  addì  72  ottol)re  1507 ,  a  rogito  di  Taddeo  Fronti,  venisse 
rinunziata  ai  PP.  Serviti  già  residenti  nella  Chiesa  della  Madonna  del  Pila- 
streho,  edificata  nel   1:^02  sul  fronte  del  torrente  Pavone,  fuor  di  Porta  S.  Fehce. 

Il  10  maggio  l.^O.S  i  Serviti  ne  presero  possesso  ottenendone  anche  il  libero 
dominio  dall' Al)bazia  di  Nonantola  —  come  consta  da  un  rogito  di  Giacomo 
Maggi  ni,  notaio  di  Roma.  In  tale  epoca  il  fal)bricato  della  Chiesa  occupava  il 
posto  dell'attuale  porterìa  del  Convento  e  sue  adiacenze',  estendendosi  per 
tal  modo,  verso  levante  e  mezzodì,  ed  anche  oltre  l'attuale  marciapiede,  che 
la  via  })ul)blica  in  tale  situazione  riesciva  angustissima. 

Nel  l.')()7,  addì  .5  dicembre  —  il  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio 
appigionava  a  Leonora  di  Giovanni  Dalla  Lana  un  terreno  in  parrocchia  di 
S.  Giorgio,   confinato  «dalla  via  pubblica  del  Poggiale  e  da  quella  che  va  a 

Borgo  delle  Casse  ». 

Nel  1577,  addì  13  febbraio,  Achille  Caravaggi  vendeva  ai  PP.  Serviti  la 
sua  «  casa  grande  in  confine  di  \'ia  del  Piaggiale,  della  Via  Maggia,  nonché 
di  altri  stabili  dei  compratori  medesimi  »— come  da  rogito  di  Evangelista  Veli. 

Nel  lOOS,  addì  20  maggio—  i  «  PP.  di  S.  Giorgio»  (ossia  i  suaccennati 
PP.  Serviti)  compravano  da  Paolo  di  Giovanni  Francesco  Tossignani,  mediante 
pagamento  di  L.  2.000,  due  case  contigue  ed  una  stalla  situate  in  parrocchia 
di  S.  Giorgio  «in  Via  del  Maggio,  che  confinavano  co' compratori  e  con  Niccoli 
Ludovisi  »  —  come  da  rogito  di  Francesco  Hrunetti. 

Addì  5  ottobre  1589  era  stata  posta  la  prima  i)ietra  dell'attuale  Chiesa  — 
nel  ÌC)X\  la  Chiesa  stessa  era  compita  —  la  facciata  però  fu  ultimata   soltanto 

nel  ir,78. 

Del  1011.  i  PP.  Serviti  incominciarono  a  far  rifabbricare  il  loro  convento 
dal  lato  verso  Via  Maggi,  ciò  constando  dai  decreti  di  concessione  di  suolo 
publ)lico.  fatti  dall'ufficio  dell'Ornato,  sotto  le  date  del  17  e  del  28  giugno  di 
detto  anno  \)or  la  costruzione  del  muro  verso  Via  Maggio  «  con  questo  che 
siano  levati  li  tramezzi  per  piedi  00  e  che  il  muro  in  Via  S.  Giorgio  (ossia  del 
Poggiale)  «  vadi  a  linea  del  Palazzo  Lambertini  ». 
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I  PP.  Serviti  mostraronsi  per  altro  riconoscenti  e  generosi,  provocando 
poi  il  decreto  del  19  febbraio  1000.  col  quale  ottennero  l'atterramento  delle 
casette  che  ingombravano  e  restringevano  la  Via  del  Poggiale,  e  di  mettersi  in 
linea  con  la  casa  del  Ludovisi ,  riservandosi  il  diritto  di  stillicidio  che  at- 
tualmente esiste. 

II  10  marzo  1797,  i  PP.  Serviti  furono  soppressi.  Il  .30  luglio  dello  stesso 
anno  fu  ordinato  che  si  addattasse  questo  convento  per  uso  di  residenza  della 
Municipahtcà  del  Cantone  di  S.  Maria  Maggiore,  spendendovi  L.  1,500;  e  la  Mu- 
nici])alitcà  stessa  vi  prese  stanza  infatti  il  16  dicembre  nello  stesso  anno. 

Verso  la  fine  dell'anno  1798  ebbevi  residenza  altresì  il  Giudice  di  Pace 
del  detto  Cantone. 

La  parrocchia  di  S.  Giorgio  fu  pure  soppressa,  ma  la  Chiesa  rimase  aperta 
tuttavia  al  pubblico. 

Una  parte  del  Convento  fu  venduta  a  Domenico  Bevilacqua,  con  atti  datati 
li  30  maggio  e  18  giugno  del  1799  —  come  da  rogito  di  Luigi  Aldini.  L'  altra 
porzione  fu  comprata  il  4  aprile  1801  da  Antonio  Zanoja,  milanese,  cessionario 
deiravvocato  Luigi  Salina  —  come  da  rogito  dell' Aldini  medesimo. 

Noi  1X21,  codesto  stabile  fu  acquistata  dai  PP.  Conventuali,  per  la  somma 
di  L.  1,000  riguardo  alla  porzione  del  Bevilacqua  e  per  L.  22,000  riguardo  a 
quella  posseduta  dalla  Rusconi  vedova  del  su<ldetto  Zanoja  che  essi  occupa- 
rono effettivamente  il  13  giugno  di  detto  anno  rivestendo  il  loro  abito  fran- 
cescano il  4  ottobre  susseguente. 

E  certo  che  sotto  questa  parrocchia  esisteva  la  Chiesa  di  S.  Orio,  da- 
vanti alla  qtiale  esisteva  una  piazzetta  con  una  croce  ove  del  1289  pubblica- 
vansi  i  Bandi.  11  luogo  era  appellato  Trebbo  di  S.  Orio,  ma  non  si  sa  precisare 
dove  fosse.  È  per  altro  fuori  di  dubbio  che  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Orio 
passarono  all'Abbazia  di  S.  Barbaziano ,  trovandosi  che  in  data  del  26  feb- 
braio 1492  papa  Alessandro  VI  «  univa  il  chiericato  di  S.  Giorgio,  ora  S.  Orio^ 
al  Monastero  di  S.  Barbaziano  ». 

N.  720  —  Stallile  enfiteutico  dell'Abbazìa  di  Nonantola,  che  prima  del  1403 
era  affittato  a  Giovanni  Dalla  Tavola,  ferrarese. 

È  assai  probabile  che  codesto  stabile  sia  quello  ricordato  da  un  rogito  di 
Alamanno  Fiorani  CDe  FloranisJ  in  data  del  1252,  die  octavo  exeunte  decembre: 
Action  in  domo  Abbatis  et  Monasterii  Konantìdani,  qiiae  est  in  Civitate  Bononiae, 
in  parrocchia  S.  Gregorii  in  Pozale  etc.  etc. 

Nel  1469,  addì  18  agosto,  l'Abbazìa  suddetta  locava  in  enfiteusi  questo 
stabile  per  quattro  fiorini  d'oro  a  Bartolomeo  di  Castellano  Sala  —  come  da 
rogito  di  Giovanni  Magagnini. 

Nel  1479.  addì  14  febbraio,  avveniva  un'altra  locazione  enfiteutica  da  parte 
dell'Abbazìa  di  Nonantola  ad  Egano  Lambertini,  riguardante  una  «  casa  sotto 
S.  Giorgio,  in  confine  della  via  pubblica  a  sera  »  (Via  Poggiale)  «  a  settentrione, 
mattina  e  mezzodì  confinante  con  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  >  —  come  da  rogito 
di  Paolo  Pontio  (o  Ponzio). 
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Noi  USI.  addì  10  f]rennaio.  Francesco  del  fu  Bonaventura  Ohisilieri  com- 
prava i)or  L.  "-iOO  da  maestro  (  ìasparo  Nardoli  (detto  Nadi),  la  metà  di  una  casa 
da  lui  posseduta  indivisamente  con  ser  Benedetto  Oarjjanelli^  situata  nella  par- 
rocchia di  S.  r.iornfio  in  Po^i^iale  al  canto  detto  <li  via  Irbaria  (l'rhaga  od 
Orhaga)  ed  in  confine  d'uno  stabile  di  Gabriele  Sala  —  come  da  rogito  di  Fran- 
cesco Mattesilani.  Il  dettto  Nadi  —  rhe  ^  l'autore  d'una  Cronaca  che  corre 
manoscritta  sotto  il  di  lui  nome  aveva  comprata  pure  per  L.  -^^OO,  la  sua  metà 
di   detta  casa  il  25  febbraio  11^)5. 

Questa  però  sembra  essere  stata  una  casetta  distinta  dall'anzidetto  casa- 
mento, tuttoché  in  seguito  poi  compresa  nel  palazzo  de' Ludovisi.  E  questa  ca- 
setta trovavasi  precisamente  al  canto  fra  Via  del  Poggiale  e  Via  Orbaga,  ossia 
su  area  compresa  noi  presente  N.  720. 

Nel  1500,  addì  0  Agosto  ,  rAb!)azìa  di  Nonantola  investiva  di  codesto  ca- 
samento Egano  Lauibortini  (seniore)  che  ne  aveva  comprato  il  dominio  utile 
per  L.  \J)(H)  dagli  eredi  di  Bartolomeo  Sala,  come  da  rogito  di  Francesco  Bot- 
trigari.  E  tale  investitura  aveva  luogo  mediante  rogito  di  Fili[)po  Patriarchi,  nel 
quale  è  stabilito  doversi  pagare  dall'investito  un  canone  annuo  di  l  Ducati  in 
oro  nella  ricorrenza  della  festa  di  S.  Silvestro  in  dicembre  (31)  e  più  sommini- 
strare una  libbra  di  cora  nuova  in  candele,  ad  ogni  rinnovazione  dell'inve- 
stitura medesima. 

Nel  1529,  addì  V.)  marzo,  Egano  (iuniore)  del  fu  Annibale  Laml)ertini  rin- 
novava la  investitura  onfìteutica  di  codesto  «  casamento  con  casa  murata , 
stalla  ed  altri  edifizi.  posto  sotto  S.  Giorgio  in  Poggiale,  e  confinato  da  vie 
pubbliche  da  tre  lati  e  da  stal)ile  di  Achille  Castelli  »  —  come  da  rogito  di 
Giulio  Comenzarini.  Da  questo  scorgesi  adunque  che  nel  frattempo  il  detto 
Castelli  aveva  acquistata  la  Casetta  già  dal  (^arganelli  posseduta  a  metà  in- 
divisa col  Nadi,  poi  con  il  costui  successore,  Bonaventura  Ghisilieri.  E  le  vie 
pubbliche  cui  da  tre  lati  confinava  il  casament(ì  in  discorso  non  potevano 
essere  che  la  Via  del  Poggiale,  il  {)rimo  tratto  della  Via  Orbaga  ed  il  secondo 
tratto  della  medesima  che  pioga  andando  a  sboccare  in  Via  Maggi. 

Nel  1540,  addì  23  dicembre,  l'Abbazìa  suaccennata  rinnovava  la  locazione 
enfiteuticadi  un  «casamento  con  casa  sotto  S.  Giorgio»  a  Dialta  di  Annibale 
Lambortini,  sorella  od  erodo  di  Aldraghotto  e  di  Egano  Lambortini ,  e  moghe 
dol  conto  Niccolò  Ludovisi.  In  dotta  investitura,  fatta  a  rogito  di  Giacomo 
Boccamazzi  e  Bartolomeo  Bulgarini.  ò  accenjiato  il  canone  annuo  da  pagarsi, 
che  ammontava  a  4  ducati  in  oro,  e  vi  o  detto  che  il  casamento  confinava 
con  la  «Chiesa  di  S.  Giorgio,  strade  pubbliche  ed  Achille  Castelli  ». 

Nel  154.S,  addì  29  agosto,  l'Ornato  concedeva  a  Dialta  Laml>ortini.  moglie 
del  conte  Niccolò  Ludovisi,  oncie  12  di  suolo  per  fare  la  scarpa  della  di  lei 
casa  posta  presso  la  Chiosa  di  S.  Giorgio. 

Nel  1583,  addì  I  gennaio,  faceva  il  suo  testamento  Dialta  Lambortini, 
vedova  del  conte,  senatore  Niccolò  Ludovisi,  a  rogito  di  Ercole  Gavazza  e  Carlo 
Garelli.  Per  esso  questa  «  casa  assieme  ad  una  casetta  in  via  Grbaga  »  fu  com- 
presa neir  eredità  passata  ai  Ludovisi.  Sembra  dunque  che  poco  prima  o  durante 
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fal)brica,  del  1548,  la  stessa  Dialta  Lambortini  avesse  pure  acquistata  la  casetta 
dol  Castelli,  già  del  Nadi  e  del  Garganelli, 

Nel  103:*),  addì  14  gennaio  rA])ate  di  Nonantola  concedeva  per  altri  29  anni 
in  locazione  enfiteutica  ai  fratelli,  conti  Francesco  e  Cornelio  del  fu  Guidan- 
tonio  Lambortini  —  «  e  come  discendenti  di  Aldraghetto  di  Egano  (seniore) 
Laml)ertini,  primo  acquirente,  e  atteso  che  il  conte  Ludovisi  moriva  senza 
lasciar  prole  »  —  questa  «  casa  presso  S.  Giorgio  »  mediante  il  pagamento 
dell'annuo  canone  di  ducati  4  in  oro  e  L.  500  di  caposoldo  —  come  da  roirito 
di  Giovanni  Ludovico  Calvi.  (Questa  investitura  jiorò  non  soml)ra  che  abbia 
avuto  al(^un  effetto,  porchò  come  si  vedrà  lo  stabile  rimase  proprietà  dei  Lu- 
dovisi. 

Nel  1038.  addì  9  novembre  —  Il  principe  Niccolò  Ludovisi,  col  consenso 
di  sua  madre  Lavinia  Albergati  vedova  Ludovisi,  per  L.  15.000  vendeva  ad 
Egeria  di  Francesco  Baldi,  vedova  di  Lorenzo  Bonsignori,  il  «  palazzo  presso  la 
Chiesa  di  S.  Giorgio  »  —  come  da  rogito  di  Francesco  Tamburini. 

La  detta  compratrice  lo  rifabbricò  in  parte  e  restaurò,  per  il  che  sorsero 
diverse  liti  co' PP.  di  S.  Giorgio  a  motivo  di  aperture  e  chiusure  di  finestre, 
liti  che  furono  poi  troncate  merce  una  convenzione  coi  PP.  Serviti,  dopo  la  morte 
d'Egeria,  obbligandosi  essi  a  comprare  il  palazzo  in  questione  ed  a  pagarne 
entro  un  anno  il  prezzo  agli  eredi  —  come  da  rogito  di  Giovanni  Francesco 
Tamburini  e  di  Scipione  Gavazza,  in  data  10  febbraio  1040. 

Nel  1044,  addì  28  maggio  —  i  PP.  di  S.  Giorgio,  sl)orsando  L.  1,000  in  una 
sol  volta,  avevano  già  redento  questo  stabile  dal  canone  annuo  dovuto  al- 
l'Abbazìa di  Nonantola  —  come  da  rogito  di  Virginio  Colomljani. 

Nel  10.55,  addì  12  gennaio  —  i  PP.  Serviti  di  S.  Giorgio,  sborsavano 
L.  18,000  a  Scipione  di  Paolo  Emilio  Baldi,  in  pagamento  del  prezzo  di  questo 
Palazzo  —  come  da  rogito  di  Scipione  Gavazza. 

Dal  1008  al  1709,  questo  palazzo  fu  costantemente  tenuto  in  affìtto  dai 
Salaroli  del  ramo  senatorio,  per  il  che,  impropriamente,  appellasi  eziandio 
Palazzo  de'Salaroli. 


\ 


Si  oltrepassa  Vimhoceo  di  Via  Orbaga  od  Urbana. 


K.  721  —  La  «  casa  nell'angolo  della  via  Orbaga,  sotto  S.  Giorgio»  — 
secondo  un  rogito  di  Melchiorre  di  Damiano  Pasi,  in  data  8  dell'agosto  1404 
—  era  di  Cristoforo  di  Zuntino  Zuntmi. 

Secondo  un  rogito  di  Tommaso  Passarotti  in  data  12  luglio  1575.  questa 
casa   era  in  allora  dei  Teggia  oriundi  di  Sassuolo. 

Passò  quindi  ai  Galanini  di  Crevalcore  che  la  vendettero,  per  la  somma 
di  L.  10,000  ai  Mazzacorati.  i  quali,  comprate  due  altre  casette  nel  prossimo 
vicolo  per  ampliarla,  la  rifabbricarono  spendendovi  L.  70,000. 

Questi  Mazzacorati  costituivano  una  famiglia  che  aveva  cominciato  a  di- 
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stino-uersi  con  un  Barfolompo  di  Giovanni  Andrea,  il  quale  ammassa  in- 
^enU  ricchezze,  vuoisi  esercitando  il  mestiere  di  lardarolo.  Tale  famiglia  però 
andò  spenta  con  An^relo  Michele  di  Filippo  Gaspare,  ch'ehbe  tre  tigliuole,  le 
quali  morirono  tutte  e  tre  nubili  prima  della  Wm^  del  secolo  xviii. 

Marcello  Gretti  jiiudica  la  tacciata  di  (luesto  palazzo  doversi  attribuire  a 
disegno  del  celel)re  e  classico  architetto  Giacomo  Barozzi  da  Vitrnola,  appellato 
anche  semplicemente  Vìgnoìa. 

Fu  comprato  i)oi  dai  notaio  Francesco  Coralli  —  pervenne  in  seouito,  per 
eredità,  al  dottor  Vincenzo  di  Giuseppe  Ippolito  Pozzi  —  poi  appartenne  ai 
fratelli  e  tigli  del  celebratissimo  avvocato  Luigi  Niccoli. 

È  notevole  che  nella  Loggia  di  questo  palazzo  vedesi  uno  stennua  dei 
Castelli. 

X.  722  e  723  —  Casa  già  oei  Romanzi,   poi   dell'erede   di   tale    famiglia, 

il  Capitolo  di  S.  Pietro. 

Nel  1575,  addì  12  lugho  —  il  cavaliere  Antonio  Castelli  vendeva  a  Bal- 
dasarre  Romanzi,  per  L.  8.800  «  due  case  ridotte  in  una  sola  grande,  con 
teggia  e  stalla,  sotto  S.  Giorgio,  contìnante  a  mezzodì  con  Giacomo  Teggia, 
con^Ventura  ed  altri  della  famiglia  RoseUi,  con  una  casetta  cnfiteutica  a  set- 
tentrione, ed  in  parte  con  gli  eredi  di  Domenico  Bonfloli  »  —  come  da  rogito 
di  Tommaso  Passarotti. 

Nel  L575,  addì  12  luglio  —  ossia  nell'anno,  mese  e  giorno  medesimo  —  il 
Rettore  di  S.  Antonio  in  S.  Giorgio  concedeva  a  locazione  enfiteutica,  per  l'an- 
nuo canone  di  scudi  50  in  argento,  allo  stesso  Baldasarre  Romanzi  una  «  casa 
da  S.  Giorgio  in  confine  con  altri  stabili  de'Romanzi  e  con  beni  de'Bonfìoli  »  — 
come  da  rogito  pure  del  suddetto  notaio  Tommaso  Passarotti. 

Nel  1587,  addì  24  luglio  —  Bernardo  e  fratelli  Romanzi,  figli  di  Luigi, 
stipulavano  un  contratto  di  permuta  col  Rettore  di  S.  Giorgio  in  Poggiale,  ri- 
cevendo essi  una  «  casa  restaurata  di  fresco  dallo  stesso  Rettore,  Giovanni  del 
fu  Gualtierotto  Bianchi,  confinante  con  altra  casa  dei  Romanzi  a  mezzodì  e  po- 
nente (ossia  di  sopra  e  a  tergo),  con  gli  eredi  di  Domenico  Bonfloli  a  setten- 
trione, e  con  la  via  pubblica  ad  oriente  »  —  come  da  rogito  di  Paolo  Lolli. 

Nel  lf)13,  addì  14  ottobre  —  Lauro  Romanzi  comprava  per  L.  12,400  da 
Giovanni  Battista  Casappi  (subentrato  al  Bonfloli)  una  «  casa  grande  sotto 
S.  Giorgio,  confinante  di  dietro  con  un  vicolo  comune  fra  la  stessa  casa  dei 
Casappi  ed  una  del  compratore,  a  mezzodì  col  detto  Romanzi  e  a  settentrione 
col  falegname  Bartolomeo  detto  Bonuzzi,  e  con  istabile   di    Stetàno    Magini  » 

—  come  da  rogito  di  Giovanni  Rizzi. 

Sotto  la  data  dell' 11  aprile  lfì33  —  nell'atto  di  divisione  fra  i  fratelli  Lauro 
e  Romanzo  Romanzi,  si  continua  ad  accennare  che  questa  casa  «  confina  con 
uno  stradello  chiuso,  »  —  il  quale  cominciava  fra  gli  stabili  segnati  coi  N.  277 
e  278  di  Via  del  Poggiale  e  sboccava  in  Via  Orbaga. 

Nel  1641,  addì  18  settembre  —  Il  cavaliere  Aloisio  Romanzi,  distinto  rac- 
coglitore d'antiche  memorie  e  monumenti  di  Bologna,  faceva  il  suo  testamento 

—  a   rogito   di    Tiberio   ProvagU  —  col   quale   lasciava   usufruttuario   de'suoi 
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averi  la  propria  moglie,  Lucrezia  Del  Pino  (o  Pini)  e  la  propria  sorella.  Olimpia 
Silveria  sposa  al  capitano  Tommaso  Magnani,  e  suo  erede  universale  il  Capitolo 
di  S.  Pietro. 

Il  testatore  suindicato,  ultimo  maschio  della  illustre  ed  antica  famiglia 
Romanzi,  morì  addì  25  ottobre  del  medesimo  anno  1641. 

Nel    1061,  la  casa  grande  veniva  stimata  L.  10,000  e   la   piccola  L.  7,000. 


Questo    stabile 
legrino  Martini. 


fu   rimodernato    nelFanno    1775;   poi  appartenne  a   Pel- 


N.  824  —  Casa  che  del  1587,  addì  24  luglio,  era  di  proprietà  degli  eredi 
di  Domenico  Bonfioli.  Del  1715  apparteneva  a  Camillo  Zambeccari;  ed  ultima- 
mente aveva  quattro  comproprietari. 

N.  725  -  726  -  727  —  Stabili  già  appartenenti  ai  fratelli  Demandini  e  ad 
Alessandro  Gonfoli,  i  quali  — addì  29  maggio  1594  —  lì  vendevano  ai  fratelh 
Dottor  Camillo  e  Giovanni  Baldi,  della  parrocchia  di  S.  Niccolò  degli  Albari. 

La  onorata  famiglia  de'P>aldi.  era  salita  in  celebrità  per  aver  dati  parecchi 
filosofi  di  grido.  Essa  aveva  avuto  a  stipite  Francesco  Maria,  oriondo  di  Cre- 
valcore,  che  viveva  del  1545. 

Anticamente  non  s'api)ellavano  Baldi  che  per  sopranome,  il  loro  casato 
essendo  Della  Pigna. 

La  loro  discendenza  maschile  si  spense  con  Girolamo  Camillo  di  Barto- 
lomeo ch(^  nel  1601,  addì  11  marzo,  faceva  il  suo  testamento  a  rogito  del  notaio 
Francesco  Montembugnoli,  apertosi  il  quale,  nel  1692  addì  22  aprile ,  si  trovò 
che  aveva  lasciato  usufruttuaria  delle  sue  sostanze  la  propria  moglie  Eleonora 
Ariosti,  ed  erede  proprietario  un  Antonio  Francesco  Cappellina,  di  Modena^ 
coll'obbligo  di  venire  ad  abitare  la  sua  casa  in  Bologna  e  d'  assumere  casato 
e  stemma  dei  Baldi. 

Il  detto  erede  era  figliuolo  d'una  sorella  del  testatore,  Maria  Maddalena, 
moglie  al  capitano  Lucio  Dalla  Cappellina. 

L'innesto  di  tale  famiglia  modenese  però  ebbe  breve  durata,  che  i  Cap- 
pellina-Baldi si  spensero  pure  nel  1753,  addì  1  giugno  con  Lucio  di  Antonio, 
che  morì  senza  lasciare  prole.  Egli  aveva  chiamata  usufruttuaria  de'suoi  beni 
la  propria  moglie,  Lavinia  di  Antonio  Rossi-Conti,  istituendone  erede  proprietario  il 
figlio  primogenito  del  senatore  Guidetti,  a  motivo  ch'egli  stesso  aveva  avuta 
per  madre  una  figlia  del  senatore  Alberto  Guidetti,  per  nome  Ermellina. 

Il  portone  allo  scoperto,  segnato  col  N.  727,  e  fronteggiante  lo  sbocco  di 
Via  Larga  di  S.  Maria  Maggiore,  occupa  il  posto  ove  metteva  capo  un'antico 
vicolo  detta  Via  (iella  Montagnola,  il  quale  piegava  a  sinistra  dietro  alle  case 
prospettanti  la  via  del  Poggiale  e  raggiungeva  quella  di  Orbaga  appena  al  di  là 
del  portico.  Traeva  la  denominazione  suaccennata  da  una  Montagnola ,  ossia 
da  un  avanzo  di  terrapieno  della  mura  del  secondo  recinto  di  Bologna  che 
vi  esisteva. 

30 
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ìY.  728  —  Nel  14^4.  addì  30  ma^frio  —  conredovasi  ad  Antonio  del  Can- 
tone ìoinm  Tiirrouem  rnif/'qntfm  f'in'fafis  veteris,  situato  nella  parrorchia  di 
S.  Oiorfiio  in  Pop-o-iale,  confinato  da  stabili  di  Giovanni  da  Roffeno,  da  un  lato, 
da  altri  beni  dello  stesso  Del  Cantone,  e  dal  Canale  di  lieno  —  mediante  l'an- 
nuo sborso  di  L.  S  —  ed  a  patto  che  non  potesse  demolirlo. 

Nel  1480  addì  'JO  febbraio  —  Battista  del  fu  Gaspare  l^entivog-li  comprava 
da  Giovanni  di  Fili<lonio  Fazi,  \)Qv  L.  73<S  10^  una  «  casa  sotto  S.  Giorfrio  in 
Pop-^iale,  confinante  con  la  via  pubblica,  altra  via  chiusa,  Rodolfo  Usberti,  prli 
eredi  di  Andrea  Gavazza  e  Vitale  Savi  »  —  come  da  rogito  di  Giacomo  Mac- 
chiavelU. 

Nel  noi.  addì  24  f^ennaio  —  Giovanni  Battista  Bombasari  comprava  da 
Beute  e  da  Giovanni  Andrea  Bentivof^li  per  L.  1.107.  \'.\.  10 in  argento,  pari  a 
L.  1.200,  una  «  casa  sotto  S.  Giorgio,  confinante  con  la  via  da  due  lati,  con 
una  via  vicmale  e  gli  eredi  d'Andrea  Gavazza»  —  come  da  rogito  di  Benedetto 
Dell'  (  )lio. 

Del  loHn.  addì  29  maggio  —  avveniva  la  divisione  fra  le  sorelle  Giacomina 
ed  Orsola  Bombasari  —  moglie  la  prima  ad  Astorre  Rigosa  —  l'altra  ad  Ales- 
sandro —  dei  l)cni  loro  pervenuti  per  ereditcà  del  fu  Giovanni  Battista  Bom- 
l)asari.  In  detto  atto  leggosi  che  alla  moglie  di  Astorre  Rigosa,  fra  Taltre  pro- 
prietà, venivano  a  spettare  «  Due  case  unite  insieme,  situate  sotto  S.  Giorgio 
e  valutate  L.  fì.l.")!)  ». 

È  però  necessario  qui  notare  che  limitandosi  alle  sole  indicazioni  che  ci 
somministrano  i  tre  ultimi  citati  documenti,  lo  stabile  da  essi  rispettivamente 
accennato  potrebbe  essere  tanto  questo  che  la  casa  del  Niccoli ,  o  quella  dei 
Benazzi  al  canto  di  Via  Schiavonia,  od  anche  quella  degli  Gretti  —  tutte 
queste  essendosi  pure  trovate  in  quell'epoca  confinate  da  due  vie  pubbliche  su 
due  lati  e  su  di  un  terzo  da  una  via  vicinale. 

È  certo  però  che  pii'i  tardi  questa  antica  casa  dei  Cantoni  appartenne  ai 
Mulla:  poi  ai  Tassoni. 

Nel  inoo,  addì  4  luglio  —  Francesco  Fasi,  credendosi  erede  del  defunto 
Giovanni  liattista  Agucchi,  del  quale  era  stata  proprietà  questo  stabile,  con 
annesso  filatoio,  ne  prendeva  possesso.  Ma  i  PP.  di  S.  Giorgio  gli  fecero  op- 
posizione. 

T^n  rogito  di  Giovanni  Rizzi,  in  data  del  17  febbraio  lf)40,  ci  ricorda  la 
«  casa  di  Giovanni  Battista  e  Paolo  Agocchi,  alias  Rasi,  sotto  S.  Criorgio  presso 
il  Torressotto  ». 

l'n  Atto  del  1  ottobre  1044  così  ci  descrive  questo  stabile:  «  casa  del  fu 
Giovanni  Battista  Agocchia-Pasi,  che  fu  già  di  Giulio  Rasi,  con  Orto  detto  la 
Montagnola,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio:  confina  la  Strada,  da  una  parte 
il  Stradello  in  confina  dei  Baldi,  dall'altra  li  beni  di  Giulio  l*asi:  l'Orto  confina 
col  (^.uerrino,  col  lianuzzo  e  con  Lauro  Romanzi  ». 

Passò  quindi  al  conte  Uguccione  di  Ercole  Popoli  che  vi  morì  nel    1070. 

La  possedettero  pure  i  Forti.  F  in  appresso  fu  comprata  all'asta  nel  1728 
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da  Giulio  (o  Nicolò)  Carlo  Bersani,   i   cui   eredi   l'afl^ttarono  nel  1731  al  mar- 
chese Fabio  Antonio  Fabbri. 

Dai  Bersani  questa  casa  fu  rivenduta  per  L.  12.000  ai  Campana-Bon averi 
—  famiglia  clic  constava  di  tre  fratelli,  i  quali  passarono  lunghi  anni  a  Madrid 
servendo  il  re  di  Spagna  in  qualità  dì  macchinisti,  e  che  ora  è  estinta. 

^V.  709  —  Filatoio  che  prima  del  1009  apparteneva  a  Giovanni  Battista 
Agucchi.  Passò  poi  a'suoi  eredi    i  Rasi  detti  pure  Agucchi. 

Nel  1719,  addì  25  agosto  —  questo  Filatoio  veniva  posto  all'asta  a  pregiu- 
dizio di  Tommaso,  Antonio,  Francesco  e  Giovanni  Laudi  —  come  de  rogito  di  Giu- 
seppe Maria  Uccelli. 

Divenne  quindi  proprietà  dei  Tomba  di  S.  Giovanni  in  Persiceto;  e  pre- 
sentemente è  della  famiglia  Bassi. 


A^ggiiinte. 


1312.  addì  31  dicembre  —  Un  rogito  di  Giacomo  di  Fihppo  da  Monte 
Polo,  sotto  tale  data  ci  fa  menzione  di  una  «  Via  di  Malegraro,  sotto  S.  Giorgio» 

1391.  addì  1  marzo  —  Maria  del  fu  Landino.  Saia,  moglie  di  Giovanni 
Teorsi  ,  vendeva  per  L.  05  a  Valentino  Pizzani  una  «  casa  sotto  S.  Giorgio, 
confinante  con  beni  del  compratore  da  due  lati,  la  Via  pubblica,  e  Bertalia 
Pettinada,  mediante  andrena  —  come  da  rogito  di  Antonio  Giovalelli. 

1418,  addì  13  gennaio  —  Bartolomeo  del  fu  Antonio  Ghisilieri,  comprava 
per  L.  300  da  Benedetto  del  fu  Ugolino  Ghisilieri  «  due  case  sotto  S.  Siro  »  — 
come  da  rogito  di  Giacomo  del  fu  Pietro  Muglio. 

1420,  addì  18  agosto  —  Un  rogito  di  Pietro  di  Ben  incasa,  sotto  questa 
data,  ci  fa  sapere  che  la  casa  di  Martino  del  fu  Giacomo  Zanelli,  cui  era  an- 
nessa altra  casa  oltre  il  cortile,  trovavasi  sotto  la  parrocchia  di  S.  Siro. 

1447,  addì  11  gennaio  —  Francesco  del  fu  Andrea  Bolognini  comprava  per 
L.  100  da  Niccolò  Macchiavelh  una  «  casa  sotto  S.  Giorgio,  nella  Strada  detta 
Strada  Nuova  »  —  come  da  Rogito  di  Giovanni  Castellani. 

1402,  addì  29  dicembre  —  È  la  data  sotto  la  quale  xQxmfi  registrato  il 
«  Dono  a  Sante  Bentivogli,  di  una  pezza  di  terra  ortiva,  già  casamentata,  che 
fu  di  Francesco  Ghisiheri  e  suoi  nipoti,  devoluta  al  Fisco  per  la  ribeUione  dei 
detti  Ghisilieri,  posta  in  Bologna  sotto  S.  Siro,  confinata  dalla  Via  pubblica. 
da  Giacomo   da  Muglio  da  due  lati,  e  da  un  Andrea  del  fu  Melchiorre  Muglio. 

1400,  addì  10  ottobre  —  Antonio  del  fu  Pietro  Stiatici,  comprava  per 
L.  030.  03.  01  in  argento  da  Giacomo  Macinatori  una  «  casa  con  cortile  e  orto, 
situata  sotto  S.  Giorgio  e  confinata  da  via  pubblica  da  due  lati,  da  Biagio 
Marchesini  e  dagli  eredi  di  Pietro  muratore. 
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1480,  addì  '2()  fobbraio  —  Battista  del  fu  Gasparo  Bontivofili  comprava  per 
L.  738.  10.  da  Giovanni  di  Zelidonio  Fazi  una  «  casa  sotto  la  [(arrocchia  di 
S.  Gioririo  in  Pog-dale,  confinante  con  la  Via  [lubblica,  con  altra  Via  chiusa, 
con  Roberto  Usberti.  e  cr\[  eredi  d'Andrea  Gavazzi  e  <li  \'itale  Savi  —  come 
da  ro^rito  di  Giacomo  Macchiavelli. 

1508,  addì  T)  dicembre  —  1).  Rernardino  della  Gilia  e  suoi  fratelli  comprarono 
per  L.  '2C)i)  da  Floriano  Franchini  una  «  casa  sotto  la  parrocchia  di  S.  Siro  »  — 
come  da  ro^iito  di  Niccolò  Panzacchia. 

1.523,  addì  2(\  c"iu<xno  —  Francesco  del  fu  Giovanni  Pietro  Bolofrnini  com- 
prava [x^r  L.  1.200  da  Caterina  da  Panico,  moprlie  di  Tommaso  Se^ni ,  una 
«  casa  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio  in  \'ia  del  Poggiale  »  come  da  rogito  di 
Giovanni  Battista  P>uoi. 

1523,  addì  7  dicembre  —  Data  dell'Atto  di  locazione  enfiteutica  di  un 
«certo  terreno  con  casa,  situato  sotto  S.  Giorgio»,  accordata  dai  PP.  Serviti 
di  S.  Giorgio  a  Francesco  del  fu  Giovanni  P)olognini.  In  detto  atto  è  indicato 
che  «  contìnava  dinnanzi  con  la  via  pul)l)lica.  con  altra  via  di  dietro,  con  beni 
di  Bartolomeo  Vongola  da  un  lato,   e   con  beni  di    Battista  Alberti  dall'altro. 

1530,  addì  20  ajìrilc  —  Data  del  testamento  di  Baldassare  dtd  fu  Giulio 
Rinf'hieri,  il  quale  lasciava  ad  Annibale  d'Innocezno  Ringhieri  una  «  una  casa 
grande  sotto  S.  (Uorgio  in  Poggiale,  confinata  da  vie  pul)l>liche  da  tre  lati  e 
da  Alessandro  e  fratelli  Matesillani  —  come  da  rogito  di  Antenore  Machiavelli. 

1579,  addì  :>1  gonnaio  —  Antonio  Monetti  comprava  per  L.  800  da  Angela 
Serenuzzi  «  rata  e  parte  di  una  casa  grande  sotto  S.  Giorgio  in  via  Poggia- 
li. »   —  come  da  rogito  di  Tommaso  Barl)ieri. 

1584,  addì  '.'>  luglio  —  Data  di  un  atto  di  locazione  d'  Ercole  e  fratelli  Er- 
colani  ad  Flcna  /aldini .  risguardanto  «  Due  case  adiacenti  situate  sotto  la 
parrocchia  di  Giorgio  ». 

1500,  addì  10  maggio  —  Camillo  di  Carlo  Gretti  vendeva  por  L.  7.000  a 
Gal)riele  Manzoli  «  due  case  sotto  S.  Giorgio  »  —  come  da  rogito  di  Tommaso 
Passarotti.  Il  2".>  maggio  susseguente,  lo  stesso  Manzoli  lo  rivendette  a  Gio- 
vanni Battista  Macchiavelli  —  come  da  nìgito  dello  stosso  notaio  Passarotti.  — 
(Vedasi  il  N.  7:'.:'.  di  ([uosta  stessa  Via  d<>l  Poggialo). 

1000,  addì  22  febbraio  —  Giulia  Gili-Gandolfì  comprava  per  L.  3.200  un 
censo  annuo  sopra  due  case  d'Annibale  Poggioli,  situate  nella  parrocchia  di 
S.  Gioruio  —  come  da  l'ogito  di  ^'inconzo  Grlandini. 

1008,  addì  7  gennaio  —  Matteo  di  Biagio  Fioretti  comprava  per  L.  0,000 
da  Agostino  Piazza  e  dalla  di  lui  m(»glie  Caterina  (rippolit(ì  Fibbia,  una  «  casa 
crande  situata  sotto  S.  Gregorio  dirimi)etto  alla  chiesa  stessa  e  confinata  rlai 
Maranini  e  dai  Giovanetti  »  —  come  da  rogito  di  Vincenzo  Vassolli.  Però  sic- 
come s' ha  memoria  che  del  1023  la  casa  stessa  «  sotto  S.  Siro  e  stimata  del 
valore  di  L.  1:5,000  »  apparteneva  ancora  ai  Piazza,  così  ò  d'uopo  arguirne 
che  la  vendita  suaccennata  probabilmente  doveva  essere  subordinata  al  patto 
di  affrancazi^mo. 
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\^IA.rMO  Dlil'r^EJPOLl. 


Vicolo,  anticaìììenfe  apprJlafo  Viario,  .^enz'cflfra  agfjììoìfay 
e  volgarmente  detto  —  "Vivaro  d.e'I*epoli  —  anche  al  presente. 


La  via,  0  piuttosto  il  vicolo  denominato  oggidì:  Vivaro  do'Pepoli,  ha  prin- 
cipio dalla  Piazza  S.  Stefano  e  termina  in  Via  Castiglione.  È  lungo  lineari 
Pertiche  34.  09.  00.  ed  ha  un'area  di  superficiali  Pertiche  50.  45.  04, 

Il  suo  antico  nome  era  //  Viario,  nome  che  por  corruzione  di  volgare 
pronuncia  trasmutossi  in  Vivaro.  Certuni  che  di  cose  patrio,  possonsi  àìv e  fa- 
volisti, sognarono  che  il  vocabolo  Vivurdo  originasse  da'  carceri  o  celle,  che 
ivi  fossero  per  custodirvi  belve  feroci  e  i  disgraziati  destinati  agli  spettacoli 
circensi  e  gladiatorii,  e  non  rifletterono  neppure  che  il  vivaro  era  non  forse 
molto  lontano  dalfAnfitoatro ,  stabilito  da  essi  medesimi  in  prossimità  delle 
vie  di  S.  Mamolo  e  di  Val  d'Avesa. 

Il  fatto  poi  dell'aggiunta  fattasi  alla  somphce  prima  denominazione  di 
Viario,  devesi  unicamente  all'essere  le  case  dei  Pepoli  adiacenti  a  questo 
Vicolo;  e  ciò  avvenne  in  tempi  non  molto  remoti,  o  forse  dappoich^  quella 
famiglia  cominciò  a  godere  certe  franchigie  che  s'estendevano  su  tale  viottolo 
cui   corrispodevano  le  loro  scuderie  e  rimosse. 

Il  Patricelli,  il  Pullioni  ed  altri  cronisti  della  basilica  di  S.  Stefano,  avendo 
spacciato  che  il  poggio  di  S.  Giovanni  in  Monte  sia  stato  elevato  artificiosa- 
mente, immaginarono  altresì  che  la  terra  ne  fosse  stata  tolta  dalle  vicinanze 
del  Vivaro,  a  ciò  attrilmendo  che  questo  vicolo  si  trovasse  come  lo  ò  tuttora, 
più  daprosso  di  livello  dello  vie  adiacenti. 

Prestimosi  che  il  Viario  avesse  uno  sl)occo  in  Via  Miola,  continuando  in 
direzione  del  tratto  che  principia,  in  Piazza  S.  Stefano  con  lieve  obliquità 
verso  il  mezzodì;  ma  ciò  che  h  certo  egli  è  che  vi  sboccava  il  vicolo  detto 
Via  Paisio,  che  cominciando  dal  Viario  divideva  le  case  de'  Pepoli  da  quelle 
de' Bolognini,  giungendo  con  l'altro  capo  fino  alla  via  (\etts,\o\i3.(\e\Sampieri- 

Merita  ricordanza  il  Vivaro,  o  Viario,  per  l'abitazione  che  vi  ebbero  due 
sommi  uomini  che  illustrarono  la  nostra  patria  storia. 

Rolandino,  di  Rodolfino  di  Donna  Fioretta  —  creduto  da  alcuni  figlio  di 
un  Petruccio  —  ebbe  il  suo  domicilio  in  questa  Via,  presso  alla  Croce  de'Casali. 
Fu  egli  il  primo  a  venire  sopranominato  Dei  Passeggeri,  per  allusione  alla 
Locanda  tenuta  da  suo  padre  il  quale  vi  albergava  passaggeri,  e  studenti  che 
che  in  gran  numero  abitavano  questi  dintorni. 

Rolandino  appartenne  alla  Società  de' Toschi  e  seguitò  il  partito  de'Geremei. 
Nel  1234  fu  aggregato  fra  i  Notari. 
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Rolandiiio  si  fu  che  immaginò  ed  istituì,  o  meglio  (e  ciò  per  certo)  che 
dettò  leggi  ad  una  Societcà  di  cittadini,  collegati  per  la  salute  e  sicurezza 
della  patria  contro  il  partito  dei  Lambertazzi  —  detta  Società  della  Croce  — 
delia  quale  egli  fu  capo  col  titolo  di  Primicero.  La  insegna  di  tale  Società  era 
una  croce  rossa,  simile  a  quella  dipinta  negli  stemmi  della  Città. 

Nel  1278,  stabilitisi  la  pace  fra  i  Lambertazzi  ed  i  Geremei,  il  vesc.  Nicolò  III 
sospese  la  Società  della  Croce  ed  ordinò  a  Rolandino  di  non  più  ingerirsene; 
ma  riacesesi  le  ostilità  fra  que'due  partiti,  la  Società  stessa  fu  riattivata  e 
Rolandino  ne  fu  rimesso  a  capo. 

Un  rogito  di  Giacomo  Azotti,  in  data  l")  marzo  1278  ci  apprende  ciie  per 
diverse  urgenze  Rolandino  fu  nominato  Compromissario  delle  Compagnie  delle 
Arti,  dai  componenti  il  Consiglio  delle  medesime. 

Nel  1280  poi  quest'uom(ì  insigne  fu  eletto  Rettore  e  Console  della  Città  e 
in  seguito  Anziano  Per  pei  no. 

Gli  si  deve  pure  X  istituzione  del  Collegio  de'  Notari  del  quale  fu  il  primo 
Proconsole  nel  1283,  come  ci  attesta  Delfino  di  Deodato,  Notare  della  Camera 
dei  Notari  della  Camera  degli  Atti  di  Bologna,  a  quanto  leggesi  in  un  suo 
rogito  esistente  nell'archivio  di  S.  Francesco. 

Rolandino  sposò  successivamente  due  donne,  ma  da  nessuna  di  esse  sembra 
abbia  ottenuto  figli,  o  se  n'ebbe  è  certo  che  essi  non  gli  sopravvissero  nò  la- 
sciarono successione.  È  certo  peraltro  ch'egli  ebbe  una  figlia  naturale,  per 
nome  Bartolomea  e  chiamata  Bettina,  ch'ei  legittimò  e  lasciò  poi  sua  erede. 
A  proposito  di  tale  figlia  si  ha  un  decreto  di  Giovanni,  vescovo  di  Cesena,  ed 
amministratore  del  vescovado  di  Bologna,  mediante  il  quale,  in  data  4  giugno 
1:5:^;,  permettevasi  la  permuta  di  tre  tornature  di  terreno  situato  in  Roncovio, 
le  quali,  a  quanto  vi  si  legge,  appartenevano  «  a  Suor  Maria  Bartolomea,  figlia 
del  fu  Rolandino  Passaggeri  ». 

L'eminente  uomo  morì:  iii  ocfobris,  mino  1300,  e  con  pompa  solenne  fu 
sepolto  nel  monumento  sepolcrale  eretto  dall'Arte  de' Notari  nel  cimitero  di 
S.  Domenico. 

Ulisse  Aldrovandi,  nato  da  Teseo  Aldrovandi,  e  da  Veronica  Marescalchi, 
notaio  e  cancelliere  del  Senato,  ebbe  pure  in  questo  Yivaro  le  sue  case. 

Fu  egli  Dottore  di  Filosofia  e  Medicina^  Lettore  Pubblico  e  primo  Lettore 
Ordinario  dell'Accademia  dei  Semplici;  e  morì  addì  11  maggio  1605,  nell'età 
d'anni  83. 

Ebbe  un  figlio  naturale,  nato  nel  lòHO,  che  morì  giovinetto  per  una  caduta 
dal  poggiolo  del  corridojo  di  casa  sua,  avvenutagli  mentre  dormiva;  il  che  ri- 
levasi da  una  lettera  scritta  dallo  stesso  Ulisse  in  data  6  luglio  1577,  al  Com- 
mendatore di  S.  Spirito,  suo  fratello. 
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Viario  dei  Pepoii,  lato  destro, 
per  chi  vi  entra  dalla  Piazza  di  S.  Stefano. 


Si  ha  primieramente  il  fianco  della  casa  già  De' Bianchi,  poi  del  dottore 
Rodati  nella  quale  scorgonsi  le  costruzioni  di  due  distinte  epoche,  il  che  fa 
sospettare  che  la  parte  di  essa  che  confina  con  la  casa  N.  1332  sia  stata  fab- 
bricata sul  guasto,  o  terreno  vuoto,  ceduto  dai  Bolognini  ai  Bianchi,  con  rogito 
di  Giacomo  Budrioli-Mascari,  datato  14  giugno  1497.  Dal  tenore  di  tale  con- 
tratto apprendesi  che  fu  una  permuta  avvenuta  nel  seguente  modo:  —  I  Bianchi 
avevano  assegnata  ai  Pinzi  una  Casa  situata  nel  Vivaro.  in  compenso  di  altra 
già  avuta  dai  Finzi  e  situata  nella  «  Strada  o  Corte  Vicinale  »  (  1'  antica  Via 
Paisio),  confinante  con  proprietà  Aldrovandi  dal  Quarto.  Gli  stessi  Bianchi  ce- 
devano dunque  con  codesto  contratto  la  casa  stessa,  loro  pervenuta  dai  Flessi, 
ai  Bolognini,  ricevendone  in  cambio  «  un  Guasto,  o  terreno  vacuo,  presso  la 
Strada  del  Vivaro. 

N.  1332  ~  Portone  del  Palazzo  Bolognini,  dove  forse  era  uno  sbocco  della 
Via  e  Andrena  del  Paisio  (o  Paese)  e  dove  il  13  feb])raio  1536  è  sicuro  che 
trovavasi  già  una  casa  di  Giovanni  Maria  del  fu  Francesco  Bolognini,  la  quale 
confinava  con  lo  proprietà  di  Ulisse  Aldrovandi,  di  Alessandro  De'Bianchi,  di 
Cesare  e  di  Brinci  valle  Bolognini. 

N.  1333  e  1334  —  Gli  Aldrovandi  di  Castel  de'Britti  si  dissero  anche 
Aldrovandi  del  Vivaro,  perchè  in  questa  Via  anticamente  avevano  stabilito  il 
loro  domicilio. 

Pietro  Aldrovandi,  Dottor  in  Leggi  e  uno  de*  Riformatori,  fu  stipite  e  autore 
di  tre  rami  di  tale  famiglia,  verso  il  1421,  all'incirca.  Infatti  da  Marco,  di  lui 
figlio,  ebbe  ordine  il  ramo  che  diede  poi  il  celebre  filosofo  e  medico  Ulisse; 
dall'altro  figlio.  Niccolò,  Senatore,  ne  vennero  gli  Aldrovandi  di  Via  Galliera:  e 
da  un  terzo  figlio,  Sigismondo,  dis-^esero  altri  Aldrovandi  che  però  si  spensero 
dopo  quattro  sole  generazioni.  Le  fre  famiglie  qui  indicate  abitarono  nel  A'ivaro. 
e  precisamente  a  quanto  pa-e  nella  casa  N.  1334  la  senatoria  e  quella  di  Si- 
gismondo, nella  casa  segnata  col  N.  1333,  poi,  quella  di   Matteo. 

Circa  la  casa  N.  1333,  abbiamo  le  seguenti  memorie. 

Nel  1454,  addì  5  luglio  Marco  del  fu  Dottor  in  Leggi,  Pietro  Aldrovandi, 
comprò  da  Salomone  di  Finzi,  di  Mantova,  procuratore  di  Brunetta  Finzi ,  sua 
nipote,  la  metà  d'una  casa  con  cortile  situata  nella  parrocchia  di  S.  Stefano, 
nel  Vivaro,  in  confine  di  stabili  del  compratore  e  degli  eredi  di  Francesco  e 
Girolamo  Bolognino,  per  la  somma  di  L.  138.  15. 

Nel  1003.  addi  10  novembre  —  fece  il  suo  testamento  il  celebre  Ulisse  di 
Teseo  Aldrovandi,  lasciando  usufruttuaria  sua  moglie  Madonna  Francesca,  lìglia 
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del  fu  Vincenzo  Fontana,  e  proprietaria  la  propria  sorella,  Lucrezia  Aldrovandi 
maritata  con  Giuseppe  rintroni,  con  la  sostituzione  di  Giuliano  ed  Alessio,  filili 
della  medesima  e  di  Giuseppe  Griffoni,  epi)erò  suoi  nipoti  ex  sorore. 

^>l  ini7,  addì   I  giuj.nio,  testò  la  vedova  a  favore  di  un  Flaminio  Dosi. 

Nel  \f)2\,  addì  10  agosto,  con  rojjito  di  Antonio  Mosca,  notaio  della  reve- 
renda Camera  Apostolica  —  Bartolomeo  del  fu  Giuliano  Grilfoni,  nobile  romano, 
vendette  questa  casa  per  mille  scudi  al  senatore  Filippo  Pepoli. 

Sul  conto  della   casa  N.  1334,  poi  s'hanno  le  memorie  seguenti. 

Nel  l-tni,  addì  fi  maggio  —  mediante  rogito  di  Niccolò  Scardeci  e  Lan- 
zelloto  Calderia,  Niccolò  del  fu  Pietro  Aldrovandi.  con  patto  di  ricNpero  entro 
tre  anni,  vendette  per  L.  i^.'O  in  argento  al  Dottor  Girolamo  Ghisellardi  questa 
casa,  che  vi  si  dice  confinata  da  stabili  <li  Marco  Aldrovandi,  degli  eredi  di 
Niccolò  Aldrovandi  —  con  rogito  di  Maggionio  Savj,  —  vendevano  definitiva- 
mente per   L.   900   in   argento  ad  Albice  Duglioli  la  suddetta  casa  e  casetta. 

Vi  si  dice  che  la  casa  confinasse  in  istabili  «  di  Marco  Aldrovandi  verso 
Strada  S.  Stetano,  di  Nicolò  ed  Andrea  Pepoli  di  dietro,  di  Nicolò  Poeti  ed 
altri  di  Filippo  Bertolotti,  notaio,  verso  Strada  Castiglione  ».  I^  por  la  casetta 
stalla,  [)0sta  di  fronte  alla  suddetta  casa,  vi  si  legge  che  confinava  con  istabile 
«  di  Aldrovandino  Fondazza,  degli  eredi  di  Romeo  Pepoli.  doli" Ospitale  di 
di  S.  Bovo,  di  P)runino  e  suoi  fratelli  De'Bianchi. 

Nel  1301,  addì  22  dicembre  —  Guido  del  fu  Dottor  Romeo  Pepoli,  per  la 
somma  di  L.  1,107.  00.  OS  in  argento,  acquistava  da  Albice  Duglioli  una  «  casa 
con  corte  ed  orto,  posta  nel  Vivaro,  più  altra  casa  posta  nella  stessa  strada  » 
—  come  da  Rogito  di  Giacomo  Manzini.  Questa  seconda  sembra  adunque  dover 
esser  la  casetta  o  stalla  di  cui  sopra,  e  che  parrebbe  dover  essere  quella  che 
porta  attualmente  il  N.  1326  in  questo  Viario. 

N.  1335  —  In  questa  località  era  precisamente  situata  la  casa  di  Nicolò 
Poeti,  dal  di  cui  figlio,  Alessio,  fu  venduta  «  con  tutti  i  mobili  e  le  masserizie  » 
1  9  di  dicembre  1 109,  a  Filippo  Bortolotti,   per    la   somma   di  L.   1,300  in  ar- 
igento  come  da  rogito  di  Taddeo  Mammellini. 

Nel  lóTT,  addì  11  luglio  Vincenzo  di  Antonio  Bertolotti,  col  patto  d'affran- 
cazione vendeva  per  la  somma  di  Scudi  300  in  oro,  a  Girolamo  di  Scipione 
Leoni,  parte  di  una  casa  situata  nel  Vivaro,  in  confine  di  beni  de' Pepoli  — 
come  da  rogito  d^  Ludovico  Mammellini.  Quel  patto  d'affrancazione  fu  estinto 
il  0  dicembre  1578,  come  si  vedrà  poi. 

In  novembre  del  1578  —  il  detto  Bertolotti  vendeva  a  Giovanni  di  Fjlipi)o 
Pepoli,  per  L.  550,  porzioni  della  casa  in  discorso  «  in  confine  de'  Pepoli  e 
degli  Orsi  »  —  come  da  rogito  del  medesimo  Lodovico  >Lammellini. 

Nel  L578,  addì  5  dicembre,  il  senatore  Giovanni  del  fu  Filippo  Pe{)oli,  come 
da  rogito  di  Andrea  Mammellini  acquistava  definitivamente,  per  la  somma  di 
L.  5,800,  da  Vincenzo  del  fu  Antonio  Bertolotti  «  una  casa  sotto  S.  Stefano 
nel  Vivaro,  in  confine  di  Fabio  Pepoli  e  di  Alessandro  Orsi  ».  Col  prezzo  di 
detta  casa  il  Bertolotti,  a  comodo  del  compratore,  rimborsava  il  0  dicembre 
stesso,  vale  a  dire  nel  successivo  giorno,  i  Scudi  300  in  oro  a  Scipione  Leoni; 
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ed  il  giorno  1 1  del  mese  stesso  altre  L.  500  a  Giovanni  Battista  di  Baldassarre 
Cinelli  —  come  da  rogito  di  Andrea. 

Molte  e  varie  famiglie  do" Bortolotti  e  Bartolotti  contansi  in  Bologna.  Quella 
della  quale  qui  si  tratta  |)are  la  più  antica,  ed  ebbe  de'Notari ,  fra  cui  «Do- 
menico di  Guido  Bertolotti  che  nel  suo  Memoriale  del  1335  lasciò  scritto  che 
nello  stesso  anno,  per  L.  200  era  avvenuto  in  Bologna  un  contratto  di  vendita 
come  segue: 


» 

Libbre 

2,000 

di    Carne  salata. 

» 

» 

1,000 

»     Lardo. 

» 

» 

1,000 

»     Cacio  grosso  (vecchio). 

» 

» 

1,000 

»         »      sottile  (giovine). 

» 

» 

500 

»     Olio. 

In  totale:  Libbre 5,500  di  Grascine;  il  che  dava  un   medio  valore 

minore  di  denari  9  per  Libbra. 

In  codesta  situazione  possedeva  Guidotto  di  Uguzzone  Mazzi  da  Imola,  il 
quale  —  come  da  rogito  di  Graziano  di  Domenico,  il  22  gennaio  1309  —  vi 
locava  per  l'annua  pigione  di  Ducati  30,  a  Nicolò  di  Guglielmo  da  Rimini  una 
casa  «  posta  in  cappella  (parrocchia)  S.  Stefano  e  S.  Agata  »  Di  tale  casa  lo 
stesso  Guidalotto  dispose  nel  suo  codicillo  testamentario  rogato  da  Lodovico 
Codagnelli  il  20  settembre  1443  —  nel  quale  però  viene  indicata  come  situata 
«  sotto  S.  Agata  in  Strada  Castiglione». 

Nel  1412,  addì  3  agosto  —  Alljerto  di  Bertone  di  Donato,  da  Bergamo, 
(capostipite  poi  od  autore  de' Formagliari  )  comprava  per  L.  500  da  Elena  di 
Ugolino  De' Nobili,  da  Vado,  moglie  di  Francesco  Dal  Bello,  di  Pianoro,  una 
casa  «  sotto  S.  8tefano  nel  Vivaro  »  come  da  rogito  di  Cola  Marzapeschi  e  dei 
Codagnelli  suddetti.  E  a  questo  contratto  fecesi  concorrere  come  sigurtà  Uguc- 
cione  de' Mazzi,  capostipite  de'Guidalotti. 

La  casa  stessa  fu  poi  acquistata  dagli  Orsi  che  la  vendettero  ai  Pepoli,  e 
Gera  Pepoli  la  comprese  nella  fabbrica  del  suo  grande  Palazzo. 


Viario  de'  Pepoli,  lato  sinistro  per  chi  vi  entra  dalla  Piazza  S.  Stefano. 


K  1330  —  Si  osservi  il  N.  81,  di  Via  S.  Stefano,  e  si  vedrà  che  questo 
stabile  fu  venduto  ai  Bovi  il  10  aprile  1548,  dai  Bolognetti.  Il  testamento,  poi, 
di  Giovanni  del  fu  Francesco  Bolognini  —  fatto  a  rogito  di  Francesco  Forma- 
glini,  il  12  agosto  1490  —  e' informa  che  il  detto  testatore  possedeva  una  casa 
nel  Vivaro  confinante  con  istabili  degli  eredi  di  Bartolomeo  Bolognetti,  successo 
ai  Lupari,  oltre  ad  altra  casa  confinata  da  altri  stabili  del  testatore  stesso  e 
da  beni  di  Pietro  Aldrovandi,  e  suoi  fratelli.  La  prima  di  dette  case  doveva 
trovarsi  da  questo  lato,  e  dovendo  essere  confinante  con  uno  stabile  de'Bovi, 
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suecpssori   de'Bolonrnetti,   ^   probabile    sia    quella  stessa  rbo  porta   il  N.    12:¥) 
passata  ora  ancirossa  ai  Bovi  o  Bovio. 

i\'  i.V'J/>  —  Nel  lóTH  addi  7  settembre  —  come  da  ro^rito  di  Oldrando 
Gariranelli  —  i  conti  (Uiido  e  Filippo  del  fu  Cornelio  Popoli,  per  la  somma  di 
L.  l,Or)0  compravano  da  Francesco  del  fu  Alessandro  de'Bianchi  «  una  casa 
antica,  ^ìh  ad  uso  di  stalla,  poi  di  Fondaco  de'Lecrnani,  sotto  S.  Stefano,  nel 
Vivaro  »    -  come  da  rogito  di  Oldrando  Ganganelli. 

X.  1328  —  Nel  1535,  addi  22  settembre  —  Andrea  Casali  assegnava  a 
Battista  Santamaria  la  metcà  d'una  casa  situata  nel  Vivaro  e  confinata  da 
stallili  d'Alessandro  Popoli,  di  Gregorio  e  fratelli  Casali,  e  dei  Bolognetti. 

Nel  1572,  addì  25  aprile  —  Francesco  Santamaria  assolveva  Alessandro 
Bovio  per  saldo  di  una  sonnaa  di  L.  :5,()00:  prezzo  d'  una  casa  nel  Vivaro, 
presso  Romeo  Popoli.  Michele  Casali,  Francesco  Maria  e  fratelli  Casali»  — 
come  da  rogito  (ri{)polito  Poppi. 

K.  1327  —  Nel  lf)07,  a<ldì  10  maggio  —  il  marchese  Ugo  ed  il  conte 
Pvizzardo,  fratelli  Pejìoli.  figli  del  fu  conte  Giovanni,  compravano  per  la  sonnna 
di  L.  :^.550.  da  Barbara  del  fu  senatore  Mario  Casali,  un  fabbricato  a  uso  di 
stalla  e  rimessa,  situata  «  nel  Vivaro.  sotto  S.  Stefano,  e  in  confine  di  Andrea 
Bovio  Visconti,  del  conte  Filippo  Popoli,  e  d'altri  beni  della  venditrice  a  levante 
e  mezzodì  «  come  da  rogito  di  Giulio  Belviso. 

Presso  allo  sbocco  del  Viario  in  Via  Castiglione  e  precisamente  nella  parte 
laterale  e  posteriore  delle  case  già  de'Casali.  vedonsi  le  traccio  di  due  [)ortoni 
murate.  Il  [)rimo  di  essi  era  la  porta  della  Casa  d'Aldrovandino  della  Fondazza, 
comprata  dai  Casali  il  20  agosto  150:^  per  L.  2,000  —  come  da  rogito  di  Bona- 
ventura Paleotti,  e  la  seconda  sembra  essere  stata  la  porta  dell' Oratorio  ivi 
esistente  in  una  delle  tre  case  vendutevi  dai  Popoli  ai  Casali.  Avevano  poi  nel 
\'ivaro  una  casa  con  Oratorio,  la  quale  confinava  con  la  stalla  dei  Popoli  e 
con  la  casa  izrande  e  nuova  dei  Casali. 


A-ggiunte. 

l;')()l.  ad<lì  ;>  marzo  —  (Giovanna  del  fu  Bongiovanni  Cavestrai  o  Cave- 
straro.  moglie  di  Mattiolo  Strazzarolo  o  Stracciaiuolo ,  lasciava  ai  PP.  di 
S.  Domenico  una  casa  in  Cappella  (parrocchia)  di  S  Stefano,  nel  Vivaro, 
presso  Pace  Sorici,  Tommaso  Spinelli,  e  la  strada  pubblica  »  —  come  da  rogito 
di  Pietro  Barberini. 

loOi),  ■^\)  ottobre  —  Landò  di  Gottolo  Barazzi  comprava  per  L.  140  dal 
Beneficio  del  lìi  prete  Andrea  da  Pistoia,  e  da  Domenico  e  Carlo  di  Americo 
Dalle  Salegate,  una  casa  posta  nel  \'ivaro,  sotto  S.  Stefano,  confinante  con 
Bertolino  fabbro  come  da  rogito  di  Francesco  Bunvisino. 
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1550,  addì  24  settembre  —  Francesco  e  Giovanni  Fiossi  assegnarono 
a  Bartolomeo  Lupari  una  «casetta  posta  sotto  S.  Stefano,  nel  Vivaro  presso 
i  Casali,  i  Bolognini  e  i  Bolognetti»  —  come  da  rogito  di  Giovanni  Savj. 

\T^{Y^,  addì  20  agosto  —  i  Casali  compravano  per  L.  2.000  dai  Della  Fon- 
dazza, la  costoro  casa  situata  nel  Vivaro   —  come  da  rogito   di  Bonaventura 

Paleotti. 

1511,  addì  22  dicembre  —  Guido  del  fu  dottor  Romeo  Popoli,  comprava  per 
L.  1107.  00.  S  in  argento,  pari  a  L.  1,200  plateali,  dal  dottor  Albizzo  Buglioli 
una  «  casa  con  corte  e  orto,  posta  nel  Vivaro,  ed  altra  casa  ivi  pure  situata  » 

—  come  da  rogito  di  Giacomo  Mangini. 

1517,  addì  15  giugno -— nella  divisione  fra  i  Casali,  fatta  con  rogito  di 
Battista  Buoi,  trovansi  indicati  i  seguenti  stabili,  oltre  a  quello  suaccennato, 
comprati  dai  Della  Fondazza: 

«  1.  Una  casa  con  corte  e  pozzo  in  contrada  del  Vivaro.  nel  cantone  del 
Vivaro,  confinante  con  la  Via  publ)lica  e  Pellegrino  Bolognini  ». 

«  2.  Una  casa  nel  Vivaro  presso  il  cantone ,  con  una  stalla  di  Bonino 
Bianchi,  confinante  con  l'altra  casa  abitata  da  Floriano  Sarti  ». 

1540,  addì  20  settembre  —  Filippo  Maria  del  fu  Sebastiano  Aldrovandi  com- 
prava per  L.  200,  ma  con  patto  d'affrancazione,  dai  fratelli  Ulisse  ed  Achille 
del  fu  Teseo  Aldrovandi,  una  «casa  sotto  S.  Stefano,  nel  Vivaro,  confinante 
con  la  casa  grande  de'venditori  e  coi  Bolognini  —  come  da  rogito  di  Lodovico 
Montecalvi. 

1587.  Bonifazio  del  fu  Corradino  Dalle  Balle  comprava  per  L.  0,040  con 
patto  d'affrancazione  dal  senatore  Mario  del  fu  Andrea  Casali,  una  «casa,  con 
bottega  sotto,  ed  altra  casetta  con  due  stalle,  poste  sotto  S.  Stefano  nel 
Vivaro  ,  in  confine  del  venditore,  del  conte  Cornelio  Popoli  e  degli  eredi  di 
Alessandro  Bovio  —  come  da  rogito  di  Alessandro  Schiassi. 

1021.  addì  20  agosto  —  il  senatore  Filippo  Pepoh  comprava  per  la  somma 
di  mille  scudi,  da  paoh  10  cadauno,  dal  nobile  Bartolomeo  del  fu  Giuliano 
Griffoni  di  Roma,  eredo  Aldrovandi.  una  «  casa  nel  Vivaro,  sotto  S.  Stefano  » 

—  come  da  rogito  di  Arsenio  Mosca,  notare  della  Camera  Apostolica. 

1099,  addì  30  gennaio  —  La  «  stalla  come  loggia  (fienile)  e  rimessa  nel 
Vivaro  »,  di  proprietà  del  senatore  Ercole  e  di  Cornelio,  fratelli  Popoli,  fu  sti- 
mata del  valore  di  L.  10,154.  08;  e  la  «  casa  situata  di  faccia  a  detta  stalla, 
e  detta  il  Casino  Rosso  »  L.  13,680.  10. 


ed  anche  Borgo  PolicinOj  anticamente. 

La  Via  detta  Borgo  Pelose  ha  principio  dalla  via  dietro  il  canale  di  Re- 
no e  termina  in  via  dei  Morelli  sboccandovi  precisamente  in  faccia  alla  sop- 
pressa chiesa  dei  SS.  Bernardino  e  Marta.   • 
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Essa  ò  lung-a  lineari  pertiche  71.  02.  00  ed  ha  un'  area  di  superficiaU. 
Pertiche  78.  1)4.  OG. 

In  un  rojrito  del  128^  trovasi  accennata  questa  via  con  le  parole:  «  Bor- 
go Policino  o  Borgo  Polese.  » 

Si  ha  pure  memoria  che  nel  1289  in  «  Borgo  Policino  »  puhblicavansi  i 
Bandi  di  faccia  alla  casa  di  Francesco  Spadori. 

Korg-o  l^olese   —  Lato  elettro. 

per  chi  vi  entra  dalla  Via  dietro  il  Canale  di  Beno. 

N.  1052.  —  Chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo,  che  fu  studente  nella  nostra 
Università,  poi  Legato  di  Bologna. 

Da  un  un  rogito  di  Agostino  Ambrosini  e  Barbadori  in  data  del  :i  mag- 
gio ioli)  si  ha  notizia  certa  dell'  erezione  di  questa  Chiesa  come  deir  annes- 
sovi benefìcio  laicale.  Però  sembra  che  del  1013  fosse  eretta  e  per  la  [)rnna 
volta  vi  si  celebrasse  la  messa. 

Il  fondatore  di  quesf  oratorio  non  meno  che  T  istitutore  dell'  accennato 
beneficio    fu  D.  Annibale  Bonfioli. 

Questa  Chiesa  fu  chiusa  per  decreto  del  ;]0  marzo  1803  che  fu  eseguito  il 
16  agosto  dell'  anno  stesso. 

Borgo  i*ole8e  —   Lato  sinistro. 

per  chi  vi  entra  dalla  Via  dietro  il  Canale  di  Reno. 

Si  oltrejm.ssa  V  imbocco  di  un   Vicolo  morto  o  senz'  uscita 

detto  Stradello  de'  Bianchini  nel  1639, 

e  presentemente  \'icolo  dei  Poggi  -  fra  gli  stabili  N.  1029  e  1037. 

Si  oltrepassa  V  imbocco  della   Via  denominata  Pugliole  di  S.  Bernardino 

/;•(/  gli  stabili  X.  1028  e  1099 


^^lA    \"OLTE  13E'  JPOLL^rtOLI 

dal  angolo  del  Portico  della  Dogana  dal  Cantone  dei  Fiori 

alla   Via  de'  Vetturini. 

La  via  Volte  dei  Pollaroli  comincia  dal  Cantone  dei  Fiori  e  termina  nei 
Vetturini.  La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  35.  1.  0.  La  superficie  di  75.  91.  6. 
per  conto  della  Comune,  e  43.  S'3.  2  del  Governo. 


Questa  strada  si  disse  Piazza  Nuova  dgli  Ortolani,  Piazza  Imperiale,  Volte 
dei  Pollaroli  e  Via  della  Dogana  Nuova.  Queste  varie  denominazioni  le  ha 
avute  per  i  diversi  usi  ai  quali  ha  servito,  e  per  altre  cause,  che  si  vedranno 
in  appresso. 

Ignorasi  come  questa  strada  fosse  denominata  prima  del  1496;  ma  sappiamo 
che  lungo  il  fianco  del  Palazzo  pubblico  in  alcuni  luoghi  non  era  più  larga 
di  Piedi  6. 

Addì  7  giugno  1491,  i  Riformatori  decretarono  di  aprire  una  strada  che 
dalla  volta  dei  Barbari  in  strada  S.  Felice  communicasse  direttamente  col 
Mercato  di  Mezzo,  al  qual  effetto  deputarono  Andrea  Grati,  e  Giovanni  Marsigli, 
rivestendoli  delle  più  ampie  facoltà  per  Tesecuztone  di  questo  Decreto,  e  spe- 
cialmente per  concedere  ai  privati  pubblico  suolo,  e  per  comprare  dai  medesimi 
secondo  il  Itisogno.  Passarono  più  di  cinque  anni  senza  aver  messo  mano  al 
lavoro  quando  si  confirmò  il  decreto  con  deliberazione  delli  26  agosto  1496, 
col  quale  si  volle  una  Piazza  di  fianco  al  Palazzo  dalla  parte  del  giardino  e 
la    riconferma  dei  due  deputati  Grati  e  Marsili. 

Gli  atterramenti  dei  stabili  si  cominciarono  dalla  via  che  imboccava  di- 
rettamente quella  ora  detta  del  Cantone  dei  Fiorì  che  conduce  a  S.  Pietro,  e 
cioè  dalla  casa  di  Ambrogio  dei  Lodi  calzolaio  proseguita  fino  a  quelle  de 
da  Mociio  dalla  Volta  dei  Barbari. 

Nel  maggio  e  giugno  1497  si  atterrò  dal  cantone  della  casa  detta  da  Moglio 
sino  alla  Saliciata  di  S.  Francesco,  comprendendovi  gli  stabiU  delle  Suore  di 
S.  Gervasio,  di  Filippo  de'  Savi  medico,  e  degU  Aldrovandi. 

Gh  orti  dei  conti  Bruscolo  (Battisasso)  e  dei  Mezzo v  illani  (via  Calcavinaz 
zi)  furono  levati ,  o  separati  dalle  case  rispettive  e  soffersero  quelle  di  F'ilip- 
po  Savi  medico  nonché  quelle  degli  Aldrovandi. 

Il  23  giugno  1503  furon  pagate  dal  Reggimento  ad  Alberto  conte  di  Bru- 
scolo lire  400  per  certa  parte  di  sua  casa  data  per  l'apertura  della  strada  di 
S.  Felice. 

1507  21  Lugho.  Per  l'apertura  della  via  dei  Vetturini  Bonaparte  di  Gior- 
gio Ghisilieri,  soffrì  grave  danno  in  una  sua  casa,  posta,  parte  in  Cappella 
S.  Prospero,  parte  in  S.  Sebastiano  presso  la  Via  pubblica  da  tre  lati 
presso  i  Dondini  e  gli  furono  accordati  in  compenso  scudi  500  d'  oro. 

La  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo  l'  antichissima  torre  dei  Nappi  vi- 
cino a  detta  chiesa,  la  casa  d'Alberto  Parisi  segretario  del  Reggimento,  e  molte 
altre  case  di  poco  conto  furono  in  tutto  o  in  parte  demolite. 

Nella  strada  Mercato  di  Mezzo  furono  gettati  a  terra  tutti  i  portici  di  legno 
che  r  ingombravano,  e  il  Procuratore  Causidico  Alessandro  Bottrigari,  diede  mi- 
glior forma  al  prospetto  della  sua  casa  in  faccia  a  S.  Michele  del  Mercato  di 
Mezzo. 

Nel  1499  fu  selciata  la  Piazza  Nuova  lungo  il  muro  del  giardino  del  pa- 
lazzo pubblico,  ed  in  lugho  e  agosto  fu  fabbricato  il  portico  uniforme  dal  Can- 
tone dei  Fiori  fino  a  Ghirlanda  alla  via  detta  Fieno  e  Paglia  di  egual  altez- 
za del  primo,  ma  alcun  poco  differente  di  costruzione. 

Li  3  settembre  dell'  anno  stesso  si  murarono  certi  terrafitti    di   macigno 
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alla  distanza  di  piedi  18  dal  suddetto  muro,  i  quali  circoscrivevano  il  posto 
dove  si  vendevano  fjli  erbaggi  dagli  ortolani,  che  vi  sì  stalnlirono  il  giorno  15 
del  detto  mese  di  settembre,  e  perciò  la  Piazza  si  cominciò  a  dire  dal  volgo 
Piazza  degli  Ortolani. 

Mino  Rossi,  e  Girolomo  Sampi  eri  del  Reggimento  stabilirono  che  la  lar- 
ghezza della  Nuova  Piazza  delle  Erbe,  dovesse  cominciare  dal  muro  del  Palazzo 
degli  Anziani  fino  al  muro  delle  botteghe  di  mastro  Ambrogio  del  fu  Seba- 
stiano de  Laude  (da  Lodi)  calzolaro,  di  Girolamo  e  fratelli  Luiis  di  Tom- 
maso Grengoli,  degli  eredi  di  Antonio  da  Bringola,  e  che  la  lunghezza  di  detta 
Piazza  cominciasse  dalla  strada  che  conduce  a  S.  Pietro  fino  a  quella  di  Fie 
no  e  Paglia.  Il  Capitolo  di  S.  Petronio  proprietario  del  Dazio  della  piazza  pre- 
tese che  i  conduttori  delle  suindicate  botteghe  fossero  obbligati  di  pagare 
anch'essi  il  dazio,  questione  che  fu  terminata  mediante  transazione  dei  14 
ottobre  1503  a  rogito  di  Pietro  Rabusini,  per  la  quale  furono  esentati  dal 
dazio  i  possidenti  e  magazzini  sotto  il  portico  dei  Pollaroli,  non  che  le  bot- 
teghe, e  posteggianti  sotto  il  portico  medesimo,  autorizzando  i  proprietari  di 
proibire  ai  pollaroli  e  trecoli  di  far  fuoco  sotto  il  portico  medesimo  e  di  ap- 
dorvi  stuoie ,  che  impedissero  il  prospetti^  delle  botteghe  predette. 

1198  26  Ottobre.  Un  rogito  di  Salvatore  da  Rigosa,  assegna  a  Girolomo 
del  fu  Filipj)o  Marescalchi  della  parrocchia  di  S.  Sebastiano  il  prezzo  della 
casa  da  lui  venduta  per  costruire  in  retta  linea  la  via  di  S.  Felice. 

Li  2:3  giugno  150;5  furon  pagate  lire  400  ad  Alberto  conte  di  Bruscolo  per 
certa  parte  posteriore  di  sua  casa,  data  per  V  apertura  della  strada  S.  Felice , 
e  il  21  luglio  1507  furon  accordati  scudi  500  ossia  ducati  d'oro  a  Bonaparte  di 
Giorgio  Ghisilieri  per  aver  sofferto  grave  danno  una  sua  casa  posta ,  parte  in 
capella  di  S.  Prospero  e  parte  in  quella  di  S.  Sebastiano  presso  la  via  da  tre 
lati  ed  i  Dondini  dall'  altro. 

Quando  del  1530  venne  a  Bologna  Carlo  V  per  esservi  coronato  Imperatore, 
piacevagli  durante  il  suo  soggiorno  in  questa  città,  di  passeggiar*^  lunghesso 
questa  Piazza  e  la  via  Nuova  di  S.  Felice ,  così  detta  la  strada  che  ora  di- 
ciamo dei  Vetturini,  perciò  il  Senato  nel  1531  decretò  che  fosse  chiamata 
via  Imperiale  ,  quella  strada  che  dal  Cantone  dei  Fiori  va  fino  all'  Ospita- 
letto  di  S.  Francesco. 

Premesse  queste  generali  notizie  noteremo  che  atterrando  la  casa  d'Am- 
brogio da  Lodi  si  trovarono  molti  gessi  lunghi  piedi  4,  grossi  piedi  2,  ed  altri 
oncie  9,  e  sotto  di  questi,  molti  macigni  di  piedi  4  e  once  8,  grossi  piedi  2  ed  anche 
once  19,  che  inoltre  sotto  dei  medesimi  per  la  lunghezra  di  piedi  4  si  trovò  un 
condotto  di  piombo  del  diametro  nel  sud  vuoto  di  once  3.  il  qtiale  pesava 
hbbre  15  per  piede. 

Vìa  del   Volto  dei  Pollaroli  a  destra  entrandovi 
per  il  Cantone  dei  Fiori. 

Dicesi  che  i  primi  tre  archi  di  portico  siano  costrutti  su  di  una  casa  dei 
Seta.  Ultimamente  fu  del  segretario  Zanetti  Faloppia,  poi  Rinieri  che  fabbricò 
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la  facciata,  e  il  portico,  che  ha  servito  di  modello  al  detto  portico  della  Do- 
gana Vecchia  fino  al  vicolo  Oleari.  L'  antico  portico  era  di  due  diverse  co- 
struzioni. Dall'  angolo  della  Piazza  alla  metcà  dell'  arco  sovrastante  di  Ghirlanda 
era  a  colonne ,  e  dalla  metà  di  detto  arco  fino  alla  via  Oleari  era  a  due  mezze 
colonne  appoggiate  ad  un  pilastro  con  archi  che  seguitavano  rotondi  come  la 
mezza  colonna  sopra  la  sua  rastremazione. 

Il  quarto  arco  di  questo  portico  commciando  dal  Cantone  dei  Fiori  dà 
comunicazione  alla  piazzetta  dei  santi  Ippolito,  poi  di  S.  Barbara,  che  fu  par- 
rocchiale, sotto  della  quale  vi  abitò  ai  suoi  giorni  la  nobilissima  famiglia  dei 
Caccianemici  dell'Orso  da  non  confondersi  coi  Caccianemicci  piccoli,  che  già 
si  dissero  dei  Landolfi,  ne  coi  Caccianemici  della  famiglia  Senatoria,  che  si 
chiamavano  degli  Oddaldi.  e  finalmente  cogU  Orsi ,  che  sempre  si  trovano  detti 
de'  Ursis,  e  non  de  U'rso. 

Il  primo  ascendente  dei  Caccianemici  dell'  Orso  fu  un  Gerardo  d'  Aginulfo 
signore  del  Castel  di  Galliera  marito  di  Gisaltruda  che  ò  ricordalo  in  un  ro- 
gito dell' abì)adia  di  S.  Stefano  20  novembre  997,  rogito  da  Martino  notare. 

Neil'  archivio  di  S.  Salvatore  vi  è  un  atto  del  1138  in  cui  si  legge:  —  Con- 
cedimus  tihi  Alberto,  qui  dicitur  de  Urso  /ìlio  Alberti,  de  Tirso.  —  Iacopo 
d'Alberto  d'Alberto  d'Orso  ebbe  due  figli  uno  de'  quaU  per  nome  Cacciane- 
mico.  Neil'  archivio  delle  suore  di  S.  Agnese  vi  era  un  istituto  dotale  del  1232 
in  cui  si  leggeva: —  Caccianimicus  quondam  D.  Tacobi,  Alberti  de  Urso  ren'pit 
prò  filio  suo  Gruamonte.  Li  discendenti  di  questo  Caccianemico  cominciarono  a 
dirsi  di  Caccianemico,  d'  Alberto,  d'  Orso,  poi  per  brevità  di  Caccianemico  e 
d'Orso,  e  poscia  col  tempo  Caccianemici  dell'Orso  cognome  che  fu  communi- 
cato  anche  alla  discendenza  del  fratello  del  suddetto  Caccianemico. 

Gerardo  o  Geraldo  d'Alberto,  di  Orso  detto  Tignoso,  di  Giovanni  detto 
Bolnese  di  Gerardo  d'  Aginulfo,  fu  Ceard inalo  prete  del  titolo  di  S.  Croce  creato 
da  Onorio  II.  Fu  Bibliotecario,  e  Cancelliere  di  S.  Chiesa.  Fu    eletto    papa  nel 

1144  col  nome  di  Lucio  li:  tenne  il  Pontificato  11  mesi,  e  morì  il    20  febbraio 

1145  chiamato  dai  scrittori  Gerardo  Caccianemici  facendo  una  Prolepsis,  per- 
che a  quei  giorni  non  esisteva  simile  cognome. 

Il  detto  Pontefice  lasciò  i  suoi  beni  del  Bolognese  ai  canonici  di  S.  M.  di 
Reno.  Presso  la  terra  del  Vergato  si  conserva  la  memoria  di  lui  per  un  prato 
detto  di  Lucio,  ma  dal  volgo  detto  del  Luzzo,  e  nella  chiesa  del  Vergato  fino 
alla  metà  del  secolo  XVI  fu  conservata  una  pianeta  colle  armi  di  questo  Pon- 
tefice da  lui  regalata  a  quella  parrocchia. 

1278  11  Settembre.  Imelde  vedova  di  Gruamonte  di  Guido  Caccianemici 
vendette  a  Tommasina  madre  di  Alberto  di  Novello  Caccianemici  una  casa  sotto 
S.  Ippolito  con  torre  e  cortile.  Rogito  d'  Ugozzone  Vernozza. 

Le  case  dei  Caccianemici  dell'  Orso  corrispondevano  al  luogo  dove  sono  le 
botteghe  subito  passato  l'  arco  del  portico  che  comunica  colla  piazzetta  di 
S.  Bar])ara  e  in  appoggio  di  ciò  si  cita  un  contratto  dei  H  maggio  1371  a  ro- 
gito di  Graziano  Lambertini  da  Castel  Franco,  col  quale  Giacomo  di  Lam- 
bertino  di  Rainiero  Caccianemici  aflfltta  per  annue  L.  50  a  Conoscenti  di  Ce- 
venino  d'  Alberto  Conoscenti ,  alcune  case  con  torrazzo  poste  in  Bologna  sotto 
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la  parecchia  <li  S.  Ippolito  in  confino  di  Francesco  Cacciancmici.  a  sera  di  vie 
pubbliche  da  due  lati,  e  del  cortile  dei  Caccianemici,  che  sembra  probabile 
potesse  essere  la  Piazzetta  di  S.  Barbara. 

La  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo  era  nell'anj^olo  del  vicolo  di  Ghirlanda,  e 
sembra  in  quello  a  levante.  L'apertura  di  Ghirlanda  corrisponde  al  tredicesimo 
arco  del  portico  cominciando  dal  Cantone  dei  Fiori  e  siccome  vicino  alla  me- 
desima vi  era  la  torre  detta  dei  Nappi,  a  tempo  dell'  allarjjamento  di  questa 
contrada,  non  è  improbabile,  che  la  torre  avesse  appartenuto  alle  antiche  case 
dei  Caccianemici.  Questa  chiesa  fu  traslocata  nelT  angolo  della  Piazza  Nuova 
colla  Via  Oleari  rimpetto  al  Torrone  ed  edificata  sul  suolo  dei  Ticinali  alias 
Canoblji  dove  fu  poi  la  Dogana. 

L'  antica  Dogana  per  le  merci  che  trovavasi  in  strada  Castighone  di  die- 
tro al  Palazzo  Sampieri  riconosciuta  per  ristretta  ed  incomoda,  determinò  i  Sin- 
daci della  Gal)ella  grossa  a  scegliere  questa  situazione  come  più  centrale  per 
costruire  dalle  fondamenta  una  nuova  Dogana. 

Fino  dal  primo  febbraio  al  12  maggio  1561  era  stata  |sopi)ressa  ,  ed  unita 
a  S.  Martino  delle  Bollette  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo 
come  da  rogito  Silvestro  Focchini  e  Cesare  Beliossi. 

1.572  11  Maggio.  Promissione  concorde  del  Rettore  di  S.  Bartolomeo  di 
Palazzo  e  di  S.  Martino  di  concedere  in  conto  perpetuo  ai  Sindaci  della  Gabella 
Grossa  il  suolo  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  e  cioè;  pertiche  fi  piedi  38  tìi  terreno 
gh  edifizi,  chiesa,  case,  stanze,  buse,  portico  ecc,  posti  iu  Piazza  Nova.  Confi- 
nava l'edifizio  e  orto  condotti  per  detti  Sindaci  d'Alessandro  Gandolfi  i  Coltellini 
la  piazza  Nuova  rincontro  al  Torrone,  ed  altri  beni  condotti  da  detti  Sindaci 
da  Dialta  Dall'  Oro,  e  Florapace  Marescotti,  successori  dei  Brigoli.  obbligandosi 
di  pagare  al  detto  Rettore  annue  lire  200,  rogito  Clearco  Achillini. 

1.572  14  Maggio.  Concessione  d'  Annibale  Dall'  Oro  qual  padre  di  Dialta  e 
Costanza  eredi  di  Agostino  Bringoli  e  di  Galeazzo  Marescotti  marito  di  Fiora- 
pace  tìirlia  del  fu  Antonio  Bringoli  erede  di  Nicolò  Brigoli  fatta  ai  Sindaci  della 
Gabella  del  suolo  terreno,  ed  edifici  spettanti  alle  dette  Dialta,  Costanza  e  Fio- 
rapace  e  cioò  pertiche  13  piedi  86  posto  in  Bologna  sotto  S.  Bartolomeo  di 
Palazzo,  confinante  i  beni  e  X  orto  dì  Alessandro  Gandolfi,  la  Piazzola  Nuova 
rimpetto  al  Torrone,  i  beni  di  detta  chiesa .  e  ciò  in  censo  perpetuo ,  e  per 
annuo  affitto  di  lire  800,  rogito  Clearco  Achillini. 

Un  rogito  di  Virgilio  Gambalunga  dei  6  agosto  1528  descrive  nel  modo 
seguente  lo  stabile  del  Gandolfi. 

«Casa  grande,  ed  una  piccola  di  Bartolomeo  e  Stefano  del  fu  Alessandro 
Gandolfi  poste  sotto  S.  Sebastiano  in  confine  di  pubbliche  strade  da  due  lati, 
degli  eredi  del  fu  Giberto  Pis ,  da  mattina  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo ,  e  del 
conte  Casio  di  Nicolò  Bringoli  da  mezzodì .  di  Bartolomeo  Mancino,  e  di  Andrea 
pittore  di  Modena ,  mediante  certa  strada  a  ponente.  )> 

1574  6  Luglio.  Concessione  in  censo  fatta  da  Filippo  Carlo  Ghisilieri  ai 
Sindaci  della  Gabella  di  pertiche  23  piedi  78  terreno  con  edifizi  di  stalla, 
corte  ecc.  Confinava  la  via  pubblica  rimpetto  ai  Castelli  (Pietrafitta)  da  setten- 
trione,la  casa  del  capitano    Marcantonio    Malvezzi  da  mattina,  la    fabbrica  di 
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detta  Gabella  a  ponente,  e  la  casa  di  Michelangelo  Sacchi  da  mattina.  Per 
annuo  censo  lire  637  10.  rogito  Clearco  Achillini. 

Per  i  suenunciati  contratti  i  Sindaci  della  ( Tabella  Grossa  pagavano  annue 
lire  2787.   lo  di  censi,  che  col  tempo  furono  francati. 

La  fabl)rica  della  nuova  Dogana  secondo  l'espressione  in  rapporto  ai  con- 
fini dello  stabile  Ghisilieri  era  incominciata  il  6  luglio  1.574.  L'Architetto  fu 
Domenico  Tibaldi. 

Il  16  marzo  1573  in  prevenzione  delle  stipulazioni  delle  compre  dei  sud- 
detti stabili  era  stato  concesso  al  Collegio  dei  dottori,  che  per  far  il  muro  di 
piedi  59  in  Pietrafitta  cominciando  dalla  stalla  del  senatore  Filippo  Carlo  Ghi- 
silieri fino  all'  angolo  della  via  Oleari  potesse  prendere  il  suolo  pubblico,  che 
cadesse  dentro  la  linea  retta,  e  cioè  di  once  6  dalla  parte  del  Ghisilieri,  e  di 
18  nell'angolo  della  predetta  via  Oleari.  Parimenti  dalia  parte  occidentale,  e 
cioè  dall'angolo  della  detta  via  Oleari  andando  verso  il  torrazzo  del  Torro- 
ne tanto  suolo  quanto  potesse  capire  dentro  la  linea  retta  per  la  lunghezza 
di  piedi  28  e  cioè  dalla  parte  superiore  once  10,  e  nella  inferiore  dalla  parte 
dell'  angolo  14  e  levar  il  portico  esistente  in  detta  via  Fieno,  e  Paglia. 

Quantunque  la  fal)brica  non  fosse,  neppure  in  appresso  mai  finita  pure 
il  IO  giugno  1575  cominciò  a  servire  di  deposito  per  le  merci,  ma  i  Gabelieri 
non  vi  presero  posto  che  il  9  maggio  1576. 

1622  24  Settembre.  I  Sindaci  della  Gabella  comprarono  da  Orazio  del  fu 
Giuseppe  Felice  Ticinali  alias  Canobbi.  le  ragioni  sull'enfiteusi  del  suolo,  e 
ten-eno  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Palazzo  per  lire  1225  a  rogito  Inno- 
cenzo Costa. 

Dentro  la  Dogana  oravi  una  capella  dedicata  a  S.  M.  della  Presentazione 
che  fu  profanata  nel  1798  per  ridurla  a  magazzeno  di  sale. 

Nel  180 1  19  giugno  la  Dogana  fu  trasportata  nel  convento  di  S.  France- 
sco. Il  18  ottobre  1806  questo  locale  fu  provvisoriamente  concesso  per  quartiere 
generale  alla  Guardia  nazionale  ob])ligata  ad  evacuare  quello  dei  Servi  desti- 
nato ad  altro  uso. 

La  fronte  di  questo  edifizio  verso  questa  strada  è  di  piedi  78,  e  dalla 
parte  di  Pietrafitta  di  142,  e  il  fianco  sulla  via  Oleari  131.  Ora  appartiene  a  figli 
del  fu  Mattei,  il  quale  li  8  febbraio  1815  cominciò  delle  riparazioni  verso 
ponente,  e  li  IO  aprile  anno  stesso  ridusse  a  bottega,  porzione  del  loggiato 
d' ingresso  a  detta  Dogana  corrispondente  all'  antipenultimo  arco  del  portico 
andando  verso  i  Vetturini. 

Finalmente  si  ricorda  che  negli  anni  1824  e  1825  fu  uniformemente  ri- 
dotto tutto  questo  portico  levando  le  botteghe ,  che  l' ingombravano  dalla 
parte  della  strada.  È  composto  di  22  archi. 

Via  delle  volte  dei  PoUaroli,  a  sinistra  entrandovi 
dal  Cantone  dei  Fiori. 


Le    botteghe  addossate  al   muro  del  palazzo   pubblico   furono   cominciate 
nel  1679. 

32 
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1/  oleo-anto  lontana  fatta  nel  infì')  che  era  alimentata  dall'  arqiia  di  quella 
del  Nettuno,  dove  stavano  arquaroli .  clie  fornivano  detta  acqua  al  vicinato 
privo  di  i)ozzi  salubri,  e  che  ne  vendevano  anche  per  la  citt<à  fu  risarcita 
nel  IT.V),  ma  ora  è  puasta,  e  negletta. 

In  faccia  la  I)o<>ana  vi  era  una  capella  dedicata  alla  Santissima  Croce 
detta  dei  Carcerati  o  S.  M.  delle  Carceri  eretta  nel  IT-iH  ove  fu  celebrata  la 
prima  messa  li  1 1  febl)raio  di  detto  anno  a  comodo  dei  detenuti  delle  così  dette 
Furbare.  Fu  essa  distrutta  nella  parte  esterna,  e  ridotta  a  carcere  per  le  Donne 
nt'ir interno  all'occasione  dell" universale  risarcimento  avuto  luogo  in  (piesto 
locale.  Nel  1807  e  isos  l'uvvi  costrutto  un  oratorio  interno  che  suppliva  alla 
capella  distrutta  nel   17!)8. 

Dov'  T'  il  terrazzo  delle  carceri  vi  stavano  nel  1250  i  Tebaldi.  Le  furbare 
che  erano  nel  palazzo  dol  Podestà  essendo  state  riconosciute  per  insalubri  fu- 
rono qui  trasportate  li   lo  nov<Miibre  1711. 

Dicesi  però  che  le  altre  carceri  nel  IS.'iO  furon  distrutte  d'  ordine  del  Le- 
gato Bernetti. 


Af/f/ìunfe. 


1373  19  Ottobre.  Nicolò  Predalbini  nel  suo  ultimo  testamento  proibì 
l'alienazione  di  una  sua  casa  posta  in  Capella  di  S.  Hartolomeo  di  Palazzo 
presso  la  via  pubblica  presso  certa  casa,  che  serviva  per  la  famiglia  del  Car- 
dinale. Rogito  Crraziano  Lambertini. 


I*0>T^1ì:     131    FERPtO 


dal  mezzo  delia  Diagonale  a  quello  del  Teatro   bruciato. 


La  via  del  Ponte  di  Ferro  comincia  da  strada  Castiglione .  e  termina  alla 
piazza  dei  Calderini.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  21.  09.  0  e  di  superfìcie 
pertiche  54.  93.  7. 

Il  primo  a  spacciare  che  in  questa  contrada  vi  a!)itasse  il  fondator  di 
Bologna  fu  F.  Leandro  Alberti,  e  dietro  questa  favola  s'immaginò  l'altra  che 
un  ponte  di  ferro  suH' Avesa,  o  un  ponte  fatto  da  Ferro  sul  detto  torrente 
avesse  dato  il  nome  questa  strada.  È  imperdonabile  all'Alberti  questo  sogno, 
sendo  egli  stato  il  primo  a  raccontarci  che  1'  Avesa  fu  condotta  da  queste 
parti  nel  1070.  Il  delirio  di  altri  aut(jri  ò  andato  tanf  oltre  che    hanno   voluto 
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fissare  persino  il  sito  dove  fu  piantata  la  prima  casa  di  Bologna  designando  il 
N.  105S  che  fu  dei  flhelli  poi  deir Opera  dei  Vergognosi,  o  il  N.  1039  già  del- 
l'Ospitale della  Morte,  e  finalmente  il  N.   1070  già  dei  Garzoni. 

Nel  1209  si  diceva  Borgo  Nuovo  ignorandosi  quando,  e  perchò  cambiasse  il 
nome  di  Ponte  di  Ferro,  che  nei  primi  tempi  fu  applicato  a  tutta  la  strada  a 
cominciare  da  quella  di  Castiglione  fino  al  Pavaglione. 

La  prima  memoria  trovata  colla  denominazione  di  Ponte  di  Ferro  e  del 
1290,  Prior.  Camald.  S.  Damiani  de  Ponte  Ferri. 


Ponte  di  Ferro  a  destra  entrandovi  per  strada  Castiglione. 


N.i  1080.  lOHl.  Case  che  del  1305  parte  erano  dei  Dal  rrigho,  ed  una 
dei  Trentaquattro.  QmqsV  ultima  fu  venduta  li  10  gennaio  1 110  da  Antonio  e 
Francesco  di  Tommaso  Trentaquattro  per  lire  250  a  Oiovanni  di  Donato  da 
liergamo  autore  dei  Formagliari.  Rogito  Raldassare  di  Tommaso  Trentaquat- 
tro. È  detto  essere  in  capella  S.  Damiano. 

Li  17  aprile  susseguente  lo  stesso  Giovanni  di  Donato  da  Bergamo  com- 
prò dal  dott.  Guido  e  da  Galeazzo  di  Giovanni  Popoli  una  casa  sotto  S.  Agata 
e  vS.  Damiano  in  confine  di  due  strade,  (strada  Castiglione,  e  Ponte  di  Ferro). 
Rogito  Guido  di  Gardino  Gandoni,  e  di  Cola  di  Bonifacio  Marzapesci.  Pagata 
lire  200  ove  stabilì  la  sua  dimora,  e  vi  morì  li  3  agosto  1407. 

1491  23  Dicembre  Tommaso  di  Giacomo  del  fu  Giovanni  Anzi  ricevette 
da  Giovanni  Baldassare  Accursi  una  casa  sotto  S.  Damiano  per  lire  210.  13.  4. 

Secondo  un  rogito  di  Battista  Bovi  dei  22  marzo  1520  le  case  dei  For- 
magliari confinavano  con  Vincenzo  di  Filippo  dalla  Testa,  e  secondo  la  divi- 
sione fatta  dai  figli  di  Giacomo  seguita  li  S  giugno  1480  la  casa  dei  Dalla  Te- 
sta era  stata  Lupari.  Tanto  nel  1486,  che  nel  1520  confinavano  con  Alessandro 
Dalla  Ratta. 

1525  13  Luglio.  Dote  di  Delbora  Maria  di  Giovanni  Mercuri  da  Correggio 
moglie  di  Matteo  Barbacci  da  Vigevano,  nella  quale  ò  compresa  una  casa  in 
strada  Castiglione  presso  i  Formagliari  e  i  Guidalotti ,  rogito  Marco  Millotti,  la 
qual  casa  li  4  giugno  1528,  Latanzio  di  Giovanni  Battista  Anzi  alias  Forma- 
ghari  la  comprò  da  Maria  del  Borri  (  o  Delbora  )  moglie  di  Matteo  Barbieri 
che  confinava  altra  volta  coi  Guidalotti,  poi  coi  Cespi,  per  lire  1140  rogito 
Camillo  Savioli  Dall'  Oca.  Questa  casa  era  in  strada  Castiglione  N.  1323. 

1548  14  Dicembre.  Girolamo  e  Giovanni  Battista  di  Latanzio  Formagliari 
comprarono  da  Gabriele  di  Saulo  Guidetti  una  casa  sotto  S.  Damiano  per  L.  1000. 
Rogito  Rodaldo  Rotaldi. 

Nel  1000  27  marzo.  Le  case  dei  Formagliari  sotto  S.  Domenico  erano  va- 
lutate lire  22.000. 

Li  14  gennaio  1030,  questo  locale  e  le  sue  addiacenze  fu  preso  in  affitto 
per  annue  lire  500  da  Giovanni  Battista  Santamaria,  e  da    Giovanni   Battista 
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Senesi  promotori  del  risorgimento  dell"  Accademia  dei  Riacesi  che  recitava  opere 

e  commedie. 

N.'l  in:',?  morì  il  Santamaria,  e  i  suoi  eredi  lo  suhafìttarono  a  I^lippo  del 
senatore  Angelo  Michele  Guastavillani,  col  consenso  dei  proprietari  (Galeazzo  e 
Lattanzio  Formagliari .  come  da  ratifica  del  18  maiigio  UVAX. 

lf)4()  -j:')  Aprile.  I  Padri  di  S.  Domenico  consentirono  che  Galeazzo  e  La- 
tanzio  Formagliari  potessero  dimandare  il  beneplacito  per  alienare  una  casa 
tedecomissaria  posta  sotto  S.  Damiano  del  valore  L.  :iO,riO0.  da  sborsarsi  da  Fi- 
lippo Guastavillani  compratore  de'la  stessa,  surrogando  altri  beni  al  fedecomesso 
Rogito  di  Orazio  Montecalvi. 

Li  :^0  marzo  KMQ.  (Galeazzo  e  Latanzio  FormagUari  concessero  a  Filippo 
Guastavillani  di  fabbricare,  e  di  ampUare  la  sala  posta  nella  casa  comprata 
dal  <letto  Guastavillani,  e  di  ridurla    ad   uso    di    teatro    per    rapi)resentazioni 

pubbliche. 

Li  1:5  aprile  in  10  il  detto  Filippo  locò  a  Donino  Bolignoli,  e  ad  altri  Ac- 
cademici Riacesi  una  sala  grande  con  teatro  formale,  palco,  scene,  macchine, 
e  palchetti  posta  nel  cantone  di  strada  Castiglione  in  loco  detto  la  Croce  dei 
Casali  e  nella  casa  per  detto  Filippo  comprata  dai  Formagliari,  e  ciò  per  anni 
cinque  e  con  lire  100  d'  annuo  affitto.  liogito  Matteo  Panzacchi. 

Nel  ir^n  \\  ùidaiix—  Lirori  fiff/gif iva  del  c»ììfe  Bemardino  Marisroffi.  poi 
il  Pasfor  Retj/'o  musica  e  parob^  di  Benedetto  Ferrari  detto  dalla  Tiorba  e  di- 
retta per  scene,  e  macchine  da  Gaspare  Beccari. 

1.510  31  Dicembre.  Avendo  il  Papa  derogato  a  suddetto  fedecomesso  Fi- 
lippo d'  Angelo  Guastavillani  comprò  per  lire  20,500  il  suddetto  stabile.  Rogito 
Giovanni  Lodovico  Calvi. 

Lo  stabile  era  composto  di  una  casa  grande,  di  una  piccola,  e  di  varie  botte- 
ghe rovinose.  La  grande  confinava  colla  via  di  S.  Damiano,  con  la  casa  piccola 
e  con  Giovanni  Battista  Galli.  La  casa  piccola  con  strada  Castiglione,  e  colla 
casa  grande  e  con  i  beni  del  senatore  Cespi.  Questa  casa  fu  affittata  li  sette 
settembre  1050  dal  senatore  Filippo  Guastavillani  a  Giovanni  Maria  Forni  per 
annue  lire  500  per  giocarvi  al  trucco. 

Il  detto  Filippo  Guastavillani  era  protettore  della  precitata  Accademia  dei 
Riaccesi.  Si  dice  che  il  teatro  fosse  archittettato  da  Giovanni  Andrea  Seghizzi 
che  alcuni  l"  hanno  creduto  autore  del  teatro  di  Reggio  ma  b.  errore  essendo 
quello    opera  di  Antonio  Cagini  eseguita  in  sei  mesi. 

Durante  il  ir,40  servì  ai  Riacesi,  che  vi  rappresentarono  commedie;  nel 
1041  vi  turon  date  due  Opere  in  musica  —  La  Delia  e  /'  Ulisse  da  una  Com- 
pagnia venuta  da  Venezia. 

Li  2  febbraio  irU2  il  card.  Durrazzo  in  occasione  di  doversi  dare  un  opera 
in  musica  [)ubblicò  f  ordine  che  tutti  dovessero  prendere  il  bollettino  per  pre- 
sentarlo alla  [torta  del  Teatro  Guastavillani. 

Li  29  novembre  1048.  I  Formigliari  ottennero  un  mandato  immissivo  nel 
possesso  (li  pnt-to  di  queste  case  in  via  Ponte  di  Ferro  contro  il  Guastavillani 
rogito  Martino  Dolaiti. 

1057   10  Gennaio  Transazione  fra  Elena  del  fu  conte  Giovanni  Pepoli  madre 
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di  Bonincontro  di  Filippo  Guastavillani .  e  Latanzio  di  Giacomo  Filippo  Formaglia 
rimercMa  quale,  la  prima  rivendette  al  secondo  due  case  contigue  sotto  S.  Da- 
miano ,  rinunziando  i  legnami,  scanni,  scene  e  ordegni  esistenti  in  un  tea- 
tro situato  dentro  detti  editìzi,  e  due  tavole  chiamate  trucchi  con  banconi; 
il  tutto  per  Ure  20,100,  rogito  Domenico  di  Giovanni  Baldini.  Poste  le  (piali 
cose  il  detto  teatro  fu  detto  Formagliari  poi  dalla  sua  prossimità  al  Palazzo 
dei  Casali  fu  detto  dei  Casali,  quando  non  sia  stato  invece  perchè  il  senatore 
Maria  Casali  gran  dilettante  di    spettacoli    teatrali    lo    condusse   in  affitto   per 

anni. 

Era  al  i)iano  superiore  avente  tre  ordine  di  palchi,  e  di  un  quarto  per  i 
servitori.  La  sua  direzione  era  da  ponente  a  levante,  ed  a  questa  seconda 
regione  corrispondeva  il  palco  scenico,  che  aveva  uno  sporto  di  legname  sulla 

via  di  strada  Castiglione 

Il  29  luglio  1T77  il  marchese  Girolamo  Formagliari  vendette  il  teatro,  e 
gli  annessi  al    marchese   Giuseppe    Zagnoni   per  lire   30,000.   Rogito   Giovanni 

Antonio  Lodi. 

Fino  dal  14  ottobre  1770  Francesco  Guidalotti  aveva  dato  il  suo  consenso 
per  r  alienazione  di  detto  stabile,  e  surrogazione  al    fedecomesso,  con    rogito 

molti  stesso  Lodi. 

Questo  fedecomesso  instituito  da  Giovanni  Battista  F  Anzi  con  testamento 
del  1520  a  rogito  de"  Buoi,  accordava  diritti  ai  frati  Domenicani  sopra  questo 
stabile.  Morto  Girolamo  Formagliari  ultimo  di  detta  famiglia  li  15  gennaio  1781 
fu  promossa  lite  contro  f  erede  Guidalotti ,  che  fu  sopita  provando  che  Gio- 
vanni Battista  d"  Anzi  non  poteva  disporre  dello  stal)ile ,  perchè  era  compreso 
nel  fedecomesso  instituito  da  Giacomo  D'Anzi  nel  1483. 

Il  Zairnoni  lo  risarcì  notabilmente,  e  sotto  li  29  agosto  1770  ottenne  il  suolo 
puhblico  nell'angolo  della  via  Ponte  di  Ferro  e  di  strada  Castiglione.  Fu  ria- 
perto li  0  gennaio  1777  colf  opera  buffa  —  Le  due  Confesse.  — 

Li  5  settembre  1892  in  domenica  alle  ore  4  e  mezza  pomeridiane  fu  in- 
vestito da  forte  incendio,  che  in  poche  ore  lo  distrusse. 

Pellegrino  Torri  acquistò  il  suolo  col  idea  di  rifai )bri cario,  ma  il  suo  pro- 
getto non  fu  accolto,  e  non  e))be  effetto  (*). 

I  Lupari  abitarono  anticamente  in  queste  vicinanze.  NeH348  ai  2  marzo 
Antonio  Lupari  comprò  da  Giovanni  Devoti  una  casa  sotto  S.  Damiano  presso 


(•)  PresentenK^ntc  trovasi  qui  uno  dei  più  sontuosi  palazzi  (V  Italia  innalzato  me- 
diante la  munificenza  di  questa  nostra  Cassa  di  Risparmio  e  col  <lisegno  e  sorveglianza 
dal  rinomato  ardiittetto  cav.  Mengoni  il  (piale  ha  potuto  in  esso  mostrare  quel  talento 
artistico  e  singolai'e  cui  che  s'ispira  dacché  ogni  è  qualunque  dettaglio  del  medesimo 
non  può  muovere  mai  sempre  ad  un  sentimento  di  grandezza  e  singolarità  non  restando 
a  desiderarsi  che  sia  interamente  ultimato  onde  evitare  i  soliti  sconci  che  m  ([uesta 
n(ìstra  città  vanno  registrandosi  e  rioè  soste  indeterminate  che  disgustano  l'occhio 
di  tutti. 
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gli  Ariosti,  i  (ruidotti,  o   la  via   pubblica,  i)nr   Uro    150,  rogito   Giovanni   dalla 

Quercia. 

1402  2  Marzo.  Francesco  o  fratelli  Lupari  comprarono  da  Francesco  Amadei 
una  casa  sotto  S.  Damiano  presso  la  via  pubblica,  e  i  compratori  per  lire  300 
rogit(j  Colla  Marzapesci. 

1112  :^0  Giagno  Gabriele  Luzzaii  comprò  da  Giacomo  Seda  una  casa  sotto 
S.  Damiano  in  contine  dei  Lupari,  della  via  publ»lica,  e  dei  Picciolpassi  rogito 

Carlo  Mazza. 

Nel  1401  al  22  giugno  Paolo  e  Gasparo  di  Venturino  Lupari  cedettero  ai 
creditori  d*^!  padre  una  casa  sotto  S.  Damiano  ,  con  rogito  Fabricio  Paci ,  e 
Stefano  Ghisellardi. 

1449  10  Agosto.  Nella  divisione  dei  Ijeni  di  Venturino  Lupari  vi  era   una 

casa  sotto  S.  Damiano. 

K  10S2.  Casa  in  cui  <''  compresa  quella,  che  Galeotto,  e  Battista  Cane- 
toli  vendettero  a  Giacomo  Lupari  per  lire  800  a  rogito  di  Carlo  Bruni,  e  di 
Cesare  Panzacchi  li  10  maggio  1  Ur,.  Giulio  d' Eugenio  Lupari  la  vendette  a 
Vincenzo  di  Filippo  Testa  per  lire  2100,  rogito  Battista  Bovi  dei  25  otto- 
bre 151:^. 

Si  descrivono  per  due  case  assieme  contigue  sotto  S.  Damiano  in  confine 
della  via  pul)blica,  dei  Formagliari ,  di  Pasquino  Gargiolaro,  dei  Muzzarelli,  e 
di  Carlo  Guidalotti  mediante  andrena. 

Nel  1577  li  14  gennaio  Angelo  Cristiani  successore  del  Testa  la  vendette 
Domenico  del  fu  Tebaldo  Tebaldi  per  lire  2000. 

Neir  inventario  fatto  da  Cecilia  di  Antonio  Biondi  alids  Dal  Foco  madre 
di  Gregorio,  Carlo  e  Domenico  Maria  di  Antonio  Malisardi  come  da  rogito  di 
Marco  Melega  del  20  settembre  1050  viene  annunziata  una  casa  sotto  S.  Da- 
miano in  via  Ponte  di  Ferro  incontro  i  Garzoni. 

1087  21  Agosto.  Gregorio  del  fu  Antonio  Malisardi  vendette  a  Domenico  del 
fu  Giovanni  Battista  Nanni  una  casa  sotto  S.  Damiano  nella  via  Ponte  di  Fer- 
ro per  lire  10,000  rogito  Valerio  Zanetti  Azzoguidi. 

Nel  1715  era  di  Domenico  Maria  Boari  notaio  i  cui  eredi  la  vendettero  a 
Giacomo  Mazza  mercante  d'  oro  filato  che  la  rifa])l)ricò.  Morto  egli  nel  1707 
lasciò  usutruttuari  i  due  ministri,  e  proprietario  dell'  ospitale  degli  Abbando- 
nati, che  la  vendettero  ai  frateUi  e  figli  dell'avvocato  Luigi  Nicoli,  U  17  ago- 
sto 1802  per  lire  10.000  rogito  Schiassi.  Da  questi  passò  all'  avvocato  di  Vin- 
cenzo Pozzi,  poi  dell'  avvocato  Casoni  d'Imola. 

Qualcuno  pretende  che  questa  casa  sia  stata  dei  Franchini ,  ma  ^  certo 
che  fu  dei  Serpa,  i  quali  dopo  averne  venduto  una  porzi(ìne  nel  1591  al  con- 
finante Beroaldi,  ne  fu  venduta  altra  dagli  stessi  Paolo  Emilio,  e  fratelli  Serpa  a 
Pellegrino  Blesi  che  si  da  per  posta  sotto  S.  Damiano  nella  via  Ponte  di  Ferro 
in  confine  di  Lodovico  Beroaldi  notaio,  per  il  prezzo  da  convenirsi  dal  perito 
Matteo  Ventura  per  il  Blesi,  e  dal  perito  Giulio  Cesare  Polini  per  il  Serpa,  che 
lo  dichiararono  di  lire  18:r>.  \:\  che  l'abitavano  tuttavia  nel  10:*,0.  e  che  dopo 
ne  vendettero    una   parte    ai   Galassi,  e   alle  suore    della  Maddalena.    L'ulti- 
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mo  maschio  dei  Serpa  fu  Gio^c1nni  Francesco  che  testò  li  9  ottobre  1024 
a  rogito  di  Cesare  Codi  bue.  La  porzione  rimasta  ai  Serpa  fu  lasciata  per  te- 
stamento di  Cattarina  Serpa  alle  suore  della  Santa  come  da  rogito  dei  22  mag- 
gio 1075  del  notaio  Grazia  BaldoUni,  le  quaii  eredi  U  2  novembre  1730  la 
vendettero  all'  Ospitale  della  Morte  per  lire  2000,  rogito  Pietro  Baldassare  Lau- 
di. Confinava  allora  con  Giovanni  Battista  Cocchi  a  levante ,  coli'  Ospitale  della 
Morte  successore  Galassi  in  parte,  e  in  parte  colle  suore  della  Maddalena  a 
l>onente.  Gli  amministratori  del  predetto  Ospitale  obl)ligati  dal  pericoloso  stato 
di  questo  stabile  in  causa  di  vecchiaia  la  cominciarono  a  riedificare  nel  1772, 
e  la  compirono  nel  1777. 

N.  1090.  Giovanni  Filippo  di  Cristoforo  Guidetti  vendette  a  Luca  di  Batti- 
sta Beroaldi  una  casa  con  due  corti  sotto  S.  Damiano  nella  via  detta  Ponte 
di  Ferro.  Confinava  detta  strada,  Giovanni  Francesco  Serpa,  (riacomo  Turri  Se- 
rapione  Vittori,  e  1'  Avesa  dalla  parte  di  dietro,  o  di  sotto,  pagata  lire  2400, 
mediante  rogito  Giovanni  Beroaldi  e  Girolamo  Castellani  delli  10  luglio  1530. 

1591  22  Fel)braio.  Lodovico  Beroaldi,  comprò  da  Paolo  Emilio,  e  fratelli 
Serpa  una  parte  di  casa  annessa  alla  sua  sotto  S.  Damiano,  per  lire  1847.  10.  9. 
Rogito  Girolamo  Fasanini. 

I  Beroaldi  l'  abitarono  fino  al  1052  circa  essendo  stata  venduta  da  Vale- 
ria di  Francesco  Maria  Guidetti  vedova  del  conte  Carlo  Maria  Beroaldi,  poi 
moglie  di  Carlo  di  Giovanni  Gabrielle  Guidetti,  alla  [quale  gli  era  stata  asse- 
gnata in  conto  della  sua  i\^^c. 

Nel  1715  era  di  Francesco  Servillì,  poi  degli  Alventi,  infine  del  negoziante 
Bovi,  che  r  ha  risarcita,  facendo  per  anco  la  facciata. 


Ponte  di  Ferro  a  sinistra  entrandovi  per  strada   Castiglione. 


N.  1061.  Neir  angolo  di  strada  Castiglione  vi  era  nel  1558  sotto  la  data 
19  agosto  la  casa  di  Andrea  Baciliardi,  rogito  Latanzio  Panzacchia,  la  quale  li 
13  novembre  1572  era  di  Baldassare  de'  Ronco  aromatario.  Fra  questa  era  la 
casa  Garzoni  in  Ponte  di  Ferro,  data  in  permuta  al  canonico  Annibale,  e  Fa- 
brizio Maria  fratelli  e  figli  del  fu  Marcello  Garzoni  casa  già  dei  Fiorenzola. 
Quel  contratto  seguì  li  0  giugno  1031  con  rogito  di  Giacomo  Mondini  che 
allora  confinava  a  settentrione  colla  strada,  a  oriente  coi  beni  condotti  in 
enfiteusi  da  Giovanni  Battista  Vitali  per  Giulio  Cesare  Pisi,  e  cioè  la  casa  in 
angolo  di  strada  Castiglione,  a  mezzodì  con  Alvisio  di  Giovanni  Battista  Pasi , 
e  a  occidente  coi  Garzoni.  Tutto  questo  stabile  fu  poi  dei  Pasi. 

Li  19  agosto  1558  confinava  con  Giovanni  Saraceni,  con  Giacomo  Pasi  di 
dietro,  e  gli  eredi  di  Andrea  Baciliardi  verso  strada  Castiglione. 

1031  0  Giugno.  Seguì  una  permuta  fra  la  compagnia  dell'arte  della  Lana  ed 
i  fratelli  Garzoni,  e  cioè  i  Garzoni  cedette  alla  Compagnia  la  casa  de"  Fiorenzuola 
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in  MiolaN  1070  e  la  Compagnia  detto  ai  Garzoni  la  rasa  di  residenza  dell'arte. 
Confinava  a  settentrione  la  via  Ponte  di  Ferro,  ad  oriente  i  beni  eondotti  in 
enfiteusi  da  Giovanni  Battista  Vitali  per  Giulio  Cesare  Pisi,  a  mezzodì  Aloisio 
di  Giovanni  Battista  Pasi,  e  ad  occidente  i  Garzoni .  i  quali  ebbero  in  pareggio 
lire  1000.  La  casa  già  Fiorenzuola  era  valutata  lire  10,000  e  quella  dell  arte 
lire  0000  rogito  Giacomo  Mondini. 

Li  10  settembre  ir.05  la  marchesa  Anna  Virginia  di  Giovanni  Francesco 
Pasi  mo-lie  del  marchese  Antonio  Albergati  assegnò  questa  casa  a  Ippolita  Pie- 
tramella"ra  di  lui  madre,  e  moglie  in  secondi  voti  a  Giovanni  di  Ranuzio  Pasi, 
roo-ito  Giovanni  Petronio  (Uacol)bi.  Morta  questa  la  riebbe  la  figlia  e  cosi 
passò  ao-li  \lbergati  come  da  inventario  legale  della  suddetta  marchesa  Anna 
Pasi  Albergati  stipulato  li  :^  settembre  17:«  nel  quale  fu  valutata  lire  9725. 
Il  marchese  l>o  Alberirati  Vezza  la  vendette  non  sono  molti  anni  all'  attuale 
possessore  Nel  pennacchio  del  secondo  arco  del  portico  verso  i  Garzoni  vi  era 
una  croce  di  macigno  murata  che  fu  tolta  in  occasione  di  doversi  riparare 
questa  casa  nel  1823. 

Fra  il  N.  1061,  e  T  antica  casa  dei  Clarissimi,  poi  Sibaldini  vi  era  una 
casa  la  quale  nel  1430  13  febbraio  fu  adindicafa  ai  Seclari  creditori  dei  Ca- 
netoli  dicendosi  trovarsi  nella  contrada  della  Croce  di  strada  Castiglione  in 
contine  di  Giovanni  Siljaldini,  e  dell'  arte  della  Lana.  Questa  casa  fu  unita  in 

progresso  di  tempo  al  N.  1060. 

1572  13  Noveml)re.  Casa  con  sala  dove  si  radunava  Y  arte  della  Lana,  po- 
sta sotto  S.  Damiano.  Confinava  la  via  pul)blica  Giovanni  de'  Saraceni,  Alberto 
Pasi,  Baldassare  de  Ronco  aromatario.  Nella  vendita  col  patto  di  francare  fu 
esclusa  la  sala  delle  radunanze. 

N.  1060.  Casa  abitata  da  Alberto  Clarissimi  causidico  che  viveva  sul  fini- 
re del'seeolo  XI.  Di  questa  famiglia  Clarissimi  consorti  dei  Grassi,  fu  il  famo- 
so cardinale  Ildebrando  canonico  di  S.  Maria  di  Reno,  sul  conto  del  quale 
tenemmo  già  parola  e  difusamente.  ^ 

Quando  sieno  terminati  i  Clarissimi,  non  >.  ))ennoto;  si  trova  pero  che  li  11 
settembre  1370,  testò  Giovanni  d'Andrea  di  Bedore  Clarissimi  lasciando  eredi  i 
fifTli   \ndrea,  Zerla  e  Napoleone.  Rogito  di  Giacomo  di  Curzio  Vincenzi. 

1307  8  Gennaio.  Giovanni  e  Luca  del  fu  Nicolò  Sibaldini  comprarono  da 
Tommaso  del  fu  Bertolino  Chiarissimi ,  e  da  Giacomo  del  fu  Giovanni  Chiaris- 
simi eredi  universali  di  detto  Bertolino  una  casa  con  torre  sotto  S.  Damiano 
dal  Ponte  di  Ferro  in  luogo  detto  Trebbo  dei  Cliiarissimi,  la  qual  casa  era 
posseduta  dagli  eredi  del  fu  Francesco  alias  Checco  Statuti  (pare  per  patto  di 
francare)  con^  la  cessione  delle  ragioni  che  spettavano  a  detto  Chiarissimi  in 
vio-ore  del  testamento  del  detto  Francesco  Statuti  a  rogito  del  fu  Francesco 
Guglielmi  del  settembre  1379.  La  suddetta  compra  fu  fatta  per  lire  700.  rogito 
Antonio  Monterenzoli.  Non  si  conosce  il  passaggio  dai  Sibaldini  ai  Saraceni, 
lua  da  un  rogito  di  Cornelio  Peregrini  delli  8  marzo  1529  sappiamo  che  era 
posseduta  da'un  Giovanni  Saraceni.  St  sa  che  trovandosi  in  Bologna  Giulio  II 
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furono  alloggiati  li    18    settembre    1510    due    ambasciatori  Veneti  in  casa  dei 
Saraceni  —  vedi  Trebbo  dei  Carbonesi  N.  380. 

Altro  Giovanni  di  Giulio  testò  li  15  gennaio  1574  a  rogito  di  Gaspare 
Acerbi  notaio  Veneziano  lasciando  eredi  Bartolomeo  Alberto,  Giulio  e  Tomma- 
so suoi  nipoti  e  tìgli  del  fu  senatore  Vincenzo  Cespi  della  parrocchia  di  S.  Vi- 
tale e  di  Stella  Giulia  Saraceni  di  lui  sorella,  che  testò  li  9  agosto  1001. 

Il  Cav.  Ferdinando.  Alberto  e  Cosmo  del  fu  Vincenzo  Cespi,  mentre  era 
affittata  al  dott.  Scapinelli,  la  vendetter.^  nel  1031  li  20  febbraio  al  canonico 
Annibale  e  Fabrizio  Maria  fratelli,  e  figli  del  fu  Marcello  Garzoni,  per  L.  15,200, 
rogito  Giovanni  Battista  Rossi.  Confinava  i  ìjeni  dell'  Arte  della  Lana  a  orien- 
te,"^ Alvisio  Pasi  a  mezzogiorno,  la  via  publ)lica  a  settentrione,  e  uno  stradello 
morto  dalla  parte  di  dietro  delle  case  di  Andrea  Arrighelli  e  dei  Lazzari.  L' ul- 
timo Garzoni  fu  Giovanni  di  Marcello  canonico  di  S.  Pietro  morto  li  27  aprile 
1735  che  lasciò  la  sua  eredità  all'  Opera  dei  Vergognosi  con  suo  testamento 
delli  8  maggio  1734  a  rogito  Vincenzo  Andrea  Borghi,  aperto  li  29  aprile  1735. 
L'  Amministrazione  dell'  Opera  predetta  la  diede  in  enfiteusi  al  dottor    curiale 

Gualandi. 

I  Saraceni  o  dal  Saraceno  traggono  l'origine  da  (riovanni  di  Giulio  Saraceni 
che  testò  li  15  gennaio  1574,  rogito  Gaspare  Acerbi  notaio  Veneziano.  Lasciò 
eredi  Bartolomeo,  All)erto.  Giulio  e  Tommaso  suoi  nipoti,  e  figli  del  fu  Vincen- 
zo Cespi,  e  di  Stella  Giulia  Saraceni.  La  detta  (Miilia  Saraceni  Cespi  della  par- 
rocchia di  S.  Vitale    testò    li  9    agosto    1001    vedova   del   Senatore    Vincenzo 

Cespi. 

Virgilio  Saraceni  morì  nel  1037  lasciando  erede  Laura  sua  sorella,  alla 
quale  sostituì  Girolamo  suo  tìglio  naturale,  o  questi  morendo  senza  figli  sosti- 
tuì Giovanni  Paolo  Mezzadri  tìglio  di  Sforza,  e  di  Antonia  Saraceni  sorella  del 
testatore,  nel  qual  Mezzadri  rost<ò  consolidata  1"  eredità  di  detto  Seraceni. 

II  primo  dei  Garzoni  ad  esser  nominato  negli  atti  pubblici  è  un  Pietrobono 
dei  Garzoni ,  che  fioriva  circa  il  1250. 


Si  passa  il  Vicolo  detto  Borghetto  di  S.  Damiano. 


N.i  1059,  1058.  Case  dei  Monaci  di  S.  Damiano  concesse  in  enfiteusi  1 
7  dicembre  1581  ai  Cespi  successori  Saraceni  per  annuo  canone  di  lire  32 
come  da  rogito  Annibale  Rusticelh,  la  qual  locazione  fu  rinnovata  li  22  set- 
tembre ioli,  nella  quale  si  dice  essere  una  casa  ruinosa  ad  uso  di  forno,  con 
altra  casetta  annessa,  ed  una  terza  della  stessa  qualità  in  uno  stradello  detto 
la  via  dei  Facchini  sotto  S.   Damiano.   Dai    Cespi   passarono   ai   Garzoni,  e  da 

questi  air  Opera  dei  Vergognosi. 

33 
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X,  1057.  1050.  n  Chiesa  parrocchiale  e  "T^^^^^'^t^  ^'^2- 
s,naeDa,niaao.  I„  una  -«cl^^sima  pergamena      a  se   tto         ^^'.^J^_^,^„ 

:-vrorsenr^^^^ 

,„„  centro  .lolla  Città  ai  monaci  ^>7''  '^f--''  l^^J.^  Ti  n"o  fermano 
rtella  .lata  certa  .li  sin.ile  donaz.one.  '■'^'^^l^ZTl,^,,,  a..lla  lia- 
«letti  ,uonac,  ,„.,  .;«-—;'  ^      ^   ;  „f  ^  ,1  .hiesa    avesse   sui.ito 

r'à^a::;;rvifr;:L::;:^nonLero..^ 

'^"•,'\'^:'^r  i;:;;:;::ot":::;:^;  7ot::t.  fI:;-.::  ;nun,j  a  .0. 

^  .         •  ,1;  o>  nnr/o  ì^ST^)  elio    o  aveva  lasciato   ai  Camaiao 

derlo    fu    Antonio    morto  li  i»  maizo  i.^'.'  <  h'    '^ 

n  por tiralK,  chiesa  .u  retta  lin,>a  .-uu  ,u..lla  .lei  Oui.lalo.i.    .^  .l.n  Sara- 
ceni espi  conceclen.lo,li  suoh,  puhl.lico.  e  dando,!,  '.'"  -;-   "V',h-J ', 
M  ITTo'la  chi,.sa  In  allar,ata,  ed  alzata  a  sp.^sa  '->--•  «    ,^1"^;'^ 

u'=v':::;p:a.rinm h..e  Ln^iu.,  .11  osta,.,,  -.--■,-;;-- 

„oir  pera  .W  vergognosi,  erede  r.arzon,  e  di  n.onsi.nor  ì.run.cero  a,,.  .  - 
Ciri  c.l  ..«ale  si  permette  di  p..ter  coprire  a  loro  spese  con  ^..ll.i  '  ''1'  «"'« 
tvLà  e,:!nincian.l'o  dalla  sagrestia  dei  detti  Monaci  e  prosegt.endo  fino  al 
palazzo  Za,nì,eccari.  e  ci,",  >n..diante  atti  .li  (Uovanni  Kabhrr 

;:;os  r.i:;;e  f  rt,  :Ù  spezieria  .  vendettero  a  ^;:;;:^^  ^^^fl^^ 
li„.  l()(l(M)  a  rogito  Cristoforo  r.ni.lastri  .lei  .>  febbraio  ir,.),  nel  ..naie  .Ktt,) 
1;;  conflnk^V  cMla  stalla  de,  BeroaM,  N.  1055.  Ora  è  dei  marches.  /a,n- 
beccari. 


n  o„i  pure  o,,i .,  t-;;"x:":d'tr  ,iertti:::  r'h^rca;::;;: 
s^rr^r^r:;  ::";;:  ;i.;i.r'n.:;;:,..„.,tt..i,^  dottor  <.^ .-.. 

™"t,..-,  an,  he  in  ,|uesf  opera  ..uella  valentia  .he  tanto  n.ef.tan.ente  lo  .h.tnìgne. 
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PORTA-    ]S^OVA. 

.     .•    r,    *.    vm-,  secondando   le   lapidette   comincia  .lai  voltone  di 
La  v,a  .1,    Po,-ta   Nova  ^'',''°'5^" '^  J   È  Innaa  pertiche  37  .piedi  0  e 

8.  Francesco  e  term,na  alla  via  Haibaziana.  .     l 

,U  B"Pe>-tì"«J'';-  '"•  •^  ^.^^..^  ,.^  ,,n,a  ,.oUa  chimnata  Campo  Inngo  e  ccUinuava 

.„  :r:ià:i^::^«..o  a .  ---—:""'-  a  .a. 
.j^n^ìersrdarni^rrr,"^;:^^^^^    .  -a 

corno  e  naidii  laj  c^iv^+nrp   Hoo-ito  liso  d    Giovanni. 

^-■'^ni-T.  CurAu  a  io::::i;nr.u  :ro,  fo...  sopra,  .-.a  ^j  e.,.,. 

,„„.ò   v'ic,,'.  la  <-hie.a  .li  S.  Salvatore  fatta  a  Martin.,  e  Uovann,  fratelU  e  fi- 
glio di  Keosto,  rogito  Ug,",  .1,  'imvanm.  ,,;  ,^„^  ,.^,a   in   Porta 
rm  S  l>iee.nl„-e.  Donazi.rae  a,  PI',  d,  S.  sauat.ne 

^"^^^gillgnt'l^  :^'trr"rr^Satp,.a  s,  ,.o.nina  la  via  .nova  di 

'"  "/'"Th  Tttembre  del  1137    in  nn    rogito  tgo  di  Giovanni,  si  comincia    a 
Li  18  setteinore  (u  i   ji-"  ^  Fmnppsoo      per    cui 

pubblicavasi  1  l)andi  mnan/i  la  c<isa  01  i  ^« 

''  "tfi;'.';  ,:n  c^rr ^.e  in  Porta  Nova  si    pn.,.,Ucavano    .la,    Treì,b..    .lei 

Malcoitiifi:  Piazza  ,le.  Carbone  e  innanzi  'y-^^^'^^''™  ^ ■^^^'•^^"'^  '" 

■        1       1+     r.  Ai  <i    Frqnr-p«ico  ali  ani»olo  della  casa  Arnoaioi. 
manni.  dal  voltone  di  ^.  Francesco  <ui  au- 


Porla  mwva  a  de..tra  rnmmcH.n.lo  M  Volione  e  andando 

verso  la  ria  Barhaziana. 
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,S(  iMssa  a   \'ic-olo  Tiiithm;/". 


V    ///'    Civ.   Mi    \ii"fl..    Mioliol.'    .lol    m   Petronio  Tnmlmrini    divisa  in 

,„,,  :.;.,.:::,  ;  :■: ,-,.i.  :^u.  i.  parn,o,.„ia  m  s.  Man,,.,  „,-,..s„  i,  ■i'--:';-  ; 

"  V  ,...sc.,  n,„  stalla  sopa,-a,a  vcn.Iuta  a  r,i„v.„„„  Cah,  h  V  u,  l,-  1  ir 
,•    ,,„„„,„„  ,„,,i,„  l,.„-,.,u„  M„./.i.  (;o,.H„ava  ro„  U,.,-,.a   M,M-la1a  ,la    ,,„  1.,,., 

erèai  :,'    Ma,...a,..o,.io  l-aauuzi. ,.-  ,ì„al„„.ì.,>  con  r.iaoo„.o  StMla  suc.c.ss,„-o  .l.^li 

''^'''';..;;\;:;'r,"nf.,.ass..,,,.,,>.,.,.o,,a.  ,.,.i  .1.1  „,a.stro  ,U  Capolla  .iu- 
sopp,'  \'la,-ia  „,la„.li„..  l',,  anp.is.a.a  ,lai  Cappi  .lol  ,-an.o  -l-l  -e-i-re  e  .U 
'^„osto  ve.i,UUa  ai  l'as.'Ui  .L'IL-  ,uU,v..  ,„o,itapn.^  M.,i.ni.^s,. 

V  //;/  l'aiv.-!,.^  .l"osta  rasa  fosso  .li  Oi.'.toio  r„-isto,ii  ol>o  si  .licn 
,r.,va xi  i,  ,0  S.  Ma,-i„o  i„  .-..nf,,,..  .li  s„-a.lo  p,.l,l,liol,o  .la  ,l,,o  la,,  .■  .1,  Ma>- 
ó     ,"   ,   >  nolvisi.  U„.nt.,  ,Uova,u,i  na„is,a  Bo,-ti,  o  A,„..l..  Vu.,^v^^. 

-  ;  '  N.nv,„l„-o.  casa  .L'I  ,„arH,ose  F,-a,.,-osoo  Ma,aa  l'al,„,on  s.„.., 
S  M  u  i,"  l,o.-o,ì.i,,ava  oo,.  r,i.,va„„i  m.i.  c,„.  lo  s„.„v  .li  S.  Ma.a  N.j.wa  ., 
t  'r-,   ,„.,    la  stalla  o  n„„.ssa  <M-a  i,i   via    ,;..,„l.i„„.    o,„,io   .■,s„lta   .la 

'::t:  ,:.;::::„!.■:  i:!,!.-,, ai.,  .u  u..„,a. ...  < ..-a  .la,  ^lo,,,.  ,.o 

L':,.  lpp„Ut..  F,-a,icosco  di  Carlo  All,oHi„i    .1,    C,-ovalco,-o .  ..lod,.,    h    J.    ,„a, 
zu   171)8. 

V  ///-'  ///•;  li  i'>  i'^''i"-ai"  '■"■'  '•'"'^•'"'  i^"?-'''^'''  '■""n"-.""i.->  l'"i-^ia 

,  ,  ,     ,.„,ilV,  |-„,tii//i   „,o"li I   >^onatoro    KitoI..    l-..|ioi,ii.  „i,a    i-asa  posta 

:  i,  U  ,    r  1  i.'.  S  \.a,.i,..,.  po,-  l„v   1.^0,,.  .■.„.  ,-.,.i...  rao,.,  U.-a„oa.c.„., 

;'';;:Ìl-,;.,ss..,i..va,,..laoasa.^  'H    1^'    •^•'»-    ^'-'-    -'-"■"'- 

sta,-.,,,.,  altr.^  i.iupii.'ti,  .1,  .pia  .Iella  stra.la. 


.S^;  ixissa  il  ridilli  Feliiini. 


ir.().;  7    \.-s,n.  casa  .li  Moroant.mio  Mo,-a,„li   sotl.,    la    pa,Too.-hia  o  „.dla 
via  .1,  S.   M:„m>..  C"„li„ava  .'on  Ca„,illo  lìolvisi  .'.1  al„-i    p.,i  il  .Lm,..    M.H.md, 

X,.l   I-,.'    1   !.,^.|i.,  .'.a  .li    C,i.,va„„i    Fra,icosoo    UaMoU,    .-1,0   la  v.m,.1,-II.>  a 
P,„i:.  ^,.,n.-ài-i  p.',-  HIV   l.-HO.  C.,„lì„avn  .■.„,   A,„..„i-l.>l  Cijrli.M-' 'l"-";'™""' 

!:;';:,.,:,  l'av'a  s„„i  successori,  i  IVli,-,,,,,  .■.!  ,1  - "prator.;.    K,-a    ..,„,eot,ca 

.Iella  ,ln...a  .li  S.  Mari„..>,  sicco.ao  ,la  .■ogilo  Niol.',  Ba,-l,a.lor,.  N.^1   l- ■    o,-a  .1, 
l>po   l;^lill^'tli. 
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rriaromo  Vnlonio  dol  fu  u'iurisponto  B^Tiiardino  Rurdoni  (lolla  oapella  di 
S  M'irino  vondotto  ad  Antonio  Maria  dol  (u  Agostino  Turrini,  una  rasa  ^n^andc 
con  stalla  avonto  sortita  n<^lla  via  dei  Cxonil.ruti  posta  sotto  S.  Manno.  Confi- 
nava a  mattina  n,n  Camillo,  ed  altri  dei  Belvisi.  a  sera  coU'Ospitale  di  S.  l^van- 
cesco.  a  mezzodì  i  detti  Belvisi.  e  Camillo.  Melchiore  Macehiavelli  a  setten- 
trione la  via  pul.l)lica,  e  a  ponente  anche  la  via  doi  (^omhriiti.  per  lire  1-,.()0(I, 
parte  delle  quali  furon  pa-ate  con  denari  della  dot.^  di  Laura  di  Annii)ale 
Fioravanti  mo-lie  di  <letto  Turrini.  e  con  altri  di  Marolierita  Seccadenari.  Ro- 
gito Scipione  Casaridei   IT)  noveml)re  l.")'.)?. 

Casa  in  Porta  Nova  sotto  S.  Marino  di  Domenico  Fabbri  detto  il  Torrino 
permutata  con  Antonio  e  Lodovico  del  Cu  Fabio  Locatelli  in  una  casa  grande 
presso  la  chiesa  .li  S.  Silvestro  in  via  Toschi  .  valutata  lire  :^(i,0()0.  In  parte 
di  quel  cambio  il  Torrino  died.^  al  Loccatello  la  suddetta  casa  j.er  lire  ic.OO 
come  da  scrittura  privata  .">  aprile   l()i:5,  poi  per   rogito    Vincenzo    Vasselli  IO 

maggio  1620. 

guesta  casa  T  ebb.^  in  divisione  Antonio  Locatelli  il  (piale  la  vendette  a 
Cesario  e  Marcantonio  Caucchi  o  Carucrhi  p.M-  due  terzi  col  patto  di  francare 
il  rogito  Ercole  Cavazza  dei  21)  novembre  1(51:5,  (^  T  altro  terzo  con  egual  eon- 
tratto,  e  a  rogito  dello  stesso.  Fu  venduta  li  :5  gennai.^  1014. 

Li  10  sett'ombre  inis.  Il  Loccatelli  rinunziò  al  p.itto  di  francare  il  rogito 
(liulio  Spontoni  per  lire  HOOO  investito  in  una  casa  in  Saragozza  di  faccia  agli 
Albergati  vendut,-i  da  Bartolomeo  Cesi  per  lire  sooo.  (^  in  conline  di  Alessan- 
dro All)*ertini.  Rouito  Spontoni. 

W>  ir,  Marzo.  (Hacomo  Palmieri  comprò  dai  creditori  di  Mercantonio 
Caucchi  una  casa  nobile  sotto  S.  Marino  per  lir<-  ] 2.000.  rogito  Demonico  Ac- 
cursi.  Contìnava  la  via  pubblica  che  andava  a  S.  Francesco,  di  <hetro  i  Mac- 
chiavelli.  i  l)oni  dell"  ()si)itale  di  S.  Francesco  e  la  via  dei  (lombruti. 

1030  19  Maggio.  Casa  del  dottor  Criacomo  Palmieri  sotto  S.  Marino.  Coll- 
imava la  via  dei"  Crombruti ,  e  T  Ospitalo  di  S.  Francesco  per  L.  12.000.  Rogito 

Vincenzo  VasselU.  .     . 

170(;  21  Novembre.  Casa  del  marchese  Francesco  Maria  Palmieri  sotto 
S.  Marino,  confinava  con  (Uovanni  Pezzi,  le  suore  di  S.  Maria  Nu.>va,  e  (Giro- 
lamo Cavazza.  La  stalla  con  rimessa  comunicava  con  la  via  (lombruti.  Fra  da 
vendersi  per  scudi  2200  come  da  rogit.)  di  Ludantonio  Lamparini  notaio  di 
Roma. 

V  ii'Y4^  __  1545.  Casa  grande  con  due  cortili,  stalle,  quattro  casette 
a  <iUolÌa  oontimie  posta  sotto  S.  Marino  in  Porta  Nova  presso  la  via  pubblica 
da  dur^  lati  presso  Tommaso  Ruggorio.  la  (piah^  sombra  fosse  già  di  CamiUo 
Borgognini,  e  sotto  la  data  20  gennaio  <l.d  i»rcdetto  anno  dì  (Uovanni  Batti- 
sta Morandi. 

(;jiiesto  stabile  era  enfiteotieo  .lolla  Chiesa    di  S.  Marino,  e   nel    Un  era 

di  Ruinetti. 

Li    1  luglio  ir).S2  ora    .li   (Viovanni    l-i-ancesco    Baldelli    che    L^    vendette  a 
Paolo  Stanc'ari    per    lire    ir»00  ,  e  confinava  con  Antoni.)  (riglio,  poi  Vincenzo 
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2fi2 
Fav-,  .no  .urcossor.,  con  i  Kolinni  o  collo  stesso  Stanrari    ropìto  Nicolò  Bar- 
LZri    ma  ,u„i  .|M.s,i  passafxp  Turo,..  altrCanti  patti  <\i  iVanoaro  trovamios 
che      7     "o     >    L;  Maroamo.ùo  Moraa.U  aveva  questa   casa  posta  so  to  la 
pàrròcchia^U  S.  Marino  i,>  .ou.ì.o  ,,i  uno  stra.lello,  <li  Camillo,  o.l  altn  Belvis. 

p  <1p<t1ì  stossi  Moraii'li.  .  ,      /-ii.^i;,,; 

Nel    1715  ora  ,lol   marchese   Locateli!    e   confiuava  con   r,alìnele   Cliel.u, 

successore  Belvisi, 


verso  la  via  Imiicmde  d,  S.  ['rusperò. 


Presso  il  voltone  si  ve.leva  al  tempo  ,lel  Masin.  ''«e  antiche  Irnes, e    eie 
tradizionalmente  ci  riferisce  avessero  appartenuto  a  certa  clnesa  ,  ,hU     t    a  S  So- 
lerò   sulla  (male  alcuni  valentissimi  autori,  han.io  latto  molte  uce„ he  .uscite 
ufrmt'le    per  cui  ^  vei-ifìcato  essere  mera   tavola   resistenza   ,1.    tal   dnesa 
,  t"    1U.V.     che  so  mai  una  chiesa  dedicata  al  detto   santo,  sia    sta  a  m 

o  r  ed  a-l^iia  dato  la  ,lcnominazione  di  Porta  .^"'«-"S'-- J;;;;^  ;;' 
corcare  piuttosto  nella  via  S.  I-elice,  e  cio^  lu  vicinanza  del  i,alazzo  Mah asia, 
poi  firandc  All.er};o.  ora  l'cnsiono  Svizzera. 


Si  passa  l'I  ria  Goiiihnilì. 


X.   I !!>!>.  Xcl   111-  nuesto  stahile  era  di  Nicolò  Bedori  dei  Preti,  e  viene 
indicato  iicr  essere  presso  la  chiesa  di  S.  Manno. 

'"'"  trolomo  e  tUovauni  Preti  vendevano  a  Tommaso   ^<;^f^ir^jl^ 
nulla  di  Mino  Rossi  una  casa  .'rande  con  stalla  posta  sotto  b   "'"';*;. 
che  conlinava  r'olla  vi.i  puhhlica    con    r„aspero  Sanvenanzi.   e   Tommaso   Tur 
•  a  rr^oi  canonici'  a  mattina  e  di  sotto,  e  V  '"^'-f;,^  -=^^'^1  o 

,a  quale  contìnava  .-on  ^'^^'^'^^'^S^^^^'^^Z'Z  ^  r^^to  FrancLco 
a  mattina,  e  la  via    i)ul)l)lica    d  a\anti.   Paorata    nrt    ^     ^.       ^ 

""^*S:'"crse'd'i'p::Ì"  .l''reseo  Oirolamo  e  Giovanni  Battista  pad,,  e 
n.,i  P  eTi.  udute  a  Tommaso  P.,„,eri,  poste  sotto  S.  Marino  in  enfine  de  a 
Chiesa,  di  Laura  Sanvenanzi .  e  della  canonica  di  dietro.  Rogito  Vincenzo 
Argeli. 


\ 


m-^  r^  (ntol.re.  casa  del  dottor  Lelio  del  fu  Toiumaso  Ru--ieri.  confinan- 
to  Boccaferri  e  i  beni  della  chiesa  di  S.  Marino.  Ro-ito  Carlo  Loiani. 

Ouesta  casa  Sotto  S.  Marino  (u  ereditata   da   Elena    Scappi  ,    erede   testa- 
mentaria di  Tommaso  del  fu  Fulvio   Ru^-ieri    di    lei    figlio    luuiore^    Siccome 
"da  un  rogito  di  Adriano  Casari  portante  la  data  delli  U)  fehì>raio  loOH. 
Confinava  iì)eni  di  detta  parrocchia,  Emilio  Cesare  .  fratelli  Lambertini  e  la  via 
pubblica  roQ-ito  Adriano  Casari,  hlem  una  casetta  con  stalla  rincontro  la  chiosa  d 
S    Marino.  Contìnava  i  Gibarelli  Ibrnari,  e  o-U  credi  di  Paolo  Stancari. 
"  '  Si  ^  detto    superiormente  .  che  i  predetti    stabili    confinavano    coi   Sanve- 
u'uvA    la  cui  casa  ^  ora  compresa  sotto  questo    numero  ,  e  che    era   della  se- 
guente provenienza.  -  Casa  di  Turdino    dei   Conti,   il  quale   morendo,  lasciò 
n-o  fìolio •  -  Dorotea   in    Giovanni    Bonasoni,  Camilla    in   Vir-iho  Morandi,  e 
1  aurea  in  Alessandro  Sanvenanzi.  al  quale  toccò  in  divisione   questa  casa  .  sic- 
come toccò  a  Camilla  quella  m  strada  Ma-iore  fi-a  Castel  Tialto  e  Caldarese 
1  Sanvenanzi.  o  Savonanzi,  o  piuttosto  da  S.  Venanzio  famio-lia  conosciuta  nel 
V>Vì  per  un  Caccialupo  di  Fri-erino    che  sembra  terminasse    nel    detto    Ales- 
sandro del  quale  fu  erede  Camillo  Bor-ononi.  come  da  rogito  Mercurio  di  Lo- 
dovico Casari  e  Lodovico  di  Leonardo  Casari. 

Dicesi  che  del  1015  in  cui  morì  Giovanni  Locatelli  questa  casa  fosse  stata 

da  lui  fabbricata.  ^      ..    t        ì  n- 

I  i  •><)  marzo  104(1  era  di  Girolamo  di  Giovanni  Locatelh.  Questi  Locateli! 
ven-ono  da  un  Fabrizio  Pecorini  da  Locatello,  territorio  Bergamasco  che  piantò 
in  Bologna  la  sua  famidia.  circa  il  ir.20  e  terminò  nel  marchese  Pier  Luigi 
di  Giovanni  Francesco  'morto  il  15  luglio  17(i2.  che  lasciò  Maria  Anna  nel 
marchese  Alfonso  del  principe  Filippo  Ercolani,  Ginevra  nel  conte  Lodovico  di 
Francesco  Malvasia  Grazi.  Francesca  Maria  Salesia  nel  conte  Gioseffo  Maria 
Selvatico,  ed  Olimpia  nel  marchese  Ercole  Diotalevi  Bona.lrota  di  lumini  le 
quaU  eredi  vendettero  questa  casa  al  consiglier    Mattioli    nativo   di  Parma,    e 

morto  senza  successione.  .    +  „-^ 

Per  questa  morte  fu  fatta  f  estrazione  dell'  erede  ordinata  da  Antonio 
Locatelli  nel  suo  testamento  fatto  nel  1024  col  (luale  chiamava  i  discendenti 
(li  tre  sue  lìolie,  una  maritata  negli  Grazi  dei  quali  eran  successori  i  1  letra- 
mellara.  l'altra  in  Bortolelli  dei  quali  furon  eredi  i  Lemi  e  l'ultima  in  (.hisi- 
heri  dei  quali  furon  eredi  i  Fava.  1/  estrazione  fatta  li  28  agosto  1.02  fu  pro- 
pizia a  Giacomo  Pietramellara,  e  gli  portò  la  rendita  di  3,000  scudi  circa.  (Que- 
sta casa  era  fedecomissaria  del  fu  Giovanni  Locatelli  come  da  inventano  a 
rogito  Cornelio  Berti  del  1040. 

K  ÌV)H.  Chiesa  parrocchiale,  e  Canonica  di  S.  >Larino.  Questa  parrocchia 
esisteva  prima  del  secolo  XIII,  mentre  un  rogito  di  Giovanni  da  Cremona 
delli  i:>.  novembre  1207  ricorda  la  contrada  di  S.  Marino  in  Porta  ^ova. 

Nel  1474  fu  rifabbricata  neha  qual  occasione  h  11  febbraio  anno  stesso 
a  ro.-ito  di  Vlbizzo  Dualiolo  seguì  un  contratto  <li  permuta  fra  il  Rettore 
,li  s"  Marino,  e  FUippo  Boccadiferro,  con  cui  il  primo  assegnò  certo  ter- 
reno  lungo   i.iedi    22    largo    piedi  0    spettante   alla    chiesa   di    S.    Manno    di 


2CA 
Port.i  Nnovn  flio  ora  strada  pul.Mira.  <^  il  soron.lo  oodotte  in  contraoamlnn  por- 
zione di  .orn.no  di  una  sMa  r-as.a ,  o  cio,N  piodi  II.  sopra  dolla  ,,ua]o  ò  ora  l..n- 
dala  la  .ril.una  dolla  d.'lla  Chiosa,  inoltro  il  Boooadirono  pai^o  ,al  UoKon, 
liro  •'.-,  So.al.n.  oho  dol.l.a  intondorsi  -ho  il  m.oIo  dol  llnoo.aforn  r-onfi- 
nassè  óolla  chiosa  vooohia  a  mezzodì,  e  la    propricùi   del  n.o.losnno    la  ohiosa 

"''''T,.'\-nroo<-l,ia  Cu  soppressa,  e  i  looali  dolla  elìiosa  .  e  della    eanoniea  ven- 
,l„,ì  ,,1   'nnlìnanle  r.aetano  Mattioli  a  rogito  Botti  dottor  Soratin.Mloll,  11  apri- 

Frà  la  chiesa  di  S.  M.iriiio  e  la  canonica  del  cur.ato   vi    r>    V  indizio    d'un 
vicolo  idunso  che  poteva    dar    comunicazione   a  quolla  patto   cl,e   lu  ceduta  a, 

''■'''' il 'celXo  Azzouo  Ctetaotteso    da   .altri    crotluto    ,la    Casale    o    Mod,,nese 
r„    nostro    concitltnlino    avendone    „„a    prova    nelf  Oitera   di     Alessandn>    d, 
^    Foidio.  tdie    ha    per    titolo    .l,,,)«;«/-«  Ar^onls.  nella  t,ualo  ,N  detto  ^  cu. 
./Wc.«,/-,  liono.ia  onf,inem  contnhl.  -  questo  libro  trovasi  .iella  li.hhoteca  d,'! 

('(.llouio  <li  Spagna.  . 

V/zo.io  Porti  di  SoMaiio  sorondo  il  Gravina.  -  Oo  Oriu  L  Civ.  N.  1.>1  tu 
.r,>l:u-o  di  Giova.i.ii  Hos.iani  (Yon.o.ìoso.  Da  P>ald<>  ^  rl.iamato  Fons  Lo-inn  u  suo 
K,,n.,.,,  o  Soiniua  fu  .au...  Miniato.  <dìo  paralizza,  il  nvdito  a  tutto  lo  altro 
f-uto  pn'oodont.Mu.'Uto.  Dioosi  olio  a  Milano  ."Croiuona  innnu  potosso  osorcitare 
la  carica  di  iur..-,„isulto  ,piand..  .lon  avosso  tal  Somma.  La  sua  lama  conduoova 
.polari  da  o-ni  part.  d'Italia,  ond.^  el»l)0  allora  Rolo-na  lo.OdO  scolari,  fra  i 
nud'i  ossondovono  Lo„.l.:udi  <«  Toscani  n."  nacquero  frocpi-n ti  uccisioni  por  cui 
la  Città  tu  sposso  sossopra.  Alio.-a  i  profossori  in  Boloona  avevano  diritto  di  potor 
punirò  i  1...Ì  scolari  pei  delhn  Hic  commettessero,  ed  avevano  oini-isdiziono  nelle 
causo  ..Vili,  ma  ritenuta  ciuosf  ultima,,  pordetton.    la   prima    por  esser   troi.po 

tacili  a  perdonare,  . 

l  •  Imperatore  Enrico  venuto  in  Bologna  camminava  fra  Azzone  e  Lotario  suo 
emulo  od  intorro-ando  di  chi  fosse  il  vero  impero,  rispose  Lotario:  del  solo  Cesare. 
\zzono  intrepidamente  rispose  non  del  solo  Cesare,  ma  dei  Presidenti  .lolle  1  ro- 
vincio    Pianpio  per.',  più  alf  Imperatore  ra.lulazione  di  Lotario,  a  cui  dono  un 
cavallo-  on.l.^   \zzono  .lisse:  —  qnod  ipse  equum  vero  rnhìrnssef  Lofharnis.   -- 
pVr  la  custodia  .lolla  scuola  teneva  un  servitore    dotto    Tarentino  GalL^pressi , 
,ho  per  la  nera  carna<xione,  la  piccolezza  della   statura,  la  .leformita  del  cor- 
,,0    .'  .lei  volto,  era  lo  zimbello  dodi  scolari,  che  nel  tempo  del  suo  servizio  di- 
Ui   raccooliesse    da    .pioUi    2m)    fiorini.  Mori    Azzone    nel    1200  ,   con   c^ran 
dolore  di  tutti,  e  particolarmente  dolf  Università,  che  non  tu  aperta  che  dopo 
i  Santi    por  far-li  i  funerali,  onde  si  vede  esser  favola  .pianto  ne  disse    1   Ai- 
ciato  .Ioli' ionominiosa    morte  di  lui    per     aver    ucciso  Martino    (^.osiano.    alla 
qual  favola  todio  fede  r  onorifico    monumento  eretto  ad    .V/zo,io  .  die  poi  ro- 
vinoso i.or  l'antichità  por  pubblico  comando  lu  ristaurato  nel  14ir, 
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IT)!.")  20  Crennaio.  Casa  grande  con  due  cortili,  stalla,  e  quattro  casette  a 
quella  conUgue  sotto  S.  Marino  di  Porta  Nova.  Confinava  la  via  pubblica  da  due 
lati,  Tommaso  Uugorio  e  Tommaso  Trayni. 

'  \:ù1  -n  Novembre.    Casa   enfiteotica  della  chiesa  di  S.  Marino  goduta  da 

Tadoo  Puinott.i 

L582  4  Liidio.  Questa  Casa,  Paolo  Stancari  vendette  a  Giovanni  I-rance- 
sco  Bal.roUi  por  lire  loOO.  Confinava  con  Antonio  del  Giglio  poi  con  Gio- 
vanni e  Vincenzo  Fava  suoi  successori,  poi  coi  Morelli .  coi  Felicini ,  e  coi 
Stancari.  Rogito  Nicolò  Barbadori. 

\cm  7  Ag.^sto.  Casa  di  Morcant.)nio  Morandi  sotto  la  parrocchia  e  nella 
via  di  S.  Marhio.  Confinava  con  uno  stra.lello  con  Camillo  ed  altri    Belvisi ,   e 

detto  Morandi. 

1621  :^  Novembre.  Assegnazione  dell'  ospitalo  di  S.  Francesco  a  Domenico 
Turrini  di  una  casa  sotto  S.  Marino,  rogito  Vincenzo  Vasselli. 

Detta  casa  con  stalla  confinava  la  strada  da  due  lati,  e  gh  eredi  di  Camillo 
Belvisi.  Rocco  (^astilioni,  o  il  su.l.lotto  ospitale  verso  oriento.  (Paro  la  stossa 
già  appartenuta  all'  Albertini. 

1244  23  Diceml)re.  Por  la  uKìrte  di  Bartolomeo  da  Ferrara,  seguì  la  divi- 
sione dolla  sua  eredità  tra  Giacomo  .li  dotto  l^artolomeo.  Beatrice  sua  sorella 
in  l{inal.lino  Piatosi,  e  Mandohno  di  Mondo  di  Giulio  Lambortini  a  como.lo  di 
Giacom.)  suo  figlio,  m^lla  .pialo  si  ricorda  una  casa  posta  in  Porta  Nova  sti- 
mata lire  180,  una  Bibbia  .li  Filippo  canonico  di  Bologna  in  p.^gno  per  lire  20, 
e  N.  20  libri  stimati  lire  210. 

l.->47  15  Gennaio.  Emilio  Vizzani  vendette  a  Paolo  GuanelH  una  casa  sotto 
S.  Salvatore  per  lire  2500.  Confinava  la  strada  da  tre  lati,  e  Melchiore  Merini 
a  settentrione.  roLnto  Carlantonio  Manz.jlini. 

1684.  Nella  dote  di  Teresa  del  Senatore  Carlo  Luigi  Scappi  moglie  del 
Sonatore  Giacomo  Filippo  Bargollini  vi  fu  compresa  una  casa  sotto  S.  Salva- 
tore valutata  lire   11778. 

I22:i  14  Gennaio.  Permuta  tra  Gislerio  di  Rolandino  Gisleri  e  Michele 
di  Lamberto  Colombi.  Il  Gisleri  assegn.j  al  Colombi  una  casa  in  via  di  Porta 
Nova  sotto  la  Cappella  di  S.  Prospero,  e  il  Colombi  altra  al  Gisleri  in  Porta 
Stieri.  Rocito  Bolognetto  Zamboni. 

1.520  28  Settembre.  Paolo.  Luca  e  Marcantonio  Cavazzoni  avevano  m  ca- 
pella  di  S.  Marino  una  lor  casa  contigua  a  certa  viazzola  poco  frequentata 
e  di  dietro  alla  medesima.  Ottonner  una  porzione  di  suolo  pubblico  di  quella 
viazzola  per  ingrandire  la  loro  casa. 

Le  strado  .li  questa  parrocchia  erano  .lai  voltono  di  Porta  Nova  fino  alla 
via  Barbaziana,  e  Imperiale.  —  Via  Imperiale  compresi  i  palazzi  già  Rusconi 
p  Davia  —    Via   Gombruti    verso  S.  Felice  a  cominciare   dalla   casa  già  Pelle- 
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H.r.ltr.   .HUo  Spirito   Santo   Hno  al    11  U.   Bollo,,,  o 
prini  .1a  una  parto,  o  ,laU  alt,a  j'^  "   .1  M,^,,oUino. 

lino  VivarolU  inolnsivo.e  la  1;'''^';,^!^"^".'':,  ,,.,,1^   ,,,.,    ,■„    Bono.lotto   Baldi  da 
,,„   u,  nìoo„,l„-o.  C-^l-     «---  ^^  «f  '    %L   oo,.,ì,no   .ot.0    S.  Sai- 
Girolamo   ,1ol  m  Al-«'''"'l--'\'''    T"'^-rv,i,lroar,i.li.  l>o,-    li,-  100».  ro,>to 
vatoro.  Confì„avano  la  v,a  da  t,-o  lati,      Anor..       , 

Baldo  Ualdi.  ,    .^,   ,     .      ,,„Hnr  di  lo<"w  da  t'.naliomo  SiUiihi 

l,n,   ir,  r.onnaio.   Co„,pr^  Oddo  rodo    lo.   d,  1^..^^^^^    ^^^^^^^^^^^^  ^^^  ^,,^,,,, 

"  .a  rn  da,..  i„  I-;7;;;;^,::::r  Latocl,!  ..roonratore  di  Barto,o,„oo   Hu„i, 
,.„    ,i„l,„„.  ,.  vonduta    1,1  A  .  ssan  «odollìno  l-'inrotla. 

o  di  l'..|.ina  s„a  '-'^1'' '  ''■■••^'''\  :    '  Pon,pn.  da    B..napa,.to  o  IVatolU   C.a- 

r.U.  .'  Magdo.  Ard.z/,ou..    -""",';  "'^,^„„„,  ,,,i  rd.isiliori  e  doi  Man- 
,tolli  tro  caso  so,.,,  S.  M.a.ano  P-  '       ;.;  ,^;,  ,„  ,,„„„„,,i,u. 

""   Iv^  ::t,:,l!w:-  n  i;:'!;' Ansel„,inelli  la  vo.lotto  a  l...n.n.,   d,.l    fa    N,- 
"^  Ì:'-:Z^:Z  ^r^:    ,.-„pratt.   da   Aatonlo    ,l,.l   r„   ni,.„la„...  rceolU  per 

-t'f,x;r::;tot';u":'r;u:;;f:<;-^..ra,,,.. .a  ,„  .-ta 

in   1  •  >rT.i   .M>\  <i    ^""  " 

Stio,-a.  RoKil"  r..,!"^"'"""-      ,  ,,.,,    ,.„   Tadoo  Popoli  da  Piot,-..  .lol  In 

1,,,7   11  Ottobro.    Co„,p,o   <    ~ J^  ,„„„.ia,  ,.0,-to  0  co,.  al„-a  .-asa  .n'an- 

Oinlio  ,la  ^•ari,nana  ''"--^.f  '  "    rr  no,  pSa  ,,opo  dette  caso  sotto  S.  Ma- 

l:  ;':ri!:.''-K  ::;ÌI:^--o   di   ti„,l,ortino    .U   Cas,,.,  .ranco.  0  d. 

r.iacol.i,,..  Anfzololli.  ,  ,.„„^rdo    e   Giovanni   del   f„   Nic^K.   l>>ola„,li  da 

14:,T  .„  Marzo.  ';;;'M   '^^  ;,;^  f-,,,,,,,,i    Uar„iore  una   casa   con    cort,^y 

Kifrosa.  da  Ai,t..„io    <\-\  „    "  "'"^""^  oasamenl..  .li  sott.,   ve,-so    la  >,Mi- 

00^  una  casca  dalla  parte  ,U  -l''^,,,?;;,^^',,,  sotto  S.  .Marino  in  Porta 

Hata  ,U  S.  y^^^^''^'' ■:;^::';:^ZZ^^Z^Xro,iU.    Oi.aco,,,..  da    Sca- 
Nova  , iella  cu..,,a.la.l.>t,alar.a.,.<U|^^^^^^^  vicolo  se„,bra   chela 

„.llo.  Coml,inan,lo  la  sCca  a   IS      -w    <"  .^ 

casa  .lovesse  essere  „..l  -'"'"'!  7,.     f;,;,  oristoni  sotto  S.  Marino.  Oontìnava 
ir,i;;,  12  l,icemhre Casa  .lei  ."  •■    .'f '^  ^.,.,„  Giovanni  Battista  Bc-ti,  0 
strade  da  -lue  lati,  e  Mercanton.o  B.^hisi.    Ko,»" 
Angelo  Picinar.li. 


„  \„l,„u,.  della  Madonna  del  Popolo  ^  formato  da  due  ,„-accia,.ca,i   nella 
cu,  ,n,c,.secà.ione  trovans,  i  quattro  .ran.li   a,-chi   che   portano   la   to.-e   del 

'  "'"l,a  .itlr  erèziò,::  dell-  oratorio  della   Madonna  de,  Popolo  dicevas,  ^  ol- 

*""',;";'  rct",H'ierante  a  ponente  co„,incia  .li  prospetto  alla  via   delle   Ore- 
li  l„..acc,..  da  1'^  ™'^ J^  1'  ,.  „        „„  ,,.,  ,„„,,odi   a  settentnonc 

Sh^  ;u:;;:;:u"':.c;' o:;,^:^  tecoina  ì..  ... ...  Morzane.  o  pia.., 

della  Canepa. 


ili  Icrante  a  imioite  entvandori  lìaìln  rm 


Parte  'ìextru  <!<:!  hnin-h  in  iVmzione  ,  ,   n      1 

,14  VoUoM  Ma  Madonna  del  Poi,oh. 


Le  nri„,e  t,-e  l,ott,^.l,e  Ittrono  „à  di  i-ropriotà  Marescalchi  poi  Boncompagni 
ul  .cu. .-e  .-,ìs  .i.aco,„o  'H';;^-  T^^^^  ^ 

Sr-lfe":;  ■  -rr^^tuerjan,  di  n„a  „ott,..a  altra  ™l. 

rovinata,  poi  restaurata  a  spese  del  co.npratore.  posta  sotto   la   parrocchia  d. 

<nnfn  (Vinata    Damala  L.  U'.OO.  Rodto  Hatlista  de  Buoi. 

santa    .,,.,.      .a.  ^^^^   B„„,ompagni    con,prò   .la   B.sotta   ,  el  fa 

Nino  !o  i  ;'  .à  alt,-i  co.,n„issari  delf  eredità  del  It,  Anton,..  Marescal,-hl  per 
Ts-r  .s  1-  Itr-a  terza  pa,-te  deha  suddetta  botteoa  co,,  ,na,az,,,n,.  alt,'e 
L.  hóó.  ó.  <>.  i  .  ;  .    ..^.^nvi+n     o   restaurata  <  al   eompratore. 

volte  antica,  poscia  brucata,  e  pò  '"^^J^J  J^'^X^i  Rogito  Battista 
Confln.ava  la  via  publ,lica  da  tre  lati,  e  la  liapea   dei   notau.        k 

"'  T'i  IU..IÌ0  l-.2r.  Cristoforo  B.mcompa,nii  co„,p,-;,  da   Nestore,   e   da   Folco 

L„,n;;:rrs;t,e  piedi  di  .10,0  p^- ^ ^ ---^d/rr,,:': Lr^ 

t^tXZ  r.::S"BrL:;,:S   --T  ..e.^.  ^^^^^^^^        Mare. 

-'t- /ò^;;:.^  i^i:  ^  sS.^'::^^;:r  iiir  rr  ed  appa... 

LI  lu  {.ciiiiaiv  n-rande  con   cantina   era   affittata 

vano  ad  Pfro  Bo,icompatrni  duca  di  Sora.  la  ^ranoc  j 

air  acquavitai  Zamboni,  e  le  due  piccole  erano  ad   "  °  ^f     ^^'^'^  ^^^^'  ;„,;' 
Contìnavano  due  vie,  e  di  dietro  il  Foro  do,  Notar,  del  I  odesta.  Appai  tenneio 
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poi  ai  Falooniori  .li  Roma,  o  iiltiuiainoato  la  -ramìo  ora  doi  itionaci  <li  S.  Pro- 
colo, e  lo  duo  pico,.!.'  di  (liovanni  o  fratelli  Moiiti*^naiii. 


.S'?'  ijassa  il  braccio  in  direzione  da  mezzof/iorno  a  settentrione. 


Noi  quattro  pilastri  elio  sostonpon..  la  torre  vi  furou  posti  noli' arrosto  dol 
l :,->:,  lo  statuo  in  i.iotra  rotta  doi  ([uattro  protettori  principali  della  oittà,  a 
proposito  d.'i  quali  si  trasoiive  letteralmente  un  eurioso  rerai)ito  irovato  ii.d- 
r  archivio  dcdla  Leo-azione  sotto  la  data  del   lo  novembre  159:). 

«  Fipuro  d.dla'Madona  del  Popolo.   Restaurare    li    Santi  della  Madona  del 

'^'^'«  Li  .[uatri  i:vanoeliste  depitura  li  ([uatri  protetori  di  scultura  di  mano 
d'Mfonso  restaurar  s".' Marco.  S.  Uu-ha,  S.  Matteo.  S.  loano  relarlo  <li  tutto 
punto.  S.  Petronio  accomodarlo  di  sclmltura  il  mani.,  far  P.^L.-'ua.  e.1  d  pasto- 
rale, o  ponto  e  Calcina  a  tutte  mie  sp.'so  in  tuti..  montarano  schu.li  disedotto, 
et  fìnger  li  i.rotcdori  di  marmo  Ioane  Latinae  Pittor.  » 


Parte  sinistra  del  braccio  da  levante  a  ponente. 


Sul.it.'  passai.,  d  .-n.cial.^  vi  ora  la  capella  della  Madonna  .L'I  P..p.)l.>  fon- 
data su  pubblio  SU..I..  concesso  li  7  febbraio  lòlH  .Irdl'  Assuntaria  .foiiiai..  in 
misura  .li  pidi  soi  di  lar-hezza  verso  settentrione.  (>  di  [.ì.mIÌ  is  in  lunghezza 
verso  occid.'Uto.  rimpettodne  botteghe  della  famiglia  Vitali,  che  fece  dono  del 
davanti  <k'lle  mo.l.'sime.  por  cui  il  Reggimento  concesso  loro  la  pori.etua  am- 
ministrazion."  .bdl"  ..r;itorio  ch.^  si  fabbric.^  cu  L'  ."lomosine  di  devoti  -li  una 
imìnagine  ili  Maria  \  .Tgino  in  carta,  cIk'  ì.-.c  prima  aveva  cominciato  a  far 

miracoli. 

Si  tn.va  cb.^  li  s  settembre  dello  stesso  anno  fu  aporta  la  capella  por  ve- 
nerar.' la  su.ld.'tta  immagine,  che  trovavasi  prima  appesa  ad  uno  dei  quattro 
vicini  [)ilastr..ni  .l.'l  t. .razzo, 

\{\{\)  n  ottobre.  ('..nc.^ssi..no  al  Rett.)re  di  Santa  Maria  .lol  Poi.olo  per  co- 
^Xyxùvì^  —  Mansiun. -ulani        'li  dietro  a  detta  capella. 

Il  niov.Mli  :',  s.'ttombr.'  ITT'i  a  ^^yo  ti-e  di  notte  fu  l.'vata  la  Ma.lonna  o 
trasportata  n.dla  clii.'sa  di  S.  Michel..^  .lei  Mercato  .b  M.'/zo  d"  .)r<lino  .l.df  Ar- 
civescovo. 

l'roianata  la  cbi.'sa  l'u  m.'ssa  a.l  usu  .b  b..ttega  da  mereiaio. 
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Li  IO  dicembre  1773  dagli  Assunti  .li  Camera  fu  data  facoltcà  al  conte  Do- 
nat.)    V'Mic.'bi  .li  ali.mare  il  su.»lo  del  suddetto  oratorio. 

X<>r  braccio  <ìel  voltone  della  Madonna  del  Popolo  in  .lirezione  .li  mezzodì 
a  settentrione  non  vi  è  nulla  <li  làmarco.  so  non  che  lo  sbocco  alla  piazzola 
della  canopa  dicevasi  \'oltone  dei  Ball.)ttini  porch^  vi  stavano  i  venditori  di 
palhs  <li  polvere,  .li  miccie  da  eaccia,  e  di  fuochi  aititìciali. 

I»ORr  \.    J3I    CASTELLO    E    HTRA.OE 


Da   (UilHera  a  Pietrafitta 

Porta  di  Castello  ^  un'  eminenza,  che  prese  il  suo  nome  da  una  rocca  che 
si  dico  fatta  qui  edificare  .la  Asclepi.)   commissario    imperiale.    I    nostri   storici 
che  hanno  descritto  tante  guerre  dei  Bolognesi  contro  grimi)eratori  d-Occidente 
a  favore  del  papa  e  della  contessa  Matil.le.  non  i)otendo  conciliare  L  esistenza 
di  questa  rocca  colla  pretesa  libertà  b.)lognese  di  quei  giorni,  la  dicono    edifi- 
cata nel  un.  mentre  esisteva  molto  prhna  anche    secondo  F.  Leandro  Alberti, 
e  il  Vizzani,  il  ([ual  ultimo  la  vuol  eretta  nel  3<sr)  regnan.le  (iraziano.  ma  Ora- 
ziano  era  morto  duo  anni  prima.  K  certo  che  fu  demolita  nel  1112,  e  non  do- 
po r  uccisione  di  Bozzo  Governatore  di  Bologna  por  T  Imperatore,  la  qual  uc- 
cisione successe  più  tardi  altri  dicìuo  nel  territorio  ed  altri  in  città,  prima  del 
del  IIHL  e  cio^  dopo  che  Federico  fu  battuto  dalla  lega  delle  città  della  Marca 
Trevigiana,  i)er  cui  i  bolognesi  si  ribollarono  e  si  posero  per  la  prima  volta  in 
libertà.  Non  si  sa  so  quest'altura  esistesse  in  parte  avanti  la  distruzi.)ne  della 
rocca,  0  se  piuttosto  sia  stata  formata   o  aumentata    dai    materiali   della    me- 
desima. 

Nel  i:rrJ  .[U.-^sta  localiià  fu  «lotta  da  qualcuno  Campo  Marzo. 

La  via  <li  Pona  di  Castello  .^  in  ogni  onosciuta  poi-  .inolia  che  in  Pie- 
trafìtta  comincia  .l.'d  v.dtono  di  prospetto  alla  via  Oleari,  e  termina  in  faccia 
alla  Strada  .li  (balliora.  La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  28.  5.  10.  e  la  sua  su- 
perfìcie di   12.  80.  7.  -,  . 

Li  22  dicembro  1770,  in  giorno  di  domenica,  fu  aperto  il  voltone  Stella  in 

Porta  di  Castello. 


Porta  di  Castello  a  destra  entrandovi  per  il  succitato  rottone. 

Air  ingresso  di  qu.^sto  voltone,  e  alf  altezza  di  .lue  [.iodi  dal  piano  della 
strada  eranvi  di  qua  e  di  là  del  modesim..  murate  le  porte  d*  Imola  guernite 
di  iirossi  chiodi  di  bronzo. 
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„  ,.o.i.,ro  cros.0  sotto  la  Oata  rlolli  :>.a  ,narzo  lir.:i  porta  i  rai-itol,    dolla 

,otortrasi,ortaroalìolof.nauna.lollo|.ortfirt  Imola,  o  trasi"    to  ^ 

',.s„.„io  ,ll  .„o„osi„,o  a„n.>.  Oicosi  '•''';    ;--i';;->;%::;^ 

l^Hrh-  a:;o::  pala^o^C^Lui.  o  .o„„„.a  oUo  i.  S-nato  ,.o„  Io  rocla.nasse. 

X  0,,;.  Palazzo  dot  CastoUi.  o  suo  infrrosso  antico  pri,„a  r„e  fosso  fal.l.ri- 
cata  la  iVciata  in  Piclrafltta  N.  (M7.  ^_^    ^,.,^  ^^ 

F  i.rohal.ilo  olio  i  CastoUi  siansi  ohiamati  Allioii  da    m     uiki 

•'T'r;v;:;--;::rj:";rr;;:;;;;;;,/;ssr"^^ 

questa  rami.lia  nel   l'-MT.  Rogito  Iacopo  Nasi.  In  esso  vendono  nonnnat,. 
1.  Zaiiipolo  (le  Castello 

'^   Geremia  de  Mattone  rii.riollo 

3   Geremia  Parmesano  per  s;>.  e  por   Zaccaria,   e   r„acol„no.   o   t.ahudlo 

''"'  rruniero  di  .i.hi..eUo  por  s^.  e  por    Za„M.olino  e  Albirolo   suoi    IVa.olli 
-1.  I.unieio  ,u  Mf.ni  i  '        ,5         [„  ,,i  aver  udito  dire  che  da 

Nello  stess.)  instrumonto  si  le^tlhc<l  (la  150    101  ,,,,„„,,,,„„   altro    te- 

11'  erano  altri  due.  e  così  sei  i.i  tutto  e  cioo  : 
.-).  Bono  e  Castello. 

:;,  r'i^eVSmto  alla  loro   ostin.^^^^ 

, i'tlrln,;:; 'usarsi  i   cognomi,  i  ,ua.i    'Vo.uontoii.ente    s,   l-'^-^  ^ 

„,,„„  ,u  ,.„„  „egli  antenati,  e  semUra  <dio  •;;;;'■•:.  .li^di  altre 
dolwUeiidicolesuiroripiuo  dei  Castelli,  come  qualche  ^olta  .h 

nostre  laiuiglio.  ,;m,,.ìo77Ì  o  i  Perticoni  erano  una   stossa  la- 

.    ';;':  "r,r.,;;il^^f      o  n'-ercastello  derivi  dai  luogo  doVe,...ei.o 

i:'t;  cas.  c'he  il  !-.ahno..i  provenisse  da  questo  nome  comunissimo  agli  an- 

''V::t:^1  riS'etiero  le  loro  case  in  questi  contorni,  e  i  Per- 

^'^^"^  ;S:o^r:r;to  sugli  stahili  di  porta  di  0-1.  ,.  Jjeho   del 
,u    iiJ.nhre   l'-'-!    nel  miale  Matilde  del  lu   (.orardino,  o  i.lieiaidino,  coi  (on 
1,     Tslà";',;  1  nd  o    e  coir  intervento   di    l'.ulgarino   e   Senzanome   suo, 
:r., ttS:  ;::  vZlu  da  ,ei  nata  ad  KnncHetto   di  Oalirioz.o   della   meta 


,„r  indiviso  della  sua  casa,  casamenti    e    torre    in    Porta   di  Castello.   Rogito 
""""pi^'';^ ,  •l^mroiacol.ina  dì  AU-ortinello  Ariosti  moglie  di  Dionisio  Piatesi 

a„,t.!r:i  iine,^.  ved^a  di  ---;-•<-';.;;;  j^  'i  ::^;:r  ::;:u:d: 

:r ^'a^erti^^  ;;;;;;:i  ca^'n^:;;...  .envenuL  PerUeou,.  Rogito 
Doodato  di  NicoU.  ^^^^  ._^  ^^^.  ^^^^^^^.^_,^^  ^„,,.  ,,.  „   , 

Pietro    èd\  presso  cl,e  certo  che  si  estendeva  verso  S.  Tommaso  do   Mercao 
!,;dle;ui  vicinanze  vi  era  la  Porta  di  S.  Pietro  citata  da  un  rogito  d.  lordato 

""\;;.  r;i::::;ia  di  sant-Andrea  devesi  ^^^^^^^^^'^•■^;!:;^^:!:Z 

via  Malconten.i  N.  IStKÌ.  la  cui  giurisdizione  arnv.ava  hno  a  Iona  di  Castello 

dove  shocca  in  Cialliera.  ,i.,ic  anno 

(Hi  Ariosti  poi  ehhero  le  loro  case  dirimpelto   a    s.  Pietro    hno    dall  anno 

'"■''lo^o  17  -euuaio.  Dionioio.  detto  Doso  di  Itìttino.  di  Diouigio  Piatesi  com- 
pr,-,  ,,;  .-ilh^o  d-  isnardiiio-  Perlicni  una  casa  soitoSanf  Andrea  de.  Piatesi. 
-,  comora  lìi  latta  in  Pi-ezzo  di  L.  7.-,.  Rogito  IVodato  di  Nicolo. 

."'  l'vemhro.  Possesso  e  tenuta  d.ata  da  Pittino  di  Dion,g,o  Piatesi  a 

Prii,ci;al,e  di  Pi,Hrol,eUo  Canetoli  d,   una   casa   sotto    ^anf  .^u  n..    K-o  gì 
eredi    di    Ruggion,   Porii.'oni.  o  un    casamento    di    Nicolo    CasteUi     B,tt,no 

^'t^  ,:-,   novei,d,ro.  T,  suddetto   Priiicivalle    Canetoli    -;-^'-'   'l'I  ^^"'^ 
Piatesi  ini-,  casa  che  In  di  Paolino  Perticoni  (vedi  anno  P,'x2    sotto  bant  .\n- 
d':    li  Pia?:si,  ,a  quale  ,■>  vici.ia    a   Zampolo   Castelli.   P^.^'f  j'-^  >- ,  . 
soldi    alla    lialbene   vedova    .li   Parisi...   questa   casa  lu  pagata  L.  M.   Ro^ih, 

■"""■>".  2,  ,i„,no.  Pieiro  ,lel  In  Pietro  Giacomo  beccar.,  cmpv^  da  Pagano 
del  r„~  Pioni.!..  l>ia,.^si  lina  casa  da  Sani  Andrea  dei  P,at.^s,  i;'''  ^-^^^  - 
,„„,,i„i  ,,i„.,;h.  Cnlinava  Pillino  .l.d  lì,  l.ì.-nigio  sii.ldelt.,  f  •;'-^;  '  '  ^'  !^;te"  ^ 
(Stelli  la  strada,  od  altra  ma  cmiinale  ,àservandone  al  detto  B.tUno  1  accesso 
;  il  ,-,.irr,w,  por  delta  casa.  Rogito  Sa,-do  Buschelti 

,2.,r,  11   uiu.no.  Cabrioz/,...  Hianchino  e  Te.hsi.,  frateh.   ''^     ':>[»-";  _ 
Hiotto  di  Cabri..zzo,  compilarono  da  B.^atricc  del  in  Cande  e,,ne  ,       Ca    e        ^e 
dova   ,11    Cabriozzo    .hd  In  l-:n>-ichotto  di  Cabriozzo.  due  i^  U  Ì^J^^^^ 
uiedesimi  .li  una  casa  sotto  Sanf  Aud,-ea  .lei  Piatesi.  Rogito   Ibaldiuo 

'■''''r;i'  'f  "oi'inaio.  Dichiarazione  ,11  Alb.u-to  ,lel   In  Tommasino  Couosceuti 
che  la  co,;;;  Z  esso   lV.tta  di  una  casa  sotto   Sant"  Amlrea    ,.ei   P.a    s  •  'la 
KicaHina  elei  fu  Perticone  Perticoni,  in  confine   degli  ere      d     '^"^^- 
da  .lue  parli  ...l  Conoscenti,  pagata  L.  200,  a   rogito   Ibaldino   d,   Biagio 

Sti'diatico.  aveva  avuto  Uk^ìto.  .  Pìptro  di 

1U.5  in  aprile.  Carlo  ,11  Biltino  di  Pionigio    Piatesi   ^"'l^"^'^   .'. '^  ^  , 

Piotn,  .li  Ainailoro  Bianchetti,  per  !..  700.  la  sua  casa  posta  sotto  baut  Andrea 
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dei  Piatesi.  Rodio  Giacomo   di   Simono.   Questo   rontratlo    fu   annullato   il   3 


ma<.'f!Ì"  1317. 


Vi')-'  ■>i)  n-iuo-no.  r.iaoomo  dol  fu  Ouiilo  da  Castello  comprò  da  Moa  del  l'u 
Toinniaso  Mezzatacca,  vedova  di  Uianclnnu  Cabri.ìzzo  ,la  Castello,  una  casa 
sotto  S.  Luca  di  Castello.  Koni,,,  di  Nicolò  ,r  .Vrgelata.  Confinava  la  v,a  imbl.Uca 
"ed  altra  per  la  <iuale  si  andava  al  palazzo  pia  del  fu  Alherto  Conoscente  poi  del 
Comune,  e  ,.ogli  eredi  di  Nicolò  ,lel  tu  Tisio  di  Castello.  (Questa  casa  fu  pacata 

^'  '"/«o  11  ottot,re.  Comprò  Tommaso  del  fu  .loti.  Antonio  da  Castello  da 
Rolandino  e  da  (Hovanni  fìpli  en.ancipati  ,li  Bartolonieo  Tedrisi.  o  Te,lr,c,  una 
casa  con  terreno  parte  coperto,  parte  scoperto,  lar-o  cn-ca  pied,  «.  -.  po.ta 
sotto  santa    Maria  di  Cast.dlo,  in   confine    dei    Castelli,    liopito   Anlon.o    .Iella 

'""l'rederici  «i  credono  venuii  dalla  Tos.-ana.  e  che  esercitassero  Parte  di 
Unaruoli.  Ciovanni  di  ,MM,.l».n„  dottore  in  le,-,i  lettore  "f^'^J^'^Jl 
marito  di  lì,artolomea  d,  Uonaccursio  Isn.anli,  la  quale  testo  del  l.iOO.  Dopo  il 
secolo  X\-   non  si  trova  più  memoria  dei  Tederici.  .,,.,,,  ,, 

1 1:.-,  !i  a-osto.  In  data  licenza  dai  Dazieri  a,l  Antonio  del  lu  lommaso  .la 
Castell.)  di  condur  luateri.ali  |ier  fabliii.'are  la  sua  casa. 

I  e  fami-lie  Consorti.  Castelli,  Cal.riozzi  e  Perticoni  semòi'a  che  occup.as- 
sero  colle  |..r..  r-.rso  .pielle  che  poi  furono  Cdnsellanli.  Fav.a.  Scala  e  fors anclie 

narto  di  (inolio  (loiili    Vriosti. 

Termina  l.i  la.ni-li.n  C.-istolli  in  qnattro  r.nnìi  .n<1  oporho  divors.M^ndloclio 
aì»itavn  in  .piosto  N.  :>.il   di  Vnw.  di  Castello,  e  N.  (UT  di  Piotrafitta  s' estinse 
npl  conto  1).  (\nstollano  Francesco  .li  Prospom  morto  li  20  limbo    1;^>;>    «opra- 
vivondo.di  tre  nipoti  sorelle  e  ndie  .lei   In  f.mie  Ciovanni  Paolo  di  Ini  fratello 
Muri  nel  conte  (dnselTo  M.uria  d"A.nadeo    Stella.  Clarice    Maria    Kleonora    nel 
conte  Cassiano  dol  conto  Antonio  rdnnasi  d'  Imola,  e  (linovra  nel  conte  Lncio 
Francesco  d'  \ntonio  Conti  alias  llossi.  le  quali  a  comnni  speso    cominciarono 
la  fal.l)rica  della  facciata  in  Pietratìtta  il  7  marzo   l:u;s,  accordando    al    miira- 
toro  L    :?:500()  come  da    rooito    C.aml.erini.    P't   includervi    anche   lo    stallatico 
della  Letica,  in  confino  del  palazzo  Chisiliori  N.r.is  .li  Pietrafìtta.  La  facciata 
si  vide  finita  il  sabato  22  settembre  1770.  ^ 

Nolla  divisione  dello  stato  Castelli  fra  le  suddetto  tre  eredi  tocco  a  la 
stella  qnesto  palazzo,  che  in  continnato  nobilmente  nel  cortile  e  nelle  scale. 
Paoli  Stella  qnesto  palazzo  passò  a  Felice  di  Aniadeo  Levi  di  Cnito  ebreo. 

^  i^  capo  .li  (inesto  tronco  della  via  Porta  di  Castello  vi  era  nltimamente  nn 
cancello  di  loon.)  il  qnale  cliindeva  la  strada  del  Voltono  dei  Chisilieri 

In  tacciavano  case  dei  Castelli  evvi  il  N.  500  che  fn  nn  -nasto  formato 
dair  atterramento  di  case  cednte  dai  Cbisellardi  ai  Castelli,  e  che  poi  hi  sem- 
irette di'lnn^a  lite  fra  le  dno  tami-li.',  composta  nel  1634.  Qnesto  ^niasto  tn 
chiuso  .la  mnri  nel  17r,S  e  ridotto  a  -lardino. 

In  nn  manoscritto  di  dotta  mano  (  avv.  Montefani)  si  trova  la  s.^u^nte 
notizia  sotto  la  data  .lei  \:\2fU  P.onaventnra  .loft.  Medico  detto  Tura  da  Ca- 
stello   persona  di    !)assa    condizione .  detto  da   Castello  ,  o  da  S.  Pietro  ,  ebbe 
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.  e:  Piotro  ver^o  Porta  <li  Castello,  ove  h  ora  la  parte  di  dietro 
Inn^'zVSa'rs,::;  postai  erano  però  detti  da  Castello.  Costui  sotto 
del  palazzo  un  s(  iicu  i  vvio-none    vi    andò    a  nome  di  altri 

^:r;;:;^^a;^;ia'':«o''d!i!i^ia^;;i>ap^^        scu  poco 

dopo. 

VA-  r>.^')-65S    U  primo  numero  era  dei  Castelli,  e  il  secondo   .lei   Cdiisi- 
lieri.  traeste  case  appar'tenevano  ultimamente  una  al  Levi  e   T  a,„-a   al   Mon- 

lanari. 


Porta  d't  Castello  a  sinistra  entrandovi  per  il  succitato  rottone. 


T  a  nia/zetta  a  capo  del  voltone  chiamavasi  cortile  dei  Malavolta  come  da 
ro.i^  d  "^  ^^i  B--f^-o  Montanari  delli  2.  f^^bbraio  i:.):^.  T<el  1289  si  pu  - 
buC^aiio  i  bandi  nel  Trebbo  di  Porta  di  Castello  presso  U  pozzo,  e  innanzi  la 
casa  dei  Malavolti. 

VV  (;7->-&n-(i7(l.  Case  .lei  Malavolta.  Li  S  dicembre  l?:-  iidla  ,livi- 
sione  f  ;  Za^donato,  Alberto  e  Geremia  fratelli,  e  ti.U  .lei  fu  roi.Ue  n,o  lala- 
tX  toccò  a  (■.er..mia  una  casa  con  forno  posta  presso  Santa  .Mar  a  . d  a- 
steilo    in  confine  -U  Itoberto  Basalerìo.   di    Tubatella,    o    Tar.,sino    .1,    lìudCo. 

'"^ '^.n^n;::;;:;' T^l^nto  di  01,i.erio  d^  t.  Oir.,lamo  MalavoliL  nel  quale 

lasciava  a  1).  Geremia  suo  fr,at,>ll.i,  pnoro  di  S.  Damiam..  r.isufrutl.i  d,  una -'asa 
n  Bo.«na  sotto  Santa  Maria  del  Castello,  in   contine    de,h    eredi    d,    Alber  o 

"^UaX  di  quelli  di  Uamberto  Bazz.aleri,  e  .Ielle  vie  pubbliche   da    due    lati. 

iiooito  Bia-io  Scagliatico,  Fr.ancesc.  Medi-alt..,  e  Martino  Nicolo 

1307    Testamento  di  Geremia  di  Glii.^erio  Malavolta.  md  quale   s,    cita    la 
casa  .U  lui  abitata  in  P.ol..,na  sotto  S.anta  Maria  .l,d  Casb^llo.  O.""--'-^  -^^ 
eredi  «li  Ramberto  B.azzaleri.  con  T«zz.miano  Mal.avol.a,  e. la   chiesa   d,    Santa 
Maria  del  Castell.i,  e  colla  via  piibldica.  lt.,pto  1  baldin..  Stiat.eo. 

mi  casa  p.  sta  in  cap<,  .li  Santa  Mai-ia  d.d  Castello  presso  Alberto  Ma- 
Kvol  à  tresso  Ai  ere.li  di  Lamb.-rfo  Bazz,aleri,  presso  la  vi.a  pubb bea,  posse- 
S  ll^siiore  del  Cestello,  e   ,i,à  spettante   a   Gi.acomo  Malavolta.   Rogito 

"'"T^'Ì^'S':;,;  Mon.isino  .li  Bon.avoita  Malav.dt.a  lasciò  a  Dian.a  di  Bona- 
volta  M.alavolta,  vedova  di  Ouolielmo  Gu.asf.avillani.  e  a  L-isina  d.  .ona^ota 
Malavolta  ved.iva  -U  Tommasino  detto  Misino  Tcbald,.  una  casa  ^otlo  San  a 
S.l!.d'cast..llo  nel  cortile  dei   Malavolti.    Rogito   Enrighetto  ,li   T.sio  .„a- 

"""'mo  1  .licembre.  Ottaviano  ,lol  fu  Guiduccio  Malavolta  lasciò  una  casa  ai 
tigli  del  fu  Tisio  Cabriozzi,  sotto  Santa  Maria  del  Castello.  ^^ 
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1383  "5  settembre.  Testamento  di  I  haldino  .li  Rartolo.ueo  Malavolla,  eoi 
n.nle  lat[^  a  Ltolomeo  del  fu  Bettino  MalavoUa  la  stia  easa  con  In-oilo  po- 
sfnelK  a, "ua  di  santa  Maria  di  cartello  in  contino  del  testatore  e  della 
'esa  .uTlia  delP  Avesa.  A  bernardino  di  ^-f'^^^^l^^^'^^ 
>L  nella  proietta  eapella  in  eonilnc  dei  Sedazzu  <h  (.lovann,  Mala  olta  del 
1-  osteria  d'ila  Campana  ntedìante  1"  Avesa,  e  delle  volte  de>  MalavoUa.  Uo,nto 

''"i;:;:.a'XrÌM;.tto  .-..aMino  m  ..le  d,.l  ..ntoso  dott.  Krance.eo  Ra.n- 

-"'c:::;.:^;f^::::r:;  y:e  •!  srn:,r  i  n.:'i  torre  .,01  Maiavoua 

era  di      e  m  a  la  Dogana,  e  ci,',  eonthina  eolle  date  notizie  delle  loro  case. 

le  n    .anno  seritto  A.e  i  MalavoUa  fossero  ori.nnari  d,  Stona,  o    >  Hre,    e. 
Altri  hant.o  opn.ato,  ehe  gli  Osti  e  i  MalavoUa,  .ittantumittc   lanogUc  d.st.nte, 

^"^"aardetto  MalavoUa  fn  investito  li  1.  a.osto  ,i:«  del  Castello  di  Sea- 
nello,  e  ftt  testimonio  di  ..testa  investitura  C.ere.nut  .b  Geremia  de  bononia. 
Oi.eslo  r.(>reiiii:i  iian;  T  autore  dei  Geremei. 

Gerén  ia  n,.  i  giostrando  nel  l'-'O-'  alla  presenza  di  ottone  '"P'^f  »■;«• 

Cast  1  la,.o  d-  Mberto,  ehe  testò  li  -'T  Indio  ljs„.  è  annoverato  ra  i  lon- 
datori  di  àt  denti,  ma  b  a  dul.bitarsi  se  allora  si  ehiatnasse  Malavolf,  perel.6 
i  V  e  uro  n,  ninat.,  Castellanus  Gt.idonis  Gsti.  I  suoi  cliseendent.  presero 
Le  a  il  e... n.une  Castellani ,  e  stavano  presso  i  Celeslin,  dove  ft  aneora  ,1 
restò  aellal '.■■..  torre.  11  Villani  lo  elùa.na  Castellano  MalavoUa  lorse  perehè 
eli  Osti  craii.)  una  (Ufamaziono  dei  MalavoUa. 

\ol  lT>n  si  trova  una  fami-Ua  llruntusi  Malavolti. 

P    t    idesi  ehe  i  eon,i    d'  AHonino  di  Firenze   sieno   dei_  ^^^«"^  ^  J 
eif,  non  si  hanno  pmve.  Do,.,  il  XV  seeolo  non  si  trova  pnt  Iraceta  degh  an 

tichi  MalavuUi.  .     AT^i^vnlti    doUa 

Sorse  dalla  tnontaona  ISolopnese  una  n.odenia   lam,oha  ^I''!'-'^^''  ';^'  /^f'.  ^ 
quale  un  dott.  Ciò.  HaUisia  le,,ista  fu  tnarilo  di  M.uozza  bear  m,  «  ,t  ni     - 
dicembre  U'.U.  Le  armi  di  questi   Malavolt,  s,  vedevano   scoli^Uo   ni   un    tapi 
tello  di  una  casa  in  lìoroo  Nuovo,  che  fu  pi.à  dei  <'.arfranelh 

K  i,„„„,i,at.)  che  in  Porta  di  CastcUo  v.  erano  ''"'^  ^  >'7'  '  '  '  \  ~  ;. 
Santa  Maria,  r  altra  S.  Luca,  a.nbedue  parrocclnaU,  (Juell.a  d,  Santa  la  a  es^ 
steva  nel  l.s--  ed  ^  notata  neir  elenco  delle  cinese  di  Bologna  "^^  >''' 
santa  Maria  de  Chaslelo  ext.  S.  II  S.  XVI  -  e  in  ;i"'*'  '^1  ^^  Cdet  e  del 
IIOS  -  Santa  .Maria  de  Castello  cum  illa  S.  Lucae  de^  Castello  ^'^''-t  '-  -"^ 
l.ionisius  et  Castellano  .le  Castello  sunt  Patron.  -  po.  soggiunge  -  S.  Lt.ea 
di  Castello  valet  L.   10,  padroni  i  parrocchiani. 

Sant!^MaHa  ^  detta  parrocchiale    noi   1383,    dunque  cessò  dì    esserlo   dal 

'"Zi  di":  Luca  tino  dal  1350  era  v.sUata  H  is  ottol.e  .1' ogn.  anno 
dal  CoUeoio'dei  dottori  <li  medicina  e  filosofia,  accompagnato  da  corteggio   di 

"'t  monacfdi  S.  Michele  in  Bosco,  quali  eredi  del  dott.  medico  Tura,  o  Bo- 


naventura Castelli,  fecero  donazione  li  0  giugno  1300  al  dott.  Bonifazio  Ca- 
briozzi  del  fu  Cabriozzo  dal  Castello  benemerito  del  loro  monastero,  del  jus 
patronato  della  chiesa  di  S.  Luca  di  Castello.  Rogito  Rinaldo  Formaglini. 

li')  novemln^e  1502  Lodovico  di  Raimondo  Ramponi  dono  a  Sebastiano  di 
Nicolò  \ldrovandi  il  ius  e  ragioni  a  lui  spettanti,  come  uno  <lei  padroni  delle 
chiese  insieme  unite  di  S.  Luca  e  di  Santa  Maria  di  Castello.  Rogito  France- 
sco Formaglini.  È  prol)abile  che  le  ragioni  dei  Ramponi  derivassero  dai  Misina 
Malavolti  in  Francesco  Ramponi. 

Li  15  aprile  157  4  la  parrocchia  di  S.  Luca  di  Castello  fu  soppressa,  e  la 
sua  o-iurisdizione  consistente  in  dieci  case  fu  unita  a  S.  Colombano. 

Il  N.  572  di  Porla  di  Castelh^  e  il  N.  015  di  Pietrafìtta  passò  dai  Mala- 
volta  ai  Castelli. 

Lì  '>3  novembre  1510  Giovanna  del  fu  Pietro  Castagnoli  compro  da  Gio- 
vanni del  fu  Tommaso  Castelli  una  casa  sotto  S.  Luca  di  Castello  per  L.  1000. 
Ro-ito  Pietro  Zanettini.  Confinava  gli  eredi  di  Bartolomeo  Castello,  le  strade  da 
due  lati,  cioò  a  mattina  Porta  di  Castello,  a  mezzodì  Pietrafìtta  e  certa  via  di 

dietro  detta  Voltone  dei  Gessi.  •  ^    .  „• 

Ritornò  non  si  sa  come  ai  Caslelli.  Fu  poi  assegnata  dai  conli  Castelli  per 
restituzione  d.dle  doti  di  Costanza  Medici  fiorentina,  vedova  d.4  conte  Dionigi 
Castoni  la  quale  passò  in  seconde  nozze  con  Vincenzo  d'Alberto  Cespi  abi- 
tante in  Strada  S.  Vitale,  l'eredità  dei  quali  passò  ai  Ranuzzi,  e  con  essa  an- 
che questo  stabile. 

Nel  N.  571  ò  da  osservarsi  Lantico  alveo  aì)ban<lonato  dell  Av(^sa,  che  serve 
di  chiavica,  e  che  si  vede  scoperto  nella  parte  posteriore  di  questa  casa. 

Si  abl)i'a  presente  il  testamento  di  Ubaldino  di  Bartolomeo  MalavoUa  delU 
25  settembre  1373>.  nel  quale  nomina  S.  Luca  dell*  Avesa,  e  Y  osteria  della 
Campana  divisa  dalla  sua  casa  mediante  f  Avesa. 

Nella  facciata  era  scritto  —  Hoc  opus  lecit  fieri  Dionisius  de  Castello  -- 
ed  un  leone  di  tutto  rilievo  sporgente  in  fuori  del  muro  più  deha  metà  con- 
simile a  quello  posto  dalla  Baronceha,  e  nelle  vecchie  Pescarie,  che  diconsi  in- 
dicare i  conlini  della  piazza  maggi(ìr.\  Qnesto  numero  toccò  in  divisione  ad 
\ntonio  Rossi  Conti  marito  di  Ginevra  Castelli. 

Per  ultimo  non  si  omette  di  dire,  che  la  casa  di  Alberto  del  fu  Tommaso 
Conoscente,  che  fu  poi  unita  al  N.  5S0  di  Galliera,  aveva  la  sua  porla  d  in- 
gresso, che  quantunque  murata  ò  ancor  visibile,  sulla,  strada  di  Porta  di  Ca- 
stello. Li  23  rrennaio  1301,  come  da  rogito  di  L'haldino  di  Biagio  da  Stighatico, 
la  possedeva  il  suddetto  Alberto.  Non  si  sa  il  motivo  per  cui  nel  1390  ap- 
partenesse al  Comune  di  Bologna.  Un  rogito  <li  Domenico  di  Agostino  di  Gui- 
done e  di  Pietro  del  fu  Rodolfo  Fantuzzi,  la  descrivono  per  esser  posta  sot  o 
Sant'  \ndrea  dei  Piatesi,  e  di  S.  Luca  di  Castello,  in  confine  di  Floriano  dallo 
Scudolle  dodi  erodi  di  Nicolò  di  Tisio  da  Castello,  e  dogli  eredi  di  Bittinio 
Caiani  di  Budrio.  Aveva  loggia,  terreno,  orto,  pozzi,  e  una  sala  grande  a  sof- 
fitto sopra  la  porla  anteriore  dal  lato  verso  la  casa  di  Bonifacio  da  Castello, 
poi  Gualandi,  n.dla  (piai  sala  si  custodivano  le  biade  del  Comune.  La  costru- 
zione ò  di  due  disegni  differenti,  e  forse  latta  in  due  epoche  diverse.  La  par- 
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27f! 
to  suir  angolo  ,U   Calhora   .^     >m    "™''*; .  °  '  '    ,„„il,„   ,,ir,    so,ni.\ico   possa 
,„i,.  nona  via  l-,..-.a  f , '^-''^'";;„f  "    '^^cV   .lU  '  CaJ.ani.  onli.anti  noi 

aver  a„pa,-,.n„to  -  "•;  ';,--^    °\,^l  '^u     a.lian.a  di  piano  nollo  fmostro. 
i;«tO.  Convion  ancora  nflettoro  elio  m  ^         .  Manfredi    sipnoro  di 

I,  popolo  di  liolo,.ia  la  dono  ";'  •■  «' J^^^^,^^,,,;  ,;,„,,,  ,u  Faenza 
Faenza.  i;aHo  dioo:  U  Consipho  dona  ad  ^sto  o  ^1  Suif  Andrea  dei  Pia- 
la casa  d-  AlLorto  Conoseenti.  posta  sotto  la  cappella 

t'osi,  e  .U  S.  l.nca  dei  Caslolli.  don.arono  in    enfiteusi  a  Stefano 

'  ""' ,"'?  '"'"";"-t  ;'  ;;:,:;;;«;  .e    -X,,   conoscente,  riservandosi  la  sala 

;::t:::!^tr;,,e:;M;'^Mr;:rrannno  canone  di  ,,.  :..  Uo.ito  Oiovann, 

••>^'";U"tltLd:e:'n^l.e.ato    namassare  Cossa    -e,nò    a    comodo   della 
'  •  ,  r  Mi.ortn  nonosronto     o  piuttosto  la  loiidiui   (mia 

„,,l.„ir™ii.-«i,a,i..|i.i*  ,,  „„,,. ,  .,, 

;:;:!;;;::;;:i'=5:;r.;-Tr:?i  ';-Z''S™5 -  - « 

Bnilrio.  IMuilo  Antonio  Cedropiani.  cldslardi    al 

U50.  Locazione  -^"'-^''--''"^  r'innl.  fi  .'"'''  •  '•«"■'^  <■"'  '■""" 
.,„t.  l'-artolonieo  d,  ('  ovann,  ^  '--;',  ",,'^0  Conoscente,  ed  in 
senso   dell- Arte  de,  lìeccan,   del   palazzo   detto  ,.    ,i^,^rg„  adiacenze,  lo 

„„ella  parte  elie  ^  .ovinosa.  a  ^'-''^;\  l'^^l  ;^^;^  '  /^^^yi  fai, I, ricare,  e 
,„li  restavano  nuore  a  ''-l^•-•-;•-;       '/''f         :,;,„' .,„e  roditi,  nno  ,lel 
cir,  per  anni  ."  dn  nnnov.ai-si,  e  pe,   ,inn  ,.,  '•     ■■,  _.,;,,  ,y,  oio- 

1;ì  gennaio  1  l.-o  d.d  notare  Taddeo  Bontivogh,  1  ali,.-  d.  1        . 

vanni  Battista  Cedropiani.  rdiisellardi   fran<M.  per 

1  ITO  ■'•'  Novembre.  Bartolomeo    del    dottoi    Mcoio 

lire  7(tl)  il  canone  dovnto  alla  Società  <>;'  'f  ^;;';;;      ,  ,,,„,^,,  ,,,,   ,,„,,„«„  „ei 
1 1S.Ì  P.n  Maraio.  11  Card.  Ascanio  Maria   §  lo    a   1  e  .a      ■ 

sedici  donr.  a  Bartolomeo  (^^^^'^^f^^^^J^'  ,'     ,''",  e     ^vare  1.'  im- 
nella  parte  di  dietro  della  casa  ,U  Alberto  ^'^'^"^   -.^^l,^\,^,^,  a^  ,,„ella 

mondizie,  che  vi  erano  posto,  e  e  ,o  "-^?''};^2li^^^Ml    '-'vanni  Uat- 
parte.  Confinava  la  casa  del  Ghisellard,,  (.nwlantonio  de  Castein. 


f 


,i,„,  e  Francesco  fratelli  e  fi.li  dei  Cossa,  alias  de"  ScnlloUi,  o  Scndelli,  e  la 

^"■'■■^  ';;;';".»  Magalo.  Bartolomeo  Cdiislardi  compra  da  Battista.  I-dovico,  Gio- 

■>•."<,;;  MMteo  indrc  e  fieli  ^coletti  da  Imola  una  casa  con  orto  sotto 

r^n'ca  mt  t    rpor  H  e%7S.'09,  .  moneta  d'  argento  che  al  corso  a  quo, 

m  Xuv:L^faL.W.)  rogito  Bernardo  Fasanini.  -  Sombra  che  fosse  la  casa 

dei  Scultelli. 


X»I  S-Z.Zl.V 


I>I    I»ORTA    R/VA  EOrV^N^^fA- 


Dal  PÌ/l'<-^lro  di  S.  Bartolomeo  in   Hra.la  Ma;i.f,ore  oHorm  alle  Toni 

fino  al  Mercato  di  Mezzo. 

Mia  Piazza  di  Porta  Itavegnana.  facevano  capo  sotte  strado  e  cìo,n  :  IStra- 

,.   <;    Stefano    -■'   Strada    (  astiagliene.  -  3.   Mercato    di  Mezzo.  -    1.   Ma 
,  a  S.   Stefano         -  _^k  ^_  ^   ^,.^^^^   -.  gt,.,,,..,  Maggiore, 

':,e*;:::firp7tr;;,t:  agSn  .-ottava  elio  ^  .nella  delle   Cdapponerie,  ,n 

"^"'^■'s!""!  cb^rliome  delle  vie  maestre  che   terminano  a  ,nes,a  Piazza 
,,,1  va  ,m   o     nolo  di  strada,  loccbf^  non  si  pratica  per  le  altre  nelle  , inali  non 

Z  ma    non    si    dirii  in  S.  Donalo  in  S.  Stefano:  ma  m  strada   S.  Donato.  ,n 
^'"Fsiste'u.rpianta  di  ,p.-.a  Piazza  segnata  Fontanella  feeit  1842  la  , naie 

-'-  ^^  •.n:z;;:;.u"::fi:io;r--  /»  o.^;/».  n .......  Bon.,iae- 


Compre  falle  nel  1386  per  far  In  piazza  di  Porta  Rarennate. 


,;.Midosi  racconta.  Ce  Alioto  de  Barge  e  ^'^'^''^ ^^^f\^Z 
del  popolo  di  Bologna ,  por  il  Comnne  comprarono  .  ««  «-^'^^^  "  "'  ,;;"*' 
per  alL-ar  il  Trivio  e  far  la  piazza  intorno  alla  torre  Asniella,  o  t.ansen.la. 
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N>,  palazzo  MV  arto  dei  Strazzaroli  vi  ora  una  lapillo   ohe  '^f'^^^Z^'^ 

,A-^  oA  ^Mtoml.ro    Comprò  Bianchetto  Ugolinello   del    fu   fiuanrtolino  di 
lina  nel  Trivio  di  Porta  Ravennana  per  L.  fi  Lucciiesi.  uu^ 
losr,  n  Mirzo  Pietro    (V  Amadoro  Bianchetti  vendette  un   ra>;a- 

e  Piorbono  Garzoni  per ^• 

^  ^  .  Ghorardo  di  Guglielmo,  Ugolino  e  Bonioanne  di 
Guido  di  detto  Guglielmo  tutti  di  Desio  vendet- 
tero un  casamento  presso  il  suddetto  Blanchot- 

ti  per 

^     «       .      Mino  di  Paolo,  di  Bonoambio ,  di  Carnevale  ven-  ^  ^^^  ^^ 

dette  per 

^     ^       *      Bartolomeo  di  Guezzo  Vitaliani  vendette  tina  casa  ^^^ 

presso  S.  Bartolomeo  per «  '~'^- 

.     *       *      Giovanni  di  D.  Diego  Gariscndi  vendette  una  casa 

,         •         «^  111'.      1*' 

per 

,      ,       €      rgonetto  di  Rosso   Cacciahma  calzolaio    vendette  ^         ^^^    ^^^ 

una  casa  per m    _ 

^      ^        «      D    Vandolo  di  Giacomo  Purpari  un  terreno  per  .  <c  10. 

,     r>      *      Mirheln  Parisi,  che  stava  in  Borgo  Pala,  vendette 

un  torreno    in    confinn    del  Garzoni,  dei  Bian-  ^ 

chetti,  dei  Vitaliani,  e  di  S.  Bartolomeo.     .     .  «       l,WJ. 
^      ^       <c      Pierbon  Garzoni  di  strada  Castiglione  vendette  un 

terreno  e  casamento  press.^   i    Parisi  e  i  Bian- 

chetti  per 

^     ^       «      Uoolino  <!•  r-onetto,  e  Giovanni  di  D.  Diego  de  Ga- 

Visendi  vendettero  un  terreno  e   un  casamento 

,   «  4.iO.  — 

per 

^    ir>      «      Rosso  d'Ugonotto  Cacciahma  calzolaio,   vendette  ^ 

un  casamento  presso  i  Garisendi  per    ....  «  ''•^"• 

,     o|       «      obizzo  di  Petrizolo  Zooni  0  Zeni,  vendette  un  ter- 

reno  presso  i  Garzoni  e  Parisi  per «  <>  • 

«    30      «      Giacomo  priore  di  S.  Bartolomeo  di   Porta    Rave- 

o-nana  vendette  un  terreno  presso  i  Parisi  per  «e       j^^^-_- 

Da  riportare  L.     3,87().  40 


€     31 


liiporto  L. 
30  Marzo  D.  Aldrovando  rettore  di    S.   Marco    vendette  un 
terreno    e  un    casamento  presso  AngeleUo  Orso 

...  « 
per 

€      D.  Pietro  <r  Orsolino  di  Zapirone  in  nome  di  An- 

"  geletto  Orso,  vendette  un    terreno  e  casamento 

presso  detto  Pietro  per ^ 

«      Pietro  siuldetto  vendette  un    casamento  presso   i 

Gariscndi  e  gli  Orsi  per  ....,••■•  "^ 


« 


3,876.  40 
79.  — 

500.  00 
450.  — 


L.       4,006.  00 
L'  Alidosi  non  trovò  il  qui  sotto  contratto  del  10  maggio  1286  per  <(      J_^]^ 

Totale  L.      5,114.  14 


Si  trova  che  li  10  maggio  1286,  Giacoma  di  Giovanni  contessa  Asinelli  per 
una  mezza  quarta  parte  per  indivisa  con  Bencivenne  Gozzoli,  ^^^^^^^^  f^  .;;:;- 
ghelmo  De  Pallazo  socio  di  Matteo  de  Maggi  capitano  del  popolo  di  Bologna, 
il  terreno  o  casamento  delle  Pescherie  di  Porta  Ravegnana .  o  botteghe  poste 
presso  la  torre  degli  Asinelli  in  confine  di  detta  torre,  del  terreno  della  casa 
ke  fu  di  Pietrobono  Garzoni,  ora  del  Comune  di  Bologna,  ^ J;^^^"^' 
case  dei  lUsiUieri  che  furono  di  Michelino  Parisi,  e  in  oggi  di  detto  Comune, 
ch^lla  strada  pul>blica  di  strada  Maggiore  e  di  un  altra  via  pubblica,  che  resta 
fra  dette  Pescherie,  e  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravennate  per 
lire  208.  14  pagate  da  Cardino  Pegolotti  cassiere  del  Comune,  rogito  Giliberto 
di  Guidolino. 

Comp-e  fatte  nel  1291. 

Turizano  de  Canacia  Giudice ,  e  Maffeo   Maggi   capitano   del  popolo  com- 
prarono per  il  Comune  i  seguenti  casamenti  per  allargare  la  sud.letta  1  lazzza: 

Riporto  della  Somma  delle  compre  fatte  nel  1286,  L. 
p^Ol   13  Maggio  Alberto  di  Fihppo  di  lionacossa    (V  Al])erto   Asi- 
nelli in  nome  d'Alberto  degli  Asinelli  vendettero 
terreni  e  casamenti  fra   essi  indivisi  presso  la 

torre  Asinelli * 

«  15  «  Giacoma  di  Giovanni  Contessa  di  Asinelli  per  una 
quarta  parte,  e  Pietro  di  Rolando  Gozzoli  per  un 
altra  quarta  parte ,  vendettero  certi  casamenti 
indivisi  presso  Bencivenne  Gozzoli  nelle  Pescherie, 
presso  la  torre  Asinelli,  presso  i  Garzoni  e  i 
Parisi 


5,114.   14 


1,250.  — 


208.  — 


Da  riportare  L.    6,572.  14 


A 


Riporto  L.  C),.)U-    li 

a,.-a  ,uotà,  e  Brarì.loUs.o  ,U  .•ic.ro  Hanso^.U 
per  I-altra  metà  ven.lettcro  oasauionl.  in  .mihnc 
,\ei  Vitaliani  e  .li  Nicolò  Garisoii.U  l..n' .     .     •     ■ 

■30  r.iugao.  NicoU,  .li  -n.cran.o  '^^^-'f^'^J^:'^:;!^^ 
parto  vciulcitcro  casainoiHi  i.i  l'.>ita   UaN..nnau^ 

per       . 

8  LuMio.  essa  ,li  r.iacomo  Parpuri,  vcn.lcl.c  ,m  casamcnt-. 
in  confMio  di  Nicolo  Gansen.U  i.cr 


« 


» 


<( 


200.  — 

550.   — 
050.  — 


Totalo  L.  8/)32.  1 1 


,000  .0  ,..,io.  1,0  suore  m  SS.  salvatore,  ed  Eusebio,  Ci  strada  S.  Ste- 
fano, ed' altri,  vcu.lettero  terroni  por  lo  stesso  oggetto. 

■    ,,,  In  Porta  Ravennana  non  si  ha  i.icnioriaclie  vi  si  puh- 
„.,^:;:  Xli;"  ^^  rt:^  nei  ...,  .  do.  ..  Tre,...,  e   noi  Tr.v.o 

^''H^^Zln  cronista,  cl>e  li  1  .ar.o  --'  --;r  ;, /^'Ir  llT 

i„  Porta  Uavegnana  .lai  v.'n  pesca  or,   P  J       ^  ,f  ^^^ .  oriiciaù.  escluso  lo 

,;  estensione  m  .-ta  p.z.a       ;  «  j-  '-;^  ^^:J,,  ^,  ^olla  B.  V.  di 

<:m7Ìo  ffià  occupato  ii.uia  siauui  ui  -  . 

spazio  J^iy^      i.  hnttooho  che  lo  circondano. 

età  uli  sono  stati  attrilmiti. 


Torre   A  tinelli 


,.„„  esiste  documento   ohe   comprovi   la   sua   .bndaziono   nel   1109,  ma  ^ 
corto  eh  .■•  .li  questo  secolo.  ^^^  ,,g  .vxinella, 

1  primi  AsineUi  si  trovano  "°™'"''^*' P"™J,X„o  mai  citati  nelle  matricole 
e  fra  i  primi  Consoli  .li   Rolo,na:  '"^/^^''^^  '^^,,,,  ,er  ess.'ro  stati 
delle  arti,  perciò  era  famiplia  '"'7";*'";;,'^  J^^  ^^   /e  ™  d' It  dia. 
"-^rl(Sr^Srr::Srt:.;:lche  U  cognome  AnsaMl- 

ni,  o  .li  Ansaldmi  AsinelU  noi  l.)10. 


Diversi  hanno  .lato  lo   misuro  di    (luosta   straordinaria    torre,  ma  tutti  si 

trovano  fra  loro  discordi. 

Il  vol-o  pretonde  che  i  suoi  fondamenti  si  estondmo  pro<lioiosamonto  in- 
torno alla'baso,  lo  elio  viene  smentito  dal  sotterraneo  della  easa  della  spezia- 
rla di  Porta  che  si  avanza  fino  alla  metà  della  strada,,  e  dal  pozzo  che 
esiste  fra  la  torr.^  AsineUi  e  Garisendi. 

^  La  sua  base  dicesi  contornata  da  una  scarpa  di  pie.li  2  tuli.)  attorno  che 
termina  ad  un  quadrato  non  perf.^tamentc  couale  nei  suoi  lati .  perch^  quelli 
da  levante  a  ponente  sono  di  pie.li  21  e  quelli  <la    mezzogiorno  a  tramontana 

di  20.  no. 

La  orossezza  dei  muri:  al  piano  della  strada  e  <li  piedi  7.  0  più  2  di  scarpa 

attorno. 

Della  terrazza,  piedi  H.  0. 

Alla  risepa  esterna  piedi  5.  5. 

Subito  sopra  detta  risega  piedi   1.  7. 

Alla  sommità  i)iedi  2. 

La  grossezza   deha  torre   al  pian.ì    della   sira.la    comi)resovi    la   scarpa   è 

(li  piedi  21.   10. 

Al  piano  della  terrazza  dove  termina  la  scari.a.  pi.^di  20.    10. 

Alla  merlatura  esterna,  piedi  10.  7. 

Subito  sopra  la  detta  merlatura,  piedi  IS.  0. 

Alla  sommità  piedi  10.  10. 

11  vano  della  torre  al  piano  della  strada,  piedi  5.   i. 

La  terrazza  prima  è  di  piedi  7.  4.  ,   ,  ^ 

Poi  in  causa  <li  1  riseghe   interne  si  trova  al  finir  della  merlatura  esterna 

di  piedi  8.  9. 

Superiormente  a  detta  merlatura,  piedi  0.  7.  ,     .        ,, 

Mediante  altre  7  riseghe  interne  si  va  gradatament.^  aumentando  uno  alla 
sua  sommità  dove  h  di  piedi  11.  10. 

Il  Capolino  dov  è  la  campana  e  larga  piedi  7.  alt.)  15. 

La  sua  cima  ò  di  piedi  0. 

i;  altezza  della  torre  dalla  strada  lìn  dove  s  innalzano  i  muri  circondari, 
h  di  piedi  235,  e  il  capolino  compresa  la  cima  (^  di  piedi  15.  Totale  piedi  2.yJ. 
I  piedi  2:55  sono  divisi  internamente  <la  5  ripiani  o  riposi. 

Il  primo  e  in  volto  all'altezza  <li  piedi  21.^ 

Il  secondo  inire  in  volta  dista  dal  primo  07. 

Il  terzo  che  ^  a  tassello  h  superiore  al  secondo  di  piedi  47. 

Il  quarto  pure  a  tassello,  sì  trova  dopo  gli  altri. 

Il  quinto  ed  ultimo  sopravanza  il  i)recedente  di  piedi  14. 

Dal  piano  della  strada  al  primo  riposo,  si  monta  una  scala  achioccio  a. 

Dal  detto  riposo  al  piano  del   cupolino    vi    sono   38   rampanti    di  scala  di 

legno.  . 

Dicesi  che  le  dette  scale  sieno  conmposte  di  410  scalini. 

30 
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U  contorno  .,oUo  hotte,l>.  a  picU   ,loUa   torr.   -la  mozzo.ìl    o   tranK.n.aua 
sono  p^In.™  piedi  0  once  ..  e  ,uo„o  „i  levante  o  ponente  0.   1. 

L;i  ppn(\<Mi/.a  .Iella  torre  ^  verso  ponente. 

>>1  noti  III  trovata  .li  pio.U  H  once  .'.  r-„neesco  Tavolini    arrhit- 

li  -3  mcoml.re  177  1  Oiovann,  (Uacomo  Dotti  e  mnccsco 
,cti  ,iel  Penato  la  calcolarono  pieili  3  once  1  .  un  'l' ^   t";  ^   ,.  ^,,. 

.      ,  1   wv>  il  nrotossoro  di  fisica    abb.   labeiaio    iìm^^ 

Dieesi,  che  no    ^^^  :'   \ f  "  °'''^^^^      lo^.^crmento  aumentala  in  conlronlo 
chitetto  r.iovanni  Antolini  l.i  iiliovaiono  ii„„.^ 

e  specialmente  ili  sopra  ilella  iisesra  "'f'^^\  ,,;   ,„,^,,,,io    in    maschio 

'.questa  torre  era  feilecon.esso  ^^^^^"^^^"^^^ ;^;^,^,  ,,  una  fou.- 
clella  famiglia  allora  diramala,  ^.^'^'^'^l^^^^'Z^i.^ii^  ^^  famiglia  seguitf, 
,„ina  doveva  rendere  la  sua  porzione  ai      ^^^  '^  ^  '  ',,  f,,,,,,,!,,  1->S(1. 

,.e,  l.'OO  0  1.10  '^f'^'^r^'^T^rZat^ùH^l  vendette  ad  IVolino 
,  n::::»;^ Sr.^;^^  Ji^rr  U  e  l-  .tava  par.  .iene    eonti- 

Oui.lolini  porfrono  ••^•■""'""'^7^,[7^"™,„\;'„„  ,,,.,  n,  .Uovanni  .legli  AsinoUi 
del  sueitato  ledocoin.^sso.  In  .letto  siorno  l;^<-oi  '^   '  ,  ,    |.„   ,5enci- 

vendetto  r  ottava  parte  ,li  .letta  torre  ^^^T';'^^,^^,    u  resto  poi 

'"'"^:c.;^iT';rotl!il^nte  ^  tempo  della  fahlirica  .Mia  torre  erano  af- 
fatto insenibili  nel  l.or,   e  -"  ';;-"-•;;■;;"«  ■rs;:^el!'  'incendio  ordinalo 

"  '— ''"\"'^-"  "^  ";  T-Z,  uJ.  Zóro  Casualmente  li  2C.  lu- 
delle  me.les,me  le  '''f ''-f/,  *,  i'^;,",^  ,,,1;.  ,  s"  incenerirono  o.m  osse  an- 
ello UOO,  arsero  casualmente  h  2h  all'ilo  no   - 

che   le  ;ft«^-'- /''  '';?-VtC;:  ,nt^.!o{rfcoe  ^  corridore  ,  con 

petrie're'alU  ■■:;::  Hrdr'rTfu  chiamato  Ballatoio  0  Tre,,,,  e  clie  si  vide 

'■'"";.:fu"r;;"r::tt.fi;n  tirirrcasteno  per  la  campana,  sostenuto  da  S 

-- :;r  :i^^:iC:r:u  :=-^o  ^^ -ir  ^se . 

popolazione  per  aiutarne  lo  spegnimento.  corri.lori ,  e 

l.i  r.  atrosto  i;«)9  prese  fuoco  la  sommità  della  toire,  arseio 
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la  torricolla   della  campana,  che  in  parto  fu  liquefatta.  Fu   deciso  di   riempire 

' ,  n    ,. .    lino  ai  merù .  -h  fare  ,U.e  volti ,   che    internamente  dividessero  m 

tré  iwli  l.a  torre  stossa  a   comodo   delle    scale,  e  di  rifa,,„ncare  i  corridoi  di 

soiira    1  merli,  e  la  torricolla  sono  di  pietra. 

'   La  camiiana  esistente  pesa  libbre  1702  e  fu  collocata    al   suo    posto  li  31 

'"^"rn  mm'zo  del  1 ISS  si  cominci^  a  f.H-tificare  .  e  ad   abbellire  la  torre    Asi- 

nolli    0  snocialmonto  sulla  cima.  , 

'  ,  0  nuovo  botteghe  si  tecoro  in  Luglio.  Sulla  Porta  <l.dla  me,  esima  vi  tt- 
ron  poste  certe  li.n^e  ,,i  marmo  che  orano  altra  volta  sulla  ringhiera  .lei  pa- 
W^o  le  Podestà.-  Per  tortitìearlo  vi  si  misero  molte  chiay,  commcan.lo  a- 
raUo,  venendo  al  basso,  e  si  fece    il    conlraforte  ai  piedi   con  merli  ,  e   bot- 

*'^"x,-.l  febbraio  ir,i:-,  fu  rìmpicolila  la  porta  .l'ingresso  alla  torre.  Servì  .li 
carcere  in  varie  circostanze,  e.l  i  primi  a.l  esservi  rinchiusi  furono  1  figli  del 

^nntc   Pao^anino  da  Panico.  ,    ^  ,  ,    ,„^, 

Si  pratic?,  an<-lie  V  appen.lervi  d.Minquenli  in  gab,.ie  di  terrò.  0  del  l.,oi 
,1  pn  no  fìnestrone  verso  la  ,,orl,a  .li  Strada  Maggiore  fu  fatta  una  gran  gab- 
bia e.no,  nella  quab^  fti  racchiuso  P.  Alessio  .li  Bnsigh.dla  i^r  aver  ce  - 
l 'rat.!  più  m^sse  in  un  giorno.  La  sua  sentenza  fu  eseguita  li  .ì  marzo  dello 
stesso  mìna_  ^^^^^^^  ^^^^^^^^  ^  ^^___.^^_^^.  .  ,.^,^„^^,.,^^„,.   ,„„_,    ^  ^Z.^'"'" 

rana  .lane  conseguenze  dei  difetti  .lei  medesimi,  che  ^j,  «Pf f™'""  \f ,"•  ^.. 

Nel  1727  fu  risarcita,  e  legata  .li  ferro,  e  vi  si  colloco  la  statua  di  S.  Mi- 
chele con  .liverse  reliquie  dei  nostri  santi  [irotoltori. 

La  carica  .li  custode  .Iella  torre   .Vsinelli    fu    instituita  nel  l.ìo2  con  L.  0 

mensili  d'  onorario.  ,       ,  ,,      ^    , 

Nel  l:mi  il  n.^bile  Diego  di  Oarzia  da  Cassi.la  era    custo.le    .Iella    fortezza 

''*'"'Vo'i!'o''il"  r,Or>  si  dispensava  questo  imi.iego  con    Prove   Pontificio,  e  il  suo 
onorario  fu  iiortato  a  lire  10  mensili.  ,  „     .    „„ 

N.^1  Pk'  fn  d.^slìnalo  un  capitano  e  quattro  fanti  a  guar.lia  della  t.-.rre. 

Nel  1 10;!  furono  chiuse  le  due  torri  <la   un  recint.^  .li  mur.>    che  era  cu- 

""^ 'Nell-'!a^str'inò'i  fu  rislaurala  la  torre  .la  Clemente,  a  cui  furono  pagate 
L.  .i„0.  Dannea.iata  si.esse  volte  dai  fulmini,  fu  mestiere  pr.,vedorvi  nie.hante 
un  parafulmine  e  , lue  conduttori ,  lav..ro  diretto  .lai  Hsico  di  <!"««  ^"^ 
versit.à    professore    Orioli  nel  1S21,  0  che  fu  compiuto  nel  settembre  .1,  detto 

'"'"°Ì117  10  Ln-lio.  Giovanni  .li  Guglielmo  D.Mfi  cartolaio,  comprava  da  Pietro 
,,i  Ciovanni  calzolaio .  il  suolo  e  terreno  .11  un  edilìzio  di  legno  p.osto  so  0 
S.  Bartolomeo  ,11  P.>rta  Ravegnana  ,,resso  il  m.ir.,  .Iella  t.n-re  Asineli,.  Rogito 
Giovanni  Castellan.  ^^^^^^^^_  ^^_^^^^.   ^^^  ^^^^^^^         ,,     , 

Barbieri  là  quai-Ia  parte  (di  quattro  parti  indivise  con  Guido  detto  Gran.ela  ) 


^!u. 


2St 
.,  „n  0.W..ÌO  „i  casa  in  Invi,  m    Porta    Ravo.na.a    pro.so   la  tovo  Asù.eU, 

Man.'ari.a    .ti    Amiolo    r,a,ton>    la  meta  ;U  una    <a.     .ot  o 
l'orta  l;avognana  [.rosso  la  torre  Asineli,  per  lue   ,0.  KoLito  «la 
stollani. 


«•   ,>.  f.tfa  nel  IIM  u>a  .i,',  senza  prove,  anzi  .'^  prahalùlo  che  lo   fosse 
Si  ilice  latta  mi   ui  .     /■  ,     „  ;i   n-ji  r^nno  cani  b  sti  ed  avo- 

posterioriuente.  I  Oariseudi  sono  nominati  dopo  .1  \1;'' ;  7'^,"";^;^ 

.  .In  rinvinni  <V  òlooo-io  siii-noro  di  Bologna. 
'""xrnT"      .      tene  ,    an^cora'alla  .anii,lia   Ibndatrico    lacuale    posseev 
„,.  .0  Ito  attaccalo  ai  muri  della  torre  stossa  a  ponento,  e  a  mozzodi,  lun.o 

■    1-    .•'  „.,pie  •'  e  lar"-o  iiiedi  :'.  once  li  por  ogni  lato. 
'""     r-'-  .i  "ùo  1  is^  xcoi;.  del  fu  nartolomeo  ZamUeccari   compr..  da    1  ,.^- 

stare  alcun,/»,  nel  piede  di  l'^t^'^  ^ori.  ^,^^__^^_^. 

,,a  v.uidita  lu  fatta      r  li  e    oa  K  ^^^^   ^  ^^^    ^_^^^,^.^ 

..  fM :na::::;dit'm:;k'"i  ..adro  ,,01.  to^o  -« -;^- ;;--^: 

S,  nonato.  0  più  la  sosta  parto  do,li  nUri  ire  'i'>^''^ '^     '^  !fj.'   ™,''l,'  ,;„,i 

ll->:i  17  Agosto.   Il   predetto   Zambeccari   compro  ''•\. '""^ ''""'',,  f'',,^^ 

Parili' la  porzione  a   lei   spettante   della   torre  C.ansend,,  p.n  1,.  100,  rogito 

'"'"";S  ;>!"Ma:-.'io."nar,olonieadi  I.aml.ertino  rdiisilieri  mo.lio  d'  Antonio  r.,a 

.T".-..o  I  w  il  roii™  .11  .irtio  «u™  «i»i«  '»  1'™"°  ',  *':",": 

ri,.     „lh  Cm   r.,ri..n.ll  .11»  n«.l»™l»  ""1  S'™"»"  "  '1"*  ""  '""  '" 

S£:?:j^r  ?t;rr,r- '-=s:,:"^;;.:'i^:ì  -1. 

loro  armi  (quella  doi  Gariscndi. 
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Noi  l-S-)  vivova  un   don   Franrosco    di   Michele    (larisen.li    cappellano    di 
S.  Tonnnaso  di  strada  Mag-iorc  dopo  il  (inalo  non  si  trova  più  traccia  alcuna 

'''  'La\orrcto;za.  secondo  diversi,  si  dà  dell"  altezza  di  piedi  130,  ma  i,a,^ 
,lìc  ^ia  di  soli  pie.li  1-3.  La  grossezza  tanto  in  basso  che  m  alto  e  di  piedj 
!  ;,uella  dei  muri  di  sei.  11  vano  della  torre  ^  al  livello  <lol  terreno  piedi  . 
cin  cima  piedi  11.  La  pendenza  rispetto  alleasse  era  nel  1.02  di  piedi  s 
a  levante  e  di  tre  a  mezzodì.  Nel  1S1:'>  si  veriticò  un  aumento  di  pendenza 
ili  un  oncia  e  mezza,  onde  non  restano  che  oncie  1(>  e  mezza  a  uscir  <li 
centro  dalla  parte  di  levante,  e  pie.li  H  e  oncie  0  da  quella  di  mezzodì. 

Non  vi  ò  che  il  volgo  incannato  da  F.  Leandro  Alberti,  che  la  crede  lab- 
bric.-Ua  pendente,  e  che'internamente  sia  perpendicolare.  Glr*strati  delle  pietre 
buchi  pei  leoni  dei  ponti,  la  visibile  pendenza  interna  e  la  serihcata  pendenza 
jua-iore  dollsFì  in  confronto  di  queha  del  171)2  sono  prove  concludenti  che 
irsim  diiretto  sia  in  conseguenza  del  terreno  cedevole,  non  mai  del  ca- 
priccio del  fondatore  al  quale  si  sarebbe  opposto  qualunque  governo,  e  certa- 
mente anche  quello  di  quei  giorni. 

\  piedi  di  questa  torre  dalla  parte  di  settentrione  vi  era  una  capclla  de- 
dicata a  S  M  delle  Grazie  detta  la  Madonna  di  Porta  che  fu  già  costrutta  di 
leo-no  ciò  risultando  dalla  concessione  fatta  li  20  gennaio  1707  dal  Senato  al- 
IM-niversità  dei  Drappieri.  0  Strazzaroli  di  suolo  pubblico  nella  Piazza  di  Por  a 
P.aveonana  presso  la  torre  Garisenda  di  piedi  12  once  (i,  da  un  lato,  e  di 
niotlfio  once  10  dair  altro,  dove  era  una  capelletta  di  legno,  per  costruirne 
una  nuova  di  pietra,  che  scendo  il  disegno  vengono  ceduti  al  pubblico  in  di- 
verse direzioni. 

\veido  il  cardinale  Lazzaro  Pallavicini  Legato  di  Bologna  tatto  scolpire  in 
marmo  una  statua  di  S.  Petronio  da  innalzarsi  in  qualche  luogo  pubblico  di 
Questa  città  fu  ella  mediazione  del  Senatore  Ferdinando  Cespi  data  a  qiie- 
sf  arte  la  quale  a  proprie  spese,  fece  fare  il  piedistallo,  la  lapide  e  la  lerria- 
ta.  Fu  posta  in  (luesto  luogo  li  21  dicembre   10^2,  facendola  anche  ristaurare 

li  l'>  ottol)re  LSOl  la  torre  Garisendi,  la  chiesina  della  Madonna  con  gli 
arredi  sacri,  i  monili  e  la  statua  del  Santo  nostro  protettore  furono  acquistate 
dal  marchese  Piriteo  Malvezzi  per  lire  3000.  Rogito  Antonio  Franchi.  Queste 
proprietà  sono  passate  al  conte  Francesco  Pvanuzzi  in  causa  di  Teresa  Maria 
Laura  d<d  detto  Piriteo  Malvezzi  sua  prima  moglie. 

(Questa  statua  fu  tolta  per  ordine  del  Municipio  nelf  anno  IS.O  e  traspor- 
tata nella  basilica  titolare  del  Santo. 

N  71  Chiesa  di  S.  Marco  già  parrocchiale  il  cui  jus  patronato  era  dei 
Garisendi,  che  Mino  dottore  ed  unico  padrone  di  detta  chiesa  finì  di  ristau- 
rare  li  10  novembre  13><)2,  e  che  secondo  un  autore  fu  donato  da  Tommaso 
Garisendi  ai  Grassi  citando  un  rogito  di  Girolomo  Belvisi  del  1401,  ma  e  certo 
che  Giovanni  Andrea  Garisendi  testando  li  25  setteml)re  1553  a  rogito  di  \  1- 
talede  de  Buoi  instituì  erede  il  maschio  che  sarebbe  nato  da  Giacoma  Boncom- 
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■anni  An^roa  C.ari.cndi,  e  .1,  ìisar-    o  ^no  au    ,  o  _       '^  ,,,^^  „,, 

^-r;  jsr  i  s:w;:ì  c:ni'Tvi::no  ,..ni .  ,in,>  .^ 
•^  ir  ;".:;„■ '::;:;  a,  ceno  s.,a  -->"f -,,-'^::'v^,ar  oi- ;:^ 

souoranoa  p.anca,a  aai  en^^^^ 

0  I-uni  a.  :U  Mar/..-    '"  '    '\  ^'  f^^,,,  ,,,  ,,,^,0  .rallrondo  ora  angusta,  senza 
lito  il  r.hetto  prossnnamonto  alla  clm .^a,  la  (piai 

Ciniit.M-o  e  senza  eanonica.  rettore    «Iella  medesima 

,,  r.iaeon.  del    fu   «^■■o--    .-o  -  co    B;n     .-^^^r^  ^^^^^^^^^^^^  ^„,,  ^,„ 

.linde  in  onfltens,  per  annue  I,.  -  >  q  i  >W  <  f  inveeazione    d, 

il  ,uo  principio  neir  oratorio    della    !..  \.     ',  "   '^^'^ 
u  suo  iKiii    1  ,.iiiosa  de'  SS.  Simone  e  (.inda. 

S.  Marco,  poi  passata  nella  (lm>a  ,,:,,..,„„i  Hallista  Rossi  e  soc,  spe- 

,,  .,s  i-duuno  inso  Tornato  accordo  a      -;^""^„,„.,,,,^  ,,,,„„i  ,,   ,,.,o 

.iali  di  costruire   un    portico  -^^^'^'J^^J^^,  „„ec  r;  di   luu.l.ezza 
l,otteoa  appoppata  alla  chiesa  di  s.  Mai  co  pei   pndi 

,  piedi  s  ,.uce   1  di  \^^^^,  .„        ,i,,  ,,i  ,1-c  ardii  con  ierraz.o 

!'•   '  "■■':■","''■■'•■  ';,---',   ,10  rnrono  poste  tre   statue    di   legno   di 
cominciato  li  H  a-osto   1.-  sul   .inai,    inroi      i  sonatore 

pran.lezza  naturale,  scoperte  li  22  airosto  l,..,s.  il  tutto      si-. 

Ouastavillani  C.arisen.li.  alienato    il    local.^    e    sue 

La  compagnia  fu  sopressa  h  20  luglio  l-''-  .,    ,,„oml,re 

a.Uacenze   a.l   .Vntonio   Montanari   con   n.gito  l.nigi  AMon 

.lei  ISDl.  .  .        .    ,„.„„,.:„, \     cho   n.m    rurono  presi   in 

1  i-„osi'ivilliiii  all'ac  areno  dii-iiii  .li    inopH.-i.i. 
1  (iuabia\  inaili    -ui.u  m.  ...(isnlmii    nrove. 

-"t::!:";:;:e^;:^:^^:v:=":^-— -  ^    .^-  -  vou,ii,a 
'-'  ^r;::'m.^ria  da .. .,,..  .u  -nn"- ":>,■  ^;::;::;,rj-  ::rsz. 

.ono   Zangarello   -prò  da  Oi,™      -         ,';;|-^';--    ...^  ,,  ,„.sa  di 
una  Tuata  con  forra  presso  il  IrtbDo  .u  i 

S.  Maro.  Evangelista  e  la  strania  '^:  ^     ;;^f  ;!;. ^  ^    ^,,,,^,,  ,,,,  oasa  con  ran- 
rn  rooito  dei  Bonvicmi    elei    ..     •"•^'^■'  ^;  ^^^   g^^,^i,,,c  tolto  il  nie- 

tina    I.-norianio  se  queste  erano  sotterra   lo  che  essendo 
rito  (V' invenzione  alla  tainidia  delle  luate. 

-,       o    i.irnrtt^  <lei  Drannieri  alias  Strazzaroli   fal.hri- 
\-   PO    Un\n77r\  o  residenza  (!»'liaite  (k  i  in<4>[u 
A.  ^^  l  alazzo  0  n  .  i  io  t  odnvico  Foscarari  per  L.   i''»  ^ 

eato  sul  su.,.0  -"''-^IJ  /:;;'::;  ^'^.t:.,,.!^^^^^^^^  «tesso,  e  venduto  dagli 

(li  altro  comprato  dalla  detta  aitt  ,v  „.,,.onto 

ospitali  della  Vita  e  ^^-^^-:;^:':^^^       che  ,mvi  tessero  esi- 

Da  certe  ^^^>^^^'^'' ^'^^'"^^^,/'' ^^^' ^  ,^  '    ,,;  .^,.r,  a'di  Azzoiinidi    e  altre   due 
stile  varie  case  dei  Garisendi  una  delle  (p  ali  V^^^^' 
a  la  eompa.nia  della  M<u.e.  poi  ai  Paleotti  nel  U.O. 


V  certo  che  l'arte  dei  Strazzaroli  possedeva  qualche  stabile  prima  dd  se- 
colo XIV  nel  Mercato  <li  Mezzo  in  queste  vicinanze.  Per  quelle  della  compa-nia 
della  Morte  si  rileva  .lana  ro-ito  di  Fricerino  Savenanzi  d.4  V.)  ^niono  M20, 
che  l'ospitale  fu  (>iodo  di  Bartolomea  del  fu  Laml)ertin..  C.hisiheri  vedova  ed 
ored(»  <lel  fu  K-i<li*)  Garisendi  e  perciò  di  due  o  più  case  contiiiue  poste  sotto 
S  Marco  iu  contine  <lella  via  pul.hlica.  d.'l  trivio  di  Porta  Pavé-nana,  di  Giovanni 
Maohinard(»  Cansal<li  (Vedi  via  dei  Giudei)  e  di  Bartolomeo  del  Tu  Giovanni  lo- 

Sihi  dcirAvesa  di  dietro. 

1 1->!)  :;0  ludi...  l'u  fatta  donazi.)ne  da  Gemiuiaii..  <li  Cicchino  Prancaleone  ere- 
de per  metà  di  Cola  d.d  fu  Pietro  di  Brandolijxio  Garisendi  oià  moolie  di  Giovanni 
dalla  Biondina  all'  ospitale  della  Morte  <lclle  sue  ragioni  sopra  una  casa  -rande 
sotto    S.  Marco.  Confinava    Giovanni    Consaldi,    l'Avcsa,   i  Fugali,  Bartolomeo 

Foschi  e  la  torre  (larisendi.  . 

\lcuni  pretendono  che  qui  vi  foss.sro  le  case  dei  Pavanesi  fami-ha  orionda 
(dicesi)  d- Imola  e  di  fazione  Lambertazza,  della  quale  un  Pace  (rAlberto  aveva 
cnsa  n.^1  12S2  in  Porta  Nova.  Pare  che  terminasse   in  Federico  di  Bartolomeo 
n  qual  Bartolomeo  testò  nel  1302.  In  ottobre  del  1 11K5  fu  terminata  la  facciata- 
11  Biuselli  autore  vivente  al  tempo  di   questa  fabbrica  la   dice  fatta    sullo 
stile  romano,  n.^  dà  alcun  cenno  sulla  sua  somiglianza  alla  facciata  del  palazzo 
Bentivo-li.  Il  vol-o  poi  crede   che  l'una  e  l'altra  sieno  di  disegno   di  Gasparo 
Nadi    ma  eli  non  si  ò  attribuito  simil  vanto  nella  sua  cronaca,  e  solo  accenna 
di'  aver  ope'ì-ato  c(une   muratore   in  quella  dei   Bentivogli.   Giovanni  Francesco 
Ncn-ri  Pittore  ed  architetto  bolo-neso  del  secolo  XVII  dice  francamente  che  il 
palazzo  dei  Strazzaroli  fu  architettato  da  Francesco  Francia  e  nessun  scrittore  lo 
ha  attribuito  al  Nadi:  ed  il  disegno  del  palazzo  Bentivogli  si  attribuisce  a  mastro 
Pan-o  lìorentino.  La  cronaca  del  Nadi  ò  fra  le    mani  di    molti;   egli  da  di  se 
tutte  le  i.iu  circostanziate  notizie,   e  fra  queste  di   essere  stato   aggregato  al- 
l'arte dei  muratori,  non  a  quella  delle  quattro  arti,  alla  quale   venivano  asso- 
ciati i  pittori,  scultori,  ed  architetti. 

L'arte  dei  Strazzaroli  si  disse  impropriamente  dei  drappieri  come  risulla 
dal  ricorso  presentato  dai  veri  Drapi.ieri  al  Senato,  perche  fosse  proibito  ai 
Strazzaroli  di  servirsi  di  tal  nomC;  e  perche  fosse  levato  dalle  lapidi,  e  dai 
luo-hi  pubblici  dove  indebitamente  era  stato  posto. 

"cjucsto  ricorso  fu  sottoscritto  dal  doti  Luigi  Camuuedi  rettore  dei  Drap- 
pieri e  arte  di  lana  gentile.  •  e,  +  .- 
Per  questa  confusione  di  nome  non  si  può  fissar  1*  epoca  dei  primi  Statuti 
dei  Strazzaroli,  che  il  padre  Orlandi  stabilisce  nel  1250  ma  dandoli  per  quelli  dei 
Drappieri  alias  Strazzaroli.  Egli  e  certo  che  i  Strazzaroli  riformarono  i  loro  Statuti 
nel  1550  e  che  transigettero  il  20  maggio  13S2  mediante  rogito  di  Ser  Giorgio  di 
Giacopo  dalle  Ceste  coli' arte  deUa  lana  sopra  alcuni  articoli  di  mercanzie  che 
i  primi  pretendevano  poter  vendere,  e  che  gli  v.uiiva  contrastato  dai  secondi. 
I  spacciatori  di  robe  ta-liate  di  seta,  di  lana,  di  filo  bianco  e  di  massarizie 
detti  zavagli  pagavano  ubbidienza  a  quest'  arte,  che  aveva  per  Statuto  la  pre- 
scrizione di  fare  il  commercio  in  certe  strade  designate  e  non  altrove. 


:,,,  , ,  ,,,,.  ,„n  St«..a,-oll  custcliva  la  tor.o  della  Moliaolia,  e  perchè 

^,„,  iri-i:  .U  ■•.„  ..Ua   aoveuc  I-^«. ''"-^l'' rs-tra.aria,   auCUa  .ove 

a- ano.  .o,',.Usa.   e  privata  ^^X':^^^^^^^^^^^  '■"  '••"'-"^" 
re  ".111    1".  Ili-  l"'i  i-esutmti  noi   IM»,)  e  uimm. 

fra  gli  interessali   el>c  poi  '':^^f^^^^,  ,„i  foro  della  nicrcanzia. 

Gli  Strazzaroh  avovan  (Unito  al  «^«"^«'^  ^        ^         ^  <,ol  Comune  e 

Si  è  dello  ohe  la  formazione  di  que.ta  p.az.a    » ''^^^        1         ^,^,,.„i^  j^l- 

seiu„ra  -olla  vista  d,  i^',"-c  'V  -    ^      ^,0  dd 'itumdo  fu  ral.hi-ioata  la 

\TJ:^:::^tt::.T:::z:::.  da  colonnette  o  nttom  di  le... 

che  por  mettevano  il  passaggio  a.  ^'^'j^'^^';;^^,.,,,,,,,,,   ,u,   ,i,.oola/,ione  .lolle 

"  '■''  ''T'',  ''^  Cn  01    re   tal        i  suoi  diritti  ed  ottenne  che  los- 
carrozzo,  nial  arie  de,  Piazzai  oh  lece  pressione   delle    arti    luron 

capo.  ^  ^.  ^,,_  M  |,.ol)l)o  0  raaunanza   doi  laiiraton, 

,„  ;;:::,;:  :/srr"  «;-.''»:- - -  -  '»-'  ■- 

aspettar  lavoro. 


.Adirai  viglio 


«I- 


cre.lc  di  C.iovanni  r.arisond    posta  "^'^^^^'^     .  j  .,  ,,^„,.^^  ^i  Pietro  Oari- 

GarisemU  compro   da  1  at  lo   ou     .'    ^.,^^^^,.,.,:   ^  via  i.ul.l.lica,  Maglunardo  del 

,„risendi  ^^^J-^'^-^^t^^^TZ^Tn^vl^"  <"  ''-^'™  '"  '^^^^ 
fu  fUovanni  Contaldi  o  Cnisaldi  (,  i  a  ijartolomoa   del  tu 

H,o  l:".  .i..->o.  ■•;-'"':'!;:;•  ;  ed  di  "'vanni  Carisend.  e  perciò 
Lamlicrtino  Cdiisihori  vedova  ' ■•^ '>:*  'l^' ',  arco  in  contine  della  via  puldiUca, 
rti  rtuo  o  più  case  conU,uo  P^^^^;^.^^-,,'-™,,,!, inardo  Consaldi,  di  Barto- 
EJn:u;irtST:Hi:'irTd-ro.  Uo...  .H^enno  Savenanzi. 


H-x)  30  ao-osto.  Donazione  latta  da  Goniiìiiana  di  Cecchino  Brancaleono 
erede  per  meth  di  Cola  del  fu  Pietro  di  P.randolioio  Garisendi  già  moglie  di 
Giovanni  Dalla  Biondina  all'ospitale  della  Morte  delle  ragioni  su  di  una  casa 
grande  sotto  S.  Marrt.  Contìnava  Giovanni  Consaldi,  T  Avesa,  i  suddetti  Higah, 
Bartolomeo  Foschi  e  la  torre  Garisendi. 

'  1179  31  dicembre.  Antonio  del  fu  Bonaventura  Paleotti  comprò  dalla  com- 
na-nia  della  Morte  una  casa  sotto  San  Marco  in  via  Belvedere  (ora  via  dei 
Giudei)  Confinava  la  via  pubblica,  Giacomo  Foschi  alias  dalle  Calze,  e  1  Avesa 
nona  qual  casa  vi  ^  couìpresa  una  camera  con  due  tasselli  uno  d  abbasso  di 
Marco  Bazaolieri  e  altro  di  sopra  <U  detto  Antonio,  pagata  L.  43b.  J.  3  d  ai- 
cento  pari  a  L.   175  correnti.  Rogito  Matteo  Curialti.  _ 

Cade  in  acconcio  di  dare  le  misuro  a  piedi  di  Parigi  de  vari  edifizi  ripu- 
tati per  i  più  alti  del  Globo,  ricordando  che  il  piede  parigino  sta  al  bolognese 
come  1440  a  1082. 

• ,  Pert.  419  Piedi  7 

La  più  alta  i)iramide . 

Cattedrale  d' Anversa  e  sua  cupola »       '*;*^  ^ 

»  di  Straslmrgo *       y' 

»  di  ^  lenna 

,  n     .                                                                        ^>       422      »       — 
»  di  Sandehut ^       __ 

Cupola  di  S.  Pietro  di  Poma "^       uJ^     l 

,  ,  T      *  1  .  ,  .  »  -111-  * 

Cattedrale  d  Amburgo .,^,  ^  __ 

Torre  di  S.  Pietro  d'Amburgo ^'       *  '  '  ' 

1-    T        1                                                                                .      .  *        330  »  — 

S.  Paolo  di  Londra ,^_  ^^  ___ 

Cattedrale  d'Ulma *  ;^;|^  ^^  _ 

Guglia  del  Duomo  di  Milano *  ';' '  ^  _ 

Torre  Asinelli  di  Bologna ^  ;';^  ^  ^ 

Cupola  degli  Invalidi  di  Parigi     : *  tvi  l  - 

Cattedrale  di  Magdebourgo *  ov\  l  - 

Pantheon  di  Parigi 


\TA.  r>EL  i>ORro 


Inferiore  e  Superiore 

Via  del  Porto.  Questa  denominazione  ò  applicata  a  due  distinte  contrade, 

che  amendue  si  dirigono  da  levante,  a  ponente   paralelle  (Va  loro.   L  una  che 

Lio  via  inleriore^del  Porto,  comincia  dall'angolo   di  ^alj^to   e   discerné 

alla  Dogana  del  Porto.  La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  82.  02.  2  e  la  sua  su- 

peiTicie  pertiche  08.  47.  3. 


200  .       .     r 

-in    .noPriore  Aoi    Porto  ha  principio   dalla  via  iiife- 
L' altra   che    (hromo  Ma   supouoie  <  o i  ^^.    ^,^    ,^^,,,^^   ^er- 

nore  del  Porto    e   tonnina   a  .    mura   ^       ^^^.^f ,,,,,, ,^. 
tiche  93.  02.  C  e  di  superhcie  Ib.  òH.  J.  i\  tui 

T^/a  inferiore  del  Porlo  a  destra. 

Via  inferiore  ilei  Porlo  n  sinistra 
co,„iM'lall!,  ria  Mie  Vnyliole  di  S.  RernanUno. 


NS.  100^,  1006.  1007,  1008    1009   ^''^  ;  J°  ^^^ ,  ,,,,„,  ,.,,,,.ol.ia 

t„tore  ,V,  Giov.nn,  T^-T^"'"'^"^'';,^'^' ;,,,„„;  „„,  oasa  ,Tan,lo  con  poco 
,nohc  come  Procuratori  .''«|>'  f  ~^^  ,,-,.  „  ,,a,o  posta  sotto  San  a 
terreno  attorno  por  anm  3  e,l  ^^^^■^^^,^^,,  ,„  ,,0  lati  e  la  via  pnì- 
Maria  Masiiriore  confinava  1  orto  aei  <icuu 

blica  del  Navidio.  ^      ^^^,       ;,„  p.„„onico  AH.oni.  fra 

Nel  a  divisione  fatta  il  ->  seui  iiioi  -         '  fialirielle  Torfanini,  morto 

Giacoma  <lel  fu  ^^^^V^']  J^f^'^T  it^^^oTl  predetta  vedova. 
■'1  Indio  1010,   e  i  precidenti  del   Monte     '  ''     ,\„  ,^.,  cavadi/.zo,  e  sono 

S.  dicono  posti  nona  -'^  '';^'-';';-^:'l     ,  olu'orto   L.  7.500,   Totale 

valutali  in  .pianto  atili  edifi/.i   I-  l-,000   e        >l 

Lire  l!>,r>00,  M^ssandro  P.aleotti,  mecenate  dei  lette- 

li senatore  Cannilo  del  ^?"l'; ,  ^^  f  ,^;;;  \„,„„,i,  ,,otta  poi  Colle,io  del 
rati  dei  suoi  tempi,  institm  '  ^^^'^ ';;  ",,  {  ;„  ,-,,-,  ,o,ne  rilevasi  da  nn  libro 
Porto  non  nel  ir,5S,  come  dice  .1  I'^"*"'  ;""  ,„  Ardenfium,  eornndm  Imtitn- 
„.assimo  autografo  intitolato  -  ■''■'"^"^'l^H^^f:;^^,^  PoUce  Zanatti  .\.- 
tornu  ad  Pre.id.on  ^'-'f";;'^-^;;^^^  ^^^^^  ,,,,,0  convenzioni  fra  i  presi- 
,oguidi  ,l..l  S-.'  ^^'^"^'^''^J^  ,?Tpp  comaschi  nel  quale  rogito  si  dice  che 
denti  d'^ir  Vccadeinia  dei  loiio,  <    i  ^^  — 

u'colle.io  ebbe  il  suo  '"->-""■•-;-;,';  Ì-'um  1'  'utiluomini  detti  Presidenti  uno 
Questo  CoUeirio  era  governato  da  <1»     >  -  '  ,      .;,„!   i.,osidenti 

,,oi  quali  per  turno  era  eletto  P'T^/ ,'™\V- io    Paris  Crassi,  Vincenzo 
furon  Camillo  Paleotti,  Tommaso  tava,   Luco  Ma^io, 

Leoni  e  Camillo  Foscherara.  „.,,:„„„,;  p  forestieri  e  pagavano  dozzena. 

..a  ?;■  :r  ::::::u;=:::;:' a;=^  -«.  -tantmo  .,0..  veneto. 
^'^' n  ^:^:i;;  ;:s;:aj^;o  nona  ^  i-zz^--:^;:^iz 

Paleotùo  „e,  ir,50  fu  «--'7°-;7^!'^';;;ri  08  d.e  fu  poi  ampliato  con 
;:Wl!  ,S"r  !n- n^iv,  :iS  ^^r  ■«  .  ..e  .  accademia  del  Porto, 
che  mantenne  lue.  .'dia  sua  esenzione  segnila  nel  1-,U 
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:  ifioo  «otto  il  priorato  di  Giovanni  .\rpeU  fu  data  la  cura  di 
"  !' ,r'"^Vp^  4 ins  .  ,ei  quali  stipularono  il  P.  1».  Angelo  Maria 
,„est.o  C«f  ^'"/V  P;^":^^:^1  i  o„e'„a  rogito  ^•alerio  Zanatti  Azzogu.di  e  si 
Pavia  V  ;  ;1.^  na  assero  ai  Presidenti  annue  L.  fiOO  per  importo  pi- 
^*'''e  cll^a  e  tei  X  consegnati.  A  quei  giorni  viy^-a  1).  Sante  Sta„- 
Pione  delie  cast  t.  uci  ,^„,in+A  ri-ii  Prosident    ai  Somaschi. 

^ari  col  titolo  di  V^<^<:<^^^;^''f'^;^    ,     iS-ia  avendo  tentato  da 
,.  siimi  guisa  s.  ^  =;;"«"« ^i^'^^^'^rs.  Tommaso  d'Acquino,  ma  senza 
l.rima  di  avere  il  RO^'^''"  ''.'='  '^^^i^'  '',,(„  colledo  contasi  a  somma  sua 

;Si;^^£n:s:^vr^eVr"  '-'^""^^"'^  ""^"^^" 

.nassimo  autografo  -    W^^^^^  ,^,.,^,,„„   ,,,,,,,ero 

,  Jr:;ahiU  riC-i-ler  deirlccadenda  del  Porto  non  ^  constatato  da  nes- 

^"" -r  ■' S^t' vSr  hf  ii^-^^^^ 

ompo  poi  <lecadde  sul  principiare  del  ^«<=f  '  ^•^;^;f  ^'^^J..^  ,;  eontinuò  la 
Antonio  Pasqnini  che  con  somma  spesa  e  con  ^^°  ^J^^  ^^"^^  f_;,^^^„,,„,,  ,.,atto 
fabbricazione  .Ielle  pannine  proenran  o     molte   naccl  ne  ut 
por  questa  importante  ed  u(dc  manilattura  e  ne  e   ben   de^u)  i 

Luigi.  L"  orto  è  di  tor.  'X 


Si  passa  la  Fonticella  sul  canale  del  Caradìz-o,  ora  del  Pariglie 

Il  07  aprile   171S  il  priore  e  i  sin.laci  della  Gabella  Grossa  concedettero 

nrec    iàm  n      alla  marchesa  Maria  Giulia  Albergati  vedova  .lei  senatore  f^  a 

Ma'nan    .1    fare  a  di  lei  spese  sopra  il  eanale  Naviglio  nel  luogo  ov  e  cost  - 

d,T      a    iZna  .li  b^gm.  ed  un.a   pontieella  .li  pietra    che   passasse    dalla 

azza  d.d  l'orto  air  osteria  detta  Albergati.  Rogito  Silvio  Costa. 

'Ti  à  marzo  1517  Paolo  111  approv.',  i  capitoli  risguardanl.   il  nuovo  Porto 

Xivirrlio  dentro  le  nmra  della  citta. 

nÒi  15I7  il  papa  concesse  di  costruire  il  canale  da  Corticella  .alla  citta  e 

di  l'ar  il  Porto  entro  la  medesima. 

\el  15S7  fu  fatto  il  Porto  Attuale  per  scaricar  le  merci, 
n    •enerlì     7    ebbraio  15t8  furono  approvati  dal  Re*^?->ento  ■  capito  1  per 
il  „,  ovò  Xavi.4io  .la  cominci.arsi  .lai  pont.,  .li  Corticella  per  eondur    e  bar  1 

,       ntro  Itohvnia  per  il  Cava.lizzo  prescrivendo  la  costruz..»e  <U  tre.  0  pm 
soste-ni!  .Juesa%ap»oli  furono  sottoscritti  dal  Car.linale  Legato  Moron,   e  .lai 

'^'"'r  ircanirriS^hn-ìmenta  quello  del  Cavadizzo  si  osservi  qu.anto 
.i  ^  "tio  ::;;,:  via  dCle  Monne,  .-estriugendo  qui  le  nolizied.  hanno  rela- 
zione .alla  stona  del  Porto  dell-^  Navi  e  al  tratto  inleriore  .lei  Canale. 
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L.'„avi  antioamonio  si  forn.avano  al  Maoacrnano   lun,i    un  miglio    circa 
,,.  Bologna  rtov.  a  sposa  pubblica  si  h  latto  un  1  orto  ^^^_ 

v.i  i-^v^T  o  l-^SS  si  comprarono  torroni  alla  Hevoiaia,  a  uuiiuti 
c^doì^o   e  t;  ^aC^ano  por'eostruirvi  strade  e  banC.i  a  facilUa.ono  del  tran- 

^'"  ^'frm'nl^S:  H-fiUanÌ,  con^pros.  io  sponde,  fosse  lar.o  piedi  .1 

L.  1000  por  il  nuovo  Navmlio  che  si  stava  lacenao 

alla  Porta  di  Galliora.  ^    j^     p^^^^.a  di 

Noi  noi  furono  cominnati  i  sosto^rni  per  fai   vuiiio  io  naM 

Galliora  o  furon  lìniii  in  ^^'^^^'^"l  ^^^^    ^  ^^,^  i,,i  r.iulio   HI    il  Monto 
Noi  ir,i->  Paolo  III  crosso  il  Monto  Nuo\o,  e  noi   i.mi 

fatto  dal  ponto  di  Corticolla  tìn..  alla  Porta  di  ^;;^  ^^^^^^,  ^,^,,,,, 

11  vonordì  mattina  10  -onnaio.  Giovanni    li  Hontnooli   con 

vonn-  da  Corticolla  a  Ikdoona  por  il  nuovo  canale.  uiforma- 

11   !••  dicombro  1  lor;  il  conto  Ercole  Pentivogli  a  nomo  doi  Sodici  1^  t^''"  ^ 

pena  di  !..  10.  Kofrito  Rornanliuo  i'''^"'''^"^''}'-  ,„,,    ,.„,     ^  secondo 

„..;  r,  T7rkin»irn  nvp  inau"'uro  11  uonciiio. 
'"^S'ui^;:^  H  ^it:'d:N;;:a;a;o   m  abbandonato  e  si  riatttv^  aue|^o 
„i  co    icòna  che  con  rescritto  del  3  ottobre  15or.  do,  .overnatoro  d,  Bologna 

Cre.orio  neri  tu  provveduto  -.^^^^:^^'^;^':Tno,.nn.nU.   da  una 
11  5  „,a,,io  ir,,,S  .  sujdac,  •^^'^^^''^^'^^^^  ,„;„„,,i    dall'altra, 
parte,  rnacomoan«.b^^.^^^^^^^ 

^-x::t:^:j:^:z.::i  ..,o  .  cava..^co,ia  sp.a . .,,.  «,00 

d'oro  i  M"-'l'  ■■■■M'i'^lì  '^'•>"  '^'='"  '"  l"'«^-«n^"'"«  appro^at,  d.,  11.  1  aol  ,  m 


r  aprile  dell'  anno    antecedente.    Uogito   Giovanni    Sassoni  e  Giacomo   Bocca- 

'"''te  navi  cominciarono  a  venire  il  23  oltol.re  1550.  I  soste<rni  si  eran  eo- 
niinciati  nel  UIS.  u  primo  soste-no  del  B.attiferro  comnico  a  lavorare  nel  loOO. 
\  casa  e  i  ter-eni  della  Bova  o  Bua  furon  venduti  dal  senatore  Casali. 
Nel  Ì5sril  cardinal  ('esi  fece  selciare  la  strada  del  Porto  Naviglio  fino 
alle  Pu-liolo  e  fece  fare  i  murelli  <li  pietra  mettendo  una  imposta  di  un  l)olo- 
Sìo  per  ofrni   capo  di   mercanzia   di   mezza   soma   per   tanto  tempo  quanto 

histasse  por  pacraro  la  fatta  spesa. 

Nell'anno  suddetto  In  finitala  piazza  del  Porto  del  Porto  delle  navi,  e 
fabbricato   il   coperto   per   custodia  delle  merci  che  venivano  dall  estero  per 

"  '"partiva  ed  arrivava   la  sera  e  la  mattina   d'o^^ni   martedì   dell'anno  una 
barca  corriera  .he  convogliava  merci  e  passefrireri  per  A'enezia  e  viceversa. 

Il"s  ..iuono  1.551  Antonio  e  fratelli  Neorelli  alias  Cortellini  promisero  d. 
esercitare  fcd'elmente  fullizio  ,U  corrieri  ,li  Venezia.  Bonito  .Uberto  Zanolin.. 
Questi  corrieri  cessarono  dopo  il  ISIH. 

Il  X  .9.9.)  di  (lu.^sta  stra.la  sepia  l'orto  Marescalchi  di  tornature  3.  50. 
Il  X  Oin  quollo  i2ià  <li  Uiniero  Gretti  di  tornature  2.  10,>^. 
Il  N.  092  quello  dell'Annunziata  Bacchelli  di  tornature  2.  00. 


La  ria  superiore  del  Porto  non  offre  nulla  né  a  destra  né  a  sinistra 
degna  di  rimarco  e  termina  alle  mura  della  citta. 
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1530  in  novembre.  Isotta  vedova  di  .\lessandro  Fava  e  Cornelio  del  fu 
Pietro 'l-'ava  pausarono  ad  .\nnibale  del  fu  Cesare  Calcina  PP.  Florio  Armi 
1,  ;-,5(.  a  saldo  di  prezzo  di  una  casa  con  orto  di  tornature  5  circa  ^ontipue, 
posto  sotto  santa  Maria  Ma.^,nore  in  luogo  detto  alle  P"f  «'«'J^''"''''.^,^,'^;^"" 
Cesare  Calcina  al  fu  Romeo  Fava  per  L.  r,00.  rogito  Andrea  Muletti.  Confina^a 
la  via  pubblica  da  due  lati,  gli  eredi  di  Basotto  Fantuzzu  il  Cavadizzo  ed  altri. 

(jnesto  stabile  ,lovcva  essere  nella  strada  inferiore  del  Porto  '-^  f  "f  "•  « 
confinava  con  du,>  strade  e  cortamente  trovavasi  nelf  angolo  delle  Pngholo  di 
S.  Bernardino  dalla  parto  del  Porto  Naviglio. 


V. 
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e  che  tcrn.ina  ali.  mura  '^f-;^^!^.  i%  ,,  „„„,fieio  ;V>5  e  pio.U  1'...  ■-', 
sua  lunahozza  ,'-  rU  i.ert.che  1^.!'  «  r«e'U  ,  ,,i,„i,>utivo  m  l'oro.  Vn  ro- 

,;  antico.  .  vero  suo  nomo   fr  «"  ^"     "%,  ^^  „,„,i,„e  ai  u,i  l'.  Odoardo 
eito  ,U  fiiaco.nino  dallo  Tom  '"-V.-''.^^^  ,,;',,  b„,„o  ,,o1  PoratoUo. 
%  mro  P-adoU,,.  N,.l  m,  <;-''    '--  ^ f,7,,,,  ,n  ,.,u,nercato  ed  allo 

Noi  ^2^  -  l''>''''\'"^"''""  \,'r     s     -oulo  uol  1--'S..)  avanti  il  capo , lolla 
shocco  dell- Androna  elio  ^a  m  l.oi       .•      -  ■     MarzalogU,  e  innanzi,  o 

contrada  di  l'redalata.  avanti  la  casa  d,  M.  l.rluson 

sopra  il  Trol,l,o  -lei  •^■"^'>^|7''!?:";,,,^,t,,,i  ,,  parto  .lolla  via  dol  Praddlo  clic 
.,,  ^:,r^;:V:::S::"ato-:"—  '.  Bor.o  prodetto  0  alla  vicina 
'"''  'llr  tesu  ro^trada  fu  inalveato  il  primo  canaio  d.  Reno  introdotto  in  cittK. 


comi 


Via  del  Pratello  a  destra 
nciandn   dalla    Seliciafa   di   San    Francesco 
terminando  alle  Mura  della  Citta. 


X.  1100.  rarto  posteriore  della  casa  dei  Calvi.   Apparteneva  noi   1588  ai 

Siffhiselli.  rocito  Carlo  Manzolini.  Leonardo  fatto  da  Diamante  o 

■     ^oll■  inventario  dclf  eredita   d.  Albo  to    "Leon  ^^^^^^.^^ 

Doratea  sua  lidia,  a  ro,ito  di  ^;-'''  ^-^^  \'^Zt  1'-'^  «tiera  in  confine 
easa  por  .rande  posta  ->  l'-'^';^ -"  ;  ;"  ,,..„  die  con.inava  coi 
,loi  l,oni  don- ospitale   d    ^■/"^"''''^'  ^^  ,,.  ,,,,,00. 

BosiUi.  l,a  pri.na  -'«'-t''^':-^. '';,'"."''„"  ^DV^ostino  Oiraldini  il    1   marzo 
X  lOOS.  Casa  dei  Ciraldini   -tonata  ^a  D-  A^o  ._^  ^^^^,,,^^ 

1,588  a  Nicolò  suo  «alio  ''>"S..t."^a  o    '  /l«t to  tro    -  ^^^^^^  ^  _^^^^^^^,,_  ^^  „. 

rtei  Sì^hiselli  a  oriente,   dei  Mon  ec  n^n  a  se  a,  ^^^^^^^.^  ^^^^^^^^^^^  ^ 

certa  casa  di  liartolomeo  Dondini  di  dietro,  no^uo 

Ferrante  C.arfriaria.  .  . 

Nel  171.5  era  di  Angelo  Bianconcnu. 

1  i-QQ   riiirnimente  era  dei  Pascili. 
,Y.  1098.  Casa  dei  Monteccnen  nel  1.>SS.  lltunament. 
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-,  I0'>7  Casa  doi  Conforti  composta  di  diversi  piccoli  slabili  che  dalla 
,nrto  d.  1  l'ratollo  ..ppartenovano  a  P-alda  d-Enriphotto  Sannasi  vedova  di 
Prèndipa  te  Azzi.  a  t'iacomo  d'Alberto  Calderarì.  a  Ciuliano  di  Giov-anni  da 
conto,  e  dalla  parte  di  strada  S.  Felice  a  Rainerio  detto  Ghidino  di  Giacomo 

''■'Colom!::,  dTMdchiorre  Conforti  li  ao.uist,-,  dal  131.  al  1310  e  ne  formò 
una  c.;sa  sola  con  sortita  in  strada  S.  Felice.  (Questo  Bartolomeo  ora  sopra- 
Ztealf  uffizio  dello  spie  e  ciò  risulta  da  un  atto  del  capitano  e  dogli  Anziani 
Consoli  lei  2;>.  marzo  i:i:U  a  rogito  di  Bartolomeo  d'Andrea  col  quale  gli  or- 
r  Ina  ,li  „-i"-iro  ad  Cnolino  di  nomonico  e  a  Pietro  d-fgohno  I.  ^  por  do- 
:!;rgli  nler^o^lo  di  s,!ionaggio.  U  famiglia  Conforti  fu  padrona  dol  Castello  di 

nonfortino  e  (M  Castollo  del  Bò.  .    ,  ,  n    n^         Ar. 

Nirolh  d.l  fu  Bartolomeo  Zambeccari  comprò  da  Giovanni  del  fu  Gherardo 
ronforti  un  castello  o  fortino  con  fosse,  pallillcate,  torre,  rastelli  e  terreno  in- 
tórno a  detto  castello  nella  contrada  di  Castel  del  Bue,  intorno,  e  vicino  al 
ni  ne  Samo-ia  con  altri  l)eni  al  Martipione  per  L.  1.:m  rogito  Lai. rino  Paci 
del  2:rottohre  1 110.  Di  un  ramo  Conforti  fu  erede  Andrea  Ponticelli  come  da 
ro-ito  di  Gaspare  Ponticelli  del  9  dicemì)re  1550. 
"  Nel  1715  apparteneva  ai  Marchesini,,  poi  al  mercante  Giuseppe  btiatti. 

V  1004  H  -^S  ^iun-no  1525  il  Vice  Lejiato  di  Bolopfna  con  suo  breve  fa- 
colti^/;')  il  dott.  1).  Andrea  Vives  d\\lcanizzo  spa-nuolo  di  eri-ere  in  Boloiina 
un  colle-io  a  similitudine  del  Collepio  di  Spa-na,  concedendogli  diverse  esen- 
zioni   Uo"-ito  Romolo  Amaseo.  (Vedi  Treb))0  dei  Carbonesi). 

il  n  "a-osto  1528  il  detto  dott.  di  medicina  Andrea  Vives  testo  m  Roma 
instituen<l(^  il  Collepio  Vives  e  lasciando  erede  Giovanni  Vives  di  lui  fratello. 
Ro-ito  Pietro  Paolo  Ardini  notaio  di  Roma.  roa  o  n 

"  Sembra  che  la  ren<lita  assecrnatapli  dal  testatore  fosse  di  annue  L.  ohO.  8.  0 
h  „ualo  doveva  servire  per  que  scuolari  spagnoli  che  potevano  rimanervi  sette 
.uni  II  Colleoio  fu  aperto  nel  1538  in  una  casa  da  S.  Martino  della  Croce  dei 
Santi  neir  angolo  di  Val  d' Aposa  rìmpetto  la  precitata  chiesa  P^^^;;  ^;^^^  ;  ^^^ 
fu  dei  Limi  e  da  questi  venduta  al  Collegio,  dove  rimase  fino  al  WCA  nel  qua 
anno  in  couiprata  dai  Zam])eccari,  che  diedero  in  permuta  una  casa  ne 
Pradello  detta  anche  oggidì  il  CoUegietto  perchè   in    essa   vi   lu  traslocato  il 

predetto  Collegio.  .    .  ^n^   i: 

Nel  ir,57  si  disse  il  CoUegietto    di  Spagna  per   distinguerlo   da  quello  di 

San  Clemente.  ^ 

Il  -n  o-onnaio  1051  fu  venduta  questa  casa  posta  nel  Pradello  sotto  San 
Lorenzo  di^^^rta  Stiera  in  confine  di  beni  dell'ospitale  di  S.Francesco  e  degli 
ere(h  di  Gio.  Battista  Cambi,  per  L.  3,r,00  ai  conti  Tommaso  e  Costanzo  Maria 
del  fu  Camillo  Zambeccari,  rogito  Filippo  Carlo  dal  Chierico,  e  nello  stesso 
giorno  fu  dai  compratori  ceduta  in  permuta  a  D.  Pietro  d'  altro  Pietro  de  Oli- 
vera rettore  del  Collegio  Vives. 

(Questa  instituzione  cominciò  ben  presto  a  decadere  trovandosi  che  nel  l.)-0 
i  suoi  boni  consistevano  nella  casa  per  uso  degli  scuolari,  di  altra  che  si  atlit- 
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^^^n  olio  ipniio    che  rendeva  tutto 
tava  per  scu,U  20  e  -U  una  i"'-;^"^^^^^^^^^^^^^  Ciò.  Hoiz  ,lo 

,1  ,,ir,  sruai  fio.  (Juesto  era  lo  stato  'f'  CoU*;.;:  °  ^,„  .,,!,;„-,  ,,1  seu,U  l.-().  e 
Mol-os  ,.a,.,l  per  i'olonia  il  2.  ^^^^^^'^tZ.  Senatori  Seniori  ,11  Bolo- 
sprovvisti  .li  lutto  pU  aluiiiu    I   f  "J^  °'"«''  "^^,,^   „,  Consiglio   aolla   Villa  eh 

i^:;,si::trK:!:.r:;^:uaS:  ir;;a:aX^o,io  stat.  .,epiora..o  aei  co. 

S T  :rnon^,oteva  ---^  --^'iSr^^^^^^^^^^^  <->  Collegio 

.,J';rr:a'Se^rSrt:::rs;lt,   aa  osservarsi  aal  priore  e 

-^'\-r^'^:rie.-o  a.  -e.io  -s  ^.   >  eon^^^so  e 
f:^:ur^  rrXcr  r'-Lltl.   Uo,to  HUppo  Car.    aa.  Cl.ie- 
-%rr i:^[:r  i:  " :"' Se  .onti^elo  P-eato  aa  S   M   CattoUea,  «a. 
'e  .--.e  -^''-/^^-^'1'';SL:.;::t  So  ^a^^i: ."  ■ran.ninistra.ono 
ae.  ^Inl'a^^rcl^l^ló-Viv::  :'ir  eonse..,  al  rettore  del  CoUe.io  ai  Spa.na. 
^V.V.  1o,r,  lOSS,  Pm  mo  e  70,0/.  rarto  posteriore  della  casa  già  Bu- 

t:;uni  in  strada  S.  Velico  ai  NN.  <;■'..  ':'"';'•;„;„.,  ,.;  pra  la  casa  che  Rocco 
Suir an,..ln  a.a  IVaaello  con    a  ^ ,a  '^'J;^"  ,;  Bartolomeo  Oiiofri 

,U  cao.  Menegarai  venaette  U  u  ^oW.a^^  j,  'can'o.  a  n.c.zoai  iU'ratello, 
per  L.  2.700  in  confine  ^-»f '"^  ''  '^^'^^^^  ,V  via  Coltelli.u.  Rogito  Uionigio 
a  settentrione  Lodovico  Micheliiu,  e  a  sera   la 

Massarotti.  lovinte  vi   era  quella  di   Francos«-o  ael 

.Ulerente  alla  predetta  casa  ^cso  le  a  t.  ve,      l  ^^^^^^^^^^^ 

C,,,o  che  s.  a.ceva  sotto  S.  L--;-  '';/,■.  ,^,^,,',l,,,ore  aegli  creai 
in  confine  aella  via  l'''''''''"^'^ '^^''l'';''  ^i    che  H    n..;,   1,.  1000.  rogito   Krcole 
deneganti  e  ^-^''jf  ^  ^^'^'^^Ito;! ''^  San  Riagio  ai  R,nu.onve„to. 
Gavazza  1*1  a[irde  K.l-  s'"'"';,"  f''''^   ,„,,  •    „,,„  u  venaette  poi  ai  Rugami. 
L-oreae  ael  aet.o  Ouofri  .u  ^'^'^^eo  Bedu  1^    ,7 ';,i,naUU.  Bartolomea  o 

in  seguit.)  veniva  una  casa  g.a  '^J^^^  ,,,,,,  .„,ol,s  Fianìi.ìg.>  dal 
Francesca  sorelle  Crin.aM.  1  s  apnle  ^f  ;;^^^"  ;  °"^  .;,,^,„  ,  ,,1  altra  in  detta 
pagamento  ai  lire '.hk,  P''«^^.'^ '^:"\V',  1  clttVni  a  sudaetta  era  posta 
straaa,    ma    enfiteulica.    Rogito    ^'^^^''''^  ^\,,,,,,  confinava  con 

t^^;^[:rd!'Jr:r.^:S.'^^  --  S.S:  ,.;cd,ante  11  Vicolo  CHIUSO 
r>-   ?;r:rdetta  strada.  t.e  suddite  -/^o  -S:  ,,.,,„,,..«  .omprM 

,  „-:,:S  1- '-Si::  ^s  «  e.. .  .^^.^..1 ..  ^j- 

in  confine  del   '■■'"H'.^^tore  dava,.,    d    la^  ■-- ,,,^^  ^^^^^  ,.„,.„„.  ,,„. 

oriente,  della  parte  no,,  ^''';l'''!  ', '^  ™  ',ul,mico  dal  Senato. 
,,ricate  <lal  .lacobs  al  ipiale  fu  donato  ^"    '     ''  !  '^  ,,^,,,i,  j,,,ol,s  una  casa  sotto 
1059  21  luaggio.  Gio.  Covag-noni  couipio  aal  tonchio 


S  Lorenzo,  che  aveva  uscita  in  st,-aaa  S.  Felice.  Confinava  altre  case  del  aetto 
Colle-io,  i  successori  degli  Orologi  e  quelli  dogli  Onofri  e  la  via  di  S  Felice 
meaianto  un  vicolo  in  causa  del  quale  aveva  ,iscita  i,ì  detta  strada,  poi  la  parte 
anteriore  di  altra  casa  posta  come  sopra,  che  confinava  a  levante  co,  succes- 
sori l'asqualini.  a  mezzodì  la  via  del  P,-aaello,  e  a  settentrione  altra  parte  .1, 
„uesta  casa  spettante  a  Biagio  Bruni.  Itogito  Tdo.  Cesare  Manolessi.  . 

La  casa  del  rdovaanoni  passf,  per  eredità  ai  ISero.al.li  in  causa  di  Camilla 
Giovagnoni  moglie  ael  cav.  conte  Federico  Bero,aldi.  ,,,,,.  non 

\rm  e,  ottobre.  Casa  nobile  del  fu  Gio.  Giovagnoni  valutata  L.  10.000, 
p.sta  nel  Pradello  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  che  confinava  una  casetta 
e  di  dietro  i  Bumimi.  Rogito  Scipione  Fccelli.  „      ■„     „        ,a- 

1703  19  ain-ile  Co,nprf)  Giacomo  Rugami  dalla  contessa  Camilla  Beroaldi 
T„l,e,-lini  e  dal  conte  Nicol!,  Barbieri  alias  Carlo  Beroaldi  e  aal  conte  Mauiazio 
Beroahli  ai  lei  fidi  una  casa  granae  nel  Praaello.  nella  quale  era  incorporata 
una  casa  enliteniica  a.i  llarnabiti  ai  quali  si  pagava  l'annuo  canone  ai  L.  9  e 
un  oaio  capponi,  con  stalla  e  jus  -lello  sbocco  nel  vicolo  vicinalo.  Idem  altra 
casa  contigua  alla  suddetta,  per  1..  1.-...-00.  Rogito  Ignazio  1  cceU, 

Finalmente  verso  levante  veniva  la  casa,  che  Pietro  d,  Goo.  F,-ancesco 
Pasqualiui  comprh.  da  Giulio  Cesare  di  .Vngel,,  Rossi  il  23  gennaio,  per  L.  .,.100. 
Ro.dto  .\nnibalo  Cavalli.  Nel  1017  il  settemlire  fu  ac,,nistata  d.a  Francesco 
Gabuti  per  L.  2.70.5  e  confinava  con  Cdo,  .lacobs,  colf  ospitale  di  S.  Francesco 
e'col  Pradello.  roiiito  Paolo  Ciamenglii.  Nel  1709  11  giugno  Gio.  Antonio  Ga- 
buti r  assennò  alle  sorelle  Pirondini.  e  si  dice  esser  posta  nel  Pradello  in  con- 
fine dcir  ospitale  di  S.  Francesco  da  aue  lati,  .11  Giacomo  Rugami  e  del  1  ra- 
teilo, lìogito  Gaspare  Busatti. 


Si  passa  la  ria  dei  Coltellini. 


Occorro  di  uni  ripet<>re  che  questa  stra.la  si  disse  anticamente  via  di  Ma- 
stro Martello  poi  Borgo  Martello  e  ci.',  por  indicare  ove  erano  le  case  antiche 

'"'  'Fr'r:tit"'',li  Giuliano  di  Azzolino  del  13  febbraio  1270  ci  trasmette, 
Giuliano  e  Sartolomeo  ,li  Giovanni  Federici  aver  comprato  da  P''-  '■«'''  ;;^; 
caria  ,la  Piumazzo  una  casa  con  terreno  annesso,  posta  in  B.M.ìgna  ti  a  U 
Co  H  Pradello  o  quello  di  San  Felice  nella  via  .li  Mastro  Martello  in  con- 
finoli Bonincontro.  d  Albertino  GuastaviUani  e  .legl,  e,'ed,  d,  (.,acomo  Gu,a- 
s  avilh,;i  aoata  L.  14.  Si  sa  di  certo  che  i  GuastaviUani  abitavano  nel  Pra- 
ti        la'";    ei  Cortellini.  merc.-^  il  sopraindicato  instrumento   ina  non  pe^. 

se  a  levante  0  a    ponente  della    detta    ^'^-^^-^^- ^^f'^  ^^'^J'J^ 
certi  sia  nermesso  .li  ricorrere  alle  induzioni,  e  ipundi   cre.lere    fossero  prona 
Ulinente  1™  in  oggi  .■•  il  numero    1085  aello  stalle  Pallavicini   già  ^Collegio 


H' 


l'k   *l^i't;! 


FiesL.   Qualeuno   prctonde  che   ,a  pH.na  c.sa  snU.o  passato  la   via  CoUoU.ni 

'""ll";-,  Gennaio  l-.O:-,  ,no,-ì  cVanni  94  il  cav.  Gherardo  Conrortì  abiu-uUc  nel 
11    1.^  fTLiiuciiu  ^   r"^,,'-/^»-!!    <t'm«;oi-(3   piuttosto    Al  A.    l"-'' 

,.,,„oU.,  cif,  c.>o  iadurroLbo  a  ^^^'^^'^ ^^^^"^'^^^'^^J,,  si  trova  ohe  Doa 
,11  questa  strada,  di  .p.ello  cl,e  ,n  questa  ^"^^  "  V^'  '  7^,,^,^  ,,,.,  „,i  p^atello 
i.:manu,de  de  l-Usco  Vescovo  V-->^-^  3;;^^  ,•■;,, ^^^  ,„,„,„  .u  Forlì, 
,,re.so  S.  Franeesco  di  l'.olo,na  che  ^'^  ';;^''^f;^.;' ,;,[., ,nvameute  comprato 
,  dual  vescovo  .nediante  Ettore  suo  fra  eh.  »^;-^ J"-;.  ^  .  ^,^^„„.„  ,u  um- 
J  l:U7  certe  possessioni  presso  ^  "f  '  ''^ .  ""  f  \'",  .^.^^  „.ore  di  Bologna 
„,,olo.    poi    di    Monte   Regale   ■"«"'"''^''^ '1^\^''"'''\  '■  !  ,-7,",,.,  ,„a  'nnùulia  in 

-•  ri  "t  tf  s.rr;"4— :  ,;ei".;r;e;":ia  c.t.dun, 
""  "r;:^rd::::u;i:Wre^tes>ai.a  .^  >-n<~,-i --;;:  i:  •;:: 

.,„   o,.   rehbraio  ir-or,  dato  in  ^f'^""'-:;"'^:^^::^^^  trova  in  una 

al  Collegio  Fiescln  eretto  u,  lioh.gna   e  per  ''^  ^ '^   '^^^^  °^ 

n,e„,oria  senza  «''^ta   esser  stato  un  Lorc,^  -^;P     -   ^^„  ,  ^,^, 

Phco  al  Ghirardacci  di  dare  il  Collo^no  i  itbciu  i 

VAlidosi  nelle  sue  cose  notabili    di   '•.'^'■>P^<^;'-;-    .  '  '^  ii ',,     ''det  a 
Colleoio  Freschi,  che  Cu  fatto  ccnfanni   prona  da  uno  de,   I  >■  ^M,i  1 

'"^"'*''^""-     .  •    1,  certo  che  onesto  stabile  antico  0   merlato  di  piedi  110.  s  ,li 
M  sa  pero  di  <oito  cne  quc.ij  _  Coltellini  apparteneva 

Castiglione  una  casa  con  orto  nel  Fratello,  poi  L.  \,W0.  Ko,  i 
del  •-'•  dicembre  lói'.  r  „,„i;^i  o-onnaio  lóOO  era  posseduta  da 

La  metà  di  questa  casa  con  portico    /'  '       S~    uossan^h-o  Torresani 
Ettore  Solarici  dal  Gambaro  e  '  f '''l  "''^ta    a.       r  d  d    .V  ..^^  ,^^ 

0  Torresari.  da  quelli  di  ^'^-^--'^!>  ^'^^'^X^  iliaco...  di  I.o- 
su.ldetto  assegni,  la  sua  n.ela  a  I.,v,a  dal  t.an.  aio  '"M  ^  j,^ 

dovico  Beroaldi  per  L.  8.000  e  ''''•«^'  ^^f  ™„  f  ^^  ';/;Tdietro,  e  di  Paolo 
confine  del  Collegi,.  Fieschi.  del  ^outo  An  on  o  ^^^'  '  '.^^^^  ,,„  «am- 
Tardini  a  ponente.  1/ altra  meta  tu  po-  ve"'  "  .^  ^\]^\na.  VX  1.  Rogito 
baro   al    detto    Giacomo    di    Lodovico    BoroaUh    pei    Uro    kOI 

Achille  Canonici.  r!„,.AnMi  ■!  Gio    \n"eli  di  una  casa 
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,  nrunellini  oriondi  <U  Scarparia  fatti  cittadini  nel  1527  terminarono  in 
vale  i™"  io  fratelli,  e  figli  di  Sebastiano.  Il  primo  morì  i  13  f^O"uaio  r« 
lasciando  erede  la  Congregazione  dogli  .Agonizzanti,  il  secondo  la  figlia  I-ian- 
ÒVscà  mon-lio  del  conte  Cari"  Antonio  Zani  in  secondo  nozze. 

orsto  stabile  fu  dei  Cucchi,  che  qualcuno  credo  vcmssero  da  Milano  0 
noria  i  a  Bo  oLa  da  un  Tommaso  detto  Maso  nel  i:>99.  e  che  altri  credono 
Ceco  originari  della  Crovara  e  fornari  di  professione.  Nel  Ur,,  eì, boro  1  eredi  a 
Cart,ari  per  cui  si    dissero    Cucchi    Cartari    che   fabbricarono  in  parte  questo 

'*"1^rminarono  essi  in  Francesco  di  Giacomo  doti,  di  leggi  morto  ^l" 
irot  e  e  el  1  e  in  sorella  Lodovica  maritata  a  Francesco  ^Lagnanl  erede  dei  Car- 
tT'i  edi  ^  Cucchi  passò  al  conte  Claudio  Boschetti,  che  vendette  ques  a 
casa  a  Francesco  e  fratelli  Monti  Bendini,  i  quali  ,1  2.,  ^»V-  0  ^,«0  a  og  to 
A-  M.rìo  i-rancesco  di  Giacinto  Gilioli  la  cedettero  per  L.  11.000  ai  11.  dei 
E  no  u;  "-tratto  si  dice  confinasse  didietro,  cogli  .Vllaniandini,  a  mat- 
inlcol  Colle.Mo  Fieschi.  e  a  sera  con  Antonio  Tartini  non  lardini 

I  Padri  dell-  I-remo  se  no  servirono  per  loro  ospizio.  [,01  1  un.l.c,  febbraio  1,0, 

la  ven.lottero  per  L.  11.000  a  rogito  di  Gio.  Maria  Felini  a  D.  G.o.  e  a  Gio 

^le-    no  fratelli  e  fidi  del  fu  Domenico  Galli   detti  poi  Busca  con   1  acquisto 

della    a  a  Tar.ini.  poi  Kìario  verso  S.  Rocce  .lai  quali  fu  rifaì,br.cata  ed  anche 

a     dia    .Ciò.  Battista  ,li  Domenico  Maria  fu  f  nhimo,  che  ebbe  successione  di 

r  Wnniine.  morto  le  qu.ah  passò   p.arte  ,leir eredità   Gali,   Busca  nel  IMr..  a 

tin         causa  ,11  Maria  T,nvsa  di  lor  sorella  e  ,noglie  del  nota,-o  cova,,,  , 

Uosini.  iconli  Pallavici,ii  co„.praro,io  questa   casa   dalle   fighe   del   suddetto 

'"'■Neiral;ii.:!io,ìr'di  questa   casa  scnb,.  che  vi  sia  stata  unita  ,piella  che 

i  r',^n.v'io  P;07  .-.io.   Giuseppe   ,11   Do.nenico   Manzoli   ven,letle   a   Cannilo   di 

•  or    sanciti  posta  sotto   S.  Lo,-e„zo  ne,  ,.,-adell,.   in    confine   ,  e,   C.cch,  pe 

l'   r,2,-0.   Rogito   Bartolomeo   (,ngli,d,HÌ„i,   e   che   aveva   ,1,   fronte  piedi    -1   e 

**""  1  ■  Mi.losi  die.  che  nel  P.-a,lello  vi  fu,-ono  va,-i  ,noli,U  uno  Ira  ,i.,ali  in  fa-eia 
alla  chk-  a  ,11  S.  Gudi-hno  in  u,ia  casa  sulla  cui  axcciata  vi  s.  v,.l.na  a,ico,-a 
a    su      gi  ni  i,i,Ucatol-anno  1250.  altro  n,^lla  casa  del  Nob,li    e,l   -m  '<-':  " 
quX  dei  Moli   colla  data  1278  aggiungen.lo  ,1   medesimo   che  questi   opifici 
esistevano  ancora  nel  lo  IL 

A^   Wrì   Casa  dei  Vio-na  Dal  Ferro.   Il  10S:ì  era  il  7  ottobre  1511   di  Gio 

Frai'esftrSi.  rogiti  Galeazzo  Mangini.  Passò  poi  a  ^jj-PPe  AlhcHa- 

.    ril  s,.tterabre  1580  fu    ili  Paolo  Cerioh  come  da  rogito  di  Albeito  1  antini. 

ivia  ce  i  1         ia  -U  Francesca  ,li  Pìiro  Gessi  e  moglie  .Vlppolito  1  on,nseg,i, 

con  e  da  1   'i  ,;  di  Vincenzo  Riguzzi.  la  possedeva  il  28  marzo  1042.  la  cu,  figha 

"    il    ,,  o:ii,^  ,lel  dott.  F,-ancesco  Pa,loani,  la  vend.H.e  a  1».  '  --  ^  '"^ ,  ^^ 

FoiTo  ca,ionico  di  S.  l>etronio  e  a.l  Ippolito  suo  fratello  per  L.  3,000.  Rogito 

Bartolomeo  Guglielmini  ,l,d  15  sotte„,b,-c  100,. 

Questa  casa  si  dice  esswe  sotto   S.  Lorenzo  ,1,  lolla  Stn.ia  nel 
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ronnnar,.  a  lovanto  con  Camillo  Saconti  successore  Tartinì,  a  mezzocU  colla  via, 
apononto  col  compratore,  e  a  settentrione  co-h  Isolani. 

^  ^^'  :U  .onnaio.  Zenobio  Burnellini  ,le  Casanovs  diede  con  pai  o  d.  fian- 
care una  parte  .iella  sua  casa  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  a  Orazio  del  e 
v"L   Coniìnlva  a  oriente  col  Collegio  Flisco.  a  mezzodì  col  Peradello,  a  sera 

^°"  ;>;";;:. 'ti:;:-  cominciati  a  farsi  quattro  molini  sopra  ad   nn  ramo  di 
deua^acciia  (di  lieno)  che  passava  nel  Pradello  fuori  della  Circola  ^oecliia.tre 
de-    wl    era,  0  nella  casa    che    fu    dei   Cirioli    rincontro  »'^J1>«;  /^•,,\; 
dovJco  doV,-.  ,ues.o  millesimo  MCCIT    un  ^^^^^^^^JjZ 
in  quella  dei  Nicoli  or  ^  lo  stesso  miUosimoMCCLXXlH.  to»i  i  auuom 

liOro  stampato  nel  Idi^l  al  capitolo  '.iT.  

Il  10  ma-io    1,S2T    nell' occasione  <li   riattare  1  esterno   di  detta   casa   s 
SCOI,        omatT  zotico  d' antica  porta  fatto  di  cotto  nel  quale  m  una  specie  d 
o^lTorre'-attornorarco  ti  è  scolpito  un   ramo    di  vite   ^he  ,~tava 

,  érpolatamente  due  .rappi  d,  uva  poi  due  foMie  e  ^>^>!-^':'^^^^ 
lesimo  citato  dalfAlidosi.  .quindi  se  il  suo  supposto  regge  pn.  dirsi  che  in  ,,uesta 
casa  fessevi  un   molino,  del  primo  canale  di   l!eno  introdotto  in  citta. 

11   V   ISO-^  a  cui  ò  ora  unita  la  precedente  casa  era  di  Ciò.  fiattista  di 

11  .\.  ioi/-  .,it,,i,rc  l-,ll    '1    l'i'l  e.'Tino  di   Selia- 

Alessandro  castellani  ;|^   ;>;-;-  /  ;,  '^^^^l^l^.,,^  ,u  rogito  <-.a- 

^r  r  Auu-ir  Mai:  •n;.'o::«::av:  t.  ..:.  Krancesco  Bertolelli  a  mattina, 

.11     Traili  Vnlti    o  Filinno  (Viiastavillaai  a  sera. 
•^•"";i    0     i.';:-'  testi,  Cristoforo  del  fu  Sehasti.ano  Oa,  Ferro,  co    qua  e 
Hi.m'n  erede  Cirolamo  del  fu  Domenico  Vigna  che  abitava  in  casa  dol  testa- 
(ore   Ron-ito  Martantonio  Casarenghi.  , 

(Ì°a.,itò  il  celebre  medico  collegiate   ed  incisore   anatomico  1-abio  di  Ci- 

rolamo  Vietia  Dal  Ferro. 

VV    nm  e  mo.   case  che  nel   1512  erano   dei   Dalla  Volta,   tiel  l,-,.0 

.b.l  ne  dà   n.l  l';i:i  -li  Muratori  come  da  rogito  di  f.aspare  lerrari.   11   l-  hi- 
,  ,    r^O    \uton io  Bonaveri  la  compr.'.  dal  dottor  Antonio  Francesco  Canonici 

■   ';        e   oÒoOrS   Antonio   l'ertalotti.  tjuesli   lionaveri    non    erano  del 

rantica   fa.  i"lìa.   .na  di  altra  che  venne  da  Modena  e  che  ora  e  estinta   la 

Ipmlè  die,:::  ::«  dott.  medico.  Dai  P,onaveri  passò  poi  ai  Manani  eredi,  da  quali  fn 

vpndiita  a  Filinno  Fontana  archivista  di  Legazione. 

^'"'"  c^Ò'n'e'del  portico  sono  sotterra  quasi  due  ^^"f^TT^^J^^';^, 
I,  Masini  dice  che  nel  120s  fu  condotto  nn  ramo  del  ««  -  >°;^^  ^^  ;;^^ 
u  Madonna  della  Grada,  nel  quale  17  aiini  prima,  e  cioè  nel  IP  1.  ^  eia  stato 
;  dtZ  un  altro  ramo  per  la  via  de,  Pratello  entro  la  ;ifY.  erano  Imo 
lini  da  -r.ano  alcuni  m  una  casa  dei  Cerioli  quasi  incontro  a  S.  Lodovico  ed 
'  c,:rde-N-obiU  eduu  aitro  -Ila  casa  allora  dei  Certosini  congiunta^^^^ 
,,uella  de- Nicoli  passato  il  recinto  e  vicolo  delle  monache  d,  x  Lodov  co  dove 
sotto  il  iiortico  nel  muro  vi  è  uua  lapidetta  con  tre  gigli  ci  ,1  nnllesun.  M.K 
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Si  passa  il  vicolo  Paradiso. 


I  a  famin-lia  Marzaloirlio  o  Marzaloi  avevano  caso  di  qua  e  di  là  dal  Borgo 
Poradello  qui  sotto  descritte:  e  ciò  risulta  dalla  divisione  seguita  il  15  febbraio 
1208  fra  Giacomino  Bonifazio  fratelli  e  figli  del  fu  Nascimbene  Marzaloghi.  Ro- 
gito Michele  Foschi 

'        \  Giacomo  toccò  una  casa  con  suolo,  edilìzio,  e  corte  posta  nel  Borgo  del 
Pradello    Confinava  con  Michele  Bella  Lana,  con  Taddeo  e  Michele  Gessi. 

Un' 'altra  posta  nelf  Androna  vicinale,  che  era  nel  detto  Borgo  del  Pra- 
doUo  con  terreno,  edilìzio,  ed  orto.  Confinava  detta  Androna  e  detto  Boni- 
facio dividente. 

Un  altro  casamento  posto  nella  detta  Androna  che  confinava  la  detta  casa 

e  i  confinanti  del  Borgo  di  Sant'Isaia. 

Un  altro  che  confinava  presso    detto    Bonifacio  e  i  confinanti    del    Borgo 

dol  Pradello.  ,         , 

A  Bonifacio  tocc.'>  una  casa  con  altre  due  case  a  quoUa  annesse  poste  nei 
Porno  dol  Pradelh..  Confinava  la  Zulitta  e  Bondraccio  da  Cento. 

■  Vn  altra  casa  con  il  solo  edifizio  ed  orto  posta  nelF  Androna  del  Pradello, 
che  confinava  il  suddetto  Giacomino  ed  ahri. 

Un  altro  casamento  posto  in  detta  Androna.  Confinava  il  d.^tto  Giacomino 
e  i  confinanti  del  Borgo  di  Santa  Cristina. 

Fssen<lo  pai'to  doi  detti  beni  confinanti  con  i  proprietari  del  Borgo  di 
Sant'Isaia  no  viono  per  conseguenza  che  (luelli  erano  a  sinistra  del  Pradello 
andando  verso  S.  Rocc(X  siccome  ne  viene  di  necessità  che  quelli  dell  Androna 
del  Pradeho  confinando  coi  proprietari  delle  case  del  Borgo  di  Santa  Cristina, 
questa  Androna  fosse  la  via  del  l\aradiso  d'oggidì. 

\ello  stesso  anno  1208,  ai  10  maggio,  Biagia  di  Geminiano  e  Giacobino  di 
\iiral..hino  da  Gesso  comprarono  da  Fiamengo  di  Pogerio  e  da  Matteo  di  Be- 
nintemli  notare  una  casa  con  suolo,  terreno,  ed  orto  sotto  Sant'Isaia  in  confine 
degli  eredi  di  l^enintendo,  e  di  Domenico  nipote  di  Nascimbene  Marzalogli  per 
L.  :r)0.  Rogito  Alberto  di  l\ace  da  Olivete. 

La  ve<lova  di  Galvano  Marzalogli  ed  una  sua  figlia  fondarono  nel  1301  un 
monastero  di  uKuiache  Camaldolesi  alla  chiesaccia  fuori  di  porta  San  i^  elice  a 
Ravone  e  (nialcuno  aniriunixe  che  i  Marzalogli  fondassero  un  monostero  nel  a 
via  Gombruti  dove  in  "oggi  è  la  chiesa  dello  Spirito  Santo.  l\are  che  questa 
famiglia  sia  estinta  al  principiare  del  secolo  XIV. 

N.  1071.  Casa  che  nel  1715  era  di  Giuseppe  Covelli,  i  cui  discendenti  fu- 
rono negozianti  da  seta  poi  dei  Radisio. 


Si  passa  la  via  Pictralata. 


1 
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Si  passa 


sa  il  vicolo  morto  detto  Borgo  Xuovo  di  Piefralata. 


Si  passa  il  vicolo  della  Croce. 


h- 


Via  del  Pradelh  a  sinistra 

•     •      7     7r.jin   ^^licìnta  di  San  Francesco 
cominciando  dalla  òedciam  lu  ^^ 

terminando   alle    Mura    deLa    Cdta. 

.,   .-,     •     ^r.   ^p\^    ori  del  Cumulo  «lolla   Misericordia, 
-^'  S4/.  casa  enr  ii     x  .     .  r^tf^nì    nel  ITIT)  di  (^.lo.  P.attista  Anto- 

nol  ir,r>2  di  Damiano  e  Cesare  fratelli  Cattaui,  nei 

niui  e  poi  del  suo  successore  Betti  Razzali  .^,^^,^i^^^,  ,,,|r  inventario 

.Y.V.  842  e  84-1  Case  di  Diamante  ^"^^^^  ']^ ^^^-^.^  ,-,  ^i.olò  Calvi 
aoir  eredità  di  AU.erto  Si.hicelli  i^dto  il  2s  --  ?  ^^'  ^^^^rj^  i.5r>  ai  Fo.liani 
ed  m  ,uollo  valutate  L.  (*>.0O.).  Furon  poi  ^'^^'^^'''^^^^^^^  l.  Kl()Oecio^ 

peH.n-na  stali,  ed  a.UArm.U^^  f^^^rr^     I^^-tl.  Uo.ito  Pietro 
per  L.  :^,in:5  ai  Fogliam  e  pei   L.   i,^.^>  a^ii  -v 

Scarselli.  ^..o    ner   farvi   la  rimessa  della 

I  Calvi  ere.li  Fodiani  comprarono   il    >•    M>    P*^^ 

Compagnia  dei  Poveri. 

Agostino  .U  Niool,-.  CH.-aMini  ic  --- ^^^^^^^^^^^ IT<^<.0   di   S.  IVan- 
l'orta  Sti^i-a  ii^l  ITa.loUn  in  cnnlmo  dei   1  ellicam, 

coseo.  por  L.  S.!-'."..  'io.'ito  •"■'""°"'''  '"l'''';';''';^,  ,,,„,,,;  ^-odc   ai  Sebastiano 
11  ixliccmhre  15SÓ.    Francesco  .1,  'r°'*^"^lv,^u  lo  suo  ra-ioni  contro 

ScarMia  ce„etto  a  Ciò.  ^^^::::rZ^:'X^::ì'^:.^  ,U  porta 

inaso  Passarotti.  r;„,,,iini   snccossoro   di  Francesco  HarWadori, 

1585  7  Mapdo-  »•  -agostino  .'^^"•''"  "    ^f/"^^^;"     ,  uro  3480.  OS    di  bolo- 
codette  al  Uanuz/.i  lo  suo  ra^non.  sopra   dotte    case  pei 

^"^"LaSa'7éo.a   òìSa'  coi  Pellicani,   con   Po.poo   Si.lncelli  e  co. 

sairrato  di  S.  Francesco.  ^,nìrlette  case  a  Paolo    Droulii. 

■    ir.a5  r,  Ma.,no.  Ottavio  ceno     ven,M  e  ^  ^^^^^^^_^^,_,^   ^„,.,,,.,. 

Si  trova  che  h  -'O    marzo    1014    ^™""'^    -^"       «    l  orenzo    per    lire  8000- 
comprarono  da  Bartolomeo  Locateli,  una  casa  sotto  S.  Lo.enzo   i 

Rofrito  Antonio  Xol>ili-  „„ntnl1i    ed   \n"ela  Cristiani,  i  qnali 

l>assarono  per  eredità  a  Bartolomeo  '■"<';^*«"''^ '•;";',,,  Alessandro  Gnl- 
ai  il  aprile  l4l  a  rogito  X  Ermete  Bonazz.  la  vendette, o  ad  Al..,. 
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fardi  e  a  Camillo  Arnoaldi  per  lire  8000.  Coulluava  la  via  del  Pradello  con 
c'àmiilo  Arrieoni.  il  cimitero  ui  S.  Francesco  e,  Giovanni  Battista  Pellicano  a 
s^'ra    ed  i  compratori  se  la  divisero. 

^     Nel  1016  5  fcljbraio   di  Arnoaldi   comprarono   la    i.t^rziuue    della  casa  di 
Francesco  Gulfardi  per  lire  5S0(),  ro-ito  Francesco  Spontoni. 

li  19  settembre  1057  ali  Arnoaldi  comprarono  la  casa  di  (.lacomo  Arri- 
cToni  per  L.  202?.  Giacomo  Arnoaldi  dottor  di  legge,  finì  la  fabbrica  di  questa 
p-Tsi  n<d   1731  spendendovi  L.   12000. 

1707  0  Mao-io.  i;  avvocato  Giacomo  e  fratelli  Ara  aldi  vendette  la  pre- 
detta casa  a  Nicola  di  Pietro  Antonio  Casolari,  per  lire  11500.  Confinava  a  le- 
vante con  Giusepi.e  Maria  Calvi  successore  Fogliani.  a  ponente  con  i).  (.lovanni 
Bonaventura,,  e  coi  fratelli  (Uiizzetti.  rogito  Sicinio  Gretti. 

^-  845  Casa  d(dr  ospitale  della  Morte  con  orto  e  casetta  contigua  sotto 
S  lorènzo  di  Porta  Stiera  nel  Fratello,  che  confinava  da  due  lati  con  il  prato 
di  S.Francesco,  affittata  i)oi  li  H  tobbraio  110:5  a  Giovanni    di    Guido  da    Ca- 

sileccliio 

ll'^O  10  Giun-no.  I/ospitale  della  Morte  vendette  a  Angelino  del  fu  fUovanni 

di  \lemania  una  casa  con  orto,  e  f  altra  sotto  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  in 
confina  della  via  pubblica  e  del  sacrato  di  S.  Francesco  da  due  lati.  Per 
lire  -'00  rogito  Friaerino  Sanvenanzi. 

^  Del  1582  la    casa   grande,  e  la  piccola   erano    dei    Pellicani,  e  cosi  pure 
del  1715.  Passò  ai  Marietti,  indi  ai  fratelli  Guizzetti. 

Si  passa  il  sacrato  di  S.  Francesco. 

N  847.  Casa  composta  di  due  o  tre  casette  la  principale  delle  quali  era 
di  Domenico  Mingoni  del  1715.  Passarono  ai  Fiorini  dove  morì  D  Gioseffo 
Maria  Gargiana  ultimo  di  sua  famiglia  e  parroco  di  monte  Maggiore ,  lasciando 
Anna  Silvcria  sua  sorella  moglie  del  dottor  Giacinto  Fiorini  proprietaria  di 
questo  stabile. 

Si  passa  il  Borghetto  di  S.  Francesco. 

K  8%   Casa  di  tre  archi    del   celebre   pittore    Crespi   detto  lo  Spagnolo 
morto  del  1717  il  di  cui   figlio    canonico  Luigi    morì    li  3    luglio   1m9,  ora  è 

'^'''   lYi  ò'57,  858.  Chiesa  e  convento  di   suore   Francescane   dei  santi    Lodo- 

""('hlir^Hiisella  figlia  del  famoso  Antonio    Galluzzi   e   t^'f^^^ 
Castello   rimasta   vedova   di  Nicolò   Tebaldi  senza    ligh    nel    lol8  ,  testo    nel 
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ce«..i    II.  »•»  Ji».^l«l"»«"i"  ."   Ci  .J^W     l«.Vh^   .»  .ima... 

To,.,.i.,  ii»,.,.»i ..  I-I 'fi'»!»  :;,'"' ,    ™    ,ii.*».i.  Ili.  .*••« 

::,':;:.,«  rìirr  "r»»  ».  -i--' .-»  «■  -«"  » 

^'  'miII' =-.M.i».i ,»..  li  i-f  ;--  -  :;:;s>  S 

molte  clamo  '''f  ;"^«-  ^^  ,,;  ^   p,,,„eesco  ove  sono  nominato  lo  suore   del- 

„      ,^^'  '  "f  e     U^on  •    1    ■  quelle  ,lei  santi  Lo,lovico,  e,l  Alessio. 
r  ordine  di  S.  Gluara  som  i  l'^ii  u  clausura    <la  certi 

Li  14  agosto  140.  essendo  «tao  sciate     e      «  a  c^eUa  ^lu,  ^^^ 

U„ertini,  ottennero  ^^;;';^]}:Z^Ì^J:  :^Ì:^...co  ,.,n,,U,^^  e  ohe 

cominciava  no     -^  '"^^'^^^^  ^^    "ro  convento  a  ponente,  e  a  .nez.ogiorno, 
ternunava  nel  l'railello  wcon.unr  _^  ^^^^^^,^  ^^^_^^^   ,,g^. 

,,a.a  che  Tu  'o-  --^ata  p^ch    ^  "-- ;f  ^..^,„   ,,,,,„  ,,   „,crot,-ici. 
vivano  furono  distiutte,  o  io  pocii.  t  ii  Born-hetto  di  S.  Fran- 

0,  questa  oonc—e   c,.e  -P--  ;^;^^^^^,^  ril'ornó,  e  me-Uante  ,«e- 

:rpo;ronra'l™:m;na;;::clansLa  coi  nniono  ,U  terreno  .U  loro  pro- 
prietà che  si  trovava  al  dì  là  del  dotto  v.colo  ^^^_ 
'  Nel  13.«  qnesto  .nonastero  In  ''f--^^*'-!'^,  '%"",, "^...rinterna ,  con  la 
sum.'.  il  roirettorio,  il  .lormentor.o,  d    capitolo,    e    la   cinema 

""^Pe^:':'u:;:s:rt.%-icolo   vicmo.  m  cominciata   la  nuova  clausura  li  0 
i::  Ss^r.:  r  ^  r^^-t>^=i:n;.  ^mprato^d.  mar. 
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chose  Francesco  Tartapia  di  Forlì ,  rogito  Lui-i  Aldini  del  20  luo-lio  1799.  Le 
chiese  esterne  ed  interne  furono  unite  in  una  sola  col  pronetto  di  rido- 
narla al  culto,  siccome  fu  addatato  il  convento  por  potervi  mettere  una  cor- 
porazione religiosa. 

K.  858.  Portone  che  chiude  1'  altra  porzione  d.d  Borghottino  di  S.  Fran- 
cesco dalla  parte  di  ponente ,  e  che  serviva  per  1'  ospizio  dei  Certosini  detto 
di  S.  Anna  nella  strada  S.  Isaia. 

I  monaci  e  le  suore  presentarono  supplica  al  Senato  li  13  seitemhre  1752, 
per  chiudere  il  vicolo,  e  ne  ottennero  il  permesso  li  25  aprile  1753,  a  condi- 
zione però  che  sul  portone  vi  si  mettesse  F  arma  della  città,  e  che  una  chiave 
fosse  presso  l'ufficio  d'  ornato. 

K.  860.  Casuccia  dei  Nicoli  o  Nicolai.  Francesco  Nicoli  la  vendette  col 
patto  di  francare  ai  Certosini  per  L.  1200,  rorrito  Orazio  Montecalvi. 

Riferendosi  al  detto  del  Masini  il  N.  Sfil  saro])he  la  casa  congiunta  a  quella 
del  Nicoli,  dove  egli  crede  che  si  sia  stato  il  terzo  molino,  e  che  fu  anch'essa 

dei  Certosini. 

Della  casa  dei  Nobili,  nella  quale  si  pretende  esser  stato  il  quarto  molino 

non  se  n'  ^  potuto  verificare  T  ubicazione. 

Siccome  questa  strada  diodo  il  nome  al  Castello  fabbricato  dai  duchi  di 
Milano,  ragion  vuole  che  si  dia  un  brevissimo  cenno  anche  di  questo,  prima  di 
chiudere  la  storia  degU  stabili  della  via  del  Pradello. 

Il  primo  castello  del  Pradello  fu  cominciato  li  20  aprilo  1351  da  Giovanni 
di  Filippo  Visconti  da  Oleggio;  si  prendeva  dal  Baracano  del  Pradello  e  finiva 
alla  Porta  di  strada  S.  Felice;  fu  esso  distrutto  dal  popolo  li  2.S  marzo   1370. 

Ritornata  Bologna  in  potere  dei  Visconti  li  10  luglio  1402  fecero  ordinare 
il  ristabilimento  di  questo  Castello,  mettendo  mano  alle  fondamenta  li  25  ago- 
sto del  medesimo  anno,  includendovi  il  canale  di  Reno  le  porte  di  S.  Felice 
e  delle  Lame  fino  al  Cavaticcio,  per  cui  furon  atterrate  molte  case  come  pure 
la  chiesa  di  S.  M.  Nuova. 


VIA.    13E:I    li^I^EXI 


La  via  dei  Preti  è  formata  da  due  strade  che  cominciano  in  Galliera, 
una  nel  fianco  settentrionale  della  chiesa  (fi  S.  M.  Maggiore  che  termina  nella 
via  del  Corriiro.  la  di  cui  lunghezza  è  di  pertiche  17  piedi  7.  T  altra  nel  fianco 
meridionale  della  chiesa  pre(ietta,  che  finisce  in  Schiavonia,  ed  <^  lunga  per- 
tiche 17  piedi  5  once  10.  Sembra  che  amendue  ab1)iano  di  superficie  perti- 
che 53.   58.    1.  •   •        n   ^^ 

V  origine  più  prol)abile  del  loro  nome  viene  dai  preti  della  vicina  Col  fog- 
giata che  "le  frequentavano  ;  ma  taluno  ha    opinato  che   derivi  dalla   famiglia 
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„„,  „„.„„,.,«i  co .'.»--;;:«  rrr:"  si*;fs=: 


p»UR  <  i  .vr  ort  1 1> 


i^a; 


,S„7/c«i<V;  In  via  CamUera  fino  alla  via  di  S.  Giobbe. 


P.„.,atono  .  ,ueUa  Via  cUo  conUneja  aa.,a  sU-aJa  <Mta  Cava.iorao  ge- 
mina alla  via  .U  S.  Giobbe.  La  sua  lunghezza  e  .U    perhcl.c 

"'  "-^LL  V  an,.co  uo,.o  „,  a"osta  conU-a.a  pn-;|- ^-  l'f  ^tctt  ^.l 
vicino  ospitale  di  S.  Giobbe.  ^  Ornato    non  si    oppo- 

.j'rr  r,r»,'.  sir,"  ;:  :';»:.  ».,-.  .".--■ 


ria  del  Purgatorio  a 


destra  entrandovi  per  via  Cavaliera. 


anco  della  casa  già  Gandolfì  con  ingresso  in  ^ia  Cavaliera. 


Fianco 


Via  del  Purgatorio  a  si 


nistra  entrandovi  per  la  via  Cavaliera. 


Il 


V    ir-i    rhiosa    e  canonica   dell' antica  parrocchiale  di    b.    Lorenzo    du 

A.  Ih^^.  Chiesa    e  ^^^^^^^^'^]  delle   Grotte  per  alcuni  sotterranei  o 

Guerrini  «letta  da  qualcuno    S.    Lorenzo    ^}^''''  prmneamente    coinunicas- 

=f£  STI  i  rr  i,r  xrun .. -5..  » 

che  si  internava,  e  che  oggi  e  murato.  ^nnartenesse   ai   par- 

Dicesi  che  nel  1270  il  iuspatronato  ^'^^'^'^^^^^^^^^ 
rocchiani  ,  poi  ai   Guerrini ,  0  Guanni   antichi    che  si    pietend, 

avessero  il  ceppo  comune  coi  loscamn.  ^      ^^  g^ahih  in 

Un  ramo  dei  Guarini  fu  scacciato  coi  Lambeitazzi  nel  1..  1  t 

Forh. 
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Nel  1^,(12  Pompeo  Lodovisi  oomprt.  da  1).  Carlo  Antonio  Tencarini  rettore 
di  S  Lorenzo  dei  Guarini.  certo  stanze  della  canonica  di  dotta  clncsa.  Rog.  o 
Ippolito  Pepi,  e  nono  stesso  anno  gli  ere,U  di  detto  Pompeo  pagarono  .1  saldo 
dX  Ure  050  importo  di  dotto  stanze,  rogito  Alberto  Budriolo. 

S  trova  pTrc  che  la  giurisdizione  parocchiale  che  ora  ristrel^ta  a  poche 
case  le  fu  tolta  li  30  ottobre  1018  ed  assegnata  parte  a  S.  Mcolo  degli  Al- 
igeri  0  parto  a  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo. 

li  U  -ennaio  10,55,  la  chiesa  fu  concessa  ad  una   congregazione   di    se- 
dici sacerdoti  secolari,  ma  continu?)  avere  un  rettore  senza  cura,  e  quello  che 
.vn  mesto  benefizio  li  12  gennaio  1020  diede  in  enfiteusi  la  chiesa,  o  ca- 
font"  e  m    d     So  Gi,.se,;^,e  Lodi,  a  I-rancesco,  e  Paolo  Scipione    Polloni, 
nordica,  come  n        ,  Poi  furon    amenduo  definitivamente  comprato    da 

CiatrTu  e  succ^ore   Polloni   U   -.    maggio  1770,  rogito  Luigi  Aldini. 

Làdliela  superiore  aveva  tre  altari,  ed  uno  la  sottoposta,  ora  sono  amenduo 
profanate. 


1?TJSTERLA. 


Da  strada  Mayqiore  a  strada  S.  Stefano. 


(Questo  vicolo  che  comincia  da  strada  S.  Stefano  e  termina  a  strada  Mag- 
giore è  lungo  pertiche  01.  02,  e  di  superficie  71.  98;  la  sua  denominazione 
dòr  v^  da  Posterola  o  Pusterola  od  anche  Pusterna  e  cio^  Porta  piccola  o  Por- 
rla del  secondo  circond.ario  della  citi.,  una  delle  .-li  trovavasi  in  .ue^ 
contrada  dalla  p.arto  di  levante  ove  erano  le  stalle  ^'Oz^j  "  j"^  ^'e;'',  ;,  ! 
furon  -ià  dei  Scannabocchi  Dalla  Moneta,  ove  ora  un  vicolo  de  to  >cannaboc 
dii  Clio  ,.assava  in  Cartolarla  Nuova  quasi  rincontro  il  Borgo  d,  >.  Petronio, 
P  nrcrisamente  dove  è  il  portone  al  N.  ^12. 

'm  metro  le  stalle  e  case  a  destra  di  questo  vicolo  si  trovano  molti  avanzi 
delle  antiche  mura  merlate  del  secondo    circondario   della  citta  o  la   disugua- 
iwa  n  "l^-e      del  suolo  .li  questa  strada  indica  gli  avanzi  del  terrap.ano 

LiT  .'ii.no  1001  si  trovava  nella  via  Pusterla  certa  clo,aca  per  la  q,«Ao 
correva  i  cosi  detto  Calandrono  di  Fiaccacollo,  e  fu  concesso  a  dotto  lom- 
nmso  Moneta  e  ad  Antonio  Girolamo  G.arganolli.  di  chiudere  detto  vestigio  d. 
arcaaTroa,,itriosiaconniura,sia  con  portone  come  essi  crederanno 
pi,"  convenie".".  Questo  Calandrono  coincide  col  N.  slo,  dalla  parte  posteriore 
della  casa  in  Cartolarla  Nuova  N.  ^,10. 
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Pusterla  a  destra  entrandovi  per  strada  Santo  Stefano. 


Da  questa  parto  corrispondo  il  .li  dietro  del'e  case  di  Cartolarla  Nuova,  ed 

^  "t^-^  3^tuon:„r^-:  ':«  ad  A„ui„ale  Gozzadini  il  suolo  pu.Uico  per 

'''^'^\^'Z:::.  :^'^r  :"r  :"  A.„il.a.o  Oozzadim  ceno  ter.„o 
„ul,.,Uc;ne!la. -ustoria  per  poter  faU.ricaro  un  nu,ro.  Rogito  G.ovann.  Andrea 
Garisciidi. 

Y  807   I.i  20  novembre  1703  il  canonico   Claudio   Gozzadini    coinprò    da 
Tonnnaso  Scannahecchi  un  luogo  dove  erano  tre  stallette  ed  un  cortdotto  sotto 

•^'n-tlTlt'rn:- concesso  dai  Difensori  deir  Avesa  a  Bartolomeo  o 
Battista  fratelli  7iì.li  di  Matteo  Lavarolo  da  Tossignano  di  poter  edificare  una 
cilsopra  certo  terreno  del  Conume  di  Bologna  sotto  S.  Tecla  nella  contrada 
(lolla  l'ustoria,  rogito  (Uacomo  Mantachetti. 

Vuosto  torrer^o  ora  stato  vondut.  al  Tossignani,  o  al  Campegoi    h  -   mar- 
zo 13'.)<),  rogito  (;asi)aro  Bonoiini.  Vodi  Borgo  Nuovo  N.  S-.>k 

V  S10    li  •>:  ma--io.   Coinprò    Bartolomeo   Rossi   da   Alberto    Carl>onosi 
una  casa  sotto  là  Ceriòi;  in  via    Pusterla.    Confinava   il    compratore  e  waur. 

^•^1.;  -i..uo  r\iih    nor  lire  UO  ro^'ito  Frigerino  Sanvenanzi. 
^"IV.'t  Aluk'Toc^^Iione   entiteotica   fatta    dal   "attore   della   Ceno.,  a 
Mino  Rossi,  di  una  casa  nella  l'asteria  per  r  annuo  canone  di  Uro  3   10.  Con- 
ttnàva  col  detto  Rossi,  colle  .uura  vecchie  e  colla  casa  del  detto  Rettore. 


V  «ti 


-KLA.    <^XJ AR  A  Il^OLO 


Valla  via  di  mezzo  di  S.  Martino  a  Bertiera  scoperta. 


Ouartirolo,  ^  una  via  che  comincia  da  quella  di  mezzo  di  S.  Martino  pros- 
simamente alla  strada  di  Oalliera  e  termina  in  Cartiera  scoperta. 

Onesta  via  (^  lunaa  pertiche  24.  OH,  e  di  Sui)erlicie  ..0.   1 1.  .s. 

^A-^i^  vi  si  puhhiicavaao  i  bandi  in  faccia  la  casa  diMontanaro. 

^'i  lirun  vicolo  detto  anch'esso  Quartirolo  che  cominciava  in  strada 
S.  Vitale,  ma  si  ignora  ove  toi-ininassc. 


VICOLO    DEI    RAiVOCCHI 


Il  vicolo  dei  Ranocchi  fa  parte  delle  Pescarle  in  oggi  abbandonata.  Co- 
mincia dalla  via  dolio  Pescarle  e  termina  a  quella  degli  Orehci. 

Il  suo  nome  antico  fu  Borgadello  e  Cxorgadello,  poi  si  disse  via  dei  Pesca- 
roli.  o  Pescarle  e  comunemente  vicolo  dei  Ranocchi  perchè  stavano  qm  i  ven- 
ditori de    medesimi,  e  del  pesce  minuto.  .  „•    •     -o  i       . 

Il  Melloni  suppone  che  vi  sia  stata  una  famiglia  Gargadelli  in  Bologna 
aalla  quale  abbia  avuto  il  nome  questa  strada,  e  in  appoggio  di  questo  suo 
supposto  ricorda  un  Antonio  de'  Gargadelli  ambasciatore  del  duca  di  hste,  e 
dei  Modenesi  che  fu  a  Bologna  noi  1290. 


Vicolo  dei  Ranocchi  a  destra  entrandovi  per  le  Pescarle, 


N  lir)'>.  Portone  delle  carra  doli*  ospitale  della  Vita  che  gli  da  comu- 
nicazione mediante  strada  sotterranea,  che  passa  sotto  le  Pescarle 

Nel  11 10  viveva  Martino,  Goso,  Gosio  o  Gosiani  Cremonese  scolaro  d  Irne- 
rio  che  visse  TS  anni,  e  che  ebl)e  per  emulo  Bulgaro.  Formaronsi  due  fazioni 
r  una  .lei  Gosiani.  X  altra  de"  Bulgari.  Si  ha  memoria  che  i  Gosi  stavano  in 
cappella  S.  \'ito  ove  era  S.  Alò  nello  Pescarle,  e  che  le  prime  case  comprato 
dair  ospitale  della  Vita  nel  12.S5  erano  dei  Gosi. 

N  lli3  Chiesa  di  S.  Maria  del  Solare  che  fu  nelF  anno  1435  chiamata 
S.  Alò',  cui  il  Comune  decretò  che  a  sue  spese  fosse  fatta  in  questa  chiesa  un 
arca  per  i  morti  nelle  carceri  del  Comune. 


Vicolo  dei  Banocchi  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  delle  Pescarle. 


Ni  1167,  1156.  Residenza  della  Compagnia  degli  Orefici  che  aveva  al 
JHS  Consolato  del  Foro  dei  Mercanti.  Il  suo  primo  statuto  è  del  1293,  ripetuto 
nelli  anni  1299,  135r)  e  i:^S3. 

onesto  localo  confinava  a  levante  col  vicolo  dei  Ranocchi  a  ponente  col 
cortile  deir  osteria  del  sole,  a  tramontana  colf  osteria  medesima,  a  ostro  que- 
sta ragione  por  il  N.  HÓS  nella  via  delle  Pescarle,  e  a  levante  il  vicolo  Ra- 
nocchi. 


i;  aatirn  residonza  depili  Orefici  ora  nella  via  delle  Clavatiire,  che  fu  ven- 
duta per  L.  1000  nel  1 1S5  la  qual  somma  fu  investita  nel  1187  in  questo  sta- 
bile, e  nel  vicino  N.  1158  suddetto  che  furono  entrambi  di  Calderino  Calderini. 

Le  riduzioni  dei  locali  furono  compite  nel  1487. 

2\\  1155.  Li  17  aprile  1309  Germiniano  di  Ventura  Cesi  da  Modena  com- 
prò da  l'rljano  di  Roberto  da  Saliceto,  e  da  Carlo  di  lui  nipote  col  consenso  di 
Floriano  di  Cino  da  Castel  S.  Pietro  due  delle  tre  parti  di  una  casa  in  ca- 
poUa  di  S.  Maria  in  Solario.  Confinava  con  Bartolomeo  di  Bolo^nino  Bolognini, 
Aldraghetto  Lambertiui,  e  gli  eredi  di  Franceschino  Spontoni  per  L.  1250.  Ro- 
gito Lodovico  Codagnelli. 

Li  10  marzo  1  in8  Giovanni  di  Bartolomeo  Cruidotti  acquistò  dai  conti  Ven- 
tura, e  Scipione  di  Geminiano  Cesi  per  lire  275  d'argento  la  casa  sotto  S.  Ma- 
ria in  Solario.  Rogito  Bonifazio  di  Francesco  Gombruti  e  Alessandro  di  Cri- 
stoforo Buttrigari. 

Li  10  ottobre  15:i7  Antonio  Galeazzo  Guidetti  vendette  questo  stabile  già 
ad  uso  di  osteria  del  Sole  ai  Commissari  dell'  eredità  Sanuti.  Rogito  Pietro 
Zanetti. 

I  confini  di  questo  stabile  di  data  antica  ma  incerta,  socondo  un  rogito 
(li  Melchiore  di  Senesio  Zanetti  si  danno  per  i  seguenti.  Casa  ad  uso  di  oste- 
ria del  Sole,  di  faccia  a  S.  Alò.  Confinava  a  mattina  la  strada .  a  sera  gU  erodi 
di  Giovanni  Guidetti  (per  le  caso  già  Saliceti)  e  di  Burnino  Bianchi,  di  sopra 
gli  erodi  di  Calderino  Caldorini  (arto  dogli  Orefici)  e  di  sotto  gli  eredi  di  Gui- 
dantonio  Laml)ortini,  e  ciò  risulta  dall'  inventario  legale  dei  beni  stabili  del- 
l' eredità  di  Nicola  Sanuti. 


l^EGMSl  Ito 


Registro  è  il  nome,  che  da  molti  anni  si  dà  .all'  Angolo  <lolla  Piazza  del 
Cantone  dell'  orologio  dove  cominciano  le  strade  di  S.  Mamolo,  e  di  Porta  Nova. 
Questa  denominazione  deriva  dal  palazzo  dei  Notari  detto  anche  del  Registro 
perchò  in  esso  venivano  registrati  gli  atti  e  contratti. 


\^IA.    DI     PtEXO 


La  via  di  Reno  o  dietro  Reno,  sono  comunemente  dette  le  strade  che  co- 
steggiano a  destra  e  a  sinistra  il  corso  del  Canale. 

La  strada  a  sinistra  della  corrente  comincia  dalla  via  di  Galliera  e  ter- 
mina alla  chiesa  della  ^Ladonna  della  Grada. 
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La  strada  a  destra  della  corrente  medesima  comincia  dal  ponte  del  Borgo 
delle  Casse  e  termina  al  ponte  della  Carità. 

Le  rive  del  canale  di  Reno  erano  nella  sua  origine  quali  le  vediamo  da 
strada  S.  Felice  fino  alla  Grada. 

Nel  tratto  inferiore  si  stimò  bene  di  incassare  il  canale  fra  nniri,  e  di 
premunire  le  strade  con  murelli  o  parapetti  che  premunissero  i  })assaggeri 
massime  in  tempo  di  notte  dal  pericolo  di  cadere  nel  canaio.  Mancando  il  pub- 
blico erario  di  mezzi  per  fare  un  tale  lavoro  determinò  il  Comune  di  Bologna 
di  vendere  a  Giacomo  Sanuti,  e  ad  altri  le  case  dello  Gualchiere  poste  in 
capella  di  S.  Martino  dell'Avesa,  ed  i  dazi  dello  dette  Gualchiere.  [Ah  le  case  in 
Porta  Ravognana  ad  uso  del  Dazio  della  mercanzia  por  hrc  12000  da  erogarsi 
nella  fabbrica  dei  muri  da  farsi  dietro  il  canale  di  Reno,  come  da  rogito  di 
Giacomo  da  Massumatico,  di  Giacomo  Grassi,  e  di  Bartolomeo  Trentaquattro 
delli  23  ottobre  1131. 

Successivamente  li  1  febbraio  1435  si  trova  che  Giacomo  Cespi  rattifieò  la 
compra  fatta  a  sno  nome  da  Antonio  Castellari  del  dazio  delle  moline  per  fare 
i  murelli  presso  il  canale  di  Reno.  Rogito  Girolomo  Grassi. 

Finalmente  li  11  settembre  1580  Matteo  di  \'ontura  e  Sabadino  de"  Luc- 
chini muratori  finirono  i  murelli  di  Reno  dal  ponte  del  Borgo  dello  Casse  sino 
alla  Madonna  delle  Lame  per  lire  4225  senza  le  aggiunte  che  furono  poi  fatte. 
La  spesa  andò  a  carico  dei  fronteggianti  salvo  lire  1000  di  donativo  fatto  dal 
Senato. 


Via  sìnisfra  deìla  corrente  del  Canale  di  Beno  dalla  parte  destra 
cominciando  dal  ScìTaglio  di  Galliera. 


Nel  piccolo  piazzale  d'  avanti  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Reno  e  lungo 
la  riva  del  canale  si  teneva  nel  1219  un  pubblico  mercato  di  bestiami. 

Li  27  febbraio  1032  il  conte  Alessandro  Tanara  ottenne  di  poter  occupare 
neir  angolo  di  questa  piazzetta  coli'  Avesella  parte  di  pubblico  suolo  con  ter- 
mine alla  sua  casa  per  mettere  in  linea  retta  il  fianco  della  medesima,  per 
cui  venne  a  dilatare    verso  settentrione  la  suddetta  piazzola. 

Ubaldo  Zanetti  speziale  nella  piazza  della  Pioggia  gran  raccoglitore  di  no- 
tizie patrie,  vendette  del  1756  l'insigne  sua  raccolta  a  Lelio  dalla  ^'olpe  stam- 
patore per  lire  4000.  Morì  li  25  ottobre  1769  lasciando  erede  suo  fratello. 

y.i  878.  877.  Chiesa,  Compagnia  e  Orfanotrofio  di  S.  Bartolomeo  di  Reno. 
In  alcuni  atti  dei  libri  dei  Memoriah  nel  1328  si  cominciò  a  nominare  un 
ospitale  nuovo  —  in  Biirgo  Galeriae  jaxta  S.  Benedictnni  —  sotto  il  titolo  di 
S.  Bartolomeo,  che  serviva  a  raccogliere  i  preti  poveri. 

Nel  1410  si  trovava  che  la  compagnia  di  S.  Bartolomeo,  comprò  un  casa- 
mento, e  che  nel  1450  il  detto  ospitale  fu  trasportato  nel  luogo  dov'era  il  se- 


'■»j 


312 

raglio  di  Galliora  dietro  Reno  o  in  progresso  convcrtito  ad  uso  di  Orfano- 
trofio. 

Racconta  il  Masini  ma  senz'  appoggio  di  documenti  che  questa  chiesa  esi- 
steva prima  del  1219,  che  la  Confraternita  fu  instituita  nel  1380 ,  e  che  l'ospi- 
tale fu  dato  a  una  deputazione  nominata  dall'  autorità  locale  dall'  opera  pia 
della  Carità. 

Fu  poi  sopresso  1'  Orfanotrofio  di  S.  Onofrio  della  Mascarella  che  vestiva 
di  color  marone,  od  unito  ai  Medicanti  allora  degenti  in  S.  Leonardo,  dove 
però  era  distinto  dagli  altri  di  abito  dfferente.  La  loro  abitazione  che  nel  1807 
egli  fu  tolta  di  là  e  furon  concentrati  in  questa  di  S.  Bartolomeo,  li  10 
giugno  180o  aveva  ottenuto  l*  eredità  di  Giuho  Cesare  Al)bati  Crescimbeni. 

Li  19  marzo  1821  1'  Orfanatrfio  di  S.  Bartolomeo  ricevette  una  nuova  for- 
ma di  statuti  e  di  vestiario. 

lY.  876.  875.  Casa  di  vari  antichi  stabili,  il  primo  dei  quali  in  confine 
dell'  Ospitale  era  di  tre  archi  con  colonne  di  legno,  che  fu  degli  Avanzi  fami- 
glia oriunda  d'  Imola,  che  contava  un  Vitale  vescovo  d'Ascoli,  i)oi  di  Chieti  vi- 
vente del  l:W9.  Fu  venduta  da  Giovanni  Giacomo  del  fu  Sebastiano  Burnetti 
li  11  lun-lio  1650  a  Rinaldo  del  fu  Corrado  Accursi  per  L.  8500,  rogito  Gio- 
vanni  Battista  Bernardi. 

Il  celebre  musico  Antonio  Bernacchi  morto  li  10  marzo  1750  e  sepolto 
nella  chiesa  della  compagnia  dei  santi  Sebastiano  e  Rocco  ebbe  la  proprietà 
di  una  di  dette  case  e  la  vitaliziò  a  Sel)astiano  Zanetti,  il  cui  padre  Antonio 
Maria  era  speziale  sotto  il  portico  dei  Pollaroli  all'  insegna  del  Papa  in  un  suo 
stabile  ove  abitava,  e  ove  morì  li  19  novembre  1719. 

Il  dotto  Sebastiano  unì  le  suddette  case  e  le  rifab])ricò.  Fna  di  esse  sboc- 
cava in  Paglietta  ed  aveva  il  cortile  per  i  carri. 

Li  28  giugno  7145  ottenne  di  levare  le  colonne  di  legno  dal  suo  portico 
presso  r  ospitale  di  S.  Bartolomeo,  e  di  sostituirvi  colonne  di  pietra. 

N.i  872.  871.  Casa  con  due  porte  dei  Fiorini  poi  del  dott.  medico  Gio- 
seffo  Pozzi  non  però  Giuseppe  d'  Ippolito.  Fu  acquistata  dal  tesoriere  Gnudi, 
che  la  risarcì  con  grave  spesa.  Fu  abitata  dalla  marchesa  Romagnoli  da  qual- 
cuno creduta  proprietaria  della  medesima. 

N.  870.  Casa  dei  Presidoni,  fedecomissaria  per  testamento  d'  Ercole  Pre- 
sidoni,  fatto  li  11  dicembre  1007,  del  rogito  Achile  Canonici.  Francesco  di  Paolo 
fu  l'ultimo  dei  Presidoni,  che  si  disse  anche  dalla  Fontana.  Fu  marito  di  Gio- 
vanna Agostina  Preguzzi  di  Milano  vedova  del  capitano  Giovanni  Pellizzari, 
come  da  instituto  dotale  del  29  agosto  1647,  rogito  Alberto  Migliori.  Rimasto 
vedovo,  sposò  Doratea  di  Giulio  Costa,  vedova  di  Giulio  Buldrini,  la  quale  fu 
erede  del  marito  come  da  testamento  dei  1  agosto  1675  ,  rogito  Carlantonio 
Mandini.  Rimasta  vedova  la  detta  Doratea  si  rimaritò  in  Giulio  Collina  come 
da  instituto  dotale,  del  12  febbraio  1677  rogito  Bartolomeo  Marsimili,  ed  in 
sta  dote  vi  fu  compresa  detta  casa  ed  altra  piccola  verso   S.    Bartolomeo   che 
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fu  venduta  all'  Antonia  Gualtieri ,  e  ad  Orsola  Parmini  sua  figlia  li  febbraio 
16S0  per  lire  1900,  la  qual  piccola  casa  fu  poi  comprata,  ed  unita  alla  pro- 
pria dal  dottor  Pozzi.  Dorotca  e!)be  un  solo  figlio  da  Cesare  Boldrini ,  che  fu 
suo  erede  per  cui  la  casa  dei  Presidoni  divenne  P>uldrini,  poi  dei    Mazza. 

Li  Ranfredi  alias  Dini  possedevano  li  uno  settembre  1116  come  da  rogito 
di  Tommaso  Manzoli ,  e  Giovanni  Popoli  i  seguenti  stabili  in  Bologna  e  cioò  : 

Una  casa  con  altra  vicina  dopo  la  corto  posta  sotto  S.  M.  Maggiore  sulla 
riva  di  Reno  in  confino  con  Mondini  Pietro  orefice,  e  colla  via  pu])blica  da 
due  lati. 

Altra  casa  con  casetta  dopo  la  corte  posta  sotto  la  stossa  parrocchia,  con- 
finante la  suddetta  casa,  nelle  due  strade,  e  gli  eredi  Zanini  da  Castel  Franco. 

Una  bottega  da  mereiaio  sotto  il  palazzo  del  Re  Enzo  verso  le  Merzarie. 

Una  casa  ad  uso  del  dazio  Sgarmiliato  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di 
Mezzo  prossima  ad  altra  di  questa  ragione. 

Una  casa  sotto  S.  M.  Maggiore  in  contrada  via  Nuova  presso  la  via  pub- 
blica da  due  lati ,  e  presso  ad  Antonio  Castaldi. 


Si  passa  la  ria  Nuova  di  ò\  Carlo. 


Si  passa  Borgo  Polese. 


Si  passa  la  Moli  nel  la. 


Si  passa  Azzoffardino. 

N.i  846.  817.  Chiosa  e  Convento  di  monache  Domenicano  di  S.  Maria 
Nuova.  Che  la  moglie  o  vedova  di  un  mastro  Enrico  Delle  Lame,  lamarolo 
0  fabbricatore  di  lame,  a])bia  fatto  erigere  una  capelletta  vicino  alla  sua  casa 
al  N.  992  che  fu  chiamata  S.  Maria  Nuova  del  Borgo  delle  Lame  può  esser 
vero  nel  fatto  ma  falso  nella  denominazione,  mentre  a  quei  giorni  non  esisteva 
il  Borgo  delle  Lame,  essendo  quivi  non  altro  che  campagna.  Lasciando  a  parte 
le  cose  dette  dall' Alidosi,  dal  Masina  e  dal  libro  stampato  dall'  erede  Benacci 
nel  1615  col  titolo  jjreve  descrizione  delle  virtù  di  molto  religiose  del  mona- 
stero di  S.  Maria  Nuova  ci  limiteremo  a  dire,  che  un  rescritto  di  Gregorio  IX 
del  1230  lo  chiama  monastero  di  S.  Maria  delT  Umiltà,  ed  assogna  ai  frati,  e 
suore  ivi  conviventi  la  regola  di  S.  Marco  congregazione  di  Mantova. 

Molti  atti,  instrumenti  ecc.  del  pubblico  archivio  chiamano  questo  mona- 
stero vS.  M.  degli  Umiliati. 

In  uno  statuto  antico  si  leggo  —  Via  quae  vadit  ad  S.  Mariani  de 
Himiiliatis  Juxta  Navigium,  et  Ponfem  Lamac  nsque  ad  Poìiteyn  Alberti  Mo- 
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-amn  -  che  ò  quello  m  capo  al  Bor-o  delle  Casse,  finalmente  un  atto  del 
Libro  dei  Memoriali  sotto  V  anno  1201),  dice:  -  juxla  Coemeterinm  S.  Manae 
Norme  de  Umi/iafis.  -  Dunque  S.  Maria  depU  Umiliati,  cominci*)  a  dirsi  S.  Ma- 
ria Nuova  al  finir  d.d  Xlll  secolo.  (;ìuando  i  frati  minori  i)artirono  da  S.  Ma- 
ria della  Pu-liola  nel  1227  vi  subentrarono  immediatamente  delle  suore,  tro- 
vandosi in  proposito  nelf  archivio  di  S.  Bernardino  una  P.olla  di    Gre-orio  IX 

del  1238.  ,.       ,  .  .     1  • 

Dal  testamento  di  Uberto  d'  Armano,  che  trovasi  nell  archivio  dei  monaci 
di  S  Michele  in  Bosco  si  rileva  chi  fossero  le  predette  suore .  dalf  essere  no- 
minate di  .S'  Marine  de  Humiliatis  de  Pulì  ola:  da  questa  ennunciativa,  e  dal 
conservarsi  nelf  archivio  delle  suore  (h  S.  Bernardino  molti  atti ,,  ed  in- 
strumenti  spettanti  alle  suore  di  S.  Maria  Nuova  dodi  Umiliati,  si  deduce  cne 
quelle  di  S.  Bernardino  fossero  una  Colonia  di  quelle  di  S.  Maria  Nuova. 

Nel  Vm  queste  suore  comprarono  tre  pertiche  di  terra  sotto  la  parroc- 
chia \u  S  Cxioroio  nella  strada  detta  Durbccco  la  qual  strada  viene  rammentata 
ancora  in  un  atto  del  21  a-osto  1295  del  notaio  Bonfante  di  Geremia  Ange- 
letti  che  tratta  .li  una  compra  fatta  da  Flordiana  di  Abenzalione  da  Uolandino 
di  \ndrea.  di  una  casa  sopra  il  terreno  di  Bittino  Gardini. 

1-311  ^l  \n-osto.  Marco  Laml)ertino  comprò  da  Francesca  di  Scannabecco 
Boncambi  una  casa  sotto  S.  Gior-io  nella  contrada  detta  Durbecco  per  L.  15.  10 
salvo  le  raoioni  del  terreno  su  cui  era  posta,  che  era  di  Giacobino  (.ardini,  e 
poi  di  Nicolò  Bcccadelli.  Confinava  col  Convento  di  S.  Maria  Nova,  rogito  Già. 
cobino  di  Filii)i)0  da  Montezzolo.  , 

Le  sud.lette  tre  pertiche  di  terra  comprate  erano  dove  si   trovava  il    re.- 

lettorio  nuovo  del  convento.  ^ 

Ne-h  atti  di  S.  Maria  Nuova  si  cita  un  altra  strada  detta  Malgra  che  aveva 
il  suo  principio  dove  in  oggi  comincia  Borgo  Rondone,  che  terminava  nelle  Lame 
traversando  questo  Convento,  e  quello  dello  Convertite.  _ 

Se  il  Castello  del  Prat.dlo,  ampliato  nella  seconda  erezione  seguita  nel  1  U):. 
arrivò  fino  al  canale  di  Beno  e  al  Cavaticcio  indubitato  che  il  monastero  di 
S  Maria  Nuova,  dovette  soffrire  e  dovette  essere  abl)andonato  dalle  monache, 
perch^  stando  al  detto  del  Masini,  il  convento  servi  iV  abitazione  al  capitano 
Ziboni,  e  la  chiesa  di  capella  alla  guarnigione   Milanese. 

Distrutto  il  Castello  nel  1101,  vi  ritornarono  le  monache  le  quali  rifabbrica- 
rono poi  la  chiesa  al  principio  del  secolo  XVI  e  V  abbellirono  nel  B;50. 

Il  convento  di  S.  Maria  Nuova,  fu  sopresso  li  29  Gennaio  1799.  La  loca- 
lità il  comodo  di  ar-qua  da  trarsi  dal  vicino  canale  suggerì  il  progetto  di  ri- 
durre questo  convento  a  (^tbbrica  dei  tal)acchi,  che  fu  eseguito  con  gran  spesa 
e  felice  riuscita.  Dodici  macchine  sono  pressoché  sempre  in  azione,  e  200  fa- 
miirlie  tracL'-ono  la  loro  sussistenza  da  quest'  utile  stabilimento. 

""  Li  10  aprUe  1799  fu  data  questa  destinazione  al  locale,  e  lo   spaccio   dei 
tabacchi,  si  aprì  in  S.  Francesco  li  10  aprile  1802. 


Si  passa  la  via  delle  Lame. 
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Il  tratto  di  strada  dietro  Reno  dal  ponte  delle  Lame  a  quello  di  S.  Fe- 
lice fu  tutto  selciato  in  sassi  dal  2  luglio  alli  8  ottobre  1777  che  prima  non 
lo  era. 

iV.  440.  Dopo  esser  quivi  stato  l'ospitalo  per  infermi  e  feriti  di  S.  M.  della 
per  il  corso  di  anni  405,  ed  in  strada  delle  Pescarle,  e  delle  Clavaturo  prossima- 
mente alla  Piazza  Maggiore  furono  trasportati  gli  ammalati  dalf  antico  Ospi- 
tale al  nuovo  il  sabato  2  giugno  1725. 

La  compagnia  di  S.  Maria  della  Vita  fino  dal  1589  ebbe  il  pensiero  di  fab- 
bricare in  questa  situazione  un  vasto  ospitale  ;  li  19  agosto  di  detto  anno  a 
rogito  di  Giacomo  Maria  Fava,  ^ccq  acquisto  di  tre  case  da  Gioseffo  Santolini»" 
una  con  orto  di  Carlo  Castelli,  ed  altra  similmente  con  orto  da  Matteo  e  Lo- 
renzo Giacomazzi  :  e  siccome  tutti  questi  stabili  erano  di  diretto  dominio  del- 
l' Abbazia  de'  santi  Naborre  e  Fehce,  si  convenne  coi  Direttori  di  corrispon- 
dere per  tutti  r  annuo  canone  (U  lire  150. 

L'  idea  di  fare  un  ospitale  dietro  Reno  era  invalsa  nell'animo  de'  frati  detti 
della  Sporta,  venuti  a  Bologna  nel  1007,  e  ciò  ci  vien  tramandato  da  una 
supplica  dei  parrocchiani  di  S.  Maria  Maggiore  presentata  al  Senato  per  im- 
pedirne r  esecuzione. 

Si  diede  mano  al  lavoro  li  18  febbraio  1007,  murando  la  prima  pietra  fon- 
damentale del  nuovo  ospitale  ideato  dalf  architetto  Bonifacio  Socchi  di  tale 
estensione,  che  ne  fu  giudicata  la  spesa  a  fabbrica  compita  di  lire  000,000. 
Era  eseguito  il  disegno  solo  per  metà  quando  fu  creduto  abbondantemen- 
te capace  a  contenere  gli  ammalati ,  che  potevano  alimentarsi  mercè  le  ren- 
dite dell'  ospitale. 

Arrivò  il  1797  ed  essendo  stato  sopressa  la  compagnia  amministratrice 
nacque  disputa  fra  le  municipalità  di  S.  Domenico  e  di  S.  Maria  Maggiore  per 
chi  di  loro  dovesse  subentrare  al  Governo  di  detto  Ospitale,  mentre  la  prima 
aveva  nel  suo  circondario  la  residenza  dell'  amministrazione,  e  la  seconda  il 
locale  dell'  ospitale. 

Li  20  luglio  1797  cominciò  la  controversia,  che  fu  composta  li  23  luglio 
susseguente  colla  cessione  delle  pretese  affacciate  da  quella  di  S.  Domenico. 

Non  ostante  gli  ospitali  militari  stabiliti  in  Bologna  fu  mestieri  che  con 
discapit(3  supplissero  ai  correnti  bisogni  anche  gli  ospitali  civici  della  Vita  e 
della  Morte  a  modo  che  dal  25  diceml)re  1797  al  23  gennaio  1798  furon  cu- 
rati in  quello  della  Vita  2253  soldati  Cisalpini  non  compreso  un  numero  ben 
grande  di  Francesi. 

Li  30  agosto  1799  fu  traslocato  in  quest'  ospitale  quello  che  era  stato 
stato  stabilito  per  i  militari  nel  convento  di  S.  Maria  della  Carità  in  strada 
S.  Felice. 

Depauperati  gli  due  ospedali  di  sostanze,  ed  aggravati  da  debiti ,  fu  de- 
cretata li  5  giugno  1807  l'  unione  dell'  ospitalo  della  Morte  a  quello  della  Vita 
dandogli  il  nome  di  grande  Ospitale. 

Li  8  giugno  1800  si  cominciò  il  trasporto  degli  ammalati  d'  ambo  i  sessi 
degenti  neir  ospitale  della  Morte,  in  quella  della  Vita,  il  quale  d' allora  in  poi 
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è  stato  perfezionato  sia  nella  parte  di  fiibbrica  antica,  sia  nelle  ajrpinnte   fat- 
tegli per  il  maijfiior  comodo  e  salul)ritcà  dcj2li  ammalati,  ed  inservienti. 

N.  41.  Casa  fabbricata  dal  celebre  incisore  Mauro  di  Gaetano  Gandolfì 
nel  1826.  Il  diseirno  ò  di  sua  invenzione,  ed  immaginato  a  comodo  di  un  arti- 
sta del  suo  genere. 


Si  passa  strada  S.  Felice. 


Da  qui  fino  al  terraglio  della  città,  suol  dirsi  via  della  Grada,  o  via  della 
Madonna  della  Grada. 

Li  8  fei)braio  10:U  fu  concesso  dal  Senato  il  suolo  pubblico  per  costruire 
un  portico  con  60  ardii  larghi  piedi  6  once  6  netti .  che  da  strada  S.  Felice 
terminasse  alla  chiesa  della  Grada.  Si  cominciò  il  lavoro,  ma  fatti  N.  11  archi 
non  fu  continuato. 

Gli  orti  da  questa  parte  prossimi  alla  chiesa  predetta  servirono  di  Cimi- 
tero nel  1630  ai  morti  di  contagio. 


Via  di  Beno  cominciando  dal  Serraf/lio  di  Galliera 
e  conjinando  fino  alla  Grada. 


N.  816.  Fianco  del  palazzo  Fil)bia.  Li  27  febbraio  1612  il  Senato  emise  il 
seguente  decreto.  —  Essendosi  concesso  fino  dai  29  ottoìjre  158;>  a  Roberto 
Fibbia  di  far  un  volto  sul  canale  di  Reno,  si  permette  al  figlio  di  continuare 
il  lavoro  già  cominciato  dal  i)adro  lungo  il  fianco  della  sua  casa  dalla  parte 
di  settentrione. 

N.  817.  Palazzo  già  Gnudi,  oggi  Trivelli  di  Reggio.  —  Vedi  via  Larga  di 
S.  Maria  MaL'-Lnore  N.  806.  807,  808. 
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Si  passa  il  Ponte  detto  del  Poggiale. 


Sopra  questo  ponto  ritroveasi  una  Beata  Vergine  che  la  tradizione  vuole 
indichi  il  luogo  dove  già  fu  la  chiesa  e  il  monastero,  —  vedi  via  del 
Poggiale. 


Si  passa  il  ponte  del  Borgo  delle  Casse. 


Questo  ponte  fu  fatto  al  principio  del  secolo  XIII ,  ed  allora  dicevasi  : 
Ponte  d'  Alberto  Morando,  come  rilevasi  da  antico  statuto. 

Dal  predetto  ponte  comincia  una  strada  lungo  il  canale  paralella  a  quella 
della  riva  opposta  e  termina  al  ponte  della  Carità  in  strada  S.  Felice. 

N.  821.  I'>a  questa  una  casa  vecchia,  e  ruinosa  di  Giovanni  Battista  Ar- 
rigoni,  che  nel  17:')  1  fu  comprata  dal  frate  Angelo  Negrotti  terziario  carmeli- 
tano, ove  edificò  una  chiesina  dedicata  a  S.  Maria  del  Carmine,  la  quale  si 
ai)rì  la  domenica  16  luglio  1737. 

I  di  lui  eredi  la  concessero  all'Unione  dei  Filatogheri,  che  T  uffiziarono 
fino  al  1774. 

Fu  chiusa  li  16  agosto  1808  poi  riaperta  a  comodo  dei  vicini  devoti  so- 
liti a  recitarvi  il  rosario  nel  dopo  pranzo,  era  nel  1700  di  Giuseppe  Casal- 
grandi. 

N.  831.  Casa  quasi  rimpetto  alla  già  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  che  servì 
d'  ospizio  ai  monaci  Camaldolesi  detti  dell'  Eremo. 

Li  22  febbraio  1680.  Giovanni  Battista  Sal)attini  vendette  questa  casa  die- 
tro Reno  a  Stefano  dal  Buono  per  L.  5000.  Rogito    Baldassarre  Maria  Melega. 

Li  21  dicembre  1691  il  Dal  Buono  lasciò  usufruttuaria  Maria  Madda- 
lena Cocchi  di  lui  moglie ,  la  quale  contrattò  questa  casa  con  i  monaci  del- 
l' Eremo. 

Li  18  dicembre  1710,  questi  monaci  assunsero  i  pesi  a  quella  inerente  e  poi 
stipularono  il  contratto  li  11  marzo  1716  a  rogito  di  Luca  Fagottini  dove  si 
dice  trovarsi  la  casa  in  questione  sotto  S.  Lorenzo  di  porta  Stieri  rimpetto  a 
S.  Maria  Nuova,  in  confine  dei  Tacconi,  e  della  compagnia  della  SS.  Trinità. 

iV.  837.  838.  Casa  grande  che  fu  dei  Zuffì ,  1'  ultimo  dei  quali  fu  reli- 
gioso Gesuato,  confraternita  soppressa  da  Clemente  IX. 

Li  6  dicembre  1668  V  eredità  Zufii,  e  con  essa  questa  casa  passò  alla  ca- 
mera apostolica. 

Li  4  giugno  1723  fu  comprata  da  Leonardo  Volpi  mercante  d'  orsoglio  che 
la  rifabbricò,  dopo  il  faUimento  Volpi  seguito  li  28  febbraio  1771. 

1507  6  Ottobre.  Comprò  Antonio  del  fu  Stefano  Bugatti  da  Sebastiano 
del  fu  Giacomino  Burnelli  Ferrarese  i  miglioramenti  di  una  tornatura  e  mezza 
di  terreno  posta  in  Cappella  S.  Felice,  presso  la  via  pubblica.  Rogito  Lodovico 
Fasanini. 
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Si  passa  la  strada  delle  Lame. 

Si  passa  il  vicolo  della  Abbadia. 

iV.  S98.  Casa  che  andava  ad  uso  di  osteria  e  forse  coir  insegna  del  Bis- 
sone e  per  questo  si  diceva  casa  del  Bissone.  Apparteneva  al  dottor  Mercantonio 
Boloirnesi  che  con  suo  testamento  delli  22  rcbl)raio  1G31),  a  rogito  Bartolomeo 
Alberti  la  lasciò  ai  padri  conventuali  di  S.  Francesco. 

X.  377.  Casa  che  si  ricorda  soltanto  per  essere  stata  di  proprietà  del  famoso 
pittore  Guido  Reni,  come  risulta  dal  predetto  testamento  del  dottor  Bolognesi. 
Rogito  Bartolomeo  Alberti. 

Nel  11".")  li  10  gennaio  viveva  Margarita  moglie  di  Gherardo  Reni  tintore 
che  conduceva  in  enfiteusi  una  casa  dell'  ospitale  di  S.  Francesco 

Sì  passa  la  strada  S.  Felice. 

Li  7  novembre  1580  fu  concesso  a  Mercantonio  Battilan,  e  a  Giovanni 
Battista  di  Casy  di  poter  fabbricare  una  casa  matta  murata  con  pietre  e  terra 
sopra  una  volta,  suolo,  e  luogo  pubblico,  la  qualvolta  latta  sopra  il  canale  di 
Reno  in  parte  rovinate  ^  di  lunghezza  piedi  OS  e  di  larghezza  30. 

La  medesmia  trovasi  in  P.ologna  presso  le  mura,  confinava  la  via  che 
va  alla  mura  di  sopra  e  alf  orto  di  Girolomo  Zaccaria. 

11  Battilan,  e  il  Casy  potevano  servirsi  di  detta  volta  sul  cantone  verso 
le  mura  e  dal  lato  verso  il  detto  orto  por  la  lunghezza  di  piedi  30  e  per  la 
larghezza  di  [)iedi  30  onde  porvi  dentro  un  e<lifìzio  idraulico  a  nessun  altro 
lìn^allora  concesso  ed  a  loro  da  Gregorio  XIII,  ctiam  per   Breve  Apostolico. 

Li  1.")  aprile  IHSI  i  Prefetti  ai  Magistrati  e  all'  arte  dei  Bellacani  por  Se- 
nato Consulto  dei  20  dicembre  lOSO,  e  per  decreto  del  1  aprile  1081  assegna- 
rono a  Giovanni  Battista  :\Iengarelli  tanta  parte  di  suolo  sopra  il  secondo 
ponte  antico  della  Grada  necessario  alla  fabbrica  di  una  concia  di  pelli  di  vi- 
telli all'  uso  d' Inghilterra  rogito  Gualandi. 


^iLgpriiinto 


1418  1  Ottobre.  Le  suore  di  S.  Agnese  ricevettero  da  Antonio  del  fu  Gia- 
como Castellani  una  casa  con  orto  sotto  S.  Maria  Maggiore  in  confine  con  il 
canale  di  Reno.  Rogito  Pietro  Paltroni. 
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1574  25  Settembre.  Comprò  Giovanni  Battista  Grasilli  alias  Stoppa  del  fu 
Nicolò  da  Sebastiano  Alvisi  del  fu  Antonio  una  parte  di  casa  sotto  S.  Maria 
Maggiore  dietro  Reno.  Confinava  i  Pollicini,  per  L.  300,  rogito  Ippohto  Poppi. 

1395  C)  Ottobre  Fiorenza  comprò  da  Panzaroli,  una  casa  per  lire  400  posta 
dietro  Reno  in  confine  dei  Lambertini  di  Castel  Franco. 

1400  0  Marzo.  Cessione  fatta  da  Carlo  Cucchi  a  Nicolò  del  fu  Mino  Bec- 
cari  di  una  casa  posta  sotto  S.  Maria  Maggiore  nella  ripa  di  Reno  dove  abi- 
tava il  predetto  ^lino,  rogito  Giovanni  Maria  Gambalunga. 


rti^^L^ro 


Da  strada  Stefano  fino  alla  tintoria  fra  la  Castellata  e  Fiacacollo. 


La  via  Rialto  comincia  in  strada  Stefano  e  termina  a  un  bivio  formato 
dalle  strade  di  Fiaccalcollo  ora  Rialto  Nuovo  e  dalla  Castellata. 

È  lunga  pertiche  23.  07.  0,  e  di  superficie  41.  01.  0. 

Si  disse  anche  Ponte  di  Rialto,  e  sembra  che  ciò  derivi  da  uno  dei  tanti 
ponti  che  erano  in  Bologna  nei  passaggi  di  strado  le  più  frequentate  e  che 
qui  trovavasi  fra  la  drogheria  già  Zanoni  e  il  palazzo  Lambertini  ora  Ra- 
nuzzi,  ovvero  dal  ponte  che  era  in  questa  situazione  quando  il  canale  fiaccal- 
collo continuava  di  qui  a  correre  scoperto. 

Nel  XVIII  secolo  si  trova  nominata  qualche  volta  via  dello  Mascgne. 


mio. 


Rialto  a  destra  entrandovi  per  strada  Stefi 


N.  699.  Neir  angolo  delle  due  contrade  eravi  la  casa  della  compagnia  della 
Morte  che  del  1544  era  locata  in  enfiteusi  a  Cesare  del  fu  Nascibene  Gibetti 
speziale,  che  esercitava  1'  arte  sua  nella  bottega,  poi  messa  ad  uso   drogheria. 

Nel  predetto  anno  li  13  giugno  il  Gibetti  ottenne  suolo  pul)blico  per  ra- 
drizzare  i  nìuri  di  piedi  25  per  questa  casa  in  confine  di  Fiaccacollo. 

Nel  1501  li  20  setteml)re  l'Ospitale  rinnovò  la  locazione  al  suddetto  Cesare 
e  si  descrive  lo  stabile  per  essere  in  strada  S.  Stefano  sotto  S.  Biagio  in  con- 
fine di  detta  strada  di  Fiaccacelo  a  levante,  di  quelli  del  Bue  a  ponente,  e  di 
una  l)ottega  di  larderia  la  quale  confinava  la  speziarla,  quelli  del  Bue  e  stra- 
da Stefano  ;  Y  affìtto    era   di    annue  lire  100 ,  rogito  Francesco  Barbadori. 

Li  3  novembre  1005  V  ospitale  1'  aflflttò  a  Matteo,  e  Lodovico  del  fu  Vin- 
cenzo Consoni  successori  di  Policreto  Gibetti  per  annue  L.  50.  Aveva  due  bot- 
teghe una  delle  quali  ad  uso  di  spezieria. 
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Li  21  novembre  1621  il  dottor  Giovanni  Petronio  friacoblti  successore  di 
Teresa  Maria  Catterina  Gibecti  V  ebbe  in  conduzione  enfiteotica  ,  e  dicesi  con- 
finasse r  altra  casa  dell'  ospitale  p-oduta  in  enfiteusi  dai  Guidalotti.  Dopo  il 
Giacobbi  si  trova  che  il  primo  ajiosto  1785  era  condotta  dal  Zanoni  speziale 
nella  bottepra  all'  angolo  di  Cartolarla  Nuova ,  il  quale  addattò  ad  uso  di  dro- 
crheria  questa  nell'  anprolo  di  Rialto. 

N.  700.  Altra  casa  della  compaii-nia  della  Morte  che  .fu  sempre  condotta 
in  enfiteusi  dalla  famiglia  Guidalotti,  e  che  nel  1580  andava  ad  uso  di  Lo- 
canda. 

N.  704.  Casa  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Biagio  nella  Castellata,  ven- 
duta da  Camillo  Zagnoni  a  Giovanni  Battista  Busatti .  li  22  agosto  ir>21  po- 
lire 1730.  Rogito  Cristoforo  Sanmartini. 

Nel  inoi  lo  suore  di  S.  Agnese  comprarono  da  Giovanni  Antonio  Bnsatti 
una  casa  nella  Castellata  per  lire  2000  e  più  soldi  2  annui  di  un  canone  che 
si  pagava  alle  suore  di  S.  Lorenzo.  Rogito  Marcantonio  Carracci. 


Rialto  a  sinistra  entrandovi  per  strada  Stefano. 


11  fianco  del  palazzo  già  Lamberiini  fu  fab!)ricato  da  rpiesta  famiglia,  li  21 
aprile  17^1.  L'  Ornato  concesse  piedi  28  di  suolo  pubblico  al  Senatore  Lame 
bertini  nella  Castellata. 

N.  299.  Casa  dei  Marsili  Allegrini.  Che  questi  fosse  un  ramo  delle  altr- 
famiglie  Marsili  e  cosa  creduta  da  molti  ed  un  solo  storico  la  contradice  pre- 
tendendo che  veìiissero  da  Gavaseto  sul  finire  del  secolo  XIV  ;  che  che  no  sia 
bisogna  però  convenire  che  negli  all)eri  Marsili  non  si  trovano  questi  Al- 
legrini che  diconsi  venuti  da  un  Allegrino,  il  cui  figlio  Virgilio  fu  anziano 
in  maggio  e  giugno  1510.  Pretendesi  quivi  abitasse  un  antenato  di  costoro,  che 
fu  Ippolito  di  Virgilio  celebre  giureconsulto  ,  che  fioriva  nel  1 180.  L'  ultimo 
Marsili  Allegrini  fu  Ippolito  che  lasciò  erede  Giovanni  Francesco  Rossi  Pog- 
iri,  fiiilio  di  Giulia  Marsili  sua  sorella.  L'  inventario  dell'  eredità  fu  fatto  dalla 
detta  sorella,  e  nipote  a  rogito  d'  Alberto  Pilla  del  11  marzo  1701. 

Nel  1038  23  dicembre  il  conte  Odoardo  liargellini  vendette  ad  Elisa))etta 
Basenghi  Dondoli  Marsili  duo  case  in  Fiaccacollo  per  lire  3000.  Rogito  Camillo 
Franchi. 

Li  10  luglio  1727.  La  marchesa  Elisal)etta  Bentivogli  Paleotti  moglie  del 
Senatore  Paolo  Magnani  vendette  al  detto  Franceschini  per  lire  0000  due 
case  una  a  uso  di  stalla,  e  1'  altra  a  uso  di  forno,  in  confine  del  palazzo  Viz- 
zani.  La  seconda  fu  poi  comprata  nel  1750  da  D.  Egano   Lambertini. 
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Morì  il  cav.  Franceschini  li  21  dicembre  1720,  e  il  di  lui  unico  maschio 
canonico  di  S.  Ilaria  Maggiore  nel  1745.  La  sua  eredità  1'  ebbe  Giovanni 
Girolamo  Gandolfi  Castelvetri  marito  di  Giulia  del  suddetto  cav.  Marcantonio' 
dai  quali  venne  Francesca  moglie  di  Pietro  Rusconi  di  Galliera  ultima  di  sua 
famiirlia. 

L'  erede  Gandolfi  vendette  questa  casa  a  Giovanni  d'  Antonio  Galli  pro- 
fessore d'  ostetricia  morto  li  13,  febbraio  1782  lasciandola  all'  opera  dei  Ver- 
gognosi. 

Il  padre  del  detto  professore  fu  scalco  e  confetturiere,  era  oriondo  mila- 
nese e  della  famiglia  d'M  card.  Galli.  Passò  all'  avvocato  Alessandro  Amadei. 


A.i»j^lvini;x 


1477  21  Maggio.  Le  suore  di  S.  Agnese  comprarono  da  Orsina  Colucini 
una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Fiaccacelo  per  lire  150.  18.  Rogito  Tommaso  Fa- 
gnani,  che  fu  poi  venduta  a  Vincenzo  Prandi. 


XlOltOO    I^ICCO 


Dalla  via  Barbaria  a  strada  Saragozza 


Borgo  Ricco  comincia  in  Saragozza  rimpetto  alla  chiesa  delle  Muratelle,  e 
termina  in  Barbaria  in  faccia  al  palazzo  che  era  Ca[)rara  ora  Salina. 

La  sua  luni^iiezza  e  di  pertiche  47.  00  e  di  superficie  57  35. 

L'  etimologia  del  suo  nome  non  e  conosciuta,  ma  seml)ra  pro1)al)ile  che 
venga  dalla  condiziono  delle  persone  che  l'abitarono  anticamente. 

Ma  chi  ha  nobilitato  specialmente  questo  Borgo^  fu  Federico  Domenicano 
vescovo  di  Cervia.  Testò  egli  nella  sua  casa  in  Borgo  Ricco  li  10  ottobre  1293 
a  rogito  di  Giovanni  di  Damiano,  la  qual  casa  era  presso  quella  del  vescovo 
Bethelemitano  (Bethlem),  presso  gli  eredi  del  fu  Delfino,  del  fu  frate  Michele 
Priori,  Lorenzo  di  Ugolino  brentatore  e  la  via  pubblica;  questo  stabile  lo  lasciò 
personalmente  al  frate  Francesco  dei  predicatori. 

Legato  alla  sua  chiesa  di  Cervia,  la  sua  casa  grande  da  lui  edificata  poco 
tempo  prima  posta  in  via  Barbaria  in  cappella  di  S.  Barbaziano  o  di  S.  ^lar- 
garita  presso  Paolo  di  Gosberti  e  gli  eredi  del  fu  Francesco  Fino. 

E  strano  che  un  ecclesiastico  che  aveva  fabbricato  una  casa  non  potesse 
nel  suo  testamento  fissarne  la  parrocchia;  l'incertezza  da  lui  nìanifestata  fa 
suporre  che  la  casa  in  questione  fosse  una  delle  due   suU'  angolo   di   via  Bar- 
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bcria  con  Borirò  Ricco.  Lasciò  i  suoi  libri  di  medicina  a  Federico  di  Veltro, 
e  a  Ucrone,  Veltruzio  fratelli  e  fiorii  di  Francesco. 

Alla  chiesa  di  S.  Maria  delle  Mn rateilo  fece  il  legato  di  un  apparato 
d'  altare,  e  lire  6  di  bolofjnini. 

Frate  Federico  fu  fiprlio  di  Ugo  e  fratello  di  Francesco  che  aveva  il  titolo 
di  suo  procuratore  neir  assoluzione  da  lui  fatta  a  Prosperino  muratore  per  aver 
finito  la  fabbrica  della  casa  di  Federico  nel  1268  come  dal  libro  dei  Memoriali. 
Quantunque  fosse  vescovo  abitò  a  Boloprna  per  30  anni,  morì  esso  il  primo 
del  mese  d'  agosto  1299  perchè  un  rogito  di  Giovanni  Damiano  della  predetta 
data  dice,  che  gli  eredi  di  F.  Teodorico  abitavano  la  casa  in  Borgo  Ricco. 

Ugo  padre  di  Teodorico  nativo  di  Lucca,  medico  chirurgo  il  primo  con- 
sti nel  mondo  letterario,  che  abbia  esercitato  la  medicina  chirurgica  in  Bolo- 
gna ottenne  da  Domenico  Quinto  nel  ottobre  del  1214  la  cittadinanza  bolo- 
gnese. 

Il  Comune  gli  assegnò  lire  000  per  una  sol  volta  da  investire  in  un  fon- 
do, da  godersi  anche  dalla  sua  discendenza  finché  avesse  medici ,  e  cessando 
di  servire  dovevasi  restituire  la  metà  della  somma  avuta. 

Ugo  si  obbligò  di  abitare  in  Bologna  sei  mesi  dell'  anno  ed  anche  due 
mesi  di  più  ad  arbitrio  del  Podestà,  e  si  riservò  di  ritenere  la  cittadinanza 
di  Lucca.  Obbligossi  di  medicare  i  cittadini,  e  quei  del  contado  feriti,  rotti, 
piagati  ecc.  eccetto  gli  erniosi,  percependo  da  quei  del  contado  un  carretto  di 
legna,  da  quolli  di  minor  possibilità  venti  soldi,  un  carretto  di  fieno  dai  ricchi 
e  nulla  dai  poveri,  e  ciò  quando  avessero  le  ossa  frantumate,  dislocate  o  fossero 
gravemente  foriti. 

Se  la  città  o  i  cittadini  fossero  in  guerra  fra  loro,  si  obbhgò  di  star  sem- 
pre in  città. 

Se  poi  si  trovasse  fuori  di  città  in  quel  tempo  o  nei  mesi  in  cui  gli  era 
I)ermesso  di  abitar  fuori,  e  che  qualche  bolognese  del  contado  fosse  ferito,  rotto 
o  avesse  ossa  rotte,  o  dislocate,  sia  tenuto  di  venirlo  a  medicare,  purché  da 
lui  percipisca  lire  8  di  bolognini,  e  non  più  per  il  suo  viaggio  di  venire  e  tor- 
nare purché  non  fosse  impedito  da  malattia  di  suo  fratello,  o  sorella,  dei  figli 
del  fratello,  e  della  moglie  del  medesimo. 

Doveva  seguitare  ogni  esercito  bolognese  a  sue  spese  e  medicare  tutti  quelli 
che  lo  componessero. 

Se  poi  fosso  mancato  di  erede  che  non  avesse  saputo  medicare,  ritornassero 
Comune  lire  200  delle  suddette  lire  (500. 

I  fondi  acquistati  collo  altre  L.  400  dovevano  restare  in  feudo  a  suoi  figli. 
0  discendenti  maschi  legittimi  essendo  obbligati  di  servire  il  Comune  di  Bo- 
logna, come  praticosi  dai  vassalli  verso  i  suoi  signori. 

Le  lire  600  dovevano  essere  pagate  alle  Calende  di  giugno  e  queste  da 
impiegarsi  in  compre  entro  un  anno. 

Andò  Ugo  in  terra  Santa  coi  Crocesegnati  nel  1219  e  viveva  ancora  nel 
1259,  trovandosi  nominato  negli  statuti  di  detto  anno. 

Finalmente  morì  in  età  avanzatissima,  che  si  fa  ascendere  agli  anni 
cento. 


323 

Quest'  uomo  portentoso  curava  quasi  tutte  le  piaghe  con  vino,  stoppa,  e 
con  artificiosa  e  decente  legatura  che  ottimamente  sapeva  combinare  e  con 
tale  medicatura  guariva,  consolidava,  e  cicatrizava  le  ferite  senza  uso  di  un- 
guenti. 

Nel  Libro  primo  delie  Provvisioni ,  sotto  la  data  8  luglio  1308 ,  si  trova 
il  seguente  atto  : 

«  Il  Podestà  Capitano  e  gli  Anziani  della  città  di  Lucca,  scrivano  a  fa- 
vore dei  magnifici  Veltro  e  Veltruccio  de'  Borgognoni  Lucchesi  cittadini  bolo- 
gnesi, oriundi  della  città  di  Lucca,  e  cittadini  lucchesi,  per  essere  esentati 
dall'  imposta  di  un  prestito;  perciò  siano  i  lori  nomi  cancellati  dai  libri  nei 
quali  erano  scritti.  » 

Si  trova  in  un  antico  documento;  —  Maff.  Veìtrus  q.  Ilgonis  medici  de  Lu- 
cani —  Veltmciìis  filius  et  Ilacres  q.  D.ni  liberti  de  Hugoìiihns. 


rimorseli:^  A. 


Da  strada  Slefano  a  S.  Petronio  Vecchio. 


Questa  via  ò  lunga  pertiche  48.  01.  0  ed  ha  di  superficie  CC^.  47.  4. 

Nel  1572  ad  istanza  degli  abitanti  fu  decretato  che  dovesse  chiamarsi 
Borgo  di  S.  Biagio.  Quest'  ordine  fu  scritto  in  una  lapide  infissa  nel  muro  de- 
stro del  suo  principio  dalla  parte  di  strada  S.  Stefano  nò  potò  togliersi  Y  uso 
di  nominarla  col  suo  antico  nome. 

Pretendesi  che  Rimorsolla  venga  dal  rumore  che  ivi  facevasi  e  particolar- 
mente per  essere  abitata  da  donne  di  mal'  affare. 


Rì7norsella  a  destra  entrandovi  per  strada  Stefano. 


N.  488.  Casa  d'  Angelo  e  Domenico  Piò ,  padre  e  figlio  entrambi  scultori. 
Angelo  morì  la  notte  del  31  ottobre  1769.  Domenico  fu  segretario  della  ac- 
cademia Clementina.  Morì  vecchio,  cieco  e  miserabile  in  questa  sua  casa. 

Fu  suo  erede  Mauro  Braccioh  pittore  di  merito  ,  che  sciupò  i)rinia  che 
morisse  il  Piò,  tutta  la  eredità. 


liiìnorsella  a  sinistra  entrandovi  j)cr  strada  Stefano. 
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VICOLO    OlilL  I^IIXIIO   OlìlLLli:   DiVMK 


Da  strada   Castiglione  al  portoìie  Banuzzi. 


Questo  vicolo  comincia  in  strada  Castipliono  in  faccia  a  Cartoleria  Vec- 
chia e  termina  contro  il  portone  Ranuzzi.  È  lungo  pertiche  22.  01.,  0  e  di  su- 
perficie 22.  19.  n. 

Questo  vicolo  senza  uscita  h  coperto  nel  suo  principio  da  un  arco ,  nelle 
cui  pareti  vi  sono  soi^rnali  che  indicano  esservi  stato  un  portone.  Anticamente 
arrivava  fino  al  torrente  Avesa,  e  cioè  alla  strada  che  costeggiava  il  detto 
torrente  e  che  a  mezzodì  terminava  al  Cestello  ed  a  settentrione  nella  via  delForto 
da  S.  Domenico.  (Vedi  Cestello  e  via  dell'  Orto.) 

È  certo  che  serviva  d'ingresso  alle  chiuvarc,  o  purgatori  di  lana,  che  a 
destra  e  a  sinistra  del  medesimo  vi  erano  anticamente  stabilite.  (  Vedi  strada 

Castiglione). 

Questo  vicolo  el)be  i  nomi  di  via  del  Rosario,  del  Crocifisso,  e  della  Noce, 
avanti  che  prendesse  quello  di  Ritiro  delle  Dame  dal  prossimo  locale  di  que- 
sto Instituto. 

14 r>  22  Maggio.  I/arte  della  lana  ottenne  sentenza  contro  Matteo  del  fu 
Antonio  Darbieri,  colla  quale  fu  condannato  a  ridurre  la  via,  che  da  strada 
Castiglione  conduceva  alle  Chiuvare  nuove  verso  la  Castellata  cioò  larga  piedi  10 
come  era  prima.  Rogito  Petronio  Macchiavelli. 

14r)()  '.)  Luglio.  Proroga  concessa  dai  Sindaci  dell'  arte  della  Lana  a  Nicolò 
di  Turzio  Seni  per  coprir  la  strada,  che  va  verso  le  chiuvare  in  strada  Casti- 
glione durante  la  sua  successione  mascolina.  Rogito  Pietro  Bruni. 

1020  10  Diceml)re.  1/  uditore  generale  di  Bologna  con  sentenza  dichiarò 
esser  lecito  ad  Alberto  Casarenghi  di  fare  il  volto  sopra  lo  stradello  che  dallo 
Chiuvare  va  in  strada  Castiglione,  purché  non  sia  impedito ,  ne  innovato  cosa 
alcuna  nel  suolo  di  detto  stradello  dichiarato  di  proprietà  dell'  arte  della  Lana. 
Atti  di  Giovanni  Matteo  Piagnoni. 

\cm  23  Luglio.  Fu  decretato  dall'  Uditore  generale,  che  il  portone  posto  in 
bocca  di  questo  vicolo  non  si  dovesse  chiudere  con  chiave,  e  ciò  perchè  i  carri 
dei  proprietari  delle  case  poteò^sero  avervi  liljero  il  passaggio. 


vi.v  T>iì]r^  Ri^'^vr^E 


La  via  del  Rivaio  comincia  dal  terraglie  della  mura  presso  la  fal)brica  dei 
Caldieri  e  discendendo  termina  alla  pontictUa  sul  canaio   del   Porto  Naviglio, 


325 

che  comunica  colla  via  del  Porto.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  28.  .35.  0  e 
la  sua  superficie  31.  55.  2. 

La  detta  strada  divide  e  traversa  il  prato  del  Magone. 


ROMA 


Da  via  Altahella  al  Mercato  di  Mezzo. 


La  via  di  Roma  comincia  nel  Mercato  di  Mezzo,  e  termina  nella  strada  di 
Altabella.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  17.  02.  C  e  la  superficie  20.  19.  1. 

Non  si  ha  alcuna  notizia  del  come  e  del  perchè  siasi  dato  il  nome  di  via 
Boma  a  questa  contrada,  ma  si  sa  che  antichissimamente  esisteva,  e  colla 
stessa  denominazione. 

Un  rogito  di  Giovanni  Manzolini  notaio  del  10  novembre  1130,  tratta  della 
compra  fatta  da  Lamberto  di  Leone,  di  una  casa  sotto  S.  Michele  nella  con- 
tiada  di  Roma  vendutagli  da  Guido  d'  Andrea 

Vw  rogito  di  Giovanni  Battista  Ercolani,  del  17  luglio  1588  la  chiamava 
via  decli  Uccellini. 


Via  (li  Ro)ìia  a  destra  entrandovi  per  il  Mercato  di  Mezzo. 


N.  1738.  Casa  che  fu  dei  Bottrigari.  Apparteneva  ai  Gargiaria  e  Romolo 
la  possedeva  anche  nel  1715:  passò  poi  all'  Auditore  Benedetti. 

A^  1789.  Questa  casa  anticamente  era  forse  quella,  che  un  rogito  di  Gia- 
como Ottoboni  dei  12  gennaio  1408  dice  esser  grande,  ed  abitata  da  Gaspare 
Lodovico  e  Gabriele  Bombaci  posta  sotto  S.  M.  degli  Uccelletti  e  che  pagava 
una  torcia  di  cera  di  lil)bre  12  ogni  anno  all'arte  dei  Sarti  il  giorno  di  S.  Omo- 
bono.  Essa  era  separata  dalla  chiesa  e  canonica  di  S.  Maria  degli  Uccelletti 
e  da  un  vicolo  che  passava  nella  via  di  Venezia. 

Questo  fatto  lo  rileviamo  da  due  recapiti  del  1440,  e  del  1450  dai  quali  si 
hanno  le  indicazioni  dei  proprietari  che  l'  avvicinavano  alle  sue  due  estremità 
senza  però  mettere  in  chiaro  se  piuttosto  1'  uno  che  l' altro  possedesse  verso 
la  strada  di  Venezia,  o  quella  di  Roma. 

Li  2  luglio  IMO  Giovanni  del  fu  Pellegrino  Amorini,  comprava  dai  padri 
di  S.  Domenico  una  stanza  con  terreno  annesso  ad  uso  di  vicolo  oscuro,  largo 
da  una  parte  piedi  0,  dall'  altra  9,  e  lungo  35,  posto  sotto  S.  Maria  degli  Uc- 
celletti; pagò  lire  10.  Confinava  col  compratore ,  con  gli  eredi  del  dottor  di 
legge  Giovanni  da  Imola  (vedi  Mercato  di  Mezzo  N.  74),  e  colla  via  pubblica. 
Rogito  Pietro  Bruni. 
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Li  :,  marzo  1450  tu  mossa   lite    fra  Michele  Mulletti  e  Giovanni  Al^ertu^^^^ 
sopra  un  corto  stradellocontiouo  alle  loro  case    vicino  alla    ^^^^^'^^^^^^ 
deoli  Uccelli.  Dal  tribunale  fu  risolto,  che  da  una  parte  si  dolesse    n™  ^^ 
deUo  stridono,  e  nell'  altra  chiuderlo  con  portone  di  legno.  Rogito  Antonio  da 
Manzolino  e  Francesco  Vedrò. 

Li  10  maggio  1402.   Matteo   Dair  Erbe   compro   i)er    ire   ^00  da  un  certo 
Ventura   e  da  Scipione  dei  Conti  di  Modena  una  casa  nella  cappella  di  b    Ma 
ria  Si'  ulcelttti,  migliorata  o  aumentata  di  edilizi  dal  detto  Matteo.   Rogito 

^'"conLva  due  strade,  Roma,  e  Venezia,  e  certa  altra  via  o  Pi-^^tta  vici, 
naie  che  è  fra  la  suddetta  chiesa,  e  prefata  casa,  e  una  vo  ta  presso  Mcol5 
df  Giovanni  de'  Castelli,  e  poi  con  Giovanni  del  fu  Antonio  Marescalco. 

iV  1740.  Canonica,  e  chiesa  di  S.  Maria  degli  Uccelletti. 

Dd  1150  Occelletto  fu  console  (secondo  il  Ghirardazzi).  Gabrio  e  discepolo 
del  fu  Vzzone  Porti  viveva  nel  1180,  e  Zaccaria  fu  comandante  del  Castello  di 
't  Mio  e  nel  1324.  Che  la  chiesa  predetta  prendesse  il  nome  dall  esser  stata 
Sa  di  quella  famiglia,  o  dall'  avervi  quella  al>itato  vicino,  .^  affatto  igno  o. 
Si  V  l-tronato  passasse  dagli  Uccelletti  ai  Galluzzi,  e  da  questi  ai  padri 
d  S  Salvalore  per  testamento  di  D.  Alberto  Galuzzi  arciprete  di  S.  Lorenzo  in 
Collina  morto  nel  1281  ci  vien  riportato  dall'  opera  ristampata  del  Masini. 

i  "?f  mlrzo  1300.  Da  un  rogito  di  Riccardo  Formaglini  rilevasi  la  clonazione 
fatta  da  Giovanni  di  Begozzo  Cattanei ,  erede  universale  di  Zannino  di  Schiatta 
"^ZS^ie  padrone  deO-  patronato  delle  chiese  di  ^.;;-----^^  ^••- 
no  di^  Giovanni  di  Castagnolo  ,  di  S.  Maria  d.lla  Mila  di  Castenaso,  di 
S  Ambrogio  di  Villanova.  di  S.  M.  in  Dono,  di  S.  Lorenzo  di  Borgo  Paniga^e, 
di  .  Maria  degli  Uccelletti,  di  S.  Martino  de'  Caccianemici,  a  Beltrame  di  M- 
colò   Prondiparte,  e  ciò  col  consenso  del  vescovo  di  Bologna. 

La  Coletta  del  1408  dice  che  Paolo  Antonio,  e  Francesco  fratelli  e  figli  del 
tu  Giovanni  di  Franceschino  Prendiparte,  come  V^'^^\:^ll^''^^  "^'^^^ 
ficarono  certo  cambiamento  sul  conto  della  medesima,  li  13   giugno    l.m   ro- 
gUoBernardo  di  Sor  Iacopo  di  Uligano,  e  che  li    19  del   detto   mese   fece  al- 

^'''^^r!l!)tto^''cLil!iamento  sembra  che  fosso  avvenuto  in  causa  di  Misìna  Pren- 
dinarte   moMie  di  Paolo  Cespi  che  colla  sua  eredità  portò  il  diritto  della  meta 
iL  n'orna  di  detta  chiesa  al  marito.  Successivamente  l'altra    meta  rimasta 
.i  Prem  iparte,  passò  a  Pietro  Ramponi  qual  erede  di  Antonio  Prendiparte. 

^^^Cio  ottenne  il  diritto  parrocchiale,  che  perdette  li  20  novem- 
hrP  1500   e  che  fu  unito  a  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo. 

U^^'coigrcazione  di  suffraganti  eretta  nel  1078  in  S.  Antonio  i  Porta 
Nova  0  che  U  12  settembre  1700  era  stabilita  in  S.  Maria  degli  Occellet  i  prese 
ad  utViziare  questa  chiesa,  e  continuò   fino  alla  sua  sopressiono  seguita  li  ol 

^"^^ Ti  locl^'e  fu  venduto  li  28  febbraio  1799  mediate  rogito   di  Luigi  Aldini  a 
Maria  Rossi  Vaccari  moglie  del  notaio  Fnrico  Magnoni. 
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L'  Eminentissimo  xVrcivescovo  Oppizzoni  por  preparare  una  decente ,  e  co- 
moda abitazione  al  parroco  di  S.  Pietro  acquistò  la  casa  N.  1026  in  'Altabella, 
e  a  quello  unì  questo  stabile  Magnoni,  che  sul  fluir  di  maggio  1818  fu  atter- 
rato. La  chiesa  trovavasi  precisamente  dove  in  oggi  ò  il  portone  delle  carra 
della  suddetta  casa.  Si  aggiunge  che  furon  trovati  alcuni  fondamenti  formati 
da  grossissimi  pezzi  di  gesso  che  denotavano  aver  servito  ad  una  torre. 


ila  di  Roma  a  sinistra  entrandovi  per  il  Mercato  di  Mezzo. 


N.  1743.  Casa  di  quel  ramo  Ramponi  che  si  disse  per  vari  anni  degli 
Arimondi  e  dove  abitava  Arimondo  d'  Alberto  famoso  dottor  di  legge  detto 
De  Sando  Pefrns,  per  la  vicina  sua  abitazione  alla  chiesa  di  S.  Pietro. 

Nel  1580  li  0  marzo  era  di  Botto  e  di  Francesco  Maria  Betti  eredi  del  fu 
capitano  Girolomo  Betti  e  si  dice  posta  sotto  S.  ]\Iaria  degli  Uccelletti  poi 
di  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  che  confinava  colla  via  pubblica  e  con  Gio- 
vanni Gì  belli,  rogito  Carlantonio  Manzolini.  Fu  poi  comprata  in  seguito  da 
Ferrante  Gargiaria. 

Li  9  giugno  dell'  anno  stesso  i  predetti  fratelli  Betti  assegnarono  a  Giulia 
Rovighi,  moglie  di  Camillo  Traiani.  la  metà  di  un  andito  di  casa  posta  sotto 
S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  in  confine  della  via  puljl)lica  da  tre  lati,  di 
Ferrante  Gargiaria,  e  di  Giovanni  Gibelli  per  lire  1200.  Rogito  Carlantonio 
Manzolini. 

1590  30  Diceml)re.  L'abbate  Camillo,  e  Flamminio  fratelli  e  figli  del  fu  Clau- 
dio Betti  assegnarono  a  Giacomo  del  fu  Achille  Mondini,  la  terza  parte  di  una 
casa  sotto  S.  Michele  del  ricreato  di  Mezzo. 

1090  31  Ottol)re.  Casa  degli  eredi  fiduciari  del  fu  A'incenzo  Mondini  sotto 
S.  Pietro.  Confinava  le  contrade  di  Roma,  di  Napoli  e  lo  stradello  fra  dette  due 
contrade,  (e  cioè  quel  tratto  di  vicolo  posteriore  alle  case  già  Ramponi) ,  ro- 
gito Giuseppe  Lodi. 

Nella  facciata  di  questa  antica  casa  con  ingresso  anche  nella  via  di  Na" 
poli  al  N.  1747,  si  vedeva  un'  arma  a  due  scudetti.  In  uno  vi  era  una  casa 
annessa  ad  una  torre,  e  neh' altro  un  leone  rampante,  che  colle  zanno  teneva 
una  pianta  di  canna. 

In  questo  stabile  vi  è  compresa  la  casa  di  Giovanni  Gibelli,  detto  il  Moro, 
che  nel  1588  li  17  luglio  fu  comprata  da  Asterrò  Ercolani,  che  si  dice  posta 
nella  via  degli  Uccellini,  e  che  il  detto  compratore  diede  in  permuta  al  Ret" 
toro  dell'  altare  di  S.  Giovanni  Battista  in  S.  Michele  dei  Leprosctti  per  un 
altra  casa  di  detto  benefiziato  posta  nella  via  delle  Clavature. 

Nel  rogito  di  Giovanni  Battista  Ercolani  si  dice  che  confinava  colla  via  da 
due  lati,  cogli  eredi  di  Girolamo  Botto,  con  Sante  Grandi  magnano  e  coi  beni 
della  Società  dei  Fornari. 

1007  10  Gennaio.  Comprò  Girolamo  Bevilacqua  da  Bartolomeo  Paltronieri 
una  casa   sotto   S.   Michele  del   Mercato   di   Mezzo  nella  via  detta  Napoli  con 


328 

hottec-a  da  ^artriolaro,  che  aveva  duo  mostro  una  in  dotta  via  di  Napoli,  1*  al- 
tra in  quolla  di  Romn.  paprata  lire  :>500. 

Questa  rasa  era  onfiteutica  del  Rettore  del  benefizio  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta nella  rlùosn  di  S.  Michele  dei  Leprosetti  al  quale  si  pappavano  annue  L.  40. 
Confinava  i  beni  della  Monsa.  rogito  Mario  Francesco  Gilioli. 

Dal  lil)ro  dei  benefìzi  della  città,  e  diocesi  di  Boloo-na  sotto  il  titolo —Be- 
nefìzi del  quartiere  di  Porta  Rave^rnana  —  si  raccoglie  che  il  benefìzio  di 
S.  Giovanni  Battista  nella  chiosa  di  S.  Michele  dei  Leprosetti  fondato  li  13  Mas- 
ino IIW,  roixito  Pietro  Boitonu  Jfis  patronato  dei  parrocchiani  per  meta,  e  per 
1-  altra  metà  dei  GuastaviUani,  Pietramellara,  Montecalvi  e  Cucchi  ,  poi  le  so- 
relle P,oschetti,  ffode  della  rendita  di  annuo  lire  40  pagate  da  Giovanni  :\Ion- 
tebuixnoli  come  erede  di  Mariano  Ali)ertazzi  successore  del  conte  Asterrò  Erco- 
lani'per  canone  del  capitale  <li  lire  3300  sopra  una  casa  nella  via  detta  Na- 
poli con  una  bottega  ad  uso  di  (uargiolaro  nella  via  di  Roma.  Rogito  Antonio 
Bertolotti  del  li  28  settembre  IHOO. 

Questo  stabile  N.  1743  in  via  di  Roma  e  N.  1717  in  via  di  Napoli  appar- 
teneva nel  1790  ai  padri  delf  oratorio,  alf  eredità  Mondini,  a  D.  Pio  Cavallina, 
ai  padri  della  Carità,  ed  alla  Mensa  Comunale  di  Modena. 


VIA.  jj>ii:ll  V  rio:voTSF 


Dal  Frassinafjo  /ino  a  Porta  Saraijozza. 


La  via  della  Rondine,  o  delle  Rondini  comincia  nel  Frassinago  poi  piega  a 
mano  sinistra,  e  in  mezzo  ad  ortaglie  termina  alla  mura  defila  città  prossima- 
mente alla  Porta  di  Saragozza.  È  lunga  pertiche  77.  03.  0,  e  di  superfì- 
cie 73.  OS.  2. 

11  fratto  di  strada  dal  Frasinago  alla  chiesa  fu  allargato  nel  1.^13  mediante 
il  dono  tatto  li  20  ottobre  del  predetto  anno  dalle  monache  di  S.  Vitale  di 
pertiche  11  e  piedi  77  di  suolo,  che  era  condotto  in  enfìteusi  da  Francesco  di 
Biairio  Frasconi,  al  quale  furon  pagate  lire  13.  13  da  Giacomo  di  Gennaro  dal- 
r  Oglio  confratello  di  S.  Maria  dello  Rondini,  in  compenso  del  danno  che  ne 
risentiva  X  enfìteuta. 
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raccolte  molte  elemosine  potò  erigere  in  questo  luogo  una  chiosa  aperta  li  25 
marzo  1502  dove  riposero  quella  B.  V.  che  venne  intitolata  delle  Rondini. 

Contemporaneamente  nacque  nel  1501  una  Confraternita  che  ebl)e  i  suoi 
statuti,  ma  non  mai  stampati,  la  quale  li  22  marzo  1018  ottenne  dal  Senato 
poter  occupare  il  suolo  pubblico  per  piedi  14  in  larghezza  e  28  in  lunghezza 
per  far  il  portico  davanti  la  chiesa. 

Li  28  luglio  1798  cessò  di  esistere  la  compagnia,  ma  gli  stabili  compreso 
r  orto  e  la  chiesa  furon  venduti  a  Pietro  De  Luca,  li  11  maggio  1799.  Rogito 
Luici  Aldini. 


Via  delle  Rondini  a  sinistra  entrandovi  per  il  Frasinago. 


1301^00    1^0>^I>(>?^Ii) 


Dalle  Lame  dall'  anr/oìo  del  portico  a  destra 
fino  all'  angolo  destro  d'  Azzogardino. 


Borgo  Rondone  cosi  chiamato  anche  anticamente  comincia  nella  strada 
delle  Lame  presso  la  fu  chiesa,  e  clausura  delle  Convertite,  e  termina  in  Az- 
zogardino. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  00.  00.  0  e  di  superficie  115.  ,31.  4. 

Sembra  che  anticamente  si  conoscesse  per  Borgo  Pollicino,  e  anche   Pelose. 

Nel  1582,  questo  Borgo  si  divideva  in  Borgo  Rondone  di  sopra,  e  in  Bor-, 
go  Rondone  di  sotto. 


Borgtj  Rondone  a  destra  entrandovi  per  la  strada  delle  Lame. 


Borgo  Bandone  a  sinistra  entrandovi  per  la  strada  delle  Lame. 


Si  passa  il  vicolo  detto  Cast  ella  zzo 


*•• 


Via  delle  Rondini  a  destra  entmndovi  per  il  Frasinago. 


Ina  immagine  dipinta  in  tavola,  ed  appesa  ad  un  altissimo  pioppo  sul  quale 
qualche  volta  riposavansi  alcuno  rondinelle  inspirò  divozione   al  vicinato ,  che 


N.  1289.  Oratorio  già  dedicato  alla  B.  V.  delle  Grazie  e  a  S.  Emidio.  Il 
Padre  Francesco  I\atrizi  Cristofari  parroco  di  S.  Giorgio ,  intraprese  la  fab- 
brica di  questo  oratorio  il  martedì  10  luglio  1782,  che  fu  aperto  nelf  agosto 
dell'  anno  suddetto,  per  insegnare  la  dottrina  cristiana  ai  parrocchiani  troppo 
lontani  dalla  chiesa  di  S.  Giorgio. 

42 
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Li  17  febbraio  1800  fu  venduto  a.irli  uindali  della  predetta  parrocchia  per 
lire  030,  indi  1'  acquistò  Domenico  Chiesa,  dal  quale  fu  venduto  a  Teresa  Ber- 
sani  ;  finahncntc  li  10  agosto  1808  fu  chiuso  e  profanato,  e  poi  riaperto  nel 
giugno  1821. 


vr^v  Di^i  rtxjiiNi 


Ihd  Borgo  delle  Tovaglie  fino  a  Mirasole  grande. 


La  via  dei  Iluiiii  comincia  dal  Borgo  dello  Tovaglie  accanto  il  palazzo 
Ranuzzi,  e  termina  in  Mirasole  Grande. 

La  sua  lunghezza  ò  di  pertiche  17.  09.  0,  la  sua  siiì)crfìcio  19.   11.  5. 

Si  diceva  stradello  Miramente. 

Gli  stabili  verso  ponente  in  questa  strada  erano  dei  Ruini,  i  quali  furon 
venduti  da  Isabella  lUiini  vedova  del  Duca  Michele  Ferdinando  BonelH  per 
lire  5600,  al  conte  Carlo  lianuzzi,  li  1  dicemljre  1702,  dal  quale  furono  in 
parte  abbassate  per  dar  lume  all'  appartamento  terreno  del  palazzo  Ranuzzi. 

N.  549.  Casa  di  Paolo  Domenico  del  fu  Guglielmo  Dondini  per  esso  ven- 
duta al  Senatore  Annibale  di  Marcantonio  Ranuzzi  a  rogito  di  Giuseitpc  Lodi 
li  20 "giugno  1082. 


I30ltG10    JSALA.MO 


Dal  marciapiede  del  palazzo  Gnidotti  al  pìUastro 
del  portico  del  Faraglione. 


Borgo  Salamo,  che  si  diceva  via  degli  Ansaldi,  comincia  dalla  piazza   dei 
Calderini  e  termina  a  quella  del  Pavagliono. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  35.  07.  0,  la  sua  superfìcie  di  39.  92.  3. 


Borgo  Salamo  a  destra  entrandovi  per  la  piazza  dei  Caldarini. 


X.  tool.  Portone  che  indica  il  vicolo  detto  Bocca  di  Ragno,  o  Cui  di  Ra- 
gno che  aveva  il  suo  sbocco  nella  piazzetta  della  Scimia.  già  corte  dei  Bulgari, 
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poi  detta  di  S.  Maria  della  Chiavica,  dopo  di  S.  Silvestro.  Dalla  parte  di  detta 
piazzetta  è  chiusa  da  fabbricati. 


N.  1092.  Palazzo  o  case  dei  Pietramellara  con  due  porte,  formato  da  di- 
versi stabili. 

1513  23  Febl)raio.  Comprò  Galeazzo  ,  e  fratelli  e  figli  del  fu  Tresentino 
Serpa  da  Marcantonio  Sampieri  una  casa  posta  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi 
presso  la  via  pubblica,  Antonio  Maria  da  Lignano,  Benedetto  Ettori  libraio  e 
certa  via  vicinale  nella  parte  posteriore,  per  lire  2700,  rogito  Latanzio  Pan- 
zacchia. 

Nel  1513  li  9  luglio,  i  suddetti  compratori  comprarono  un'  altra  casa  da 
Pellegrino  del  fu  Giacomo  Torri ,  sotto  S,  Andrea  degli  Ansaldi  presso  la  strada 
pubblica,  la  corte  dei  Bulgari  per  di  dietro,  Girolamo  Torri,  Lodovico  Mez- 
zagamba  e  i  Rufflni;  per  lire  3000.  Rogito  Battista  Bovi. 

1518  5  Ottobre.  Assegnazione  fatta  da  Antonio  e  Rullino  fratelli  del  fu 
Andrea  Ruffini  al  dottor  Giacomo  del  fu  Tommaso  Pietramellara,  di  una  casa 
sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  rogito  di  Giovanni  dal  Pino.  Confinava  a  oriente 
con  altra  casa  dei  Ruffini  e  Annibale  Musetti,  con  una  via  vicinale  a  setten- 
trione, per  la  quale  si  andava  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Chiavica,  con  Carlo 
Latanzio  del  fu  Cresentino  della  Serpa ,  con  gli  eredi  di  Nestore  Tossignani 
presso  r  ingresso  di  detta  casa  a  occidente,  con  Girolamo  Balla  Torre  e  con 
gli  eredi  di  Nicolò  Carialti  da  Tossignano  a  mezzodì  mediante  chiavica.  Data 
in  prezzo  di  lire  1500  in  conto  di  dote  di  Cecilia  di  Andrea  Ruffini  moglie  di 
detto  Pietramellara. 

1524  7  Settembre.  Comprava  Carlantonio  del  fu  Tresentino  Serpa,  dagli 
eredi  di  Lodovico  Mezzagamba,  una  casa  sotto  S.  Andrea  per  lire  1100,  rogito 
Sebastiano  Bovi  e  Ulisse  Musetti.  Confinava  a  sera  con  Luigi  Zagnoni,  e  a  mat- 
tina col  compratore. 

1543  12  Marzo.  La  casa  di  Agostino  del  fu  Angelo  Simì  era  sotto  S.  Da- 
miano in  Cui  di  Ragno.  Confinava  con  Ruflfìno  Ruffini  di  sopra  a  mezzodì,  con 
Lorenzo  e  fratelli  Pietramellara  a  ponente,  e  di  sotto  colla  piazzola  o  sagrato 
di  S.  Silvestro.  Fu  valutata  lire  3:300,  rogito  Galeazzo  Bovi  e  Bartolomeo 
Casali. 

1518  20  Novembre.  Ruffino  d'  Andrea  Ruffini  cedeva  in  cambio  di  torna- 
ture  85  di  terra  in  Gavasetto,  a  Andrea,  Lorenzo  e  Giacomo  Filippo  di  Gia- 
como Pietramellara  per  lire  475,  parte  di  casa  già  spettante  agli  eredi  di  An- 
nibale Musetti,  posta  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  e  per  essi  venduta  ai  detti 
Ruffini  li  12  marzo  1513.  Rogito  Giovanni  Beroaldi. 

1554  4  Luglio.  I  Serpa  avevano  due  case  sotto  S.  Andrea,  la  prima  delle 
quali  cofinava  coi  Fantuzzi,  e  coll'altra  casa  di  questa  ragione,  con  la  via  pub- 
blica, e  colla  corte  dei  Bulgari,  rogito  Cesare  Gherardi. 

1555  4  Aprile.  Esenzione  concessa  dal  Senato  per  condurre  pietre  per  la 
fabbrica  della  casa  di  Lorenzo  e  fratelli  Pietramellara  sotto  S.  Andrea  delli 
Ansaldi. 

1507  8  Gennaio.  Antonio  e  Ruffino  di  Sebastiano  Ruffini.  vendette  ad  Anto- 
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nio  di  Giacomo  Pietramellara  parte  di  una  casa  sotto    S.   Damiano    in   confine 

dei    Bovi,  per  lire  800. 

1571  22  Dicembre.  Casa  di  Carlantonio,  <r  altro  Carlantonio  Serpa,  sotto 
S.  Andrea  de^li  Ansaldi  in  Contine  dei  Tamacelli.  Konito  Tonnnaso  Passarotti. 

1575  1  Febbraio.  Seimstiano  Rulfmi  vendette  definitivamente  una  casa,  ad 
Andrea  del  fu  Giacomo  Mellara  posta  sotto  S.  Damiano  in  faccia  ai  Guidetti. 
Confinava  i  compratori  a  sera,  un  andrena  di  sotto,  una  certa  viazzola  ora  chiu- 
sa, e  mediante  questa  i  Bovi,  per  lire  4775.  Rodto  Camillo  Capollini. 

1500  12  Febbraio.  Comprò  Matteo  di  Giovanni  lUiratti  da  Alessandro  del 
fu  Carlantonio  Serpa,  una  casa  sotto  S.  Andrea  deo-li  Ansaldi.  Confinava  la  via 
pul>blica,  con  Plinio  Tomacelli,  con  un  altra  casa  mirande  di  Alessandro  Serpa, 
con  una'casetta  che  confinava  col  vicolo  della  Scimia  e  con  Girolomo  Della  Torre. 
Per  lire  0500,  rof^ito  Marcello  di  Girolamo  Leiiuani. 

Un  altro  instituto  dello  stesso  giorno  fu  stipulato  fra  <j:\i  stessi  contraenti, 
per  lire  2500  che  confinava  con  Plinio  Tomacelli,  e  la  casa  irrande  dei  Serpa. 
Rogito  Galeazzo  Bucchi. 

1599  0  Febbraio.  La  casa  grande  dei  Serpa,  confinava  col  vicolo  della 
Scimia  di  dietro,  con  Giovanni  Antonio  Pietramollara ,  con  Girolamo  Torri  a 
oriente  e  colla  suddetta  casa  comprata  dal  Buratti  a  occidente. 

1000  21  Aprile.  Comprò  il  cav.  Antonio  del  fu  dottor  Lorenzo  Pietra- 
mellara,  da  Giulio  Cesare,  Luigi  e  Alessandro  l'ratelli  del  fu  Girolamo  Dalla 
Torre  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi  per  L.  9 199.  03.  Confinava  i  Ser- 
pa, i  compratori  e  il  vicolo  della  Scimia.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

lOls  is  Luglio.  Comi)rava  Giovanni  Antonio  Pietramellara  da  Girolamo 
ManLniii,  una  parte  di  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  nella  via  della  Sci- 
mia.  Confinava  a  mezzodì  le  scuole  mediante  andrena,  a  sera  e  a  settentrione  i 
beni  del  venditore.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

1053  25  Febbraio.  Comprava  il  Senatore  Giovanni  Antonio  Pietramellara 
da  Bianchi  Federico  e  fratelli  Calderini  una  casa  con  stalla,  sotto  S.  Andrea 
degli  Ansaldi.  Confina  a  oriente  il  compratore,  a  mezzodì  la  strada,  a  occi- 
dente i  successori  Regoli  e  le  scuole  pubbliche,  e  a  settentrione  il  viazzolo 
della  Scimia.  La  stalla  era  nella  stessa  via  in  confine  delle  scuole.  Rogito  Lo- 
renzo Domenichini  e  Pietro  Maria  Scarselli,  per  lire  8750. 

1070  2  Dicembre.  Comprò  il  suddetto  dai  creditori  dello  stato  Pagnoni, 
una  casa  sotto  S.  Andrea  in  confine  del  compratore. 

I  Rufiuii,  alias  dalla  Ragazza  o  Aregazza  e  Giramenti  oriondi  da  Aregaz- 
za ,  sulle  montagne,  si  dissero    Rufflni  da  un   Rufiìno   di   Simone  che   viveva 

nel  1279. 

Rufiìno  Rumni  dalla  Ragazza  fu  Y  ultimo  del  suo  ramo ,  morto  d'  anni  30 
nel  1590  e  fu  erede  Stefano  Allamandini  suo  fratello  carnaio,  il  quale  nel  1G04 
abitava  queste  case  da  lui  ereditate. 

I  Serpa  già  detti  de'  Podestcà  oriondi  da  Imola  si  dissero  della  Serpa  dal- 
l'insegna di  una  serpe  che  avevano  per  insegna  alla  bottega  da  spezieria  da  loro 
condotta.  Finirono  i  Serpa  con  Barl)ara  di  Paolo  Emilio,  moglie  di  Gaspare 
Frisari  di  Modena  circa  il  1010. 
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Il  nuovo  portico  sulla  via  pubblica  di  Borgo  Salame  fu  fatto  dalla  contessa 
Angela  del  Senatore  Giovanni  Zambeccari,  vedova  di  Giacomo  Filippo  del  Sena- 
tore Lorenzo  Pietramellara,  alla  quale  per  questo  effetto  fu  concesso  dal  Se- 
nato, suolo  pubblico  li  27  febl)raio  1791.  (Questo  palazzo  appartiene  in  oggi  agli 
eredi  di  Luigi  e  Giuseppe  del  fu  Francesco  Rusconi. 

Nella  parte  posteriore  verso  la  piazza  di  S.  Silvestro  a  destra  del  portone 
di  facciata  al  principale  ingresso  di  questo  palazzo,  vi  sono  dei  resti  d'  antica 
torre,  che  il  Negri  opina  aver  appartenuto  ai  Chiari  ma  senza  fondamento. 
Sarebbe  probabile  che  fosse  piuttosto  dei  Simii.  che  abitavano  anticamente  da 
queste  parti. 

N.  1003.  Casa  che  si  pretende  sia  stata  degli  Ansaldi  famiglia  antichis- 
sima, che  dicesi  venuta  da  Modena,  e  che  seguitò  il  partito  Lambertazzo  per 
cui  poi  fu  scacciata  da  Bologna.  Ansaldo  Ansaldi  dottor  di  legge  diacono  e 
canonico  di  S.  Pietro,  lettor  pubblico,  e  scolaro  d'  Irnerio  fioriva  del  1149.  Non 
si  sa  se  Francesco  di  Negri  Ansaldi  detto  già  dei  Cavalieri  di  Cremona 
anch'  esso  dottor  di  legge  e  lettore  dello  studio  nel  1343  fosse  discendente 
dalla  famiglia  Bolognese. 

Dicesi  che  qui  vi  abbiano  al)itato  i  Torrelli. 

Pare  che  del  1513  fosse  d'  Antonio  Maria  da  Lignano  e  li  18  settembre 
1522  di  Luigi  <lel  fu  Cesare  Asinelh  alias  Zagnoni. 

1549  0  Aprile.  Luigi  del  fu  Cesare  Asinelli  alias  Zagnoni  vendette  a  Gio- 
vanni Battista  del  fu  lasone  Vizzani,  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi , 
presso  la  via  pubblica  a  mezzodì,  e  a  settentrione  ,  presso  i  Fantuzzi  a  sera,  e 
i  Serpa  a  mattina,  per  lire  2000.  Rogito  P^rancesco  Coltelli. 

La  casa  degli  AsinelU  fu  poi  unita  a  quella  che  divenne  Elefantuzzi. 

1517  29  ottobre.  Era  del  dottor  Bonifazio  Fantuzzi  come  da  decreto  fatto 
dal  Senato  in  detto  giorno  a  di  lui  favore. 

Il  dottor  Bonifazio  Fantuzzi  abitava  in  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  An- 
saldi, e  altre  sue  case  nella  cappella  di  S.  Maria  di  Bulgari^  le  quali  case  oc- 
cupavano piedi  40  di  fronte,  in  faccia  di  cui  vi  era  certo  terreno  vacuo  pul)- 
blico  detto  la  corte  de'  Bulgari,  presso  le  case  posteriori  di  detto  Bonifazio  il 
qual  terreno  vi  era  donato  dal  detto  Fantuzzi. 

1555  15  Febbraio.  Ippolita  di  Nicolò  Paltroni  vedova  di  Latanzio  Serpa? 
comprò  una  casa  da  Giovanni  Battista  del  fu  Bonifacio  Elefantuzzi  per  L.  9000 
a  nome  di  Antonio  Camillo  e  di  Galeazzo  Serpa  suoi  figli.  Si  dice  che  era  sotto 
la  parecchia  di  S.  Andrea  delle  Scuole,  in  confine  degli  archi  a  ponente,  di 
Carlantonio  Serpa  a  levante,  di  uno  stradello  detto  la  Scimia  di  dietro,  con 
stalla  e  stalletta  in  detto  stradello  presso  i  beni  di  S.  Petronio,  e  di  altra  via. 
Rogito  Giovanni  Francesco  Archi,  e  Cesare  Gerardi. 

1505  4  Gennaio.  Plinio  d'  Antonio  Tomaselli  acquistò  dagli  eredi  di  Camillo 
di  Latanzio  Serpa  una  casa  grande  e  una  piccola  sotto  S.  Andrea  degli  An- 
saldi in  confine  di  Paolo  degli  Archi  a  ponente,  di  Carlantonio  Serpa,  ed  altri. 
Per  lire  10000,  rogito  Paolo  degli  Archi. 
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\rm  7  Gin.inio.  Confinava  coi  Leoni,  con  altri  boni   Tomaselli,  o  di  là  da 

questi  quelli  dei  Serpa. 

iniO  ?>\  ottobre.  Co.ìfìnava    con    Annibale    Paleotti,  e  in  luogo  dei  Serpa 

Angelo  Pagnoni. 

Pervenne  alle  suore  di  Gesù,  e  Maria  per  testamento  fatto  nel  IHIH  da 
Camilla  di  Crescenzo  Crescenzi  vedova  di  Plinio  Tomaselli  ,  erede  ab  intestato 
di  Giovanni  Andrea  di  lei  figlio,  morto  il  primo  giorno  d'  agosto  UìlH,  e  ma- 
dre di  Zenobia  di  detto  Plinio,  suora  in  S.  Agostino,  poscia  una  d^llo  fonda- 
trici del  convento  di  Gesù  e  Maria  coi  nomi  di  suor  Maria  Agostina. 

Nata  una  controversia  fra  i  due  conventi  suU'  eredità  Tomaselli  fu  questa 
composta  con  transazione  dei  30  luglio  irióO,  rogito  Giulio  Cesare  Gavazza^ 
merco  la  quale  questa  casa  fu  assegnata  alle  suore  di  Gesù  e  Maria  in  prezzo 
di  L.  18151.  10,  o  la  casa  piccola  in  lire  2021.  12. 

I  Tomaselli  detti  prima  Tuani,  sembra  che  venissero  da  Tuano  castello  del 
Reggiano  in  luogo  detto  la  Querzola. 

Antonio  di  mastro  Giuliano,  matricolato  nell'arte  dei  calzolari,  nel  1509 
fu  il  primo  a  dirsi  dei  Tomaselli  essendogli  stato  dato  il  cognome,  e  1'  arma 
dai  Tomaselli  di  Napoli, 

Fu  acquistata  dalf  avvocato  Gavazzi  sindaco  del  Reggimento,  che  oltre  i 
molti  risarcimenti  interni  fece  la  facciata,  avendo  li  18  maggio  1702  ottenuto 
dal  Senato  di  sostituire  alle  colonne  di  legno ,  altro  di  pietra  ali"  antica  casa 
dei  Torelli. 

N.  1094.  Casa  che  nel  1522  era  dei  Boni  faci  ,  nel  1555  degli  Archi, 
nel  1500  dei  Leoni  e  noi  1010  di  Annibale  Paleotti. 

1010  20  Novembre.  Il  Monto  di  Pietà  comprò  da  Francesco  e  Camillo 
di  Galeazzo  Paleotti  erede  di  Annibale,  una  casa  con  due  botteghe  sotto  S.  An- 
drea degli  Ansaldi  di  facciata  a  detta  chiesa  per  servizio  del  Monte  delle  Scuo- 
le, e  pagava  lire  15000. 

non  15  Ottobre,  ^'alontino  Mercanti  milanese,  compro  questa  casa  dal 
Monte  di  Pietà,  per  lire  10150.  Rogito  Giuseppe  Nanni,  e  il  di  lui  figlio  Luigi, 
la  vendette  a  Gaspare  De  Franceschi  stampatore  e  cartaro  all'  insegna  della 
Colomba. 

Rimpetto  il  N.  1018,  casa  già  del  Collegio  Ancarano  ,  poi  Marcscotti  Uer- 
selli.  vi  era  il  Monte  della  Seta. 


Borfjo  Sdamo  a  sinistra  cominciando  dalla  Piazza  Calderini. 

N.  1003.  Palazzo  della  Senatoria  famiglia  Guidetti ,  che  tu  diviso  in  tre 
porzioni  per  altrettanti  rami,  ciascuno  dei  quali  aveva  la  sua  porta  nella  strada 
e  cioè  una  nella    piazza   dei  Calderini   col  N.  1241,  altra  in  Borgo   Salaino  al 
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principio  del  portico  verso  oriente,  clic  fu  chiusa  nel  1701,  e  la  terza  che  serve 
ora  d' ingresso  principale  allo  stabile ,  goduto  interamente  dall'  unico  ramo 
Guidetti  esistente,  che  ò  quello  che  fu  distinto  col  cognome  Mezzavacca. 

1382  29  Ottobre.  Filippo  di  Gherardino  Guidetti  comprava  da  Giovanni  di 
Virza,  detto  Tordo  di  Lappo  Greci,  una  casa  grande  con  suolo  e  edifizio,  con 
la  metà  di  un  pozzo,  indiviso  con  Giovanni  d'  Ardengo  Ardenghi  Scarselli  da 
Reggio,  posto  sotto  S.  Damiano.  Confinava  la  via  pub})lica  a  settentrione  e 
davanti  gli  eredi  di  Giacomo  d-^Uo  Muzzolino  e  Cursio  Vincenzi.  Rogito  Fi- 
lippo di  Pietro  Filippi. 

Altra  casa  posta  sotto  la  medesima  parecchia.  Confinava  la  strada  a  set- 
tentrione ,  e  davanti  un  altra  strada  che  va  a  S.  Domenico  detta  la  ratta  di 
S.  Domenico,  con  Giovanni  Scarselli,  con  la  suddetta  casa  grande  e  Nanna  di 
Andrea  Borghesini. 

Un  altra  casa  sotto  la  detta  parrocchia,  presso  le  caso  medesime.  In  tutto 
per  lire  1100,  rogito  di  Pietro  Filippo. 

Pretendesi  che  i  Greci  o  Grechi  venissero  da  Firenze  dove  un  Borgo  por- 
tava il  nome  della  loro  famiglia. 

Finirono  nel  XIV  secolo  e  ne  furono  eredi  i  Bombaci,  forse  in  causa  di  Egi- 
dia  di  Ugolino  dei  Greci,  moglie  di  Giacomo  di  Giovanni  Bombaci  notaio  che 
viveva  nel  1389. 

un  15  Febbraio.  Compro  Francesco  di  Filippo  Guidetti  da  Cattarina  (H 
Martino  Gherardi  vedova  di  Paolo  Pelacani,  una  casa  sotto  S.  Damiano.  Con- 
finava la  via  pubblica,  e  gh  eredi  Guidetti  da  tre  lati.  Per  lire  100,  rogito  Ni- 
colò Lotti. 

1410  22  Maggio.  Francesco  di  Filippo  Guidotti  comjtrò  da  Silvia  di  Gio- 
vanni Bonacati  vedova  di  Giacomo  di  Cursio  Vincenzi  e  da  Lodovico  di  lei 
figlio,  una  casa  con  corte  e  altra  casa  dopo  la  corte,  posta  sotto  S.  Andrea 
degli  Ansaldi.  Confinava  gli  eredi  di  Filippo  Guidotti  e  la  via  pubblica  d<i  due 
lati,  i)er  lire  425,  rogito  Nicolò  di  Simone  Lario.  Questa  casa  era  nella  via 
di  Belvedere. 

1151  9  Dicembre.  Gabrielle  di  Pietro  Guidotti,  comprava  una  casa  indivisa 
con  Lucia  di  Giacomo  d'Andrea  calzolaro,  e  con  i  detti  Guidotti.  Confinava  la 
via  pubblica  da  tre  lati ,  il  Palazzo  dei  detti  Guidotti,  e  RufiinoRufiini.  Una  di 
dette  strade  è  nominata,  via  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  e  la  casa  era  sotto 
la  detta  parrocchia.  Per  lire  180,  rogito  Andrea  di  Giacomo  Barbieri.  Questa 
pure  era  in  Belvedere. 

1457  2  Gennaio,  Esenzione  dal  dazio  delle  pietre  e  macigni  concesso  per 
la  fabbrica  di  Giovanni  e  di  Gabrielle  Guidotti.  Rogito  Frigcrino  da  San- 
venanzi. 

1457  IO  Giugno.  Convenzioni  fra  Giovanni  di  Bartolomeo  Guidotti  e  Nicolò 
mastro  muratore,  sopra  alcune  fabbriche  da  farsi  dai  Guidetti. 

1518  14  Muggio.  Il  Palazzo  Guidotti  confinava  di  dietro  con  Giovanni  di 
Francesco  Barl)ieri. 

1533  20  Marzo.  Il  palazzo  Guidotti  confinava  la  strada  pul)1)lica,  con  la 
piazza  Calderini  e  un  viazzolo.  Il  Barbieri  e  la  sua  corticella  confinava  a  mez- 
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zodì,  o  cioè  di  là  dallo  stradello,  colla    stalla  in    via   Belvedere,   presso  detto 
stradello,  che  tuttora  e  dei  successori  Barbieri 

1605  28  Febbraio.  Lo  Stradello  fra  i  Guidetti  e  i  Buttrigari  era  chiuso. 


Si  passa  la  via  di  Belvedere. 


N.  1052.  sembra  che  questa  casa  fosse  dei  Lupari,  sotto  la  data  delli  10 
-lo-osto*  14 10,  e  ciò  risulta  dalla  divisione  sottoscritta  in  «letto  -iorno ,  fra  Bal- 
diserra  Marco,  e  Giacomo  del  fu  Venturino  Lupari.  Toccò  (luesto  stabde  al 
predetto  Giacomo  e  in  api)resso  passò  ai  Barbieri. 

10-^8  li  Aprile.  Transazione  fra  Cornelia  Lombardi  Barbieri  erede  usulrut- 
tuaria  e  Ginevra  fiiiiia  od  crede  proprietaria  del  fu  cav.  Girolomo  Barbieri,  e 
mon-lio  di  Carlo  Filippo  Malvezzi  in  concorso  di  Nicolò  Bari^eri  ahas  Gandolfo 
Rotnni  sulle  pretensioni  che  il  dotto  Gandolfo  aveva  sul  fedecomesso  di  Nicolo 
Barbieri  marito  della  sud<letta  Cornelia,  dalla  quale  risulta  che  lo  stato  P>ar- 
bieri  aveva  una  casa  orando  ,  e  cinque  altre  contigue  sotto  S.  Andrea  degli 
\nsaldi.  Roiìito  Vittorio  Biondini. 

Lucrezia  di  Giacomo  Barbieri .  fu  moglie  di  Giovnuni  Battista  d'  Antonio 
Maria  Unirmi  e  sorella  di  Nicolò  Barbieri,  che  morendo  lasciò  erede  GandoKo 
Boirini  di  lui  nipote  coli'  obbligo  di  assumere  nome  e  cognome  ed  ariin  del 
tentatore,  per  cui  il  detto  Gandolfo  si  disse  Nicolò  Barbieri. 

ioni  \>  \i)rile.  Comprò  il  dottor  dal  Chierico,  da  Nicolò  Barbieri  (F  al- 
tro Nicolò  alias  Gandolf.)  Rollini  e  da  Flora  Rossi  Rollini  di  lui  madre,  e  tu- 
tricc  una  casa  irrande  con  altre  annesse,  sotto  S.  Andrea  degli  Ansahh. 
(^ntìnava  la  via  da  tre  lati,  per  lire  10000,  rogito  Girolamo  Zanini.  Ercole  da 
Chierico  o  Chierici  ultimo  della  sua  famiglia.  Morì  m  ottobre  del  1700  e  tu- 
rono  eredi  Francesco  e  Antonio  fratelli  Tarulli  nipoti  di  sorelle. 

1  Chierici  o  del  Chierico  detti  Filipi)0  del  Chierico  erano  orefici  nel  i:V27. 

Ercole  di  Filippo  a  dottorato  in  legge  li  2S  ai.rile  15S2,  fu  lettore  pubblico 
e  vicario  dell'Arcivescovo  Alfonso  Paleotti. 

Gli  eredi  Tarulli  vendettero  questa  casa  a  Bartolomeo  Gavasetti  veneziano, 
maestro  di  ballo,  dal  quale  passò  a  D.  Giovanni  Battista  Dall'  Oca  canonico  di 
S.  Petronio,  morto  nel  17S1.  che  la  lasciò  al  dottor  causidico  Giovanni  Battista 
Fochi  marito  di  una  sua  nipote  dal  lato  di  sorella. 


Si  passa  la  via  Casette  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi. 


X.i  KKiO,  1040,  104H.  Un  rogito  di  Paolo  Castagnoli,  e  di  Stefano  Ghi- 
sellardi  delli  0  febbraio  1391  ci  apprende  che  Giovanni  di  Andrea  Rutlìni  ave- 
va una  casa  che  confinava  colla  chiesa  e  cimitero  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi. 
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Non  si  conosce  l'epoca  in  cui  questi  stabili  passassero  ai  Poeti.  Il  capitano 
Teodoro  di  Poeta  o  Poeti  institutore  del  Collegio  Poeti  lo  abitava,  e  lo  destinò 
col  suo  testamento,  fatto  in  Roma  li  15  giugno  1519  a  residenza  di  detto  Col- 
legio. Morì  egli  d'  anni  32. 

Li  15  dicembre  1551  ,  fu  aperto  questo  Collegio,  e  pei  primi  vi  entrarono 
alunni  GiosetTo  Canonici,  Giovanni  Battista  Piò  e  Alessandro  Cesario.. 

I  secondi  furono  Cesare  Cevenini,  Andrea  Stancari  e  Camillo  Grassi. 

I  terzi  furono  Annibale  ed  Ercole  fratelli,  figli  di  ^'irgilio  Armi,  che  per 
controversie  sopravvenute  non  compirono  il  loro  corso  e  fu  chiuso  nel  1.570 
d'  ordine  Pontificio. 

1.583  4  Maggio.  Giovanni  e  Carlo  Antonio  di  Aldrovandino  Malvezzi  come 
maggiori  oblatori  comprarono  dai  Cardinali  Legato,  e  Arcivescovo  di  Bologna 
commissari  apostolici,  una  casa  grande,  ed  una  casetta  unita  e  più  una  stalla' 
teggia  ecc.  il  tutto  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi  gicà  assegnata  da  Teodoro 
Poeti  per  instituirvi  il  suo  Collegio,  come  rilevasi  dal  suo  testamento  del  15  Giu- 
gno 1.549,  ma  stante  il  Breve  di  Gregorio  XII,  col  quale  concedeva,  che  il  prezzo 
di  detta  casa  fosse  erogato  in  dote  a  Gabriella,  Olimpia,  Lucrezia,  Claudia,  Lu- 
cia e  Angelica  fighe  di  Virgilio  Poeti  e  di  Tadea  Malvezzi  loro  madre,  così  i 
compratori  gli  assegnarono  un  credito  nel  banco  di  Giuseppe  Gandolfi  di  L.  20400 
pel  prezzo  convenuto.  Rogito  Giulio  Cesare  Frascarini  e  Giulio  Piacentini. 

1005  22  Giugno.  Aldrobandino  e  Giovanni  Battista  fratelli  ^Malvezzi  com- 
prarono da  Lodovica  Perracini  vedova  Cancellieri,  una  casa  in  contrada  dei  Bar- 
bazza  per  lire  4100,  rogito  Cesare  Branchetti.  Confinava  col  causidico  Matteo 
Buratti  di  dietro,  con  Francesco  Sega  poi  con  i  compratori  e  coi  Barbazza. 

1000  2  Giugno.  Aldobrandino ,  Ottavio  e  fratelli  Malvezzi  comprarono 
da  Giulio  Cesare,  e  canonico  Marcello  Lambertini  e  da  Antonia  Sampieri  ve- 
dova del  fu  Giovanni  Malvezzi,  il  palazzo  in  strada  S.  Donato  sotto  la  parroc- 
chia di  S.  Donato  in  confine  dei  Ringhiera  e  della  piazza  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore e  dalla  casa  abitata  da  Luigi  e  fratelli  Orsi ,  e  colla  stalla  che  confinava  la 
strada  S.  Vitale. 

Nella  detta  vendita  vi  era  compresa  tutto  il  materiale  di  macigno,  pietre  fer- 
ramenti,  legni,  ordegni  ed  altro  dentro  e  fuori  del  detto  palazzo,  il  tutto  pel 
prezzo  di  lire  51,000;  a  conto  delle  quali  i  compratori  pagarono  lire  10000, 
colle  quali  i  venditori  promisero  di  francare  la  casa  venduta  da  Giovanni 
Malvezzi  a  Luigi  e  fratelli  Orsi,  li  11  gennaio  1577,  rogito  Paris  Vizzani  e  .\les- 
sandro  Chiocca. 

E  in  conto  sempre  del  suddetto  prezzo  ,  i  compratori  assegnarono  ai  dei 
Giulio  Cesare  ,  canonico  Marcello  Lambertini  e  ad  Antonia  Sampieri  vedova  di 
Giovanni  Malvezzi  come  eredi  delle  loro  rate  e  parti  del  detto  Giovanni  la  casa 
sotto  S.  Andrea  delle  Scuole  in  confine  della  piazzola  di  S.  Andrea,  della  via 
publjlica,  per  lire  20000.  Rogito  Cesare  Bianchetti. 

1000  8  Giugno.  Marcello  e  Giulio  Cesare  fratelli  Lambertini  e  Antonia 
Sampieri  vedova  del  fu  Giovanni  Malvezzi  vendettero  a  Gabrielle  Guidotti  una 
casa  con  due  corticelle,  orto,  bottega  e  stalla,  ed  altra  pure  venduta  da 
Lodovica  Cancellieri  ai  Malvezzi,  posta  sotto  S.  Andrea  delle    Scuole  presso  la 
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piazzola  di  detta  chiesa,  la  via  pubblica,  i  Canobbi  e  la  suddetta  casa  già  Can- 
cellieri, la  quale  era  presso  i  Barbazza,  e  Matteo  Buratti,  per  lire  2G000,  rogito 

Giulio  Fasanini.  . 

1057  26  Febbraio.  Dote  di  CatteHna  Guidetti  moglie  di  Odoardo  Zauchmi 
consisteva  in  una  casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  presso  i  Bolognini,  la 
piazzola  di  S.  Andrea,  gli  Oddofredi  i  successori  d'  Ercole  Bandini ,  e  quelli  di 
Giovanni  Buratti,  la  via  del  Cane  per  il  portone  e  loggia  delle  carrozze  sic- 
come da  rogito  di  Paolo  Ciamenghi. 

1739  7  febbraio.  La  contessa  Angelica  Zanchini  Zaml)eccari  ultima  della 
^ua  famin-lia,  morta  li  18  noveml)re  1782,  il  conte  Rodorico  Zanchini  erede  del 
fu  commendatore  Giovanni  Battista  Zanchini,  vendettero  una  casa  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Andrea  dogli  Ansaldi  al  Collegio  Ancarano  per  lire  35,000  il  quale 
stabile  fu  ipotecato  ai  padri  di  S.  Ignazio  a  garanzia  del  Collegio  Ancarano  nel 
Borirò  della  Paglia  comprato  da  detti  padri  Gesuiti.  Era  posta  nella  strada  degli 
Ansaldi,  confinava  da  tre  lati  coi  beni  Zanchini,  colla  chiesa  di  S.  Andrea  e  colla 
via  del  Cane.  Roiiito  Ercole  Guidetti  e  Luca  Fagottini. 

Avendo  l'  amministrazione  del  Collegio  Ancarano  venduto  li  7  febbraio 
1739  per  lire  27000,  rogito  Ercole  Guidetti  di  S.  Ignazio  questo  stabile,  acqui- 
starono questa  casa  cd\annessi  per  lire  35000  dai  Zanchini  ove   prese  sede  il 

CoUen-io  nel  1740. 

Terminata  la  casa  Farnese  i  Collegiali  non  furono  più  scelti  fra  i  statisti 

Parmeggiani,  ma  fra  (luelli  di  Napoli. 

Il  Rettore  portava  una  stola  di  voluto  nero  lunga  lino  ai  piedi  sulla  quale 
era  ricamata  in  oro  1'  arma  del  fondatore  e  alla  metà  della  stola  stessa  il  Gi- 
glio d'  oro  dei  Farnesi. 

Nel  1770  il  re  di  Napoli  ordinò  che  i  Collegiali  non  vestissero  più  1'  abito 
d'abbate,  ma  quello  alla  francese  di  color  bleu,  con  spighetta  attorno  d'oro, 
senza  spada,  e  con  Giglio  d'  oro  al  petto  pendente  da  fettucia. 

Quest'  ordine  fu  eseguito  il  primo  novembre  di  detto  anno  ,  e  il  Collegio 
prese  il  titolo  di  Casa  del  re  di  Napoli. 

Ferdinando  re  delle  due  Sicilie,  lo  soppresse  li  18  noveml)re  1781,  e  poco 
dopo  fu  comprato  questo  locale  e  suoi  annessi  dal  dottor  Giacomo  e  dottor 
Carlo  Giuseppe  Marescotti  Berselli,  che  vennero  ad  abitarvi  nel  Maggio  1783. 

X.  1047.  Secondo  i  confini  antichi  del  precedente  numero,  questa  casa 
nel  1391,  apparteneva  ad  Azzo  Bualclli  o  a  Paolo  Magnani,  già  marito  di  An- 
tonia Borselli  ricca,  erede  del  padre  che  era  stato  fatto  nobile  li  11  novem- 
bre 1777,  e  che  morì  il  primo  marzo  1790. 

È  certo  che  li  3  maggio  1578  era  di  Bartolomeo  del  fu  Ambrogio  Canob- 
bi, e  si  dice  trovarsi  sotto  la  parrocchia  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  aveva 
cinque  l)otteghe,  che  confinavano  colla  via  del  Cane.  Rogito  Mercantonio  Ippo- 
lito Fibbia. 

Bonifazio  Canobbi  1"  affittò  per  annui  scudi  125  a  Claudio  di  Giovanni  Ga- 
briele Guidetti  li  11  dicembre  1595. 
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I  Bolognini  furono  eredi  di  Bartolomeo  Canobbi  in  causa  di  Camilla  di 
Bartolomeo,  moglie  di  Lauro  di  Francesco  Bolognini. 

Nel  1057  era  dei  Bolognini  detti  di  Galliera  discendenti  da  Agostino  di 
Nicolò  di  Pietro  che  viveva  del  1 190,  e  terminati  nel  conte  Camillo  di  Gio- 
vanni Battista,  che  lasciò  due  figlie  Maria  Maddalena  nata  li  3  ottobre  1798» 
ed  anna  Maria  Camilla  postuma  nata  li  27  agosto  1799. 

II  detto  Camillo  vendette  questa  casa  al  conte  Capelletti  Marchigiano 
agente  della  corte  di  Spagna  in  Bologna  per  i  Gesuiti  Spagnoli  qui  esiliati,  il 
([ualo  la  rifabbricò,  poi  appartenne  al  negoziante  Luigi  Naldi. 


A.«i^j^iu.nte 


1425  4  Maggio.  Donazione  di  Zana  Leoni  vedova  di  Romeo  da  Baracrazza 
fatta  air  Ospitale  della  Vita,  di  due  terzi  di  una  casa,  e  vendita  dell'altra  parte 
per  lire  100  posta  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi.  Confinava  la  strada  da  due 
lati  e  Margherita  di  Bertone  vedova  di  Bonifacio.  Rogito  Giovanni    Castellani. 

1437  1  Febl)raio.  Locazione  enfìteotica  fatta  dai  Commissari  di  Sunta  Me- 
dici a  Bernardina  dei  Conti  Panico,  moglie  di  Giovanni  Inglesi ,  di  una  casa 
sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi.  Confinava  il  sacrato  di  detta  chiesa,  pagava  per 
affitto  annue  lire  20.  Rogito  Bonavito  Bonaviti. 

1037  24  Aprile  Lucrezia  Accursi  comprò  da  Giovanni  Antonio  Preda  una 
casa  sotto  S.  Andrea  degli  Ansaldi  per  lire  5000.  Rogito  Antonio  Benni. 

1040  23  Aprile.  Giulio  Cesare  Titta,  comprò  da  Lucrezia  Accursi  la  detta 
casa  per  lire  5000.  Rogito  del  medesimo. 

1047  0  Giugno.  Comprò  Domenico  Maria  Oddofredi,  dai  creditori  di  Gio- 
vanni Antonio  Preda,  una  casa  nella  via  Barbazza  per  lire  9500.  Rogito  Do- 
menico Albani, 


J^ELTOXA^TA.    E    l?R/VXO    X>I    S.    FR^ViVCESeO 


J)al  marciapiede  Malvasia  in  istrada  S.  Felice 

alla  Nasa  della. 


La  Seliciata  di  S.  Francesco,  comincia  dalla  via  del  Pradello  e  termina  a 
quella  della  Nosadella. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  79.  03.  0.  dal  marciapiede  Malvasia  alla 
Nosadella  e  la  sua  superficie  470.  82.  0. 
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L'  attuale  Seliciata  di  S.  Francesco,  faceva  parte  delle  fosse  del  secondo 
recinto,  al  di  là  delle  quali   verso    ponente   vi  erano  i  campi  ed   ortaglie  con 

poche  case  sparsevi.  ^         .    c+- 

Li  28  agosto  1290  fu  ordinato,  che  fosse  riempito  il  fossato  di  Porta  btie- 
ra,  la  cui  sposa  fu  por  decreto  del  Podestà  addossata  al  Comune  il  primo  di- 
cembre   1201.  ,.    r.    1 

Li  •'^0  aprile  1205  il  Consilio  t^enerale  del  popolo  e  Comune  di  Bologna , 
comand?)  di  vendere  all'incanto  ilDazio  delle  Gabello,  per  erogarne  il  prezzo 
a  compiere  la  Spieiata  presso  la  chiesa  dei  padri  minori  di  S.  Francesco. 
Roo-ito  Guido  di  Lamhertino  da  Stifonti. 

"lì  12  settembre  1300  dallo  stesso  Consiglio  fu  decretato  che  si  spendessero 
lire  21  per  risarcire  la  strada  che  dalla  piazza  adnava  alconvento  di  S.  Fran- 
sco,  rogito  Guzzo  d  Amico  Bombaglioli. 

Nel  1310  por  preghiera  dei  frati  di  S.  Francesco  fu  ordinato,  che  dal  Ser- 
ran-lio  di  Barbarla  a  quello  di  porta  Stiera,  fossero  posti  dei  termini,  oltre  i 
quali  nessuno  potesse  fabbricare  e  ne  potesse  aprir  porte,  o  finestre,  nelle  mura 
del  secondo  recinto  della  Città. 

Nel  1517  fu  concesso  di  costruire  un  portico  nella  Seliciata  di  S.  France- 
sco aderente  alle  antiche  mura  della  città. 

Questo  piazzale  prese  il  nome  di  Forum  Fignarum,  che  conservava  anche 
nel  1007,  perchè  i  Martedì,  Giovedì  e  Sal)bato  d'ogni  settimana  vi  si  teneva  il 
mercato  dei  fasci,  della  legna  e  del  fieno. 

Avendo  servito  per  molti  anni  la  Seliciata  di  S.  Francesco  per  la  piazza 
ai  quartieri  limitrofi,  così  X  ornato  caricò  le  seguenti  strade  del  quartiere  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Giacomo  della  manutenzione  della  Seliciata. 

1.  _  Borgo  Lorenzo. 

2.  —      «      Casse. 

3.  —      ^      Nuovo. 

4^  __      «  di  S.  Catterina. 

5.  _  Borghetto  di  S.  Francesco. 

(3.  _  Borghettino  di  S.  Francesco. 

7.  _  cà  Selvatica. 

8.  —  Fossato. 

0.  —  Frassinago. 

10.  —  Gombruti. 

11.  —  Lame. 

12.  —  Via  della  Neve. 

13.  —  Nosadella. 

14.  —  Pradello. 

15.  —  Pietralata. 
If).  —  Paradiso. 

17.  —  Seliciata  di  S.  Francesco. 

18.  —  S.  Isaia. 

19.  _  s.  Felice  a  destra  e  a  sinistra. 
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20.  —  Saragozza. 

21.  —  S.  Croce. 

22.  Sozzonome. 


Nel  1001  fu  accordata  licenza  di  costruire  in  questa  Saliciata ,  Catrodomi 
ossia  Lizza  per  le  giostre  al  Rincontro  e  alla  Quintana. 

Si  davano  ancora  le  giostre  in  cccasione  d' illustri  matrimoni  siccome  se- 
guì nel  1209  per  quello  d'Antonio  Galluzzi  con  Messina  Guidozagni  dotata  <li 
lire  8000  somma  magna  a  quei  giorni,  e  della  quale  ne  fu  vincitore  Mingo- 
lino  Foscarari. 

Nel  1073  vi  fu  data  una  Giostra  per  la  venuta  del  card.  Ghigi  e  li  22  di- 
cembre 1088  per  l' arrivo  della  sposa  del  gran  Duca  di  Toscana. 

Nel  1088  li  22  dicembre.  Per  l'arrivo  di  Violante  di  Baviera  sposa  del 
principe  di  Toscana  fu  data  una  giostra  al  rincontro  sulla  piazza  di  S.  Fran- 
cesco della  quale  fu  vincitore  Alessandro  Sampieri  premiato  di  due  gran  frut- 
tiere d'  Argento. 

Li  25  gennaio  1084  fu  decretata  la  costruzione  di  una  Lizza  stabile  nella 
Seliciata  di  S.  Francesco,  che  non  fu  fatta  che  dopo  li  24  maggio  1710. 

11  muro  lungo  piedi  200  cominciava  di  faccia  alla  quinta  colonna  del  por- 
tico del  Convento  dalla  parte  di  strada  S.  Isaia  e  terminava  in  faccia  della 
decima,  prima  del  voltone  dalla  parte  di  settentrione. 

La  spesa  fu  calcolata  di  L.  0039  comproso  le  due  controlizze  di  legno. 

Nel  1790  furon  levate  le  imposte  murate  nella  Seliciata  che  da  molti  anni 
non  avevan  servito  che  per  le  giostre. 

Li  4  gennaro  1030,  i  Conventuali  chiesero  di  poter  erigere  nella  Seliciata 
una  colonna  colla  statua  dell'  Immacolata,  che  fu  eseguita  nel  1037  in  altezza 
di  piedi  35  once  0  colla  spesa  di  lire  3301. 

Il  piedestallo  era  ornato  da  tre  armi  di  rame  del  peso  complessivo  di  lib- 
bre 40,  una  delle  quali  fu  rubata  nel  1091,  per  cui  fu  risolse  a  levare  le  rima- 
ste, e  sostituirvene  altre  di  macigno. 

La  statua  della  B.  V.  è  di  rame  dorato. 

La  lapide  nel  piedestallo  ricorda  la  munificenza  di  Benedetto  cardinale 
Monaldi. 


Seliciata  di  S.  Francesco  a  destra  cominciando  dal  Pradello. 


A  cominciare  dall'  angolo  della  via  del  Pradello  fino  a  quello  del  Sa- 
crato di  S.  Francesco  erano  sta])ili  di  Antonio  Uonduzzi  al  quale  li  4  dicem- 
bre 1500  fu  concesso  di  costruirvi  il  portico  occupando  suolo  pubìdico. 

Li  23  dicembre  1573,  Nicola  del  fu  Sebastiano  Cattanei  comprò  da  Anto- 
nio del  fu  Galeazzo  Donduzzi  una  casa  con  quattro  casette  altrettante  botte- 
ghe, ed  uno  stallatico  nella  Seliciata  di  S.  Francesco,  e  nel  Pradello  iior 
lire  1000.  Rogito  Teodosio  Botti. 
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1583  i  Gonnaio.  Nella  divisione  fra  Cesare,  e  Damiano  fratelli  e  figli  di 
Nicola  Cattani.  rogito  Antonio  Malisardi,  toccarono  a  Cesare  tre  case  contigne 
di  prospetto  alla  Seliciata  di  S.  I-Yancesco  che  comprendeva  la  parte  dei  nuovi 
casamenti  di  cinque  colonne,  e  la  metà  della  sesta  cominciando  dal  Fratello, 
e  andando  verso  il  cimitero  di  S,  Francesco,  più  altra  aderente  alle  pre- 
dette, e  con  facciata  nel  Fradello  tutte  poste  sotto  S.  Lorenzo  di  porta  Stiera 
in  confine  della  parte  di  Damiano  della  Seliciatea^  del  Fratello ,  dei  Tambu- 
rini ecc.  A  Damiano  toccarono  tre  altre  case  con  due  botteghe,  una  delle  quali 
era  ed  uso  di  fondaco  di  legname,  ed  altra  di  stallatico  da  cavalli ,  le  quali 
comprendevano  sei  colonne,  cominciando  la  settima  dal  cimitero  di  S.  France- 
sco, venendo  verso  il  Fradello,  più  altra  casa  con  prospetto  al  Cimitero. 

Nel  1584  C)  marzo,  un  rogito  di  Alessandro  Silvestri,  dice  che  vi  era  una 
casa  grande,  un  stallatico  ed  altri  edifici  che  appartenevano  a  Domenico  di 
Nicola  Cattanei. 

Fn  rogito  di  Vincenzo  Vasselli  ci  riporta  che  quivi  erano  due  stallatici  con- 
tigui, una  bottega  da  fabbro  o  da  marescalco,  di  [)ropriotà  Nicola  Cattani. 

Nel  1059  :ìO  gennaio.  Oltre  il  stallatico  vi  era  la  pesa  del  fieno  ,  non  che 
un'osteria  nella  seconda  casa  N.  1103,  passato  il  fianco  di  quella  ora  del  dot- 
tor Betti,  spettante  ad  Ercole  Cattani. 


Si  imssa  la  comunicazione  della  Seìiciata  ai  Prato , 
0  Sacrato  di  S.  Francesco. 


Convento  dei  frati  minori  conventuali  di  S.  Francesco. 

Il  Masini  dice  che  il  B.  Bernardo  di  Quintavalle  il  primo  dei  francescani 
venuto  a  Bologna  nel  1210  ottenne  un  luogo  nelle  Fugliole  colf  assistenza  del 
iureconsulto  Nicolò  Fepoli,  dove  edificò  una  piccola  chiesa  che  si  disse  S.  Ma- 
ria della  Fugllola. 

Nell'archivio  avvi  memoria,  che  mandato  da  S.  Francesco  a  Bologna  il 
B.  Bernardo  gli  fosse  assegnato  prima  un  poco  di  terreno  dai  Lamberti  ni 
per  fabbricarvi  una  chiesuola  che  ora  è  nel  claustro  del  convento  di  vS.  Fran- 
cesco sotto  il  titolo  di  S.  Iacopo,  credesi  che  S.  Francesco  la  dedicasse  a 
S.  Ignazio  martire. 

Prima  del  1237  vi  era  in  questa  situazione  la  chiesa  dell'  Annunziata  di 
Porta  Stiera  e  diverse  ortaglie  o  campi  detti  Fugliole  di  porta  Stiera. 

Quando  i  frati  minori  vennero  a  Bologna  andarono  ad  abitare  a  S.  Maria 
della  Pugliola  e  colà  vi  dimorò  S.  Francesco  e  S.  Antonio,  ma  non  ^  vero 
che  abbandonasse  quel  luogo  avanti  la  morte  di  quel  Santo,  ma  ])ensì  dodici 
anni  dopo,  e  cioè  nel  1237  per  passare  all'  Annunziata  di  porta  Stiera,  chiesa 
poi  detta  S.  Francesco. 
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i;  Alberti  dice,  che  nel  1221  vennero  a  Bologna  alcuni  frati  molto  rozza- 
mente vestiti  di  panno  grigio  cinti  da  una  nodosa  fune  e  con  i  piedi  scalzi, 
dicendo  essi  esser  mandati  da  frate  Francesco  d'  Assisi,  che  attiravano  molto 
popolo  per  vederli  tanto  rigidamente  vestiti.  Aggiunge  che  immediatamente 
gli  fu  consegnata  l'Annunziata  dalle  Fugliole  di  porta  Stieri .  e  che  comincia- 
rono la  faljbrica  della  nuova  chiesa.  Il  Ghirardacci  commette  lo  stesso  errore 
di  data  come  si  vedrà  dal  qui  sotto  Breve  di  Gregorio. 

Il  convento  e  la  chiesa  furon  fabbricate  in  gran  i)arte  a  spese  del  pubblico. 

Gregorio  IX  con  Breve  delli  28  maggio  1237  dato  da  Terni  loda  il  Podestà, 
e  il  Comune  di  Bologna  per  aver  dato  ai  padri  di  S.  Francesco  il  luogo  da 
questi  desiderato,  per  farvi  la  fabbrica  del  convento,  e  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Li  2  Giugno  susseguente  lo  stesso  Pontefice  con  altro  Breve  ordina  da 
Terni  all'  arciprete  della  Cattedrale  di  Bologna  di  applicare  i  beni  tratti 
dalle  usure  comesse  dagU  ebrei  fatte  nella  Città  e  Diocesi  di  Bologna  a  prò 
della  fabbrica  di  dotta  chiesa  e  convento. 

Il  primo  aprile  1247  in  data  di  Lione,  Innocenzo  IV  ordinò  alla  Badessa 
e  Monache  del  Monastero  di  S.  Francesco  di  Bologna  dell'ordine  di  S.  Damia- 
no di  dover  stare  sotto  T  obbedienza  e  governo  del  generale  dei  padri  minori 
di  S.  Francesco,  concedendo  loro  gli  stessi  privilegi  attribuiti  ai  detti  padri. 

Nel  1250  li  20  aprile  lo  stesso  Pontefice  con  ))olla  da  Lione  ordinò  agli 
Arcivescovi  e  ^'escovi  della  Lom])ardia,  Marca,  Trevisana,  e  Romagna  di  non 
lasciar  fondare  nessun  Monastero  nelle  loro  città  sotto  il  nomo  d'ordine  di 
S.  Damiano  senza  il  beneplacito  dei  provinciali  dei  PP.  minori. 

Li  15  maggio  1250  Alessandro  IV  concesse  ai  frati  minori  di  poter  se- 
pellire  nella  loro  chiesa  salve  però  le  ragioni  parrocchiali. 

Li  24  susseguente  giugno,  lo  stesso  Papa  ordinò  da  Anagni  agli  Eremita- 
ni di  S.  Agostino  di  andare  fuori  colle  cuculio  e  in  certa  forma  prescritta  ad 
effetto  di  distinguerli  dai  Irati  minori  di  S.  Francesco. 

Nel  1258  li  7  luglio  lo  stesso  Pontefice  ordinò  ai  Vescovi  di  far  venerare 
S.  Francesco,  e  le  sue  Stimate,  e  di  scomunicare  quelli  che  maltrattassero 
le  immagini  di  detto  Santo,  e  predicassero  contro  le  aciic  Stimate. 

Dair  archivio  dei  frati  di  S.  Francesco  e  da  un  atto  nel  libro  dei  memo- 
riali sotto  il  1373  si  rilevava.  —  Che  Giovanni  da  Ologgio  Governatore  di  Bo- 
logna nel  suo  testamento  lasciò  alla  moglie  Antonia  Benzeni  da  Crema  una 
somma  per  impiegarla  in  un  opera  pia,  e  che  Ventura  Benzeni  di  lei  procu- 
ratore nel  1373  comprò  terreni  fuori  di  jìorta  S.  Steftmo  a  Fossa  Cavallina 
(ove  sono  le  prime  case  passate  il  detto  torrente)  per  fare  un  Ospitale  dedi- 
cato a  S.  Giovanni  Battista,  secondo  l'intenzione  di  detto  Oleggio  e  il  gover- 
no fu  dato  ai  padri  di  S.  Francesco;  si  crede  che  Sisto  IV  a^ìplicasse  i  beni  di 
questo  ospitale  all'infermeria  dei  detti  padri. 

Si  attri])uisce  a  Marco  Bresciano  l'  architettura  della  chiesa  di  S.  France- 
sco, quale  si  deve  aver  posto  mano  nel  1237.  Continuava  il  lavoro  nel  1253 
quando  in  queir  anno  caddero  alcune  volte  per  le  quali  diversi  muratori  fu- 
ron  morti,  ed  altri  feriti,  fra  quali  lo  stesso  architetto.  Accorse  il  Comune  con 
larghi  sussidi,  e  presto  si  riparò  alla  ruina. 
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La  navata  di  mezzo  è  larga  piedi  31.  11.  Le  laterali  piedi  17  once  9  e 
mezza  ciascuna.  La  chiesa  senza  il  coro  h  lunga  piedi  103.  00  a  cui  aggiunto 
il  coro  di  piedi  38  e  la  piccola  navata  di  dietro  al  coro  di  pio  li  17  once  0  e 
mezza,  sono  piedi  219  once  3  e  mezza  senza  la  capoUa  in   seguito  della  detta 

piccola  navata. 

La  navata  principale  ò  alta    piedi   08   once    10  e  le    laterali  piedi  32 ,  la 

chiesa  aveva  28  cappelle. 

Li  27  marzo  1331  il  Capitano  e  Consoli  di  Bologna  confìrmarono  V  ordino 
che  i  padri  di  S.  Francesco  dovessero  avere  Taltar  grande  con  tutte  lo  suo 
pertinenze  dove  si  celebrava  la  messa  comunemente  del  Legato ,  come  pure  le 
pietre  di  marmo  dove  si  poneva  l'acqua  della  purificazione  presso  detto  altare, 
e  piìt  r  immagine  di  Maria  Vergine  di  detta  cappella ,  l"  Angelo  dell'  Annun- 
ziazione  con  la  colomba  elio  era  noli"  ingresso  di  detta  capi)Olla  e  tìnalmente 
l)otessero  portar  dette  robbe  alla  chiesa  di  S.  Francesco.  Rogito  Giovanni  di 
Giacomo  di  Simone. 

L'  aitar  maggiore  e  il  coro  era  secondo  V  uso  antico  alla  metà  circa  della 

navata  di  mezzo. 

Nel  1388  Giacobeìlo,  e  Pier  Paolo  d'  Antonio  Dalle  Masogno  Veneziani  as- 
sunsero di  intagliar  in  marmo  V  altare  per  ducati  2150  d'  oro  come  da  rogito 
di  Nicolò  Dalla  Foglia,  che  per  sentenza  di  giudici  compromissari ,  del  29  set- 
tembre 1302  fu  ridotta  a  ducati  d'oro  1800. 

Dai  libri  del  convento  risulta  che  i  Dalle  Masegne  scultori  veneti  aveva- 
no avuto: 

1388     2  Dicembre ducati     250 

1390  12  Agosto »       1390 

1391  8  Luglio »         120 

ducati  1700 

Restarono  a  pagarsi  per  la  sen- 
tenza del  1392 »       100  pagati  li  IO  maggio  1390 

Somma  di  ducati  1800 

Matteo  Guastavillani  lasciò  scudi  500  per  dote  del  suddetto  altare,  legato 
adempito  dal  Cardinale  Filippo  Guastavillani  di  lui  nipote  con  suo  testamento 
delli  8  agosto  1587,  rogito  Andrea  Martini  romano,  col  quale  volle  impiegata 
quella  somma,  e  più  ancora  se  occorresse  pel  trasporto  dell'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco  all'imboccatura  del  coro,  sull' esecuzione  della  qualcosa 
si  riportano  qui  i  dettagli  della  spesa. 

A  Lazzaro  Cesari  per  levare-la  tavola,  lustrarla,  porla  nel  nuovo 
luoiro,  far  le  porte  laterali  introduCenti  al  Coro,  far  gli  scalini,  le  ba- 
laustrat'^.  e  le  due  statue  di  marmo  di  S.  Francesco  e  di  S.  Antonio.     L.     5200 

Il  detto  Cesari  morì  d'  anni  17  nel  1588  e  fu  sei)olto  in  questa 
chiesa. 
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Riporto  del  prezzo   dato  a  Lazzaro   Cesari  L.    5200 
A  Giovanni   Battista  Ballardui  per  levare  gli  stalli  di  legno  dal 
vecchio  coro,  risarcirli,  porli    nel   nuovo  coro,  e  fare  i  due  usci  di 

legno  alle  porte  laterali  del  nuovo  altare » 

A  Giulio  Maurini  per  la  pittura  delle  pareti  e  della   volta  nuo- 
va della  cappella  maggiore » 

A\   vetraio  Maffei ^ 

Agli  Architetti ^ 


800 

1000 
210 
700 


Totale  Lire  8510 


Nel  1800  fu  levata  questa  ancona,  e  per  cura  del  benemerito  marchese 
Antonio  Amorini  depositata  ne'  sotterranei  della  chiesa  di  S.  Petronio. 

La  B.  V.  in  basso  rilievo  che  era  il  principal  soggetto  di  questo  gotico 
monumento  si  venera  nella  Certosa. 

Li  24  dicembre  1801  le  due  statue  di  marmo  dei  santi  Francesco  e  An- 
tonio che  erano  sopra  i  due  usci  laterali,  che  dal  presbitero  della  cappella 
maggiore  passavano  al  coro,  furon  trasportate  nella  Basilica  di  S.  Petronio,  e 
collocate  nei  due  piedestalli  contro  i  pillastroni  deh' imboccatura  del  coro  di 
detta  Chiesa. 

Questo  tempio  era  ornato  di  non  pochi  monumenti  sepolcrali  due  dei  quali 
furon  trasportati  nella  Certosa  destinati  in  oggi  al  Sonatore  Francesco  Alber- 
gati, ed  al  conte  Zambeccari.  Parto  di  quello  che  racchiudeva  le  ceneri  di  Pie- 
tro Filardi  Bolognese  nato  in  Saragozza  come  egli  asserì  negli  ultimi  momenti 
di  sua  vita,  e  che  i)oi  fu  Alessandro  PP.  V.  morto  in  Bologna  li  3  maggio  1110 
trovasi  anch'  esso  nel  suddetto  cimitero.  Per  la  sua  morte  il  Comune  spese 
lire  414  in  braccia  28  di  brocato  d'  oro  cremesino  per  vestirlo,  e  lire  1005  in 
libbre  0420  cera  consumata  pei  suoi  funerali  che  si  celebrarono  in  questa 
chiesa. 

La  sagristia  fu  fatta  a  spese  di  Lippe  Muzzarelli  nel  1397,  che  pagò  a 
Giovanni  Antonio  muratore  lire  2350  di  bolognini  grossi. 

Il  piccolo  campanile  detto  torre  dell'  orologio  era  forse  compito  nel  1201 
a  spese  della  Comune  non  dei  Canetoli  come  alcuni  lian  lasciato  scritto.  Era 
desso  sormontato  da  una  piramide  di  mattoni  verdi,  che  fu  tolta  per  tema  di 
ruina. 

11  campanile  grande  sembra  che  si  cominciasse  nel  1399.  Nel  1401  fu  con- 
venuto di  pagare  ai  mastri  muratori  Bonino  e  Nicolò  lire  1500,  rogito  Giovan- 
ni Moroni. 

Il  Convento  ò  stato  fabbricato  a  più  riprese,  e  qualche  porzione  si  sarà 
cominciata  quando  i  padri  minori  vennero  nel  1237. 

Il  chiostro  grande  fu  finito  nel  1400  da  mastro  Nicolò  dei  Giursi  muratore 
bolognese. 

Li  13   dicembre  1589  fu  determinata  la    costruzione   del    gran    dormitorio 
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lungo  piedi  :328,  ìargo  11,  alto  28  con   10  appartcamenti,  e  12  camere  {ùii  altre 
al  pian  terreno,  e  51  di  sopra.  Questa  fal)brica  fu  compita  nel  1620. 

La  magnifica  scala  di  60  gradini  fu  ftitta  nel  1601  .  nella  quale  il  Curti 
detto  il  Dentone  dipinse  il  sofitto  nel  1625  che  quantunque  ritoccato  nel  1737 
da  Francesco  Rovioli  pittor  ferrarese  meritava  l'ammirazione  degli  intelligenti. 

Il  chiostro  del  noviziato  dov'  orano  ottantacinque  sepolture  di  varie  fami- 
glio bolognesi,  è  la  parte  più  antica  di  questo  vasto  convento. 

La  libreria  fu  fatta  in  giugno  del  1681. 

Si  ha  memoria  che  del  1321  erano  già  stati  legatati  non  pochi  codici  ai 
padri  minori  e  che  altri  eran  da  loro  stati  raccolti  avanti  Y  invenzione  della 
stampa.  Ma  questi  tesori  qualificati  per  libri  vecchi  di  carta  pecora  furon  cam- 
ì>iati  dai  frati  in  altrettanti  di  carta  bombacina  con  mastro  Sebastiano  hbraio 
accettandone  il  prezzn  che  la  sua  coscienza  seppe  espirargli. 

La  spezieria  si  fabbricò  e  si  fornì  di  medicamenti  nel  1617  dov'  era  l'ora- 
torio della  compagnia  rli  S.  Francesco  dedicato  allo  Stimate  di  detto  santo  fon- 
dato secondo  il  Masini  nel  1329  quando  questa  compagnia  teneva  l'ospitale  della 
Nosadella.  Pagava  essa  ai  minori  annue  L.  3  di  bolognini,  ed  i  confratelli  dovevano 
sloggiape,  ma  l'oratorio  fu  conservato  al  culto,  l'abbandonarono  soltanto  nel  1600, 
e  fu  acquistato  dai  frati  li  15  noveml)re  anno  stesso  dando  in  permuta  alla  com- 
pagnia due  case  in  Sozzonome,  e  una  terza  presso  S.  Maria  della  Neve. 

Li  28  marzo  1617.  Paolo  Aldrovandi  speziale  com[)rò  i  capitali ,  e  vi  in- 
stitul  r  accademia  degli  speziali  sotto  la  protezione  della  R.  V.  Annunziata. 

Il  portico  sulla  seliciata  di  S.  Francesco  a  cominciare  dalla  parte  della 
pesa  (lel  fieno,  fino  aU'  ingresso  dell'  convento  fu  cominciato  nel  1588. 

Li  11  ottobre  1624  l'Ornato  concesse  ai  Francescani  di  fare  il  vestibolo 
al  loro  convento  nonché  la  chiesa  sulla  seliciata  largo  piedi  23  once  8  verso 
oriente,  e  profondo  piedi  18  once  10. 

Li  22  marzo  1725  fu  concesso  suolo  ai  medesimi  per  continuare  il  portico 
dal  detto  vestibolo  sino  a  strada  S.  Isaia. 

La  porta  grande,  o  arco  del  Convento  fu  fatto  dopo  il  1639. 

Li  4  agosto  1630.  Andrea  Doiducci  detto  Mastelletta  pittore  insigne,  ed 
organista,  si  ritirò  in  questo  convento  in  causa  della  pestilenza  e  vi  fu  sepolto 
li  26  aprile  1655,  siccome  rilevasi  da  memorie  che  trovansi  nell'archivio  di  detto 
Convento.  Il  prato,  o  cimitero  di  S.  Francesco,  comunicava  colla  via  del  Pradello, 
e  colla  seliciata  mediante  strada  per  carri,  e  carrozze  e  mediante  un  passaggio 
aperto  jiel  portico  all'arco  X.  1  numerato  a  settentrione  ed  a  mezzogiorno  co- 
minciando dalla  parte  della  pesa  del  fieno 

Fu  cominciato  questo  Cimitero  col  lascito  di  Aglassia  di  Sarto  da  Bugliolo 
che  lasciò  la  met<à  della  casa  da  lei  abitata  per  1'  oggetto  predetto  come  da 
rogito  di  Fighocaro  di  Domenico  Trotti  dei  18  novembre  1261. 

Nel  1576  r  ospitale  della  Vita  che  seppeliva  i  suoi  morti  nella  piccola  chie- 
sa di  S.  Eligio,  0  S.  Maria  in  Solario  nelle  vecchie  Pescarle  ottenne  dai  padri 
conventuali  di  costruire  in  questo  sacrato  due  grandi  arche,  le  quali  nel  1580 
furon  fatte  demolire,  e  riempire  di  terra  dai  Francescani.  Ciò  risulta  dall'istan- 
za fatta  il  1  agosto  del  predetto  anno  dalla  compagnia  al  Senato,  per  la  ripri- 
stinazione  di  dette  sepolture. 


Li  26  gennaio  1592.  riportò  sentenza  favorevole  1'  ospitale ,  che  non  ebbe 
effetto,  a  cui  fu  riparato  dal  Senato  concedendo  suolo  nel  mercato  presso  al 
cimitero  dell'  ospitale  della  Morte  come  da  decreto  delli  16  aprile  1599. 

Nel  1655  furon  poste  due  linee  di  fittoni  lungo  le  fronti  della  strada  del 
Borghetto,  e  di  quella  del  Pradello. 

Appoggiata  al  muro  del  portico  prossimamente  all'  apertura  di  passaggio 
dal  sacrato  al  portico  stesso  vi  era  il  sepolcro  di  marmo  rosso  a  piramide  di 
Rolandino  de'  Romanzi  celeì)re  iureconsulto ,  fatto  erigere  nel  1284  da  Gui- 
dastro  o  Guidotto  di  lai  figlio  nel  1285,  —  XI  die  infrante  sepL  —  colla 
spesa  di  lire  255  per  mercede  degli  artefici,  come  a  carta  954  del  memoriale 
di  Cuzzano. 

Alla  metà  circa  di  luglio  1803  fu  demolito  per  solo  spirito  di  distruzione. 
Il  sarcofago  e  le  poche  ceneri  raccolte  in  piccola  cassetta  furor  trasportate 
nel  cimitero  della  Certosa. 

Fuori  della  porta  del  convento  a  sinistra  una  piccola  lapide  afl^ssa  nel 
muro  di  un  mausoleo  indica  esser  quello  il  sepolcro  di  Accursio  Glosatore  morto 
nel  1260,  e  dall'altra  parte  del  medesimo  mausoleo  un  altra  ricorda  che  fu 
innalzato  dal  di  lui  figlio  Francesco. 

Più  avanti  si  trova  il  sepolcro  di  Martino  di  Borgo  Panigale. 

Finalmente  noli'  angolo  del  portico  col  vestibolo  oravi  il  sarcofago  del  fa- 
moso Oddofredo  morto  il  3  dicembre  1265  ,  ed  eretto  nel  1268  da  Alljerto  suo 
figlio.  Fu  risarcito  in  settembre  1197,  in  diceml)rc  1518,  e  nel  ni:'. 

Corrispondeva  a  questo  prato  il  princi[)ale  ingresso  alla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco segnato  N.  836.  Le  duo  })orte  laterali  al  medesimo  non  che  quella  di 
fianco  in  faccia  al  Pradello  sono  murate. 

Il  N.  836  di  questo  prato  dalla  parte  sinistra,  sortendo  dalla  porta  late- 
rale della  chiesa  di  S.  Francesco  per  passare  al  Fratello  segna  il  luogo  dove 
fu  la  chiesa  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  da  Siena,  che  cominciò  mercè 
l'unione  di  devoti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  nel  1410,  vi  prese  forma  nel 
1453,  e  teneva  le  sue  adunanze  nella  magnifica  capella  del  Santo  loro  tutelare 
finita  nel  1455.  Dicesi  che  i  suoi  statuti  fosssero  compilati  noi    1488. 

I  Confratelli  comprarono  nel  1514  una  casa  con  orto  ed  altre  vicinanze 
in  questa  situazione  dove  eressero  la  stabile  loro  residenza  abbellita  poi  nel 
1757,  e  riaperta  li  25  giugno. 

Fu  poi  soppressa  li  26  luglio  1798  ed  il  locale  fu  venduto  a  Teresa  Tizzoni 
di  Milano  moglie  del  dottor  Aureli  li  20  febbraio  1799,  rogito  di  Luigi  Giu- 
seppe Aldini. 

Divisa  la  religione  Francescana  in  Osservanti  e  Conventuali,  questo  Con- 
vento ricco  di  rendite  appartenne  alla  classe  dei  secondi  con  approvazione  di 
Leone  X  nel  1517  e  poi  soppresso  li  6  giugno  1798. 

Fra  i  beni  posseduti  da  questa  comunità  godeva  l'  ospitale ,  le  adiacenze 
lasciate  col  testamento  8  febbraio  1363  da  Giovanni  di  Filippo  Visconti  detto 
r  Oleggio  Governatore  della  Marca  Anconitana  e  vicario  della  S.  Sede  Aposto- 
lica in  Fermo,  fatto  a  rogito  di  Lodovico  da  Gubbio,  nel  qual    testamento  or- 
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dinava  ad  Antonio  di  Sozino  Benaoni  da  Cremona  di  faro  una  casa  per  ricevere 
poveri,  che  fu  da  esso  edificata  fuori  di  strada  S.  Stefano  a  Fossa  Cavallina. 

Li  8  febbraio  13f)0  fu  instituito  il  suddetto  ospitale  o  li  5  agosto  13S5  do- 
tato di  beni,  come  da  rogito  Filijìpo  Marsili. 

La  prima  destinazione  di  questo  convento  fu  quella  del  quartiere  delle 
milizie  Urbane  bolognesi  che  vi  presero  posto  li  15  luglio  179f),  e  partirono  li 
20  settembre  susseguente  per  passare  a  S.  Procolo;  dopo  divenne  quartiere 
generale  della  guardia  Nazionale  e  caserma  per  soldati,  per  cui  li  27  feh- 
ì)raio  1708  turon  decretati  tali  lavori  che  divisero  il  locale  in  tre  parti  a  modo, 
che  la  guardia,  la  truppa  e  i  religiosi  vi  coabitavano  senza  reciproco  inco- 
modo. 

Li  20  novem1)re  1798  fu  venduta  una  porzione  di  convento  nelf  angolo 
della  strada  di  S.  Isaia,  e  del  Borgo  di  S.  Francesco  al  perito  Domenico  Ferri, 
che  la  cedette  al  perito  Andrea  Stagni  coi  rogiti  3  e  24  maggio  1799.  Una 
rimessa,  o  camorone  con  accesso  al  prato  di  S.  Francesco  tu  comprato  da 
Angelo  Ferrarini  li  2n  aprile  1799,  rogito  Luigi  Aldini. 

Un  altra  porzione  di  convento  annessa  a  quella  del  Stagni  fu  optata  li 
3  settembre  1702  da  Carlo  Natali  a  comodo  di  Andrea  Stagni,  a  cui  fu  deli- 
berata con  rogito  dottor  Serafino  Betti  li  1  luglio  180."). 

Nel  1800  il  convento  e  la  chiesa  fu  tutto  destinato  alla  tìuanza. 

Li  19  giugno  1801  si  aprì  la  nuova  Dogana. 

La  chiesa  servì  poi  a  deposito  delle  merci,  la  sagristia  per  V  esaziono  dei 
Dazi,  il  chiostro  dei  morti  a  vari  uffici  di  Dogana,  di  dietro  alla  sagristia  al  pian 
terreno  pei  magazzini  delle  merci  di  transito.  11  gran  dormitorio  superiore 
fu  occupato  dal  utficio  dell'intendente  di  Finanza,  e  dei  suoi  subalterni.  La 
biblioteca,  destinata  per  la  cassa  e  per  la  contal)ilità.  Dalla  i)arte  del  chio- 
stro maggiore  vi  furono  gli  niìzi,  e  la  stamperia  dei  lotti  e  varie  abitazioni 
di  ministri  addetti  alla  Finanza. 

La  salara,  il  l)ollo,  lo  spaccio  dei  tabacchi  erano  rami  di  Finanza  qui  con- 
centrati, poi  traslocati  altrove. 

.  1000-2  sotto  il  portico  della  Seliciata  serve  d'  abitazione  al  Direttore 
o  intendente  di  Finanze  ,  che  fu  fal)bricata  nel  1734,  e  nel  UGO  per  la  fore- 
steria 0  che  servì  per  qualche  anno  di  residenza  alla  municipalità  di  S.  Fran- 
cesco. 

iV.  1000- \,  ora  la  speziarla  ora  primaria  Prenditoria  dei  lotti. 
iV.  1006-5  e  1006-6  luoghi  destinati  alla  Posta  delle  lettere. 
X.  1006-7  abitazione  del  Direttore  di  detta  Posta. 


349 


IV  , 

III/. 


Seliciafa  di  S.  Francesco  a  sinistra  coìninciando 
da  strada  S.  Felice. 


Il  N.  1118  indica  forse  lo  sbocco  della  via  dei  Romanzi  che  dalla  via  dei 
Gombruti  passava  al  fossato  di  Porta  Stiera.  —  Vedi  N.  72  e  73  di  strada 
S.  Felice. 

Nel  13G3  era  ancora  aperta  secondo  un  rogito  di  Piovale  di  Nicolò  dalla 
Stoppa  dei  20  aprile,  che  trattava  della  adimazione  in  sohdìim  fatta  dal  vicario 
del  Podestà  di  Bologna  a  Margarita  del  fu  Bonfigliolo  detto  Carlo  del  fu  Gio- 
vanni Zambeccari  vedova  del  nobil  uomo  Guidesto  del  fu  conte  Maghinardo  da 
Panico  di  un  casamento,  o  Brollo,  ossia  orto  in  cappella  S.  Gervasio  in  via 
detta  dei  Romanzi.  Confinava  la  via,  Paolo  Romanzi,  Bartolomeo  e  Gherardo 
dalla  Cocca,  per  lire  100. 

Li  27  maggio  10.30.  L'  ornato  permise  a  Giacomo  Orsoni  che  nella  sua 
casa  presso  la  Seliciata  di  S.  Francesco  possa  protrarre  il  muro  per  riedifi- 
carla per  piedi  45  once  10  da  un  lato  e  per  piedi  40  dalfaltro,  purchò  lo  fac- 
cia a  linea  dei  muri  dei  vicini. 

A'.  1114.  Portone  che  chiude  il  vicolo  in  contine  delle  case  dei  Becca- 
delli,  sul  quale  si  sono  date  le  relative  notizie  nella  via  dei  Gom1)ruti. 

N.  1205.  Questa  casa  da  alcuni  vien  considerata  per  posta  in  Porta  Nova. 
Sembra  che  questo  stabile  sia  lo  stesso,  che  le  suore  del  Corpus  Domìni  ven- 
dettero assieme  al  torresotto  e  air  orto  a  Sebastiano  Bonesi  li  30  maggio  1579 
per  lire  3482.  10  così  stimata  da  Giovanni  Battista  Ballarini  e  da  Vincenzo 
degli  Alicorni  detto  il  Rossino  da  Montalbano,  periti  eletti  come  da  rogito  di 
Antonio  Scarselli. 

Li  28  febbraio  1018.  Francesco  del  fu  Amico  Amici  diede  in  permuta  ad 
Evangelista  del  fu  Alessandro  Paltroni,  e  a  Camilla  del  fu  Ercole  Rasetti  per 
lire  1700  una  casa  sotto  S.  Marino  sulla  Seliciata  di  S.Francesco.  Confinava  il 
torresotto,  altri  beni  Paltroni,  e  la  compagnia  di  S.  Francesco. 

Li  20  febbraio  anno  stesso  il  detto  Paltroni  assegnava  la  predetta  casa,  e 
r  altra  annessa  con  due  ìjotteghe,  e  una  stalla  sulla  Seliciata  in  dote  di  Cor- 
nelia di  lui  figlia  e  sposa  di  Lodovico  del  fu  Ippolito  Zuccardi  in  prezzo  di 
lire  9000,  rogito  Carlo  Bosi.  Passò  poi  ai  padri  di  S.  Salvatore,  che  la  posse- 
devano del  171.5,  fu  poi  del  ingegnere  Rossi. 

1579  30  Maggio.  Comprava  Seljastiano  Bonesi  dalle  suore  del  Corpus  Do- 
mìni una  casa,  e  Torresotto  detto  di  S.  Francesco  con  orto ,  per  lire  3482.  10 
così  stimata  da  Giovanni  Battista  Ballarini  e  Vincenzo  degli  Alicorni  alias 
detto  il  Rossino  di  Motalbano  periti  eletti.  Rogito  Antonio  Scarselli. 

Furono  eredi  i  padri  di    S.    Salvatore,  i   quali   comprarono   una  parte  di 
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detta  casa  dalle  suore  della  Santa  per  L.  2400  li  14   aprile    1027.  Rogito  Va- 
lerio Paiizacchia  e  Fabrizio  Felini. 


Si  pas>ia  il  Voìtone  di  Porta  mwvn. 


1.580  21  Gennaio.  L"  ornato  concesse  a  Francesco  Dall'  Oglio,  che  alle  sue 
case  presso  il  torresotto  di  S.  Francesco  di  tare  il  portico  a  retta  linea,  come 
fu  assommato  li  28  giugno  1581  al  cav.  Emilio  Zambeccari,  e  ad  altri,  con  que- 
sto che  a  sue  spese  e  davanti  detto  portico  regoli  la  Sehciata  di  S.  Fran- 
cesco, 

Sotto  la  data  25  settembre  1581  fu  concosso  a  Giovanni  Battista  e  Prospero 
fratelli  Merici  licenza  di  costruir  un  portico  a  rotta  linea  colla  fabbrica  e  por- 
tico del  Senatore  Emilio  Zambeccari  che  in  allora  mai  fu  costrutto. 

Li  18  agosto  1000  Vincenzo  Merici  ottenne  la  conforma  della  concessione 
e  di  fiirlo  nella  Seliciata  di  S.  Francesco,  occupando  suolo  pubblico  di  detta 
Seliciata  in  proporzione  di  detta  sua  casa, 

i\\  1112.  Casa  di  Gentilina  di  Francesco  Dall' Oglio  moglie  di  Lodovico 
di  Matteo  Beroli  venduta  li  22  magcrio  1001  ad  Alfonso  di  Santo  Castaldi  por 
lire  3150  rogito  Achille  Canonioi.  Si  diceva  essere  casa  vècchia,  e  in  parte 
confinante  col  torresotto  dogli  erodi  di  Pietro  Antonio  Bonazi,  della  Seliciata  e 
del  vicolo  detto  Rocca  merlata. 

Li  21  gennaio  1001  i  padri  di  S.  Salvatore  la  comprarono  da  Giacoma 
Boriili  madre  e  tutrico  di  Giuseppe  Antonio  del  fu  Sante  Castaldi  per  lire  5000, 
rogito  Scipione  Corrazzi. 

Li  20  ottobre  1719  alf  occasione  che  i  detti  canonici  la  fabbricavano  ot- 
tennero di  sostituire  alle  cinque  colonne  di  legno  del  portico  tanti  pinastri  di 
pietra. 

^V.  1107.  È  opinione  del  dottor  Gaetano  Monti  coleìire  nostro  archeologo 
che  del  1243  fosse  la  casa  di  Ubertino  d'  Alberto  dal  Gesso  famiglia  antichis- 
sima, che  secondo  le  notizie  del  pul)!)lico  archivio  era  padrona  del  Castello  di 
Gesso  demolito  in  epoche  di  rivoluzione. 

Si  noti  che  questa  famiglia  Gessi  ultimamente  estinta  non  si  crede  altri- 
menti discondente  dall'  antica  dal  Gesso. 

Guglielmo  di  Campolo  Bottrigari  comprò  li  0  giugno  1200  la  casa  di 
Alessandro  e  di  Guglielmo  di  Rolando  da  Gesso  posta  sotto  i  santi  Pietro 
e  Marcellino,  rogito  Guglielmo  di  Bentivoglio  Canuti. 

Si  trova  che  li  10  maggio  1208  Biagio  di  Geminiano  e  Giacobino  |di  Aimel- 
ghino  da  Gesso  comprarono  da  Framengo  di  Rogerio,  e  da  Matteo  di  Benin- 
tendo  notaio  una  casa  con  suolo,  terreno  ed  orto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Isaia 
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in  confine  degli  eredi  di  Benintendo ,  e  di  Domenico  nipote  di  Nascimbene 
Marzalogli  per  lire  350.  Rogito  di  Pace  da  Olivete. 

Che  questa  compra  fatta  dal  Gesso  possa  aver  relazione  col  Maneggio  dei 
cavalli  non  è  dimostrato,  ma  bensì  si  sa  di  certo,  che  questo  suolo  di  piedi  20 
in  larghezza,  e  di  8 1  in  lunghezza  fu  donato  dal  Senato  ai  Zambeccari  come 
da  rogito  di  Giovtinni  Galeazzo  di  Lodovico  Zambeccari  segretario  maggiore 
del  Reggimento. 

Li  20  settembre  1007.  Mercantonio  Zambeccari  vendette  al  Gonfaloniere  e 
conte  Filippo  Popoli  un  suolo  lungo  piedi  30  posto  nel  Foro  Lignario  o  Seli- 
ciata di  S.  Francesco  por  lire  1500  ad  effetto  di  farvi  la  Cavallerizza,  o  Ippo- 
dromo e  più  foco  dono  di  piedi  11  per  quanto  risguardava  la  giurisdizione  della 
sua  stalla,  riservandosi  di  poter  far  le  cantine  sotto  il  maneggio  o  anche  botteghe 
se  così  gli  piaceva  e  che  abljiano  l'apertura  di  piedi  5  once  0  e  non  più  ;  e  nel 
caso  che  volesse  scavare  le  cantine  fosso  tenuto  il  Zambeccari  a  far  il  volto  di 
once  9  por  lo  mono  costruendolo  basso  a  modo,  che  vi  si  possa  sopraporro  un 
piede  di  terra,  acciò  la  volta  sostenga  la  l)attuta  dei  Cavalli. 

Li  7  aprilo  1007  furono  assegnato  dal  Senatore  lire  1000  per  Tlppodromo. 

La  predetta  donazione  venne  espressa  noi  seguenti  termini  in  un  pubìjlico 
atto  dol  anno  1007. 

Mercantonio  di  Le[)ido  Zambeccari  concede  grafis  agli  Assunti  doU'Ornato  di 
Bologna  piedi  11  circa,  ecioè  quanto  h  il  resto  del  prospetto  dei  suoi  casamenti  da 
quella  parte  di  terreno  contiguo  al  maneggio  pubblico  già  cominciato  a  fal)- 
bricarsi  a  pul)bliche  sposo  nella  Seliciata  di  S.  Francesco  e  ciof^  dalla  parte  di 
settentrione  per  quanto  tiene  la  giurisdizione  della  sua  stalla,  e  ciò  appunto 
perche  il  publjlico  se  ne  possa  servire  por  allungare  il  dotto  maneggio,  comin- 
ciando dai  casamenti  di  Vincenzo  Morii^hi,  consoauontemente  accrescere  un 
altro  arco  al  detto  maneggio  por  poter  anche  poggiare  e  impostare  i  legnami 
e  i  membri  dol  coperto  nello  muraglie  del  Zambeccari,  al  quale  in  compenso 
di  tale  cessione  fu  concesso  di  poter  voltare  e  cavar  sotto  il  piano  di  detto 
maneggio  da  un  capo  al  altro  così  in  larghezza  come  in  lunghezza  per  uso  e 
servizio  della  sua  una  di  cantina  e  boteghe. 

Trovasi  in  una  cronaca  sotto  il  1011  una  memoria  sulla  nuova  fab1)rica  dol 
maneggio  nella  Sehciata  di  S.  Francesco  la  quale  in  origino  serviva  agli  ac- 
cademici Torbidi. 

1625  2?>  Gennaio.  Promissione  fatta  a  Marcantonio  Zambeccari  dall'acca- 
demia  dei  Torbidi  di  levare  i  rottami  di  pietre  fuori  dalle  colonne  sotto  il  stil- 
licidio del  maneggio  o  cavallerizza  sulla  Seliciata  di  S.  Francesco  ivi  posti  per 
fare  una  discosa  ad  effetto  di  non  pericolare  nel  cavalcare  ,  il  qual  maneggio, 
il  detto  Zambeccari  aveva  concesso  a  detta  accademia  d'  accomodarselo  stan- 
te il  jìis  che  il  medesimo  aveva  di  fabbricarvi  botteghe.  —  E  ciò  mediante 
scrittura  privata  sottoscritta  dal  Principe  e  dagli  utTìciali  di  detta  accademia. 

1750  28  Aprilo,  l-'u  concesso  a  Guglielmo  Gaetano  Pendini  di  costruir  un 
nuiro  e  di  unirlo  all'altro  meridionale  presso  la  Cavallerizza  e  più  il  corridore 
per  vedervi  gli  esercizi. 

Nel  1011  fu  'cominciata  la  fabbrica  contro  le    mura   vecchie   della   città  a 
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spese  del  Re^triniento,  e  di  diversi  gentiluomini  amanti  dell' equitazione,  che 
fu  finita  noi  1012. 

Servì  questo  locale  diverse  volte  per  far  mostra  d'animali  esotici  e  nel  1701 
per  rappresentarvi  un  oratorio  in  musica  in  tempo  che  era  vietato  di  servirsi 
dei  pubblici  teatri. 

La  debolezza  dei  muri,  e  V  urto  delle  catene  del  coperto  misero  in  pori- 
colo  la  fobbrica  che  fu  appuntalata,  e  anche  in  parte  scoperta,  e  così  ri- 
mase fino  al  1S24. 

Vi  fu  il  progetto  di  rinnovarvi  la  Cavallarizza  ,  ne  furono  fatti  i  disegni , 

ma  il  progetto  non  fu  addottato. 

Finalmente  nel  1825  combinato  alcune  differenze  fra  il  cardinal  Rusconi, 
e  i  fratelli  Pizzardi  fu  questo  locale  comprato,  da  amendueche  per  jparte  del 
Rusconi  fu  atterata  e  ridotta  a  terrazza  o  giardino. 


Agr^'iimtjx 


1517  27  Luglio.  Liceìiza  del  Vicelegato  a  Margherita  da  Savigno  moglie 
di  Ghiberto  Marescalchi  di  fabbricare  un  portico  davanti  una  sua  casa  nella 
Seliciata  di  S.  Francesco. 


SELicixV  r^  oi  STX^Ar>.v  m^vc^oiore 


,  Da  strada  Magrjiore  a  strada  S.  Vitale. 


La  Seliciata  comincia  da  strada  Maggiore  e  termina  a  quella  di  S.  Vitale. 
La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  55  e  di  superficie  324.  70. 

Questa  contrada  che  nel  secolo  XV  fu  detta  da  alcuni  Seliciata  dei  Servi 
fa  parte  del  fossato  del  secondo  circondario  di  Bologna. 

Lo  statuto  del  1240  e  1250,  ordina  che  sia  fatto  un  Guazzatoio  Inter  Por- 
f'on  stradae  maioris,  et  porfam  sfradae  S.  Vitalis  do  fontes  quae  exit  a  ripa 
ipsiìis  Foschi.  Non  si  sa  se  questo  Decreto  abbia  avuto  il  suo  effetto  non  tro- 
vandosi altra  notizia  sul  detto  guazzatoio. 


Seliciata  di  strada  Maggiore  a  destra,  entrandovi  per  strada  Maggiore. 


X.  647.  Casa  che  del  1^60  era   dei  Triachini:  vedi  strada   Maggiore   Pa- 
lazzo Barixellini  N.  234. 
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N.  646.  Casa  dei  Fabbiani  venduta  ai  Castellani  in  confine  dei  Stella  e 
di    Paolo   fondighiero  come  da  rogito  di  Luca  Magni  dei  12  ottobre  1049. 

Suor  Maria  Ippolita  Castellani  monaca  in  S.  Cristina,  vendette  li  14  apri- 
le R)60  questa  casa  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore,  a  Giulio  Panzacchia 
d'  Ottaviano  Carrati  per  lire  7000  come  da  rogito  di  Carlo  Monari.  Confinava 
gli  Stella,  Giovanni  Triachini,  la  chiavica  Bargellini  e  la  seliciata  di  strada 
Maggiore. 

N.  645.  644.  Giovanni  Battista  del  fu  Giacomo  Stella  comprò  li  31  ago- 
sto Ì61C)  da  Isabella  di  Mondino  Mondini,  e  da  Francesco  lanari  suo  marito 
una  casa  con  altre  cinque  casette  sotto  S.  Tommaso  di  strada  Maggiore  nella 
Seliciata  e  nel  Begato  per  lire  13,700. 

Nel  1720  fu  stimato  dal  perito  Giulio  Cassani  lire  11,000. 


Si  passa  Cantarana. 


N.  637.  Sembra  che  questo  stabile  possa  aver  appartenuto  a  Cornelio 
Papazzoni,  desumendosi  da  una  concessione  del  Senato  dei  13  giugno  1544 
merco  la  quale  gli  viene  accordato  di  cliiudero  il  portico  in  confine  del  vicolo 
Cantarana,  e  di  incoi-i)orarlo  alla  sua  casa  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore. 
È  certo  che  nel  1715  questa  casa  era  dei  Giacomelli,  acquistata  dai  Donati  di 
Medicina,  poi  passata  a  Pellegrino  Biancani  in  causa  della  Donati  sua  prima 
moglie. 

In  aprile  1785  ottennero  di  sostituire  pinastri  di  pietra  allo  travi  di  ro- 
vere che  sostenevano  il  portico. 

I  di  lui  figli  la  vendettero  per  1000  luigi  a  Emilio  Loup  svizzero,  e  que- 
sto a  Formigini,  poi  passò  al  marchese  Zamboccari. 

N.  633.  Antichissima  casa  detta  la  Grande  degli  Ubaldini  alias  Urei  o 
Orci  per  eredità,  famiglia  distintissima  del  Mugello,  e  particolarmente  del  ra- 
mo detto  della  Pila  forse  ritiratasi  in  Bologna  causa  le  persecuzione  dei  Fio- 
rentini. Ugolino  Ubaldini  padre  del  cardinale  Ottaviano  era  figlio  d'Albizioche 
viveva  circa  il  1170,  e  fratello  d'altro  Ottaviano  canonico  di  S.  Pielro  di  Bo- 
logna.  . 

Nel  libro  dei  Memoriali  del  pubblico  archivio  si  trova  un  atto  dal  quale 
risulta  che  i  predetti  fratelli  avevano  certi  molini  sopra  dei  quali  fecero  ac- 
cordo col  Comune. 

Ottaviano  d'  T'golino  fu  canonico  di  S.  Pietro,  arcidiacono ,  poi  ammini- 
stratore della  chiesa  di  Bologna  che  fu  poi  fatto  Cardinale. 

Ottaviano,  iuniore,  nipote  del  cardinale,  fu  vescovo  di  Bologna. 

Gli  Ubaldini  essendo  GhibeUini  turono  esigìiati  nel  1284,  e  ripatriarono 
nel  1290. 
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Schiatta  Ibaldiiu  fratello  di  Ottaviano,  iimiore,   lu    canonico    crAquiloia, 

poi  di  Lieo-i,  indi  vescovo  di  Bolon^na.  Ruggiero  UbaMini  fratello    d'Ottaviano 

iuniorc  e  di  Schiatta  vescovo  di  Bologna  fu  arcidiacono  della  chiesa  bolognese 

poi  arcivescovo  di  Pisa.  ,  ioa-   T^ 

Gli  Ubaldini  vendettero  questo  stabile  al  Comune  di  Bologna  nel  120 1.  De- 
cadde la  famiglia  Ubaldini  nel  secolo    XVI,  e    nel    1«T5    si    ridussero    ad   un 

stato  di  assoluta  povertà.  ,  ,     ,  ,, 

Questa  casa  fu  stimata  lire  12,110,  quando  fu  comprata  dal  dottore 
medico  Domenico  Fasi,  morto  li  10  novembre  1741)  che  lasciò  una  sola  figlia, 
di  nome  Antonia  maritata  nel  conte  Filippo  Sartori. 

Quando  si  progettò  di  fabbricare  il  Teatro  Comunale ,  si  credette  oppor- 
tuno, di  farlo  sul  suolo  di  questa  casa,  e  se  ne  incise  il  perimetro  per  distri- 
buirlo ao-li  architetti,  che  avessero  voluto  concorrere  a  quell'opera. 

Mor'ì  in  questa  casa  l'avvocato  MacchiavelU,  li  27  setteml)re  1700:  fonda- 
tore di  una  Accademia  che  si  teneva  in  sua  casa,  per  la  quale  tu  sempre 
amorevolissimo,  nò  avrebbe  mancato  di  ottenere  qualche  celebrità,  se  le  suo 
opere  stampate,  e  manoscritte  non  fossero  incorse  in  grave  infedeltà,  conse- 
guenza della  fervida  sua  immaginazione. 

"^      Si  trova  che  li  29  maggio  1525  questo  stabile  era  di  Carlo   Ubaldini,   po- 
sto sotto  S.  Vitale  presso  la  Seliciata,  e  destinato  a  fornace. 

Gli  Sartori  lo  vendettero  ai  Sui)pini. 

Nel  1830  è  stata  fabbricata  la  facciata  e  il  portico  il  qual  ultimo    era  di 

legno. 

Seliciata  di  strada  Maggiore  a  sinistra  entrandovi 
per  strada  Maggiore. 

Nel  1302  li  2»)  dicembre  fu  emanata  una  sentenza  merce  la  quale  Barto- 
lomeo del  fu  Gerardo  Filiberti  cedette  a  Nicolò  quondam  Gerardo  Gessi  il  gius 
conduttizio  di  una  casa  sotto  S.  Tommaso  della  Braina.  Confinava  altri  beni 
dei  Gessi,  la  Seliciata  di  strada  Maggiore,  e  gli    eredi  del   tu   Uguzzone   Zani. 

Rogito  Luprati. 

Li  13  lcl)l)raio  1189  le  suddette  case  appartenevano  a  Giacomo,  e  art 
Andrea  di  Bartolomeo  di  Rinaldo  Gessi,  a  Petronio  e  Antonio  di  Berlingero  di 

Rinaldo  predetto. 

Nel  1497  li  17  maggio  toccò  in  divisione  a  Petronio  di  Berlingero  di  Ri- 
naldo Gessi.  .      ^^      n 

Li  29  ottobre  1518.  Il  Senato  concesse  a  Francesco  di  Rinaldo  Gessi  e  a 
Nicolò  Turchi  (forse  successore  Zani)  di  fabbricare  un  portico  largo  piedi  12 
davanti  le  loro  case  presso  la  Seliciata  di  strada  Maggiore  sotto  S.  Tommaso 
della  Braina  sopra  i  muri  antichi  della  Città  presso  Camillo  da  Imola  e  Gio- 
vanni Antonio  Bonetti,  la  qual  casa  deve  essere  il  N.  020,  come  si  rileva 
allora  che  parleremo  del  N.  027. 
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Nel  1520  sotto  la  data  del  13  aprile  trovasi  che  una  di  dette  case,  era  di 
Catterina  moglie  di  Mauro  Biagio  Bonadomari,  e  vedova  in  prime  nozze  di 
Melchiore  Gessi. 

Nel  1589  li  7  giugno  Girolomo  Ferri  comprò  da  Ulisse  Leone  una  casa  in 
questa  situazione  e  ciò  secondo  un  rogito  di  Lodovico  Chiocca,  siccome  ancora 
lo  stesso  Ferri  sembra  acquistasse  quella  di  Girolomo  Mangini  pagata  L.  8000 
li  27  gennaio  1590. 

N.  627.  Casa  fabbricata  da  Andromaco  Milani,  al  quale  li  13  settem- 
bre 1014  fu  concesso  dal  Senato  di  fabbricare  un  portico  largo  piedi  13  once  0 
sopra  le  mura  antiche  della  Città  a  retta  linea  sino  al  portico  di  Nicolò  Bru- 
netti 0  Bonetti,  purché  le  colonne  fossero  tonde  e  non  quadre,  siccome  con- 
sta dall'  estratto  degli  atti    fatto  du  Cosmo   Gualandi    segretario   del  Sonato. 

Passò  questo  stabile  ai  Fiorenzi ,  dai  quali  furono  eredi  i  Sacenti,  e  di 
questi  r  Opera  dei  Vergognosi.  Confinava  con  1'  Opera  dei  Mendicanti  coi 
successori  di  Vincenzo  Leoni  ed  aveva  transito  nel  Brollo. 

N.  628.  Casa  già  dell'  Opera  dei  Mendicanti ,  poi  acquistata  da  France- 
sco Tadolini  architetto  del  Senato,  che  la  fabbricò  e  vi  morì  Tanno  1805  li 
31  agosto  d'anni  81. 

Li  27  maggio  1791  fu  concesso  al  Tadolini  di  chiudere  tre  'archi  del  por- 
tico di  questa  casa. 

N.  629.  Casa  dell'  Opera  suddetta  che  andava  ad  uso  di  bettola,  o  magaz- 
zeno, e  che  per  toglierla  da  tal  bordello  fu  presa  in  enfiteusi  dal  confinante 
Raimondo  Maria  Pistorini  per  l'  annuo  canone  di  lire  100,  rogito  Giovanni  Bat- 
tista Gavazza.  Ritornò  lil)era  ai  Mendicanti,  e  poscia  venduta  nel  1789  assieme 
alla  precedente  al  prelodato  Francesco  Tadohni  per  lire  4800  il  quale  per  ri- 
fabbricarla ottenne  dall'Ornato  li  27  maggio  1791  di  cliiudero  il  portico  di  tre 
archi ,  che  aveva  sopra  la  Seliciata  di  strada  Maggiore.  Fu  poi  comprata  dal- 
l' incomparabile  cantatrice  Brigida  Banti,  nata  Giorgi  di  Crema,  che  vi  morì 
li  18  febbraio  1800  nella  fresca  età  d'anni  43  mesi  5  giorni  19.  I  di  lei  figli 
la  vendettero  a  Lorenzo  Montanari. 

N.  630.  Casa  che  del  1071  14  luglio,  era  di  Benedetto  del  fu  Agostino 
Sarti  e  confinava  con  beni  dell*  Ospitale  della  Morte  (pare  debba  dire  dei  men- 
dicanti), rogito  Giosefib  Medici. 

Li  20  agosto  1083  era  del  detto  Benedetto  Sarti,  e  di  Giuseppe  Zagni.  i 
quali  la  cedettero  a  Raimondo  Maria  Pistorini  con  rogito  di  Lucantonio  Tira- 
ferri  ,  e  confinava  mediante  stradello  con  Cesare  Riguzzi. 

Fu  fabbricata  dal  detto  Pistorini,  al  quale  fu  concesso  per  decreto  delli 
28  aprile  1089,  di  occupare  il  portico,  che  era  largo  piedi  15  e  lungo  piedi  108 
once  11.  Questa  misura  eccede  la  fronte  attuale  di  questa  casa,  quindi  per 
spiegar  la  concesione  convien  credere  che  egli  chiudesse  anche  il  portico  delle 
case  da    lui   condotte   in   enfiteusi    dall'  Opera    dei    Mendicanti.  Questo   stabile 
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preso  il  nome  di  Palazzo  del  Re  Erode,  che  fa  abbandonato  ai  creditori  del 
dottor  modico  Baldassare  Francesco  del  suddetto  dottor  Raimondo  morto 
fallito  nel  1730.  Fu  acquistato  dal  conte  Girolomo  del  conte  Pietro  Bolognetti 
morto  li  28  marzo  1740. 

Li  11  giugno  1718  vi  mori  il  pittore  Felice  Torelli  anquilino  al  terzo 
piano. 

Questo  casa  apparteneva  a  Pietro  di  Matteo  Conti ,  il  quale  compra  il  ca- 
samento dei  Gavazza  in  strada  Castiglione  e  diede  questa  casa  in  parto  di  prezzo. 
I  Cavazza  la  vendettero  ai  Francia  e  questi  a  Triovanni  Pellegrino  Facci  già  lar- 
darolo  sull'angolo  di  strada  S.  Vitale  con  strada  S.  Donato,  il  quale  vi  fabbricò 
r  altare,  e  lasciò  un  patrimonio  ai  suoi  eredi  di  lire  157,831.  00  in  stabili,  e 
lire  488,251.  10.  7  in  crediti.  Il  suo  passivo  ammontava  a  circa  L.  200,000.  Gli 
eredi  di  quest'  ultimo  la  diedero  in  affitto  vitaliziano  alfavv.  conte  Antonio 
Aldini. 


Sì  passa  il  vicolo  del  Cospl  detto  Brorjlio  dei  Caspi 

ora  detto  Broìlo. 


N.  631.  Li  21  aprile  1455  a  rogito  di  Bartolomeo  di  Marino  d' Argelato 
Giovanni  Guidetti  comprava  per  lire  300  una  casa  posta  in  cai)ella  S.  Vitale 
presso  la  Seliciata  dei  Servi  a  mattina  presso  la  via  di  sopra,  e  a  mezzodì, 
e  cioè  ove  trovasi  detto  Brollo  dei  Mussolini,  presso  Giacomo  di  Bartolomeo 
Scribanari  da  sera,  presso  i  boni  dello  suore  di  S.  Vitale  dal  Iato  di  sotto. 

Li  24  febbraio  15fl5  Emilio  di  Fantuzzo  Fantuzzi  vendette  a  Matteo  Riguzzi 
una  casa  sotto  la  parecchia  di  S.  \'itale  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore  che 
confinava  col  compratore  a  settentrione,  colla  via  Mussolini  a  mezzodì,  e  con 
Elona  Assentori  a  sera,  pagata  lire  4400,  rogito  Ermete  Cartari. 

In  un  inventario  legale  dei  beni  del  fu  Taddeo  Riguzzi  tatto  a  rogito  di 
Silvestro  Zucchini  13  settembre  1053  trovansi  notati  i  seguenti  stabili: 

Casa  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore  sotto  S.  Vitale.  Confina  i  beni 
Guidalotti,  la  via  pubblica,  la  casa  piccola  di  questa  ragiono  con  Y  entrata  in 
strada  S.  Vitale. 

Casa  grande  sotto  la  parrocchia  di  S.  Vitale  sulla  Seliciata,  confinava  i 
Franchini  Guidetti,  e  la  via  pub1)lica  da  due  parti. 

Tadeo  Riguzzi  alzò  questo  stal)ile  nel  1700  ove  al)itava,  e  vi  morì  nel  1750, 
la  cui  sorella  di  nome  Laura  ultima  dei  Riguzzi  portò  V  eredità  di  sua  famiglia 
al  di  lei  marito  Amadeo  di  Giacomo  Stella,  i  cui  succesori  1"  hanno  alionato. 
Che  nel  suddetto  numero  031  vi  sia  stato  un  reclusorio  d'  cromitesse,  poi 
r  ospizio  degli  eremitani  Camaldolesi,  dal  IHIO  in  cui  si  costituirano  in  Ca- 
stel dei  Britti  fino  al  1054  in  cui  passarono  ai  Pianazzi  di  Cerotolo  ò  cosa  vo- 
luuta  da  molti,  ma  ò  da  ritlottorsi  che  i  Camaldolesi  vi  avranno  abitato  non 
come  proprietari,  ma  come  locatari  per  le  notizie  date  superiormente  sul 
conto  di  questo  stabile. 
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La  tradizione  vuole  che  la  prima  cantina  sotterranea  detta  Tuate,  sia  stata 
costrutta  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore  da  Leonardo  de  Leonardi.  Tuata 
era  il  nome  che  si  dava  alle  cantino  nel  115G  addì  7  gennaio  siccome  da  ro- 
gito di  Grizzione.  Il  nomo  di  cantina  comincia  ritrovarsi  nel  1254  in  un  ro- 
gito di  Bonvicino  dei  31  marzo. 


^Vg"g:  imito 


1550  22  Giugno.  Fu  concesso  a  Silvestro  del  fu  Filippo  Sodi  falegname  di 
faro  un  portico  lungo  piedi  30,  e  largo  10,  davanti  la  sua  casa  nella  Seliciata 
di  strada  Maggiore  dal  lato  occidentale,  e  così  pure  fu  concesso  a  Matteo  Ma- 
rini, che  aveva  una  casa  presso  alla  suddetta  formando  il  portico  di 
piedi  10,  once  10  di  larghezza,  e  02  in  lunghezza  purché  lo  colonne  fossero 
di  pietra. 

1710  1  Settembre.  Casa  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore  di  Bartolomeo 
Rizzi.  Confinvaa  il  Sonatore  Sampieri,  i  Locatelli  o  successori  Ubaldini  e  il  Con- 
sorzio di  porta  Procola. 

1032  23  Settembre.  Comprò  Giovanni  e  Stefano  ]yIontanari  da  Silvio 
Stella  una  casa  con  bottega  nella  Seliciata  di  strada  Maggiore. 


SA.rsj>iA.i^niNi 


Dalle  Caprarie  al  Mercato  di  Mezzo. 


I 


La  via  dei  Sanmartini  comincia  nel  Mercato  di  Mezzo  e  termina  nelle  Ca- 
prarie. È  lunga  pertiche  11.  02.  0  ed  ha  di  superfìcie  9.  40.  7. 

Questa  strada  si  conosceva  mercè  un  rogito  di  Martino  da  Manzolino  nel 
1251  addì  22  ottobre,  per  via  dolio  Zibonerie  e  Giai)ponerie  dai  fabbricanti  di 
Giuppe  che  erano  abiti  da  uomo  così  chiamati  a  quei  giorni. 

Nel  1250  si  trova  detta  andrena  dei  Gibbonari  e  anche  andrena  dei  Zam- 
pari.  Prese  in  seguito  la  denominazione  di  Strazzarie  dai  venditori  di  pezzi  di 
drappi  di  lana,  seta  e  lino,  finalmente  da  un  mercanto  di  chincaglierie  e  fer- 
rarozza  che  vi  aveva' una  bottega  di  grande  smercio  preso  dal  suo  cognome 
quello  di  Sanmartini. 

Nel  1294  Giacomo  di  Benvenuto  di  S.  Maria  in  Duno  agrimensore  misui'ò 
e  disegnò  l'aiidrona  dei  Giubbonieri  e  delle  Banche  che  erano  fra  l'andrena  dei 


tK( 
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Zampari  del  Trivio  dei    Bonizzi,    e    lo    Peschorio    vicino   alla  torre  «ìegH    Asi- 
nelli. 


Sanmartìììi  n  destra  entranilori  per  il  Mercato  di  Mezzo. 


1550  28  Noveml^re.  Girolamo  d'Antonio  Maria  dal  Porto  vendette  a  Bartolo- 
meo di  Giovanni  Perini  una  rasa  con  bottepra  nelle  Giiipponerie.  Confinava  la 
Commissaria  di  Tarlato  Popoli,  pagava  un  canone  di  L.  ca.  10  a  Federico  di 
Lodovico  Agocchi,  per  lire  150,  rogito  Paolo  Alberto  Crescimbenì. 


Saumartini  a  sinistra  entrandovi  per  il  Mercato  di  Mezzo. 


1552  9  Gennaio.  Il  suddetto  Perini  pag^  a  Bartolomeo  e  fratelli  Costa  il 
residuo  di  L.  2350  per  una  l)ottega  in  porta  liavegnana  che  confinava  col'  ere- 
dità di  Tarlato  Popoli,  rogito  Paolo  Alberto  Crescimbeni. 

1598  2  Aprile.  Un  testamento  di  Giovanni  di  P.artolomeo  Perini,  ricorda  una 
casa  sotto  il  Carobbio  nella  via  di  Porta,  ad  uso  di  torno.  Lasciò  crede  Fau- 
stina in  Giulio  Cesare  Claudini,  e  Lodovica  vedova  di  Giulio  Panzacclii  sue  fi- 
glie. Rogito  Antonio  Malisardi. 

lf)37  1  Dicembre.  Cattarina  del  dottor  Giulio  Cesare  Claudini  vedova  di 
Giovanni  Antonio  Cavalli  e  di  Camillo  Giraldini  lasciò  la  casa  con  l'orno  in 
faccia  la  croco  di  Porta  Ravegnana  ai  Claudini. 

N.  1260.  vStabile  dei  (Uiidalotti  nel  quale  vi  era  un  tronco  di  torre  che 
allora  formava  una  l)Ottega  al  piano  della  strada  ove  fu  il  fondaco  dei  Sau- 
martini, e  affittata  in  jirogresso  di  tempo  ad  uso  ferrarezza,  la  qual  torre  dicesi 
fabì)ricata  circa  l'anno  Ilio  dagli  All)erici,  e  ca<luta  li  7  maggio  1201  so- 
pra porta  Asinella  e  varie  case,  mentre  era  posseduta  da  Alberico  di  mes- 
ser  Ugo  All)erico.  Fra  i  diversi  che  perironvi  fuvvi  Pietro  Asinelli,  la  sua 
donna,  quelle  di  Muzzarollo,  e  di  Guglielmo  Marescalco  e  Giberto  di  Lucca. 
Prossimamente  alla  predetta  Torre  vi  era  quella  dei  Conforti  eretta  con  mol- 
t"  art*\  e  che  fu  al^bassata  dopo  il  terremoto  df^lli  2  gennaio  1505. 

1550  28  Novembre.  Girolamo  d'Antonio  Maria  dal  Porto  vendette  a  Bartolo- 
meo di  Giovanni  Perini  una  casa  con  bottega  nelle  Giupi)onerie  in  confine  della 
commissaria  di  Tarlato  Popoli  che  pagava  L.  03.  10  annue  a  Federico  di  Lo- 
dovico Agocchi.  Fu  pagata  lire  450.  Rogito  Paolo  Alberto  Crescimbeni. 

1552  9  Gennaio.  Bartolomeo  di  Giovanni  Perini  pagò  a  Bartolomeo  e  fra- 
telli Costa  il  saldo  di  L.  2350  importo  di  una  bottega  in  porta  Ravegnana  che 
confinava  con  Tarlato  Popoli,  rogito  Paolo  Alberto  Caccianemici. 
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La  detta  bottega  li  7  marzo  1521  era  stata  venduta  da  Lodovico  di  Giro- 
lamo Nobili  0  da  Dionea  di  Antonio  da  Lodovico  di  Girolamo  Nobili,  e  da  Dio- 
nea di  Antonio  Bertolotti  a  Petronio  di  Luca  dalla  Costa  por  lire  1300  la  qual 
bottega  era  ad  uso  di  Strazzaria  sotto  il  Carrobbio  in  confine  dei  beni  della 
(Commissaria  di  Tarlato  Popoli. 

1598  2  Aprile.  Testamento  di  Giovanni  Perini  col  quale  lasciò  eredi  Fau- 
stina in  Giulio  Cesare  Claudini,  e  Lodovica  in  Giulio  Panzacchia  sue  figlie.  Ro- 
gito Antonio  Malisardi.  Toccò  al' a  Claudini  la  casa  con  forno  sotto  il  Carrob- 
bio nella  via  di  Porta  Ravegnana. 

1037  1  Settembre.  Catterina  di  Giulio  Cesare  dottor  Claudini  vedova  di 
Giovanni  Antonio  Cavalli  ,  e  di  Camilla  Giraldini  lasciò  la  casa  con  forno  in 
Porta  di  faccia  alla  croce  di  porta  Ravegnana  ai  Claudini  dei  quali  furono 
poi  eredi  i  Guidalotti. 


H.WOiVlilLLA. 


iJal  Bor<jo  delle  Ballotte  nell'  angolo  destro  fino  alla  mnra. 


La  via  Savonella  comincia  nel  Borgo  delle  Ballotte  e  termina  alla  mura 
della  città.  La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  37.  05  e  la  superficie  di  93.    00.  0- 

Nel  1317  si  trova  col  nome  di  Avesella  di  Mirasele,  dicendosi  che  quivi 
passasse  l'  Avesa  cosa  non  vera:  potrebbe  essere  piuttosto  che  dalla  vicinanza 
di  quel  torrente  riportasse  anticamente  la  citata  denominazione.  Trovasi  non 
di  rado  dotta  via  di  S.  Ambrogio  dalla  Chiesa  di  questo  santo,  siccome  pure 
Savonella  in   luogo  di  Savonella    come  e  inscritto   nelle  Lapidi. 

Il  nome  di  Savonella  sembra  indicato  pel  condotto  di  acque  del  canale  di 
Savena  che  traversando  le  fossa  della  Città  passa  al  Convento  dei  Domenica- 
ni. 11  Ghirardacci  la  chiama  Savonella  di  Mirasele  e  racconta  che  del  1295  fu 
fatto  il  ponte  così  dotta  della  Savonella. 


Savonella  a  destra  entrandovi  per  il  Borgo  delle  Ballotte. 


V: 


[ 


S.  582.  Casa  con  Oratorio  dedicato  a  S.  M.  del  Carmine  eretto  da  Do- 
menico Maria  Arcangeli,  ed  aperto  li  4  diceml)re  1747.  La  proprietà  dell'  una, 
e  dell'altro  passò  a  Domenico  Battistini,  che  la  cedette  li  9  marzo  1793  ro- 
gito (iiovanui  Battista  Nanni  a  D.  Francesco  Azzolini  Tal)ulario  della  chiesa  di 
S.  Maria  della  Morte. 


il' 
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Li  10  arrosto  1808  per  ordine  Supcriore  fu  murata  li?  porta  dell'  oratorio, 
poi  riaperta  del  1816.  Morto  il  proprietario  i  di  lui  successori  V  hanno  profa- 
nato nel  1822. 

iV.  594.  Ingresso  alla  parte  posteriore  del  locale  della  già  compagnia  lai- 
cale di  S.  Girolomo  di  Miramente.  Vedi  Miramonte  N.  562. 


Savonella  a  slmstra  entrandovi  per  il  Borgo  delle  Ballotte. 


N.  597.  Ingresso  al  terreno  sul  quale  esisteva  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Ambrogio,  venerato  per  protettore  di  Bologna  dai  nostri  proavi  fino  al  se- 
colo XIV. 

Li  4  dicembre  1610  il  Senato  decretò  che  S.  Ambrogio  antico  patrono 
della  nostra  patria  fosse  segnalato  di  nuovo  siccome  protettore  di  Bologna. 

Dicesi  cbe  dopo  la  distruzione  della  Chiesa  di  S.  Ambrogio  per  dar  luogo 
alla  fabbrica  della  Basilica  di  S.  Petronio,  il  Comune  facesse  poi  erigere  questa 
Chiesa  in  sostituzione  della  demolita,  che  dicesi  avesse  luogo  nel  1456,  macho 
potrebbesi  sospettare  invece  sul  principio  del  secolo  XV. 

Nel  libro  Reformafionum  11  fog.  13  trovasi  il  Decreto  del  1264  che  ordinava 
al  Podestà,  Capitani,  Anziani  e  Consoli  del  Comune  di  Bologna  di  dover  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Amljrogio  protettore  della  città  visitare  la  chiesa  di  detto 
Santo,  ed  offerire  cera  pel  valore  di  lire  10  al  Rettore  attenendosi  alla  stessa 
consuetudine  che  si  praticò  fino  alla  sopracitata  demolizione,  e  in  appresso  a 
questa  chiesa  nella  Savonella,  dov'  era  stabilita  una  Compagnia  laicale  che  ve- 
stiva una  cappa  azzurra  con  capuccio  e  cordoni  bianchi  e  che  traeva  la  sua 
origine  da  vari  Milanesi  stabiliti  in  Società  li  9  marzo  1456. 

Li  12  luglio  1613  in  venerdì  l'Arcivescovo  di  Bologna  cardinale  Alessan- 
dro Lodovisi  pose  la  prima  pietra  pel  rifacimento  di  questa  chiesa,  che  si  con- 
tinuò ad  uffìziare  dalla  sua  compagnia  finche  fu  sciolta  li  27  luglio  1708.  L'  orto 
e  gli  edifizi  rustici  furon  comprati  dal  notaio  Angelo  Pezzi  li  30  aprile  1799 
mediante  rogito  Luigi  Aldini;  l'oratorio  e  le  case  annesso  furon  vendute  a 
Vincenzo  Rizzoli,  rogito  dottor  Serafino  Betti  10  maggio  1805.  Il  predetto  ora- 
torio continuava  ad  esser  visitato  dalle  autorità  bolognesi  fino  al  1796  epoca 
nella  quale  fu  interamente  distrutto.  L'  orto  annesso  era  di  tornatura  1.  100. 


VIA  E  i>xa.z:z;exTxV  i^kll.v  soimia. 


Dalla  via  Foscarari  a  tutta  la  piazetta. 


f^k». 


La  via  della  Scimia  comincia  in  quella  dei  Foscarari  poi   piegando  a  sini- 
stra s' inoltra  verso  levante  nella  piazzetta  dello  stesso  nome,  la  quale  è  senza 
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uscita.  La  via  è  lunga  'piedi   35.  00.  6  e  di   superficie   47.  58.  2;  la   piazzetta 
di  pertiche  86.  53.  3,  e  di  lunghezza  59.  42.  10. 

Nei  tempi  andati  si  diceva  piazza  dei  Bulgari  per  l' illustre  famiglia  Bul- 
gari che  vi  abitava. 

Nel  secolo  XVI  si  trova,  detta  qualche  volta  Canto  della  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro. 

L'  attuale  suo  nome  è  via  e  piazza  della  Scimia  ;  questa  nuova  denomina- 
zione può  esser  nata  dalla  famiglia  Simi  che  anche  essa  vi  ebbe  le  sue  case , 
o  ben  anche  da  un  osteria  che  aveva  per  insegna  una  scimia. 

Nel  1.573  si  disse  Via  Stufìfa  della  Scimia.  Sembra  che  stuffa  equivalesse 
a  tintoria. 

Li  6  febbraio  1551  fu  ordinato  dagli  Anziani  che  le  meretrici  dovessero 
abitare  nella  Corte  dei  Bulgari. 

Li  27  ottobre  1419  fu  di  nuovo  decretato  che  il  bordello  fosse  nella  Corte 
e  piazza  dei  Bulgari  dove  era  V  osteria  della  Scimia ,  e  vi  rimase  fino  nel- 
r  anno  1438. 

Nel  1643  era  detto  Postribolo,  e  Lupanare  nuovo  della  corte  dei  Bulgari , 
e  ciò  per  un  decreto  delli  8  febbraio  di  Cervato  Podestà,  e  dei  Sedici  Ri- 
formatori, col  quale  concessero  a  Zaccarello  di  Paolo  da  Pesaro  di  poter  tener 
impunemente  in  qiiesìD.  \ìcì  Baraf  ari  a  per  giuochi  d'azzardo,  e  qualunque 
altro  da  hiscatiere  nei  luoghi  del  Postribolo  e  Lupanario  nuovo  nella  corte 
dei  Bulgari. 

Per  meretrici  e  mezzane  s' intendevano  quelle  notate  all'  ufficio  delle  Bol- 
lette, ed  assogettate  ad  una  tassa. 

Alcuni  pellacani  essendosi  stabiliti  nella  via  della  Scimia  e  nelle  sue  vi- 
cinanze ne  furono  scacciati  ad  instanza  dei  proprietari,  ed  inquilini  ivi  abi- 
tante per  decreto  dei  31  gennaio  1584. 


Via  della  Scimia  a  destra  entrandovi  psr  la  via  dei  Foscherari. 


Fianco  della  chiesa  di  S.  Cristoforo  del  Ballattoio,  detto  anche  dei  Gere- 
mei  che  manifesta  la  detta  chiesa  fu  assai  più  lunga  di  quello  lo  fosse  nei 
tempi  a  noi  vicini. 

Si  è  detto  che  i  Bulgari  ebbero  qui  le  loro  case  le  quali  estendevansi 
dalla  chiesa  di  S.  Cristoforo  del  Ballatoio  fino  al  cortile  dell'Archiginnasio.  Quelle 
di  Tommaso  erano  presso  la  predetta  chiesa.  Questo  Trmmaso  fu  ucciso  in 
certa  lite  dal  figlio  da  Oliviero  Garisendi.  L'  uccisero  fu  bandito  e  non  potè 
ripatriare  dopo  la  morte  del  Bulgari.  Teodora  Rodaldi  moglie  (\o\  Garisendi  in- 
stigò  tanto  il  marito  a  prendersi  alta  vendetta  contro  ai  Bulgari ,  che  questo 
coi  suoi  amici  uccise  il  fratello  di  Tommaso  e  quando  i  Bulgari  esistevano  e  rovi- 
narono le  sue  case.  Dopo  questo  fatto  non  si  trova  più  memoria  di  queir  illu- 
stre famiglia,  se  non  che  di  un  Mercantonio  di  Nestore  Bulgari  da  Faenza, 
il  quale  nel  1533  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Sigismondo. 

46 
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Noi  1170  essendo  troppo  anpusto  il  palazzo  del  Comune  detto  di  S.  Am- 
brogio si  cominciò  a  conservare  eli  atti  pubblici ,  radunare  il  Consiglio  e  a 
risiedere  il  Podestà  per  dar  ragione  nelle  case  dei  Bulgari. 

Nel  119S  seguì  la  dedizione  a  Bologna  degli  uomini  di  Monteveglio,  che 
proseguì  per  20  o  21  anni,  tìnchf^  la  fabbrica  del  nuovo  palazzo  non  fu  in 
istato  di  ricevere  le  autorità  della  Bolognese  Repul)!)lica  e  intanto  nel  pa- 
lazzo suddetto  di  S.  Ambrogio  si  radunava  solamente  il  popolo. 

In  seiruito  dell'  estinzione  della  famiglia  Bulgari ,  non  si  sa  a  chi  passas- 
sero  le  suddette  caso ,  ma  potrebbesi  sospettare  che  siccome  i  Lambertazzi  go- 
devano il  diritto  di  nomina  nel  Xlll  secolo  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Bul- 
gari ne  siono  loro  stati  gli  eredi,  in  appoggio  della  quale  supposizione  sarebbevi 
un  rogito  di  Pietro  Alogranica  del  *.)  luglio  120S  eh.)  tratta  della  vendita 
fatta  da  Antonio  da  Padova  a  Giacomino  Cbiarssimi  per  L.  200  di  un  edilizio 
fabbricato  su  di  un  casamento  dei  Lambertazzi  sotto  la'  parrocchia  di  S.  Maria 

dei  Bulgari. 

In  contine  di  S.  Cristoforo  vi  fn  l'ospizio  o  taverna  all'  insegna  della  Scimia 
che  si  dice  fosse  posta  verso  le  scuole  di  S.  Petronio,  presso  la  via  ^pubblica 
da  due  lati,  presso  i  Foscarari  e  la  piazzola  dei  P>ulgari  di  ragione  di  Calde- 
rine Calderiai,  il  qual  ospizio  essendo  ricettacolo  <li  prostitute,  di  bestemmiatori 
e  di  ubbriachi  fu  ordinato  li  1 1  dicemijre  1100  che  fosse  chiuso  per  ridurlo  ad 
onesta,  e  civile  abitazione.  Dentro  si  vedono  le  traccia  di  un  antica  torre,  parte 
della  quale  corrispondeva  sotto  lo  loggie  inferiori  del  lato  sinistro  delf  ingresso 
al  cortile  e  dentro  alle  scuole  vicino  alla  cappella  dell'  Archiginnasio. 

Ts.  117L  In  taccia  al  vicolo,  sulla  porta  di  questa  casa  di  ragione  già 
della  Gabella  vi  era  la  seguente  inscrizione  —  Domus  Canonìmlis  S.  Mariae  de 
Jji(i(jaris.  —  Verso  mezzogiorno  trovavasi  la  chiesa  parrocchiale  predetta  di 
jtis  patronato  dei  Bulgari  che  passò  ai  Lambertazzi  forse  per  eredità,  Bonifazio 
di  Guido  di  Guicciardo  Lambertazzi  vivente  nel  1227  che  ebbe  tre  lìgli.  e  cioè: 
Fabro,  Azzolino  e  Bulgarino  o  Bughino.  I  llgli  del  primo  e  dell'ultimo  ebbero  il 
detto  JHs  patronato,  che  continuò  nei  suoi  eredi  sino  a  Castellano  della  di- 
scendènza di  Fabro,  dacché  si  congettura  che  Bonifazio  avesse  in  moglie  l'ultima 
dei  Bulgari.  Castellano  testò  a  favore  della  moglie  nel  1375.  Dai  Lambertazzi 
estinti  passò  ai  Caldorini,  che  la  godevano  del  1110. 

Il  B.  Nicolò  Albergati  in  alcune  note  fatte  di  sua  mano  sopra  un  libro  di 
Colette  del  M08  dice  che  i  Calderini  V  usurparono,  e  che  doveva  essere  dei 
Domenicani,  mentre  Catterina  moglie,  ed  erede  di  Castellano  lasciò  eredi  quei 
religiosi.  È  da  osservare  che  il  nome  di  Bulgarino  continuò  per  lungo  tempo 
nella  famiglia  dei  Lambertazzi  dopo  1'  estinzione  di  quella  dei  Bulgari. 

Erra  il  (ihirardacci  quando  dice  che  S.  Maria  dei  Bulgari  fu  atterrata  per 
la  erezione  di  S.  Petronio,  e  fequivoco  nasce  in  causa  della  Bolla  di  Martino  V,  dei 
18  Giugno  1418,  colla  quale  ordinava  di  incorporare  alla  detta  fabbrica  il  Jus, 
e  le  rendite  di  quattro  chiese  già  demolite,  non  che  queUi  e  quelle  di  altre 
quattro  da  demolirsi  secondo  i  disegni  della  chiesa  di  S.  Petronio,  fra  le  quali 
è  nominata  S.  M.  dei  Bulgari. 
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Li  2  aprile  1.517.  La  chiesa  di  S.  Maria  dei  Bulgari  essendo  stato  profa- 
nata per  decreto  di  monsignor  Alessandro  Campeggi  vicario  generale  ^'esco- 
vile  come  da  rogito  di  Camillo  :\Iacchiavolli  dei  5  novembre  1540,  il  rettore  di 
detta  chiesa,  il  conte  Girolomo  Calderini  concesse  in  enfiteusi  agli  ufhciali  della 
fabbrica  di  S.  Petronio  il  suolo  di  detta  chiosa,  della  casa  canonicale  conti- 
tigua,  e  del  cimitero  in  luogo  detto  la  corte  dei  Bulgari,  (il  tutto  demolito  con 
autorità  Apostolica)  per  l'annuo  canone  di  lire  12,  poi  francato  invia  di  per- 
muta li  20  aprile  1547  con  obbligo  ai  fal)bricieri  di  ricostruire  entro  un  anno 
la  detta  chiesa  demolita  in  altra  parte  di  detto  cimitero  collo  stesso  titolo  di 
S.  Maria  dei  Bulgari,  di  larghezza  piedi  10  e  di  lungliezza  20  a  spese  della 
fabbrica.  Rogito  Cesare  Rossi  e  Camillo  Macchiavelli. 

Il  suolo  della  chiesa,  casa  e  cimitero  confinava  a  mezzodì,  e  settentrione 
colla  via  vicinale,  a  mattina  coi  Serpa  e  con  Battista  Fantuzzi,  e  a  ponente 
con  boni  della  fabbrica  di  S.  Petronio. 

Al  di  là  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Bulgari  verso  mezzodì  vi  era  la  parte 
posteriore  della  casa  in  Borgo  Salamo  N.  1003  del  dottor  Bonifazio  Fantuzzi 
dentro  la  quale  vi  eran  altre  sue  case  corrispondenti  alla  via  o  piazza  della 
Scimia  che  avevano  piedi  40  di  fronte,  in  faccia  delle  quali  essendovi  certo 
terreno  vacuo  detto  la  corte  dei  Bulgari  gli  fu  regalato  esso  por  Senato  consulto 
del  28  ottobre  1517  ed  estradato  li  18  novembre  del  susseguente  anno  1518. 

Li  23  febbraio  1552  il  suolo  della  chi(^sa  atterrata  di  S.  :Maria  dei  Bulgari 
fu  comprato  da  Carlantonio  Serpa  per  lire  300,  vedi  Borgo  Salamo  N.  1002. 
Sopra  quello  del  cimitero  si  fabbricò  la  Capolla  delle  Scuole  e  sopra  la  parte 
di  ([uello  della  canonica  alcuno  stanze,  e  parte  del  loggiato  delle  dette  scuo- 
le. Vedi  Piazza  del  Pavaglione. 

Piegando  per  il  vicolo  della  Scimia  in  direzione  di  levante  si  giunge  alla 
piazzetta  ora  ridotta  a  poca  estensione.  Questa  era  la  corte  dei  Bulgari  sulla 
quale  ò  piaciuto  al  Montalbani  di  inventar  mille  frottole.  Tutti  gli  antichi 
confinanti  ottonerò  suolo  per  ingrandire  le  loro  case  a  spesa  della  piazzetta. 

Dov'è  il  numero  1177  corrispondevano  le  case  dei  Simy  «letti  ancor  dal- 
l'Avesa.  Antonio  di  Domenico  Simy,  testò  li  17  novembre  1020  a  rogito  di 
Bartolomeo  Albortini  lasciando  eredi  Giovanni  Maria  e  Giulio  Camillo  di  Seba- 
stiano BoUoni  e  di  (dentile  Querzoli.  Ercole  di  Allamandino  AUamandini  rettore 
di  S.  Giorgio  in  Poggiale  e  canonico  di  S.  Pietro  nel  1505  lasciò  erede  Fabia 
d'Ippolita  Alamandini  sua  sorella  e  moglie  di  Luca  Simy;  per  cui  un  ramo 
Simy  dall'  Avesa  assunse  il  cognome  AUamandini. 

Presso  il  N.  1078  vi  era  lo  sbocco  della  via  detta  Bocca  o  Cui  di  Ragno. 
Vedi  Borgo  Salamo  N.  1001. 

Nella  parte  della  i)iazzetta  che  guarda  levante  vi  era  il  di  dietro  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  della  Chiavica  con  incfrosso  dalla  via  Toschi 
al  N.  1225.  Si  trova  che  in  questa  situazione  vi  fu  anche  un  altra  chiosa  detta 
S.  Maria  della  Chiavica  citata  nel  Libro  delle  Collette  del  1408. 

Riflettendo  che  la  chiesa  di  S.  Silvestro  aveva  la  sua  volta  di  poco  supe- 
riore al  piano  della  piazzetta  della  Scimia  è  prol)abilo  che  S.  Maria  fosse  in- 
nalzata sopra  S.  Silvestro,  e  che  questa  avendo  1'  ingresso  dalla  corte  dei  Bui- 
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cavi  avesse  il  suo  altare  dov^  era  la  porta  della  chiesa  inferiore.  Non  si  ha  la 
data  autentica  della  sua  profanazione  ne  a  chi  fosse  data  la  sua  purisdizione 
parrocchiale  che  però  doveva  essere  ben  ristretta  per  la  vicinanza  di  quella  di 
S.  Maria  dei  Bulgari ,  e  per  il  contatto  coli'  altra  chiesa  pur  parrocchiale  di 
S.  Silvestro. 


Via  della  Scimia  a  sinistra  entrandovi  per 
la  via  dei  Foscarari. 


14. 


N.  1188.  Casa  che  del  1  U)0  ora  di  Ercole  del  fu  Giacomo  Acchi;  alias 
Mattola. 

N.  1187.  Casa  dello  stesso  Acchi  alias  Mattola  locata  in  enfiteusi  li  5  lu- 
Hio  UOfi  dal  suddetto  Ercole  a  Stefano  del  fu  Martino  detto  Mazza  da  Canob- 
bio.  Si  dice  essere  sotto  S.  Maria  dei  lUilgari ,  e  confinare  colla  via  da  sera  e 
da  mezzodì,  e  col  locatore  a  mattina  e  a  settentrione.  Rogito  Delfino  Mandini. 
Per  comprendere  questi  confini  l)isogna  riflettere  che  la  Corte  di  Bulgari  si 
estendeva  fino  a  questa  casa. 

1548  •2(\  Settembre.  Locazione  enfiteotica  fatta  da  Petronio  del  fu  ^iiovan- 
ni  Maria  dalla  Seiia  a  Pirino  del  fu  Giacomo  Alessi  da  l^ste  di  due  case  con- 
tigue sotto  S.  Maria  dei  Bulgari  in  confine  di  Camillo  Caldarini  della  via  pub- 
blica da  due  lati,  e  dei  successori  d'  Ambrogio  Canobbio.  In  una  di  dette  case 
vi  si  faceva  la  stuff'a,  e  pagavano  annue  lire  lf;0.  Rogito  Alberto  Caccianemici. 

Incamminandosi  por  il  vicolo  della  Scimia  e  dirigendosi  verso  levante  vi  era 
la  parte  posteriore  dello  case  già  Foscarari,  poi  Boschi.  Fra  le  concessioni  di 
suolo  fatte  dalf  Ornato  ai  Foscarari  vi  e  quella  dei  2  gennaio  lòfi  fatta  a 
Romeo  per  l'estensione  di  piedi  :^9  in  lunghezza  e  dalf  altro  lato,  e  di  i:5  piedi 
in  larirhezza  nel  campo  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  cominciando  dal  filo  della 
parte  posteriore  delle  case  di  detto  Romeo    suolo    che  fu    pagato    lire  25  per 

ogni  10  piedi. 

Adi  undici  gennaio  1570,  il  Senatore  Romeo  Foscarari  ottenne  di  chiudere 
portico  di  dietro'^  alla  sua  casa  sotto  S.  Maria  dei  Carrari  dalla  parte  d'oriente 
e  in  certo  vicolo  posto  dalla  parte  di  mezzodì  N.  1181. 

Rolando  di  donna  Gilia  o  Cilla  (cioè  Cecilia,  che  tale  era  il  suo  cognome 
fu  ucciso  nel  1228  dal  popolo  sulle  scale  del  palazzo  per  aver  dato  ai  Modenesi 
il  Castello  di  S.  Colombano  ossia  Piumazzo.  Abitava  nella  corte  dei  Bulgari. 


VIA.    DELLE    SOUI3ELLE 


La  via  delle  Scudelle,  spari  quando  fu  fatta  la  piazza  del  Nettuno.   Comin- 
ciava dal  Cantone  dei  Fiori  e  terminava  circa  ov'  e  la  fontana  del  Nettuno. 
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Ci  tratteremo  sul  conto  di  questa  strada  quantunque  non  più  esistente  da 
tanti  anni  perchè  il  nuovo  Masina  parlando  delle  chiese  di  S.  Tecla  e  di 
S.  Silvestro  sembra  che  no  distingua  tre,  e  cioè  S.  Tecla  e  Silvestro  di  Porta 
Nova,  S.  Tecla  dei  Lambertazzi ,  e  S.  Silvestro  dei  Lambertazzi. 

Per  la  prima  dice  esser  stata  fondata  nel  1222,  e  che  fu  detta  di  Porta 
Nova  perchè  così  chiamavasi  quella  porzione  di  quartiere  di  Porta  Stiera  com- 
presa fra  le  due  strade  di  Barbarla  e  dei  Vetturini. 

Soggiunge  che  nel  1340  si  cominciò  ad  ampliare  la  casa  della  Biada  che 
poi  fece  parte  del  Pubblico  Palazzo  con  gettarvi  fondamenta  verso  la  via  delle 
Scudelle  e  che  si  continuò  il  lavoro  fino  al  1368  in  cui  si  diede  principio  aU'ere- 
zione  del  muro  circondario  oggidì  esistente,  che  perciò  fare,  si  atterrarono  vari 
edifizi ,  e  nel  1360  anche  S.  Tecla,  e  Silvestro,  il  cui  titolo  fu  trasportato  in 
S.  Martino  dei  Caccianemici  piccoli,  nonché  la  cura  d'anime. 

Poi  passando  a  dar  la  storia  della  chiesa  di  S.  Silvestro  dei  Laml)ertazzi 
dice,  che  fu  compresa  noli'  attuai  palazzo  detto  del  Podestà  cominciatosi  a  fab- 
bricare nel  1201  sopra  un  pezzo  di  terra  casamentiva  venduta  por  lire  10  al 
Comune  da  Guido  prete  di  Silvestro,  dove  si  gettarono  i  primi  fondamenti  di 
detto  palazzo,  la  cui  f;il)l)rica  obbligò  1'  atterramento  di  detta  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro, la  quale  fu  a  pul)bliche  spese  rifabbricata  neila  via  delle   Scudelle. 

Continua  a  dar  conto  della  chiesa  di  S.  Tecla  dei  Lambertazzi  ed  assicura 
che  anch'  essa  fu  atterrata  nel  1222  per  la  stessa  ragione,  che  il  vescovo  Ar- 
rigo permise  che  i  titoli  di  S.  Silvestro  si  unissero  e  si  concentrassero  le  giu- 
risdizioni ])arrocchiali  nella  chiesa  fabl)ricata  dal  pubblico  nella  via  dello  Scu- 
delle, la  qual  chiesa  se  fosse  esistita  si  sarebbe  trovata  in  faccia  alla  lontana 
dalla  i)arte  del  pubì)lico  palazzo 

S.  Tecla  di  Porta  Nuova ,  si  trova  ricordata  nel  roiiito  <li  lacobuccio  dal 
l>agno  dei  11  febbraio  1287  perla  vendita  dello  case  dei  figli  d'Accursio  fatta 
al  pubblico,  le  quali  (^rano  sopra  la  piazza,  e  diconsi  essere  in  cappoHa  S.  Tecla- 
vedi  palazzo  uuovo  del  Comune.  Sotto  lo  sfesso  titolo  viene  nominata  in  due 
rogiti  del  15  e  17  dicembre  1338  di  Anfonio  di  Panigalo  Gratti,  e  del  4  gen- 
naio 1330  rogito  Pietro  del  fu  Filip[)o  do!  fu  frafe  Isnardo.  A'edi  via  delle  Asse. 

Sotto  il  titolo  dei  Laml)ortazzi  vien  citata  del  1375  per  una  compra  fatta 
da  certi  fratelli  da  Crespellano  di  uno  stabile  sotto  S.  Tecla  che  confinava  la 
via  pubblica  da  due  lati  e  con  certe  case  di  detta  S.  Tecla,  colla  chiesa  di 
S.  Croce,  e  coi  successori  di  Castellano  di  Giacomo  Lambertazzi. 

Il  libro  delle  Colette  del  1408  parla  del  benefizio  di  S.  Tecla  dei  Lamber- 
tazzi, la  cui  rendita  si  pagava  dalla  fabl)rica  della  chiesa  di  S.  Petronio:  per 
le  cose  dette  la  t-hiesa  di  S.  Tecla  di  Porta  Nuova,  sussistette  senza  dubbio 
nel  1375,  e  quasi  sicuramente  fino  al  1300. 

Rapporto  poi  alla  chiesa  di  S.  Silvestro  è  corto  che  D.  Guido  prete  di  S.  Sil- 
vestro, vendette  per  la  fabl)rica  del  palazzo  in  oggi  del  Podestà  un  pezzo  di  terra 
casamentata  per  L.  10  ma  non  si  parla  della  chiesa:  e  qui  è  mestieri  ricordare 
al  lettore  che  la  fal)1)rica  primitiva  di  questo  palazzo  non  oltrepassava  il  muro 
settentrionale  del  voltone  della  Madonna  del  Popolo,  e  che  dentro  questo 
recinto  vi  eraono  comprese  le  chiese  di  S.  Giusta,  di  S.  Maria  dei  Rustigani  e 
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di  S.  Appolinaro.  oltre  le  tante  case  acquistate,  i  quali  stabili  trovansi  ricor- 
dati dapli  storici  e  dai  rogiti,  ma  di  S.  Silvestro  non  se  ne  fa  parola. 

Si  desidcrerol)be  sapere  dove  il  Masina  abbia  trovato  che  S.  Tecla  e  S.  Sil- 
vestro unite,  fossero  editicate  nella  via  delle  Scudelle,  e  se  questa  allora  esi- 
stente, fossero  state  in  faccia  alla  fontana  dalla  parte  del  palazzo  puljblico,  e 
non  izìh  nella  via  delle  Scudelle  ma  anzi  nella  piazza  maggiore.  Finalmente  per 
la  demolizione  dell'  isola  non  si  trova  fatta  menzione  di  stabili  che  apparte- 
nessero al  benefiziato  di  S.  Silvestro. 

Il  Masini  ritornando  a  S.  Tecla  dei  Lambertazzi  la  dice  parrocchia  ed  at- 
terrata per  la  fabbrica  di  S.  Petronio  nel  1301  ,  e  ritiene  fosse  dove  sono 
le  due  prime  navate  (cio^  nello  spazio  dove  erano  le  prime  1  cappello  dalla 
parte  della  piazza.  Aggiunge  che  era  in  stato  ruinoso  quando  fu  demolita. 

Aggiunge  che  V  elenco  Muzzoli  fatto  circa  nel  1450  da  il  titolo  di  questa 
chiesa  unita  a  S.  Petronio,  che  la  nota  della  parrocchia  del  151.")  la  da  per 
incorporata  a  S.  Ambrogio,  e  che  divenuta  Collegiata  S.  Petronio  del  1461, 
ciò  che  rimaneva  di  pertinenza  di  S.  Tecla  fosse  stato  attribuito  a  S.  Ambro- 
gio. Ma  non  si  capisce  cosa  esso  voglia  dire.  Finahnente  parla  di  S.  Ambrogio 
sembra  che  fosse  atterrata. 

Il  nuovo  Masini  si  ^  servito  di  un  Elenco  di  Chiese  del  \:W\,  che  credo 
([uello  inserito  nel  Melloni,  del  1 40.S ,  e  quello  del  Muzzoli  del    1  loO. 

Vedi  via  Asse,  strada  S.  Mamolo,  chiesa  di  S.  Petronio,  Palazzo  pubblico 
e  jialazzo  del  Podestà. 


h. 


Vl^    OKLJ.Ii:    SCUOLK 


La  via  dello  scuole  e  quel  tratto  di  via  Poeti,  che  comincia   dalla    piazza 
Calderini  e  va  fuio  alla  via  d'  Egitto.  —  Vedi  via  Poeti. 


SCIUPA  OTsIx^V 


Dalla  Via  dei  Preti  Jìno  al  Pof/(/iale. 


Ì9U 


Questa  strada  comincia  dal  Portone  del  cortile  di  S.  Maria  Maggiore  nella 
via  dei  Preti,  e  termina  nella  via  Poggiale.  È  lunga  pertiche  20.  04.  0,  e  di 
superficie  30.  15.  11. 

T^n  rogito  di  Dondidio  di  Benedetto  delli  20  gennaio  1204  la  nominava 
via  d'  Ungaria,  denominazione  che  ritenne  per  molti  anni.  Qualche  volta  si 
trova  detta  strada  dei  Foresti  e  ancora  strada  Stretta. 
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Schiavom'a  a  destra  entrandovi  per  la  via  del  Corico 

già  via  dei  Preti. 


N.  739.  Casa  allo  scoperto  che  fa  angolo,  ed  è,  rimpetto  a  un  vicolo  ora 
chiuso  che  fu  dei  Zanettini  famiglia  nobile  ,  ed  antica  che  credesi  derivasse 
dal  Borgo  Panigale.  Il  dottor  di  legge  Girolamo  di  ser  Tommaso  Drappiere  in- 
tervenne con  sua  moglie  Tommasina  Scardovi  alle  nozze  di  Annil)ale  11.  Wn- 
cislao  di  Alessandro  abitava  in  Modena  nel  1004  la  cui  sorella  Doralice  ultima 
dei  Zanettini  sposò  nel  1053  T  avvocato  Foresto  Foresti  di  Francesco  nobile 
di  Carpi,  e  fece  un  codicillo  li  10  settembre  1000.  Il  di  lei  tìglio  abbate  Gae- 
tano morì  d'anni  00  in  questa  casa  del  1717. 

I  Foresti  di  Bologna  non  lianno  alcuna  relazione  con  queUi  di  Carpii.  Fu 
poi  dei  Guidetti  droghieri  di  Modena. 

I  Guidetti  la  vendettero  al  canonico  Lodovico  di  Carlo  Scala,  il  quale  vi 
spese  in  risarcimenti  lire  10,000  e  morì  li  20  novembre  1773.  —  YoAì  Piazza 
S.  Pietro  N.  502  e  403. 

Maria  Catterina  del  conte  Innocenzo  Bezzi  di  Ravenna,  portò  l'eredità  in 
quella  famiglia. 

Dicesi  che  gli  Scala  passassero  da  Firenze  a  Cento  del  1370  e  che  Gio- 
vanni Battista  di  Gaspare  si  fissasse  in  Bologna  circa  il  finire  del  secolo  XV. 
Questo  stabile  fu  poi  comprato  dal  marchese  Gnudi. 

N.i  737.  736.  Case  dei  Pascili,  con  colonne  di  legno,  che  passarono  ai  suoi 
eredi  Bianchini,  poi  ai  fratelli  Malaguti.  Queste  case  avevano  comunicazione 
colla  via  larga  di  S.  Maria  Maggiore  N.  814  dove  fu  fabbricata  una  nobile  fac- 
ciata dai  Pascili,  come  si  dirà  in  seguito,  ma  siccome  prima  della  suddetta  fab- 
brica i  Pascili  avevano  il  principal  ingresso  in  Schiavonia,  così  si  daranno  adesso 
le  notizie  che  si  sono  potute  raccgliere  in  proposito. 

Li  4  marzo  1400  Pietro  Antonio  di  Giacomo  Pascili  comprò  da  Cola  di 
Petronio  di  Bonmartino  duo  case  unite  sotto  S.  Maria  Maggiore  nella  via  dal 
Pozzale.  Confinavano  la  via  pubblica  da  due  lati,  ed  il  compratore,  pagò  L.  200  > 
rogito  Antonio  Gavazza. 

Da  una  divisione  seguita  nel  1405  risulta  che  i  Pascili  avevano  in  Bolo- 
gna questa  sola  casa  che  confinava  con  Michele  di  Pellegrino  Merzaro  e  con 
strade  davanti  e  di  dietro. 

Susseguentemente  sotto  li  20  aprile  1513  si  trova  che  Agostino  Pascili,  e 
Diamante  di  Gaspare  P.ailja,  assegnarono  a  Pompilio  di  Battista  Vinciolini  da 
Faenza  UTia  casa  sotto  S.  Maria  Maggiore  in  confine  dei  Girabelli  a  oriente 
di  Galeazzo  Pascili  a  occidente  e  questa  per  dote  di  Camilla  loro  figlia  in  prezzo 
di  L.  700.  Rogito  Eliseo  Mamellini. 

1545  20  Maggio.  11  Senato  concedette  suolo  pubblico  sotto  S.  M.  Maggiore 
a  Galeazzo  Pascili,  e  nipoti,  per  drizzare  la  facciata  della  loro  casa    presso  le 
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case  e  i  portici  di  Achille  Rustighelli,  di  ser  Pellegrino  Sassoni  di  Galeazzo 
del  fu  Ulisse  Malvezzi,  dei  figli  di  Baldassaro  del  fu  Alessandro  Dolfl.  e  del 
figlio  di  Bernardino  Muratori,  quali  pure  come  vicini  intesero  fabl)ricare  e 
drizzare  le  loro  case.  Fu  permesso  al  Paselli  di  poter  edificare  un  ponte  sopra 
il  canale  di  Reno,  che  arrivasse  rimpetto  la  chiesa  dei  putti  di  S.  Bartolomeo 
presso   la   casa   di   Cesare   Fiorini  da  occidente,  e  la  casa  dietro   il   tintore  a 

oriente. 

I  Paselli  si  dissero  Danielli  e  credonsi  originari  di  Varignana.  Furono 
tatti  cittadini  del  1350  e  da  un  Pascilo  Danielli ,  mutaron  cognome.  Sul  prin- 
cipiare del  secolo  XVII  esistevano  tre  rami  Paselli  che  tutti  jquasi  allo  stesso 
tempo  si  estinsero  in  Francesco  di  Giulio  Cesare  padre  di  Lucio  che  si  fece  Cer- 
tosino. Testò  li  -^ì  feljbraio  1023  a  favore  di  Prospero  Bianchini  di  luì  cognato 
in  causa  di  Damigella  o  Domicella  d'  Ulisse  Bianchini  di  lui  moglie,  per  cui  i 
Bianchini  si  dissero  Pascili.  Morì  esso  li  30  maggio  dello  stesso  anno. 

Astorre  <li  Lucio  morì  li  11  maggio  1005  senza  successione,  finalmente 
Gmlio  Cesare  di  Francesco  mancò  anch'  esso  nel  1015  senza  figli. 

In  questa  casa  vi  abitò  il  celel^re  abbate  Fornasari  lettor  publ)lico ,  che 
fece,  nn  vitalizio  coi  padri  di  S.  Martino  e  vi  morì  alle  ore  7  ne'la  notte  del  15 
ottobre  1092;  poi  fu  venduta  ai  fratelli  Malaguti  per  lire  1500  dalla  contessa 
Olimpia  del  conte  Prospero  Bianchini  moglie  del  conte  Pietro  Aldrovandi .  in- 
clusivamente  alla  parte  che  resta  nella  via  larga  di  S.  Maria  Maggiore. 


Schiavonia  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  del  Corico 

già  detta  via  dei  Preti. 


i«i 


N.  746.  Casa  che  fu  di  Musetto  Argelato,  e  che  li  3  marzo  1399  Matteo 
di  Paolo  Benserviti  locò  per  annue  L.  20  ad  Url)ano  di  Roberto  da  Saliceto,  po- 
sta sotto  S.  Maria  Maggiore,  delle  vie  pubblica  da  due  lati  e  di  Lanzelotto 
Usberti,  rogito  Bartolomeo  Carnelvari.  Confinava  con  due  strade,  e  cioè  F  at- 
tuale, e  r  inchiusa  nel  palazzo  Aldrovandi. 

Flaminia  Gozzadini  vedova  d'  Alberto  Caccianemici  fece  donazione  li  22 
dicembre  1000  a  Marcantonio  e  fratelli  Desideri  suoi  nipoti  di  una  casa  con 
stalla,  posta  in  Bologna  sotto  S.  Maria  Maggiore  vicino  la  canonica  di  detta 
chiesa  e  in  confine  di  strade  da  due  lati.  Appartenne  poi  alla  parrocchia  di 
S.  Maria  Maggiore. 

Veniva  in  seguito  la  strada  del  Gorgo  detta  anche  via  Corgara,  e  subito 
passata  vi  era  la  casa  dei  Torfanini  detta  la  Portazza  la  quale  era  ricordata 
in  un  rogito  di  Domenico  Albani  delli  25  settembre  1042  per  essere  un  casa- 
mento di  dietro  a  S.  Maria  Maggiore  in  confine  di  Carlo  Calcina  Barbadori ,  di 
uno  stradello  (il  Gorgo)  e  dell'Ercolani,  valutata  lire  8000.  Vicino  alla  medesi- 
ma vi  era  una  casetta,  e  sembra  nel  detto  vicolo  il  Gorgo,  la  quale  aveva  un 
portichetto,  ad  uso  di  stalla,  che  confinava  di  sopra   con    detto   Calcina  Bar- 
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badori,  col  Griffoni  di  sotto,  con  la  casa  detta  la  Portazza  a  levante,  e  la  via 
valutata  lire  1200. 

Gli  stal)ili  Torfanini  furono  lasciati  da  Giacomo  Ticinali  Torfanini  alle 
suore  della  Concezione,  e  ciò  risulta  da  una  compra  fatta  dal  confinante  Giulio 
Galizia  di  un  pezzo  di  suolo  della  casa  già  Torfanini  detta  la  Portazza  per 
lire  130. 

1722  22  Gennaio.  Comprò  monsignor  Pompeo  Aldrovandi  dalle  suore  della 
Concezione  una  casa  con  stalla  sotto  S.  :\Iaria  Maggiore  nella  strada  detta  del 
Gorgo.  Confinava  con  rarciprote  Tanara.  i  Baldi,  Giulio  Galizia,  il  marchese  An- 
gelelli.  e  seguente  casa  piccola,  la  quale  confinava  col  suddetto  Angelelli  da  due 
larti,  la  detta  strada,  il  Galizia  e  poi  col  compratore  di  lui  successore,  per 
lire  9380  rogito  Girolamo  Monari. 

Da  un  campione  delle  strade  di  Bologna  del  1715  ò  notata  questa  casa 
siccome  proprietà  di  Giovanni  Battista  Gavazza. 

N.  748.  Casa  che  del  1518  era  di  Innocenzo  Bocchi  trovandosi,  che  li 
29  agosto  gli  fu  concesso  dal  Senato  di  dirizzare  un  nniro  vicino  alla  sua  casa 
che  era  di  dietro  a  S.  Maria  Maggiore  presso  ai  Paselli ,  e  ai  Kigosa ,  e  cioè 
in  certa  viazzola  che  era  di  niun  uso,  e  soltanto  a  pochi  vicini  che  se  ne  servi- 
rono per  anni  18.  Sembra  questa  X  origine  della  chiusura  del  vicoletto,  e  che 
la  via  larga  di  S.  Giorgio  rimanesse  fralle  stalle  Aldrovandi,  e  la  casa  antica 
dei  Rigosa. 

Dai  Bocchi  passò  ai  Fantini  che  la  godevano  nel  1582  e  poi  ai  Calcina  Bar- 
badori che  la  possedevano  ancora  li  18  fe1)braio  1082  che  Laura  del  fu  dottor 
Francesco  di  Vittorio  Bambadori  vedova  del  cav.  Giulio  Buttrigari  la  vendette 
assieme  ad  una  stalla,  ed  una  casetta  al  dottor  Francesco  di  Valerio  Fabri 
curato  della  Baroncella  ])er  lire  11.000,  rogito  Lucantonio  Tirraferri.  Era  sotto 
S.  Maria  Maggiore. 

La  famiglia  Barbadori  fiorentina  portata  a  Bologna  da  Donato,  e  Bernardo  di 
Nicolò  nel  1 150,  ramo  che  terminò  in  Bartolomea  di  Donato  moglie  di  Andrea 
Sacchi,  e  in  Costanza  di  Francesca,  che  lasciò  erede  Nicolò  di  Lodovico  che 
si  trasferì  a  Bologna  nel  1513.  L' ultima  di  questa  famiglia  fu  Laura  Bar- 
badori. 

1093  12  Gennaio.  Comprò  Giulio  del  l"u  Michele  Galizia  dal  capitano  ^'a- 
lerio  del  fu  Giovanni  Battista  Fabri,  erede  del  fu  Francesco  una  casa  grande, 
e  una  casetta  sotto  S.  Maria  Maggiore  in  Schiavonia  per  lire  9,000  ,  rogito 
Giovanni  Battista  Zuccoli. 

1722  29  I)icem1)re.  Monsignore  Pompeo  Aldrovandi  comprò  da  Giulio  del 
fu  Michele  Galizia  le  casa  grande  e  la  casetta  sotto  S.  Maria  Maggiore  in 
Schiavonia  o  via  dei  Gorghi.  Confinava  i  Vecchi  di  S.  Giuseppe,  le  suore  della 
Concezione  di  dietro,  i  beni  di  Giovanni  Battista  Predieri  dalla  via  larga  di 
S.  Giorgio,  e  ciò  per  lire  11.000.  Rogito  Pellegrino  Gaetano  Pellizzoni. 


I 


N.  739.  Pare  che  questo  stabile  abbia  appartenuto  alla    famidia  Paselli 
nel  1548. 
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Nel  1620  1  sottembro  era  di  Lucrezia  del  fu  Pompeo  Benazzi  vedova  di 
Giovanni  Fantini,  e  metteva  in  Schiavonia  sotto  S.  Maria  Maggiore  confinava 
colla  via  pubblica,  con  un  vicolo  di  Vittoria  Barbadori  e  cogli  eredi  di  Anni- 
bale Poggioli.  Rogito  Sforza  Alessandro  Giusti. 

Nel  1082  era  di  Paolo  Gremisi  e  nelf  anno  171.")  dei  Vecchi  di  S.  Giu- 
seppe. 


Si  pa.^sa  il  ricolo  chiuso  che  passa  nella  via  Lan/a  di  S.  Giorgio 

fjià  (ietto  Frer/atetti. 


Nel  1S24  si  riaperse,  ma  dopo  poche  settimane  si  chiuse   di    nuovo   con 
portoni. 

A.ggivLnt;t 
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1708  1  Api-ile.  Casa  dei  Foresti  sotto  S.  Maria  Maggiore  nella  via  dei 
Gorghi.  Confinava  la  via  pu!)blica,  con  la  stalla  e  rimessa  Zambeccari,  e  di  die- 
tro con  Appolonia  Elvery.  Rogito  Girolamo  Morandi. 


\  ICOLO    13EL    SKMrX.VRIO 


Il  vicolo  del  Seminario,  ora  chiuso  in  gran  parte  da  portoni  passa  il 
volto  dei  Sanseverini  alias  Ghisilieri  fabbricato  nel  1175  quando  ebbero 
comprate  le  case  dei  Caccialupi. 

Questo  vicolo  comincia  accanto  il  Seminario  nella  direzione  da  levante  a 
ponente  poi  volta  a  destra  verso  settentrione  terminando  contro  il  di  dietro 
delle  case  dei  Fava,  e  dicesi  che  altra  volta  sboccasse  in  Galliera  rimpotto  la 
chiesa  dei  Filippini.  Si  diceva  prima  Battisasso  e  Pietrafitta  nomi  che  in  oggi 
sono  applicati  ad  altre  vicine  strade.  Posteriormente  alla  fabbrica  del  Semina- 
rio vi  era  nelf  anixolo  della  casa  degli  Arrigoni  intromessa  nel  detto  Collegio 
un  pezzo  d'  antica  colonna  scanellata,  che  serviva  di  termine  ad  un  marcia- 
piede il  qual  tronco  di  colonna,  credevasi  dal  volgo  che  segnasse  il  centro  della 
Città  e  perciò  dicevasi  V  ombelico  di  Bologna. 

Si  pretendeva  quindi  che  da  questo  punto  alle  due  porte  di  S.  Felice  e 
strada  Maggiore  vi  fosse  lo  spazio  di  :U2  pertiche,  e  a  quelle  di  Galliera  e 
di  S.  Mamolo  pertiche  270. 
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Neir  ultima  misura  delle  strade  si  considera  questo  vicolo  fino  a  Porta  di 
Castello  in  linea  del  muro  del  Giardino  gicà  Stella,  e  si  calcola  di  lunghezza 
pertiche  12.  0:ì  e  di  superficie  17.  88.  0. 


\^iA.  i>r  j?;.  sioiSMO]vr>o 


Dall'  angolo  Paleotti  in  Behneloro 
air  angolo  della  Stalla  Bentivogli  in  via   Vinazzi  Col  d'  Occa. 


La  via  di  S.  Sigismondo  comincia  in  Bolmeloro  e  termina  nei  Vinaz- 
zi  Col  d'  Occa.  La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  13.  01.  0  ,  e  la  superficie 
di  20.  77.  7. 

Qualche  volta  questa  strada  si  trova  detta  Piccoli  Vinazzi. 


Via  di  S.  Sigismondo  a  destra  entrandovi  per  Belnieloro. 


N.i  8080.  3081.  Case  antiche  della  famiglia  Senatoria  Paleotti.  Le  più 
attigue  alla  parte  posteriore  della  stalla  di  Giovanni  II  Bentivogli  erano  abi- 
tate dal  ramo  di  monsignore  Alfonso  Arcivescovo  di  Bologna,  il  qual  ramo 
passò  poi  nel  1522  nella  via  Larga  di  S.  Giorgio. 


Via  di  S.  Sigismondo  a  sinistra  entrandovi  per  Belmeloro. 


N.  3079.  Chiesa  parrocchiale  e  decanale  di  S.  Sigismondo.  Sulf  antichitcà 
di  questa  chiesa  rileviamo  dal  libro  dei  Memoriali  che  Biagio  di  Giuliano  Mal- 
vezzi era  della  parrocchia  di  S.  Sigismondo  del  1289.  Il  libro  delle  Collette 
del  1408  da  per  unita  a  questa  Chiesa  quella  di  S.  Agostino  fuori  di  Porta 
Maggiore  vicino  alli  Alemanni,  e  f  ospitale  di  S.  Giacomo  di  Castel  S.  Pietro, 
aggiungendo  che  il  ius  patronato  era  delle  monache  di  S.  Vitale  ,  poi  di  Vir- 
gilio, e  fratelli  Malvezzi. 

Nel  1302  fu  tolta  la  tramezza  di  questa  chiesa  la  quale  nel  1389  ebbe  un 
Capitolo,  che  durò  poco  tempo. 

Nel  1725  si  cominciò  dalle  fondamenta  la  sua  rifal)bricazione  dal  Senatore 
Sigismondo  Seniore  Malvezzi  che  fu  compita  il  primo  maggio  1728. 

N.  3077.  Chiesa  e  compagnia  di  S.  Sigismondo.  La  confraternita  ebbe  il  suo 
principio  li  20  settembre  155C.  Questo  oratorio  era  enfiteotico   del  parroco  di 
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S.  Si^nsmondo.  Seij;uita  ki  &()i)[)i-cssioiio  della  compagnia  li  21  luglio  1708  il 
parroco  i)re(lotto  foco  valore  le  sue  ragioni,  jkh-  cui  gli  venne  consegnalo  il 
locale  li  :>1  ottobre  1709.  Rogito  Aldini. 

In  un  instituto    del  f>  ottobre    lo.Sl    sotto   ({uesta    parrocchia    citasi    una 
contrada  detta  Crattanzola. 
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IM^VZlXKrTA^    DEI    SS.    SIMOIXIì:    e    GMXJI3A 


Dalla  via  Cavaliera  alla  via  Valdonicn 


JS1>X>^0:X0ME 


Da  ò'ar(f(/ozza  alla  ria  dvlla  Xcvc. 


La  piazzetta  dei  SS.  Simone  e  Giuda  comincia  nella  via  Cavaliera  e  ter- 
mina in  via  Valdonica. 

Il  suo  nome  lo  ricevette  dalla  chiesa  dei  suindicati  santi,  ma  anticamente 
era  detta  dei  Papazzoni  dalla  famiglia  che  vi  abitava. 


La  via  Sozzonome  comincia  in  Saragozza,  e  termina  nella  via  della  Neve, 
è  lunga  pertiche   15.  03.  0  ed  ha  di  superfìcie  (18.  28.  \\ 

Si  trova  ricordata  la  via  di  Sozzonome  in  un  rogito  <li  Benedetto  da  Ca- 
sio dei  2'.)  luglio  1338  qualilicandola  por  essere  in  Capella  delle  Muratelle.  Al- 
tro rogito  di  Rainero  di  Francesco  Toscoli  fa  menzione  del  Borgo  della  Cuaz- 
zatoglia  sotto  le  Muratelle.  che  dopo  si  disse  Sguazzacoi  e  SguazzacoUo. 

Ebbe  il  nome  ma  per  poco  tempo  di  via  del  Paradiso  doi)o  essore  fab- 
bricata a  capo  di  questa  via  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve. 

Finalmente  i)er  decreto  del  Governatore  di  Bolog;ia  emanato  nel  1575 
doveva  dirsi  Borgo  di  S.  Maria  <lella  Neve,  ma  nullostante  anche  oggigiorno 
continua  a  dirsi  Sozzonome. 


Sozzoìwme  a  destra  entrandovi  per  Saragozza. 


NA  584.  58:").  Stabile  composto  di  tre  case  lasciate  da  Giacoma  Tama- 
gnini  ai  PP.  di  S.  Barbaziano  con  testamento  29  gennaio  1191  rogito  Stefano 
Ardizzoni. 

I  PP.  le  davano  in  endteusi,  e  quando  le  ebbe  [Domenico  ?daria  Zagnoni 
le  unì  in  una  sola  nel  iri20,  dove  il  di  lui  fìglio  Lodovico  nel  1(137  instituì  un 
gioco  da  pallacorda  o  racchetta,  che  consisteva  in  una  gran  sala,  ed  in  una 
camera  attigua  con  cammino;  che  si  atlìttava  in  L.  HO. 

Nei  1072  al  piano  su[)erioro  fu  aperta  altra  sala  per  il  giuoco    del  trucco. 
Restato  poi  libero  lo  stabile  ai  monaci  proprietari  lo  ridussero  ad   uso  di  abi 
tazionc  per  inquilini. 


Sozzonome  a  sinistra  entrandovi  oer  Saragozza. 


Piazzetta  di  S.  Simone  a  destra  entrandovi  per  via  Cavaliera. 


Si  pasò-a  il  vicolo  chimso  da  due  portoni 


Il  C)  febbraio  inS5  si  decretò  di  chiudere  il  vicolo   di  dietro  la  via  Cava- 
liera fra  le  stalle  di  Adriano  Magnani   (poi  Spada)  e  la  piazzola  di  S.  Simone. 

N.  2604.  Stalla  già  Magnani  poi  Spada. 


Si  passa  la  Mandria 


Ki  2687  e  2688.  Casa  con  torre  che  tradizion  vuole  sia  quella  dei 
Papazzoni  famiglia  antica  che  sembra  fosse  orionda  Fiorentina  di  fazione 
Geremea,  e  Schacchese. 

Il  Negri  sotto  fanno  1015  dice  che  Sant'Agricola  martire  era  dei  Papaz- 
zoni, ma  con  quali  prove?  Alessandro  dalla  Volpe  ebbe  in  moglie  una  Papaz- 
zoni, per  cui  il  dott.  Flaminio,  dottore  di  fìilosofìa  e  di  medicina,  si  appropriò 
il  cognome  Papazzoni.  Le  ultime  dì  detto  casato  furono  due  sorehe  Agata  in 
Giovanni  Marani  alias  Terriljilia,  che  testò  l'otto  giugno  1702.  e  Catterina  nel 
dott.  Domenico  Medici. 

Pare  che  le  seguenti  notizie  sieno  applicabili  a  questo  stabile: 

1518  1  giugno.  Melchiorre  Remondini  permutò  una  casa  sotto  SS  Simone 
e  Giuda  con  Bernardino  Balexti  e  Giacomo  Sabadini.  la  qual  casa  confinava 
coha  Piazzola,  con  una  strada  di  dietro,  colla  chiesa  di  S.  Simone,  con  ser  Lo- 
renzo Cattaui  di  sotto,  con  Gio.  Battista  Sassoni  e  con  Antonio  Beccare.  Rogito 
Galeazzo  Bovi.  Lorenzo  di  Girolamo  Catanei  e  Marchio  Remondini  sono  sotto- 
scritti nella  supphca  del  1569. 


» 
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IT)  19  s  {ebI)raio.  Il  Publ)lico  concesse  a  Vincenzo  dal  Gambaro  e  a  Giulio 
Visconti  che  avevano  le  loro  case  presso  la  chiesa  dei  SS.  Simone  e  Giuda 
di  occupare  per  pertiche  i:)5  in  lunghezza  di  suolo,  cosi  piacendo  anche 
al  parroco.  ^ 

lo-Vi  27  gennaio.  Assegnarono  a  Tommaso  e  Andrea  fratelli  e  figli  del  fu 
Vincenzo  dal  Gambaro  a  Gio.  Battista  e  Francesco  fratelli  e  tìgli  del  fu  Mel- 
chiorre Remondini  una  casa  nella  piazzola  dei  SS.  Simone  e  Giuda.  Rogito 
Bartolomeo  Bulgarini. 

15(11  18  Aprile.  Da  un  rogito  d'Ippolito  Poppi  rilevasi  che  essendo  fallito  Gio. 
Battista  Remondini  fu  ceduta  questa  casa  ai  creditori,  e  che  confinasse  colla 
piazzola  a  sera  e  colla  detta  chiesa  da  un  lato.  Nel  ìnGC)  fu  valutata    L.  4500. 

Il  detto  Gio.  Battista  di  Melchiorre  Remondini  testò  f  undici  aprile  1500 
lasciando  erede  Lodovica  di  Gio.  Battista  P)Olognetti  di  lui  moglie,  rogito  Ip- 
polito Poppi,  la  qual  Bolognetti  rinunziò  l'eredità  a  Pompeo  Fioravanti  marito 
di  Catterina  Remondini  il  22  dicembre  anno  predetto,  come  da  rogito  di  detto 
Peppi.  Che  i  Remondini.  o  Ramondini  venissero  da  Stiatico  non  è  improbabile. 
Un  Michele  di  ser  Pellegrino  vivente  nel  i:i5:^  fu  il  loro  autore.  Esercitarono 
il  cambio,  fabbricarono  il  bel  palazzo  di  Tuscolano,  poi  Campeggi  indi  Bevi- 
lacqua poi  distrutto  da  Luigi  Nabli,  il  loro  fedecommesso  passò  ai  Beliossi  in 
causa  di  Cornelia  rli  Molchiorre  in  Giulio  Beliossi,  la  quale  testò  nel  1580. 

La  casa  in  contine  della  chiesa  di  S.  Simone  era  del  dott.  in  leggi  Carlo 
Francesco  di  Giacomo  Corte  nobile  modonese  e  marito  di  Francesca  di  Filippo 
Sabbadini,  il  quale  l'aumentò  per  compra  fatta  di  una  casa  dai  fratelli  (vUier- 
zola  pagata  L.  :?000.  rogito  Gio.  Battista  Casario  del  21  marzo  ICiM  e  d'altra 
nella  via  dell'Inferno  alias  Trippari  ai  N.i  1012-1:^-11-15,  ove  era  una  oste- 
ria in  confine  delle  suddette  case  per  farvi  la  stalla. 

Carlo  Filippo  del  conte  Carlo  Francesco  morì  d'anni  DI  il  2  agosto  1725, 
e  furon  eredi  i  conti  Sartori  di  Modena  in  causa  di  Anna  Maria  sorella  del 
detto  Carlo  Filippo,  moglie  del  conte  Antonio  Maria  Sartori.  I  fratelli  conti 
Sartori  la  vendettero  a  Giacomo  Sarti  detto  Ciavanino. 


La  soppressione  non  el)be  luogo  che  nel   1591    con   decreto    arcivescovile  del 
10  agosto. 

Una  compagnia  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Pietà  ebbe  origine  nella 
chiesa  di  S.  Fridiano  fuori  di  porta  S.  Mamolo  noU'anno  1505.  Questa  ottenne 
di  passare  nella  chiesa  dei  SS.  Simone  e  Giuda,  e  probabilmente  dopo  che  cessò 
di  essere  parrocchia  e  addotò  il  nome  dei  titolari  della  medesima,  e  quello  del 
Santo  Sepolcro,  e  ciò  perchè  costumavano  i  confratelli  di  visitare  processio- 
nalmente  ogni  anno  le  quattro  chiese  ove  solennizzavansi  i  quattro  princi- 
pali sepolcri  della  settimana  santa.  La  compagnia  pagava  per  pigione  del- 
l'oratorio posto  sopra  la  chiosa,  una  libbra  di    cera    bianca  e  lire  12. 

I  suoi  statuti  liirono  confirmati  nel  1034,  non  mai  stampati.  Fu  soppressa 
il  30  luglio  1798. 

II  locale  apparteneva  al  benefiziato,  il  quale  lo  vendette  al  confinante  Gia- 
como Rizzi.  Posteriormente  alla  chiesa  vi  era  il  cimitero  dalla  parte  di  levante, 
e  dicesi  che  aderente  alla  chiesa  stessa  vi  fosse  negli  antichi  tempi  una  strada 
che  passava  nella  via  delf  inferno. 

Nel  1509  e  cioè  quando  i  parocchiani  chiesero  la  soppressione  della  parroc- 
chia dei  SS.  Simone  e  Giuda  si  trova  fra  le  sottoscrizioni  quella  di  Camillo  Ro- 
vorza  che  dice:  mi  contento  che  le  mie  case  diriefo  a  S.  Simon  e  J mia  siano 
sotto  la  Parrocchia  et  cura  de  S.  Martin  Major,  lo  che  prova  che  la  giurisdi- 
zione parrocchiale  s' estendeva  alla  via  dell'  Inferno,  e  viene  così  a  confermare 
la  notizia,  che  nel  1280  sotto  la  detta  parrocchia  vi  era  la  torre  dei  Radici  e  pro- 
babilmente quella  della  quale  se  ne  veggono  le  vestigia  nella  predetta  via 
dell'  Inferno. 

N.  2692.  Casa  che  fu  dei  Spada. 


Piazzola   dei   SS.    Simone  e    Giuda   a   sinistra 
entrandovi  per  la  via  Cavaliera. 


N.i  2689 y  2690  e  2691.  Chiesa  e  già  canonica  dei  SS.  Simone  e  Giuda 
detta  dei  Papazzoni,  forse  perchè  fondata  da  quella  famiglia  o  perchè  vicina 
alle  loro  case. 

Dicesi  esistente  nel  1209.  11  Masini  la  dice  invece  riedificata  dal  pubblico  nel 
1323  con  la  spesa  di  L.  800.  F  certo  che  i  parrocchiani  godevano  il  diritto  di 
nomina  e  che  nel  1509  avanzarono  supplica  perchè  fosse  soppressa  ed  assegnata 
la  sua  giurisdizione  alle  due  parrocchie  limitrofe  di  S.  Martino  Maggiore,  e  di 
S.  Nicolò  degli  Alberi. 

I  capi  di  famigha  o  proprietari  di  case  sottoscritti  nella  supplica  furono 
in  numero  di  sedici,  e  cioè  nove  chiesero  d'esser  uniti  a  S.  Martino,  tre  a 
S.  Nicolò  e  4  si  rimisero  al  volere  del  Vescovo.  Fra  i  sottoscrittori  vi  erano  i 
Fantuzzi,  i  Salaroli.  i  Cattanei,  Giovanni  Battista  Boncompagni,  i  Tencarari,  i 
ed  Sabbadini  a  muro  di  S.  Simone  e  Bernardino  Biasetti  a  canto  di  detta  Chiesa. 


N.i  2696  e  2697.  Case  di  quei  dalle  Corregge  o  Correggio  (vedi  via  Ca- 
valiera N.  1013). 

La  cronaca  Fabra  dice  che  nel  1418  l'otto  dicembre  morì  Giorgio  da  Siena 
ricco  drappiere,  che  abitava  sulla  piazzetta  dei  SS.  Simone  e  Giuda  dei  Papazzoni 
dal  lato  di  sotto.  Chiamavasi  poi  dei  Gigli  i  quali  il  23  dicembre  1551  ottennero 
di  chiudere  un  portico  lungo  piedi  23  e  largo  8  presso  la  chiesa  di  S.  Simone  e 
di  occupare  piedi  0  di  suolo  pub1)lico  in  lunghezza  per  dirizzare  la  detta 
casa  con  altra  sua  contigua.  Queste  case  furon  acquistate  dai  Fantuzzi  ed  unite 
al  loro  palazzo,  poi  Spada. 

Dopo  le  case  dei  Gigli,  o  Lily  veniva  quella  dei  dal  Porto,  e  a  Girolamo 
fu  concesso  il  9  dicembre  1504  di  far  portico  nella  piazzola  dei  SS.  Simone  e 
Giuda  con  colonne^diVpietra  lungo  piedi  31  e  largo  8.  Il  detto  Girolamo  si 
trova  sottoscritto  nella  supplica  all'Arcivescovo  per  la  soppressione   della  par- 
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rocchia.  e  si  dice  Tasso  indifTorento  che  la  sua  casa  sia  sottoposta  a  S.  Martino, 
o  a  S.  Nicolò  dojiii  Albori. 

Si  trova  che  il  0  diceml)re  1501,  la  fornace  della  Bicchiereria  era  nella 
piazzetta  di  S.  Simone  nella  casa  di  Valerio  Porta.  Rogito  Innocenzo  Costa. 

Questo  stabile  faceva  parte  del  i)alazzo  Spada. 

Finalmente  si  trova  il  passaggio  da  questa  piazzola  alla  via  ^'aldonica  co- 
perto da  volti,  la  cui  fabbricazione  fu  concessa  il  10  marzo  l.")!?  a  Gaspare  del 
fu  Cari"  Antonio  Fantuzzi,  dicendosi  nella  concessione  di  fare  un  volto  sulla  via 
pubblica  —  dal  Massarolo. 


Ag-g-iiinto 


ini8  23  febbraio.  Bontìglioli  Vitale  comprò  da  Valerio  del  Porta  una  casa 
nella  piazzola  di  S.  Simone  per  L.  niOó.  Rogito  Gregorio  :\Ialisardi. 

Il  13  maggio  1771  il  senatore  Muzio  Si)ada  ottenne  di  fare  un  volto  sopra 
il  vicolo,  che  passa  nella  piazzola  di  S.  Simone  per  unire  alle  sue  case  altre 
di  sua  ragione. 


T>TA^z:5^  V   i:>f:t    sr»A.i:>.v 


Alla  jiiazza  dei  Spada  fan  capo  le  vie  Valdonica,  Cavaliora  e  Monari, 
che  comunica  colla  via  di  mezzo  di  S.  Martino. 

La  piazza  predetta  era  detta  Piazza  dei  Fantuzzi,  in  causa  del  palazzo  di 
questa  famiglia,  che  poi  fu  dei  Spada. 

Fino  dall'  anno  1 1'.)()  si  trova  nominata  la  Piazza  dei  Fantuzzi.  e  convien 
dire  che  tìn  d'  allora  i  Fantuzzi  avessero  fatto  un  largo  davanti  queste  loro 
case,  che  poi  fu  ingrandito  per  il  seguente  Decreto: 

ino.')  .")  Maggio.  «  La  piazzola  di  Federico  Fantuz/i  al  presente  co})('rta  in 
parte  di  casette  e  stalle  suo  che  sono  in  faccia  le  case  Fantuzzi  o  Ihioi  in 
confine  a  oriente  con  detto  Fantuzzi,  a  occidente  colla  via  ch<^  conduce  alle 
mohne  si  permette  di  atterrarle  e  di  apporvi  stelloni  (lìttoni),  per  indicare  esser 
suo  il  suolo  i)er  poter  fabbricar  sopra  nel  caso  senz'altro  decreto.  » 

Pietro  Fiorino  architetto  del  Senato  riferì  che  detto  suolo  era  lungo 
piedi   11  once  0  da  mezzodì  presso  lo  stradello,  e  piedi  49  a  settentrione. 

Li  10  aprilo  1008.  Il  Senato  diede  facoltcà  a  Giovanni  Andrea  de'  Buoi  di 
demolire  una  casa  rimpetto  al  di  lui  palazzo  in  città. 
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Piazza  dei  Spada  cominciando  dalla  parte  di  ponente 

che  corrisponde  alle  rie  di  mezzo  e    Cavaliera  e  continuando  alla 

casa  Buratti,  compiendo  il  f/iro  fino 

alla  via  di  Mezzo  di  S.  Martino  dalla  parte  di  levante. 


N.  1610.  Case  de  Buoi.  Li  20  giugno  1510,  Battista  del  fu  Vitale  de  Buoi 
comprò  da  Nicolò  Boncompagni  la  quarta  parte  di  una  casa  con  orticello  fra 
loro  indiviso,  posta  sotto  S.  Martino  dell"  Avesa,  per  lire  125,  rogito  Latanzio 
Panzacchia.  Confinava  a  mezzodì  con  Baldassare  Cattaui,  Bartolomeo  e  fratelli 
Piatesi  di  dietro,  la  strada  tendente  alle  moline  e  i  compratori  a  settentrione. 

Nel  1520  comprò  Battista  De  Buoi  da  Baldassare  Cattanei  una  casa  grande 
con  cisterna  e  stalla  sotto  S.  ^Martino,  per  lire  7000,  rogito  Latanzio  Panzac- 
chia. Era  posta  nella  via  per  la  quale  si  andava  alle  moline  a  oriente,  confi- 
nava con  altra  strada  a  mezzodì  (via  Monari),  cogli  eredi  di  Alessandro  Piatesi 
di  dietro  a  occidente  e  col  compratore  a  settentrione. 

4594  17  Marzo.  Comprò  Giovanni  Andrea  De  Buoi  da  Lodovico  "Wagini 
0  Guaini  una  casa  sotto  S.  Martino  nella  via  di  Mezzo,  rogito  Baldanza  \ov- 
netti  e  Antonio  Castellani.  Confinava  detta  strada  che  andava  verso  le  moline, 
ossia  la  casa  dei  De  Buoi,  il  compratore  e  Giulio  Cesare  Pascili. 

La  famiglia  antica  De  Buoi  ebbe  le  sue  antiche  case  in  Galliera,  con 
ornati  alle  Ihiestre,  quasi  rimpetto  ai  Tanara,  e  credesi  che  uu  Bartolomeo  la 
trasferisse  da  Parma  a  Bologna. 

Esiste  un  mandato  di  procura  del  dottor  Andrea  del  fu  Giacomo  De  Buoi 
in  Giovanni  Tavernelli  in  data  0  luglio  1375. 

Antonio  del  dottor  Andrea  nel  1400  era  mercante  di  panni  e  l'ultimo  fu 
Giovanni  Andrea  di  Mtale  che  lasciò  un  unica  figlia,  ed  erede  Maria  Eleonora 
che  sposò  il  marchese  Alessandro  di  Girolamo  Santi  ferrarese  sul  finire  del  se- 
colo XVII  i  cui  discendenti  continuarono  la  famiglia  chiamata  De  Buoi. 

Li  15  aprile  ItìOS  Andrea  De  Buoi  manifestò  l' intenzione  di  fare  una  piazza 
davanti  la  sua  casa  demolendo  certo  edifizio  a  oriente  della  piazzola  Fantuzzi  , 
la  qual  piazza  avrebbe  avuto  in  faccia  il  sagrato  di  S.  Martino  poi  })iedi  51 
once  una.  poi  chiedendo  di  mettere  fittoni  per  conservare  il  diritto  del  suolo. 

Li  19  aprile  dell'  anno  stesso  il  Senato  accordò  a  Giovanni  Andrea  De  Buoi 
di  poter  demolire  la  (Inta  casa  rimpetto  al  di  lui  palazzo. 

N.  1470.  Casa  dei  Fantuzzi.  La  prima  compra  dei  Fantuzzi  in  questa  situa- 
zione della  quale  ne  consti  l'atto  nel  loro  archivio.  ^  quella  fatta  da  Carlantonio 
del  fu  Tommaso  Salaroli,  che  fu  poi  riformatore  di  una  casa  e  di  una  casuccia 
posta  sotto  la  parrocchia  dei  SS.  Simone  e  Giuda,  in  confine  di  Gasparo  Bue- 
chi,  Silvestro  Orghi,  della  via  pubblica  dalla  parte  [ìosteriore  mediante  l'Aposa 
e  colla  via  pubblica  dalla  parte  anteriore.  Da  questi   confini  si   deduce   che  la 
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casa  (lo!  Salaroli  fosso  qiiolla  parte  del  palazzo  Fantuzzi  che  rosta  dalla  parte  di 
A'aldonica,  o  dal  Voltone  Spada  por  la  quale  passa  alia  piazzetta  di  S.  Simone. 

Il  suddetto  Carlantonio  Fantuzzi  abitava  nella  già  casa  del  Salaroli  li  22 
gennaio  1171  quando  colllpr^  da  Mino  Rossi  una  bottega  con  due  scabelli  nella 
casa  della  tesoreria  posta  in  cai)ella  S.  Giusta. 

1473  27  Agosto.  Margarita  Arlagnani  de' Capellani,  e  Camilla  Arfagnani  da 
Munzuiiu  vendettero  a  Carlantonio  Fantuzzi  una  casa  in  cappella  S.  Martino 
dell' Avesa  per  lire  150.  Confinava  il  compratore  da  due  lati,  e  la  strada.  Ro- 
gito Lorenzo  Donassi. 

Li  10  settembre  1473,  tu  concesso  a  Carlantonio  Fantuzzi  che  dal  fiume 
Aposa  presso  la  sua  casa  in  Piazza  S.  Martino  potesse  prendere  per  piedi  30 
in  lunghezza  e  par  4  in  larghezza  onde  allineare   V  edifizio    che    stava  tacendo 

sopra  la  detta  Piazza. 

1473,  12  Novembre.  Il  suddetto  Carlantonio  comprò  da  Andrea  Bargellesi 
per  lire  70  una  casa  sotto  S.  Martino  dell'  Aposa.  Confinava  col  compratore, 
con  Matteo   Burentino,  e  con    Ettore    Pellacani   strazzarolo ,  rogito    Boatterio 

Boateri. 

1480  3,0  Ai)rile.  Comprò  Carlantonio  Fantuzzi  da  Ettore  Pellacani  una 
pezza  di  terra  sotto  S.  Martino  dell"  Avesa  lunga  piedi  27  larga  23  per  L.  100. 
Confinava  la  casa  grande  del  venditore  Antonio  Saldini,  i  compratori  e  Matteo 
Buratino.  Rogit<j  Lorenzo  Renassi.  Questo  pezzo  di  terra  doveva  essere  dove 
il  palazzo  Fantuzzi  che  fa  angolo  colla  piazza  e  con  Valdonica. 

Del  ir>:*.7  li  2  ottobre  il  palazz.)  Fantuzzi  da  S.  Martino  confinava  la  pinzza 
detta  Piazzola  dei  Fantuzzi.  gli  eredi  Almerico  dal  Giglio,  i  Fantuzzi  e  Fa  stalla. 

l.m")  S  Gennaio.  Fu  rettificato  dai  tìgli  di  Silvestro  Gigli  a  favore  del  Se- 
natore Alessandro  Fantuz/i  dal  predetto  Silvestro,  li  30  agosto  1.503  la  proprietà  di 
una  casa  grande  sotto  la  parrocchia  di  S.  Simone  in  confine  del  compratore ,  di 
Pasotto  Rantuzzi,  della  strada  pul)blica  da  due  lati  e  di  sei  case  poste  in  con- 
fine del  cimitero  della  detta  chiesa,  rogito  A'irgilio  Crescimbeni.  Questa  com- 
pra riguardava  la  casa  nell'angolo  della  via  Cavaliera.  e  della  piazzetta  di  S.  Si- 
mone,'^ e  parte  posteriore  del  palazzo  Spada  corrispondente  aha  piazzetta  pre- 
de tta. 

1015  8  Giugno.  Il  Senatore  Paolo  Emilio  Fantuzzi  permutò  con  Galeazzo,  e 
Latanzio  Formagliari  questo  palazzo  con  due  possessioni  poste  a  Massumatico- 

Rogito  Belvisi. 

10.55  20  Marzo.  11  marchese  Gregorio  Spada  comprò  da  Giacomo  di  Galeaz- 
zo Formagliari  la  metcà  del  palazzo  già  Fantuzzi  da  S.  Martino  per  lire  26000. 
rogito  Alessandro  Andrei. 

10.55  4  Settembre.  Il  suddetto  Spada  comprò  da  Giacomo  di  Galeazzo 
Formagliari  1'  altra  metà  del  citato  palazzo  per  lire    20,000.   Rogito  Alessandro 

Andrei. 

Prima  di  chiudere  i  contratti  relativi  ai  Fantuzzi  in  questa  situazi.)ne  si 
ricorda  il  seguente  contratto  delli  21  giugno  1190.  rogito  Nicolò  Dulcino  col 
quale  Francesco  e  fratelli  Fantuzzi  comprarono  da  Cristoforo  Piacenza  per 
Lire  332.  00.  2  una  casa   sotto   S.    Martino   dell"  Aposa  posta  sulla  strada  per 
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la  quale  si  va  al  Foro  Boario  davanti,  presso  la  via  pubblica  detta  la  piazzola 
dei  Fantuzzi  dalla  parte  di  dietro,  presso  i  Fantuzzi  di  sotto .  e  presso  Gasparo 
De  Buoi  di  sopra.  Questo  stal)ile  dai  dati  confini  non  sembra  unito  al  palaz- 
zo, piuttosto  sembrerebbe  confinare  colla  piazzetta  Fantuzzi  di  dietro  e  che  fosse 
poi  atterrato  per  ampliare  la  piazza  medesima. 


\^olto:nt  dici   si*a.x>a. 

Dallo  piazza  di  S.  Simone  a   Valdonica. 

Uno  copre  la  comunicazione  di  Valdonica  colla  piazzetta  de'  santi  Simoni 
e  Giuda,  ed  è  lungo  pertiche  4,  e  stiperficie  2.  78. 

L'  altro  a  travi  da  passaggio  da  \'aldonica  alla  Piazza  dei  Spada. 

HI*  A.  13 iì:tM  li: 

Dal  Mercato  di  Mezzo  alla  via  degli  Orep'ei. 


La  via  delle  Spadone  comincia  nel  Mercato    di  Mezzo  e  termina   alla    via 

degli  Orefici. 

Non  è  conosciuta  1'  etimologìa  del  nome  assegnatogli  da  tempo  anti- 
chissimo: è  però  prol)abile  che  sia  stato  originato  dai  fabbricatori  e  spac- 
ciatori di  spade,  pugnali  e  lancio,  alabarde  e  armature  che  avevano  l)otteghe 
in  questa  contrada. 

Spaderie  a  destra  cominciando  dal  Mercato  di  Mezzo. 

X.  1289.  Casa  con  bottega  detta  del  cantone  degli  Elefanti  le  sue  fac- 
ciate a  levante,  e  a  mezzogiorno  erano  dipinte  da  Marco  Zoppo  e  se  ne  ve- 
devano <j\ì  avanzi  anche  nel  1820. 

Nel  1573  era  di  Camillo  Fantuzzi  come  rilevasi  da  un  rogito  di  Camillo 
Bonasoni  nel  quale  vien  d(}tto  che  trovasi  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo 
in  confine  a  ostro  della  piazza  Maggiore,  a  mattina  della  via  delle  Spaderie,  a 
settentrione  di  Alessandro  Cartari  e  a  ponente  di  Giacomo  Fava. 

Passò  in  vii-ore  di  patti  di  francare  a  Teodoro  e  ad  altri  dei  Triachini 
nel  1573,  a  Paolo  Guidalotto  nel  1594  alli  7  maggio  rogito  Annil)alc  Poggioli 
e  a  Francesco  Torelli  del  fu  Giovanni  Antonio  Garganti,  nel  1590  27  marzo 
a  rogito  Antonio  Malisardi. 
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Il  suddetto  Camillo  Klofanluzzi  morì  ab  intestato,  e  la  sua  eredità  ])assò 
l)er  indivisa  allo  suore  della  Santa  e  di  S.  Leonardo,  le  quali  assieme  a  Cesa- 
re, Ercole  e  (Hacomo  dei  Torelli  la  vendettero  a  Giacomo  Filippo  e  Giovanni 
Francesco  Zacconi  o  Zan-oni.  Pvo^ito  Francesco  Ferrari  dolli  (]  settembre  10^5, 
ritimamente  continuava  ad  essere  dei  Za^^oni. 

Il  nome  di  Cantone  de^^li  Elefanti  ^li  fu  attribuito  dalle  armi  Fantuzzi  o 
in  dipinto,  o  in  rilievo  apposte  nelle  tacciate,  o  neir  anp^olo  di  questo  stabile. 
La  sottoposta  Speziarla  o  Drogheria  si  diceva  degli  Elefanti. 

bpaderie  a  ^inisfra  entrandovi  per  il  Mercato  di  Mezzo. 

Le  case  da  questa  parte  hanno  il  loro  ingresso  nel  vicolo  morto  del  Mer- 
cato di  mezzo  detto  Tosa  Pecore  ai  numeri  VM)'^  e  1300  meno  quella  al  N.  1280, 
oggi  appartenente  al  nostro  concittadino  bravo  orefice  Luigi  Coltelli  il  quale 
ha  potuto  scoi)rire  nel  mentre  che  reducevala  allo  stato  presente  vestigia  di 
una  antica  e  grando  olllcina  da  assicurarne  ivi  si  fabl)ricassero  spade  ai-ma- 
ture e  ciò  [)er  la  condizione  dolio  pareti  e  solhtte  affumicate. 

Ciò  che  conferma  maggiormente  in  questa  supposizione  si  ò  che  la  fac- 
ciata fino  air  anno  1810  epoca  in  cui  cominciarono  i  restauri  eseguiti  dal 
sullodato  ultimo  proprietario  portava  traccio  di  di[»inti  a  fresco  rappresentanti 
emblemi  di  armi,  scudi  lunghesso  le  pareti  doli"  otTlcina  stessa. 


\  I^V    HT.VLT.iVU^IOX 


Dalla  piazza  del  Carbone  alla  r'm  della  Zecca. 


La  via  o  vicolo  Stallatici  comincia  nella  via  Piazza  del  Carbone  e  ter- 
mina adesso  nella  via  della  Zecca. 

Nelle  misuro  dol  vicolo  Stallatici  sono  comprese  quelle  detta  via  della 
Zecca  di  liinghozza  pertiche  (VZ.  o-j.  suporficio  70.  oó. 

Altra  volta  continuava  tino  alla  via  Imperiale  di  S.  Prospero  sboccando  in 
quella  fra  la  chiesa  di  esso  Santo  e  la  casa  Zambeccarl  dopo  Rusconi ,  e  poi 
Laudi,  ora  ò  cliinsa  da  portoni. 

Nel  secolo  XV  si  diceva  Fieno  di  Paglia. 

Via  Stallatici  a  destra  enfrandori  per  la   ria 
della  piazza  del  Carbone. 

N.  1271.  Casa  che  era  dei  conti  Marescalchi.  Vedi  N.  1100  della  via  della 
Zecca,  (!  il  N.  1205  della  via  dietro  la  Zecca. 


381 


I 


Via  Stallatici  a  sinistra  entrandovi  per  la  via 
della  Piazza  del  Carbone. 


A  capo  di  questa  via  vi  è  il  portone  Marescalchi  che  a  sinistra  chiude  la 
continuazione  della  via  della  Zecca  già  detta  anche  di  S.  Prospero,  la  quale 
termina  alla  via  Imperiale. 


VICOLO    OELLO    STALLATICO 

DEL     SOLE 


Vicolo  dello  Stallatico  del  Sole  già  detto  Gorgadello  o  P>orgadello.  È  certo 
che  questo  vicolo  cominciava  dalla  chiesa  di  S.  Eligio  nello  Pescarle  e  conti- 
nuava lunghesso  lo  stallatico  del  Sole. 

Per  la  porzione  di  questo  vicolo,  che  fece  parte  delle  Pescherie  Nuove, 
vedi  vicolo  dei  Ranocchi. 

Per  r  altra  che  dagli  Orefici  continua  fino  al  Mercato  di  mezzo  che  nel 
1500  si  disse  vicolo  del  Pavone  forse  dall'  insegna  di  qualche  osteria ,  è  ora 
conosciuto  per  vicolo  dello  Stallatico  del  Sole,  il  quale  separò  negli  antichi  tem- 
pi lo  rase  dei  Lambertini  da  quelle  dei  Scannai )ecchi.  Corrispondevano  in  que- 
sta strada  le  case  di  Giovanni  degli  Indovini  ambasciatore  dei  bolognesi  atter- 
rate circa  nelTanno  1320  per  ragion  di  partito,  e  la  Piazzetta  anteriore  della 
chiesa  di  S.  Cattaldo  la  qual  chiesa  dicesi  fal)bricata  dai  Lamberti  neiranno  1002 
che  occupava  il  cortile  del  vicino  palazzo  Lam1)ertini.  poi  osteria   del    Leone. 

La  parrocchia  di  S.  Cattaldo  fu  soppressa  dal  cardinal  Gabrielle  Paleotti 
li  23  agosto  1500  per  essere  chiesa  angusta,  senza  canonica,  sagristia,  cam- 
panile e  sepoltura  e  per  essere  fabbricata  sotto  la  casa  dei  Lambertini. 

Il  Decreto  dà  per  ultimo  motivo  che  la  parrocchia  aveva  sole  cinque  case 
25  animo  o  30  lire  di  rendita.  Fu  unita  a  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo. 
Rogito  Pirro  Relliossi 


A-ggiu.iite 


I  Lambertini  avevano  in  via  Gargadello  una  casa  con  torre,  venduta  dalla 
compagnia,  e  arte  dei  Sartori  per  lire  250  a  Guidantonio  d'  altro  Guidanlo- 
nio  Lambertini  come  da  rogito  di  Gaspare  Gambalonghi,  e  Ruffino  Ruffini  del 
19  maggio  1109,  che  cita  la  torre,  e  i  confini  delle  vie  pubbliche  gli  Aime- 
rici  e  gli  eredi  di  Gaspare  Bombaci. 
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In  altro  rogito  dei  7  otto))ro  1506  dei  notari  Ulisse  Miisotti.  e  Giacomo 
Budrioli  sono  ripetutigli  stessi  confini,  e  cioè  colle  vie  pubbliche,  cogli  Aimerici, 
e  con  Girolomo  Bombaci. 


HTRi%.OELLiVZ:XO 


Da  Bonjo  Ricco  al  Fossato. 


Lo  Stradellazzo  ha  il  suo  princii>io  in  Borgo  Ricco  e  termina  nel  Fossato. 
(^)uesta  via  ò  lunga  pertiche  2\\.  00.  ed  ha  di  superficie  :V2.  «Jn. 

Xol  1393  secondo  un  rogito  di  Rodolfo  Lambcrtini  si  diceva  via  Torre  dei 
Gualenghi.  Ebbe  in  progresso  di  tempo  altre  denominazioni  e  cio<'^  nel  1421 
quella  di  via  Borghese  siccome  da  rogito  di  Gilino  Ostesani,  nel  1583  Bettanio  , 
Stradellazzo. 


Stradellazzo  a  destra  entrandovi  per  Borgo   Ricco. 


X.  678.  Casa  con  torre  che  tu  dei  Gualenghi  famiglia  ricordata  nel  12'.)1 
per  un  Aldrovandino  della  tribù  di  Porta  S.  Procolo  e  per  un  Gualengo  della 
stessa  tribù  che  con  altri  andò  in  aitito  ai  Fiorentini  nel  1315. 

Li  17  Giugno  1393  Bartolomeo  e  Giovanni  del  fu  Paolo  del  fu  France- 
shino  Gombertiti  comprarono  da  Tommaso  del  fu  Tommaso  Baldoini  due  delle 
tre  parti  di  una  tornatura  e  di  tavole  8  ortive,  compreso  la  metcà  del  fosso 
vicino  a  dotto  terreno  sopra  il  ([uale  vi  era  una  torre  e  case  nella  parecchia  di  S. 
Barbaziano  in  luogo  detto  la  torre  dei  Gualenghi  che  confinava  la  via  pub- 
l)lica  a  mezzodì  e  ponente,  cio^  col  Stradellazzo  e  col  Fossato  .  con  Giovanni 
Ghisilieri.  col  muro  antico  della  Città  nel  quale  vi  era  una  porta  per  cui  si 
aveva  accesso  e  recesso  a  dette  case,  con  terreno  ed  orto  di  Azzolina  <M  Fran- 
cesco Carrari,  e  colle  case  delle  suore  Convertite  (di  S.  Agostino) ,  per  lire  300 
rogito  Rodol'b  Lambertini. 

Li  2  aprile  MOG  Bartolomeo  del  fu  Paolo  del  già  Franceschino  Gomljruti 
vendette  qtieste  proprietà  alle  Suore  di  S.  Maria  della  Misericordia  dette  le 
Convertite  per  lire  350.  Rogito  Filippo  Marsili. 

1511  lo  Maggio.  Le  stiore  di  S.  Maria  della  Misericordia  dette  le  Convertite 
vendettero  a  Paolo  del  fu  Pellegrino  Zambeccari  una  torre  con  case  e  orto,  che 
erano  di  là  dalla  torre  dalla  parte  superiore  nella  parrocchia  di  S.  Barbaziano 
in  luogo  detto  la  torre  di  Gualenghi.  Confinava  la  via  pubblica,  il  detto  Paolo, 
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Virgilio  Poeti,  il  muro  antico  della  Città  e  Girolomo  Boccaferri.  Il  terreno  era 
tdi  tavole  00,  piedi  80  compreso  il  terreno  ov'  era  la  torre.  Dunque  le  suore  ri- 
ennero  per  unire  al  loro  orto  parte  del  suddetto  terreno  e  cioè  per  tornatu- 
ra 1  e  tavole  8.  Rogito  Ulisse  Musotti  e  Giacomo  Budrioli. 

Li  18  maggio  1749  morì  in  questa  casa  Carlo  Francesco  Dalle  Lanze  conte 
di  Sala  fratello  bastardo  di  Vittorio  Amadeo  Re  di  Sardegna  e  padre  del  Car- 
dinale DeUe  Lanze. 


^STI^  A^ZZ  A  c  A.r*i>E 


Dair  Avesella  a  Galliera. 


Strazzacappe  comincia  dall' Avesella  e  termina  in  GaUiera.  È  lunga  per- 
tiche 20.  03.  0  ed  ha  di  superficie  23.  99.  3. 

Dicesi  che  il  nome  lo  abbia  ricevuto  da  un  capitano  della  famiglia  Straz- 
zacappe che  abitava  in  Galliera  sull'angolo  di  questa  contrada. 

Questa  strada  continuava  benché  interrotta  da  quelle  di  Galliera  e  delle 
Casette  di  S.  Benedetto  fino  alla  piazza  del  Mercato. 

Il  primo  tratto  radeva  la  casa  dei  Rusconi  che  fu  chiuso  nel  1738  con 
portone,  e  il  secondo  che  toccava  la  parte  f)osteriore  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe fu  concesso  a  quell'ospitale. 


Fine  del  Volume  XV. 
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BOLOGNA 

Tiiio?rafia  Militare,  già  delle  Scienze 

1873 


(§»ilRA€;OZZA 


ìhilh  porta  fino  alla  ria   t  rbiina  comjnrsa  la  larghezza  della  via  Belfiore. 

L;i  shi.d;,  (li  Siiia^ozza  coniiiicia  dalla  porta  che   ha    (iiipslo    nome    ♦'    va    (ino 
iUla  via  rri)ana  compresa  la  larghezza  della  via  di  Bellìore. 

AUimi  fanno  continuare  (|uesta  contrada  per  la  via  del  Collegio  di  Spagna 
tilt.,  alla  .hiesa  di  S.  Paolo,  altri  la  prolungano  fino  alla  via  di  Val  d'  Aposa,  non 
pochi  invece  la  fanno  terminare  al  Collegio  di  Spagna,  tìnalmente  qualcuno  dice 
che  il  suo  termine  sia  a  Bellìore,  e  cioè  quella  strada  di  dietro  il  predetto  Real- 
Collegio.  dilfalti  dov'è  la  porta  murata  per  la  quale  entrò  Santa  Catterina  Vigri 
nel  monastero  del  Corpus  Domini  coincideva  all'  incirca  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Cristoforo,  che  si  diceva  delle  Muralelle,  o  di  Saragozza.  Attenendoci  all'  asser- 
zione di  (luesti  ultimi  ne  viene  che  la  Strada  di  Saragozza  è  lunga  pertiche  !7Ó,  8,  8, 
ed  ha  di  superlìcie  pertiche  5(KI.  9,  \. 

È  vera  favola  che  questa  strada,  detta  Viliana  dal  romanziere  Montalbani,  pren- 
desse  il  nome  di  Saragozza  dal  Cardinal  Egidio  Albornozzio.  Nel  secolo  XII  si 
ihiamava  Saragozza,  e  ciò  si  comprova  con  documenti  autentici;  e  il  Cardinale 
Alli(»rnozzio  fu  mandalo  in  Italia  dal  Papa  soltanto  nell'aimo  1360. 

Quel  tratto  di  strada  dalla  via  Belfiore  (ino  a  Val  d' Aposa  fu  aperto  nel  1582, 
ed  allora  a  cominciare  dalla  via  Bocca  di  Lupo  fino  alla  predetta  via  Val  d' Aposa 
-i  cominciò  a  dire  via  Nuova  dietro  il  monastero  del  Corpo  di  Cristo,  nome  che 
tu  di  breve  durata. 
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Si  I  iilihlicavano  i  h.ui.ii  in  Sarago/za  iifU' anno  li.Ml  (i..v,tnti  hi  i-asa  di  Tdiii- 
masiiin  ili  (iuido  HassjMieri,  sopra  il  poni»'  nuovo  pivsso  raltilazion»'  dei  Irali  pit-di- 
«  alori,  sopra  il  Fossato,  innan/i  la  casa  di  Mons,  (iiovanni  da  Vari;:iiana.  da  Sanla 
Maria  drllc  .Mnralelle,  v  nt'l  Trt'l)l»o  in  Horiio  di  Saraiio/za  innan/i  la  ra-a  dcl- 
r  Alheriiati. 

Nel  l'2K0  si  (Mia  clit'  si  pultldi('a>:>t'r(t  i  ^nddctli  handi  ^upia  i!  ponlf  di  S.ira- 
-ozza,  innanzi  la  chiesa  delle  Mnralelle.  e  innanzi  ijuella  di  Crisioforo  di  Saraj^ozza 


Strada  ili  Siira;i<i::ii  iinniìiriaiKhi  n  (Irslra  tirila  jiorla  dille,  riltà 

e  te  rati  Ila  mli»  a    Val   d'  Arena. 


jliir  nomini  illii^li-i  sono  nati  nella  Strada  di  Saragozza,  r  ci(ìe  l'iclit»  l-'ilai-iii 
.  hr  In  poi  tallo  Papa  t  ol  nome  di  Alessandro  \  .  che  mori  in  IJtdoyna  il  ."  mau^io 
j'iKl  e  In  s(i>ollo  nella  (hiesa  di  S.  Francesco:  l'altro  è  FraiH'esco  di  Marco 
llaiholini  detto  il  l'i'ancia  1  ,  taniosissinio  pittore,  cesellatore  ed  architetto,  morto 
il   r»  licnnaio    I  .M  7 

iJice^i  ilie  pure  il  lanioso  pittcM'e  Domenico  Zanipieri  aNesse  dm'  ca>e  paleifo 
in  Saiauozza. 

Li  !t  felihraio.  ^^ioiiio  di  Sani"  Appidonia,  si  correva  il  l*ali«>  di  l'apa  lire-orio 
\\      vedi  jialazzo  pnithiico   . 

Ter  Porla  Sarai^dzza  il  piii  delle  \(dle,  e  tuttora  una  \(dla  alTanno.  la  V  in- 
gresso in  citta  la  II.  Nei'uine  di  S.  Luca  pei'  le  l'.o<iazioHÌ  minori  ;  si  e  dettoli  piii 
delle  volle,  pei'clie  nel  IMI'2  la  processione  Iravei'so  le  (  .dlilie  (he  si  rrapp(mi;ono 
,,11;,  ,  hies,!  di  S.  Luca  ed  a  ipu'lla  della  Madonna  del  M(c,it«\  e  lece  il  suo  inn|-,.ss(i 
per  l'orla  S.  Maimdo.  Nel  I.MIT  entro  pei'  p(M-la  S.  l'elice.  .Nel  !:.!)ll  per  l'orla  l'ia. 
\ri  |i;r,',  per  la  pin'ta  dtdie  Lamine,  e  nel  hi 'il  per  i|uelia  di  Strada  Casiiulioiie. 
Il  lrasp(trlo  si  Taceva  la  notte  del  sahltalo  venendo  la  domenica  precedente  all'aseeii- 
sione.  e  In  solo  nel  ITI.")  che  ad  istanza  del  Le::alo  (Casoni  si  comincio  a  Iraspoi'- 
larla  a  |{(doi;iia   il  do|.o  praii/o  del   sahhalo.  ne!   (pia!   anno  In  colhtcala  1"  humaiiim 


(li  Fniiicfs,\>  Fraiu-i.i  «li  .Miic.>,  orcii.'p  e  jiiiior»^  celeid'dtisshnj.  miri  li  5  gennai»  1.">17. 

Nel  pnin>  triiu?stre  d"l  1514  fu  mv-ri^trato  dei  cuUefii.  e  Tu  missaru  .If  11' arte  degli  orefici  jier  l'nlti- 
laa  v.)!ta,  e.s.seiidolo  stat)  aiUecedentemeiite  a  più  riprese,  e  la  prima  volta  nel  secondo  trimestre  del  144:?. 
AUi  10  dicembre  del  14S2  fu  matric  )lato  nell'arte  degli  orefici,  ed  era  chiamato  Francesco  Raibolini  detto 
il  Franza.  Dai  lihri  di  tÌHU  arte  rileva.si  che  nell'anno  14.S()  ahitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  di  San 
Felice.  Nella  cronaca  Seccadenari  è  dett.»  che  fu  figlio  dì  un  falegname  che  abitava  s^nto  li  parrocchia  di 
Santa  Catterina  di  Saragozza.  Li  20  novem'ire  lóOS  per  ordine  del  Reggimento  gli  furon  |)agati  cinque<-ento 
ducali  d'oro  per  mercede  d^vjlutagli  ili  due  conii  di  eSM>  t'itti  p"r  h  Zecca,  nei  quali  eravi  1'  imma-iiu- 
del  Pontefice  da  uni  parie  e  gli  stemma  dd  Co.nune  dall'altra.  Nel  secon.lo  tri.aestre  d»!  M-^'.'  fu  umori 
nominato  massaro,  ed  ai  19  iiovcìu'.ie  lòO.")  lo  fu  da  Giulio  II. 


•  iella  chiosa  della  Santa,  di  dove  comincio  la  processione  la  sn^se?uen(e  mattina 
;{el!a  dom'-nica.  Nejili  anni  snsseiinenti  si  deposito  semj»re  nella  chiesa  delle  mo- 
'laclie  di  S.  Mattia  lincile  .jindle  suore  lìiron  soppresse,  dopo  la  (piai  epoca  lu 
s.'inpre  portata  direltaniente  alla  metropolitana  di  S.  Pietro,  come  si  pratica  aticlie 

■y  nostri  Idiomi. 

La  celehrita  dei   porlici  di  S.   Luca  merita  che  di  essi  si  diano  alcune    noti/ie 

forse  non  date  da  altri  : 

lÒUll,  211  lu<:lio.  Si  comincio  la  riparazione  della  strada  e  sentiero  con   litloin 
<\\  Ie-n<»  che  condnceva  a  S.  Luca  sotto  la  direzione  di  Giuliano  Localelli. 

KIKI.  -lo  i^ìuiiìUK  Si  concesse  licenza  alle    sm)re  di  S.  Luca    di    erigere    .)iiiii- 
tlici  caiipelle  luu'^o  la  strada  che  condnceva  al  Santuario. 

Li  lu  uiiiuno  \ò7\.  a  ore  !(•  e  rr2  minuli  Aniadeo  Aniadei,  ^ocio  di  Teodoro 
Pedrini.  comincio  a  laiiliar  la  siepe  (hd  cantone  d(dlo  stradello  detto  deuli  Hrhi. 
lavoro  che  hi  inlerrollo  dalla  pioiiiiia.  e  ripijiliato  il  susseiiuente  liiorno  27.  md 
(piale  a  ore  IO  e  un  (piarlo  >i  diede  mano  a  cavar  la  terra  (hd  fondamento  dalla 
parie  del  muro  dal  muratore  Pitdro  .Maria  IJianconi  da  Zola,  ma  ricominciala  la 
pio-<:ia  III  (d»ldi-at(»  a  ritirarsi.  La  mattina  did  i,norno  251  alle  ove  Ili  e  mi  . piarlo 
In  posta  la  prima  pietra  con  calce  da  (liiiliano  Cassani  capo  mastro,  e  (jnes!;. 
pietra  In  posta  indi' interctdonio  presso  lo  stradello  deiili  Orhi  dalla  parie  della 
cilla.  Sopra  della  jtieira,  alle  ove  12,  I).  Lodovico  Zenendi  mise  una  nn-daiilia  tli 
hr(»nzo.  Onesto  sacerdote  In  il  |U-onnitore  (hdla  l'ahhrica  dei  portici  mentre  er;!  (ap- 
pellano (hdla  cmiipa^nia  di  Santa  Maria  dei  Servi  detta  di  S.  lliaiiio.  In  poi  ca- 
nonico di  (lento  e  mori  li    lo  auoslo   I7(M. 

in  iìue  anni  In  compilo  il   portico  da  Holoiina  al    M(doncellt».    (Hi    archi    somi 

lunghi  palmi   2:.  e  lari;hi    17.   Il   hu'o  costo  In  di   L.  075  cadauno. 

I(i7r..    l'i   ma<ii;io     liiovedi   .   La    11.   Veriiine    di    S.    Luca    diede    la    heiiedi/.iont 

s(.i((i  il  |u-imo  arco  (hd  portico,  essendo  (piesto  terminalo  dalla  citta   lino    s,,pi'a   il 

Pirrenie  M(don('(dlo.  vlo'  cm-reva  presso  la  casa  (die  voltava    ver^o    il    nionie    do\e 

er.uio  i  misteri. 

La  prima  Irihiì.na  aiuhiteltala  da  dio.  (iiaconio  .Monti  costo  al  Legalo  la    s,,m- 

ma  di  scudi   inille. 

H;77,  Il  uiumio.  Si  comincio  il  porlico  vicino  alla  Scala  poco  luiiiii  dall' oste- 
ria  discendendo  dal   monte   verso  |{oloi>iia. 

H'dll,  ;';  maiiiiio.  Si  coininci('>  la  piazza  (hd  .Mcdoncello 

171 'i.  \\\  dicemhre.  Fu  deciso  dall' Assunlaria  dei  Magistrali  di  unir  i  pollici 
.Iella  pianura  a  (luelli  (hdla  montagna  mediante  un  arco  sopra  la  strada,  e  di  lare 
la  gradinala  a  capo  dtd  porlici  presso  la  (hiesa  della  Madonna. 

La  (hiesa  predella  dicesi  fondala  nel  IKHi.  Nel  1  illO  fu  rilaiia  e  eoiisaciata 
il   primo  luglio  di  (hdlo  anno. 

Li  2(1  luglio  1720  si  comincio  la  fahhrica  dcd  tempio  iul!!»ra  esislente  sulla 
sommila  del  monte  (hdla  (inardia;  e  nel  ]7i2  si  diede  principio  alla  cupola. 

.\(d  II  ('.lì  fu  collocata  rimmagine  mdla  chiesa  (hd  Monte  (hdla  (Inardia.  e  il 
-ionio   '.  lii-lio   1  r.ó.  cioè  la  notte  del  sahhalo.  fu  essa  trasportala    a   Santa    Maria 
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Miulilalfiia  (li   Val  di   l'iclro     S.  (liust'|t|M'  .  e  la  iiiallina  della  duiiU'Jiica  fu  iutiodulta 
in  rilla. 

I  ra   il  .\.    I7r>,  ilio  nel    171.")  ria  di   (ii«).   Baltisla   l^iisticliclli,  e  il  .\.    I7;>.  (In 
riM  di   Lucia  Siiavi,  o  Suari.  vi  era  il  imlddico  vicolo  dello  Pertugio,  Beccastecclii 
ed  anche  Heccaslerehi,  che  da  Saragozza  lerininava  alle  nnira  della  città. 

Li  -2t;  l'elihraio  1711  hi  data  licenza  a  (rio.  Hatlista  Knslicindii  e  a  (^arlo  Snari 
di  liiiiidei'e  i!  \icolo  Ira  le  loro  case  che  terniiiiava  alla  mura,  e  ciò  mediante  due 
|H»r!.'  con   anni  del   IMihhIicn.  e  che   una  chiave  fosse  depositata  presso  ;.;li  .Assunti 

di    ^lollizione. 

Ni'l  mot;  rincistn-e  .Vntieio  l'erri,  proprietario  delh'  |irecilate  due  ca>e.  otleii- 
n.'  di  lahbricare  Millo  shocco  dì  deltn  vicolo  dalla  parte  di  Sara;:ozza.  e  cosi  spari 
r  iiidiia/ione   locale  del   vicolo   jircdelto. 

\.  i;.7.  Casa  dei  Miniiarelli  da  (irizziina.  lami^lia  clic  conta  Ira  i  >noi  memhri 
il  e. lei. re  lelleralo  1*.  Uomonlco  Miiiiiarelli  s|at(ì  Generale    pin    volle    dei    canonici 

roi:o|,ui   di   Santa    Maria  di   Ueno.   e   di   S    Salvatore. 

N\.  I^r).  i:»(;  Ca-a  dei  Mareseolli  dell' avv.  Lucio  lìiilio  di  Valeria  Hoiicom- 
pamii  Koll'eiii.  da  loro  posseduta  tino  dal  DiltV  I  tiiili  di  Lucio  Inniore  la  viMidel- 
l«'ro   ad   ,dlro   die   In   ri^an  i   nolahilmeiite. 

\     i:.-2.   Casa  che  hi   del   dnll.   Mare^eotli.   poi  dei  conti   Slnioli.   indi    passo    ai 

Ciialaiidì 

l)o\'e  ora  il  cancello  dell"  orto  e<lei-no  dei  niarche>i  Alheriiati  cominciava  la 
\ia  di  Malprrlniiio.  che  terminava  al  terrapieno  della  citta,  dove  i;ia  aniicameiile 
\i  tn  una  |M»rta  del  terzo  circondai'io  murala  nel  |.'-27.  Li  l^'t  aprile  l!l<Mi  il  inai- 
clipse  Lniui  .Vlher^ati  1  ottenne  di  chiuderlo  dopo  aver  acipiistale  le  case  che  vi 
esistevano  a  destra  entrauih»  per  Sarai^ozza  e  eh.-  dalC  acijuirenle  luron  demolite. 
i^iitNti'  l'iaiio  marcate: 

>.  "à7   ili  tiio.  Scaiiflioni.  e  di    \nlonio  Hortolani. 


>lì  Li  fimiglia  Albergati  fu  oatiiinati  (Ini  m  iiv!i"se  Luigi  figli  >  'li  una  nd*»  .-hiiiiuata  Calienna  Ho.-- 
.•a!>a(laU  veneti  di  h.is.sissima  coniizione  o  di  immor.xle  condotta.  Fini  i  suoi  giorni  pfr  f.-rita  di  (Viltell  .  ri- 
.-pvuta  dal  -nirit)  s-nat  >r  .\n)ergati   nell  i  .^u  i  vili,  di  Z  )1  x  li  IS  agosto   17SÒ  o  pr.-ci'^amont*-   in    giorno   di 

il  marchese  Luigi,  cui  .sopra  accenniamo,  era  pero  nito  prima  del  m  iirimonio  e ontr.itto.si  dal  s(-nator* 
^:,o  padro  colla  Boccabadati,  e  si  cred.>  fosse  figlio  di  certo  Coralli  bolognese,  celebre  artista  conic  >.  mori  > 
i!i  Francia,  e  padre  d"l  famoso  Coralli  ballerino.  Il  marchese  Albergati  senatore  la.scló  morendo  a  questo 
Luigi  la  su;)  eredita,  avendolo  sempre  ricomsciut  <  pt^r  su  >  figlio  e  per  tale  educato.  Lo  <,p<)iiù  ad  una  con- 
l^.«si  Zini,  la  cui  m\dr^  ^ra  una  Var 'ni  fig!;\  ■•  sorella  di  oarruc^hi-ri.  F:c>  la  no-jiha  d'gii  Alb^j'^in 
:i  eh"  si  riduc»». 
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\  .".'.e.  del  uiarchese  .Ubergati. 

\.  .":>:»  dell' economo  del  Colleiiio  Poeli. 

\.  7)54  dell'abbate  tirassi. 

N.  :^:^:^  di  Uosa  Fabbri. 

Si  fa  menzione  della  suddetta  strada  sotto  la  data  delli  7^.  apnle  ìm\.  ikì  quat 
oiurno  le  smur  di  Sauf  Agnese  altìtlarono  a  Pelrizolo  Fabri  tre  case  in  via  di 
Malperluuio.  Uogito  .Michele  Calcagni. 

In  faccia  al  vicolo  Malperlugio.  nel  mezzo  della  strada,  e  alla  distanza  dei  ca- 
vamenli  da  una  parte  di  piedi   12  e  oneie  /•.  e  dall'altra  di  piedi   lo  e  oiicie  /..  vi 
,,a  una  colonna  sormontata  da  una    croce  di  ferro,  che   dicevasi   croce   degli    Al- 
bergati    la    cui    oriuine    e    ignota.    È    certo    pero    che  esisteva  sotto  la  data  delli 
->0  "aprile   1(1(11  essendo  rettore  della  parrocchia  di  Santa  Catterma  di  Saragozza  il 
marchese  (lirolamo    Albergati,  lu'iore    il  dott.   Matteo  Maria   Ainoldoni.   e   massaro 
Cir.danio  \euri,  nel  ipial  giorno  fu  dato  il  consenso  dai  parroccliiam  accio  la  croce 
,l,,la  de.'li    Mberuati  fosse  levata  dal  mezzo    della    strada   di   Saragozza   davanti    a 
Malperlnuio,  e  trasporlata  nel  mezzo  della  slessa  strada   rimpetto    alla   chiesa    par- 
rocchiale   (hieslo  consenso  fu  dato  medianle  votazione,  il  risultato   della   quale    lu 
di   lOr,  voti^avorevoli  e  A  contrari.  Rogito   Matteo   Magmuii.    Sembra   pero   ,he    il 
irasporto  non  avesse  luogo,  perchè  li  '27.  dicembre  l(r2}!    Crbano   Vili   diressi"   un 
Breve  al  Legato  Bernardino  Spada  in  proposilo  di  questa  croce  di  proi»rieta  Alber- 
gati perche  non  fosse  rimossa  dal  suo  primitivo  luogo,  e  die  se  ne  erigesse  invece 

una  nuova.  .  .  • 

Li  15  novembre  1721  gli  Albergati  veiidellen)  ai  Grassi  per  L.  1000  l  antica 
,,,o„na  di  marmo  che  servi  per  far  l'aitar  maggiore  di  Santa  Teresa  nella  chiesa 
dei  Padri  Scalzi  lu.ui  di  Porla  Strada  Maggio.v,  che  fu  scoperto  li  21)  settembre 
17'>-  e  co"li  avanzi  fecero  alcun.e  tavole  che  conservavansi  nel  i.alazzo  (.rassL 
Mia  prima^colonna  ne  fu  sostituita  una  seconda  di  marmo  ordinario,  che  tu  le- 
v.la  nel  17M7  La  croce  di  ferro  fu  comprata  da"  Pietro  Franceschi,  che  la  lece 
,oUocare  sulla  cima  della  facciala  della  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Monta- 
sico  posta  a  Kl  miglia  circa  fuori  di  porla  Saragozza. 

>N  t.Mi  1  il).  Palazzo  Albergali  con  due  portv,  la  lu-ima  delle  (piali  apparteneva 
al   ramo  Albergati  Capacelli,  e  la  seconda  al  ramo  Albergati  Vezza. 

Si  trova  che  nel  l'200  Ugolino  di  Zeula  abitava  in  Saragozza  sotto  la  cappella 
.li  Santa  Catterina.  e  probabilmente  in  questa  situazione,  ciò  desumendosi  da  un 
acereto  del  Consilio  di  Bologna  fatto  nel  12111  a  rogito  di  Pastpialino  di  Giovanni, 
col  liliale  si  permette  di  condurre  ac.p.a  di  Savena  al  convento  delle  suore  di 
S.  Gio.  Battista  mediante  condolto  che  la  inlrodiicesse  in  citta  verso  porta  Sara- 
gozza in  luogo  detto  Malpertuso  verso  il  pozzo  degli  Albergati. 

ISel  1511)  gli  Albergati  divisarono  di  rifabbricare  le  loro  case,  e    li   '2b   aprile 
di  detto  anno  ottennero  dal  Senato  il  seguente  decreto:  ,   ,  ,,    • 

,.  Si  concede  suolo  pubblico  a  favore  degli  Albergati  che  intendono  di  labbri- 


rnvr  lui  palazzo  sotto  Santa  Catlrrina  di  Saragozza  chiii'lendo  il  loro  portico  .■  al- 
zaniln  il   muro  tortilu'andolo  por  essere  in  cattivo  stato.   > 

Annibale  del  senator  Allterto  intraprese  la  tat»hrica  di  questo  palazzo  nel  ir.'iO 
I-Oli  disegno  di   Baldassarre  da  Siena.  La  lacciaia    pero    è    stala    ornala    ad    epoche 

ili\erse. 

Sotto  la  data  delli  17  gennaio  ir)}14  trovasi  una  dichiarazione  di  Lazzaro  Car- 
iati, scultore  del  cornicione,  di  essere  dehilore  di  IMetro  Albergali  di  L.  751. 

In  apju-esso,  cioè  li  -2.'.  settembre  Ibi 2.  passò  convenzione  Ira  il  senatore 
Silvi(ì  del  senatore  Alberto  luniore  Albergati,  con  Fiancesco  Laudi,  Malico  .Mare- 
stoni,  e  con  i  Iralelli  (iiacoino  e  IMeIro  (iiubbini,  tulli  tagliapietre,  per  l'ornato  in 
niaciuno  da  p(Usi  alle  lìneslre  e  pel  cornicione  del  palazzo  da  laisi  simile  'di' altro 
deiili  Albergati,  e  di  compiere  il  lavoro  entro  l'  aimo,  stabilendo- i  il  prczo  di 
I.     Hill  per  ogni   linesli-a.  e  di   L.  29  ogni  piede  del  cornicione. 

Nelli!  tacciata   \i  e  la  senii^-nie  lapide: 


>inx\\.\  A.N.Mi;.  ali'.kik; 


Il  ramo  .Mbergali  \  ezza  lini  nel  marchese  Igo  di  Lodovico  morto  li  11?  i:t'!i- 
iiaio  1U21.  che  dispose  della  porzione  del  suo  palazzo,  dopo  la  morte  della  mai- 
chesa  Aurelia  di  r.iiido  Popoli  di  lui  moglie,  a  favore  del  fìiilio  del  conte  Filip|»o 
Hcnedelli  <li  Sini-allia  suo  pronipote  ex  soron;  in  causa  di  Sulpizia  Albergali  nu»- 
iilie  del  conte  .\mos  dì  Clodoveo  Cavalca,  e  madre  della  contessa  Barbara  Cavalca 
maritala  al  dello  Kilip[u)  Henedetli. 

In  casa  Albergali  corre  la  ti-adi/ione  che  ratinale  orlo  o  giardino  Alberi^alì 
Tosse  taglialo  da  una  strada  che  da  .Malpertugiiì  andava  a  Capramozza,  ma  su  ciò 
non  si  Mova  documento  alcuno  che  lo  (  onlerini,  e  runica  indicazione  della  sua 
esi^h'ii/a  rilevasi  da  una  pianta  anli(  a  trovala  nell'archivio  del  ramo  Capacelli 
nella  tpiale  sj  vede  che  circa  alla  mela  d<"l  suo  prato  vi  era  un  muro  divisorio 
che    lo    separava   ilal  terreno  vei'so  il   terrapieno  della  citta. 

.N.  I 'i7.  Casa  che  li  '21  dicembre  lÒJlO  era  di  Krancesco  Pedrini  alias  PiolTini. 
Piogito  Grazioso  .Marchelli.  Fu  poi  comiu'ala  dagli  Albergati  Vozza  assieme  alla 
snsseiiuente. 


.N.  l'i'i.  Ca.sa  piccola  del  Middello  Pedrini,  eiiliteulica  della  chiesa  parroccliialo 
dì  Sani' Andrea  delle  Scuole,  poi  Albergati,  e  da  (jnesti  venduta  ai  Foresani  dei 
ipiali  tui'ono  eredi  i  Riviera. 

\  Ti:.  Slabile  che  appartenne  agli  Alberirali  Vozza.  Passò  poi  a  1).  Antonio 
del  marchese  Fabit\  morto  in  dicembre  del  U122,  il  qnale  lece  donazione  Ira  vivi 
ad  Anna  d'Antonio  Landini,  vedova  del  conte  (iio.  Andrea  Landini.  ed  a  Camillo  e 
Alessandro  di  lei  tigli.  Onesta    donazione   tu   fatta   li    2l<    dicembre    lUOl     a    rogito 
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Horglii  e  Becclietti.  I  suoi  eredi  la  vendettero  a  cerio  Roncagli  iF  Imola   nii.ole  ed 
erede  del  nìusico  Roncaglia. 

N  \U  Casa  die  fu  già  degli  Albergati,  e  che  li  50  gennaio  1522  Matteo 
vendette  p<'r  L.  1000  a  (Iio.  Pisanelli.  Rogito  Priamo  Railardi.  Fu  in  seguito  acqni- 

stata  dadi  Amici.  . 

1547  li)  dicembre.  Concessione  a  (iiacomo  e  Lodovico  del  tu  t.iovanm  1  isa- 
,„.,li  ,1,  ,>rioere  più  pilastri  e  colonne  per  la  sua  casa  in  Saragozza,  occupando 
suolo  pubblico,  colF(d.bligo  che  stesse  in  retta  linea  colla  casa  dei  l»edrini  Con- 
llnava  ad  occidente  con  Filippo  Albergati  e  ad  oriente  con  l).  Pietro  (.aslelli. 

Nel  17ir)  era  di  Giacomo  Amici,  poi  appartenne  a  Geltrude  Fabbri,  e  per  essa 
all'  avv.  Luigi  Cecchelli. 

N  1/r^  Casa  divisa  in  due,  e  cioè  mia  che  dal  conte  Filippo  Albergati  fu  lasciata 
ai  Domenicani  e  Francescani  li  17.  settembre  1057,  e  che  restava  verso  ponente: 
r  altra,  che  era  assai  più  vasta  e  che   faceva   angolo   colla    via    dei    Mussolini,  era 

delle  putte  del  Baraccano. 

Le  d.Mte  due  case  furono  in  seguito  acipiistate,  rifabbricale  ed  umle  in  una 
sola  dai  fratelli  Ronav.mtura  e  Vittoria  tìgli  di  Angelo  Seniore  morto  nel  1720. 

1755,  15  a|uile.  A  Honavenlura  (iandolli  si  concessero  piedi  11  1l2  in  Inn- 
gliezza  e  piedi  5  1i2  in  larghezza  per  unir(>  due  case  di  sua  proprietà  situate  m 
Saragozza  presso  il  vicido  Mussolini. 

Angelo  luniore.  niorio  senza  successione,  lasciò  erede  la  figlia  di  (liuseppe 
Manzolini,  alias  Solimei,  di  lui  moglie. 


Sì  jKissa  la  via  dei  Mussai  ini 


INN.  lil,  l'iO.  Dair angolo  della  suddetta  via  tino  al  portico  del  N.  150  vi 
erano  tre  case,  la  prima  delle  .piali  apparteneva  al  batlirame  Pizzoli,  e  che  fu  an- 
che abitata  dal  pittore  di  .pia.lralura  Gioacchino  Pizzoli,  la  seconda  a  Lodovico 
Lucchini,  e  la  terza  alle  donne  di  S.  Paolo 

La  casa  già  Lucchini  In  venduta  li  5  novembre  1515  da  Tommaso  del  lu 
Lippo  Piatesi  a  Felice  del  In  Vallino  lanari  del  ramo  di  S.  homenico,  per  L.  (;00. 
Si  dice  posta  in  Saragozza  sotto  le  Muralelle,  in  contine  di  Filippo  Mussolini  a 
mattina,  di  lialdassare  da  Rarbarolo  a  sera,  e  del  venditore  a  mattina  ed  a  mez- 
zodì. Rogito  Giacomo  Ronani  e  Lodovico  Uollì. 

Le  sudib'lle  tre  case  turono  poi  incluse  nel  convento  delle  Terziarie  Carmeli- 
tane delle  Grazie,  del  (piai  convento  si  fece  menzione  in  vi;i  Mussolini  dove  aveva 
Il  suo  ingresso,  ma  siccome  sulla  i»rima  delle  tre  case  in  discorso  fu  fabbricata 
la  chiesa^n  Strada  Saragozza  dedicata  a  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  cosi  si 
d.ì  qui  la  notizia  che  si  cominciò  la  costruzione  della  medesima  li  10  luglio  17»1, 


IO 

e  rho  fu  ap.Mla  il  primo  maggio  17JV2.  Lv  suore  qui  venule  li  2  aprile  175rì  sta- 
vano  prima   in   Mirasol   grande   n.Ua   casa   di    Elisal)ella    Craca   vedova    l»mard.  . 

Bellrandi.  .•  •        ,♦ 

Una  cronaca  dice  che  i  conti  di  l'ainco  ebbero  casa  in  Saragozza  dirimpetto  a 

una  porla  aulica  .hdla  città  di  tìanto  alle  suore  della  Concezione,  dove  in  seguito 
furoii.)  If  case  dei  l'isaiielli. 

.Nel   lir.7  vivevano  i  tratelli  Uinieri  e  Ilgone  tìgli  di  Guidone. 

CouM.rli  (lei  conti  di  l'ariico  furono  i  conti  di   Montasico. 

i; ardito  Bonifacio,  fuoruscito  di  IJologua.  fu  dcopiìalo  iii  Verona  per  aver 
tentalo  di  uccid.'re  Ivzzelino  tiranno  di  Padova  nel   l'24?;. 

Onesta  famiglia  fu  numerosa,  ricca  e  iM)tenl<'  quanto  mai  altra  di  Bologna. 
Polidoro  di  -Vnlonio  Maria  era  uolaro  nel   1470.  e  i>olissena  in  Uernardino  Canonie 

si  trova  ricordata  nel  1500. 

I  ,la  Punirò  decaddero  e  si  estinsero  nel  secolo  decimosesto. 

N.  i:»!!.  Casa  che  del  liiG  era  di  r.idolfo  di  (liacomo  dal  Gesso,  al  qualt-  gli 
fu  aflìtliiln  il  torresotto  o  porta  del  secondo  recinto  che  trovavasi  di  fianco  al  suo 

stabile.  .        , 

Si  ha  memoria  clic  Crisloloro  dal  (iesso  pagava  al  pubblico,  per    un    pia/./ola 

in  Saragozza,  annue  !..   10. 

ÌA  r,  settembre  \\U  Orsolina  Segala  lece  testamenlo.  e  lasciò  la  sua  casa,  che 
era  posta  in  Saragozza  sotto  le  Muralelle.  a  Vincenzo  (hi  fu  Benvenuto  Abello,  o 
Dal  Bello.  Bogito  .\lberlo  d'  Argelata. 

Li  10  maggio  ir).-,-;  la  casa  con  terresotlo  in  Saragozza  sotto  le  Muratelle  era 
di  Taddeo  Dal  P.ello.  Rogito  Giacomo  Boccamazzi. 

ir)(;2,  '2r.  marzo.  Fu  pubblicato  un  decreto  col  (piale  si  ordinava  che  immedia- 
tam»-nle  fossero  demolili  i  torresotli  di  Saragozza,  di  Val  d"  Aposa,  della  Mascarella, 
0  Borgo  Panila,  di  S.  Vitale,  di  S  Krancesco,  di  SI  rada  Castiglione,  del  Mercato, 
e  lineilo  in  faccia  alla  via  Nuova  ^cioi"  del  Poggiale  .  Questo  decreto  i>er(')  non  fu 
eseguilo    per    intero,  slantechè,  all' infuori  dei  due  primi,  gli  allri    tulli    rimasero 

intatti. 

II  predetto  tonv^otto  fu  in  gran  parte  demolito  dal  lato  delle  suore  della  (,(.n- 
cezione,  nella  (p. ale  eircostanza  si  calcolarono  i  iniglioranu  iili  repelibili  dai  Dal 
Bello  1  h  212.  che  il  Beg-iinento  ordim")  al  banchiere  l'rancesco  Dal  Melle  di 
pagarle  in  <pialtro  rale  ai  ligli  ed  eredi  d.d  fu  Zirouiino  Abelli.  Li  2!)  ma-io  l.w 'i 
si  reclamava  dai  Dal  liello  riillima  rala. 

Li  2!)  ottobre  ir.70  fu  concesso  a  Tommaso  Abelli,  o  Dal  Bello,  di  atterrare 
il  resto  del  lotresollo  \m'  eonlihuare  il  portico  di  pietra  che  stava  fabbricando,  ed 
il  i>,dd.lico  iili  acciii-do  la  sovvenzione  di  L.  200  a  lavoro  compiuto. 

|.Vd2.  1.^  ueimaio.  Tommaso  di  Girolamo  Dal  Bello  i>romise  a  Lucio  di  Pietro 
.\ntonio  Pas.dli  di  V(mdergli  una  casa  in  Saragozza  s.,lto  le  Muratelle  in  conline 
,ii  (il.ìrado  Gargaiielli  a  levante  di  Bartolomeo  Dal  Bello  a  ponente,  della  strada 
di  Saragozza  a  settentrione,  e  della  via  dei  Mussolini  a  mezzodì    Onesta  vendita  fu 
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stipulata  li  r>l  gennaio  susseguente  in  prezzo  di  L.  12200.  Bogito  Grazioso  Mar- 
chetti. Trovandosi  in  queir  epoca  il  vendilore  in  C(donia,  ralilìcò  egli  il  i-redetlo 
c'outrallo   fatto  da  Vincenzo    Lucchini  suo  procuratore  li  IO  maggio    l.VdU.   Rogito 

Fili|>po  Cmbella. 

1(;2!1,  1  marzo.  Lucio  Maria  d' Asiorgio  Pascili  e  di  Vetusta  Sacco,  n(tvizzo 
nei  Certosini,  lascic).  o  donò,  rusufrutto  di  una  casa  grande  con  casette  didietro, 
posta  in  Saragozza  dirimpetto  alla  Concezione,  alla  Congregazione  segreta,  ossia 
Confralernila  della  Dottrina  Cristiana,  detta  d.d  Governo,  retta  e  governata  dai 
gesuiti.  Questa  casa  contìnava  con  Lodovico  (iargamdli.  e  con  le  Convertite,  dette 
le  Donne  di  S.  Paolo,  dal  lato  posteriore.  Bogito  Giulio  Vita. 

KIIIO,  17  marzo.  La  Certosa  comprò  dagli  amminislratori  d(dr  Opera  segreta 
della  dottrina  Cristiana,  per  L.  OOIM»,  una  rasa  in  Saragozza  delta  dei  l»aseHi,  che 
in  seguito  fu  i)oi  rivenduta.  Questa    notizia  e  tolta   dalle   memorie   del    monastero 

dei  Certosini. 

1()07.  La  suddetta  casa  fu  alììttata  a  Giulio  Cesare  Bami»onesi  [.el  prezzo  an- 
nuo di  L.  ^20. 

Gio.  Battista  del  suddetto  Giulio,  ministro  md  negozio  Piastri.  1"  ac(piisto  al 
principio  del  secolo  XVIIL  la  ris.arci  ed  orno  con  molta  spesa.  Il  di  lui  tìglio  dot- 
tor Petronio  Francesco,  morto  nel  1770,  la  vendette  nel  17(;o  al  conte  Domenico 
Maria  Gaetano  di  Toimnaso  Sluroli.  famigliii  proveniente  da  nolari.  procuratori,  poi 
banchieri,  che  ebbe  il  til(do  di  conle  sul  liiiire  did  secolo  XVIL  Mori  il  detto  Do- 
menico li  17  gennaio  177:.,  lasciando  due  figli  inmiaci  Olivetani.  1"  ultimo  dei  (piali, 
il  P.  abate  D.  lìenedetlo,  mori  in  f(dd)raio  del  1704.  H  snddetlo  conte  Domenico 
lasciò  erede  il  seminarista  anziano  che  fosse  in  sacris,  coli*  obbligo  che  celebrando 
la  messa  T  a|»p!icasse  ogni  giorno  per  T  anima  sua,  e  cosi  seguitando  in  perpeiuo. 
Toccò  r eredità  a  D.  (iiovanni  Mazzoni,  che  per  volontà  del  testatore  si  disse  dei 
Sluroli,  e  che  fu  pro-cancidliere  arcivescovile.  Dopo  la  di  lui  morte,  essendo  ces- 
sati i  lìdecomessi,  si  consolidò  T  eredità  nella  làmiglia  dei  Mazzoni. 

Questo  slabile,  poco  do])o  la  morte  d(d  conte  Domenico  Sluroli,  fu    comprato 
dal  conte  Francesco  Salvatori  di  Trento. 


N.  lólL  Casa,  che  fino  dal  15112  era  dei  Garganelli,  e  che  nel  1715  apparte- 
neva a  Lodovico  di  Vincenzo,  economo  di  Gabella,  il  quale  lasciò  mi  solo  tìglio 
sacerdote  e  d(.ttore  in  leggi,  di  nome  Giovanni  Oldrado  ultimo  del  ramo  della  fa- 
miglia  antica  e  nobile,  ridotta  a  bassa  condizione  i)er  esser  la  maggior  parte  d(dle 
facoltà  Gari-amdli  passate  ai  marchesi  Balta. 

Il  primo  maiigio  1()7,0  Vincenzo  (iargaindli  vendette  a  Giovanni  Zamboni,  per 
L  15')50,  tre  case  sotto  le  Murat(dle  nell'angolo  di  Aitasela.  Rogito  Camillo  Fran- 
chi. Dalle  cose  su(>sposle  però  risulterebbe  che  questo  contralto  fosse  invece  un 
patto  di  trancazione. 

Questa  casa  fu  poi  acquistala  dal  dottor  medico    Gaetano  littini,  e  in   seguito 

passò  a'  suoi  eredi. 
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Si  passa  1(1  ì'ia  'li    \ffasetn. 


>.  1."J.  Case  che  S(Miil)ra  appartenessero  ai  (irilloiii.  i)OÌeliè  Giovanni  GritToin 
eunipro  (la  Cornelio  Conli  (Ine  rase  soli.)  le  Mnralrlle,  con  indicazione  di  vicinanza 
alla  delta  -liiesa  parrocchiale,  e  (|neslc  per  L.  40(».  Hoi^ito  Leonardo  Harl.ieri  deili  7 
marzo  I  Viti.  IH"  altra  compra  lece  lo  slesso  (iiovanni  di  nna  casa  con  orto  sullo 
le  Mnratelle,  vendnta^li  da  Corvolino  Corvi,  po^la  presso  Catlerina  da  Ferrara.  IMn 
altra  casa  sotto  la  stessa  parrocchia,  in  conlìnr  dei  Marsimili  e  dei  Leni  (Iella  [.re- 
detta  chiesa,  per  l.  KM».  Uoj^nlo  Tommaso  Sam[.icri.  .Nella  parte  posteriore  eravi 
nna  casa  de-li  .Mdrovandi  con  ingresso  in  Aliasela,  che  lo  nnila  a  ([neslo  slahile 
dai  .Ma^jjii.     Vedi  Ihdvedere  . 

l.V)!;.  r.  lehhraio.  I).  Uoherlo  Ma-<ii  compro  da  I).  Giacomo  «lei  In  Perino  Pe- 
rini, Kellore  delle  Mnralelle,  e  da  (iinlio  Cesare  del  In  Marcantonio  Marescolli,  mia 
casa  con  orto  e  stalla,  sotto  le  .Mnralelle  in  Strada  Saraiiozza,  per  L.  ir.'H).  Con- 
finava la  della  strada,  il  cimitero.  Torto  (hdla  casa  di  delta  chiesa,  e  la  via  pnh- 
hlica  da  dne  lati.  Hogilo  Oldrado  (iariranelli.  M.-dianle  qnesf  ac(|nisto  i  Ma-i;i  die- 
dero r  ini^resso  alla  casa  già  Aldrovandi  dalla  parie  di   via  Saragozza. 

Tre  tamiglie  Maggi  ahitarono  in  Mologna.  1/ antica  che  ann(»vera  mi  llerlolollo 
ran^idu.)  e  sindaco  di  Camera,  il  .piale  viveva  nel  I2:.7.  l"  altra  che  In  Iraspor- 
tala  da  Pavia  a  Uologna  da  Ciò.  |{atti>ta  di  <;iovanni  Lncchino  che  <pii  ahilava  im  1 
i:»l}ì,  e  fnllima  che  V(Mme  da  Venezia  circa  il  ir>.M),  di  cui  Ercole,  morto  li  l'I 
aprile  i:»7U  mentre  ahifava  in  Val  d"  Aposa,  la>cio  mi  valsente  di  ducali  I20(ldalle 
>^llore  della  Santa. 

nir.d,  -2:)  tehhraio.  Concessione  a  (.io\aimi  Maggio  di  un  vie. do  die  an.hiva  .1;. 
oriente  ad  occidente  Ira  le  sue  case,  e  la  stalla,  orlo,  <•  la  porla  ii.'lla  piazzola 
davanti  la  casa  della  sua  ahitazione,  e  ciò  in  compenso  .lei  suo  orto  ceduto  alla 
parrocchia  di  Santa  Maria  delle  .Mnratelle  per  M-rvirsene  a.l  ii>o  del  cimitero  di  detta 
chiesa,  e  per  compenso  dei  danni  sotlerli  .la  .letto  Maggi  nel  portico  e  casa  sua  nella 
via  Saragozza  in  occasione  dell' ap.'rliira  «l.-lla  via   Irhana,  il  -iiial    portico    tu    poi 

demolito. 

Onesta  casa  continm")  ad  essere  dei  Maggi,  delti  aii.  he  Uomaiizi,  sino  al  l.»».), 
d..p..  la  .piai  epoca  rimase  loro  la  s.da  pari.-  interiore,  e  la  superiore  passe")  a  certi 
Ciiidotli,  dei  .piali  si  parlerà  in  appresso. 

1/ ultimo  Mag-i  fu  Ciovanni,  morto  ii.d  1727,  la  cui  eredita  passo  a  \illorio 
Meng.di  orelìce,  .h.*  la-eio  una  sola  tlglia  .li  nome  Margherita,  moglie  del  dottor 
in  leggi  Gaetano  Gan.l.>llì,  alla  (luale  [tasso  .piesla  eredita. 

Nel  \\\1  Harlolomeo  Gnidolti  da  Sem.'lano,  luogo  situalo  sulle  montagne  d(d 
modenese,  avendo  alcune  inimicizie  parli  .lai  dell.)  paese,  e  si  trasferì  con  Pietro 
suo  tìglio,  ancor  lanciiillo,  a  Monte  S.  (iiovaimi  md  bolognese,  ove  compro  una 
possessione,  die  |toi  in  seguilo  si  chiamo  la  Gui.lolla.  H  tìglio  in  sua  vecchiaia  sj 
slahili  in  Gesso,  ove  avea  ac(iuislate  due  altre    possessioni  e  un  casament.).    lesto 
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nel  ir)2r).  ed  i  suoi  discendenti  vennero  poi  a  Hologna.  La  prima  casa  che  compra- 
rono e  rifahhricarono  era  situata  fra  la  Haroncella  ed  i  Celestini. 

Il  doti.  Bartolomeo  di  Ercole  Guidoni  che  servi  la  Uepuhhlica  di  P.agusi,  la 
Legazione  di  Avignone  e  il  l»eggimento  di  Hologna,  tent("),  ma  inulilmente  di  farsi 
credere  discendente  dalla  famiglia  Senatoria.  Mori  li  20  dicemhre  11)47  lasciando 
ei'ede  Domenico  Maria  tìglio  naturale  legittimato,  i  cui  tìgli  per  .inalche  tempo 
lignrarono  Ira  l'alia  sociela. 

.\el  171.')  continuiivaiio  i  Gnidolti  ad  essere  proitrietari  della  suddetta  casa. 

Li  H»  settemhre  1727  era  di  Domenico  Maria  e  di  Angelo  Maria  Alherto  cu- 
iiini  Guidoni.  Possedevano  pure  altra  piceola  casa  in  Belvedere,  ed  una  terza  in 
Aitasela. 

rit imamente  .piesla  casa  ap[iarleneva  a  diversi. 

N.  I.'d.  Chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  (hdle  Mnralelle,  o  Muradelle,  da- 
\an(i  la  .piale  sj  piihhlicavano  i  handi  nel  I2r)(;,  e  che  era  situata  accanto  ai  muri 
d.d  secondo  nociuto  della  citta.  Fu  atterrala  uv\  1(1211  in  occasione  delF  apertura 
della  via  Crhana  percli.'  impediva  la  vista  d(dla  via  di  S.  Mamolo  a  (jindla  di 
Saragozza.  La  porta  principale  1'  avea  in  taccia  alle  case  già  Todeschi,  e  la  sua 
direzione  era  da  settentrione  a  mezzogiorno,  alV  opposto  della  presente  che  è  da 
ponente  a  levante.  iVel  10()7,  nel  mezzo  d(d  piazzale,  esisteva  ancora  una  la|iide  di 
una  sepoltura  esistente  nella  chiesa  demolila. 

L'oratorio  annesso  si  cominciò  ad  edilìcarlo  nel  luglio  del  1771,  e  fu  aperto 
il  primo  novemhre  1772. 

Nel  1405  si  conlinuava  a  ricordare  nei  rogiti  —  Le  fosse  vecchie  sotto  le 
Mnratelle.  — 

La  parrocchia  In  soppressa  li  24  giugno  11505,  e  i  lihri  parrocchiali  furono 
depositati  neir  archivio  di  Santa  Catterina  di  Saragozza,  alla  quale  In  unita. 

Nel  1405  sotto  (piesla  parrocchia  vi  era  una  via  detta  Luoglia,  che  si  dice 
passasse  sotto  la  parruM-hia  di  S.  Mamolo. 


.S7  passa  Belvedere. 


NN.  155,  154.  Casa  dei  Nohili,  famiglia  che  diede  molli  dollori,  avvocati  e 
lettori  pul>hli(  i,  e  che  conli'asse  molle  onorevoli  parent(de.  Questa  lamiglia  si  estinse 
in  D.  Giusepi»e  che  li  5  tehhraio  171 7  testò  a  favore  dei  frat(dli  Domenico.  Lodo- 
vico e  Cristoforo  figli  di  Pietro  dall' Occa,  sii.n  iiii>oli  ex  sorore,  i  (juali  unirono  al 
loro  il  cognome  Nohili.  Mancarono  i  Nohili  Dall' ficca  n.d  dottor  medico  Lodovico 
morto  nel   1754,  la  cui  eredità  fu  divisa  fra  i  Patuzzi  e  gli  Angeli. 

Le  suddette  case  appartennero  poi  a  Carlo  Salina. 
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.V?  passa  Bocca  di  Lupo. 


Il  tratto  di  strada  da  Beltìoif  lìin»  alla  via  Val  d'Aposa  dicesi  clic  fosse  aperto 
li   17  luaijgio   ir)H'2. 

In  ([ucslo  tratto  di  strada  e  il  muro  laterale  del  nionaslero  delle  suor»'  del 
Corpo  di  Cristo,  nel  quale  si  vede  imirala  la  porla  ]»er  la  quale  Santa  Catteriua 
de"  \inri  entrò  colle  sue  conipai-ne  in  detto  monastero  li  ir>  novend)rc  1450.  iNel- 
r  angolo  (he  la  questa  strada  con  Hocca  di  Lupo  \i  eia  la  chiesa  e  il  monastero 
di  S.  Crisloloro  delle  Muratelle.     Vedi  via  Ta-liapietre  N.  275). 


Strada  di  Saraijozza  roniinciandn  a  sinistra  della  porta  della  città 

fino  a    Val  d'  Arcsa. 


N.  'Hl\.  Chiesa  dedicata  ali"  Accensione  di  .Nostro  Sij^norc,  che  era  i^^nernata 
da  una  Compagnia  istituita  l"  aimo  I  \ìi\  dal  Beato  Nicolò  Alhcrgati  vescovo  di  Uo- 
logna.  in  memoria  dei  r».!  anni  di  Ceso  Cristo,  pen  io  chiauìala  comunemente  la 
Compaiiiiia  dei  Treiitatrè.  Iiinora>i  dove  (|iiesli  de\oli  ^i  radunassero  nella  loro 
origine,  e  solo  si  sa  che  li  20  magiiio  KKHt  Cesare  di  C.aleaz/o  Cini  dono  ai  con- 
tVatelli  una  maestà  posla  alla  porta  di  Saragozza,  e  cli<'  li  27)  giugno  dello  stesso 
anno  i  hiesero  ed  ottennero  suolo  per  prolungarla  lino  alla  linea  del  porlifo.  Sus- 
seguentemeiite  li  ì\  ixeimaio  Ili  10  furono  concessi  ai  Trentatre  alla  jiorta  di 
Saragozza  piedi  21   e  oncie  .'.   in  lunghezza,  e  piedi  15  in  larghezza  verso    la    mura 

della  città. 

La  suddetta  Compagnia  fu  ]»oi  soppressa  li  ÓO  luglio   17!)!;,  e  il  locale  venduto 

a  Luigi  Alti  li  7  maggio   17!)!).  llogilo  Luigi  Aldini. 

La  chiesa  tu  chiusa  li  K'»  agosto  lUO;;,  \hù  ritoriiata  al  culto.  In  seguilo  fu 
atterrala  in  oec  asione  dell'  innalzanuMito  della  iuH)va  fahhrica  fatta  in  Saragozza 
a  spese  del  Ci)nium'.  Fu  questa  |)ure  riedilìcata,  ma  tino  al  iiiorno  d' oggi  e  rima- 
sta chiusa  senza  essere  ulììciata 

Il  suolo  dalla  mura  della  città  lino  al  Frassinago  era  enfiteutico,  e  dicesi  di 
S    Procolo. 

N.  205.  La  tamii:lia  senatoria  Marsili  possedeva  anche  nel  1715  tuttala  parte 
che  fronteggiava  fino  al  Frassinago  che  era  di  circa  piedi  Di!  e  oncie  li,  e  nel 
Frassinago  per  piedi  420  e  oncie  G.  iutio  (jucslo  trailo  compremleva  nìolto  su(do 
orlivo. 
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Si  passa  la  via  del  Frassinago. 


NN.  212.  215.  Chiesa  di  Santa  Sofia. 

Una  Congregazione  della  del  Pellegrino  fJreco,  eretta  in  domenica  il  22  apri- 
le 1712  da  Ciò.  Antonio  iìeggiani  in  un  oiatorio  suH"  angolo  della  via  Saragozza 
e  Frassinag(»,  diede  origine  alla  compagnia  sitirituale  detta  dei  Domenichini  per 
essere  del  huo  istituto  il  visitare  lutti'  le  donuniche  la  chiesa  della  IL  Vergine 
sul  monte  della  (iuardia.  Questa  [»ia  costumanza  chhe  principio  li  5  aprile  4744 
giorno  di  Pas(pia,  aveiulo  i  congregati  nello  stesso  giorno  indossato  l'abito  e  la 
divisa  del  pellegrino  <'sseudo  p.riore  Ciuseppe  IJerli. 

Assistili  (piesii  devoli  dal  l'.u'o  proteltore  il  marchese  Filippo  Davia  compra- 
rono da  (ìinse|»p('  Vaccari  due  case  con  orto  in  Saragozza  in  prezzo  di  L.  2200. 
e  coslrussero  sul  suoht  delle  medesime  la  suddelia  chiesa,  che  fu  aperta  la  do- 
menica 27  ottohn-  174(}.  La  compagnia  fu  soppressa  li  50  luglio  \'{)\),  e  il  locale 
venduio  a  Tommaso  Xardozzi  li  4  maggio  17!)!).  Piogito  Luigi  Aldini. 

La  chiesa  fu  chiusa  li  111  agosto  lllOil.  ma  poi  riaperta  e  ridonata  ai  confra- 
telli, i  (juali,  sellitene  non  più  con  ([nella  soleimilà  di  lU'ima,  avevano  ripigliate  le 
loro  puhhliche  tunzioni  li   12  giugno   lilOO  giorno  del  Corpus  Domini. 

In  occasione  dell" atterramento  di  tulle  le  casupole  che  esistevano  dalla  via  Fras- 
sinago sino  al  Porgo  di  S;mta  Catteriua,  per  V  imialzamento  del  fabbricato  che  si  è 
detto  più  sopra  fallo  a  spese  del  (^onnme  di  Pologna,  la  chiesa  dei  Domenichini 
subi  la  stessa  sorte  di  (juella  dei  Trenlalrè. 


Si  passa  il  lìorfjo  di  Santa  Catterina. 


.\.  224.  Chiesa  |>arrocchiale  di  Santa  Cath'riìia  di  Saragozza. 

N'eir  archivio  di  S.  Francesco  vi  era  il  lestamento  di  D.  Umberto  di  Giovaimi 
di  Zeula,  IValello  di  Alhergalo,  rellore  della  della  parrocchia,  fallo  a  rogito  Elia 
li  24  aprile  1250,  nel  quale,  doiu)  alcuni  legati,  lasciava  L.  500  a  vari  luoghi  pii. 
fra  i  (piali  soldi  500  jier  la  fahhrica  della  chiesa  di  S.  Francesco.  Lasciava  pure 
ai  (piatirò  Consorzi  di  Pioloi^na  L.  50  per  coinprare  una  possessione,  con  obbligo 
di  celebiare  ogni  anno  un  anniversario  nella  predella  chiesa  di  S.  Francesco.  In 
detto  testamento  dava  facoltà  a*  suoi  conmiissari  di  veiulere  alcuni  heni  a  lui  ap- 
partenenti situali  nel  t-onnuu'  di  Zola,  e  un.a  casa  posta  nel  Porgo  di  Santa  Cat- 
teriua. Lasciava  ancora  a  Zoccolo,  cio("'  Cavazocco,  ad  Albergalo,  a  Iacopino  e  a 
Tuccio,  suoi  nipoli,  alcuni  beni  nel  (Comune  di  /ola  e  Casaglia,  ed  in  ultimo  lasciava 
eredi  universali  i  poveri  di  (tristo.  Ciò  si  è  detto  per  dimostj'are  Y  antichità  di 
questa  parrocchia,  e  la  ricchezza  di  quel  Ucttore. 
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La  cìiii'sa  clie  in  oiiiii  lu»  il  suo  iniiresso  in  Saragozza,  lo  avoa  aiilicaMicntc 
con  saiiiato,  a  ponente  nella  via  del  Borgo  IMzzainorti,  o  <li  Santa  Calterina. 

11  Nadi  nel  suo  (liari(ì  porta  la  seguente  notizia:  —  «  Uerhonio  eoinf  la 
>.  Chifsia  (le  S.  Catterina  di  Saragozza  fu  fatta  de  novo  dell' anno  li'i.",  in  prima 
..  la  jera  volta  V  uscio  dinanzi  de  ditta  Chiesia  in  verso  la  slrà  di  delta  Saragozza. 
»  et  abelida  altramente,  che  non  era  de  i»rinia.  »  —  >'ota  ancora  -  «  che  in  prima 
>.  vi  era  il  |)ortego  insino  alla  viazzola  la  quale  si  chiama  Pizzaniorti,  lianco  l.js 
.'  sando  discoverlo  lutto  el  Sagra,  che  prima  era  coverto.  >   — 

Nominato  a  (juesta  cura  I).  Giovanni  di  Homenico  Hattistini,  atterro  la  vecchia 
e  indecente  chiesa,  rifahhricn  la  miova  clic  fu  aperta  li  '21  settembre  11117,  indi 
iimalzò  il  campanile  terminato  nel  \\\'1\.  La  parrocchia  non  è  andata  soggellu  ad 
altra   \ariazione,  che  in  amiienlo  di  giurisdizione. 

N.  i"}.  Casa  con  stalla,  teggia,  e  <iue  botteghe,  del  dolt.  .\nlonio  UolVeni  di 
lacf>p(»,  morto  li  7  dicembre  1»'>ir>.  Questa  casa  conlinava  con  Bartolomeo  (luidotti, 
iollo  stesso  r.olVeni,  colle  suore  degli  Angeli,  ed  a  ponente  con  un  vicolo  chiuso 
che  terminava  in  Saragozza,  il  «jual  vicolo  si  disse  Uaromella,  e  cduiinciava  in  via 
Selvatica.  Fu  chiuso  dalle  suore  degli  Angeli  per  tutto  il  tratto  del  loro  monastero. 

Li  1  iiovendire  17(1!»  1).  Toimnaso  e  Paolo  fratelli  Setti  comprarono  da  Anna 
.Maria  Calegari  la  suddetta  casa  con  bottega  da  lardarolo,  per  L.  12200.  Rogito 
Marco  Maria  l)i(daiti.  L'  ultimo  dei  due  fratelli  tu  Paolo,  che  lasciò  erede  V  arte 
dei  salandi,  (  on  diversi  patti  a  lavore  della  pubblica  beneficenza  11  valsente  degli 
stabili  di  ([ue^ta  eredita  tu  valutato  nel   17!»7   L.    'iTiO^O. 

N.  2".:).  Casa  che  del  lOr.  apparteneva  ai  Guidoni  di  Semelano.  indi  ai  Socchi, 
poi  nel  17i:)  ai  Zanatti  successori  Socchi.  Oui  abito  Honifazio  Socchi  architello, 
,|r|  cui  parere  è  anche  T  Gretti.  Jua  pero  egli  dice  alle  cuKiue  porle  prima  d' ar- 
rivar<'  alla  chiesa  di  Salda  Catterina. 

NN.  2.'(i,  207.  Casa  di  Gio.  Domenico,  di  (lio.  Antonio  «•  di  Gio.  Tommaso  di 
|{atti^ta  P.iiinetti,  avente  due  botteghe,  posta  in  Saragozza  sotto  Santa  Caltrrina.  e 
da  loro  veiiiluta  li  20  giugno  1022  alle  suore  degli  Angeli  per  L.  72:^0.  hogilo 
Antonio  .Malisardi. 

.N.  25^,.  Casa  ad  uso  di  forno,  eniìteutica  della  chiesa  vescovile  di  Modena, 
c(mcessa  con  canone  agli  Albergali  Capacelli.  Contina  Saragozza,  la  ^osadella.  e  b- 
suore  degli  Angeli. 

Si  passa  /a  y osati el/a. 


yy.  2.")'.»,  210.  Case  pure  entiteutiche  della  «diiesa  ^e^covile  di  .Modena,  lassate 
a>^ienie  al  N.  2'})  dell'  annuo  canone  di  L.  20.  Uogito  Lodovico  Uizzi  notaro  di  Mo- 
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delia.  11  N.  2r»ll  aveva  botl«>ga  da  sjteziale,  e  conlinava  Saragozza,  la  Nosadella,  le 
ragioni  debili  credi  del  fu  marchese  Antonio  Vezza  Albergali,  e  il  N.  210  coii- 
tìiiava  i  beni  dei  successori  della  fu  Maria  .Maddalena  Moreschi  in  parte,  e  in  parte 
le  suore  di  Sanf  Agostino.  Questa  seconda  casa  appartenne  poi  ai  suddetti  Alber- 
<j:ì\\\  Capaceli!. 

\.  2ÌI.  Casa  dei  Simili.  Giulio  Camillo  Simili  fece  procura  in  Pietro  Colesaiii 
li  10  aprile   l().'ll  per  vendere  la  sua  casa  in  Saragozza. 

KiìO,  .10  ucmiaio.  I  sindaci  della  Gabella  Grossa  comprarono  da  Giulio  Camillo 
del  fu  Sebastiano  Bilioni,  alias  Simili,  le  ragioni  sopra  una  casa  in  Saragozza, 
per  L.  l.MtOO.  Conlinava  Vittorio  Annibali  a  mattina,  e  il  fu  Orazio  Albergali  a 
sera.  Bogilo  Pietro  (irandi. 

H'.'iO,  .Il  marzo.  Com|»rò  Pietro  Ciamenghi,  tutore  di  Gio.  Francesco  Uccelli 
Palazzini.  dai  Priori  della  Gabella  Grossa,  una  casa  con  stalla  e  teggia  sotto  Santa 
Catterina  di  Saragozza,  per  L.  ir.OOO.  Bogito  Pietro  Giraiidi.  Li  r>  luglio  1(;a7  iu 
valutala  L.  lo.'.oo,  e  conlinava  coi  Bampionesi.  Bogito  Giovanni  Masini.  Pare  che 
abbia  apitarlenulo  anche  al  notaro  Lolli.  Fltimamente  era  di  projirietà  dei  mar- 
<'hesi  .Marsili. 

N.  2ir>.  Casa  che  al  princii>io  del  secolo  XVIII  apiiarteneva   ai   Franceschi  da 

.Monleston'. 

Due  fratelli  Fiancesclii  si  Irasferirono  a  Bologna  ad  esercitarvi  la  pndessione 
di  falegnami  nella  (piale  erano  espertissimi,  ed  ac(iiiislarono  e  rifabbricarono  (juesta 
«•asa  nella  (piab'  vi  avevano  la  loro  bottega.  Da  loro  ne  venne  il  dottor  medico 
Franceschi,  i  cui  eredi  continuavano  a  possedere  anche  ultimamente  la  suddetta  casa. 

N.  211.  Casa  che  fu  dei  notari  Pilla,  poi  Bami»ionesi,  indi  Guidetti,  e  iilt ima- 
mente .Magnoni  e  Simoiii. 


N.  2ir».  Suore  terziarie  Francescane,  dette  dell' Annunziata,  non  dall' Annun- 
ziala (lijtinta  so|tra  la  i>orta  del  loro  collegio,  ma  perch(3  iKdla  loro  origine  che  si 
potrebbe  stabilire  sul  hnire  del  secolo  XV,  si  radunavano  nella  chiesa  di  Santa 
Clisabetta  presso  il  convent(ì  della  SS.  Annunziala  fuori  di  porta  S.  Mamolo. 

Ina  data  certa  (bdla  loro  esistenza  l'abbiamo  nel  testamento  d' Isotta  Fantuzzi 
latto  li  17  giugno  I.MI  a  rogito  di  Bartolomeo  Algardi,  nel  quale  lascif")  a  (jneste 
suore  una  casa  nei  Viujizzi,  con  obbligo  di  abitarla.  Non  devesi  dubitare  dell'  ob- 
bedienza delle  benetìcate  dalla  Fantuzzi.  ma  convien  credere  che  la  casa  legatala 
fosse  troppo  ristretta  per  contenerle  tulle,  mentre  si  sa  che  per  molti  anni  vissero 
sparse  per  la  città,  e  specialmente  j)resso  le  loro  risjtetlive  lamiglie. 

1040,  7  gennaio.  Le  predette  terziarie  comi>rarono  da  Ii>polito  Bivali  una  casa 
in  Saragozza  per  L.  1200.  Rogito  Bondio  Seratino  Berlolieri. 

1000,  i]  marzo.  Le  stesse  suore  actiuistarono  da  Bianca  Calassi    Federici   una 
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«iiNii  in  Sjiraiiozzii.  ]»»'r  L.  .".'IKI.  (jiiiliiiava  colle  conii>ialrici  da  due  Iati  e  con  Pa- 
ride Uaiiipioiicsi.  Hoj^ito  darlo  Vaiiotti. 

La  loro  chiesa  dedicala  a  S.  Fritncesco,  fu  benedetta  li  17  aiiosto  H>(*/i  dal 
Vicario  Generale  Arcivescovile,  e  risarcita  ed  ornata  nell' ottobre  1772. 

17*27,  !.">  marzo.  Separazione  delle  suore  Terziarie  di  S.  Francesco  dette  «lei 
Pozzo  Bosso,  dalle  altre  suore  Terziarie  d(d  medesimo  ordine  dette  delT  .Vnnunziata 
«he  av<'vano  una  sola  sujteriora  detta  Ministra,  (bielle  del  Pozzo  Rosso  vivevano  in 
comunicazione  e  dipendenti  da  (|uesle  dell'  Annunziata.  Le  prime  assolsero  le  se- 
conde, come  si  ha  da  Uogito  di  Casimiro  .Nicol»»  Patrizio  Minelli. 

(Ili  Osservanti  vollero  miire  il  colle<iio  di  Sarajiozza  a  (piello  del  l'ozzo  Ro>so. 
ma  le  prime  l'iporlarono  un  decreto  da  Henedetlo  \\\  in  data  22  dicembre  17 '».'». 
esej^uilo  li  12  i.;('nnaio  I71(>,  rojiilo  Antonio  Nanni,  per  la  conliimazione  del  lnn> 
<'onven(o  indipendente  daiili  Osservanti,  e  sotto  la  cura  del  pari'oco  di  Santa  ('al- 
terina  di  Sara^iozza.  Le  une  e  le  altre  si  occupavano  dell" educazione  delle  fanciulle. 
Il  (Cardinal  Arcivescovo  (iiovamielli  le  soppresse  nel   I7i)'i.     Vedi  Pozzo  Hosso  . 

I).  Hliseo  Mattioli,  curato  di  Salda  Catterina  di  Sarniiozza,  institui  in  quesltt 
locale  un  ritiro  dello  i\o\V  Annunziata,  j>er  ricovero  <li  miserabili  rai^azze  sussidiai»' 
cun  cleiiiosine.  Il  P.  I>.  (tesare  Catini  pi'ese  a  continuare  ipu'st' ulib'  islilulo,  e 
^olto  la  sua  cura  prosperò  lalmeiile,  che  bisognò  traslocarlo  in  un  ampio  locale 
M-elto  in  via  Herlimi  ai  AN.  2111!)  e  21!M). 

Li  i  dii  endue  llior»  il  suddetto  slabile  fu  acquietalo  da  Antonio  del  In  Vin- 
cenzo \isconli  per  L.   I.MM).  no<iito  Aidonio  Modonesi.. 

A.   2i(».  (^a>a  dei  nolari   IJosini,  poi  Parmeii^iiani. 


Si  pas.sd  Sozzvìiomc. 

A.  217.  Slabile  di  Francesco  e  Cirolamo,  zio  e  nipote  Solieri,  da  essi  vrndiiln 
li  2  aiiosto  170!t  a  Ciò.  Paolo  e  .Matteo  .Maria  Zapoli,  oriundi  di  Labanle,  prr  lire 
l{4r>0,  salvo  il  diretto  dominio  della  coiinnenda  ibdla  Masone.  A'el  rodilo  si  dice 
posto  in  Sarag^ozza  sotto  Santa  Maria  delle  Muralelle,  con  porta  anche  in  Sozzonoine. 
Conlìnava  le  dette  due  strade,  i  Civetti,  i  successori  (iuarmani,  e  i  PP.  di  S.  Ilo- 
inenico.  Iioirito  Pellegrino  Cadano  Pellizzoni.  Passò  poi  al  conte  Domenico  Leverà 
d'  origine  luemontese,  in  causa  della  Zapoli  di  lui  moglie. 


A.  2 'di  Casa  dei  Civetti,  poi  del  Capitolo  di  S.  Petronio. 


.S7  passa  il  Fossato. 


N.A.  2r)I,  2.""»2.  Chiesa  e  convenlo  dì  monache  Agostiniane  dette  della  SS.- C<'n- 
«  czione.  Ripetevano,  secondo  il  .Masina  ed  altri  autori,  la  loro  istituzione  da  quattro 
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monache  vemile  da  .Mo<iejia  nel  l<r2r»,  le  quali  per  tre  anni  (d)bero  ricovero  in  una 
casa  di  dietro  le  nnua  del  Vescovato,  poscia  nel  1512  j)assarono  iu  Saragozza,  e 
dicesi  comprassero  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Concezione  da  loro  ingrandita  nei 
1.-.74,  dove  tissarono  la  loro  dimora  sotto  la  regola  di  SanC  Agostino. 

L'orto  del  già  conveido  era  di  Tav.  17)5. 

Non  avendo  alcun  appoggio  tutto  (pu'sto  racconto,  e  d'allronde  Irovaiidovj 
notizie  che  lo  distruggono,  almeno  in  (juanto  alle  date,  cosi  esporransi  (jui  i  l'alti 
che  comprovano  da  luti'  altra  origine  derivare  1'  inauguranu'ido  del  suddello 
coìivento. 

Li  ."»0  ottobre  15U»  avendo  il  Governatore  di  Bologna,  Lorenzo  de  Fll^co,  as- 
segnato a  Francesca  e  Cassandra  lìglie  di  Giovaimi  di  Faiduzzo  Fanluzzi  e  di  Mad- 
daleiKi  Preti  lo  slesso  che  nel  1117  con  Ronieo  Peptdi  congiurò  contro  Sanie 
Henlivogli,  e  si  ritirò  a  Castel  S.  Pietro,  di  dove  chiamò  in  aiuto  Carlo  re  di  Na- 
poli, e  che  nel  Ili)!»  fu  (hd  numero  dei  Riformatori  viveidi  nel  miovo  monastero 
di  Sanla  .Maria  della  Consolazione,  la  mela  di  una  casa  c(m  torre,  posta  sello  la 
cappella  dei  Saldi  Siiu'sio  e  Teopom|>o,  presso  la  via  juibblica  da  Ire  lati,  presso 
i  beni  <]i  Avoglio  e  dei  (ìargiariji,  in  vista  d(dla  loro  povertà  lor  fa  pure  donazione 
dell'altra  mela  di  delta  casa  a  condizione  che  la  torre  annessa  non  potesse  di- 
struggersi in  alcun  tempo.  (Jiiesla  nuda  spella\a  a  ser  Itomenico  Fabruzzi  ribelle, 
coniìscalagli  dalla  Camera. 

Li  !l  marzo  15J0  le  suore  di  Santa  Maria  della  Consolazione  comprarono  da 
Filippo  di  Anioniiì  RolVeni  una  casa  con  orlo  grande  e  stalla  ,  sotto  le  Muralelle 
in  Saragozza,  in  luogo  dello  il    Torresolto,  jier  L.  175(1 

lhm(|ue  ipielle  monache  che  stavano  dietro  le  mura  del  Vescovato,  esisle\ano 
eolio  il  titolo  di  Sanla  Maria  della  Consolazione  prima  del  15(»il,  e  md  1510ac(jni- 
staroiu)  una  casa  presso  il  Torresolto  in  Saragozza,  dove  non  si  dice  che  \i  esi- 
stesse la  (duesa  di  Sanla  Maria  della  Concezione,  sulla  (piale  non  si  ha  alcuna 
memoria,  e  neimneno  di  tradiziitne:  «piiiidi  e  più  probabile  che  le  monache  1"  edi- 
lìcassero  (piando  tissarono  la  loro  residenza  mdla  casa  dei  UolVeui. 

15(111,  50  maggio,  (hiesle  nuuiache  comprarono  da  Bartolomeo  ddli  Preda  una 
casa  solio  la  parrocchia  (hdle  .Murabdie  in  Saragozza,  ju'csso  il  convento,  presso 
Vincenzo  e  Andrea  Cambacorli,  e  presso  cerio  Bord(dlo  india  parie  lìosleriore. 
Rogito  (Mdrado  (iargamdli. 

1570,  5  luglio.  Ac(piislar(uio  da  Ci(t.  Pietro  del  fu  Oliviero  Casolani  una  casa 
sotto  le  Muralelle  in  Sarag((zza.  per  L.  515(1.  Bugilo  Oldrado  Garganelli. 

11155,  2  inaggi(t.  Comprarono  dal  doli.  Marsilio  e  Marco  Tullio,  l'raUdli  (^a- 
muncoli,  una  casa  in  Saragozza  sotto  le  .Muralelle,  per  L.  UOUO.  Rogito  (ìiovaimi 
r.icci. 

Onesto  convento,  (he  si  eslende\a  lino  alla  via  Slradtdazzo  colla  sua  clausnra 
fu  sop|iresso  li  50  gennaio  J7!(l>.  Tutto  il  fabbricato  ed  aniu'ssi  fu  comprato  d,i 
Bernardo  di  Agostino  iMonli.  Rogito  Luigi  Aldini  delli  111  luglio  1700.  Passò  poi  a 
certo  Privali,  il  (piale  avendo  trovala  già  unita  la  chiesa  interna  coli' esterna,  per- 
mise (he  in  (pieir  aiiduenle  vi  si  recitassero  comniedie  nel  carnevale   d«l    IHOo,  e 
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poscia  vi  si  l'oniiassp  un  (t'alro  di  inarinnrtlt',  dello  (lolla    Concezione,    fu    st'uiiil'^ 
III   |>oi  messo  ad  uso  dì   l»ollci;a. 

L"  ini^^roso  alla  chiesa  eslenia  tra  lalerali'  alla  medesima,  che  aveva  la  dire- 
zione da  ponente  a  levante. 

N.  2:>r»,  e  lìanco  del  N.  r.iH  di  Hori:o  Ricco,  casa  elio  il  |»rimo  marzo  ir.-2!» 
tu  locala  da  Krcole  Corradini  a  Francesco  Ilisanni.  Hoiiito  Silvestro  Cavazzoni. 

Li  21  liiniiiio  ir»:»!  Michele  d'Antonio  Muratori  comprò  da  Krcole  (lorradmi 
Fantuzzi  una  casa  sotto  le  Min-alelle,  per  L.   I20M.  l^o^ito  (ll.lradd  r.ariianelli. 

Andiedne  le  case  appartenevano  ancora  li  .'>  luglio  ir»(i7  a  certo  Mai-caidonio 
Iella  lamii:lia  Muratori,  il  quale  in  detta  epoca  le  vendelle  per  L.  (iir>(lad  Andrea 
lei  tu  «;io.  Ani4(do  {{amazzoni  Pezzi.  Iloiiito  Marco  Melei^a  e  Lodovico  Caroli,  ne! 
•  juale  è  dello  essere  poste  in  Saraiiozza  sotto  Santa  Maria  dcWc  Mura.lelle.  in  eon- 
line  d(dle  suore  della  Concezione,  d.d  loro  orto,  di  (iirolamo  Hi/zi,  e  di  iJor^o 
llicco. 


oc 


il  \.  2:.."i  continuava  ad  essere  dei  Raj^azzoni  Pezzi  anche  nel  17 IT»,  e  |>oi  lu 
c.unprato  dalla  parrocchia  delle  Muralelle  ;  ma  il  N.  Ò'iJl  di  llor-o  Hicco  fu  eredi- 
lato  dai  Padri  di  S.  Martino,  come  da  ro-iilo  di  Sidenco  Pelle^irini  delli  1  ottuhre 
!fi7i;.  e  valutato  L.  l'Ilii,  Hi.  Successe  ai  P;idri  di  S.  Martino  Paolo  r.alVaelli,  indi 
i  L'eli inozzi,  dei  «piali  lu  erede  Francesco  Schiassi. 


Si  pasisia  lìorffo  lìicru. 


N.  2.M».  Casa  compo>!a  di  vari  sialdli  di  ra::io!ie  dell" ospedale  dei^li  Kspo^ti. 
dell"  aliare  di  S.  Tommaso  nelle  Muralelle,  e  «hdP  altare  Pepoli  sotto  il  campanile 
den<'  snore  di  Santa  Mar-herila.  PiO-ito  Hallista  llenazzi  e  Ciovanni  dalla  S(  hiappa 
delli  -lì  malizio  iT)!!.').  La  parte  i»rincipale  era  (jnella  de^li  Fsjiosti,  rlie  era  snl- 
Fanuolo  di  JJorgo  P.icco,  la  (piale  era  condotta  in  allìlto,  francando,  da  IJenvenulo 
e  IValelli  Ferravanti,  heccari,  per  annue  L.  7:.,  e  jirezzo  di  IVancazione  L.  2(Ml(>. 

!:)'»}{,  li  dicembre.  Ciacomo  di  Taddeo  Pepoli  fece  procura  presso  Alberto 
Acati  aftìncdiè  conijtrasse  in  di  lui  nome  dai  frali  di  S.  Francesco  una  casa  i;rande 
con  altra  piccola  sotto  le  Muratcdle.  Ko-ilo  Lainberlini  e  Angelelli. 

l"V.t.  "0  novembre.  Il  suddetto  (iiacomo  comprò  da  Alogna  del  fu  Miclnde  di 
llellìno  Delfini  e  dai  frali  del  terz' ordine  della  penitenza  di  S.  Francesco,  una  casa 
grande  ed  altra  casa  solili  Santa  Maria  delle  Muralelle,  per  L.  ir.O.  Hojiito  Lam- 
berlino  di  Castelfranco,  e  (iiacomo  Angelelli. 

\7)\\),  7)0  dicembre.  Il  detto  Ciacomo  comi»rò  da  Aloiiua  del  lu  Alberini  d( 
Cunio  due  case  unite  con  terreno  ed  orto,  poste  in  P-tdo^jia  solto  le  Muralelle.  in 
via  Horiio  Ricco.  Ro<iito  idem. 
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La  casa  de^li  Es{)0sti  fu  ceduta  li  2r.  maiifiio  ir>05  in  usufrutto  per  anni  20 
a  IL  Donato  d(d  tu  ser  Rarlolomeo  Vasselli,  canonico  di  S.  Petronio,  dai  Sindaci 
dell'  osi>edale.  Fra  descritta  nel  loj^ito  di  (iio.  Rallista  Renazzi  e  di  Giovanni  dalla 
Schia))ita.  per  casa  con  stalle,  corte,  pozzo  ed  orlo,  sotto  le  Muralelle.  Confinava 
la  strada  dì  Sarajiozza  a  mezzodi,  Ror^o  Ricco  a  occidente,  i  beni  dell' altare  di 
S.  Tonnnaso  nelle  Muralelle  condotti  daiili  eredi  di  Caleazi'O  Marescotli  e  i  beni 
didl'allare  esislenle  fuori.  "  presso  il  monastero  di  Santa  Margherita  a  mattina,  e 
presso  i  beni  deiili  er<'di  dì  Teseo  Marescolli. 

loóJI,  7  ottobre.  Fioravante  d(d  fu  Antonio  Fioravanti,  col  consenso  degli  Espo- 
sti, vendelle  a  D.  Marcaidonio  del  fu  cav.  Marescotti  de'  Calvi,  alias  Marescolli,  e 
a  (iiidio  Cesare  suo  lìi^liuolo  naturale  leiiillimalo,  i  midioramenti  di  una  casa  con 
stalla,  (U'to,  i'i-c.  compresa  certa  ca>ella  allora  di  nuovo  fabbricata  dai  Fioravanti, 
con  entrata  in  IJor^o  Ricco,  ju-esso  gli  eredi  del  fu  RalVaele  Pasi,  j»resso  Gio>anni 
ilisno  fornaro,  e  presso  Porlo  dei  Marescotti,  jier  L.  5000.  Rogito  (iiacomo  Rocca- 
mazzi,  Matteo  Cessi  e  Oldrado  Cargaindli. 

):»r)l>,  7  ottobre.  L'o^itedale  degli  Esposti  diede  in  enfiteusi  ai  delli  Marescolli 
la  suddetta  casa  dirimpetto  la  (hiesa  delle  Muralelle,  per  amine  L.  oO,  coi  italti  del 
biennio  e  dtdla  rinnovazione,  e  col  palio  di  francare  per  L.  200.  Ro-ilo  dei 
suddetti. 

1572,  0  agosto.  Giulio  Cesare  Marescolli  francò  con  L.  2000  il  canone  so- 
l<ra  la  casa  in  Saragozza  dirimpetto  alle  Mnratidle.  Rogito  Carlo  (iindli  e  Teodo- 
sio notti. 


I  beni  dell*  altare  presso  Santa  Margliei'ita  a|>partennero  a  Giovanni  dì  .Xane 
di  Romeo  Pe|toli,  fondatore  dell'altare  della  IL  Vergine  sotto  il  cam!>anile  del 
suddetlo  monastero,  tra  i  quali  vi  erano  due  case  ,  che  gli  li  geimaio  1159 
D.  Pietro  Maranzi  rettore  dtdla  predella  cappella  e  altare,  vendette  al  doli.  Egi- 
dio dtd  fu  Anialtlo,  una  tbdle  tpialì  alla,  l'altra  bassa,  poste  sotto  b'  Muralelle 
rìmpello  al  Ctillegio  di  Spagna,  non  coniju'eso  però  l'  orlo  della  casa  grande,  e 
tpiestt)  per  1^.  525  d'  ai'genlo.  Rogitt)  Albizzo  Duglit)li. 

Giovanni  di  Nani;  di  Romeo  Pepoli  fece  teslamenlo  li  5  marzo  1455,  col  tjual  e 
islitui  erede  il  benefizio  di  Santa  .Maria  sotto  la  torre  di  Santa  .Margherita.  Rogito 
l'ielro  Rruni. 

15i4,  22  sellendu-e.  La  della  casa  continava  la  via  da  tre  lati  Rorgt»  Ricco, 
Saragozza  e  (itiUeuio  di  Spaiiiia     e  il  ciniilei'ti  dtdle  .Murat(dle. 

d075,  50  agosto.  Fu  vendula  ilal  senatore  Rainiero  Marescotti.  per  L.  liOttO, 
alla  ditta  Pietro  Cattaui  e  Riagio  Faidelli.  Rtìgilo  Scipione  rccelli.  Restò  solo  pro- 
l>rietario  il  Faiìletli,  famiglia  ctnninciala  e  lìnila  nel  sudtlello  Pdagio  dello  Dentone 
per  aver  tlue  tlenti  fuori  delle  labbra,  (hieslo  Faidetli  fu  uno  dtd  banchieri  più  ac- 
creditali de*  suoi  giorni.  .Maritt'i  egli  l'unica  liglìa  ed  erede  Teresa,  morta  poi  li  7 
ottobre  1700,  al  conte  (jiuseppe  Tt)des(lii,  o  Tedeschi,  oriundo  tli  Massa  Lond>arda, 
i  eui  discendenti  terminartino  in  Uarlolomeo  di  Giacomo  mortoli  11  giugno  1701. 
che  lasciò  usufrulluaria  la  sorella  conlessa  Francesca  in  Vincenzo  d'  Antonio  (ini- 
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dotti,  morta  li  21   agosto   17Ho.  ed  cn-di  i  T«MÌt'S(lii  di   T.-vrara.  roll' in- Minzione  di 
-lal)iliisi  in  Holoiina. 

.\td   17H7  tu  cominciala  la  fabbrica  della  l'acciaia  levando  le  i  olojuje  di   legj  e 
i\:\\  portico,  e  sostiluendoiili  pilastri  di  pietra. 


Si  passa  la  via  (ÌpI  Coftcfiin  di  Spaan'i 


Si  jiassd  la   ì'ia  ili    lli'lfiorft. 


Aggiunte 


imi.  Crisloibro  Dal  Gesso  [laiiava  ai  Domenicani,  per   altìlfo  di   mia    jiiazzola 

in  Sarairoz/.a,  amine  L.  '2(). 

I.M:..  :»  dicembrr.  il  Pnbblico  donò  ad  Ercole  Marescolli  la  casa  di  Mellino 
dal  M.dl."  in  Strada  Saragozza  sotto  Saida  Callerina,  pagando  egli  i  debiti  clo'  co- 
ltra essa  vi  l'ossero. 

ITìiT,  IO  dicembre.  Si  concesse  a  fiiacomo  e  Lodovico  del  In  Gio.  l»i>anelli 
la  licenza  di  erigere  alenili  pilastri  in  Saragozza,  in  conlìne  di  Filippo  Albergati 
a  occidente,  di  D.  Pietro  Cashdli  a  oriente,  occupando  snolo  die  andasse  a  retta 
linea  colla  <  asa  dei  Pedrini.  Semiira  che  (jueslo  stabile  Tosse  in  taccia  agli  .Mbergali. 

15U0,  Ili  gingilo.  Carlo  Santi  coni|iro  da  uìo.  Ilallisla  Corvi  ima  casa  sotto  le 
Muratene  per  L.  1U00.  Conlìnava  i  .Marescolli  da  due  lati  e  l'ianceMO  tliiprara. 
llogilo  Carlaiilonio  Manzolini. 

\\M\,  7  marzo,  riiovanni  (Irilloni  ( oinpro  da  Cornelio  Conti  due  case  sotlo  le 
Muratene,  per  L.   iOO.  Rogito  Leonardo  Harbieri.  l^ire  che  l'ossero  vicine  alla  chiesa 

delle  Murai  elle. 

ITìoO,  27  maggio.  Ippolita  Tololi  vendette  al  doti,  (iiacomo  Veueali,  suo  iiia- 
rito,  una  casa  sotto  le  Muralelle.  Rogito  Vincenzo  Spmiloni. 

L'  archivio    Tololi    comincia    del    l.'dll    da   un    Tololo    Tololi.    Rogito    Rerto 

Plaslelli. 

ir>27,  r.  novembre.  Permuta  Ira  le  monache  di  Santa  Maria  della  Misericordia 
con  Rittuzzo  Lamberlino  Raluello  ed  altri  Primadizzi,  i  (piali  ricevettero  ima  casa, 
edilìzio  e  terreno  sotlo  la  parrocchia  di  Sanla  Maria  delle  Muralelle,  sborsando  a 
(pieste  L.  '.MI  di  bolognini.  Conlìnava  Sidvatico    Deltini    Muzzolo    brenlalore.  Rogito 

liolando  dì  Teuzo. 

\i\{\:>.  \\  lebbraio.  Comprò  Donino  Hortolotli  da  Cesare  Zini  diverse  case  e 
botteghe  sotto  Sanla  Callerina  di  Sara-ozza,  per  L.  5200.  Rogito  Orazio  Castellani. 

r»r.2,  a  marzo.  Galeazzo  del  doti.  Lodovico  del  l'u  (iio.  Marescolli  Calvi  com- 
prò da  Francesco  del  fu  Gio.  Canonici,  erede  del  In  Galasso    e    Callerina    coniugi 
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Vizzani,  una  casa  sotlo  le  Muralelle,  per  L.  100.  Confinava  la  via  pubblica  da  due 
lati,  e  il  compratore.  Rogito  Tommaso  Cimeri. 

\  1.1    DEL   COLI^EGIO   DI    iS^PAC^lfA  ^* 

fialla  Piazza  di  S.  Paolo  a  Saragozza. 


La  via  del  Collegio  di  Spagna  comincia  in  via  Relfiore   e    termina    in    Strada 

Saragozza. 

La  sua  lunghezza  e  di  pertiche  40,  02,  e  la  sua  superficie  di  peri.  00,  02.  0. 

Onesta  contrada  si  trova  anche    nominala  via  del  palazzo  di  Spagna,  come  ^i 
//a  da  rogito  delli  12  settembre   ììAì). 


Ma  del  Colleffio  di  Spagna  a  destra  entrandovi  per  Belfiore. 


>.  377.  Parte  posteriore  del  i»alazzo  Marescolli  Calvi. 

N.  Ó7'i.  Stabile  com|)Osto  di  due  case  una  delle  quali  l'u  già  dei  Revilacqua, 
poi  di  Filii)po  di  Francesco  RaRaltini,  che  la  vendette  li  ih  dicembre  1005,  per 
L.  4000,  a  Camillo  di  Domenico  Ccvenini  maestro  di  cappeUa  di  S.  Pietro.  Rogito 
Giulio  Sponloni. 

L'  altra  casa  unita  alla  sudd<'lla  era  dell'  ospedale  di  S.  Francesco,  comprata 
poi  li  }{  maggio  1000,  i^er  L.  5500,  da  Margherita  del  suddetto    Camillo  Cevenini. 


(1)  COLLEGIO  DI  Sl'AGXA.  —  Diamo  qui  in  nota  altre  importanti  ulteriori  notizie  intorno  a  questo 
Collegio,  ricavate  da  documenti  esistenti  nell'archivio  dell'istituto  medesimo. 

Li  27  ma<jrgio  \ù'M  D.  Diego  Filippez  de  Guzman,  marcliese  di  Legane?.,  governatore  di  Milano,  pub- 
blicò t  iglia  contro  Girolamo  Ratta  e  Marcantonio  Poggio,  suo  servitore,  per  aver  ucciso  il  dott.  D.  Giuseppe 
Sturato  Rettore  del  Collegio  di  Spagna. 

Nel  15.59  furono  solennemente  celebrate  le  esequie  dal  Real  Collegio  di  Spagna  a  Carlo  V  Imperatore. 

Il  Cardinale  Albornozzi,  fondatore  del  Collegio,  prescrive  che  ogni  sera  per  cena  i  collegiali  abbiano 
il  rosto. 

Li  16  febbraio  1709  il  generale  Daun  intimò  ai  collegiali  di  dover  riconoscere  Carlo  III  come  Re  di 
Spagna. 

Li  1(5  maggio  1470  il  governatore  di  Bologna,  Sabelli,  confermò  per  anni  5  la  esenzione  da  dazi  e 
gabelle  il  Collegio  di  Spagna. 

Li  29  novembre  1438  F^ugenio  IV  scrisse  da  Firenze  al  vice-rettore  e  scuolari  del  collegio  esortandoli 
a  desistere  dal  pretendere  l'elezione  di  un  nuovo  rettore  in  assenza  di  quello  in  carica  stato  mandato  a 
Giovanni  Re  di  Castiglia  e  Catalogna  per  alcuni  negozi  della  chiesa. 

Li  30  settembre  1458  Pio  lì  concesse  al  Collegio  l'esenzione  dalle  gabelle. 
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moolie  th'ì  doti.  Paolo  Sacchi.  I  drlli  coniugi  la  vciidrlUTO   li  27  iiovtnil)!»'    I7J1 
il  niarcht's.'  Ottavio  e  tratcUi  Pierizzi  i>or  L.   IlilKIO.  Uo<:ito  Aiiiiolo  . Michele  Hoiicsi. 
Nel   17 '(2  le  possedeva  per    metà  il  conte    (;iuseppe    Ercole    Locatelli    Malvezzi,    la 
.jiial  porzione  fu  ricuperata  li  i\  luiilio  delT  anno  suddetto  dall' avv.  \incenzo  Sacco 
e  da  Teodoro  Uairani,  eredi   Pierizzi,  per  [..  .'7(M).   Ho^ito  Francesco  Fahri. 

N.  '70.  Casa  che  fu  di  Nicola  Medici,  poi  di  Vittoria  Ferdini  vedova  (luidetli. 
In  due  camere  dtd  pianterreno  di  detta  casa  vi  avea  la  sua  resich-nza  l'arte  dei 
parrucchieri,  alle  (piidi  si  avea  adito  |>er  una  picccda  porta  fatta  appositamente 
sotto  il  ]»ortico,  e  per  uu  uscio  nella  loiiuia.  Paijavaiio  alla  proprietaria  T  anmio 
fanone  di  L.  !>(). 

Il  loro  protettore  era  S.  Sigismondo  He  dTiifilieria. 

Pare  che  coniiiiciassero  a  (jui  radunarsi  nel  171,">,  cioè  ijuaiulo  furon  disuniti 
ilai  IJarhieri. 

Quest'arte  tu  soppressa  ti  i>n  dicemhre  17!t7,  dojMt  la  (jual  epoca  conlimiarono 
a  radunarsi  coum'  cou'^reuati  nelP  oratorio  annesso  a  Santa  Maria   delle   Muratelle. 


Viti  ih'/  Citllcqin  ili  SpnfiH'i  n  Siìiistrn  rìitraìiilori  prr  liei  fiore. 


i\.  550.  Colleuio  di  Spanna. 

Inuocenzo  VI  uiando  nel  15:»5  in  Italia,  come  suo  Lejiato,  il  card.  E-idio  (la- 
riulia  Alhoruozzi  arcivescovo  di  Toledo,  il  (piale  arrivo  in  lloloiina  md  settemhre 
di  detto  anno,  ove  fu  onoralo  didl'  Olei^oio  «-overnatore  pei'  i  duchi  di  Milano,  o 
piuttosto  despota  e  usurpatore  dtd  ihuninio  della  nostra  patria.    Il   Cardiuale    però 


Il  Cardinal  Arcivescovo  Lambertini  fece  vari  decreti  in  occasione  della  vi:^it;l  da  lui  fatra  al  Collejfio 
li  11  novembre  1731. 

Li  .30  dicembre  1»JT2  naque  un  contrasto  fra  i  collei,dali  ili  SpaL'na  e  quelli  di  Montali)  per  la  prece- 
lenza  che  avevano  questi  ultimi. 

Li  22  marzo  1742  insorsero  controversie  per  gli  ste.ssi  motivi  coi  collep:iali  degli  Ungari. 

Li  31  marzo  1488  Innocenz  >  Vili  assicurò  il  Vicario  del  Vescovo  di  Bologna  che  le  contese  del  Col- 
legio erano  state  rimesse  al  Cardinale  Napolitano  e  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e  nel  tempo  stesso  scrisse  al 
Gonfaloniere  e  ai  Sedici  di  Bologna  di  non  immischiarsi  nelle  predette  discordie. 

Li  18  dicemhre  1517  Leone  X  -scrisse  a  Lorenzo,  vescovo  di  Montereale  e  governatore  di  Bologna, 
affinchè  procedesse  contro  il  Rettore  e  i  collegiali  di  Spagna  per  la  complicità  di  essi  nell'omicidio  di  un 
lor'j  compagno  di  Collegio. 

Nel  1702  fu  risarcita  la  chiesa. 

Il  fondatore  Albornozzi  ordinò  nel  suo  testamento  che  vi  (ossero  24  collegiali. 

D.  Diego  Garzia  de  Paredes,  officiale  di  Carlo  V,  morì  in  Bologna  il  primo  giorno  di  febbraio  15.33 
m  età  di  64  anni,  e  il  suo  amico  Stefano  Gabriele  Cardinale  de  Bari  gli  f"ce  una  memoria  i.elli  chiesa  ct'l 
CoUesio. 
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,,,,  ,„i  si  tralleune.  e  pari,  per  la  Toscana,  ritornando  pero  a  ^^^^  e    at  e.ìdo 
.uo  inores.0  co.ne  Legato  il  ,ionìo  27  oltol.re  15.;0  per  porla  S.  Mamolo^ 
,i  .;  oiuono   15(;L  d,.rante  il  suo    ^o^rno,  fu  data    la    celehre   hatlaul.a    d, 
S.  Pudìilio.  mdla  quale  furon  sconIÌUe  le  truppe  Lomharde,  ma  qnesla  vittoria  costo 
il   vil:i  di   HlaMO  podestà  di  Itoloiiiia. 

'  li  5  "cnnaio  15(;ì  (lomelio  C.arzia,  nipote  del  Le^-ato  .Mhornozzi,  partecipo 
,1,0  zio'clu'  sarehhe  stalo  rimpiazzalo  in  questa  Legazione  dal  Cardmal  Andron.o 
,|-,11m  Uocca    che  arrivo  in   Holo-na  li  7  f.d.hraio  di  d.'lto  amm. 

'l'alandosi  l' Alhoruozzi  in  Uocca  Papale    d'Ancona,  della  di  S.  Calai  o,  h.e 
t.stamento    li    21»    sel.emhre    I5(;ì,    col    quale  ordino    50.HM)    messe    p.;r   1  annua 
sua  da  celehrarsi  la  mat.i;ior  ,.arle  in   Italia,  e  il  resto  in  Ispa,na.  1-at  .    molli  le- 
:,,ji    ,,!,.  rhe  col  residuo    de'  suoi    heni  si  fondasse    un    colico    m    Uolo-ma    m 
hio.'o  decente,  vicino  nlle  scuole,  con  orlo,  e  con  una  cappella  dedicala  a  S.  (cle- 
mente Papa  e  Martire,  e  che  t^.sse  provveduto  di  ren.lila    snlìici.Mite  per  2  .  scuo- 
,^„.i  ,  ,,„,  ,,p,,,ll;n.i,  e  fosse  d..llo  Colleiiio    di    Spagna.    l)is,.ose    anche    a    lavore 
,1.1  medesimo  di  tulli  i  suoi  lihri,  del  suo    denaro    e    vasellame.    Incarico    ...    ap- 
presso Fernando  Aha.o  e  AUm.so  Fernando  di  aver  cm-a    della    costruz.o,.e    .Iella 
rasa,  della  caiM»ella,  e  del';,  co.npra    di    poderi  suflìciente    al    nia..leni.,.ento   de,l. 

seiiolari  e  dei  cappellani. 

i:,»;'.,  2  novemh,-e.  A^hiuolfo  di  A.'i.icào  Uelli.ii.  della  pari-occh.a  d.dle  Mura- 
Irllr  vemh  He  a  I).  Fernando  Alva.o  Alhor.iozio,  (piai  procuratore  del  cardinal  Ei-idio, 
nuM  casa  parte  piana,  parie  halchionala.  posta  iu  Holoi-na  sotto  la  cappella  d.  Santa 
Maria  d.lle  Mn.alelle  e  di  S.  Cristofo.-o  di  Sara-ozza,  |.resso  altra  casa  venduta 
;,,  netto  cai-diiiale  da  Ciò.  l)<dlìni.  colla  «piale  coniìuava  da  due  parti,  e  da  all.-e 
due  eou  strade.  Questa  stipulazione  fu  falla,  iu  pi'ezzo  di  L.  25(1,  nella  casa  uia 
vend.ila  da  Ciovanni  Dellini.  Uogilo  (liacomo  di  Cnrsio. 

\:,{\\.  2  novemhi-e.  F. irono  vendute  da  Tuniolo  dei  ToivUi  tre  case    sollo  San 


\nt.nio  Carbonesi  Montere.izi,  Krcole  Orsi  e  Mario  Scarselli.  sul  finir  di  gnigno  del   17.-,.i    turon  p.i- 
vati  della  i-atente  di  Consiglieri  del  Collegio  perchè  quest'impiego  era  incompatibile  colla  nobiltà  alla  qual. 

tra  no  essi  a.scritti.  i  n-     i 

Li  8  marzo  16.38  Girolamo  Ratta,  e  Anf.mio  Poggi  suo  domestico,  furono  assolti,  pr  sentenza  dell  luh- 

,or  del  Torrone,  dall' imptitìtodi  delitto  della  morte  .1.  I).  Giovan.u  Sandoval  Rettore  del  Collegio  d.  Spagna. 
Li    10    a.rosto    1021  Gregorio  XV  rispose  alle  congratulazioni    fattegli  da  Lui-^^a   marchesa    d  Ksle.   e 

prese  occasione"  per  raccomandarle  il  Collegio,  la  cui  cura  ad  essa  appart.Mi.va  qur.l,-    .Tede    del    Canluìah- 

A  l'i  "mozzi. 

Giorgio  della  Torre,  Rettore,  mort  li  7  luglio  I.Vll. 

Pi''iro  Cavnizerio.  pure  Rettore,  mori  li  14  dii-embre   15t;<;. 

Amtìedue  furono  sepolti   nell' Ainiun/.iata. 

Li  11  novembre  17(18  avanzandosi  verso  Bologna  i!  maresciallo  Daun  coli' armata  tedesca,  levarono 
Tarma  di  Filippo  V,  .-hiusero  il  Collei:io,  e  raccomandando  i  beni  al  pubblico,  si  ritirarono  a  Lucca. 

Li  8  giugno  1578  si  corse  un  palio  per  Sara-oz/a.  e  furon  fatte  feste  nel  Collegio  per  es.ser  staio  fatto 
presidente  del  Consiglio  supremo  del  Re  di  Spagna  1>.  A.ii.huo  de  Pat.-s  Vescovo  d"  Avila,  già  collegiale  e 
Retton-  di  detto  Collegio. 
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Cristoforo,  presso  la  via  pubblica  da  lUn^  lali;  più  la  metà  «>  un  terzo  delle  In- 
parli  (li  altra  metà  per  indiviso  di  un'  altra  ;;rande  situata  nello  slesso  luogo. 
Tutte  le  case  aciiuislale  erano  cosi  des<rille: 

I.  Una  casa  sotto  S.  Cristoforo,  presso  Ciovanni  di  (Jiaconjo  Dellìni,  presso  la 
via  j»ubl)lica  davanti,  e  presso  1'  infrascrilla  casa  abitata  dal  dello  Torelli  di  dieln». 
i.  Casa  «grande  posta  sotto  la  suddetla  parroccliia.  Confinava   colla   strada    da 
due  lati,  e  colla  predetta  descritta  casa  N.   1. 

7t.  Tua  casa  in  della  cappella.  Confinava  la  strada  da  due  lati,  e  la  casa  di 
Ciò.  di  Ciaconio  Delfini. 

4.  La  metà  <*  il  terzo  di  altra  casa  con  un  torrazzo,  sotto  S.  Cristoforo.  (lon- 
lìnav;i  una  strada  e  le  predette  case. 

I  suddetti  sl;i!)ili  furono  paiiali  L.   IIMMI.  Uoiiito  Ciacoino  di  Cursio  di  Vinceiizo. 

ir»()ì.  2  noveinlìre.  (lonipra  dell'altra    parie    (lell;i    itredelia    casa    ^naide    lon 

torrazzo,  per  L.   100    (jinlìnava  colle  case  già  coinju'ale    dal  Cardinale,    e    vendute 

da  Antonio  tutore  di  t'risloforo  di  (liovaniù  Torelli  da  Sala,    e    colla    via    pulddica 

davanti.  Hoiiifo  Ciacoino  di  Cursio  di  Vnicenzo. 

lòtti,  i  novend>re.  Compra  di  due  case  sotto  le  Muratelle,  jiresso  due  strad»', 
unii  davanti  i'  l'altra  di  dietro,  presso  le  case  già  comprale  dal  ('ardinale  e  ven- 
dute dagli  eredi  del  fu  Torello  de  Sala,  e  presso  Agliiuolfo  Delfini.  Queste  due 
case  furono  vendute  da  (ìiovanni  del  fu  nobile  (ìiacomo  Delfini  della  cappella  delle 
Muratelle,  per  L.  T.M).  Hogito  (Ìiacomo  di  Cursio  di  Vincenzo. 

1. "(■»."»,  21  marzo.  l*(»ntilicato  di  Urbano  V,  anni  III.  —  Fu  decretalo  dal  (Car- 
dinale Andruino  Legalo,  di  concedere  la  cliiusura  della  via  pubblica  detta  ile 
iuìtdì'oìu'lhi  Ton'lli  da  Sala,  esistenle  in  mezzo  dell"  isola  delle  case  comprale  dal 
Cardinal  Albm'nozzi  per  il  suo  collegio,  e  il  primo  maggio  susseguente  il  Legato 
Andruino  partecipò  all' Albornozzi  die  gli  Anziani  e  i  liiformatori  acconsentivano 
cbe  si  cliiudesse  la  detta  via  [)ubblica  della  Landronella,  posta  in  Cappella  S.  Cri- 
stoforo di  Saragozza,  per  jioler  meglio  costruire  la  fabbrica  del  Collegio,  e  renderla 
isolata. 

1."(ir),  17  aprile.  Compra  di  due  case  contigue  sotto  S.  Cristoforo,  presso  la 
via  pubblica,  presso  i  beni  dell'ospedale  di  l'radeneslorio  IMsloriensi  da  due  lati, 
presso  gli  eredi  di  Cristoforo  lardarolo.  e  presso  quelli  di  Torello  da  Sala.  Furono 
vendute  da  Lorenzo  e  .Matteo  fratelli  Fabri,  jter  L.  ir»(l.  Hogito  Francesco  de  Sarto. 
,  Vedi  il  coidrallo  delti  1(1  ottobre  lofi7  ;. 

15G5,  \\\  aprile.  (Compra  di  una  casa  sotto  S.  Cristoforo,  in  confine  detili  eredi 
di  Torello  da  Sala,  e  della  via  pubblica  da  due  lali,  venduta  per  L.  5U)  dai  fralelli 
Anlomo  e  IMetro  tìgli  del  fu  (Cristoforo  lardarolo.  llogilo  Francesco  di  Aspettato 
da  (lento, 

LKITì,  111  aprile.  Vendila  fatta  da  Antonio  Torelli,  in  nome  di  Cristoforo  del 
fu  (ìiovanni  de  Torelli  da  Sala,  di  ima  casa  sotto  S.  Cristoforo,  presso  la  casa 
dell' os|ìedale,  e  presso  ipndla  di  Antonio  e  Pietro  del  fu  Cristoforo,  per  L.  'tT». 
Hogito  Francesco  di  Aspellato  da  (Cento. 

ir»G5,  -22  aprile.  Compra  della  metà  di  una  casa  sotto  S.  Cristoforo,  presso  la 
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vi,  e  nre.so  gli  eredi  del  fu  Torello  da  Sala  da  due  lali,  per  L.   100.  Questa  casa 
;  venduta  col  consenso  di  Federico  adulto,  figlio  di  Nicolò  di  Eg.d.0   di   Sab.uno 
,,,aro,  e  di  Boulogno  in  no.ne  di  Marcello  tìglio  mi.iore  di  Nicola.  Hogito  France- 
sco (li  Aspettato  da  Cento.  ^  .      ^ 

l-tr/  in  ottobre.  Compra  di  due  case  con  orto  sotto  S.  Cristoforo,  presso  vie 
pubbli;,,;  da  tre  lati,  e  presso  Pietro  di  Mon.ecolaro  Si  vegga  il  ^^-^^^J^ 
i„..lio  lotur,  vendute  dal  figlio  del  fu  Matteo  Fornaro,  e  da  Luglela  de  Hamb. 
vedova  del  detto  Malico  e  madre  del  venditore.  Fu  comprata  da  »•  P-tro  de  Fra- 
gelo  in  nome  del  Cardinale,  per  L.  15(1.  Hogito  Francesco  di  Aspetta  o  da  Cento. 
,:m,  29  indio.  Compra  di  due  case  sotto  S.  Cristoforo,  che  ^^o"  .navano  c.n 
due  strade,  con  Martino  lardarolo  a  .nattina,  e  col  --P-^^-^'^^f  %!;;^  ^ , 
e  Matteo  fratelli  ed  eredi  del  fu  Tgolino  Sanli  notaro,  a  D.  Pietro  de  T  ageto  m 
uome  del  Collegio,  pagale  L.  250.  Hogito  Francesco  di  Aspettato  da  Cento^ 

I5(i7  Ifi  ottobre.  Comprò  Pietro  de  Trageto,  procuratore  degli  esecutor  le- 
stamenlan  d(d  Cardinale,  una  casa  presso  la  Croce  dei  Sanli,  confinante  col  e  strade 
aa  due  lati,  e  dagli  altri  due  col  palazzo  del  Collegio,  eccetto  una  f'''^\^^'\' 
cbe  confinava  colla  casa  di  Antonio  Torelli  da  Hologna.  La  detta  casa  fu  venduta  da 
(ìiovanni  di  Paolo  de  Pislorio  rettore  dell'ospedale  di  S.  f rl«^«"7/^^"^.  ^^' 
dioc.si  Pistoriensis,  in  nome  del  dello  ospedale,  pagata  L.  1200  d.  bolognini.  Ro- 
gito Francesco  di  Aspettalo  da  Cento.     Vedi  il  contratto  17  aprile  lob.>). 

r,(in  .>  luglio.  D.  Fernando  Alvaro  Albornozzi  compro  per  L.  ..0  da  Marghe- 
rita dèi  m  Pietro  una  casa  sotto  S.  Cristoforo,  presso  Elisabetta  de  Holandi,  presso 
il  nuovo  collegio  Albornozzi,  e  presso  la  via  pubblica.  Hogito  Simone  di  ermo. 
r.On  10  luglio.  Il  suddetto  Ferdinando,  dimorante  sotto  la  cappella  della  Mu- 
ratelle, compro  da  Elisabetta  de  Holandi  una  casa  per  L.  90.  Confinava  con  Mar- 
glHMita  di  Pietro,  con  Holgandam  di  Tommaso  de  Torelli,  con  la  via  pubblica  e 
col  Collegio.  Hogito  Simone  di  Pirino. 

l-,(]a,  29  luulio.  Permuta  di  due  case  di  mastro  Antonio  del  fu  Pietro,  mura- 
tore della'  cappella  delle  Muratelle,  poste  in  Saragozza,  presso  la  via  da  due  lati, 
e  presso  il  |mlazzo  del  Collegio  da  due  altri,  commutate  con  altra  casa  di  dello 
collegio,  posta  presso  le  medesime  strade  pubbliche  da  tre  lali,  e  presso  la  casa 
deuli  eredi  del  fu  mastro  Pietro  di  Monlecolaro.  Questo  contratto  fu  stipulalo  sotto 
il  portico  di  dette  case.  Hogito  Francesco  di  Aspettato  da  Cento. 

1518,  2  marzo.  Donazione  di  suolo  pubblico  vacuo  agli  scuolari  del  Collegio 
di  Spa-na',  il  (piai  suolo  confinava  mediante  la  strada  colle  suore  del  Corpo  di 
Cristo  Circondandolo  di  muri  a  comodo  di  detto  Collegio,  dovendo  pero  lasciare 
lar-a  piedi  25  la  strada  che  andava  a  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  e  con  patto 
che"  dall'  altezza  di  (piesto  muro  non  si  potesse  vedere  la  clausura  di  dette  suore. 

Si  noti  che  la  casa  di  Tihurzio  PassaroUi  era  presso  il  detto  suolo  donato  al 
Colle-io,  e  sulla  via  che  andava  a  S.  Martino  della  Croce  dei  Sanli. 

K>fi4,  2/1  Indio.  Fu  permesso  al  Collegio  di  Spagna  di  fabbricare  un  muro  lungo 
piedi  100  e  oncie  0  nella  parte  posteriore,  sopra  del  quale  non  fosse    lecito    farvi 
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abitazione,  ma  solo  nella  parli*  inlciior.'.  in  rausa  del  convento  delle  snorc  del 
(^orpo  di  ('risto,  e  di  prender  snolo  a  modo  elle  la  strada  rimanessi'  per  ttitlo  di 
piedi  li  e  oncie  ti.  La  qual  coneessione  lu  accordala  perchè  il  Collei^io  lasciò  verso 
Saraj^'^ozza  a  comodo  della  via  |)nl»l>lica,  che  era  di  soli  piedi  II,  tutta  ([nella  lar- 
j,diezza  che  eccede  adesso  l'attuai  strada,  che  è  della  lnn<;hezza  di  piedi   io. 

latj}?,  'ì\)  ajjosto.  11  Senato  concesse  di  fare  il  muro  a  niezzodi,  Innjio  piedi 
!i50.  «'  di  occupare  suolo  pubblico  a  modo  che  la  strada  rimanesse  piedi   li. 

Come  tu  detto  tìn  da  jtrincipio  di  (juesta  via  il  Cardinale  aveva  nominati  suoi 
procuratori  speciali  Ferdinando  di  Alvaro  Albornozzi  suo  nipote  e  Alfonso  Fer- 
narnlez  tesoriere  della  chi«'sa  di  Toledo  e  suo  cameriere,  come  rilevasi  da  instru- 
niento  fatto  in  Holoi^na  uri  monastero  di  S.  (liinarmi  in  Monte,  liofilo  Francesco 
Aspettali  di  tlenln. 

In  (pit'llo  stesso  j^iorno,  a  roiiito  del  suddetto  .\speltaii.  i  procuratori  in  discorso 
fecero  il  seiiuenle  contralto  jU'r  la  fabbrica  del  Collegio: 

«  Andr<'a  di  Pietro,  della  |)arrocchia  di'lle  Muratelle,  (liovanni  di  Fraticesco 
'!»  I  Monte,  della  iiarrocchia  di  S.  Cristoforo  drlle  Muratelle,  Martino  di  Paniìlio 
della  parrocchia  di  S.  l'rocolo,  Zenese  del  fu  Mastro  della  Torre,  della  parrocchia 
ili  S.  Tommaso  del  mercato,  tulli  muratori,  si  obblii:auo  di  <'ostruirt'  il  colletii(ì. 
e  di  darlo  comi»ito  per  il  jiiorno  d'tti^nissanli  del  ir»!'»!'».  La  fabbrica  sarà  esejiuita 
ctinu'  seiiue: 

Il  primo  palazzo    sia    Uuv^o    12    p.'rliclie   comuni    per    ciascuna    delle    due 
<<jionde. 

»  Fiia  cap|H'lla  di  piedi  '2t),  di  la  dal  line  di  detto  pjdazzo,  che  sia  a  olio  l'accie, 
sia  larga  piedi  'li)  conuini,  e  il  juurn  della  cappella  seguili  quello  del  j)alazzo  da 
ogni  lato,  a  modo  che  il  nmro  della  cappella  con  (pu'llo  del  palazzo  sia  piedi  ino 
connmi,  e  j»iedi  20  di  larglu'zza  nel   \a(iio  fra  i  nmri  della  cappella. 

"  Il  secondo  palazzo  sia  di  100  piedi  di  lunghezza,  e  di  pietli  20  fra  i  uiiiri 
del  vacuo,  con  una  porta  in  mezzo  di  j»ie(li  Jl. 

»  Due  altri  palazzi  lunghi  i»iedi  72,  e  dentro  il  vacuo  di  piedi  IO. 

<<  Due  Scale.  — 

lu  questo  contratto  è  dello  che  il  suolo  è  nelle  cai>pelle  di  S.  Cristoforo  e  di 
Santa  .Maria  delle  Muratelle,  e  che  coulina  con  strade  da  Ire  lati,  e  con  altri. 

I  fondi  disponibili  per  la  Ibndazione  del  Collegio  ammontavano    alla    cosjdcua 

somma  di L.    I0!),25i  01.  2 

Spese  in  case  beni  e  fabbriche »      100, ili,  II),  '.» 


Avanzo     L.        JJ.a.'O,  02,  .". 


Dicesi  che  la  fabbrica  fosse  cominciala  li   IO  marzo   l.'>Gi. 
Li   II  luglio  1005  furon  pagali  a  mastro  Andrea,  muratore.  1500  scudi  d'oro, 
e  li  18  ottobre  susseguente  altri  4000.  Rogito  Francesco  Aspettati. 
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Li  2i  maggio  ir.(.7  la  fabbrica,  iti  quanto  all'arie  muraria,  era  fmila,  e  in 
detto  giorno  fu  saldato  il  muratore.  Uogilo  idem. 

Li  '^-  a-osto  ir>n7  mori  il  fondatore  .Vlbornozio,  non  li  2  settembre  lobi, 
rome  dice  Sepulveda,  e  ciò  si  prova  col  codicillo  da  lui  fatto  in  Viterbo  il  giorno 
stesso  della  sua  nii^rte,  ed  esistente  nelF  archivio  del  Collegio  di  Spagna. 

l'ire  che  V  Mbornozio  fosse  indotto  alla  suddetta  fondazione  da  particolare 
amorevolezza  che  egli  nutriva  per  Rologiia,  e  i»er  imitare  I»l>.  Frbano  V.  Jedi 
dirada  Castii>lione  NN.  ir)r)7,  ló^U  e   1559). 

Sul  principio  del  15(10  fu  aperto  il  Collegio,  e  vi  entrarono  dieci  scuolari  es- 
M*ndo  primo  rettore  D.  Alvaro  Martinez,  ed  il  secondo  D.  Sanzio  Garzia,  il  quale 
occupò  la  carica  nello  slesso  anno. 

CAI  scuolari  vi  potevano  stare  otto  anni. 

Li  22  maggio  WWW  Innocenzo  Vili  ordino  che  fosse  eletto  a  rettore  uno  degli 

MMiolari  del  Collegio. 

Il  Uettore  era  eletto  alle  calende  di  maggio,  e  veniva  conlermato  dall  Arcive- 
scovo di  lloloiiiia. 

Li  17  novembre  1  i5(>  Daniele,  Vescovo  di  Concordia  e  Governatore  di  Bologna, 
ner  lo.di.'re  le  discordie  fra  i  Hettori  delle  Università  d.'i  giuristi  e  artisti,  e  il 
Uettore  del  Colle-io  di  Spa-na,  decretò  che  quest'ultimo  dovesse  godere  del  posto 
più  prossimo  dopo  (piello  dei  Uetlori  .bdF  Fniversitìi.  Questo  privilegio  fu  confer- 
mato li   1\  marzo  155!t  da  Paolo  III. 

I  i.ontetìci  Paolo  III  e  Giulio  111  .'sercilarono  dei  diritti  sul  Collegio,  e  spe- 
eialmente  il  secondo  il  .piale  li  15  maggio  1555  diede  facoltà  al  Cardinale  Campo- 
slellano  di  visitare  e  riformare  il  Collegio,  v  li  0  luglio  susseguente  la  facoltà  allo 
slesso  di  eleggere  per  (piella  volta  il  Uellore. 

Filippo  il  ricevette  sotto  la  sua  protezione  il  collegio  li  0  b'bbraio  15(15:  cosi 
Filippo  IV  li  5  marzo  1(;2(i.  Carlo  II  li  21  ottobre  KiUi.  e  Filippo  V  li  28  no- 
vembre 1702. 

II  decano  dei  Cardinali  spaglinoli  ne  era  il  iirotettore  perpetuo,  e  m  mancanza 

di  (pi^'slo  assumeva  tal  carica  il  Cardinale  di  Santa  Sabina. 

Nel  1512  il  Colbgio  solVerse  non  poco  dalle  truppe  francesi. 

Paolo  III  li  (i  giugno  4550  diede  lacoltà  al  Cardinale  Santa  Croce,  prolettore 
del  Collegio,  di  visiUire  e  far  visitare  il  Collegio  slesso,  e  col  consenso  della  mag- 
gior i)arle  de-li  scuolari  abolire  gli  antichi  statuti  e  formarne  de'  nuovi. 

Li  20  a|u-ile  Wm  tulli  i  collegiali  partirono  da  Ilologna  per  ditVerenze  insorte 
fra  loro  e  la  Legazione,  suscilate  da  pretesa  lesione  di  jìrivilegi,  e  specialmente 
perchè  il  legato  aveva  fatto  carcerare  alcuni  domestici  del  Collegio. 

Li  25  aprile  1715  il  Uettore  ed  i  Collegiali  di  Spagna  chiesero  al  Senato  di 
poter  riaitrire  il  Collegio  rimasto  chiuso  i»er  molti   anni   durante    la    guerra    della 

successione. 

Uenedetto  XIV,  con  inusitato  modo,  iVce  un  l)reve  nel  17  47  col  <juale  voleva 
che  ogni  anno  si  assegnasse  un  canonicato,  o  una  dignità  vacante  in  Ispagna.  al- 
l' antiqiiiore  collegiale  di  S.  Clemente. 
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Da  questo  Colleijio  sortirono  molti  Jiomini  illustri  |)rr  salitila  e  dottrina.  Ira  i 
quali  si  conta  S.  Pietro  d'  Arbues,  che  si  coniiiuiò  a  venerare  nel  suo  altare  della 
chiesa  del  collegio  di  Spagna  li  23  novembre  l(ì(»1;  I).  Antonio  de  Patos  Vescovo 
di  Avila.  fallo  presidente  del  Consiglio  Supremo  del  He  di  Spagna  nel  làTII;  Don 
Giu>eiq)e  Monino  conte  di  Florida  Hianca,  i)rimo  segretario  di  Slato  e  del  Dispac- 
cio Universale  di  Carlo  HI  He  delle  Spagne  nel   1777. 

Il  Rettore  accompagnalo  dai  c(dlegiali  visitava  il  Coidaloniere  la  viiiilia  del 
suo  ingresso,  e  si  rendeva  pomposamente  dal  medesimo  con  du<'  carrozze  e  con 
domestici  in  livrea.  Il  Priore  degli  scuolari  taceva  il  presente  della  neve  aiiche  al 
lù'llore  di  Spagna,  dopo  averla  presfulala  al  Legalo,  all'Arcivescovo,  al  N'ice  Le- 
gato, ed  al  Gonfaloniere.  Questa  cerimonia  si  praticava  ogni  aimo  alla  |)rima  neve 
che  fioccava,  ed  il  Priore  riceveva  in  cambio  mi  regalo  tlsso  dalle  autorità  alle 
•juali  egli  faceva  il  presente.  Pret»Midesi  che  la  scolaresca  si  divertisse  anticamente 
a  maltrattare  gli  ebrei  con  pallottole  di  neve,  e  che  costoro  avessero  convenuto 
1' olVerla  di  ima  somma  per  andarne  esenti.  Scacciali  eh»'  furono  gli  ebrei,  il  peso 
della  regalia  fu  assunto  dai  superiori  della  citta,  ai  (piali  con  certa  cerimonia  ve- 
nivano presentale  alcune  pallottole  di  neve  su  di  un  bacile  d'  argento. 


Nel  17(10  fu  convenuto  che  il  Collegio  di  S|tagna  fosse  considerato  come  una 
casa  nobile  di  Bologna,  e  conseguentemi'ute  in  occasione  di  feste  e  di  conversa- 
zioni dovesse  il  Collegio  invitare  otticialmt'iif.'  il  (ionfaloniere  e  gli  Anziani. 

Godeva  il  locale  del  Collegio  illimitata  Iranchigia.  ed  il  Hetlore  estradava  [ta- 
lenti d'onore  ad  alcuni  bolognesi  nobili  e  citta<lini,  ed  altre  agli  impiegali  e  ad- 
detti al  ('oUegio. 

La  sera  della  festa  di  S.  Clemente  il  Collegio  dava  una  conversazione  a  tutta 
la  nobiltà  estera  e  bolognese,  e  v'intervenivano  i  Cardinali  Legato  e  Arcivescovo, 
non  che  le  j>rimarie  magistrature  della  città. 

I  collegiali  vestivano  d'ordinario  l'abito  alla  francese,  ma  nelle  pubbliche  fun- 
zioni vestivano  toga  con  stola  leonala.  a  piedi  della  quale  era  ricamata  1'  arma  del 
fondatore. 

Tutte  queste  giurisdizioni,  privilegi  e  onori  cessarono  ik'1  17115  coli' invasione 
francese.  Ma  il  Uellore  aveva  ritirate  in  prevenzione  tutte  le  patenti.  Essendo  la 
Spagna  in  pace  colla  Repubblica  francese  sussistette  il  collegio  tinche  (fuella  corona 
fu  data  a  Giuseppe  Uonaparle. 

Vìi  decreto  di  Napoleone  lo  soppresse,  e  li  1 1  aj)rile  1«512  tutti  i  suoi  beni 
furono  avocati  e  poi  anche  venduti.  lUprislinato  il  governo  Poutilìcio  in  Bologna, 
la  Corte  di  Spagna  reclamò  la  restituzione  dei  beni  del  (Collegio,  a  cui  fu  provve- 
dul.»  con  compensi.  La  .scella  libreria  era  rimasta  in  deposito  nella  biblioteca  del- 
l' istituto,  e  questa  fu  inlegralnienle  restituita 
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Aggiunte 

1552,  n  novembre.  Sebastiano  Granelli  coni|.rò  dai  Rastardini  una  casa  di 
fianco  al'collegio  di  Spagna,  per  L.  05(1.  Rogito  Properzio  Rolandi.  Confinava  a 
niezzodi  con  Giacomo  Fornaro,  a  mattina  con  Filippo  Oslesani,  a  sera  e  di    dietro 

coi  Marescolli. 

150(>,  15  febbraio.  Paolo  del  fu  Anselmo  (iarnelli,  o  Granelli,  cedette  a  Ulisse 
Marescolli  una  casa  posta  in  contrada  Saragozza,  sotto  le  Muratelle,  in  faccia  al 
Collegio  di  Spaglia.  Contìnava  la  via,  U  orto  Marescolli  e  gli  Aiisaldi.  Questa  ces- 
siou.^u  latta  mediante  lo  sborso  di  Se.  500  d'oro  in  oro  d' Italia  del  valore  di 
L    \  ciascuno,  che  eiiuivalevano  a  un  totale  di  L    1200.  Rogito  Lodovico  Pandolfi. 


ptiGi.ioi.fr:  »*:i.i.o  SPIRITO  samto 


fm   Val  (r Aposa  a  tutto  il  vico/o  morto,  poi  a  sinistra  fino  alle  Puyliole 
di  Santa  Marglierita,  e  alla  Piazza  dei  Celestini, 


Le  Pugliole  dello  Spirito  Santo  cominciano  in  via  Val  d'  Aposa  accanto  alla 
chiesa  della  compagnia  dello  Spirito  Santo,  \m  i»assato  il  tìanco  di  cpiesta  chiesa 
M  forma  un  trivio,  un  braccio  del  quale  continua  nella  direzione  verso    levante,  e 

lermina  a  Vaì\  di  Sacco. 

Questa  strada  altra  volta  comunicava  diretlamenle  in  S.  Mamolo  e  si  disse 
Ror-bello  d.'l  Rordello,  poi  Rorghelto  dello  Spirilo  Santo,  comunicazione  che  gli 
fu  tolta  nel  1512  in  occasione  dell' allungamenlo  della   chiesa    di    S.   Gio.  Battista 

dei  Celestini. 

L'altro  braccio  si  dirige  da  mezzodì  a  sellenlrioue,  facendo  capo  al  ponticello 
di  Sant'Arcangelo.  Questo  vicolo  era  pure  conosciuto  per  via  del  Rordello,  e  vera- 
mente via  della  Torre  dei  Castellani. 

Si  disse  Rorghetlo  del  Rordello  per  esservi  contìnate  le  meretrici  sino  dal  i55(). 
Li  ()  febbraio  15(H  furono  traslocale  nella  Corte  dei  Rulgari.  Dopo  quest'epoca  si 
trova  r  ordinazione  di  un  muro  alto  da  erigersi  nella  parrocchia  di  S.  Geminiano 
di  dietro  la  casa  del  già  Rolandiuo  (n'illuzzi,  cominciando  dal  ponte  della  Cittadella 
lino  al  (;uasto  (pare  degli  Anelali )  e  per  la  via  che  andava  verso  il  Guazzaduro 
(via  del  Cane  ,  perchè  le  meretrici  non  comunicassero  colle  scuole  e  cogli  scuo- 
lari. Li  22  dicembre  1 500  tornarono  nella  via  della  torre  dei  Castellani,  e  nel  1419 
furon  resliluile  alla  Corte  dei  Rulgari  dov'era  Posteria  della  Scimia.  Li  50  dicem- 
bre furou  rimesse  nella  via  Torre  dei  Castellani  dov'erano  anche  nel  1477.  e  si 
ricorda  V  osteria  della  Rosa. 


.).) 
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Li  i9  lu;;lin  ir.(li{  furoti  srncriat»»  (];i  HoI(ì"4Iiìi  in  t'ansa  di  posto. 

Li  29  ^'(Miiiaio  ir)2!l  le  suore  di  Salila  Crisi  ina  e  la  (:oiiii)ajT|iiii  del  Pionili'» 
fliiescro  r  allonlaiiaiuoiito  dclU'  merolrici  clic  in  itiioii  iiiiiiicro  altilavano  nelle  due 
Foiid-i/./.c  e  nel  Hor«>helto  del  l'iondto. 

Il  iiriino  lelihraio  11)2.'  fu  ordinato  che  non  potessero  abitare  dal  convento  di 
S.  Lodovico  lino  a  Pielralala,  né  in  IMelndala,  e  li  in  iiprilc  l»>.'l  In  i>nr  loro 
inibito  di  stare  in  via  Coltelliiii  e  nella  Uraiiia  di  Fiaccacollo.  Per  |)in  estese  no- 
tizie iiilorno  a  (jueste  meretrici  ve^ii^asi  il  vicolo  della  Scimia  . 

Itisoj^na  osservare  che  siccome  il  nonit  di  l'uiiliole  d(dlo  S|)irito  Santo  lo  ri- 
cevettero dalla  chiesa  della  compaiiiiia  che  non  rimonta  a  una  grande  antichità, 
cosi  prima  della  erezione  d(dla  medesima  dicevansi  Pui^liole  dei  Celestini. 


'"'""'"";  '"v'  .      ,""-.- .l.-n.  Anionio.  ,1..,,,,  T.r.-iUlia   ,1,  r- 


,,>,„l(«re  le  loro  case  connine  che  ; 
par 

ilo.    OCCHI 

r;,nd(ine  in  cr-M»  il  suolo 


^::;;:.':;:;;;:.:1;';;;;S.h' ::;;;' n ..■...,.„„.. ^o. ^ 


ì'tKjlioIr  (li'/i'i  Sfiirito  Sa 


uln  a  sinistra  pulmmìovi  per   Voi  </'  Apo-^c- 


Vutfliiih'  lìdi»  Spirito  Sdiiti  n  dcxtra  entrandovi  per   Vai  dWposa. 


.Nel  piazzalello  a  capo  di  (piesto  Cui  di  Sacco,  ora  chiuso  da  p<u-tone,  e  che 
tu  uia  più  eslevn,  vi  corrispondeva  la  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  dei  (iiii- 
doscalchi.  che  nel  libro  delle  Collette  del  \m\  com  si  descrive:  Ecrh'sia  Sanrta' 
Maria:  de  Caidosralehis  prope  Titrrim  iastef/anoruni,  e!  mod»  est  unita  e  a  ni  Kr- 
l'/esia  Saneta-  Manria'  lUdandir  propr  eorlile  illorum  de  Ca/latiis.  l»och<'  o  ninna 
memoria  abbiamo  della  famiglia  (iuidoscalclii,  e  soh.  si  sa  che  T  ultimo  di  questa 
lamiglia  tu  Ostia,  alla  ((uale  succedetlero  nel  jiis  patronato  i  .Malav(dli  nel  1227; 
j.assò  in  seguito  a  Zoppino  di  Uahbaconle  da  Zapolino,  poi  a  Canlina  Teiicaran 
come  moglie  e  procuratrice  di  Neriun  (ialluzzi.  liofilo  Mallec»  iMU-mauliui  e  Paolo 
Cospi,  delli  2(1  dicembre   ir»!M. 

Li  U  lu<ilio  l-ird  la  cura  d'anime  di  questa  parrocchia  In  unila  a  (piella  di 
Santa  Maria  dei  Galluzzi.  Rogito  Filippo  Formaulini.  Non  si  sa  come  combinare 
(pianto  dice  la  Colletta  del  LiOU  col  rogito  Formaglini  esistente  nel  Capilob»  di 
S.  Pietro. 

La  chiesa  tu  demolita  nel  Tiil'»,  e  altri  dicono  che  fu  profanata  nel  ir):.2.  e 
citano  un  ro<,^ito  di  Lorenzo  Cattaneo. 

Il  Miindicato  piazzaletto  si  diceva  di  Santa  Maria  dei  (diidoscalchi,  poi  dei 
\izzani  dall' avervi  (piesta  famii,4ia  la  parte  jiosteriore  delle  loro  case  n(d  Trebbo 
dei  Carbonesi. 

[  Baisi  Cattaui  del  castello  di  Haisio  nelle  montagne  del  Holounese  slavano 
nel  1220  sotto  Santa  Maria  dei  Ciui(hìscalchi  verso  la  Haroncella.  Cuido  da  Baisio, 
dottor  in  leggi,  lettor  famoso,  con  L.  ir>0  annue  di  lettura.  Arcidiacono  di  IJologna, 
poi  Vescovo  di  Himini.  indi  della  Concordia,  tioriva  nel  ir.IMl. 

Si  <iice  che  Salila  Maria  dei  (luidoscalchi  fu  unita  a  Santa  Maria  dei  (ialluzzi 
li   l'i  (iiarzo  ti}{2,  ma  non  esistono  documenti  che  lo  comprovino. 


Si  passa  la   l^wilinla  drlla    Torre  (aslrllam. 


THHo  iUeri-ilorio  e,o.  s.  compnnde  dor  e  .Moi-razzo     ^^  ^^^^^ ^ 

v,.,.n   la  chies.  della  compagnia  dello  Spirilo  Santo,   poi   piegando       --  - 

i,  ,,,.. na  dov'è  il  portone  nuo^o  delle  carra.eniim  luogo  apeno    e    d.sahil.do 

,  HnaM.uaM   il  gnaulo  dei   Callalani.   poi   deilo  .lei   (  eleslmi.  . ,   ^^.,,,,,,.,.    ^  ,. 

I   .uonaci   compiaiouo  le  ea.-  del   Lupanare  aulico    dal    conte    A      -'       j^ 
..,,„i    ..1  ollennero  ,n   dono  ,!al   puiddieo  un   vicolo  che  aveva  capo  m  S.   Man.olo, 


conim 


,,..,,,..  ,1  vi J,  ,M1..  S,,,,.,!,,  Sa,„«.  .1  ,,K,1..  I >i    V.., ,0    .,    N... .li       ; 

r.,l,ln,ar 1.  SVU,-,,.  n,,,,,,.,::,  ,.»i  .Mn>  C—    ^;'"-l"-  "  ''  '      '      „       . 

,„„,  „  „„„„.,..,.„  ,„.,   1,112  ,„  vi.  di  p.n„„la.  i:  a,l,.  n,  ;"'■"'"•-;'., 

„H-,.  una  uoii.ia  ,l..lli    1 U  ..n ì    \Wi  l"l alia  ,TO„a,a    '-''-•'."'"'";' 

„„|a    la  ,,ual,.  .ra  a  ,a,,o  ,l,.lla  v,a  H„.  a,„lava  alla    l(a,„a    ,1,.,    M.       O» 

,' :„„■.,;.  n,l'a  v,a  „„l,„li,' .01  cnnil,. i  L'ali  •■.elosl,,,,    .     ....     .n   ,- 

,„.„„  „,,  una  via.zola  ,■1,..  andava  al  ponticUo  ,li  Saul' A,van,,.lo  ,1,  '";'" 

l.asa  .ra„.lo  che  era  ,linu,peU„  a  Sau.a  Maria  MU  Har.uuella.  La  |ua,,.o  a  sa     ,1     . 

(;uaslo    la  vìa/,,.nla  elu.  va  al  l'oulicello  sembra  la  l'n.liola.  ,■  .1  ,1,  d.elr..  alla  . asa 

(Iella  lìaroacella,  la  via  (lurijiolari. 

li  •.  ,|iee>uhre  l/io  Cu  <lala  li.eolla  ai   l'a,ln  Cleslini    eh,'  lu  eerla    p,a//.eMa. 

i„  ,„;  |,.nni»ava  un  vieolu  ,lelt«  Hors.,  lì..r<l,.|lo.    il    .piai    vl,„l,.    non    avea    es,l,., 

oeeiipassero  snolo  pul.hlico  per  pie.li  it  e  oneie  :,  in  lunsilie^/u.  e  pied,  1.  e  oneie 

(i  in  laruhezza. 


i 
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Pìtffìiola  il  fila  Torre  tiri  Castclhtìii  n  destra  entrandovi  per  In  Pufjh'ola 

dello  Spirito  Santo. 


Nell'angolo  che  h\  questa  strada  con  la  via  delle  Piigliole  dei  Celestini,  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  vi  sono  gli  avaiìzi  della  torre  dei  Castellani,  detti  corrotta- 
mente (^atttdlaiii,  la  ((naie  nel  l'2(»7  Tu  l'alta  alzaie  per  circa  sei  pertiche  da  Dei- 
lino  Castellani  a  richiesta  di  Alherlo  Carhonesi  suo  nipote  ex  sorore,  per  vagheg- 
giar»' dalla  sommità  di  questa  Virginia  di  Ciò.  IMctro  Calluzzi,  >na  amante,  il  cui 
fatai»'  malriiìionio  costo  la  vita  a  tulli  i  tiarhonesi,  a  riserva  di  un  s(do  hamhino 
sfuggilo  alla  vcndella  del  Calluzzi. 

Li  1  maggio  lllìì  i  Difensori  dell' Avere  ordinarono  che  la  torre  dei  ('astel- 
lani  la  pin  alta  di  quanle  esistevano  in  Hologna  dopo  1"  Asinella  i  posta  nella 
juazza  maggi(U'e  antica,  verso  il  monastero  dei  tlelestini,  fosse  demolita  sotto  la 
ispezione  di  (ialeazzo  Marescotti  e  di  Bartolomeo  didla  V(dla.  per  tema  die  ro- 
vinasse. 

Dal  modo  con  cui  si  es|irime  (piesto  decreto  pan-  che  a  ipu'i  giorin  non  esi- 
stesse alcuna  tabhrica  iìv\  conhu'no  <li  detta  l(H-re,  e  cln^  coli' andai'  del  teni|>o  >^'  in- 
nalzassero e  formassero  le  vie  delle  i'iigliole  dei  Celestini,  e  quelle  delle  l'ugliole 
dello  Spirito  Santo. 

La  ricchissima  e  jiotcnie  famiglia  tlaslellani,  detta  degli  Osti,  alleata  dei  ."Ma- 
lavolli,  cadde  in  povertà,  poi  si  eslinse.  Li  '27  oll(d)re  Ki'.ir»  i  tigli  di  Andrea  di- 
visero il  loro  i>alriinonio  consistente  in  stabili,  deiln  rendila  di  L.  r»20,  <die  su- 
liil(ì  l'uron  venduti,  non  restando  che  alcuni  tondi  indivisi  per  gli  alimenli  «Iella 
madre  e  delle  sorelle. 

Sussiste  ancora  il  tronco  (h'ila  puddella  torre,  la  quale  ha  il  lato  da  mezzodi 
a  settentrione  di  piedi  HI,  e  quello  da  levante  a  ponente  di  piedi  22. 


1 .,  Mia  hm.h,-?.r.  i-  .li  1"TIÌ.1„.  5'.'.  .  l>io.1i  2.  <■  la  superfìcie    della   seliciata 
s„.,la",.er  tavole  «25,  ì:,,  It  al  f.ov,.rno,  e  .avole  2-.7.  /.(!,  ti  alla  Comune. 

'      I  M„l I  12,-,(;  si  ,,ul,l,lieavauo  in  ea,,o  alla  via  ,li  IU..,n  Nuovo,  e  nel  .  or^o 

,|i  Santo  Slelauo  in  allre  loealìla.  Nel  1  ìiW  si  i.uW.In-avano  su  Trebbo  ,1  Al- 
„„,,„.  i,n,an/.i  la  easa  ,li  llianeo  ,li  Maria  Co.sa  Iterli,  in  iMUMa  del  vivam.  nel 
T„.ld,o  avanli  la  eliiesa  di  Sanla  Tecla,  innan/.i  la  casa  di  IU/,/,ardn  lìeeeadell,  nel- 
,•  ,.„„-are  in  ltoru<,  Novo,  sopra  il  l'onte  di  Strada  Santo  Siedano,  mnan,.,  a  casa 
,|i  |.i,.|,-o  della  Uiniorsella,  in  capo  alla  Fonda/./.a  dinanzi  la  casa  d  Ivano  Itruncll,. 

I.a  porla  di  Strada  Saldo  Slelauo  è  la  più  lontana  dalla  pia^/.a   di   qualuinpie 

'""'nue  patii  si  correvano  per  questa  Strada,  quello  di  S.  Iluffillo  li  2d  giugno, 
,.  duello  del   17  auoslo.     Vedi  palazzo  pulddico). 

N,d  1711   i  partiti  erano  divisi  sulla  sedia  della  strada  ove  fare  il  corso  delle 

„,asel,ere.  Molli  avevano  a uidonala   la    Strada   di    S.    Malnoto,    e    andavano    per 

Strada  Santo  Stelano,  alcuni  si  atkiievaiio  all' aulico  corso  di  S.  Maniolo,  altri  pre- 
Icrivano  Strada  S.  Felice,  ,"  poclii  favorivano  Strada  Ma-iore.  Prevalsero  i  priiiu, 
,.  questo  diverliiuento  lìi  stabilito  d'allora  in  poi  per  Slra.la  Santo  Sl.dano. 

|„  proposilo  della  niasclieia  non  dispiaceri  il  sapersi  che  li  2'.  sctteml.rc  1  ./2 

fu  puhhlicato  il  seguente  bando: 

.,  Si  lu-oihisce  di  portar  quahnniue  sorla  d'armi  «luando  si  sia  mascherato,  e 
..  camulTato,  e  (luel  .pialun.iue  che  sia  trovato  con  armi,  possa  essere  liberamente 
..  r  senza  alcuna  pena  morto  da  ciascuna  persona  cosi  il  di  come  la  notte.  Lo 
-  slesso  i.er  quei  mascherati,  che  i  er  Ibiza,  di  di  o  di  nolte  volessero  con  armi,  o 
..  senz'armi  entrare  in  una  casa:  ordinando  al  Podestà,  che  non  possa  inquisire 
n  contro  ehi  ammazzerà,  o  ferirà  mascherati.  » 


Strada  Santo  Stefano  eomineiando  dalia  parla,  e  eontinuando  a  destra 

fino  al  trivio  di  Porta   Pavef/nana. 


Si  jntssa  la  Pa(jliola  dei  (\'h'stini. 

Sopra  la  strada  evvi  una  camera  sostenuta  da  travi  iiilitli  nei  muri  laterali, 
la  quale  esisteva  lin  «piando  la  casa  N.  ir)72,  che  ultimamente  .ipitarteneva  ai  Mo- 
reschi, e  quella  N.  ir>7."  già  Lindri,  poi  dell' Ujiera  dei  Vergognosi,  erano  dei  Zani- 
beceari.  La  medesima  serviva  a  dar  connnunicazione  ai  due  stabili. 


«Miesta  strada,  cosi  della  dalla  chiesa  dedicala  a  questo  Santo,  eoniinci;i  dalla 
porla  della  citta,  e  termina  al  trivio  di  Porta  llavegnana. 


Si  passa  il  norfihelln  di  S.  (iinliano. 

N.  5.  È  voce,  infondala  però,  che  queste  case  fossero  della  famiglia  Corvolini 
ehe  dicesi  abbia  dato  .piesto  nome  al  vicino  Horghetto,  che  dicevasi  dei  Corvolini 

aiiehe  nel   laUi!. 

(niello  che  «'  certo  si  è  che  al  cominciare  del  secolo  XVI  erano  quivi  due 
case  del  consorzio  di  Porta  Stiera,  che  conlìnavano  coi  Padri  di  S.  Salvatore  e  coi 
Menarini.  Aderenti  alle  dette  case  vi  erano  due  tornature  di  terra  orliva,  comprate 
li  2(1  marzo  ir>22  da  suor  Harbara  Orsi,  ove  incominciò  la  fondazione  di  un  mo- 
nasten»  col  til(do  della  presentazione  di  Maria  Vergine  e  di  Santa  Catterina  Vergine 
e  martire,  sotto  la  regola  di  S.  benedetto.  Onesto  locale  fu  presto  abbandonato,  e 


,.,.,i„tn   iti   pniiiMta  11   -24  lii-lio   i:.-2ti  iiirai.l.iito  di  Santa    Maria  di   M.mt.-    Arnialn. 
jMT  I,,  rlii.'s,,  rd  aliti. 'ssi  di  Salda  Maria  dtd  Torlcoiir  in  Slra.la  Majif^ioro. 

1/  al.l.air  <ii   Molile   Ariiiah.  ccdctt.'  «iiicsle    case  o  terreno    alla    famiglia    (ratti 
,),.r  r  annuo  raiDne  di   l.   M,  la  tl'iale  con  altri  aciiulsli  ne  dilato  i  contini. 

La  colla  l{(. lodila  unii  iraMiiiò  Un  dal  cominciare  del  secido  W  I  uli  studi 
iM.lanici.  hoNaiidosi  eli.  lìn  .T  allora  .-ra  c.dtivato  mi  orlo  di  |»iant<'  medicinali  n.d 
nioiiaslcn.  .li  S  Salvatore.  .•  |»oc.>  dop..  mi  secondo  india  .-asa  dei  (iozza.lim.  |'"i 
Pozzi,  ili  Slriida  .Mai-i-iore  .N.  i" .  ><d  I.Mh'.  il  Senato  ii.»  t.re  cdtivare  mio  [.in 
ami'io  n.d  -iardino  d.dto  dei^li  Anziani  nel  palazzo  piilildico,  comettemlon.'  T  n-i- 
pre'sa  a  due  c.d.d.ri  luìtanici.  Cesare  (t.l.loni  e  Hi>s<'  Aldr..\andi.  Essendosi  divi- 
salo <ii  fabhri.-aiv  n.d  d.dt.»  liiardiiio  la  L.dla  cisi.'rna  .li.-  ammiriamo  ;m(lie  .»u- 
ijlifiorn..,  .»i  penso  di  lare  mi  nui»vo  orlo  di  piante  e-olieli.v  li  Piilinlico  riv.d^e  le 
sue  mire  ali.-  case  e.i  ori.)  .li  Cipriano  Calli,  alla  porla  .li  Sliada  Stefano,  e  li  17 
a;-()Sto  i:>i;7  m-  In  latta  la  .'onipra  .la-li  A--iinti  . I. dia  Cali.dla  Crossa  per  L  lITr.tl. 
v.^-ilo  Cari.»  Carelli,  lili.'ra  .lai  canon.'  .Ielle  L.  i»»  ammali  doviit.-  ali"  al.hale  di 
Mont.'  Armai...  a  ta\.)r  d.d  .piale  il   Calli  acpiisto  mia  casa  in  \ia  Val. Ioni,  a  .  apa.  <• 

a    -.isl.'ll.'r.'    il    dell.»    |>es.i. 

l  Ji^M'  \|,lin\an.li.  iir.d'esv..r.'  di  l{.»laiiica  e  .liiiios|ra|.,|v  d.dl."  piante  m.'.li.die 
ed  .v>..li.  II.-.  ..ladiinal.»  .lai  -m»  alli.'\o  .•  Mi.cess.ir.-  ii.dlii  caile.ira  C..rneli.>  W  erwer. 
u  li.-r\eri<..  di  n.diì.  e. istruì  .pie-t.)  mìo\.»  -ianliiio.  al  .piai.'  «-rvi  p.>i  s.Miipn'  iti 
Mippl.'inento  1*  altro  ,1.1  pnl.l.li...  palazzo  ripristinai.,  n.d  l'ino,  l'art.'  .l.'lla  casa  In 
asse-nata  al  pr..r    Al.lrovaiidi.   ni..r|.)  li    Hi  nia^ui..    li;n:..  .d  altra  p.nv.i.me  In  data 

;il  ciisliMle  Kilipjio  Ihiiilioli. 

\eiramio    ITt'.li  liir.ui   lald.ri.al.'  le  stnt..  a  .-ap.i  .1. 'IT  ori..  c..n    ar.  liil.'ttnra  .li 

rrancesc.»    lad.dini. 

Traslocato  il  -iar.lin.>  n.'irorlo  aiirario  <•  h.daiiico  pr.'SMi  Sani"  luna/i.,  n.d 
[{ov-o  .l.'lla  Paulia.  fu  N.'iidnta  .pi.-sla  casa  a  (li...  ballista  L..irli.  .li.'  p.-o  .|..p.. 
I;,   rìx.iidell.'  airar.liit.'tto  Ciiiseppe  .Napi.      Ve.li   l'alaz/..   l'iiLlilic..  . 

.\  |-.  In  questo  stal.il.'  li.'!  172!'.  In  Irasteri!..  il  rilir.»  .L'Ile  Sal.'siaii.'.  \.'.li 
il   N.    I  2."'   .li  .pi. 'Sta  strada  ,. 

\.    11.  Chiesa  .li  S.   Calni.dle.  e  coìivenlo  di  Carnielitaii.'  s<'alzi'. 

l.i  27  ..ttolire  ir.rd  C.'sa.rr  lliancli.'tti  pr.'senlo  al  Canlinal.'  Aivivescov..  Ln. Li- 
vidi ,1  i;,vx,'  p..iilitì.'io  .li  l'a.do  V  ii.l  .piai.'  si  r;,e,.\a  m.'iizion.'  .l.'ir  istanza  .li 
Marcantoni.)  .'  namiiii...  Ira!. 'Ili  Campana,  p.'irlie  t..sse  .'ivlt..  in  lUd.ì-na  un  c.n- 
veiilo  di  iii..iiaclie  Carm.'litaii.'  sealz.'.  p.'r  la  .piai  t.)n.lazi..iie  .'lan  pronti  a.l  .'r..- 
oare  parte  .lei  l..ro  luni.  .'  a  pr.-.lurr.'  la  .oinpra  latta  per  essi  .li  un  -ramle  .'.li- 
h/io  .Il  .as.-  poste  in  Stra.la  Sani.»  St.'tano  nella  pari.'  ..pposta  di  S.  Ciuiiaii...  pa- 
-at..  C.  12IHI.  .'.1  av.-iit.'  liia  la  l.)!ina  .li  nionasler...  In  se-uito  .li  .pu'st..  Hivn.'  In 
concessa  la  l..n.lazmne  dal  .lello  Ar.ives.oxo  li  "1  -dl.d.re  lt;i:5.  Il  1  lorino  ne 
tu   rarchiletlu. 
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n  .ioved.  :^\   ultobr.'   KilO  entrarono  n.'l  nuovo  convento  sn..r  Maria  .li   C.'su 
....  .1,  Cesu    Maria  di  Cenova  la  .pude  ora  lìiilia   di    Henedelto 
pndessa  nel  monastero  d.  C(  su    Maua  o  ^,.  .  p^j,,,,   a.d    SS.  Sacramento 

.   •     I  j;   \i  ..i-i  s:,iinnla  «Genovesi,  e  suor  Malia  .>iau(iau  n.»    «•' i 

Spinola  e  di  Maiia  Spinola  ,.  n  ..,.„ovesi,  professa    .L'I    mona- 

li.rii,  ,1i  Ciò    \n"('lo  Saniiiimelo  e  di  llailiaia    lassi  ^hiom    .,  i 
f         i  ^    (;•;., .n,.  .li  .:n.,„on,..  <•«.>  allr..  .lue  oo,npa,n,.   .Icll"    s.^'Ssu    conv.n.o. 
^',.^  ..;.'..  .-  sl.l.  .■ons.c-ala  U  Wies..  .-.,.  ,u  ap.Ha  ni.nmo  no- 

^ '■"''"■'■.  "'  •'■  "       ,  ,  i,: ,  ,  ;   ',.  ..  ..,.U.l,ra,„l»vi  la  priiMa  mossa  li   11    nove.,,- 

eoininciand.Hie  la  lal>iun  a   n.  i    i'»- 

'"■'■   ',';":.:,..  an,„islal,.  ,lai  OanM.ana  ora„o  .l,.,li  ,■.•,■ i  .'.io.  «a.li.la  Chi.sa,  .n- 

;    oV nl»  im- uml,.  I..  leo.iari,.  scab.  ,l...n,l,  ,n  v,a   U-nU.      u- 

,.',■    „     ,,„.,   |..,,',    indili   1-'  luiilio  .«1(1  lin-nn  soiMirosso  le  mi.M.  faille. 

;i';;;::;,;;:;;i;;;;:;oH^;;nl,.o,..i.,a^ 

•■"'•>  ;f:iii;:::;;;;;:;:::;;:.'i-;:n;;:'- ..-■ ■ >'-"-•;•'.";-- 

,,,„,. Il- a.l..,„ava„n.  furono  .ollocalo  n.l!' a,vi|,n.,al,.  .In...  ,1,    Mn,,-,  „o.    I„ 
;,';;;:;;:„„  ,„.„„„„  „,..,  ,.,-„.  ,ia  .onv,.n,o.  ,is,.nan,lo  ,a  po,v,,ono  ,nu  a,l,la„a  ,„■, 

ridurla  a  urivata  altitazione.  ,    ,     -r      i         r  «■ 

muL ,!<■  a,,|.a,-„. a  ,.,•,•  .out.allo  vilali-.ì..  al  o.nU.  C.rlo    1  .hhIovo  .1,  .,a,- 
,„.„  M  .    n  Ioni.  vJnnla  ,oi  in  possesso  .le!  nosUo  egregio    ,o„c,.,a,l,no    ..u     h,,. 

;  ,„  ,.i,luss,.  a.l  .■,„  luo.o  ,li  ,l,.lì.ia.  ,•,!  unico  ,•  pel    >,.^<nUr«   ,,n  ■ 

;;;,;;, ';;;',;so  W,  ,■„„  sonnna  ,„.,  ,.,v,lovi.  ,.  pa  na„an„.ulo  p,,.,,,,  ,1,  In.ou    ,u.,o 
ch'I  palazzino  i>i  l'^islcul.'. 

y    .,,.   „,.,   Hk   :,ppal-lcl"l.-   ^'1    l'i"'^'-"   '■■■'"     ^^■"■'"   ^i ■   "'"'■'    '''"'"    "     """■'■ 

N    -,,    ra^a  ,..n  «rio  vnnlula  ,la  Vinn.,/o  .li  S..|,asliimo  Frames.lii  lì  1."  ago- 
.,„   ,V,',U  a  l-ra,„  ..s. ..  .!!  Aul.u,io  .Ins.,  p..r  !..    i >■  IL^^it"  .:au,illo  Iran.ln.    ,o„- 

d.d   Calet  mueiii.  , ,     ,,,^,.    vi.. 

,7-,,i    II   , v..,.  Ciaeo.n..  .■  Aulouio.  Kraflli    (i.^lli.  .oniprarono  ,la  suo.    -Ma- 

ai,|,.  ,.'son.|l..  Za,nl,oni.  una  .a^a  ,lal  l.ara,an,>.  a  rouil,>  A nio  Nauu,.  .In.  s..,,,- 

|,,a  ,|.„.lla  ,  h..  ru  .ia  .lussi.  .■  l'  .u,ir..uo  a  Ila    .I.m    .;uppar,l,    .la    loro   ..r..,l,.a la 

;.;  L An,.,ui„  Cnpar 1   2:.  .-n.u.l.r..   llir,-2.  ...l  .p,al,.    as.-n,  ...... 

l;,.„.inia„o  suo  lì.li...  .■  .,u..sli  u >  s,.n,.a  su.-,.,.ss,o,n.    non,,,,.,    ,        .  I      .  ,■ 

,„,,i  ,u,„  su.,  li,li.,.  .■a„.,ni.-o  .li  S.  liiov: i  iu  Mo,,,,.,  ,■  .l.>po   la    .1     1   ,    mo  .. 

'asso!-..,. la  a  \  i,-,iuia  in  .iaL.a»,  l'.a.wzi,  a   lì..„..,l..lla    ,as„  s,a  al  s...  ol 

n,ia,-a  in  loa.-.nn,,  Colli,  in.'la  ali.-  .1,,.'  luanlal...  .•  iiL'la  alla  ,n,l„l,-. 
,;|,i;,ra  C.opanli  In  ,na.l,v  .L'I  i;a,-.liual..  Vi„r,.ny.o  MU  .loiuo.n.ano. 

N    -,11    Pio  \    isl.lu,  nel   \:M'  la  pia  op.-ra  .L-i  .-.atecunienì  por  inslruiiv  pP  in- 
r,.d,.U  d..sid..r«si  d,  abbra,:,:iare  la  .atloli.a  r.^ligi.,,....    e    .li.-..si    a.l    ,sl,ga/..o,„.    d.'l 
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<;anli!i:il  Galtrielle  Palcotli,  e  la  Jolo  dell' annua  rendita  dì  scudi  700.  Kra  liovei- 
naia  da  1*2  ^^enliluoniini,  <>  altrettante  ijentildonne.  I  catecumeni  adulti  restavanu 
nel  locale  a  tal  line  destinato  per  50  i>iorni  |»rinia,  e  |ter  .'0  dopo  il  loro  hatlesinio. 
I  raiiaz/i  maschi  vi  erano  trattenuti  e  provvisti  di  cilio  e  vestiario  (ino  all'  età  di 
anni  I",  le  femmine  finché  elej^^frevano  uno  stalo.  La  loro  custodia  era  atìidala  ad 
mi  «guardiano  e  ad  una  fruardiaiia. 

Sotto  (piesto  numero  ehhe  la  sua  prima  istitu/.i(me  il  (lalecumeno,  dove  si  ha 
iiicnioria  che  li  IT»  marzo  IT)  17»  Ercole  IJovio  comprò  da  (Jiacomo  e  l'ralelli  Laudi 
una  casa  sollo  S.  (Giuliano,  in  conline  del  compratore,  per  L.  T.OO.  liofilo  Hallisla  ihioi. 

Il  detto  Ercole  li  12  aiiosto  IT) IO  aveva  locato  a  Sante  muratore  l'altra  casa 
di  sua  i»roprietà  j)Osta  sotto  S.  Giuliano  in  Strada  Stefano,  che  aveva  orto  e  prato 
di  tornalure  2,  per  annue  L.  ."5,  la  «piale  conlìnava  col  locatore,  con  dio.  {{attista 
di  Giulio  calzohiro,  con  M.itteo  dei  Lorenzi,  e  collr  suore  di  Santa  Cristina.  liofilo 
tiirolamo  Zani. 

Il  (iardinal  Galeotti  islitui  il  (Catecumeno  nel   ir)0!l. 

Li  .'1  licnnaio  ir)(l(l  disse  Bovio  vcndelle  ;igli  .\ssunti  dei  (latecumeni  quattro 
caselle  in  Strada  Santo  Stefano  sotli»  S.  (iiiiliano,  jter  L.  7000,  in  conlìne  di  Gia- 
como Hruiello  maiilovano  di  sopra,  dei  Gahrini  pellizzari  di  sollo,  e  di  una  pezza 
ortiva.  Hoiiito  (ialeazzo  Hovio. 

Li  17  marzo  17," i  la  j)ia  opera  dei  (Calecumeni  otteimc  di  atterrare  la  fronir 
dflla  loro  casa  in  Strada  Santo  Stefano  in  occasioni!  della  fahhrica  della  nuova 
tacciata. 

Per  supremo  decreto  le  rendili'  di  qiiest' istillilo  furono  applicate  nel  1745  al 
Collegio  Seminario,  col  peso  del  manlenimenlo  dei  catecumeni  tulle  le  volle  che  s»* 
ne  presentassero,  al  qual  elVello  fu  deslinata  la  casa  nella  vi;i  dai  Malcontenti 
l\.  2700. 

Il  locale  di  Strada  Santo  Stefano  fu  ac(|uistalo  dalle  Terziarie  Scalze  li  20  ol- 
tohre  1712  per  L.   U'.OllO.  I\oi:ilo  Tommaso  Lodi  e  (Jiovanni  Hoschi. 

Da  un  roiiito  di  Paolo  Francesco  Fahhri  delli  4  settemhre  I7r»7  sap]>iamo  clir 
nella  via  di  .Mezzo  di  S.  .Martino,  sotto  la  parrocchia  di  Santa  Gecilia,  vivevano 
nnile  certe  suore  del  terz'  ordine  di  S.  Martino, 

Li  22  tehhraio  17iO  si  divisero,  .\lcime  lasciarono  l'abito,  ed  altre  lo  cani- 
hiarono. 

Li  14  <jennaio  1742  alcune  donne  abitavano  in  una  casa  sollo  il  jxirlico  di 
S.  Martino,  e  certe  altre  in  Strada  Mai:i:iore  sollo  la  [tarrocchia  della  .Masone,  dove 
vivevano  seiiretamente  senz'  abito,  lre<[uenlaiid(ì  la  chiesa  di  S.  Harlolomeo  «li  Porla 
Piavej^nana,  e  sembra  che  (jueste  operassero  una  specie  di  rilòrma  dandosi  alla 
stretta  rei:ola  di  Santa  Teresa.  Il  senator  Spada  dice  che  presero  il  nome  di  Scalze 
d«'l    1741. 

I  Carmelitani  di  S.  Martino  rinunziarono  ai  (Carmelilani  scalzi  la  cura  di  ciue- 
ste  terziarie  li  22  settembre   1712. 

Li  11  iicnnaio  1745  entrarono  in  questo  convento,  ove  nello  slesso  giorno 
presero  l'  abito  di  scalze. 


li  1-^  lu'-lio  1744  aprirono  una  piccola  cappella  dedicata  ai  SS.  (iinseppe  e 
Teresa,  e"li  8  marzo  17(;!>  mori  suor  Maddalena  d'Anj^elo  IJraldi  bolognese,  con- 
si.lerat'a  la  fondatrice  di  (pieslo  convento  e  nuovo  istituto. 

La  mattina  del  martedì  25  aiu'ile  1782  le  terziarie  scalzine  m  numero  di  12 
e  una  professa  entro  «pialtro  carrozze  passarono  al  nuovo  loro  convento  in  Cento 
Trecento  nel  i:ià  collegio  degli  Ungari. 

Il  convento  abbandonato  lo  comprò  Gio.  Pietro  Zanoni,  i  cui  figli  ed  eredi  lo 

possedevano  anche  ultimamente. 

Si  passa  la  strada  della  Fondazza. 

NN.  48,  40.  Il  primo  numero  indica    la    casa    che    nel   1280   apparteneva    ad 

Ivano  Hrunclli. 

Davanti  a  (piesti  due  stabili  si  ]»ubblicavano  i  bandi. 

1554  18  giugno.  Giovanni  Gavazza  oltcnne  \<m\\  25  per  allineare  il  muro  della 
sua  casa  Wdr angolo  della  Fondazza,  e  di  Strada  Santo    Stefano,    fra    le    case    dei 

Uii;lii  e  di  Galeazzo  Tacconi. 

158,5,  2(1  febbraio.  Si  concesse  a  Bartolomeo  Triacliini,  in  sussidio  della  lo- 
canda di  Lucia  llighi,  di  lui  nipote  e.x  sorore,  per  la  costruzione  di  un  portico 
avanti  la  casa  dei  Uighi,  posta  nel  principio  della  Fondazza  verso  la  via  Militare 
di  Salilo  Stefano,  e  licenza  di  fare  detto  portico  con  colonne  di  legno. 

La  casa  dei  Uii;hi  fu  poi  venduta  da  Filippo  Righi  a  Lorenzo  di  Leone  Loren- 
zini,  a  rouito  Domenico  Ualdini,  e  questi  li  14  dicembre  1G40  1' alienò  per  L.  7500 
a  Carlantonio  di  Gio.  Ualtista  Gavazza,  che  l'incorporò  alla  sua  abitazione.  Rogito 
(iiorgio  di  Gio.  Laurenzi.  Nel  1715  continuava  ad  essere  dei  Gavazza,  ma  in  se- 
guito passò  a  diversi  coiiii»adroni  che  la  vendettero  a  (iaspare  Aria. 

iNW.  55,  54,  Case  dei  Rruni,   poi    dei   Senesi    eredi,    che    quivi    abitavano    nel 

1501. 

L'ultimo  dei  Senesi  fu  Florio  ))rocuralore,  morto  nel  1750,  che  lascio  erede 
Floriano  Maderni  milanese,  nipote  di  sua  moglie.  ITtimamenle  ai.parteneva  agli 
eredi  di  detto  Floriano  che  dicevansi  Senesi-Maderni. 

N.  55.  Casa  enlìteutica  di  Santo  Stefano  che  del  ir.51  era  dei  Ciamenghi.  e 
del  1715  apparteneva  a  Gio.  Rallista  Dal  Ihiono. 

jV,  5(3.  _  1054,  li  giugno.  Gasa  già  dei  Tacconi,  e  ultimamente  di  Agostino 
Mittelli,  posta  in  Strada  Santo  Stefano  sotto  S.  Riagio.  Conlinava  la  strada  a  mez- 
zodì, i  beni  di  Santo  Stefano  affittati  a  Paolo  e  Giovanni  Ciamenghi  a  levante,  gli 
Scalzi  a  ponente,  e  la  chiavica  di  dietro.  Rogito  Cristoforo  del  fu  Gio.  Francesco 
Sanmartini. 
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Il    «irllo    -^Llliilf    l'iLNvn    poi    al    lìillin    (!r|    sU(l(l.'l!n    MÌtlcllÌ.    ('lill«^(■j'|lt•.     ilicixirc      di 

»|iiiilc}:o  \ii^li:i  il"  >iì(ii  tiidiiii.  t  11*'  \i  ni"ii  li  Ò  IVIihiiiio  171.').  Fu  in  scL^iiih»  di 
r.'ìrln  r  Piflro  IViilt'Ili  r»!!;!,  i  cui  riTdi  In  \('iid(!l<'i()  ;dl' nroloiiiaiit  rdicc  Ho\i,  cIh' 
|-;,|i,.n(,  ;d  (ini!.  1Mn|<m(IiÌ,  il  (ilinlc  \i  l!!il  il  >.  .".7  rlic  mi  drllr  llioiincìic  drlln 
SS     lriiiil;i. 

\\.  r.i'..  ,MI.  I  Cariiirlil.iiii  S(  a!/.i,  clif  dicnnsi  vcnnli  iii'l  KldC»  a  IJolnuiia.  ma 
.  hf  pai-  prohaiiilr  vciiissrrn  più  laidi,  prcsrio  ptisscssn  li  ".!  r»'l»l>i'aio  Kll '2  dMpic^lr 
cavr  ìli  Sliada  Salilo  Siriano,  vnidiilriili  in  -ciinaio  p.-i'  K.  (ilMMI  da  (ììiicmm  l'fali 
\cdo\a  di  Conirlio  (ii'ali.  a  io-ilo  liiovainii  T. dina,  col  proiitdlo  di  s|al.ilir\  i  il  l»no 
coiivriilo.  dove  inlatli  li  (pnillio  iiiaivo  susseiiucnl.'  aprirono  mia  capp»dla  dedicala 
alla  ]{  \fruinr  del  Cai'miiK'.  chr  In  piolanala  d<ipo  <ln'  li  'ii!  aprile  H'.ll!  il  \U'ii- 
«dimenio  concv-^r  ai  dctli  rcliiiiosi  la  ciiir-a  di  Sanla  Maria  Lacrimosa  Inori  di 
porla  ^laut^iorr.  i  (piali  "^i  ohldi^aroiio  di  \ elidere  ^li  edili/.i.  ca-^e  e  chiesa  (lie 
ji\e\ano  in  Sirada  Slelam».  ipiando  l'osse  ^^^(ì  c(»mplelameiile  accomodalo  T  oratorio 
e  ridoni   t:li  edili/i   Inori   Poi'la   >la^i.iiore  in   lonna  di   (lan«<nra   per  poler\i    ahilare. 

.\(l  I7i:)  le  delle  due  case  erano  dei  IValelli  Vinsiani.  poi  di  diversi,  e  anda- 
xano  ad  ll^o  o-leria  all' inse-na  della  ll.dla  Uosa.  .Nel  17'.):.  l'iiroii  comprale  dal 
laldiricanle  di  ro-o-li  Cioxannini.  che  la  rilahltrico  dand(de  la  lornia  che  ha  pure 
pre>t'iilenienle. 

N.  li-2.  Casa  che  del  i:i77  er.i  dei  (i;iinhaliiiii;a,  Sollo  la  dala  delli  H)  mar/o 
l.'.'.li)  (>ra  ro>i  de-ciilta:  Due  ca^e  conliiiue  con  olio  ^ollo  S.  IMauio.  in  Strada 
Saldo  Stelano.  in  contine  de-li  eredi  di  (iiovanni  Tacconi,  dei  heni  (hdla  compagnia 
della  Trinità,   e  deuli   eredi   di    \ii::e|n   Michele   l)o<i. 

\(d  lt;i7  ajtparleiieva  a  l>.  Sinihalilo  Hloiidi.  che  india  di\ÌMone  della  Mia  credila 
,,dle  Miore  della  SS.  Trinila,  segnila  nel  lli'-^  tocco  a  Marcantoni.,  .\nvidiiii.  Passo 
in  se^-uilo  alla  laniiuiia  venitoria  i.rali.  che  la  \endelle  all'avvocalo  nomenico 
Passarolti 

\.  C".  Casa  (he  d(d  1  2r.!>  era  di  Pietro  didla  P.imors(dla,  e  cheli  HI  diceml.re 
rw7  >er  M(d(liiorre  (hd  fu  .\scanio  Midli.  notaro  del  Torrone,  veiidelte  ai^li  isli- 
(iilon  d(dr  ospedale  dei  tjuivalescenli.  per  L.  Hr.50.  Ho<;ilo  Antonio  Scarselli  Con- 
tinava   l,i   via   P.imorsella,   i  (iamhalmiiia.  e  Sebasliauo  Toiisi  lardarolo. 

I.i  1  aprile  ir.71'.  i  conrrattdli  della  rriuit.à  (diiesero  al  Senato  di  jioler  fare 
una  muraglia  sollo  e  a  piomho  «hdla  casa  comprata  ind  cantone  della  Kinmrs(dla, 
alhii  \(.lta  della  l{or-o  di  S.  IJiauio.  alla  (piai  domanda  si  opposero  ^i^li  interessati 
di  (hdla  via  c(.ii  supplica  d.dli  'iC  aprile  ibdl'aimo  stesso,  addiicendo  che  la  lar- 
ghezza (hdla  medesima  era  di  soli  juedi  11.  e  che  (oi,^liernlo-li  l)er  più  d'un  pied(^ 
si   rendeva  (lilìi''ile  e  pericolosa  riinhoccatura  (hdla  loro  strada. 

Li  -il'  maniiio  l.')7U  il  Senato  concesse  a«ili  uomini  della  couìpafinia  (hdla  Tii- 
nila.  (die  avevano  ac(piistale  alcune  casuocie  e  orli  in  Strada  Santo  Stelano,  a  capo 
ihdla    via   |{or<:o  di   S.  lUai:i(\  per  ti'.re  un  oratorio,  di    ricostruire    a    ndla    linea    i 


•   ,,Hnosi  cl.e  enno  in  eap(.  a  d.dto  Bor^o  in  lunghezza    di    l>crticd.e    chniue, 
"""       ,        n       .nlhU    .  d    costruire  un  nuovo  ,.orlico    pure   a   ndla    linea    a 

::;:Ti:,:h^^^  in^u.  occupando 

f:::::'::::::^:^^      le ,.  i  m ..  nimorsena,  soi. .  n. 

.  .noni.  .lln,n,a..i.  s„ssis,«no  .„.,,.  o,,i  ..on,o  „^.,  I  nno,.,.!  .^ 

....-ovo  lìalui,.!.  l'al.olli  .  .la  Sisto  V  il    pnm.'sso  ,1,    haslo.ars,    a    Sani,.    >      a 
:,;:  V,..ini  .nlla  n,,n.a  .,  ...a  .  .... 

::::::;;,;;'',n\;r:;:i:l-'^::M:.-^u .,. .■■■ m-o .  ...i.. 

""""^i  ;  :„;■;;:'  :-::TZ ..a  , „.,„.  .  sn,„„.,.a l  An....ino  .,^,0.., 

,„.,.  I     -CIH     Uo-ilo  (a-islolon.  Gimlaslri.  .N.l  ITir,  ,Ta  ,1,  Iranocsoo  lalilni. 

'        '7.  in;,,.,  (annpro  .■.ins,,,,.  Tv.hln  ,lal   s.nalov    Kilippo   U.nl.vogl,    ,la, 

,„,„'  ;ì,;„  ,;  .  Cl.alovJ  Cavalca  ,■  .lallo  sialo   ,.,!    nv.lila    -Ll    In    .„o.    Ila    . 

;:     .  ,.,.ssiona,.i  ,lol  P.  0.  PHn.ni,,  Kahhn  nii,.,i ,lu.  .as.  nn,„.  ,,os  .  s 

,,,,,„...|,ia  ,li  S.  Ilìauio.  in  ,o„ i  Slra.la    SIHano    .•    MU    llnnovs,.lla.   Ilo,,  0 

:;„„    1:,,;:;  ,.i: 11  Tn.hhi  in  n.ì.-lnv    s„„„alo,v  ,li  violon.-.llo.  0  In.o.v.  ,lo,,o  la 

mono  .lei  M'i^'l'-  1^'  -"'l''''"^'  '"■"'■'  1'"*^'"  "'  '""'  '■''""  ''■-''""'■"""■'■ 


Si  jKissi!  In  i:ini(irs('ì/(i. 


.N  11-,  rasa  ,li.'  invl.n.l.'si  .'ss,..-  siala  ,Vi  l'rali.  laniifilia  eslìnla.  l-n  pni  ,!,•! 
ramo  (;iMs,.lli.  l.nninato  n.l  .anonimo  ,li  S.  PHronio  .Vnlonio  F.ancosc.,  ,li  Lom,.o 
r.l,iselli.  mono  n,.l  ITHn.  auln,v  .Llla  volnnnnnsa  .Tona.a  ' '':'';^'"'-  ;',''■ 
.mia  al  sanalo,...  li ./ì.  0  ,la  .|"<'sli  I-i  'ln«<silala   n.lla    lì.W.oloca   'l''"  ^  Ini   . 

li  ;,  ,,,|,|„.aio  I7-2!I  il  ,IH!o  .anoni.o  vrnddic  (jncsla  casa  pel'  I..  •''"  ";^J'^I; 
lo.  i;in  Maria  Sanlini.  liofilo  Oio.  l-rlronio  Cia.oW.i.  Moi'lo  il  Sanlnn  nel  I -ad,  , 
snoi  ,.rnli  la  v,.n,loll,To  alla  .anlanlo  .\niia  l'n'u».i.  (In.  la  rin,o,lon,o  ,■  v,  lal.l.nc» 
il  |,.,v,o  piano.  Passò  poi  ali.  sor.llo  Mann'..  .  .in,-.  V,.voni.-a  nm^ln'  in  sooo.nlo 
„oz/.o  del  conto  Miiholo  lìan.oni  dì  Venezia,  ed  .\ngela  in  Cinseppe  (.ella  .li  «o,na. 

Qnesf  nllinia  .1,1,.  nna  (i.lia  ed  erede,  nnnih -.ananlooio  Tondelli  nllimo  s,. 

niscaleo  .ledi  .\n/.iani,  la  .piale,  oirea  il  1775.  ee,l,.|le  .piesta  casa  per  I-  lolOO, 
.  ,,ov  I,  •'Hill,  di  mol.ili.  alla  eanlanl,.  Uosa  Afiostini  inodie  d,  .\„lon,o  Devin.i 
,„ilaHese  suonatore  di  violino,  i  quali  la   ^ilali/,iarono   al    conle   .\nloii,o   di    (.arto 


\1 


'1.» 


h 


riarsili  Ddi^lioli.  «hr  ali;»  sua  iikìiIc  la  lasciò  alla  di    lui    inofjlif    IM^loriui,  vedova 
iji   priuir  iio/./.f  di   Pier  Lui^i  l'crsiaui  caucrllicic  dtd  Hcii^iiiicnlo. 

(Ili  ('ledi  l'isloriui  vciidrllcro  la  delta  casa  a  .Maria  lUdlo  alli'a  canlaulc,  clic 
non  avendola  (he  in  poca  parie  |»a;:ala.  In  dai  Pislorini  riveiidula  nel  Ill'iT»  ai  Ira- 
lelli  (iiuM'ppe  e  (liovauni  lìuli  di  (iiacoino  Foniasari. 


>'.  GU.  Casa  die  del    ITir.  era  di 
Forna^aiM. 


I).    Hencdello    naihdelli.   e   jiOscia   dei   IValclli 


.\.  1)7.  (lasa  elle  del  17  IT»  eia  del  doli.  .Vitelli,  e  che  ptd  passò  ai  suddetti 
I rateili  Kornasaii. 

IV.  (17.  Slahile  r(Mnia|u  di  due  rase,  e  cioè  di  ima  a  levante  che  del  171.'»  era 
di  Antonio  liriinatti.  lun^a  piedi  1(1  e  Diicie  12.  e  di  altra  «grande  a  ponente,  liin- 
ua  jiiedi  .'-2,  con  j^iardino,  stalla  e  rimessa  sotto  S.  IJia^io,  che  li  *2(i  novemhre 
17|tl  apparteneva  ad  Angelo  .Viaria  e  Iratelli  honati.  Conlinava  coi  jii^lii  e  coi 
ISninatti.  liofilo  (ra^pare  |{ii>atti. 

(Jupsta  easa   grande  ap[tarteiiiie   poi  ;u   conrmaiiti   lliiihi. 

.Amhediie  poi  le  case  jiiron  ciuiiprale  da  Diamante  Scarahelli  (anianle  rinomala, 
che  lece  vitali/io  eon  (iiac(Uiio  Filippi»  .Monti  neiio/iante  spa/./.iiio.  In  se^uil(>  passò 
a'  suoi  successori. 

.N.  Cd».  (!asa  piccola  dei  Hiiihi  che  loro  apparteneva  nel  I  r>7i{.  .Morto  l'avvocato 
\\\ìl\\\  (liroldi.  passò  all'Opera  dei  V'eriio^nosi,  e  da  questa  ai  mercanti  .Monti. 
Detta  casa  toccò  poi  in  divisione  all'avv.  .Vuostiiio  Minuti,  che  ne  disposi'  a  Ihvore 
ili   (iiiiseppe  del    di   (riacomo   suo   nipote  e\   fratr»'. 

l\.  ('»!(.  (!asa  elie  li  ì~  ma^<iio  l(»rt7  fu  venduta  dai  lei;alari  dì  Kleiia  Hrozzi, 
per  I,    7IMM».  :i   (iio.   .Matteo  Peracini. 

Del  17  hi  i|ue>ta  casa  era  di  Ptdlejii'ino  Terracini,  ultimo  di  sua  lami^dia,  mc»rto 
III'!  17"'i,  elle  liscio  erede  D.  Luca  Marlorelli.  (Jiiesli  poco  dopo  la  vemh'tte  al 
perito  Domenico  Viazzi,  che  lece  la  l'acciaia  a  due  piani  I  suoi  eredi  la  vendettero 
poi  al  (Olite  (iiiiseppe  senatore   De  Hiaiiclii. 

.\el    171.")   li!  casa  dei   l'erracini   era   di   piedi   2(>  e  oncie   .'. 

>.   70.  (iasii  dei   Do^i. 

Li  H  •iillfjiio  1100  (]ri>l(tr(Ud  DoM  C(iiii[Ud  diii  lialelli  Pietro.  Mc(dò,  e  Haldas- 
sarre,  li^li  del  Tu  (irazlafio  (Colonna,  una  casa  in  Strada  Santo  Slelaiio,  sottiì  San 
Hiauio.  (lontìnava  (iaterina  vedova,  .\ndrea  calzolaio,  e  il  Fossato  di  dieln».  l'alava 
soldi    III  di  (  aiione  a   Santo  Stefano.   Uoiiilo  (liovanni  di  .Nanne  Mamellini. 

I  17l>.  (i  dicemhre.  (;(Uiipro  Matteo  ihd  fu  Hartolomeo  Dosi,  da  .\ntonio  (ialda- 
resi,  iiii;i  r;is,i   tiìijt eli I jc.i   di  Salilo  Stefano,   posta  sotto   S.   l{ia::io,   in   Strada    Santo 


Stelano,  p.>r  L.   1  !<•<>.  Co.dìnava  il  compratiuv.  il  venditore,  e  (ìrei:orio  ìu-enlalore. 

Ho'Mto  (iirolamo  Zani.  .        .         ,. 

^  r.7-,    1(1  luMio    Comprò  Matt.'O  del  tu  Bartolomeo  Dosi,  da  \  aiiesio  Albergati 

eommendiuario  di  Santo  Stelano,  una  casa  in  Strada  ^-'^.  ^;:^'^";;  ^^'»^  ^; ^;^f  j 
per  L.  -22.  Contìnava  la  casa  i:rand,>  del  compratore,  .  ben.  d,  detto  monasleio,  . 
(iaml.almi'-a  e  i  Calzaresi.  Hoiiilo  C.iuliano  da  Zapolino. 

r.7»    -)  aprile    Comprò  Petronio  e  Antonio  Dosi,  da  Domenico    Renedim.   una 
easa  in  sinula  Stelano,  in    contine    del    compratore    e    dei    Righi.   Rogito    Antonio 

.Malisardi.  ,  .  ,.     .  •     oiva^l-. 

I,i(;7    r»  settemhre.  In  un  r.ìgito  si  trova  citata  una  casa  de.  Dos.  m   Stiada 

Stetano,  in  confine  a  levante  di  Pietro  Paolo  Pi-rracini,  e  a  ponente  di  ^'^^^ 

Zani,  in  .|nesto  rogito  .-.  pure  detto  essere  una  fabbrica  nuova    e  valere  L.  .0  MMI 

Quesla  casa  nobile  ed  a.messi  tu  venduta  dal  conte  ^al-.- '^  nu^oi.zo      o  . 

,,1  cav.  Ciuseppe  Luigi  del  senalor  disse  Cozzadini,  li  7.0  aprile  in02,  per  L.  .ìO(.(MI 

.\  71  Casa  che  li  IT.  h'hbraio  ir,7(l  Ciò.  Pa(do  dalle  Rote  vendette  ad  Anto- 
nio Dosi  per  L.  7.00(1.  Rogilo  P.artolomeo  Vasselli.  Fra  posta  sotto  S.  Uiagio,  m 
Strada  Santo  Stefano,  e  confinava  col  capitano  Marcantonio  Zani  e  .ol  compratore. 
Passò  ai  Crati  in  causa  dMsa]>ella  unica  (ìgba  del  conte  Ciuseppe  Mima,  moglie  . 
\ntonio  Maria  del  senatore  Ciò.  Girolamo  Crati,  morta  li  d  g-nna.o  /.>.,.  Cam.  la 
del  senatore  GiusepiM"  Ippolito  (irati  po.-lò  .luesta  casa  in  co.ito  d.  dote  al  .1.  I.m 
marito  co..te  Ma.-io  di   Alessandro  Sca.'selli,  sposalo  li  27  aprile   !/.>«• 

CU  Scarselli,  ..ella  compra  fatta  del  palazzo  Piatesi  in  Strada  S.  Donato,  ve.i- 
dutogli  da  Ca.nilla  l'ial(«si  moglie  di  Francesco  Angebdli.  gli  d.edeì'o  a  conto  di- 
prezzo  ip.esta  casa,  che  la  Piatesi  vendette  a  Pietro  Antonio  Odorici  tesoriere,  per 

L.   11500.  ,   ,     ,. 

Nel  17}ir.  Antonio.  nipot(>  ed  e.-ede  del    p.-edelto    tes(Uiere,    itlzo    di    mi    terzo 

piano  la  facciata  di  della  casa. 

Dagli  Odorici  ]>assò  poi  ai  compadi'oni  del   vicino  N.  72. 

N    72.  Valazzo  dei  Zani 

Alessandro  Zani  notaro  ehbe  licenza  li  2  giugno  min  di  occupar  snolo  nella 
via  celcbi-e  di  Strada  Stefano  per  comodo  ed  ornamento  disila  sua  casa,  in  lungbczza 
idedi  2G  e  in  larubezza  piedi  4.  in  confine  dei  Dosi,  per  farvi  il  portico. 

1501,  24  marzo.  Marcantonio  d.d  fu  Dionisio  Zani  romprò  da  Ciò.  Rallista 
Zan/oli  alias  Roti,  i  miglioramenti  di  una  casa  con  tre  corti,  posta  sotto  S.  Biagio 
in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  HOO.  Confinava  i  beni  già  Rota,  poi  eredi  di  An- 
tonio   Montaiselli,  indi  il  compratore,    e    la    cbiavica    di    diet.-o.    Rogito    Girolamo 

Solimani.  .       ,,.,.•         <• 

Questa  casa  fu  già  di  Rernardino,  alias  Carlo  Risestn,  e  da  lui  locata  in  enti- 

teusi  perpetua  a  Cristoforo    Rota.  Lo  slesso  ne  possedeva  una  seconda  presso  An- 

tonio  Sampieri,  ossia  Cecilia  Minarini,  ed  ambedue    da   lui   permutate   coli' eredita 


Sanati  in  cambio  di  due  case  in  S.  Mamolo    N.  i05  e  406;. 


I 
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inr.l.  ì'i  iiinrzH.  I  co.Mvdi  S;niiili  duMlcro  in  .'iilìtcusi  iil  ciipilain»  Mairaiiloiiio 
,r,  Dioiii.-io'/i.iii.  MH-cessoiv  di  din.  Hallisla  Z.Mi/.oli,  alias  Holi,  la  casa  con  liv 
Tortili.  r>la  >..llo  S.  Hia-io,  in  Strada  Santo  Slel'ano.  in  conlinr  d(-li  .Mvdi  di 
Antonio  Mont.MN.To,  di  i\\u^\\ì  di    \nln„io    Sampirri,  .•    .li    mia    .liiaNi.a    .li    .liHro. 

rio;ii!(^  Vincrn/o  Soliniani. 

Il  rapitano  Maivantonio  siiddcllo  IVancò  poco  dopo  il  canon.' ai  corn'di  Sannii, 

e  rioc  li  '.''■•  liiulio   l"»'"»''.  il"   ^'''  •'•   p''i'innla. 

ir.lii.  1>  din-nd.iv.  MaiTanlonio  Zani  .  .mipn".  da  Lncirzia  Cliindandi  .■  da  Uo- 
m.'i.iro  drl  111  l'i. In.  Santi,  sno  marito,  mi  andil..  lar-o  piedi  2  .•  Imiun  pinli  '211, 
soli..  S.  Bia-i..  in  Slrada  Siriano.  Confinava  la  casa  comprala  .lai  .1.11..  Zani  da 
,,i,^    |.;,„l,»  |»o||i   ;,  mattina,  .'  i  Minarini  a   ponente.   Fu  |M-at..   L,  HI  .l"  .>r.>.  !',o-it.. 

.\ni;c!.»  ISai'hicii. 

Intrapiv-.T..  i  Zani  la  lald.rica  .li  .|ii.-»lo  pala/./.o  n.d  i:.»;'2,  alla  cui  fa.-ciata 
l.rio  In   posto  man.)  s.dlanto  li  W  aprile   K.!»'.  dai  IVal.dli  (ii.>.  .M.-^san.In.  .'  .\ii^el.. 

Ijnii  ai  Mair; uii..  Zani.  .•   In  scoperta  li    T.»  -iniino,   vi-ilia  .l.dla    nn-^u  .l.-l  pali.» 

.li'^S.  r.nllill...   rioriaii..    \ml.n.>ini  In  T  arcliilelto,    Nicola    Donali    e    homenico    Ca- 
nova i  la-iliapi.'Ire,  <•  15al.lassarre  .lei  l'orlo  d.d   La-o  il  .ap..  mastn>  muratore. 

I  Zani.  orinn.Ii  .li  l-iivii/.e.  >i  slahilir.mo  in  n.d.iuna  ii.l  l'7'.t.  coni.'  riunita 
,!;tl  de.r.'l.i  .li  l.»in  rilladiiianza  olleiml.»  ii.d    Ili'. 

ripiano,  d.'tlo  ancora  Volpino,  IÌ-rio  .li  (ii.)vamii  Zani,  dottor  in  le^ui,  pori.» 
,„  Francia  mi  1  :.07  nn  process.)  ten.i.'iii.'  a  provare  .di.' Ciovanni  iicnlivouli  av.'\a 
tentai.»  di  a\ve!eiìai'e  (linlio   II. 

II  ,,,iil.'  l'iud..  .li  Valerio,  cameriere  se-rel.)  e  coppiere  di  Ueiiedelto  \l\,  ni- 
nni., .l.'i  Zani,  vemlelte  Mii.'st.»  pala//...  li  2  niar/o  ITI"  all' ahhal.'  Pier  .\nl.)nio 
n.loriei  1  pei' F.  -2n'Hli>  da  pagarsi  entro  IO  anni,  sl.nrsand..  F.  iiKH)  alFaim...  l'i- 
MrNan.L.si  iM-r.»  1"  nx'  .li  dn.'  appartam.'iiti.  F  mm  p.^r  >."',  Fallr.)  p.T  la  .•.mlessa 
Heatrice  ll.»^a  .lei  senator  Vin.'.ii/o  Man/oli,  x.'d.iva  .l.'l  ••.uiie  Francese.  Sal.-si..  .l.'l 


(l)  aiorici  l'i^tn.  Ai.tui.io  nato  in  Bologna  -la  poveri  p.irenti  ontrO  uiii.ifBato  nella  ooiui-ntistena  .li 
ra.sa  CaMerini.  Il  suo  talento  in  i.iwe  tenipo  fece  ottenergli  il  j.osto  .li  om.putista  effettiva,  e  d.  rocar.si  a 
Roma  i.er  atìari  della  .e,s.,reria  ai  liolotrna  condotta  allora  dal  .sena.ore  Fe.lerin.  Caldeniu  e  ,l;il  ente  dA 
Benino  tìorentino.  Ola  tu  talmente  o>nos.inta  la  ...  i  a'.ilira  d.  n-.iniai  lao.l.osissin.i  che  tecero  ..t.oner- 
"liela,  nietiendolo  :i  parie  di  altre   Inerosissinie  iini>re.se. 

VquistO  la  confidenza  di  Benedetto  XIV.  che  oltre  la  tesoreria  di  Bologna  lece  avergi.  par  anc- 
m.ella  delle  llomagne,  Marche  e  Ferrarese.  Es.o  arrichì  in  modo  straordinario,  per  cu.  cmi.ru  .1  i-ala/.^,. 
del  quale  qui  .sopra  si  tenne  parola,  e  la  tenuta  Bentivogli  a  Bagnarola,  Ronchi  e  Mezzolara,  i.oi  la  tenuta 
d,  casa  Bolog.ietti  al  Taia.w  e  Croce  del  Biacco  e  molti  altri  fondi,  phl  la  cappella  Bolognetti  m  Santa  Ma- 
ria dei  Servi.  Ehl.e  u,.a  sorella  i>er  .lome  Ro.sa,  maritata  con  Giuseppe  tìglio  nat.irale  .1.  Bartolomeo  Bon- 
ti.,r,  detto  Buntiol.  dai  q..ali  nacquero  due  tigli  maschi  ed  una  leiumi.ui,  maritata  a  Francesco  \  arrem  hgl... 

di  Ottavio.  .      .   . -1       • 

Kssemlo  Pier  uif.-.i..  chieric  ..  el  avendo  l.ene.ici  ecclesiastici,  a.lottó  nella  sua  lamigi.a  .1  pnmogeai... 
,iei  lì.^li  di  sua  sorella  d  Ito  Antoni.,,  e  A\  dìele  in  moglie  An.m  tiglia  .li  Gio.  Codro,;chi  n>l..l>    d  Imnl,.. 
"guest- Anto.no  assunse  il  e  >g.iome  Ud.rici  e  fu  Uw,  ......ile.  Il  suddett .  Pierantomo  compr  -  altn  l.e.u 

nel   Melicines-  di  Don  Kgino  I,am':ert:ni  nel  lITv'. 


anio  Valeri.)  Zani,  loro   vita  nalnral  .Inranle.  .Mori  in  Roma  li    Hi  settemFre   1751K 
essendo  premorta  la  Uealrice  li  14  noveml.r."  I7.MI. 

Il  lesorier.'  Odorici   pas>o  a.l  abitar.'  .piesl..  palazzo  h  <•>  In-lm   1/bl.  Doj.o  la 
^,^  ,,,j  ,,,,^,.,,.  ,-,  ,,,„,,  del  ricchissimo  sno  patrimonio  Anlonio  di  Domouuo   lUmli- 
„,ioli  e  ,li  l\osa  Odorici,  s„.»  nipote  ex  sorore,  il  .(naie  in  pochi  amn  dissipo  lulto 
e    mori   miseramenl.'  li    lo  ma,,io   I71I1F  Fn  e,li  the  agginnse    la    lahhrica    Mie 
scnderie  e  granai  dalla  parie  .li  S.  P.'lronio  Vecchio.  I  cre.litor.  d.dlo   stato   Odo- 
rici v.m.lettero  il   pala/z..  .'  la  casa    ann.'ssa  ai  marchesi    Iratelli    senat^or   Cari.,    e 
Anlonio  li.l.  .1.1   Tn  F.>stan/o  Zamheccari.  l-er  l.   I(i:.«Mm.  U..uilo   Zenolno      eodor. 
,l,dli  •>■>  "in-no   17117.   Il   senaDre  Carlo  alieno  la  sna  por/ione  li  .,  aprile  loUl   a 
.m.rch.^;  Francesco  .1.1  .loti,  (iiaconio  Marescotli  Berselli,  il  .pude  la  venderle  nel 
1,121  ai  rral.'lli  Biagi  n.'go/ianli,  per  F.  27r.(MI,  eh.'  nel    IU25    compranìiio    l   altra 
porzion.'  .lai  march.'s.'  Antonio  Zamheccari,  p.'r  F.  ..0(MM». 

N  7-  li  ■^>  aoosto  ir»1ò  Ih  latto  F  inveulario  delF  eredità  di  Cecilia  di  Anlo- 
nio Minarmi,  mogli.'  di  Anlonm  Sampi.'ri.  In  detto  inventario  e  .h'scritla  una  easa 
^.„„  ,,,,  ,,|  ,  ,,..lt.>  .'ss.'r  p.>sta  s.Mt..  S.  Biagio,  in  Strada  Santo  Stelan..  e  conh- 
,„,,  nn,  Fn.p.'r/i.)  Bolandi  .'  Lorenzo  Beirigeri.  Uogilo  Pietro  e  leodosio  Zanetlmi. 

e  Fi'iiiK'osio  liiiiiiic'iini.  . 

l-,-,7    ir,  ma-io.  I.n.../.i..i„.  ,-nlilnilica   ,l.lf  iil.lial S.iiln    Sl.'.^mo   a  \iii- 

,,„,„  ,lì  ilo, in.  SainimTi  M  suolo  .li  u„a  ,usa  con  orlo  ..r.  posla    soli,.  San 

|ti„.io.  in  Slnula  Santo  SLIano.  ,,..,■  il  ...1,0,0.  ,li  s.,l,li  il  C.olinava  ....sa,',.    Maz- 
•/.alili  ..  i  Mi„a,-i,r,.  liofilo  I..., ■..,,'..'  traila,,..,.  . 

Li  ■.;.,  l,.l,l.,aio   i:.?:.  s,.„,i  „„  .-..nliallo  IVa  .\l,.ssa„,l,a    .li    r,a„.  ..sn.    .1,  \m- 

,..,,.0  Mioanoi.  ,„..uli..  .li  IT.^o.os.-o  .'.a,...  .li  1 ,  rv,;\.  .li  .V.ilia  .!>  A„l..„„.  .  li- 

„;„.i„i.  ,i,o,li,.  .1,  A„l..„i l«o",..„i.-..  Sa„,|.i..|-i.  .1 la  l.arl.-.  .■  ita, iolom,...  pa.liv 

,.  |i.,r,  Sa„,,.i,.ri.  ..mi,  ,l,.|  so.l.lollo  ,\„lo„io  Sa,0|.i..,-i.  .lall' alila.  ,o...i,a„l..  ,1  .|„al.. 
la  s';„l,l,.lla  Al,.ssa„.h-,,  .•  l^,.ai„.os,-o.  .ooio.i,  ^.■l,.l.■ll.■l•o  ai  .l.-Hi  Vi„c,.„,,o  0  l.a.-lo- 

,o„;,.o  Sa,„|,i.TÌ  la  ..asa  „.a„,l .Illa  .-asi.^a.  |..,sl..    a,„l,...lu,.    ^»llo   S.  l.,a„o  „, 

Sl,-a,la  Sa„l..  St,.|.,„...  p.',-  !..    'li"».  lìo^ìl"  Al.■s^a„,l,•o  SliaU.-t  .■  ..a,'!..  ..aivlli. 

1V»-1    A  „ov,.,iil.,.|.^  Ilasa  .li,.  li   ir.  n,a.7...   l.W.  .ra  .li  lìa,.|.ìl..i,io,.  .1,  \  ,ii.-..|izo 
Sa,„|.ii.n''|.osl,.  in  Sha.la  Sl.^lano.  I„„,a  |.i...li   lo»  0  lai'Sia  l.io.li  20.  Cmlioava  s..,- 

\,|..,.lo  (Vili-opiaoi   iii.'.li: .loa.a.  .■  Vi,,.-.',,/,..  Mioaniii. 

■     '  I  Sa„,,.i..'i  .1..1  ra„, IL.  M  lll,..|t...  p.-  al.,lan.   ,.,...sso    S.   Marco,    vonooro 

a  slabilii-si  in  .po.. a>a  pros..  i  Zaoi  n.'!    UÀ',  ^'^'r^"^'''' ^''^^''^"Zr:"^^ 

,1,1  ,„  ,|„||.  ,:.,lo  l!„s,„iii,  poi-  i-a^ici  dolali  .l.-Ua    .1,  lu,    loogli.-    Ha.l.a.a   .L'I    lu 

dio.  Hallisla  Sai,i|.i..|ì.  sposala  li   là  liinpw   l""». 

.\  7',  _  1.-.I7  li  aui.slo.  Lo,-a/.i..n(.  ..„lil..,ili.a  ,-i„ii.« ala  .lair abbai..  ,li  Sa„lo 
Slolano.  aSI,.la„o  .li  lìarloloiiieo  Tacconi,  .li  „i,a  .asa  i„  SM-a.la  Sanlo  Slclano 
sono  S.  l>,ia,io.  p..,-  1- "o  .anonc  ,li  sol.li  •>'.    U...ÌI..  Hallisla  Uno,. 

|-,.,,t    .)7  a..„sl...  i; pio    Ocilia    .f  Antonio    Minaimi,  moglie    .li    AnI.mio  di 

no„,..ni.o    Sampi.Ti.  .la    H.-i-nanti.,..    .li    .-loriano  Tacconi,  pei-  L.  l-OO.   mia    casa 
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enfìt.MitUa  di  Sanlo  StHai.o.  i„  .nnli.w  .Iri   Prlliz/aii  o  dri  O.lropiani.  nuesla  r.s. 
uii-ava  raiimio  canone  di  L.   li-  Rodilo  Lorenzo  da  Massnnialico. 

1541  5d  marzo.  Comi.rò  Lorenzo  di  Bartolomeo  HelVi-m,  da  Ceeiha  ui  An- 
tonio Sam'pieri,  una  rasa  sotto  S.  Hiai-io  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  1700. 
Confinava  i  Cedropiani  <•  la  venditrice.  Uo-ito  Properzio  Uolandi. 

455(1  a  marzo.  Lorenzo  di  Hartolonieo  IletVi-eri  vendette  al  dott.  Tommaso  di 
Francesco  Maria  Claudini  nna  casa  con  orto  in  Strada  Santo  Stetano  sotto  S.  Biagio, 
p,.r  L.   mio.  Confinava  i  Sami»ieri.  Uoi-ito  .\iitenore  Macchiavelli. 

IfiOi;,  50  ottobre.  Antonio  di  Giacomo  Uasacomari  v.'iidette  al  dott.  Ciidio  Ce- 
sare di  Tommaso  Clandini  nna  casa  in  Strada  Santo  Stefano,  sotto  S.  Biagio,  in 
confine  del  compratore,  per  L  5^00.  con  facoltà  di  francarne  una  parie  dagli  eredi 
di  P.artolomeo  Sampit'ri  per  L.   400.  Uogito  Vittorio  Biondini. 

1(;20,  -20  uennaio.  Vincenzo  di  Lattanzio  Vasselli  vendè  a  Francesco  e  Pompeo 
del  doti".  Cinlio  Cesare  Clandini  parte  di  una  casa  contigna  a  detto  compratore, 
posta  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  -2400.  Rogito  Vittorio  Biondini 

L'nlfini.)  dei  Clandini  fn  Francesco  di  (Giulio  Cesare  dottore  in  filosofia  e 
medicina,  morto  li  \  -ennaio  1705,  lasciando  erede  la  sorella  Maria  Francesca 
monlie  di  C.nidaM-atiio  di   Antonio  C.nidalotfi,  morta  li  20  aprile  1700. 

~  1745.  1\  luglio.  Antonio  Cuidalofli  Frandiini  vendè  ad  Antonio  Lorenzo  Sam- 

pieri.  per  L    In5(iii.  mia  casa  grand I  altra    piccola,  che    apparteneva    prima   ai 

Claudini.  and.edne  rituale  in  Strada  Santo    Stefano  sotto  S.   iriai>io.   Bogifo     Hoine- 

iiico  Ciiacomo  Pedini. 

nti.uamenfe  .pn-^fa  ca^a  pas^ò  poi  al  cav.  Giuseppe    Bu^couì    ])er   le    raun.ni 

stesse  amiunciafe  nel  N.  75. 

N.  75.  Krmete.  Carlo  ed  altri  fratelli,  figli  del  fu  Gio.  Muzzia,  comprarono  da 
Bartolomeo  del  fu  Cristoforo  .Muzia,  per  L.  OOIKI.  una  ca^a  ed  altra  casetta  annes- 
sa, con  orto,  sfalla,  ecc.,  in  confine  di  vie  pul.ldiclie  Strada  Santo  Stefano  e  San 
JN'fronio  Vecchio     dei  nagli  Organi,  e  dei  Pezzi.  Rogito  Ippcdifo  Pepi. 

Li  ',  gennaio  I57(}  Carlo  e  fratelli  del  fu  Giacomo  Muzza,  aggiunsero  alla 
suddetta  casa  un'altra  comprata  da  Poli.|i)in  del  fu  Nicolo  Magnani,  la  (juale,  se- 
condo un  rogito  di  Ippolito  Pepi,  si  dice  posta  sotto  S.  Biagio,  in  Strada  Santo 
Stefano,  aver  orto  e  sfalla,  e  confinare  col  compratore,  con  Vincenzo  Vasselli,  e 
con  una  chiavica  di  dietro.  Huesfa  casa  fu  pagata   L.    1500. 

Nel  1015  la  casa  dei  Muz/.a  in  Sfra.la  Saldo  Stefano  confinava  cogli  stessi 
.Muzza  a  jionenle,  e  Pietro  Vasselli  a  levante. 

1010,  11  fehhraio.  Com|u-ò  Fabio  Vittori  da  Giulio  di  Ermete  Muzzi,  per  Lire 
15100,  una  casa  irrande  ed  altra  annessa  nella  parte  posteriore,  poste  in  Strada 
Santo  Stefano  e  in  S.  Petronio  Vecchio,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Biagio,  una  delle, 
quali  eufiteutica  di  Sauto   Stetano.  Confinava  i  Nati    e    i  Vasselli.    Bogifo    Floriano 

Dolti. 

litio.  W  ma-irio.  Comjtrè  il  dott.  Orsino  del  fu  Mario  Orsi,  da  Fabio  del  fu 
Girolamo  Vittori,  la  casa  suddetta,  per  L.   15100.  Confinava  a  settentrione  la   casa 


enfifeutica  di  Sauto  Stefano,  a  leva.de  Vincenzo  Vasselli.  e  a  sera  i  beni  enliteutici 
condotti  dai  Batta  successori  di  Giulio  Muzzi.  .....,<,..i^ 

OuesF  Orsino  di  Mari(ì  Orsi,  di  un  ramo  totalmente  distaccato  dal  .enato  o, 
fu  dottor  in  leggi,  canonico  di  S.  Pietro  nel  lOUi,  poi  marito  di  Alessandra  Bo- 
sclielti,  vcdiivii  ili  Aiilnnio  Tiinai-ì.  .^    •     ■■.■ 

10-,-,  =>:>  fel,l,n.io.  Mario  .li  Lui-i  (h-si.  oi-.-de  del  doli.  Orsnio  Orsi,  al,ilo  que- 
lla oasa.".h,.  poi  v,.,„l,.ll,.  a  liiidiauo  o  IValolli  fiossi  a  n„do  dd  pro/.zo  di  Liro 
(i,MM„,;  ,.«„voniiln  ,..T  la  casa,  o  ,,ala»,o,  .-o,,  slalla  o  riiHossa.  d.  propr.da  ,oss,. 
pnsla  sono  S.  Mi.hol,.  in  Slrada    Ma-ior,.  o  ndla  via  Caldaroso,  presso    ,   MaUa- 

sia    Quoslo  ,■ rallo  dopo  vari  almi  fu  aiinnilalo.  ^Vedi  Slrada  Magsiore, 

Li  14  .liceii.liro  1I!7/|  .oiilinuava  ad  essere  di  filo.  Mieliele  Gessi. 
|,i7il.   i:,  .ennaio.  (.a  easa    ,le^li    Orsi    in    Slrada   Sanlo   Slelano    In    valulala 
I,    IIÌIIIHI.  .•o„ie  si  rileva  da  mi  rogito  di  Donienieo  Maria  Itoari 

l<l7ii  r,  lehhraio.  11  iiiarcliese  Giovanni  ed  allri  Iral.'Ui.  Ui^^^  M  fu  Mano 
Orsi,  veiidellero  ad  .Migrlo  Mieliele  Colonna,  ima  easa  oiiorevok  sollo  S.  Itiagio. 
in  Slrada  Sanlo  Slelano,  in  eonliiie  di  fiiiilio  Cesare  Clandini  e  dei  P.alla  ;  pin  alila 

casella    posta  in   S.  Petronio  Veceliio.  in  eonlin ^li    .\sli,  do,    lìordn    e    didla 

,„,.,|,.lla  easa.  Il  mito  per  1,.   UH •  llouit"  A"!""'"  Iterlololli.  ,      ,,       . 

Mori  ravv    llomeiiieo  ,\nloiiio  di    fiinsep|,e    Colonna,  e    laseio    erede    1   nniea 

sua  llslia  Maria  (ieidile.  moglie  di  .\nlonio  Loren/.o  di  fiio.  llallisla  San, ri  morta 

li  2i;  aprile    17!t',,  l^er  eni  pass»    questa    casa    ai    Sampien    elle    la    veiidellero  a 
Carlo  Ccdla. 

N-    7(1    Sotto  la  dal. Ili  2!l  no^eml,^■  I.-.7.4  si  trova  elie  qni  vi  era  nna  easa 

d-  Mlobello  deali  (.rimani,  e  si  da  por  posta  sotto    la    parroeel li    s.     tnit^o-.  >" 

conniic  di  Strada  Sanlo  Slelano  a  ine/./,o,li,  dei  Mii/.zia  a  ovante,  del  Italia.  .■  po- 
sola di  (iirolanio  e  l.mio  Tioiiiali  eredi  di  (ialnielle  l'aleari,  a  sera.  Irovas.  pure  elle 
li  -17  iioveiiilire   ir.lìli  (ialiriidle  Kailar.li  legalo  a  l.o.lovieo  lìalla  ima  easa  ni  S  rada 

Sldaiio  sono  S.  gio,  eon  |,alto  pero  elie  egli  pagasse  seiidi    in luaiido  le  li- 

,. li  Pielraiiloiiio  CanoW.i.  elle  si  dissero  aiielie  Tieinali,  |,reiidessero  slato. 

^  \  oiiesla  easa  fu  imita  quella  elie  li  i:,  ging""  l'il'  •■i""'"  '''  "'■'""■*^."  ''""" 
Miioa  vendette  a  ll.erto  Ilatla  |ier  L.  idOll.  eoi  peso  d,d  eaiione  a  Si Sli'laiio. 

lìosilo  Giulio  Cesare  Negl'ini.  ■      ,     ,     ,  ■.  i;  -n  „„„ 

■    Mancò  questo  ramo  Ilatla  mi  eoiite   .M.l.ìiiio  di  Giov ,i,  elle  lesto  li  .,0  geli- 

iiain'  17%,  e  inorili   I .".  lel.hraio    I7!17.    I   redeeonimessi    passarono    ai    mareliesi 

^U Ila  il  lihero  lo  laseiù  al  si potè  e  prouipoli  i  eouli    l.eiiali    d.sceiideiili 

da  .\ni ini  sorella,  moglie  del  eo Massimo    Franceseo   Maria   di   Itonienico 

I, li.  ,iimla  li   I'..  ollol.re   177-2.  Onesti  eredi  la  vendettero  ali  avv.    Luigi    \^^ua 

che  la  rifabbrico 

N  77  Casa  elle  In  dei  Pendasi,  famiglia  portala  a  llologua  dal  dollor  in  li_lo- 
solìa  e  meilieiiia,  Kederieo.  nato  in  _Maiilova,  e  fallo  cittadino  bolognese  nel  lo;!. 
Fu  liquor  |iiilildieo,  e  mori  ind   ltK'">. 
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Frn.r.Mo  .li  Osa.v  ,li  Fnlmco,  con  suo  teslamoiilo,  fallo   a   rogito    di   (iia- 

;       1     .  •n>.M-lo  li  -.  "iu-ìio  ir,05,  lasciò    erede    usulVnttuar.o   Lorenzo    suo 

;;:;:  ::;::;.;  r::  .•oi.Haria  .,  eonn.a,uia  dei  Sannssuuo  di  S.  Hia,io.  H 

''^''Vi;;;rrs.":j;r:;;,:^    ";;:;:  ^n .:  .nuaio ...  .dia  ..- 

,H,a  cou.pa,nia  del  San.issi.uo.  ,er  l    .500.  ^^^^^^^;^^^^^^^ 

posta  in  Strada  Stefano,  in  eonlì...-  d.i  eouìpralon,  del  eonte  Albe.lo    hall...  .    du 

raiù  del  eonsorzio  di  S.  Pietro.  •   •     r     i,.... 

'"",.„,,.  ,,„.  ,„„.s,a  «sa  .osse  con„.os.a  ,.i  una  uià  '''/'-l'-'' ^  '"^:''";., .'     ' 
,li  Ciò.  K,'a„.-o'co  .:ast,.|.anì.  -  ,ii  una  lena  ,li  l'aolo    Kn„l,o    UmUnu.  I.Hlall,    la 
coslruzione  elei  poriioo  iiidirava  liv  .liv.-rsi  stalali, 

N    7,1    sial.il.  Clio  Api".lonia  l'arnu.-iarii  ,lo„ó  a  Fauslina  ,li  llarlolomoo  l'o- 

,;„i    ,n„..li,.  ,lo.  .Ioli.  Ciulio  Cosar.  M  lu  Kvaii.osco  Clau,li„i.  ,    'l"^"_  ;;;"";^' .^' 

.      ,      ;    ,i  »  „ovon,..n.   I.Mìr,  a  .liu.ìo  Osavo    .Mandolini     ,,0,-  .-,00.    Uo.lo 

;;:,:'';,:  .Mo^a,,,.  Co,„i„ava  ..vosporo    .Man.nii.  i    .'a^.n    ,li    S.    ..,apo.    o    Slva.la 

'"""Hn','"'l';  apnlo.  I  l'a.lii  .li   S.  I.ia.io  oon.,.ravo„o  .la  Chiara  ..,■.  Tu  Ciulio  C- 
s.„.o  Mandolini    una  casa  ,ou  orlo  sollo  S.  Biagio  iu  Slra.la  Saulo  Sl,.|an..,  u,  cu- 

;;.:  .ì!  Ivo s:;.  S o  ,...i  cou.,ra,ori.  por  L.  .i.l.C  l.o.i.o  ..o.  Cra,u.sco     ose. 

|,,V.,.  I',  u,ar/.o.  I  su,l.l..lli  l'a.lri  .li  S.  llia;;,»  cou.prarou..  ,la  Coiaio  .0,  , 
,„,  ,.  ,-,'„,„.  una  casa  soMo  S.  lìia.i..  iu  Slra.la  Saulo  Sl,.|auo.  u,  .ou  u,.-  .I.u  I  .■u- 
llasi.  .Lu  .•o,„pral«ri,  .•  .li  IM-.^spor»  Candii.  Hogilo  .Ho.  lìallKia  .\u..|l,. 

N.N  7.,  i'.u  l'orla  .l.'l  .■..u>.'Ul..  .L'i  l'I'-  .\t:osliuiaui  .L'Ila  .ou^rogaziono  rti 
|..„nl'.ar.lia. '.•  p.-rla  laloral..  .L'Ila  Ln..  .hi.'sa.    .Veli  Carl..loria  Nuova  fi.  «d..,. 


Si  ii(is.'<ii  ('(irtu/i'iia  yì(ov(f. 


(,„i  .'vvi  uua  LoM.'ua  .la  nia.'.'llaro.  la  più  aulica  clic  si  ..«lOsca.  slanlecli,' noi 
|->|-;si..|ùzzo  lìcccaro  compr.-,  .la  .ilacol.ino  Zaul.Ui  ciu.pu'  .Inuso  ,1,  l..rra  u. 
Slra,la  Sanlo  Slolano.  pr.'ss..  il  S.'rra^lio  p.'r  larvi  Lau.'lio    cos,  V  .MuL^sio;. 

1„  sognilo  apparlcnn,.  ai  n.ouaci  .lolla  Certosa,  ci,.'    la    l.,car..no    ali  osp.'.l  lo 

dei  S,.rvi  per  T  auu.io  ,'auou.'  ,li  1..  ÓU,  a  rodilo  Lo.lovi.'o  F.'.lcric,  ,'  ..al.'a™  Ac 

oarisi    e  .'l.e  li  1'  uov,.,uLr,.  IMll  la  permnlarono  con  .Llla  .'.ìn.paguia  .u  cauil.m 

'.Morualuro  ,li  l.'rra  in  .'.alcara.  Uo.i,o  Lodovico  Ferrari    Galeazzo   Accans,    .• 

r„„ill.,  M.uan,li.  l.i   r.  .liceu.Lr..   ir,7«  Cu  allil.a.a  ai  fralell,  Cavazzom   pe,    anuu., 

I     I7UU    ,.  , liuuua  .li  lui..'  .>-ni  nies.'.  Itogìlo  Ginseppe  Anloiiu.  Lo.li. 

■      Fra  la  macellaria  .'  la  ,.orla  .l.'Ua  chiesa  .leirospe.laL'  .lei  Servi   v,    .'ra    una 
|,ollei.'a  .la  lu.'rciaio.  .11.'  u.'l   K.72  fu  ui.'ssa  ad  uso  di  larderia. 


,i  .„;  ,,|,i,,.io  i:,-2i  il  S.'ualo  d,'cr,'lo,  .'lie  ess.'ndo  d,.rorn,..  I  au^^oL.  d.'l  por- 
,i,'o  ir  spelai.,  .li  S.  Hia.io.  .•  pr.'cisanieu.e  .love  vi  i^  uua  .naccUana  e  una  sp.- 
'••ri:!  L'  chiuso  di,.,ro  la  cLi.'sa  di  S.  ..ia,i.>.  .'  ,.c™,i>.'  la  couUnuazom,'  ,h 
,|,.Ho  portico  lino  a  Cartoleria  Nuova. 

I  1     ,1;  <ini-.  Aliriii  dei  Servi,  o  di  S.  Hiauio,  alias  Osjii- 
N    i\\     Cirsi»   et     osiMMlalc   di   >aiiia   .>i.in<i   «ni   .-«»i»i,  , 

,,„,1«    Ndl-       h    io  .L'I  .  .-..n.pa.nia  ,1,.'  ^'overuava  .po'sC  osp.'.lal.'  .lei,,,  .1,  Sau.a 

tia  .l.'h    lion'i.  sia  nolal..  ■'   llor  o,»-^  /-,',.„»  ,«,V  „»»o  .-21-   .1    n,.:<k > 

'lorhnn   l>ri  o,„„ii,ol,;,lis.  e/  ll,;,l,r  Morhv    Vin/wh  ar  Ihv,  M.'X,.  ■ 

Si  rip.'!..  da  Mualch..  storico  che  esistesse  nel  lidi,  pr-'sso  la  clnesa  d,  Sau.a 

M'U'ia    1    Casf'l  .L''  Hrilli  spizi.>  .' lai  propri.'tario    tu   lascato    per    ath,.,,. 

di      eli  ..ini    ,'  eh,.  .'Oli- aiolo  .li  var n..raltori  ..ss.'udos,  pò,  atnphal..    v,    I  s« 

;,;„:  la  r.,,',,,;,  .r  osp,..laL'.  che  d.'l   1-2.:.  dlcvasl  ospedale  .1,  santa  .Ma,',a  d,   Castel 

,,„.H,.i„i  .,pra  il  ^'•-^''; '''.';;™';',t''';::a  i,   1.20, o,upa.uia  che  cau, 

Nel  l  bro  dei  memoriali  m  ^^>^.»  * '»'    •^'"•'  "   '  '-  ,       •   •    •      s,:,..    i. 

,,u,,i  uella  chiesa  dei  Servi  „ >s, d.'  per  all.„„a,'    p.'lL'.r,,,,    u,    Slia.la 

'"";u'!,'lI'r.':.io  ,li  .,u.'sla  L,u.lazi, icu,.  il  tcs,a,n..ul.,  .li  .iiovanni  .:alzo,ari  lat.o 

111  ,,pp.i^^o  _  .,.      .  I         I     ,  .;,.|.,  ,.,'edi  ,n  e^'ua.i 

a  rofji.o  di  rgiiccio  I -u.'.ion,  I,  al  i^.nna,..  l.—.  .    ,    I 

porzLmi  i  du.'  ospe.lal »a,u,. latti,  uuo  d.',  M'-l'    l"-.;^-     •'      I"-'    '" 

,o,-.'UZO  d.'i  .iu..ri„i.  .'  l-alh'o  ,lal  S,'r,'a,r,o  in  SM'a.la  Saulo  Sl.'lauo.  

Si  trov, a  ,u,.u,..ria  ,' IL'c:  -  lIspilaL'   .■    lavo,-,..,',    ;|-';;'"'™'"    '  -     " 

sop..a  il  S..,'ra.lio  .li  Sl,ada  S St.'lano  n...  lóil.  .,  dillatt,  li  -2.    tna,„o  1..2I.  e 

,„.    i-a',  il  Cov..rn..  lo  so.'cors..  c.„i  ,'L'niosina  per  T  inlrapi'csa  lal.linca. 

,',;  ,'o,il..  .li  C.hisiuo  l'i Hi    i: -nihr.'   lóàó  lo  .-luaiua  ospe.lale  d,  Sanla 

Ma,'ia  .L'i  S.'cvi.  poi  u.'l   1  '.07    .'.uuin.-ia  a  trovarsi  col  „.u„.'    .li    ospedah'   d.    San 

""'Fn  Giovanni  lh'uliv...li.  I-caro.  .'on.Valell,.  .li  .picsla    .'..«pa^nia.  lasci.',   u,,a 

easa  alC  osp.'dal.'  ...u.i.u u.'.l..sin,o.  Si  di.'.'  .la  taluno  '   ;;;7    '         ,,       - 

ed  ,'.  oniuLue  .li  .[ualch.'  ali,'.,  che  Ibss.'  „,.,i'lo  prona  ,l,d   I ',0  .  ,.,    ,i    .|".  sto  ,  a  « 
1  e  1,.1.,'ita  l-àss,.ri,'e  .1,,'  possa  ,'ss..,','  Ci.,va„„ì    .li    Tou„..o    H.'uUv.^gli    lauto 

erlebre  nella  nostra  storia.                                                     .     .       ,  •                   •  r      .1 
Li   "1   ollohre   If.lT  ,li  u..„,ini  dell' .>spe.lal.'  .li  S.  l.,a„o  cl„cse,'0  sussnl 1 

Senato  i,er  l..ru,iiiar  la  l'ahhi'l.a  d.d  loro  os|,edale. 

\n,n,ess„  ci,.,  nel  1200  l.>sse  .|ni  un  ..spizio  |,cr  allo,.,ar ...... ^rni,  .'h,    avia 

„over  ino  al  ió20  .piando  ,'ioe  pres,'  il  titolo  di  ospedal..;  L  ..nasi  cr  o  s,.- 

^ornlo    •  "SO  di  .,uei  giorni,  che  sarà  stata   un'  unione  di  ...voli,  la  .ptale   s,   s. 

,.orpo,'ata  lilla  .'^npa.nia  che  cantava    laudi    "f ';;''■-,;  .,^';:::;,:; 
on.I'O-,  nel  |->7r,    poi  h'aslo.'ala  in  Strada  Slolano   nel   l'iO'i    sotto    il    puorato 
Sflo  eri        umendo  di  pagare  ogni  anno  una  lihhra  ,li  cera  al  Vescovato. 

,1  ."sa     eli- ospedal,    di  San  lliagio,  o  di  Santa  Maria  de,  Sere,    u  rnno- 

.lerntta    .ll'U'! o    1702.  .'d    al Ulta    .pianto  poteva  pennotter.o  la  sna  torma   e 

situazione.  7 
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La  touipa^iiii»  ( 


l,i   Srrvi  »-.'»ò  .li  rsisK-re  li   28  Ul|^lio    17!U5,  r  roii  .-s^a  ìUì.Iìc' 


1'  u>|M'<lalt'. 


|„.  n.iHlil.  luroM.  :.r|.lin.l,.  A  p.unl,.    o>|„-,U,k.,  la  rui  ,,nnnÌMÌsln,/ìn,„.,  ,l..th. 
i:o ,,.,,;,io,„.  .1,  l.nii;,.  li  ili  .lin'n.lin.  Il!(i:>  n,i„-css,.  in  nilìlniM  .  <.M..h,n..   .IH 


a  poco  dopo  la 


.imaniii  Sgar/.!  P  ospe.lair  Mipn'ioiv.  I;,  ,i,a.  .■Ilari M-nm: 

|.„  H.u.sa.  ..s-t.n.l..si  .Inu^a  lì   IC  ag,.slo   llid'.  .•.!  au.l...  niuiala 

noria  .1,..  ni..|l.-va  alla  slra.la.  !..  ..M,.l.,la  assin ol  unn.    ..n.lono    a  !..    ^U  sm. 

S V,  I,  r,  „n.,h,..   ir.n;;.  ,„.■„..  la  .a,.|..-lla  ,„a^gi.>r..  .•  sagrisUa  ...MM.rala .-.mi- 

liiiai.U-  <:i.  ..guarà,  .li.  1'  -"n  alla  sua  .-asa  iu  (;arl.>l.-na  Nuova  >.  UW. 

^    ,;..    Sa„la   Mana  ■!.  «iasl,.!  .I.'-  lìrillì.  .I,.'  u.'l  l"'i"n ci,..  .I.ianìala  Sanla 

Maria  iu  Ulva  r,.,..  ,..T  .■ss-M.  M.^iua  ali,,  lo.sa    cl..|    ^.v..,,.!..    rorì .  .•  a    .Ha 

,„,i  .|,|,„ggiala  al   , I  u, siuu.  .lalla  |.arl..  -n.a,  1 |,r..s>..  In  ,....  .1- Ha 

Salila  Maria  .L'Ila  (;.'ri..la.                                                 ....         ,.     •   i-       i  ,;    e.,..!..! 
,  li,.  .,,i,.,|a    .lii-'S,    sia    siala    ...lili.'ala    .lall" .-liissiuia    laiuiglia    .1.  i    l.asi.l 

,|„-  |:rilli.  .  ,.s,  ,  l.ia la  li.rs..  |,or,l,.'.  uriuu.la  ,la  Casl.-l  .l.'  Urini.  .>  .■!"•  l"  ^'l'I-'- 

l,.,i,.-M.  i..r  ìli-  i.alniual...  s.Miil.ra  pnilialiil.'. 

M„'ri,  ,i  .li  /....'iiii..  ilH  <:^'sl,.l  ,l,.-  Urini,  uoui.ì  .■..l..|.ral,ss„„..  ,-  p.-l.^ul...    ig  .» 
,|i  ,„„  .„r..|la  .li   l:.-..a.lin..  Ii..,-.a.l..lli.  Iu  lu.u'Us.-ìlo  l.a, rta/7...  ass,,.m.._...ii  mila 


l:i  sua  lamiulia,   ne   inai   pm   i'"i'l 


,ali-i(.  (loixì  csscriK'  sialo  (acciaio  lul    1 '27  V 


soli 

pili 


sita  laiiimiia,  nt-   i r">   ■■■-■!'•' i  ,.  _    .,,,, 

l'.-  oTlo  .II.,  i  i:a-l..l  .!.■■  liiilli  al.ilavaii..  soli u-l..  ,.arroc-.-l,ia.  ma  11..11  il.n. 

„  I,.  ras.,  ora  .I-i  (;.i7,/.a.liiii.  ..  -■  .inoli.,  lo  oniii".  ■ vi.. r..  .  li..  1,..  av,.sser.. 

runa  , ...Ila  s,,...,  giuris.lizi ,.arr.v..|,ial...  li,  ■'■'■'".'''■'  ^■''■"'■'';,,  '7;;:.;;; 

l,.ll i,|.. VMK  a  rogilo  (ii.iaiiiiin..  l'ai.az/.uu.   rli,.    -.lal.il,-.,..    1    >^<n^ IL 

,,;,n,„.,l'„.',lì  Saula    l.iui li  s,  .;i,.van„,  m   M.'iH.'.  '"-'  -'  c.s|.riui... 

.,  Saula  l.ii.ia  --  hai  S.rragl,..   ,lì    Sha.la    Casligli, <lls..,.n,l..„,lo    >,.,-    la 

.  Slra.la  .li  Sa Sl,.r liu"  alla  ..hiavì.a  p.-sla  Ira  !.■  i,ar,.,.,...|„..  .U  Sa„la  Lu.-.a 

„  ,.  ,li  s    Ciovaiiui  in   M.nil..,  a.-.liiuili.u.lovi  I..  ,as,.  „uoviuu..ul,.  .-.liliial..    sul    los- 

.  sai.»  .1.1  I 'li  lì.iI'Vn.'  II.'  '''■"■'  ''""''  ..,,<,     si„f.„„. 

„  „,„,  ,,..,„  ,,|,iavi,a  .lis,.,.u,l,-n.l..  v.-rso  il  S.-rragl, SIra,  a  Salilo  SU; lai 

.  nno  al  rasauL.ulo  .11..  /»  .mW...ui..|    ..     A.lauu,    .H    In    i;iiaUli..no    ,  <•        .v 

.,  ,,„•  i„i„i  ..^In-iv. ni.'-  a....liin.l,.|i.l IulsIÌ  .  ..ulim  L'  ■  a...  .li  iiiiov"  lal.luna  . 

..  so,,r Ilo  1..SS. ino  alla  mola  ,1.1   si.u...  Il  Mio  oasau,..ulo  ,,0,      . 

,.  (;„sl..|  ,1,.-  Urini     ..  lo  oa,o  lalil.rioalo  .li  nuovo  uolla   |.arl..  ..pposla  Imo  ala  .  asa 

.  .,h;ìo.  Vari.iiaiia  i„ol,isìv,..  ..  I..v..  s'osi,..,,! Ho  ,asam,.ulo  voiso    a  pa  - 

.  roooliia  .li  S.  (.iovauui  iu  Moni,..  ..  lino  alla  mela  .li    .lollo    tossalo,    s,    ih.  Inaia 

.   api,arl..ii..r..  a  Salila  Maria  .li  Cuslol  ilo'  Urini.  ■■  ,     .      ,        ,  •        

'    ,.  ,.„s,.  olio  avovu  ,,u,.sla  i,arro,.,.|iia  u,.|la   via  .li  (:ar„.l.ria    N.i-iliia    ,.,auo    1 

„„„„„.■,  r,,n  ,i,.i  u..,ii.  o  :,:,,  o  r„-,-2  già  ..uiii i.l »^i  ' T-  tX7t   > 

,1;,11.  pari. p..Ma  av,.va  s.,llai,lo  .1   lino  -  .l..lla  ras,  gr lo   ,lo,   l„.s..|li  >.  X,  ,1, 

Slrailit   Salili»  Slclano.  _- . 

il  casai.ìcnlo  ,lci  Casl.-l  .Ir'  Urilli  era  scn/a  lalla  .lov.   e    ora    la    casa    X  .>..i» 

•    I»  .11;    ..   i.r..l.»1tiliniMil('  II'  ca-^c  vicine  ainlaiiuo  \cr>(> 
riir   iilliiiiamciile  ai»i>arlciicva   ai   l..'l!i,  e   piohaniim.  un 


.    .  1     ..i.-.i  r/'innl  <ì."i  (\»stel  (Ic'  llriHi,  vedendosi  anello  in  o<i;ii 

sifrida  Sle  ano  erano   poi   le  al»na/-ioni  (U  i  i.aMtiiu     unni, 

'laasa  à:ili,.|ussi,na  <  uoll' iu„.r Ho    u..ir  os.onio.    o    soguala.noulo    .love 

„|timanienle  eravi   una  hoHviUi  da  talejinanie. 

""""n„„„lo  .mi  si  slalnlissoro  al.uu..  iiioua,..io  uo„  ò  ,.0,0.   >'--    l'- ;■"'.-' 

l.-,(,->  fossoro  siKOorso  ,lal  r.omim,.  por  lar..  il  .oro  ,..1  ac.-ouio.  ar,    1 .  Imo  illusa, 
;  ,.,....0  olio  li  -ili  .iov,.u,lu.o     ir.ir,  11,  onliualo  a  .iui.lo  ,1,  Cug lielmo      as,,ua  , 

,l,,,osi,ai.io  ,l,.|  .;o ,„..  .li  |.^..^n-o  ...ria  somma  allo  moiiaili,.  0  a    oappoUauo  ,lol 

„,o„asl..ro  .li  Salila  Maria  ,l,.|  Casi,.!  ,1,."  Urini  ,11  Slvada  Saulo  S.olano. 

Nel  1  alili  vi  slavauo  i  .-.avalii.ri  Camiouli,  ,■  in  appresso  1  mouiu,  .Vniiom  ,1,.|- 

,-„r,rmo  Ili  S.  Uasilio.  .U-i  .l„ali  uoi,  si  louosoo  il  l,.,upo  in  ,„!  si  slalnlirou,.  u,.|la 
,  provìn,:ia.  l.a  prima  moumria  ,l,o  si  Ha  .li  loro  ,••  ,lol   lillT.  uo    .pia     ani, 

..ieser    ai  mauislrali  ,li  poL.r  allorraro  1' oralorio    rniunso  ,1..    n.o„asl,...o  ,1,  Ui,,a 

d      S  sso  ..  .liri...lili,arlo.  onoiine,. I   Iona  ,lal  V,.so,vvo  riierlo  ■';■?■■"„..., 

„„  p™,o  ,li  lenouo  presso  la  porla  ,1,  S.  Mamolo,  ,lovo  li  ,   u.ar/.o     ..U    la    loio 

chiesa  ..ra  .ia  iuoouiiuoiala.  al  .piai  lormio  lii  amilo  miila  Saula    Maria    ,1,    I  ai -^ 

,a,io,  alias  C.auu.rlala.oCamolala.  .110  poi    n,.l     ir.T,".    lii    in.- in.sa   ii,.l   ìuag-ilioo 

e'  „•,  Ih  oomponso  a  I.    Vi I iiori,  allora  1-ri.vr..,  un    .roililo  ,1.  Mou.e    sul 

toi,:  peso.,  .li  !..  (•.'.•2,  li.  -2  il-a--^".'"^  '•'l"'-"' ^'  '-  '."^  '""'"""  *'0"-en'e,  0    u 

.„„„„  romlila  ,li  I..  liC  noi  ."■"'"-""  '"  '■""""■'•^"  ""   l"'"'""  ^'•'"-^"  ''  '''■"" 

'■"''l,,l„.ro  i  Ua-iliani   r  oralori.,  .li  Salila  Maria  ,l,.|la  V,.»,ola  ,l,.l  Farnoto.  ol„.  I„ 

,,„i  ,li.,rnno  ,lal  lorr Zona.  0  1' oralorio  ,li  S.  Maiario  m.l  a  ,lio,.os,  ,1,  Fa,.u^a. 

'  a  ,-.,i,.sa  ourala  ,li    Saul' A ...a  ,11  Ca la,  o  ,li  S.  Mi.-Holo.     u    l'-o      ma 

,,  ,„,,„  ,„o,„.„.ro,  ,.om,.  risulla  ,la  ,m  rogilo  ,li  l'aolo  ,:osp,  ,l,.|li  IMoUliraio  I  wl, 
;;,,,„,.  ,i„.  ,p„.s,a  imi.mo  nou  av..ss..  ..IVollo,  i,.>i,lio  non  si  Irova  alouu    allo    .1, 

.rii,risprii,l,.liza  ,.s,.i.oilalo  , lai  inouaoi  iu  .l..lla  olii..sa  Olir 

,11  IU  ,lala  la  parro,.oliial,.  .li  Saula  Maria  , lì  «laslel  ,1,.- Urlili,  .lolla  llnconola, 
il  ,„i  ,„s  palronalo.  .on  1' anlorila  .li  iWi  l'i."!"  ^"'loralo  .loi  Hasiham,   li.    ,loiia  « 

li  M   ,!i.,n,lo  IV27  ai  IVa.olli  ..io.  A.ul.' ™V\-^.  Sinnmo  0  oo.no   l.gl.    .L'I  Iu 

r.asnaiv  (■al.lori..i,  oou...  .la  .-..g'ilo  'li  ■'""M'I'o  Fo.....agln... 

^L  •>«  .iu-no  l'.7r.  Sislo  IV  assegu.'.  ai  1>I'.  <li  S.  l'aolo  ,leir  Osserva...,  ,1 
ocvenlo'  do^l  Uasiliani  alla  po,..a  ,11  S.  .Man.olo.  ,.  frale  P.ooolo  Vaggi...  ila  1  olo- 
r      io..e,  lo  oonsegno  li  il   agoslo  I '.7r,.  ,.,l  i..  oomponso  1  Irai.  .  .-me...  ol.he 

rosp,' làlo.  oratorio  e  oaso  ,li  Sa,,!'  A,.lonio  ila  Pa,lova.  poslo    sono   1 i,..-oo,.|„a 

•li  Sanla  Alaralierita  in  via  Val  d' Aposa. 

L-  eh  e';  fuori  .li  porla  S.  Ma.,.olo.  ,l,.,lioala  allo  Spirito  Santo  era  queU.  ohe 
,.es.a™  a  oa,;:  del  portii'o  della  N,....ìata  verso  Uolog.,a.  0  ohe  sorv,  per  nioll,  ami. 
»Un  suore  terziarie  Francescane.  .  .  . 

r.òa.i,lo  in,livi.l..i  alla  religione.  ot,en.,e  il  Go..e..ale    ,lì    ,laro    lu    onf.tei.s.  . 
loro  lie.,i    .omo  da  .-ogito  ,li  F.-a.icesco  Matosolla.ii  del  pri.no  giugno  laO.. 
'""  ;  «'resla  di  n.-f  aliUa^ìa  .he  il  solo  titolo,  i  Leni  da,  i  ...  e„fit,H,s.    ed    una 
piccola  chiosina  .htta  Ripa  ,li  Sasso  posta  nel  (:omu..e  ,1.  Castel  de  Bult.. 


o.> 
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il 


n  ,,,„„lliu.o  Mr, li  Sa.ua  Mari.  Camolata,  e<l  unili,  lu  1).  Al.ssa.uho  Hnu,- 

''"",'"::;;,„„„   r,::.  „  rngi.o  Filippo  |.-o,„,.,li.r,,  i  IVali    Ann,.,,,   oo,u,.ss-..r« 

,;,„,  ,,„|,.,.:  ..  Fil.ppo  S ,„..  f,-ah.lli  O,l,lo,.i„i.  il  =;ìus   pa.l.-o„.l,-    ,1,    u,n,nn:,  M 

,,„IT,K0  lidia  .liit'Si,  tlclh,  C.ei-lola.  ,-,•.■,  rn-ilo    (Vsaiv 

0„esla  ,-isl,Tlla  pan-».-.  I „  a,-.n-M„,la  h  i;    .„,„,..   I..(,t.,  a  '"M  "    <-^ 

,,„i„:.i,  ,.o„  pa,-„-  .li  .pi..Ua  .lì  Sa,.ta  T«la.  ,„a  ,-o„  '"''^ '1"-';' .'''';.'''  ;'',,,;"  ', 
,,,,...„  „..|   ,,i;„;  ,o„Uv:.  .li.iollo  .-as..,  :,:.  ra„,isli.-,  .-   l.Ml  n,.hv„lu,^   I.,    M.    a,« 
;,„,  „,  ,.hl„.a,  ,„a  .-onli,,,,.-.  a.l  ess.-,-,-  ullì.-iala  p,-iv.,a,„..„l.-.  "-"'"•"■;. 

„|io  nf".  1„  p,-..ra„ala.  .-  .-oncpssa  l„  .-nlU.-usi,  ass,.-,,,.-  alla. ano a.  a  l.m„..„.o 

S.,m-7i    .1,.-  la  .i.lu^--  a.l  .l.ila/.i.in.-.  .-  la  .-Im-sa  a.l  ,.s.,  l^ìU.-ga. 

'"    ,;in,np.-M..  ali .U.-.a  ,M  In.llar ...lo  il  porti.-..  sU-ss,.  ,l„-  .■..,>.•."  I  n,- 

„...s.o  alla  .-hL-^a.  vi  ,.,a  „„a  p..,-la  .l.'l  ..-.-ou.lr,  ,-o,-i„lo  al,.-n-a,a  ,,-1     •-.... 

N..1  ,n..s,-  ,li  n,a.,,..  .l.-l   UM:>  lavo,-ai„l..si   p.-,-   ,-„l„n-.-  a  .asa    .-   I.ol l-.li.    1 

„,,..,.,,a  pi.-.ii  i; i.-  '■■  i>>-.-o  1"  >'-  -'""'"^'  ^'  ■"'■"""■";'"  ;";i '"""  '" 

,;,,,.,,„.  ,.nl,-..  il  I...  il   .p.al  a,-.i„.-.I..H n„i„av.  v.-,-..,  Sh-a.la  M.-la„o. 


Si   ;>«.«■«    //   rimili   ilnllil    l'ililrihl- 


N    ,r,    Pm..  .-ss,.,-,-  ,1,.-  .|„ivi  f,»s,',-,'  ,-as,-  appa,-l,-„,^„li  ai  T.^si.-l  .!,■   lì,-,!!,. 

li  -1    ..,.,„„i„   11,;:,  la  i;.ì„„ '■n-l..  a  lavoiv  ,li  .\„,l,-,-a    la-M",.  ,i,.-    slava 

,,,,,„.in,„.l.,'la  s,„  ,;,sa  ..,!!.,  S„„la  Ma,-ia  .li  CasI.-l  .l.-'  lì,-i!!i  i„  Sl.a.la  Sa„to  M,- 
",  „  ,,„„.ss,.  ,M-.-„pa,-,.  la„l,>  s,„.lo  ,l.-lla  sl,-a 1,  P..s!,-,la  .1, s,a  ,.,.s,a    .■ 

|,„„„  ,.  ,„„  .1,  su.,1.,  s„lla  V Sl,-„.la  S!,.|m„..  (.„.-.!a  .asa av,,  ,„„  l,.,la„- 

,l,i,„  iii,-i-ciai,i,  .■  ..>„  I!a,-!(,1.>„,.-..  -Mini  .1'  'I"'""-  ,  ,. 

''"'    ;^;  ;,,,■,,,.  xm  A„„il,al,-  ,li  (ial,l,i,n„-  (;„o,a,1ini    ..m.p,-,-,   ,la    na,-l,.l,.„.,-o    ,1. 

,;  ,.„.,  p,„-,i,-,..  ,.-!„  ,-  .-isl,-,-„a.  assi.-,.,,-  alla  ,p,i„la  pa,-!,-   .-.    .„a.-,.,„  .-  p!  asin 

,  ,.,„np,.,.,.  la  ral.l.n.a.  il  !„!l„  P-r  il  \-'-'-'  '^'    1-    ' '-   ■"     ">^'l" J'-'   ' 

U    IliMii,-,-,.  .;,.„n„. lalla  pa, .--.U-nlal,-  .■.„,   la   v,a   ,„..»a    11,,,-,,,  >„„>„.. 

.„lla  .•.•,l«„c-  o.-i.-nlal,-  la  l>„sU->-la.  .•  .lall.-  ali,,-  pa.li  llal,lassam- ^,- 1- n,„.-.-s.a 

"'"'l','   '1    ,p,-,l.-   I','.„.  il  .1.-11.,    Ai,i,il,al.'    „.-   a.-.piisi;,    ali.-,    .1, i„li.  I"'i-    I-"-'- 

.„„,,'-,'  i    ,|a  1-ilipp.,  .-  Ta.l.l li  ,.,asl,-..  Osai-.-  (>!,"i.  alias    .N„nl.-ll,.  ,„„ a 

;„.ii:,  ,i,    Vl,-s.,„.l,-..  .-  «-.aL-a//,,.  pa,l,-,-  .-  «gli,.  Iì„m-iua,-i.  Fi„al„„-„U-  1,  M  „„>.-„- 
|„;  1-a,',  l'i.-l,-..  .li  A,>!,.„io  .li  ,„asl,-,>  l>l,!,i.  alias  N,.,-,l.-lli.  v,- Il,-  la  s„a  .p,M,l; 


parlr 

.tcijui 


,,,,  1      ',;■/,    .,    ■>.  ,-„i;il,.  Ki-col,-  ,li  Giovanili   lì„ii;,'i;i,ii,i.  -  ",-»"  ^l'''*^»  i^'"" 
i,  la'p.a/i,',,,.'  ,li  l-a„lo  (;.-n!,i  p.-i'  ><niV'  I.V.  ,1'  „.„  la,-.l,i.  \^-^>^"  H"'-^"^"" 


1 

IO 

li. 


,„  „„H  i  ,,....,.,.1  .-o,.U-a.l,  si  ,-ip..|,.no  s,.„,p,-,-    gli   sU-ssi    -"«ni.  J    «^è    SU-ada 
■la,,»,  nli-.o  N„ovo,  la  ....sl.-.-.a.  .,a,-„.,.,..oo  So.,,    ^    --^  „  ^      .^„,.„„  ,„ 

"'"';. ^r"' ::::::■"::;;.:-  ;;:::;;;!;;;;•  o,.„,...  suo.  p„i,.,iì,- vi,-o,o  „. 

^'■■'■V:-    r;''ono;;n-'iri:::,'"'~eaa  A„„il,ale  ..,...„ì„ì   certo   ..n-n.o,li 

..op-:^ '.,:/.;— •;  i-. "^^  "--•''•  '■•■■■  "-'•  ''"-' -■  '""" 

(ilo.  Andrea  (laiiseudi.  jw.Missinia  noria  del  suo 

.•  o      M  .n.h....   1  >V>  (ial)bioiu'  (;ozzadiiii  sio|U'rM'  la  Ix  m>Mma  poiui 
Li  j;  scllcuibu'   !.>»-  'x*'""^""  ,. ,       ^, . nutre  in'dula 

ro„ipi-ala  ,lai  ,i-,-,lilo,-|  (l„z-/a,l,i„  p,-,    1-  •'l-""-  '"V" 

"'''■'i:,'.7.  -il    g,-..i,aio.  I  Vil!o,-i  ,.o„(i„ava„o  coi  (io/./.a,li„i  ,-  -o,  la-ooi 

fi  ::^:;;;:,;'7.;r;L:r:;-:::^::  M^s:::..  ^       ;-- 

;:,:ia":; ■ Ili -"  f ;  ''';:::,:::::::ìitz 

„„,,!o  Novo.  ,„-,-  !..  ',7no.  liofilo  llartolon„-o  /a,,,.  (..„l,nav,, 

.lavLlì",  11,.,-g.,  NUOVO  ,li  liaoco,  e  A„.l.-oa  .li  .naslm  (.,-,n...  ^         .  _  ^.^ 

.ova  ;..«.-.o  NOVO     '^^'';^^^':^:^^:'^^:^';::::P:Z  .......lloi  -la.  al,„ava 

'""  ;s;  H  a.os.0.  „  ,10.10,- li-ii.  iicn H"  '^;;i:[:;r::%::z 

,„,„  ,,a,  ,.o„„-  M,.|.l.io,.-,-  ,1,-1  lu  r,io,-,io      a„,0,    -'-,;''';,,;,  Vo,„l„ava 

!.,1!„  ,-  slalla.  ,,osl S„-a,la  Sl.-laoo  ,-  «o,-,o    >";;',„.„.„    ,„„,„    „„. 

An„il,al.-  .li  <;al,l,i,M„-  (io/./,a,li,„.  l'aolo  .,,.,„„.  ■•  s„a  ,„a,l„ 

'"'"  uti'  se,„-„,lu-.-   ..Mll'  >-l'l'i'^  'I'"  '■"  '■■''"'^"""  ^'"'"■'  '""""■"  '"  "^"  '"  """ 

^ ;:-;r'."'.";„a..io.  U  ..»   ,.oi  VÌ„o,-ì    cour„,ava    con    S„-a,la  Sle.auo.    Borgo 

Nuovo,  l-aolo  C ,-  <ial,l,ioi,c  '■■""•'"'"";  |ì,,„deU«    ViUori  luuiov.-.  i-i- 

Nol  1-/,',  F.r,sal„-lta  lt,-llo,„,  s.„H-e,-a  .lei   -o-.l      I       "^  ,,„,„,,„j„A   L.   .-,««. 
„„„,en,o  1- appa,-la„„-,..o  s^^.periore.  e  „e  res.au,-o  la  I ,.a  s, 

(Micsla  donna  mori  nel  l^'»-'- 


li 


i)0 


I  ' 
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Si  i>ass(i  Horffo   .V»o»'0. 

XX  r.  no,  siali.  Villori  ..  Rovi  fal.bri,-.!,.  ^ul  Kua'l"  «'"i  «-■'■'■"'l';»'-  'l— 
.nno  1.  ^ro  case  .-on  Im-r,..  contro  le  ,n.li  „>^  vm  si  ,,ul,l,h..av,,„o  .  l,an,  . 
rVlono  (ossero  rovinalo  ,la  ,ar.i.ia„i  ,li  fa.io onlrar.a   noi    l.>„.,.    n.lla 

'  ;n:  2i;r  i^^;  :  "::;:..::::"-  ^  ..m, ,  .moni,,  ,.i .. ... 

«,,.tA  >4f,.ririo  ,■  In  Itnrso  Nuovo.  Inn^o  |mm-IoIic   li  '■  l'iodi  ... 

, ''  .  „    n  ,0    llarlolonioo  Rossi    con.,..,  ,la  iìaiono  Vassoll,    In-    oas.llo 

..„nli         con    II  :.a  ,.a  oal.olaio.  ,„.•  1,.  «ino.  Confinavano  Slra.la    San.o   Meh , 

Zn  Nuovo    ,.  il  Ton.praloro  ,la  ,lnc  lali.  Rodilo  Fri.onno  Sanvonanzi. 

1.-';;    .r",rn.nnl,r,..'nai  l^slann.,,!  ,li  N,.s,or,.  o  Mino  ,l,.i  Ross,    sappiamo    .  „■ 

av,.vano  una  oasa  soMo  S a  Maria  ,li  ..aslel  .l,'  UriHi.  iu  con,u„.    .1,    Slra,la  Sl- 

f.no    .li  r..u-"0  Nuovo,  r  (li  Nosloro  Rarsellnn. 

'"■'    N      Lolo  XVI,  osisiovano  au,„..  iu  urau  parlo  lo  ">-';;;';' ''':»7;'     •;;;;: 
.li<ln,ll,-    1  .  Pion,l,.|a  passò  alla  lanil^lia  s.naloria  Itos.,.  o  1  iImuio  ,lol  fu  r„,loa/.7.o 
«  :.  nU.o  ,.-,!ir,'von,l,.,.,.  un  lorrono    varuo    u.ir  an,„l,.    ,11    Kor.o    Nuovo. 

!  ,         :  a  Vlncu.,  ,1,.|  IU   An,lr,.a  Villori.  Il   , I,-  H   ili  ,u,,n,,  lolM,  ,o„,p  o 

'     Onavio  ,l,.l  IU  Rarl„lou..o  Ros.l  p,.rli,l„.  7.  p„-.l,  «7  ,•  ono,,-    ,  .1,    lorrono     n- 

„,„„  „„„.alo.  sono  Saulo  SI,.rauo.  Iu  l.„r,o  Nuovo,  iu  ,onl,n,.    ,1,1    v,.n,l,l,  r.     ,1,.| 

„„,,.„o,....  ,li  Til„.rio  RO..I  0  ,11  allri.  p-r  L   mOO.  Ro.ilo  l.nnanu,      ara  ,,    . 

Wl  Sioruo  m,.,l,.sinio  I,.   .I,.~-  VIMorl    ,„mpr„    ,la     hi,,,  u.    'H    ",'■■'''•'     ' 

Rossi  una  stalla  ,on  ,orl,.  solto  San,,.  Slolano.  iu  ooulln,.  ,!,■.  ,  ,.•,.„,  ,H. ariosa,  . 

,,i  Ollavio  Rossi,  o  ,l,.lla  via  ,11  S,ra,,a  SI,.,ano.  p,.-  !..   inou    R,...,o   Mov /a- 

'"'"■',",:  .1.11.  ,,,■!  luanlios,.  Rovlo  a,l,.ro,„,  a  ,p„.„,.  ,l,.i  Villori  furon  fabbricai,,  sul 
Lmiviio  \,.u,1ii,,.  ,lal  ,oiilo  Rossi  n,.l   I77ÌÌ. 

N\    «7    1»!    Slal.ll,.  ,lu.  a,,.va    lacciaia  con  ornali  ,11  nnoijino.  o  cb,.  li  7.  uo- 
,„,„,;,,.   r„„   „,,,  ,11  Asiorr,.  ,,,.,  ,u  Filippo  lìar.vlllnl  in  par,,.,  o  in    parlo  ,b  Har- 

lolou, l,.l  ,u  l.ippo  l„-c,.a,l,.,li.  .„•!  .piai  .ioruo  la  pari,.  R,.,cad,.lb  In  Irancala  al 

Bar«.|liui  por  l„  •iHi.  M-  '•  d"  ai-R.^nlo.  Rodilo  Oonn.ulco  Ainornu.  In  .p.oslo  ro- 
•Mloc  ,los,rilla  coni,,  ca..  ,rand,..  po.la  sollo  Sanla  Tecla  ,u  Mra,la  Slolano.  o 
oontìnaro  la  della  slra.la.  i  lìar.ollini  a  sellonlrion,.  indiani,,  cbinvica  comune,  1« 
slesso  .li  ,liotro,  e  Rarlolomoo  ,li  Mino  Rossi  a  „,o7,/,o,li,  nn,  .pieslo  e  errore  percbe 
,1  nie//.o,li  ovvi  la  strada,  e  la  |.ossidenza  Rossi  ,'.  posla  a  levanle. 

Ovidio  ,    Vnlonio  Maria  ,lel  fu  Nestore  lìart'oHini  p.rinutarono    ,iuesto    slab,  e 
con  C.irola.no  e  liiaconio  del  fu  Ercolano  Ercolani.  Il  rogito  cosi    descrive    ipn-sla 


;  ;::,r:  r,;::.-  -.- ».; ^;r;,-r  :;:»,,';-;;;;:  ii:;: 

;  :::.;;•:■  ,rrr;,s.:;rn»  r^LS:  :^  - • » 

■•  '■'  "'"^'""  '•'"'■     •      V       „■„,  Krcol-nii  compro  dal  conte  Oliavi»  Rossi  i.arl,.  ,1, 
|.-,r,ll,  ili  P'unaio.  \iu,-,.u/.o  Ki.olaui  ,    ",  „,,„•,„     \|„i,,.a 

,asa  iu  Slr. Stefano,  posta  sotto  santa  l.cla    |        ;  ,.  '.,    ,,,„ii,„,e 

.„.-„noi.  ,:„ulinava  Stra,,a  Sau,o  ^''•':;;:::;  :,;';'■,,;■'',  ''.'l.^.e^.a    ,.ra    a    co- 

,li  sopra.  Ilues,a  pari,.  ,,i  ,-asa  ,.va  laiya  picii    '- 

,„i„eiare  ,lal,a  stnola  tino  a,  muro  ,l,.ll  orlo  '''''''.'•'■  .f,,„„    „  vi„. 

,,5...  i7  l,.l.l.rai,..  bua.ione  cnldeu Uca    ''"'         '  "J^  ;     „.„.         ,„,i„,,.    d,., 
,,.,,,0  e  frat,.lli  Krcolauì.  ,11  una  per/a  ,1,  terra    o,tna  , 

pala,....  della  sup,.tl,-i,.  di  I-*  ;;'•  J^^  ;',";;;;;,,;  ;,,,,,„    ,.;,,„,.„i    ..ompraron,. 
1,1   ì  „tlol,r,.   ir.r.,1  il  cut,.  s,.nato,     Muc,  n  ^^^.^^^^  ^|^, 

-lai  , t<.  Ottavio  de,  m  Astor,i,,  ^''^^^^'^^^^Z  e       ompra.ori.  Rogito  An- 

,;,„„_  ,,,,  ,,.  u:m.  f.outinava  ,b.t,a  strada,  Roi,o  Nuov. 

:'•:;■  ;:;:",;;„:  r  -S':  '™"'-, ..»  « - "■" 

Rossi  alle  compratrici.  Rouito  Ino.  ".Giacomo  l.arbou,  .econdoge- 

"  '■-""  '■■'■'■"'""■'■  ^■""  ''"'  "'"'"";         :    P    l,nì  lia      lo  s    estiuse  n..l  ,ont.. 
„i,o  di  Jacopo,  cln.  tu  d  -cudo  senator,.       1  .      '=";/,.    ,„.„,,.,,,    ,„    „,„„„a 

Kurico  ,lel  s,.na.or,.  P„n,p,-o.  "  ^  .-'..',  ,,el  marCes,.  t.iusepp,.  Za- 

la  contessa  Ren..,l,.t,a  ,1,.,  s,.na„.re  K  co  In      n  .1  ^,,^^,    ,„ 

,„oui,  morta  la  „ual,.  passo  .s„.    I"'';'  -.;  ,        '      ,,,,1  ,,„,  .,„„,ore   ,.ius,.ppe 

i'      1  i.\.i-i-ii-ini     «'    (llit"^!       Il    nidi*  ut  ><     •  "MI 

Nciidelli'  a  (.iu'liuiu  In  ialini,  «    «ii.» 
Diivia. 


Pla#i5a  di  Santo   Sterno. 


Questa  |.ia»,a  Ha  di  sup.-rtìne,   compreso  il  salalo.  l>.n 
e  senza  di  qut.sl,.,  perticlie  i...  '.  .    ^j  ,,,..,  „„.,  j,,.,,,. 

Sì  disse  dapprima   Irebl.o  de,  «'■'■'f '"■' ^      '■;",„,„    ,i    .-adunavano  di 
,|ssima  „uercia  contornala  "^  """■.■■'.;;,.;'.  .f,,,',;       'd.e    in   disprezzo    del 
Giorno,  ..  ancbo  di  notte,  .  l'""';''\'' '.'•'''' ,''J    p^,»  ,,-,  ,„»stro  Scbiavo  Rualelli 
ìteccadelli,  .lopo  il  lo-  csigli".  I"  'asl.ata  ,la  se.   1 
li  ir.  iiprilf  1^)7).')  o  r»u. 


Il 


.)/ 


1  "I 
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Nel  m:.  lu  inu.a...lilM  .olla  ,U'..inli/ion.  di  vari,'  rase,  o  poscia  selciala,  es- 
sendo concorso  nella  spesa  i  proprielan  .Ielle  case  di  SI  rada  Sanlo  SteUu.o,  d. 
Slrada  Ma-iore,  di  Strada  S.  Vilale  e  delle  contrade  e  l.or.lu  traversai..  In  .me- 
sta occasione  atterrando  alcuni  .ì.nri  .lirinìpetto  alle  dne  strade,  ora  clnnse,  delle 
„,,,  I  ,  Ma...ia  pn-so  ^U  isolani,  T  altra  In.hillcrra  presso  i  Holo^nnn,  sì  trova- 
1  Va^n.  di  nn  ^-co  .li  trioni,  il  .  .pil^Uo  .onin>  c.dlocato  nella  clnesa  d. 
s  rientro  in  Sa.do  Stefano.  .■  b  lapide  nominr  Ishii  VictrirL  ora  nmrata  so  lo  d 
,.:>,,ico  della  cl.iesina  .Iella  di  Loreto  presso  la  .n.ldella  chiesa  di  Santo  Mela,H>. 
Dell'  antichissima  chiedo  di  Santo  Stetar.o  non  si  ha  alcuna  memoria    n,    rap- 

nort.»  alla  sua  fondazione. 

N,.|   ,,;:,!    ,v.|.unuMlo-i    r  m>la■l.i^^in,..    .ll.rr    .li    S.    .„a.o„,..    u,>os  olo   ,M  ,. 

,1,1..,.,  ,|.--  ^^    l'iHi»  .■  l'^M.In  miticssi,  a  S 0  Sl,.|i.no.  lu    InnaU    una    lannnu    .li 

,,i,„„i,..  M.I1,.  n-li.|,n,.  .li  dell..  al.a>v,  n.-lla  ,,Mal..  .Ta  s.rillo lu.sto  Umii.u.  .Ta 

<tal.i  .•oiisacrat.i  da  Sani'  Aiidiroain.  •   ,      ,  „     .;„,, 

Soni  .1,  n..id..n/.a  ai  V..^.■..^i.  ma  .-^nuU  lu..n  d.'l  pim,..  iv„d..  d.dla  nlla 

„,  e.s..n.l..  ^tala  .levasU la.li   l„,arì   ,wl|-an„.,    '..ir,,    il    voscov.,    K-up-nu    n.-l 

I,,,,,  piani.,  una  „ii..va  .■all..dn.l..  .l.'.li.ala  a  S^  l'i.'!,..  .I.^nln,  la  ella,  .■  m  si I, 

''  '''"..T..alm'!'','l..  la  causa  M  ln,slo,"„n,.nt.>  .l.-lla  S.'.lo  V,.>nn,l,.  a.-.a.ld..  a  inoliv.. 

,|,.|i;,|.,v:,.|a/i,.n,-  M„.-ilala.  i,..„  ^i  l"al  .lii-a  .■.•l,.l,ras.,.m  i  'l';""  ;'"'>'" 

,|„„.  lasserò  i  noshi  Ws.ov 1  'M<:.  al    IMI!.,  e  ,L>e  |.,t  ,1  .orso  .1,  IH,  anni. 

Il  ,.,|i„„    ,l,.|ln  v„l.an,H.Ml.-  .li  l'Hai...  In  lall..  .la  llarhr.lus  \  eseovo   .1,    lt..l..- 

^„a.  ehe  visse  al  l..n,|.o    in  .ui   l,nil|.ran,l..  \W  .L'i  l...,mnl,anli    eld.e    associai.,    al 

remin  lUlel.i-an.In,  e  ciò,',  ,irca  il  7'rll. 

'  Tcod..rn  III  il  WXVI  V,.scovo  .li  It.doEiia.  .Ile  viveva  iir.  a  I  anno  i,-.i,  avca 
Eniscopinin.  .i....  casa,  in  llavenna.  ,..■,■  coino.lo  c.l  al,ila/,ion  sna  .,uando  s,  porlava 
al  Sinn.lo  ,n  .|.iella  in..li-..|...lilaMa.  O.h'^li  l.as|.o,l„  a  ILdo^na  una  .-assa  lalla  per 
.,11    \,-civescovi  ,li  llavcnna,  ...I  .■  Lms.-  .pn^lla  .1.»..  ,i  ^,.!:i;ono  mese  le  arni,  .l.-Jjli 

orsi    che  |,os.ono  essere  s|al,.    inla^lial ip...  la    .|ual    cassa    si    v.mI,.    collocala 

...l..n,ain..,l.'  cniro  la  capp.'l i  Sanla  Giuliana  in  Sanlo  St.-lano,    e    che  cer  a- 

,-.  Ia>..r..  .li  .picfili  ■ inpi.  l'-lrelihe  conLiellurarM   che    fosse    1   al  ra 

in  cni  s„n,.  I..  anni  .lei  lìerliu'ciiii.  |...sla  solln  il  porli.o  .l.^lla  clnesa  d,  S.  I  leiro 

n,  Sani..  Sl..rano,  nc.la  e  lav„ro  .li  l.^npi  posl.M-iori.    l,'  nrclli    |.rele>ule    cl.« 

al,l,ia  -.■rvil.,  .li  >anolai:..  a  llnllo  l'alricio,  e  che  Teo.loro  .he  1' avea  lalla  Ira- 
.porlaiv  p.T  .■ss.M-vi  sepoll...  prevniilo  .lalla  mori.',  non  In  In.  .•  rniiasla  Inori  .li 
.■hiesa  servisse  poi  .lopo  vari  secoli  per  Inniolo  .Iella  lanii-lia  Orsi. 

Nel  flliT  si  .oniin.iano  a  Irovare  «li  ahhali  di  Salilo  Slalano.  Ciovanni   II.  \e- 
scovo  ,li  lloloEiia.  investi  Marllno.  al.li li  Sanlo  Slelano,  di  alcuni  heni  alla  (.Mia • 

derna.  Uo^^ito  Leone.  •       n       • 

Nel  Kin:.  vi  erano  due  Vescovi,  nn.>  .allolico,  l'altro  scismatico.  11  primo  ii- 
sinh'va  in  Sanlo  Stefano,  perchè  Hernardo  Vescovi»  cattolico  fu  .pnv,  sepolto  nel 
linV.  r altro  slava  in  S.  Pietro,  e  la  rocca  imperiai.' eh.  vi  era  vicnia,  manten.'Na 
prohahilmenle  il  scismatico  nella  calle.lrale. 


..a  ..appella  Modini  vi  e, ■cpilal.io.len 

;:;r  ;::;r  :::::;:'':;-•;■■ '"'''^^^ ;-.> ^^ '---« 

scM,.n.hr,.  l.i-.ir,  raccnnan !o,li  il  --7"      ;';;.';;';  '.,,,,,,,  ,,;  uo,,„na.  i  ..irilli 

,1,,11„  sna  chiesa,  dice:  -  Snn,hLi  '     '<  ,„„m  cju^^hm  Keckm,,; 

^;SB:B.-i:-^-- 

„.^,  '(;„„„  |,„vavasi  ,i,.ir  archivio  d.  >^-  ';™;:-';;,';;';  ,,,,„„„  ,^„„,a,,i„i.  Tallo 

N,,,   ,:.:,',  era  UclLu-,.  .!i  .piesl"  os|.edale    ...  Il  n      •     \:  '  ^.    ,;,,,,,,ì„ì. 

•1.,     .,,„„>  .'•.ir'l'e.'.'io,       M"ide  Inlse  .nes,  ospiuau 

'-".'"'"■'•  '".'';''"'  '  ,    ,':ì:,.  se  ,cl  scohi  XS  n,,  ospedale  di  Sanlo    Slc- 

II  Masiiii  .In-e  che  s.^inhi.!  (sisl.s..    n  ,„„,ediilo  da  T..rdino    Itec- 

auo.  il  „nal,.  nel   l^un  era    ..niilo  d,  -'     •  '  ^'^  ,.       '^,„,,,,a„i.  0  eh,,  poi  cessò 


inu'do  nolaro  stij 
|»i('tro.  iìuli  .li 
di  s.>pra  in  lui! 

V 


d 

'■'•"•''  ''  ''"'''  '"'   '"'"'  "r   ■^'u^U^'^  v,l"de  di  nmni./samarilani.  e  che  p.d  cesso 
,.,,,,Hi.  ,ia  FuU  indo  (io/./adnn,  da  Mn.>>  .-dal.  U. 

<>•  ^'sislere.  -,  ,      ,;  s:    piHr.)  vi  .'■  un    islnimenl.>    che    traila    di    nn 

Neir  archivio  .lei  -'1^'"'';:    ,^-    ;  '     ,     ,,  Giovanni    vescovo  di  n.do.na   ed 

,,nìr.lo  .Mi  accomodanicido  scendo  n. .   H»'»  m 

,  ,,^,i,,,,  ,,.s..nle  Rini..ro  ahlud.'  di  ^^  o  M'  --  ,ni„siano,  dove 

Nel   l-il'd  fu  .mila  a  Santo  Mehu.o  la  badia  d.  >■ 

A  S.  Bario uUìiv^'o  .;;  .,.(Is..vìj<>  .""' 


,„  ,,n„„a  v,.n.oi,o  Inllc  le  ncli/.i-  .he  iiairin  >  ^^^^^^^    ^,,.,,,^^,    ,,,, 

(;ahari,..ilcorpodiS.  l'clrouio  limilo,. ...  .-• 

viveva  .piaranl^ 1-  ^[ ^:;^; ^' ^   ^^i"    ,,  Sani' Andivog-  e   .„.lli   ir.  -t- 

La  iM-ovisi.).ie  per  la  testa  .1.  >.  i  •  ..    n 

l«'i"'"'''   '"''*'  r  r.    ,...r.ln  PdeoUi  laccio  L.  r»<»  da  siM'ndci-si   ad 

i:;55,  2(>  ^(M.i.aio.  LoiTi.zo  d.  (.heraido     «      '       ^  ,,^.,„ì,  ,„.  ,,- 

on.>.-e  .li  S.   l.elro..io  p.-otet,...'  e  <^';--;,   ^'^     ,     *      ):  ,.  ,,   aa    .pc.l.'rs.    i.i 
Lonunolo  per  porvi  la  -^''1-;  j^-      1     l^:,  sa.ito ^Stefano.  Uogito    Uo..d..do,..o 
fahhricare  ...la  Irn.ia  sop.-a  l  alla.   ma,^. 
di  Giacomo  d'  Antonio  Va.....izz..  g 
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1-.7-  ni.ulh.  (lalh.  vi.ili,  .li  n.o,,..  Ascm.io  Mard.rsino,  Vrsrovo  M.iom.s. 
a,,„,i,o  .la  (;r..ono  Xiil.  ..o  visilalor.  i,.  qu.sla  .illa  .  diocesi,  .s^mì.  o  vesco- 
vo di  Holoj;na  .1  rardu.al.'  Paleolto,  co,„e  risulla  da  s„o  proclaiììa  drll.  -- ^ ^^^^ 
r>7r»  che  vi>i!ala  la  cl.i.sa  drl  Sar.lo  Sepolcro  in  S;ndo  Slefano,  dov.  da  la  .) 
desh-o  di  dello  sepolcro  .vvi  u.,  aliare  che  si  dice  di  S.  Peironio.  dolalo  <lal  In 
conte  Nicol,',  Sa.n.ti  di  llnlot;n;.,  il  M"al.'  lascio  eredi  i  convenli  d.  S.  nonicìMCO. 
S  Francesco  S  ITocolo,  e  S.  Salvatore,  gravandoli  della  celehra/mn,-  .1.  una 
messa  (p.otidiana  al  dHIo  aliare,  che  VVKm'  rst  hiphh'Us  non  r,.nsrrn,l,nn  nnn 
snn  rh,firn,'^t  rum  uruna  anlhim,,  nrr.sil  mi  modun,  ornalum,  ron'nt'iumurr  rrr. 
nìiiìiiìiìvìt  edibili  trslamrntnni  dirti  Niro/ai. 

„  „,„,„,,,olo  eho  conlenova  la  testa  del  Santo  Wmovo  In  latto  ,iel    l.lx.  da 

r.iaroMin  dello   l'.osflo  da   Holo-ìia.  ,      •,•      • 

,;,,,  i  ,„,,„.,,i  ,|,e  hanno  nllì/.ialo  .iM.»la    .hiesa  si    contano     .    HaMliam.  |.o.  i 

<:a..inensi.  ni.loHa  T  ahha/ia  a  con.n.en.la  vi   ^rn^U'Vo  i  releslnn  ".d    Hb!» 

NH  .n-oh.  \IV.  in  occasione  .li  rinìu.>ven'  la  ca>>a  o  sepolcro  ,1.  Sani   Ist.loro 

si  .roper^e  Uh  altro  Inuodo,  n.-l  .piale  per  oi^ni    l-arl.'   vi  .".a    inc^.    .1    M'une    d. 


Siinioìi,  e  conlenev-i  ini  . 


•adavrr.'  ^eii/a  loia,  che  dal    volo.,  Iu   en  .lido  p.T  .liu- 


II.) 


aol  princioe  d,-li  Apostoli,  per  lo  che  Tu  >i  -rand.'    il    concor..»    .lei    pnp.d..,  (In 
Fn.^enio   iV  nnlii.o  ehe  .i  dirocas.ero  l.'   v.dte  d.dla  chiesi,  >i    ri.-n.p.^M.  .h  l.-na  .• 
^i  ^n.rassero  le  pori.-,    nima^la   in   lale    <ta!o    la    chies,  .l.-lta   .1.  S.   ri..|ro  ImM'  hi 

anni,  tu   riaperta  soH.>  il   1 lilhalo  di   Ale.su.lro   VI   p.-r  inl.-rce.si.H..-  .lei  (.anh- 

nale  C.iuliano    della    n.»ven".    coniinendalore    di    Santo    Stefan..,    che    In    poi    I  apa 

""Tv.'.eovi  .li  nohiuna  .p.an.lo  pr.Mìdevano  possess..  di  -pi.-ta  ^de  enlravano 
pnue.sionaln,.  nie  per  p.>rta  Santo  Slelano,  viMlavano  la  .liie^a  delirala  a  .pi.'si.» 
Sani...  poi  i.assavan..  a  .p.ella  .li  S.  P.etr...  Pare  .lie  .in.->la  eerinnnna  ce>>as.." 
,,,and..  l-ahha/ia  lì.  la!!a  eonnnen.Ia.  In  se^nHo  il  ^.•-ovo  ...ilrava  l""'-  ;' ^;"  "''■  !' 
porta  an.lan.lo  din-ttan.enl..  a  S.  Pietr...  1/  nllino.  In  il  Car.hnale  (iahn.dh'  al.'..lt,. 
(ii..^ann;  Stelauo  T.-rreri  le.e  il  sno  inore^s.>  per  p.nla  S.  Feli.v  h  2.  lehhra.o 
ir.tir,,  ma  il  .li  lui  .-senipi.)  non   ."•  stai.)  imitai.,  .la  al.  uno  .1,'' hoo  siiecesson. 

La  ehi.'sa  di  San!..  Stefano  vien  <lixi-a  in   -''H''.  <'   •""'• 

I.  SS.  Trinila. 

i.  .\tri.»  ili   Pilato. 

:;.  Coid'es^i. 

't.  Calvari.»,  creduto  da  al.nni  1"  ai.li.  o  ilatistero. 

:..  SS.   Pi.'Iro  e  Pa.do.  che  fu  la  vescovile. 

t;    s    (,i..    Uat!i-la  .li   sotto,  della  aneli."  .h-lla   Maddalena. 

7.  S    (il...  Ualtisla  di   sopra,  ora  detta   .hd  CroceHsso,  ehe  ha  la  la.-ciala   snlla 


l'ahhri- 


,ùa//a    .•  eh.-  N.duannenle   vien   delta  la  chi.-sa    i^rand.".  la  .piai."  ^i   >tava    ni; 
'an.lo  a  spese  d.d  Senato  l,    7,   Inoli.,   lii'.l,  col  progelK»  di  collocarvi  le  Sa.de  he- 
Vionie    ma  (die  le^n  In  !uai  por-ata  a  compimenlo. 

Le  eompa.nie  .h'i   Lond.anli  e  d.d  T.^schi    ^i    aveva....    le    hno    r.^s,den/e.  La 
prima  ehhe  on-in."  .ia  :.i)  tandglie  fu-ile  dalla  L.-inhardia  in  causa    .hdle    la/.on. 


l'I    *« 


,9 


'"^""  ' •"''^'V''\;'r;.;r,  •':;,;;  r>     ;'V:,..  o,Ì,ìv..U.  Fonna..,,,.  ess.. 

''""'■'  !""■  ''■'■'■'■'"  ",  ,      r    ■    propri..  .p..sp    s„.lu  U-  ins.g.u.    a.llu    ...la, 

::  :;:i;:::ì\:;;;:- :.;;:.:  ::-  --— '^^"■ 

.,:■,  .■  ,.,ul.l...na  ,l,.l.a  .■.ins.i.ia  av,.„l,.  ^^'"^)^";:;  ZZl,,.o  .li  ..uolesì.  nAU 

'iU.- >•  n.n..na,.l,.  ,„..,:,  Inìo  -si,,,.,,.,  :;;';;;;;,:'''  a,       S....an,..  ,„a    ,-o- 

,,.,„„  n  „„„„  ai  „„.na,.i  ,1  ,.:•„»"  u.up„.   I  ,  m.                     ^     ^  ,,,i 

,,„■,„.  ,,i  ■.,„.,.,„„  ,1,..  n.  .■.ìn»am„     a„,„„.,    ,               "  ^,       ,'  ,  ^,,,„^,„.    ,„    sa,„„ 
..  1-, -'li  —  •!'"  "'  --  '■'^V      ,      ..,       ,  "l  li,  ,losi.lo.-ù  ,11   lal,l,n- 

■  ^"■'■- '  t;'''r'r.;;:.,''vt;;:'-,, ,.  r  "  ei:ios;a,.i  ,„.n,ini ..,..., ,„.ua 

„  ,„.„  „„  „s,„.,lal,.  ''"'1-       .;  -     "-   ^  .,  ^:„„„.  ,,,,  ,,„,,.    ì,„.„i,.s,a   con- 

„  sori,.|a    ,|,M.sla    ,a^a  ,.  lu"U  >  l'<  i   '"  ""  i ','.:.,  MnuU. 'li '/-■"- 

"  '"-^''-  '  '■';""-■'"■  '''■7:,:::  mi:;  :,:,::;;  iS'iip'''"-- '--'""•' 

„  umili,,  Maiilu-i  massai-,..  ,,1  alili  ,1,  IL    ,"  •, ,-,  ,^  ,|,no  ,is|„.,la\,..  mon- 

,.  tre  ral,l si  „l,l,li^„  ,li  '"-l'-'in...  s»!"'    ''  ;"  "      '    "  ,.    ,„    ,■„. 

.     oslniii-,.  „i,a  s,-ala  .li  pi,'!,-  1-r  n„,„lar,.  alla  -'     I  '' :,,^^,  ,„  ^,„..„.„    ,„.„. 

;:;:::;'■  i;;rt -::';i;ir- .:;:--,...,. 

'     '^  ...  i:    i '  ....Il .  •i1i>iiiiìii> 


nH^ 


,,,,,_,,:,,;,,.„.  .a  San.a.o,h^^^^^^^^^^  '—"•"-'" 

L- „s,....!al..  .il  ^.  W,.""-  'I-'I'  '!■''  "'-  ,           ..„,„,  ,  ,iniram..„l,.  i„-l 

Mia  11    V,.r.i li  l.,.i-,.l"    l.""-!  "^I'"'^'"''  •'""■    ' 

,,,,«.     V,.,li  ii  N.  '.l'I.  .asa  ,1.  i  ll,.l,.^'iii"i  ■  ,    ,.,.„,,,,    ,,,.„, 

\,.i  r,:,-'  il  iii"i..  .1,.' ^s.  (iia.-piii..  ,.  iiiiPi"'  I"  "''  •"  ; 

„|,.,..i  H,..  i  l,..,„l,anli  .-..inpila^s,.,.,.  ,  l^'''  ^'■""     '•;.-■'  ^    ,.,,•„,,,„    „„„i„. 

raiiiano  .:as.i.  Sa,in,i,..,,,.  '■-';;„";;:,:::,:;;;.  x.j\. 

1     /' .  .r>i..    I»  //icirino    Marescau  o,  Laii/-' i"i">  .11 

ven^a  da  (-asola,  I  i/./.ac  anno  .....im,  loini-Irali    da  un  snida.-.,,  .la 

,„„;a,,a..,..  Kra  ...v.ri.ala  .la  un  .nassa,,,.  ■I;''-"       ',.„,,    „  ,,.„.i„i,„.i 

„„  ,|,.;,„si(an...  ai  liliali  ,.ra  aggi '"U"--   '^""     -'      "' ' 

d(d  huon  fjoverno.  ,.  ^j   ],;,    uoiizia 

-■■'-' '"  •■^'•:'""';:;;  ;:^T:..i;:t';x  ^i-iuni.-..-.  ■! • 

precisa  .l,.lla  sna  "•■'^"'.'■-  ^";    ,     ,     ,    ,,  Simone  IM.niUi. 

si:'; -;rr.;rr;:n:;.; '-:.;'•..,.: - ■-■- 

h.doonini.  P.o^ilo  Filijìpo  Fornia^hiii. 
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N,l    MVr^    iM'i  .Inns'i-o  virino  alia     Unv  a  .l.'slra    .i.'ll-  libila    e    arranlo    alla 

p.„.|a  .1..  inrll.va  .H    rorlilr  J.'l  Im'o,  alla  proln.nlila  di  sdlo  pir.l.  m  Uovo    .ina 

1^,.,.,,.  ^.,„.         ^,,,  1,  ,i,,a  .l.'l    12i<;,  r  i.MliraNa  l.v  sepolcri  por    la    d.t.a  sori.ta. 

'     n,vii.u  il  ln.i;r.  ov.  hnrva  1.-  su.-  a.lm.aii/r.  a  nii  fu  Mippliio  da.   Dr  Uianrli, 


ilii- 


l,„„n>no  una  slan/a  ci..'  In  o.-nala  a  spese  di  Honano  llollì.  Aveva  a  p.o^ 
IHIore  S.  dio.  SJalli^la,  e  pe.-  insegna  il  ^ii;li..  d"  oro  ii,  ra.i.po  d' ari^eul,.,  sle.n.ua 
,,,11:,  n'pn!.ldiea  lìorcnli.ia.  Kleg;..'va  ....  ..las^.ro,  .|uatlro  ...inistn.l..  ....  s...daeo  ed 

iiii   .ii)laio.  ,.  .   ,. 

Sn^.i.leva.io  .pieM.-  di'e  eompa^^i.ie  anche  nel    ITDiI,  ma  eo.npo^le  di  laiuii;  .( 
rl.e  «luasi  ness.n.a  aveva  orii;i..e  lo.nl.anla  e  loseana,  n.a  scelte    pco    Ira    auliche 
nobili  e  .ivili  lan.iiilie  holoonesi.  Ku.-ono  sciolie  .lopo  la  sud.lelta    .lala,    ihu    ..al- 
liv;|.>  in  seuuilo  del  rislal.ilinìeiil'>  del  -ovenu.  poidihcio. 

il  n.onaslero  tu  soppi'es^o  U  27  ma./o   17117,  e  li   2:.  ap.ile  .u^seguenle  luron 
dr.liua'i  a  cns!o  li  di  .iueslo  Saiduario  i   1'  ul.i  >lino.-i  K.-ancesca.u  deirOssena../a. 

li   ',  l lio  dell'anno  slesso,  h.  u.i  apparlam-nlo  di  .,ueslo  n.oua.lero.  s.  le.n.e    a 

j,,;,,^.,  ,,..,„  arila  CiMmissione  economica  dei  heiii  di  corpora/ioi.i,  succedula  alla 

<;i5.u!a  dei   rei^tdan.  ,  . 

L'ahha/ia  lu  soì.i.ressa  11   12  giii^no   171);^  i  ci  he...  ciano    si.  li    ai.hlali    in 

IHM-poluo  al  Senalo  n- 1   17'^  per  ainuti  scudi  'MW. 

Il  ,no.,a.l.-ro,  lum.  alcun.,  parli  a  cou.odo  della  chie.a  e  del  cappelhu.o  c,.- 
mode  Cu  vcndulo  li  iO  ma-i^io  1701)  a  Giuseppe  15o.-o-um..,  coìoo  da  roi-do  .1. 
[ui'M  Md.ini  !/ wlo  ed  alcuni  canu  ìv.ii  Iuihìì  con.j.rar.,  a  ro-ilo  Fel.con.  dal  p.'.n- 
ripe  Asiorre  ICrodaui  n.d  IJU  1,  che  li  uni  ai  palazzo  in  Shada  Slelano,  passalo  ... 
seuuilo  al  lUiirchese  Ihivi;;. 


Si  }>i;ssii  la  vili  Sanili.  <>   ilcìuy<i!ninr,i'. 


y  !»-  Cas^  della  iaiuii^lia  senaloria  l'ianchiui.  ;dla  .juale  apprrleneva  ancor 
r  altra  i..  co.dìne  della  via  Sa.ila,  o  (ierusah-n.n.e,  inarcala  col  N.  Ihli,  che  poi 
,j.j,,,,,,h;,.  airavv.  Petronio  e  l^na/io  IValeir.  Iloalli.  cou.e  d.>  ro^do  del  .lollor 
<;icineii!e  Scarselli  dclli   li  dicenihre    H!i!2. 

Si  Irnsa  c'ir  li  !.-  agosto  I  " '.  r.-an.  .'.co  Ihaldini  veu.lell.«  a  /.»no  del  m 
riio.  IJiauchuii  locandiere,  .1  p.in...  .h'i   i;iaucl.i..i    ve.n.Ii  .la  Sca.-paria    a    Mah.lu-. 

ili   l^olo-iia,  due  case  per  h.    l'2l>.  ,     ,        , 

I  r>i.uchini  sono  siali  .piasi  senipn»  .livi>i  in  .lue  rami.  .'.I  amh.Mlue  hanno 
sempre  ahilalo  da  Santo  Sl.dai.o.  Il  solo  .v.n.o  ,11  l'i.-.-emilio,  hel.o  e  S.-ip.oue  alul.. 

uella  via  dei  (;a'itai;n..H  n.-l   ir.!">. 

Sul  r.mre  d.d  porlica,  dov' .-  dipinto  un  SaulWnlonio  ahhale.  corrispomleva  la 
ohi-sa  d  ■  SS.  r.iacomo  e  rilipi.o  d.'l  i5iauchini,  .he  fu  p-.i  pi-.dauala.  .«  .1  Idolo 
lraslocaM>  nella  cl.i.«sina  della  di  Lorel.^  o  S.  Mov..  li  2M  novenduv  l..>2.  U.^^do 
Lorenzo  'lallaiuo. 


(;i 


1-  ■     cv    ,.  Mliii'i!'.  'ì.'l   ìo^O  una  conrraleruila,  che 

|>ice>i  chi"  iu  .luesla  chiesuccia  lo>^e  i.>liluila  ov .   xo... 

1   1  '  - -ì  c'i  ii-i<li;r<"i  a  Salda  .Maria,  .hi  (lalluzzi. 
ri-   n.-n-eì   l^'H  pcr  decicto  ,lel  vescovo  AUouso  Paleolli. 

,'.,';,      li  ,,„;..  „  Ai.irovunùi,  u„.iu  li  li  aprile  .»U7,  e  h,  .onl.ss.  Anna 
;  ,,,,,,.„.  i..n.lli  i>o,,iolini  ,n,nola.  „oì  in  ..in.,,,».  >'""'-!-■' >;'7 

.""  ""' •■•"- ''"'" '-' 'T'VT^:::z.i  Hr :.■:':::.: ..,:- 

i,„iiTh(:>o  l'aolo  iM  scnaloi'O  MnvM  ^|K.(lil,  liitle  bOitlU,  n,nc 
siMTO  <lc!  siMialor  (;iusi-p|ii'  Uiiiiicliiui. 

>.,.',.  Casa,  o  palazzo  .In  lì»l"^..i„i.  .1,0  rc.lam-arono    la    laeaala    n.l    b.w 
sulla  .piale  si  liaiino  li'  scfiunili  nalizi<-. 

I    |,i.  •>(.  novonilnv.  l.o.a/.ione  ..nnu.nli.a  a  (..nm.mo    del    "'..■^•''"  ' 

,,,,„,,„  0  llulounini.  ralla  ,lal  IVIIm.  .IMI  ospodal,.  ,!,  S.  Uovo,  'l"""'     -J"  ' 

r        K ilo  r.ola  ,Manap..sn.  Fili|.,.o  For,na,liri  .  Au.Ina    .  ur,vlln„.  I.,  -I    .l- 

^n,;i.v  l'M»  lu  ralla  pò,  , mia  .11  .lollo  oas..  con  alUv  .1...  .1.1  IM.-^" ""■ 

-,  ..„..„.,.  Concssiou,.  .I,.l  (U.v..n,alore  .li  Holos""  n  (.,rolan,o  o  l.a  ,- 

,„.,.';„;   ;:„i:.,„ini.  ....I  !..  A,„ln.a  .li  P.aHolonK.o.  .li  ''--l-;!- ;  ^  '  J- 

Slelan.),  a    r.  ila   linea  smo  al   conlino    ..(a  ospcua.c  Ui  .^.  ^o^o.        ^ 

Moraiidi.  .   .  Mn-./iniN. 

Wl    ir,;;  r  ospedale  di  S.   Ih)v.>  irovavasi  m  .p'.csla  mUu.ziohc. 

,  ,  -iU..  r™.o.s,.o  ,lolo,„ioi  OH, lai  XVI  Uil^>nna,o,,      .son.one 

,,„•,  ,';,.•,  'l.-i  ,„al,.,-;ali  p,T  la  lal.'.n.-a  .Mia  sua  casa  .la  lu.  .omna.a.a  .u.l,.  p.a.za 

!;ri-:::^i:;;:::^..;™.>:::;:--  --- 

^"  ^;;:;::;::,;:S;;;;.::;;:t.'^r 

;;iTr;;::;' >  .i..n-u  rn„.s.o  noio.ni..i  ..i  s.,  ..;---■- 

,al«'lal  ;,oU,.,;  K,.a„.-es.o  r.,n„a,li,.  lasci.  '^^X::  t^l^^l.^^^^,^ 
,i,„  ,  ,,„„.  „„„  ,i,U.  Coulìuava  ..«Ila  l''-'"  ';,^,^;  ''.„,; ',,  „  ,„„„  .ole 
IVaU-lli  llian.I.iui.  .-u  (im.  l-^au-H-co  '^"'•""       .'"^-^^.^J  „„,„„„,„  ,o„  Fi- 

\ii„.„  ,.  Mali.M,  Itolosjiiìni.  n  pari los.  J.'i  I.Ui'au.  .on.n  .  u  „ 

!!! '-il -'-  "-f •'"  --!:.:n:;:  '^::;;;;;";i:  ::  :, '::"::ì";;;:::- 

Bolognini. 


ì! 
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,,;„i!  -)-  n-oMo  Vu  onl.i.ato  dir  il  vicolo  Ira  le  rasr  .l.i  l.upari  v  .l.«i  Holo- 
„n..i  tossr  rhiuHì  ron  porlo,..'  ...IP  ingresso  dalla    pari.    .Idia    pia//ola    .1.    S; 

''''"'T'uninnn.i...  .0,.   rollilo    Canali    Mrlli    \:^   marzo     lUdl     N.-n<lrll.'ro    il     s.uMHfo 
v|,(l.il(>  al  (Inll.  can^idico  Paolini.  . 

|.-,,,  ,,„..sta  .-a.a  e  il  palaz/.o  holaiii  ovvi  in.  porlone  rhr  .liin.lr  .ni  Mrolu 
morto  .imo  La-Mauna,  .oniunr  al  Holognini.  Isolani  v  T..rlorMI..  rl.r  rnMh.s.  .  o- 
iiinni«a^>^t'  aiilicann'iilr  con  Slrada  Magi;iorc. 

N    or)    Palazzo  Isolani,  e  iiià   Liipari. 

Il  vol'.o  crede  che  .pii  al.Ma  abitalo  Azzone  di  Soldaii..  P.-rli  i:lo.atore,  ma 
sn.za  alcun  Im.dan.eMlo.  Pare  pin'to<to  ch<.  vi  aliassero  .li  anlicln  Arr.gl.K  .. 
Enrici,  dei  .piali  una  Chiara  In  n.oolic  di  l'.arlolon.eo  Manzoli  nel  im.  11  certo  s. 
('  che  md  secoli)  W  appaitene  va  ai  Tiev^i. 

r,,,„ceM-o  V  C.iovanni  Fies.i,  sot!o  la  <lala  delli  2'.  >ellen.hre  I.MM),  pernnila- 
rono  r.uesta  ca<a  con  Uartolonu-o  Lunari,  dicendosi  nel   contrailo  essere  «piesla  un; 


n.sa  con  lonla.ia  di  niarnìo  nidl'orto  e  vou  capp.dla  per  dirvi  messa,  trovarsi  m 
pm-rrr.'!ìin  di  Santo  Slefano,  presso  la  piazzola  dalla  parte  davanti,  i.resso  la  via 
(iH-a  d;d  Sor-o  a  sera  Mlema-na  .  «tresso  un' allra  slrada  della  La-Ma-na,  ora 
H.insa  e  i  Uolo-niui:  pin  una  ca<eMa  ^o!to  la  slessa  cappella  nella  via  del  Vivaro, 
nros.o  la  via  p.iMdi.  a,  i  T.a.ali.  i  Holoiinini  e  i  Holognelli.  Il  Lupar.  .lie.le  ,n 
conlracamhio  ai  Fie.<i  una  .asa  divida  in  due,  sollo  la  cap-udla  di  Santa  leda, 
presso  la  via  nii'oMici  da  .In..  Ia!i,  pre-o  i  C.nidalotli  e  S.  Ciovanni  m  Monte:  pin 
j,  saldo  paL-o  "l.  -iiniì.  P.oiiilo  diovaimi  Savi.  Vedi  ^.  'd7  di  Slrada  Santo  Stefano  . 
Onesto  ram--  Lu;::.ri  della  piazza  di  Santo  Stefano  lerminò  in  F rancesca,  o 
Maria  Frances-;!  dd  srnalr.n'  Mnrcaìdoiiio  iniiiore,  moi;lie   d(d  conte  Iacopo  d' Ala- 

mamnt  hola.ni.  ,     ,•    ■     i     •    • 

L,.  case  dei  Lunari  in  Slrada  Stefano  funmo  unile  a  (pidle  dogli  Iscdani  ni 
Slrada  Ma-iriore  indi'  occasione  d.d  magnilìco  ingresso  in  (pialilà  di  Confaloniere 
del  senatore  \laniainr=  del  conte  Ciaconio  nel  .plinto  l.imestre  iW\  1701.  il  .piale 
pui  fece  la  lacciaia  sulla  piazza  di  Santo  SI  etano  nel  17011.    SnlF  origine  dd  Lnpari 

veggasi  via  d.d  Lnzzo  >'.  !»7(i\ 

Nd  r,n!)  .pn'sj,.  case  erano  di  Pidr.)  manchi  e  di  Hasarotlo  Hianclii  suo  pa- 
,,.,,1.".  h'  M'«'''i  >d1er<ero  vari  danni  per  lii  caduta  ddl«  torre  Uodahli,  seguila  li  2-2 
uennaio  (hdraniio  sudddlo. 


Si  fKissa  f'i  ritf    .{//rmufinfi. 


Dal  capo  della  i-iazza  di  Santo  Stdano  lungo  il  Palazzo  Sampieri  lino  in  Porta 
bl  diceva  via  .lei  Biamlii. 


I  i    ¥» 


or. 

>.  oc.  Casa  .1.1  !».■  iJiinidii,  lamiglia  seiialoria,  die  F  ahilarono  anlicliissima- 
„nnl.",  aii/.i  fu  la  prima  loro  ahilazione,  dicendosi  die  Filipi.o  di  IJlanco  Uiandii 
F abitasse  md   12lt7. 

Ouest.»  slalille  nel  ir.HO  era  dei  tigli  di  Fra  Hagarollo  bianchi,  e  fu  rovinalo 
,,,i    la  (adula  della  Midddla  torre  dei   btidaldi. 

FUI,  I.»  aprile.  .Nicolo  .Ud  fu  bianco  bianchi,  erede  .li  Pie! io  liiaiichi  suo 
r,.;,l,.llo.  Ire  donazione  al  liglio  nalurale  del  fu  Pidro  bianchi  d.dla  mela  di  tulli 
i  i„Mii  di  dell.»  Pi.dro,  compresa  una  casa  in  boU.gna  sollo  Santo  Siedano,  nella 
via  dei  Surici      .Vllemagiia  ,  e  L.     lid.    Kogilo    (luglidmo    dalla    Sluppa   e    Mcolo 

dalla  Foglia. 

\M\,  2(1  maggio.  Divisione  fra  Mcolò  dd  fu  bianco  bianchi  e  Aniomolo  dd 
Ih  Pielro'di  d.dlo'^bianco  bianchi,  ndla  .piale  venne  assegnalo  a  d.dlo  AnI.miolo 
,n.a  .asa  gran.le  in  bd.)giia  s.)ll.)  Santo  Slefano,  che  già  erano  due,  poi  unite  as- 
sieme, dove  abito  «hdl.)  Pietro.  Conlìnava  la  via  puhhiica  .lavanti,  altra  via  a  set- 
(enlrioiie     Trabison.Ia  ,  gli  eredi  di  Zor.lino  bianchi,   .'  .ludli  di  barlolomeo  Lom- 

hai'.li.  Piogil.»  Andrea  bislino. 

Li  10  aprile  l.Ml  si  oncesse  a  Ciò.  balli>la  !>.'  iiianchi,  che  aveva  casa  m 
capp.dla  Santo  Stefano,  e  che  conlìnava  a  sdtenlrioue  ccdla  via  .letta  Zola  p.'r  la 
.piale  si  andava  a  Slrada  Maggiore,  su.do  iielF  angolo  .li  .ju.  Ila    per    fare    un    b.d 

prospetto  essendo  d.dorme. 

il  senatore  conte  Annibale  di  Alessandro  bianchi,  niurlo  li  10  novembre  l/bo 
in  dJi  d'anni  <''!,  abbandon.'.  .piesF  aulica  dimora  j.er  jìassare  nel  casam.'iito  Sec- 
nulenari  in  Slrada  St.dano  .\.  HI7.  Carlo  berli  F  aciuislò  dal  senal.u-  (dusei.pe 
De  bianchi  nel  1772  per  L.  0500,  e  la  ridusse  con  molla  spesa  nello  sialo  attuale 
nd  1771  Ora  .'  del  su.,  eivd.'  Carlo  P.erti  Pi.hai,  tìglio  .li  Anna  dd  lu-edello 
Carlo  illustre  nostro  c.mcittadino  ^1  . 


Tarlo  Berli  Pichat  nat..  sul  finire  ,iei  1800  non  .•■  soliamo  una  t;loria  ci.  liolot^ua  .uà  palna,  ma  prl  .suo 
in....Mv.  e  .sapere,  e  per  le  .sue  opere  è  una  iU.istrazione  d"  Italia  e  cKl  nostro  secolo.  11  s.io  carattere  e  le 
sue  viri,,  civili  e  politiche  hanno  riscontro  .sola.ueute  nell"  .poche  .Li  FaUri/i  e  d.-i  Cincinnali.  Educalo  ne 
Colle.Mo  di  S.  Lui.i  di  Bologna,  vi  lascio  ricordo  di  nobili  e.sempi  di  ...a  giovinezza,  e  ne.^h  archivi  di  q.iel 
Collegio,  ci  .si  dice,  si  conservino  ancora  pregiali  di  lui  co.ni.oni.uenli  musicali,  essendo  cultore  a.Tìantissimo 
di  questa  bell'arte,  e  dislinguendosi  si.eciahnente  nel  violi.io.  Al!"  i:niversùa  si  applicù  agli  studi  hsico-ma- 
H>n.,.tici  con  singolare  per.severanza  e  ne  sorti  profondo  maestro. 

Raccolta  la  ricca  eredità  dello  zio  materno,  sig.  Andrea  Berti,  ne  assunse  .1  nome,  e  si  diede  a  la  pratica 
.  alio  studio  dell- agricoltura  con  un  a.nore  in.en.si.ssimo,  subordinandolo  al  consiglio  illuminato  della  scienza. 
Condus.se  a  sposa  la  signora  contessa  Vittoria  Massari  di  Ferrara,  nc-n.  caro  a  Bologna  che  ...tutte  le  opere 
di  carità  e  patrio  inieressaniento  mai  .sempre  preso  parte.    N'ebbe  figli  eumli    del   carattere    e    delle    viitO 

''*'  ^'o'ii  avve..i.,uem.  del  1S:U  richiesero  Unti  Pirhai  di  sostituire  alla  cura  de' campi  il  servizio  della  pa- 
u-,a  ed  eletto  al  comando  di  Guardie  nazionali,  con  zelo  ed  amore  indefesso  .seppe  utilmente  condurle  e  di- 
n.e'rle  e' nel  18;ì2  n'ebbe  il  comando  per  una  spedinone  contr.  le  truppe  Poniif.cie.  Fallita  perù  la  riescila 
di^auel  goeroso  e  primitivo  inizio  d.  nazionale  indipendenza,  alla  vita  prediletta  de'  campestri  negozi  fece 
ritorno,  con  gran  letizia  de'  suoi  lavoratori  agricoli  che  lo  ..marono  e  lo  amano  come  padre  benefico. 
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Si  iKissn  il  ririif»  Ttii.hi snuda. 

„.,,  .^V  nH  M.al  caso  surol.ì,..  !.  i.ri.na  !nrr..  .-...os.-iula  i,.  lìnlo^ua    II  lMn,.,l,  -I 
„,,;ir,ll!.  Sull'ora  .li  hMv.a.  d.po   il',  auui  di  .sisU.n.a.    p,-on,H.n  a  l.n-a    p,.- 

r  .W.  s,„la  casa  ..va  IV.li  N.  '.m;  .li  Slra.la  Sl,.la„,..  nann,.,,,..  n,oll,s.„n,.  1,  Ma- 
hiW  ,ii  Z,>nlino  .-...pi  ,.,..i  airalln,  la.o  ,.,.lla  slnula  al  N.  7r..  .•  .....H.  .1.  <-"n,-o 
\\'\\  Fpito    INM-iroiio  solo  tre  «tiTsoiie. . 

u"o  La,-.,  ir-1'.!.  Z..-lin..  .!H  f"  !..■..».    .:..s;.i,  n,avil,.    .li    ^^^..^i^n.<^... 
o«„,pr,.  .la  IVIrnc-lo  .li  Slasio  .•  ,la  Ospizio  .l.'l  In  Fram.'s.lHn..  lì.Hial.l,.  un  |..mI, 

,        .;     :,nv  .l..|ta  ....i  Un.IaMi.  .-l.'  I.n.il.il.'.  lì  ii  ^-" '  '"  .l.'M.-.m...    .'  .;" 

o  sa  a;-,pr,sl,-.  .-..Hi  ,n.,,ri  .Iella  l.n-n.  slossa  assion...   al    p.M-li.-..   ani..,-,..,-..   .1,    .L'I  .. 

,,i,„„..  .'.-^.In,!,,'.  M  ,.sl,.n.l,.v. -nvava  il  pi-.l,'  .l.^lla  n.,..l,.s,„,a  ..ut..  vn>.. 

.In.la    V  l.iH..  .Ta  p..slo  s.Ht..  la  pa,-.o,-,-!,ia  .li  Sai.l..  Sl,.l n,  .■..uln,,.  MU  ^  .. 

.  ;.',li  Sa,,,.,  S,..|a,„..  .1..I  .on.p,-a,on.  .  .li  K..ri,-„  ..al    K,..».  il    l.,n„   pa,a,o 

s,.„,pli.-..  mal-rial,.,  ,.  ,,.,•  „i,.„t..  i!  s,,.,!.,  il  .ina!,.  I„   pò.    .-ompi-al,,    .lalL    la»„.l,a 

'■""''rr,5'  ir,  i,ia,./o.  (la^.-ar,.  I.,>„i!>a,.,li  v,.»,!,''  o  T.aspa,.,.  .■  IVaL'lli  l,,.|.ari    „o   .".- 
.a„...„lo  n  .,.,■,•,.,„.  ,.o„  oim-i  v,...,.|,i.  .•   .ma   volla   .'o,,    In,-.-,.,   sollo   Sa„lo  SI,.la„o, 

;:"ss,.  i  ,o.,,,,.-a..,,.i.  i  nìa„..l,i  ..  sl,.a.l,.    jn li.'!,...  l-.'.-    '■•   l'^-  ""^""   ^'^"'""  '" 

r,as|,a|...  «l.;si. 


;;-:-;;::::,,:":;;,:,,;i:;nr^ 

,,„  .s.,.,„l,.a  I.'  ,«.  cor,-i»|.o„.l,.„».  i..  ...„,  I,.  ,..-..vÌM.-ia.  .. -.. I..   |..- i^.rl..- .«.>"'■.        !■ 

r.i„niAo.i  is«i--|..c:>a..ii,.  ■■if.r,,,-,  i,i..t,T>  i,-.v;.  „Pi.'i,  ,i.....ai.  •'.."'      ■'•,,',,  „,,,,„ 

:;„  »i„  il  «<,.„■  /.,>.«,  acco,.,,.,  ,-.»i.,.» ....... ,, ria  .,.1,.,».....  "^  lo  ■■;;-:';•;,;;:.;:';, 


,'-,.  Il  ,ii,-,....i,i-..  1  itir..i.so.-i  ,k.ir av,..-,.  .ii...io.-.>  r,<'..i.i'.i.  .•  f."-s«'''  ';"i""'' 

,.     ,  ,'■•„■.    V,,..,  Vasi.,,..    T..al,iso„,1a     il   .asao.onlo   v...„l...«gU    .la 

;  •  FlliMoo  «li  Gasoaro  .lei   i^rnloUo  Venlurino,  e  Iacopo   e    Marco, 

^"-r'-it:  E.;;»:;.l.1;::s.;™-=^.:- 
»<^"io  r.ultanli.  ,.,,  M  \    m    il  «male  IP.»  solU'iiibrc  i/ir.4 
In  .|iu-'a  vcii.liJ;.  vi  Tu  comi.ivso  aiiclie  il  >•  ^^^,    l  '!»'•'»' 

..  FiliMuo  e  (ValclU  del  tu  Girolamo  liolo^iinio,  e  pc  essi  ^c  (luto  lul 
appartcncNa  a  Hli!    o  (    Mal  i u    u  F,a„cesco  suo  figlio,  e  cioc 

p,.dcllo  giorno  a  (.aconio  dcliu  ^■'  •.•^'''*^^;;  '.'^  ^^.  .j,^.,,,^  p.,„,,Viìii,  (ìi  «al- 
una  casa  sollo  Salilo  Slclano,  ...  coni...  «  ^'l'^^;"  ^  jj  ^^^,,  ,,,i,  ,  sct- 
,lassarre  e  Nicolò  Lup.ari  a  iiialliua,  e  della  via  del   Li././.o    di    soiu 

Iciitrioiic.  ,     1  ,,|,n..l.  .     «ià    venduta    dai 

N..„a  s,u.cila.a  .livisi......  .1..1   l'.«.  1^  >'-"  ->»    '^'       '".'.;,,:'     ,!     ,,.„,,sco 

|,o,„l,a,.,ri  a^  l'.ol,>g,.i.,i,  e  .L.  .l»esli   al„...ala,  .om..   so|„a,    a   Iau>p« 


""'"t™::.,......!  ..i  M,.a„„ .  ,11  v..„«.a ...-.."..  .1  « --'^:^-::r::^z^r:r^: 

„„,,„„.  .1  ,„v,n,„,  e  ,,.oclan„„a  1.  :-.,..■■,-»  „a.,o„aK  »'';;;■;.;',:''..,.,,,,. va  il  ,i.,r„aK 

„i     ,en,po  .li  ,.a,-..K  n.  .li  fa„i,  .  ,..r  .,„e.,o  '-"  l-™  '  ^    ;"„ ',,  ,  ,„i„„„.i  ...  llassedio,  «nel,,  civi.i 

e  v..l.«„iri  r.cr..-..  ri,.ir„.,  noi  aicen,'.,-o.  i,,,,,,,],,,,,.,  „,onlo  ..or  g„vo,.„ai-la.  „-..vaj.lia,a  ro,,,»» 

,,.  „,„a  a,»„i„i,..,.a,.io„o  e  .la  a.,o,na,i  cnn.r..  la  ^'^'^'^^^'''^Z..,,  „„„.,„  Jelle  quattro  Legazioni. 

„„„,„,„o  il  .<,..■.,■  P,>/,»'  r.-e.iao  ao,  a  l  ,.ov,„c,a  *^^^^^  p,.„,,„,,„  „  ,„..n,o  continuavan., 

,„  „„  ,s,an.o  cangi..  .l-a«l...tt.    1   anJa,,,.- .. .    ""  "  "^  J ';;^,,,„,,,   i„c„,„inci«ndo  collo    pa-lo  "■    "■« 

;;;ì^::ì:„  ;^!:t:"t.iino ..  la;.,.™.. .  --^;- -7-^......  .o„i-„  ..,0.. o»,.»  ...i-  a. 

Avvei.ivaii..  poc.  stante  lo  eI../.>oi..  per  la  Costituente 
semblea  con  4',t  mil;i  voti.  r,.mnvssario    Mons.    lìrdhu    i  er    sollevar.-    le    in.i.lH- 

La  corte  .U  Gaeta  intubo  congiurando,  .pe.h;a  ^omn      ar,      Mo  ,-,  ,,„-,,•  p,v,,., 

Sv..ere,  e  con.lurle  seco  presso  la  ^^^^  ';-^^^:^^^t^^';.;.,.o  d.  oppors.  alla  loro  partenza 
però  svent.-.  il  progetio,  addimostrando  al  Cxenerale  buzzei..  .1  t  i        ,      1  ^ 


il 
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,,,-  ,;|,,,lini,  poi  i.nssi.ta  ni  Li.vi.ri.  lu  i.sscgi.aln  iù  Val.iis.rra  luyM-l  valulanaoln 
L  \m  floMlinava  la  via  i.ui.l.lira  .la  .!n.'  lati  via  .lei  Ln/./.o  v  Slnuìa  Sani.)  Sle- 
fano  .  Giovanni  (Inz/a.lino  e  il  liuaslo  .lov.-  si  vvn  .-oniin.-ialo  a  lal.bncaiv 

»!  17  ir.  il  N  U7  rra  in  pari.-  .L'i  rranciii,  .'  in  l'-ar!.'  .1."!!.'  I'hIIc  <Ii  Sanla 
i:nìc.,  poi  uUiinanìrnl.'  Intl..  .i.'l  .loltor  in  l.-i  r.inli.>  Antonio  Fran.l.i  nipolo  .«x 
n,liv  (ralln.  (iinlio  Antonio  .rAii.In'a,  inaril..  .!i  Vill.»na  .rKiToU-  l-..nlana,  .aNa- 
li,.,-,'  (li  Santo  St.'Ian..,  il  .-ni  tiyli.)  Kirolr  Domenici  sposo  n.'l  hiHU  Olimpia  Ales- 
san.lia  .1.1  n^nio  Emilio  Biauclii,  romana.  On.'sta  .ivi!.'  lami-lia  l.Mnnm.  m  !).  Ales- 
sandro, mollo  «'irca  il   lI'tMI. 

Il  N  '.)»,.  li  11)  ol!  .l.iv  li;22.  .'ra  .li  Catt.'rina  (\A  In  ('.i.)vanm  Macrlnav.-llu 
v.Mlova  .r  \'oslino  Masini,  e  .-onlìnava  coi  Pan.I.dlì,  rome  da  n.yito  di  Ciò.  lìattisla 
nossi.  Passi,  poi  airavv.  Cdonna,  in.Ii  all' ."iv.l..  Sampi.'ri,  .mI  nllimam.m!.'  al  lalc- 
nnamo  (lio.  Haltisla  Zol.oli.  Nel  contine  di  .piesto  nnmero  ed  precedente    si    vede 

1,1  l>;ise  della  torre  dei   Uodaldi. 

IVM  7  sel!eìnl>re.  Se-ni  la  divisione  fra  Alessandro,  Alfonso,  Cornelio  e  (.i- 
rolaiiioflVaielli  Lnpaii,  a  rogito  Krancsco  IJoccadicane.  Onesto  rogito  dopo  aver 
d.>,-nlla  la  ea-;a  a'oiiabile  sollo  Santo  Sleiaiio,  in  c.mtine  .li  vi.'  da  .Ine  lati,  .lei 
lJol.)gnini,  .lei  Cospi,  e  degli  .Tedi  .li  niaslro  T..mmaso  d.d  Sapon.'  v.mIi  Stivala 
Sl.'lmio  N  7:.  ,  aggiunge:  «  mi  casamento  ninivd..,  cnppat.).  tassellai.),  e  ni  i»aile 
l,alel,i.malo,  con  Ire  stazioni,  .»  I..dleglie  sollo  .•  in  .leti.,  casam.  nto  in.orp.)rat.'  e 
roniprese,  con  code,  pozzo,  .'  certo  gnast..,  ossia  vacn..,  .»  ertile  nella  pari.'  po- 
steriore di  detto  casam.Milo,  parini.Mili  posto  nella  città  .li  IJ.dogna,  in  .Iella  cap- 
pella di  Santo  Slelaim,  ii.dla  parte  opposta  .l.'Ua  sopra.lelta  casa  N.  7..  mediante 
la   via  puM.lica,  in  Inogo  d.'lja  !..  C'c.-a  N.'.-cliia.  n.d    -piale    vi    e    mia    l..rre,    die 


■i, 


,1  u 


...,ì,].n,|..  nAV  .ine.  ,1.1  ,.ui.ol.,  eh.  riponeva  o,.n  tian.-i.  i,.  lui  .■  M,u>,rav.si  pn-nf,  a  segua'  ..  1  Ueuorale 
Svi//er,.,  veJutt  1.  fenue/./.a  ,lel  ca,.o  ,1.1  i;..ver>K.,  .li  cui  o.uosceva  non  uu-.w  P  iu..li>geu.a  oh.  d  connrg.o, 
v.,me  a  trattative,  riuuu.i..  ai   progetti  .1.1   HMn.i  c-h.  .L.vHt.  s  .ll.cicuu.ut.  tn^^ir.,  .■!  ac......  che  .  Crp. 

Svizzeri  fosser»  (lisciviti.  . 

Frattu...  1-Havuiu  aùnuvi..sa  mo^.ravasi  a  F.rrara,  .  i.r.l.n.l.'va  giu..;_'.r.  a  L  .l-gua,  "n    .1    .A>n 

/>/,..'..'  M.n.iu..  ...s.-'ua..  .Vinn.a  .li  U.v.ru -,  a.s.uai..ul.  .di  il  c.uan.l .  .1.11.  trvn^H^.  Le  .1.si„.su..ku    .late, 

]a  temuta  ri.>lnte«.  .lei  I>resi.Ie  .li  Bologna,  c,.»sidinr,.n..  P  Haynau  a  .lif^rire  i  su.i  ,.r,.g.n,  e  al.l.an.lou.. 

^"''Fravi  cri^i  .nouetvria  pr.>f\,nda,  e  pel  licenna.nen..>  .legli  Svizzeri  uè  occorreva  molta  i..r  n.^uU..rrei 
pUli  .Iella  loro  capir  >lazion..  lu  breve  t.mpo  seuza  che  la  i-iazza  uè  sentisse  a-raviu,  ra.iuno  ,1  1  res.de 
r'occorreute  numerario,  e  lo  scioglimeuf.  pacificamente  lu  esegui....  N..u  mancarono  però  per.urha.i..u.  spe- 
.-ialmente  pel  hat.aglione  giunto  da  F-.r!..  .■  per  le  mene  .lei  espiratori    pou.itu-i,  non.h.n.-uo   ogu.   .^staclo 

'"  '^TTtL  .lei!,  opere  di  lirrt^  Plckaf  pro.luceva  entusiasmo  in  tuUe  le  l'rovin.-ie,  ou.le  ne  fu  pen.ìrati 
!•  .V.s..mMea  roslit.i.nte  che  nella  se.luta  .lei  Zi  tehhraio  1849  lo  i-roclamo  uuaui.ue  brunurrUo  drlla  patra>, 
distinzione  »>.n  più  onorevole  di  ogni  altra  deorazioue. 

La  voce  puKMica  .  la  >rHH.pa  insjsi.n.lo  neir  ammirazione  pel  Presi.le  .li  Iìol..gna,  lo  .les.gnò  come 
Ministro,  infatti  il  Triuanira,  ■  a  tal  p  .s.o  lo  n.mùn.'.,  e.l  egli  rinunciando  al  g..vern  »  .Iella  citta,  parti  per 
lloai.    mi  tost)  ch-ei  s-avvid-  li  r.sp -ns  l'.ilita  .Iella  cosa  pu!.l,lici  appartenere  al    Triumvirato,  di    cui    . 


I»  -.ì 
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,     11.    i..i'--.ì.i;cì  lam''"lia   r.ololitìvnm      Uodaldi,. 
«•■""«"^'  ^■-  V"'  1"''''""\"':  "'"     ;     :;  ,    ,    ■     ,,,..sso  MaU,.,,    l...,,an   in    pari.',   <•    n, 

'•'■;,'. :;'•'.'■  ■'      :    'sa  0    in  ,■ -m.-  .li  Sh-a.lc  ,nMm.^  -">  "•'■ '^"•- '." 


Kupari. 


Si  imssd  1(1  rii(  '^''^  /-/'::'>• 


.  •  .-!•     r.    .  (Va'.  Hi   ri"li  del  fu  Ciiridamo, 

,. ,,,,  _  ,K,',.  !)  -'•'-''';■- .'''''"^;'7,''rF;  ;   'Irò  r,,,io. ..,., ..,. 


Ministri  non  venivan  ad  esseu   .  ii 

sponsabile  .legli  atti  suoi  in  faccia  =>"  '  "--^  ;        .^  ,,„^^i  ,,,,ì,ì,  ,er  essere  lo  Stato   minacciai,   .la   lu- 
Ritornato  a  Bologna,  hen  pres,  ,  .Id.e  a  -    '-  J^  ^^  ^,^    ,„h    fece   coprire   di    gloria    nella 

vasione  straniera,  per  cui  parti  alla  testa  cW  ^^^^^^J.     .^.^^  ,,,,,,  a  l^uto  del  13  giugno  sui  mono 
,n,esa  memorarle  dell'eterna  città.  Le  storie  e  1^^ -^  ^  '  ^^^^  ,  ^^..^i  si  ebbero,  riconquistan.lo   posi- 

P  ..ioli.  Tanto  coraggio  IM  premiato  per  la  ^-^^^;^,^^^'^\^,,,,,  ,,„.a  sulla  morte  di  Brrti  P.kat 
,,,,  eli  erau  state  abban.lonate.  Ro-ua  era  --^     \  ,  '^  ' ,,,-  ,,  p,;,,,ta  nna   camera    per    ruevere  il 

he  alcuni  dicevano  sol  gravemente  lento,  e  ^^^^^/^^^^       JJ  ,,  fatto  segno  alla  pubblica  anuni- 

,......o  r,.aaino  e  raloroso  ^ol^^^^  ^^ ^  ,:,^^^  agli  ospedali  a  visitare  i  .era.  ,lel  suo 

razione,  passan.lo  per  Ro  na  in  una  vettuia,  la   1 

,attaglione  che  amava  come  tìgli.  ^^^^^^^^^^_  jj   ,,o  valore,   e    fu   estere.atto 

F  a  Velletri,  e  nei  fatti  successivi  non  •^";""  "^"  '  -.^^  ,,,,r  perduta.  - 

...,.no  in  CUI  l- Assemblea  dichiar.^  --«7,,:^"";:;'^;  ,;;;  '  ;  F^.cia  pel    r.lursi  in  Isvizzera.    L' uo.o 

^        Oli  fu  .inocoforza  prendere  la  ^-'^^  ^'^  /^^  condannato    aU"  isolamento.  Ma    se   gran  e  i. 

nato  per  la  patria  e  per  la  famiglia  che  ''''''\^^'^  ,,^,,  sopportarlo  fino  ali"  ul.nn..  giorno    della  1 
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roniuii!^  e  si  dovessi'  (Irinolirc  i!  corridoio  ciii'  passava  sopr;!  lii  strnda  dei  Liizzi. 
il  ({iiid  corridoio  ilall.i  cnsi  couijìvala  coiiiiiiiic.ivii  ad  allj-a  dello  slesso  ^('Ildilo^e, 
|HT  L.   2-21)0.   !',i)i;ilo  Siijiioriiio  «lalT  Orso  e  Malico  ('aprala. 

Il  couninne  (Ihediiii  P.-hhero  da  (llicdiji<)  clie  dicesi  tacesse  il  c;=l/.n|;!Ìn. 
Terminò  la  lami-lia  (liiedini  nei  suddetto  Ciiacoiiio  di  (ilieiiiiio.  dello  il  i-ic- 
chissinio,  marito  di  Kiaiicesca  Conforli,  c!ie  lesiò  li  I  !!  i;(imaio  ir.OI,  a  rollilo 
Hallisla  l»!ioi,  ed  islihii  eredi  pei-  meta  i5al!is|a  del  In  (liacoiiio  de  Seijna,  e  pei- 
l'altra  meta  i  l'ratelli  (iirolaiim  e  (iiacomo,  lìuli  di  Ert'olaiio  Krcolaiii  e  di  Anna 
>>iia  sorella. 

Mori   il  (lìiediiii  nel    IT)!)!. 

iòOi  2ì  ma,L;,iiio.  Scibili  la  divisione  dell'  (M'edita  di    ]'ran<-esco    (iliedino,  l'alta 
da   Haltisla  Sedili,  e  (iir(damo  e  (iiacomo  Kicolani. 

[n   un   inveiilario  ledale  dell' eredità  (iliedini,  l'alto  dopo  il   Kilir»,  si  descrivonu 
i    se^nienti  stabili  : 

(]asa  diriiiipello  ai  Sanijiieri,  in  eonliiie  del  cav.  IJai-hicri  successore  Lomhardi, 
e  delle   vii'  dì   Strada  Slet'aiio  e  di-l   Ln/.zo. 

Altra  ri!>a   pressi*  la  siiddejla,  c'ie  sarà    il   .\.   117."   nella   via  del    Luz/o.    Conlì- 
na\a  la  d.-tla   via,   Domenico  l'eiravanli,  e  i  successori  Loml)a!-di. 

(lasa  con   forni)  nella   via  del   Luzzo   '  N.  971?    ,  in    contine    dì     Messer    Antonio 
Uosa,  del  <-!>iile  Kiiea  Magnani  e  dtdia  seiiuente  casa. 

(]asa  nella  via  del   I.uzzo     N.  1)77    ,  in  contine  della  cjisa  del  l'oi-no  e  del  pre- 
detto Kiiea   Magnani. 

ir)ì7,    '(  aiin^lo.  Li  2{\  f(d)l>raio   ir)"7    la    casa    i^rande    d(i    (ihedini    in    Strada 
Salilo  Slcl'nio  t'ii  veduta  dal  conle  AiJfoslino  del  Tu  (Jiaconio  Hrcolafii    a    IVestore  e 


<»: 


già  c<>ii;>soiut.)  iif>l  iiDa.lo  lettPiMri.j,  e.ss»>ii(l,>  mem!»r.j  doU' Acci«lf>iui;i  iI^IIp  Scienzt^  dell'Istituto  tli  Bi)Io|:^n;i, 
e  di  in  )Uf  altr''  .\(c;id<'init>.  I  di  lui  scritti  erano  si  ui  coDimli  dai  più  udiri  si;cccssi.  ondo  ;^raii  nnnoi-e  levo 
iti  Italia  e  fuori  l'annunzio  della  sua  colossale  pulildicazione.  Giornali  ita!i:iiii  e  stranieri,  corpi  scientilici 
iVcer  plauso  alla  più  ^rraiide  op.-ra  originale  di  queste»  .secolo,  ineravi'j^iia  di  si|,ei''  e  di  erudizione,  per  con- 
cetti e  per  pr.itioa  ed  esperienza  sorprendente,  talché  in  alcnii"  riiiversaa  fu  ;i(  r  dti  per  t'vsto.  Visse  il  suo 
esilio  i.i  r;t  np:>-na,  fr;i  •.di  studi  e  1' imi 'ressa  attività  pel  suo  lavoro,  ,■  il  pr.ifico  (>sercizio  della  colnu-a 
de'  oam[ii. 

Finalmente  il  LSr.O  lienau^nirato  ridonava  />',•■>'/  Pir!,at  alla  sii;i  terra  natale,  alla  sua  famigli,».  Fatta 
accorta  la  città  del  suo  arrivo,  ;i  migliaia  accorsero  i  cittadini  col  concerto  musicale  a  firli  onoranza,  con 
immenso  sforzo  di  applausi,  ch'egli  accoglieva  dal  balcone  con  lacrime  di  tenerezza,  ricono.scente  alla  me- 
juoria  clie  ,li  lui  serliavano,  e  alla  imponente  amorosa  dimostrazione. 

Tosto  fu  eletto  Consigliere  ili  Stato,  Consiglifi-e  Comunale  e  l'r.>viticiale,  e  M.'inlir  .  dtdi' A>.seml.l*' a 
•  Mie  Ro:nagne,  nella  quale  f.  ce  part>'  il-ila  Commissione  Legislativa  e  di  altre  Commissioni  importanti. 

Pu'ihlic  II  i  la  coavocizione  del  Parlameiit),  fu  eletto  deputato  del  t'rzo  Collegio  di  r>ol)g.ia,  e  ripeni- 
tamente  e  mf.M-m.it  >.  e  qmd  po.sto  occiip.'reM.c  ar.c  >ra  se  egli  non  avesse  nfi'eiti  la  sn.i  Sj).>nt:uie:i  dimissione 
n.d   l.SOS. 

Fra  1  rn.lti  .>u  >i  ine  irichi  eM.e  pur  qiiflio  di  presiedere  uni  Commi.'-s'one  di  tre  tncin^ri  per  lecar-i 
nell'Italia  M-ndi  onale  ad  recitare  ed  i>truire  quei  paesi  sulla  coltivazione  d-^l  e  it  .ne  e  di  taSacr^».  Le  ao- 
■cadeini^  d.'Ile  du'^  S'cilie  lo  nomai  iroao  fri  i  v\n\  m.-m'.ri,  e  Benevento  lo  d'ciii.irò  suo  a'tt.i'L'n-). 
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Irai. Hi,  liiili  di  Tioherlo  Lomliardi,  j>er  !..  7500,  affìne  di  logllere  le  coiilestazioni 
che  iì.r  coh(ìiiì  Ciano  Ira  loro  insorle  ;  ma  i  Lomliardi  avendo  lìiancalo  al  jiaua- 
ineiilo  il!  retrovenduta  ^'Mìo  la  data  suddella  ai;li  Ij'colani,  come  da  roj^nto  (iia- 
con.o  !{oci'amaz/,i  »■   Kraucesco   lluoi. 

.\el  1700  una  <enlen/.;!  dell' rdiltu'e  di  Camera  di  lloma  dichiarò  che  la  casa 
sotto  il  Carrobbio  in  Straiia  Santo  Stelaiio,  ]ires>(^.  la  \ia  did  Lnzzo,  siicllava  al  li- 
drr.uamesso  thd  in   ['riiiurM  o  (ihedini,  piìi  i^rccdani,  (piai  erede  Chedini. 

■\.    iOil.  (lasa  dei   Lombardi. 

rrancochino  dì  (iiovanni  di  (lu«ilielmino  di  Uberlo    portò  la  sua    l'amiglia  da 

Lucca  a  H(doiiiia  md    ir>r»2. 

C.aleazzo  di  (iaspare,  merlo  li  1)  giugno  Uiir.,  fu  1' ullimo  dei  Lombardi,  che 
las(  io  una  sola  tìglia,  Cornelia,  moglie  del  cav.  (iirolamo  llarbieri,  morta  il  ]U'imo 
marzo  1020.  Da  (pieslo  matrimonio  venne  mia  sola  femmina,  (iinevra,  in  (iarlo 
Filipiio  Malvezzi  detto  Lombardi,  che  ebbe  (ialeazzo  IMolesilao,  j.adre  di  Prosjiero 
uilimo  dei  detti  Malvezzi,  la  mi  unica  lìglia,  Maria  (iinevra  in  Angelo  di  Silvio 
iMarsili  Rossi,  rimasta  vedova  con  tre  maschi  ed  ima  femmina,  jiassò  in  seconde 
nozze  nel  marchese  Lodovico  Albergali  Vezza,  dal  tpiale  ebbe  juir  figli. 

L'eredità  Lombardi  rimas!^  ai  Marsili,  che  perciò  si  dic(,no  Lombardi. 

Questo  slabile  b'ce  luili  i  passaggi  dell' eredità  Lombardi. 

^'cl  1701  tìi  alzato  il  portico  e  rifatta  la  facciala.  L'arma  Lombardi,  che  era 
in  nn   caitilello  di  conline,  tu  distrutta  in  occasione  di  delta  fabbrica. 

Li  11  marzo  ir»7r.  fu  dida  assoluzione  a  (iiovanni  di  Ilorghesano  IJolognino 
deirafOlto  di  una  (  asa  solio  Santa  Maria  di  Porta  Havegnana    spellanle  agli  eredi 


l'I  questo  frattempo  pnlildicò  soriiii  interessanti  di  pnlddica  eeononiia  e  di  Ihuin./.a.  oltre    i  Manuali  per 

la  o'.tivazione  del  taftarro,  |i.-l  cnfinr,   per  la  fnjnati'ra,   per  \\  canapa,   più  la  sc.>i:i    edizione    di    q-vdlo 

<|:m   't.r.-/ii  da  srta. 

Neir  anno  1872  essendo  stato    .sclolt)  il  consiglio   Municipalt-,  e  quindi    eseguite    nu^.ve    elezioni,    venne 

«letto  e  nominato  facente  funzione  di  Sindaco. 

Finalmente  i  rappre.sent  ititi  del  Consorzio  delle  Provincie  dell'Emilia,  radunati  in  Bologuti,  elessero  il 
/frt?:  iVc/mf  a  nieml.ro  del  gran  Ciuri  Internazi.nale,  come  Giunta  pel  III  gruppo  all' Espo.sizione  di 
Vi-^ntia,  ove  si  recò  e  adempì,  con  quell'attività,  intelligenza  e  giustizia  che  lo  distinguono,  il  suo  mandato 
iid  o..ore  d"  Italia. 

Il  Boti  P'K'hal  per  vita  sobria  ed  attiva,  per  costumi  intemerati,  per  intelligenza  e  cuore,  esempio 
rarissimo,  è  uno  di  quei  cittadini  a  cui  si  può  sempre  ricorrere  ed  ottenere  segnalati  servigi.  La  sua  lealtà, 
U  stia  probità,  il  suo  carattere,  le  .sue  virtù,  lo  dimo.strano  lo  specchio  del  vero  italiano,  del  vero  cittadino, 
hen  '.irrito  (L'Ila  pitriu. 

Dìo  1}  cius'rvi  lungamente  all'amore  d^lla  sua  famiglia,  all' all'etto  de' suoi  concittadini,  a  Bologna, 
airitilia;  Ij  c  >:'.S'M-vì  neiratuial  vigore  ed  energia  di  tutte  le  sue  fisiche  forze,  e  delle  ciliare  e  splendide 
sue  fioUa  <i<dla  niente  e  dello  spirito. 

1/  Editore. 
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(li  !l!'rn:!nlo  J.Oiiibnnli.  drlhi  (pialo  ii  •  .«vcva  |irrs't  (Kissc^sd  (;iu\aiiiii  I.<'ì;iimiì.  I'k 
yilo  T,'>!a  <ioz:/a<liiii.  (liu  uiova  c'ic  i  L<*i!il»ar(li,  uà  ilu'  \riiiicio  a  llolouna,  si  vf; 
Itiliroii't  in  iiii.'>la  casa. 


?v  KM.  (lasa  (vmi  (n-rc.  ;',a  l'ifloìla  ,!i!  altana,  clic  ^/niìira  altl»ia  ajtjiarit  nutd 
ai  Holìi^nini.  h'anian  iamloci  !.>  ci'onacli;'  clic  l'uldiinind.  nicrcanlc  da  scia,  nel  l."r.7 
fece  lar  ca-c  con  li  >t!.';,^ìie  per  lavoi-arc  la  scia  (iiriiniiclln  al  Kofo  dei  niei'caiili. 
dal  (lari' 'li'iKi.  v.  in  Slrada  Ma::i:i(ii'e  dii-iinpei|(i  a  S.  Harlfìlninco.  indie  «piali  <  a^e 
culi  >|:'ss!ì  aliilava.  aLiLiiiiiii^cndo  idic  ipieslc  rnnuid  le  p?-iine  caxe  laldiricalc  dai 
Holoiiiiini. 

.Mesvandro  del  In  \  iiicen/<i  l!oloi;i!Ìni  \i  aldtava  nel  j.M!!  .NVI  Kl'ij  coiiliimava 
ad  essere  dei   llnloi^nini.  ed  era   lama  «die   russerò  jiassali   '(M)  anni    di    i...>:>id(ii/a. 

Il  prcdidhi  Alessandro  dil  In  Vincenzo  |{olo;^niiii  li  7  iiiai;i^io  irrill,  «Invendo 
L.  "(Min  a  Taddeo  l'odi,  iili(de  franco  ass«'i:iiandoi:li  parie  d«dla  ^iia  «asa  so||o  il 
Canaililiio,  e  ind  -i«ìrno  ste-;<o  il  pocli  la  c«Ml«dlc  a  .Nicolo  di  (iio.  (iiacunn»  Sa\i 
in  picz/.o  d"  altra  casa  \ciiduJa  da!  Sa-.i  al  INudi.  i.a  parl«'  rimasta  al  nol«ii:niiii  di 
ct-mprala  da  1).  TiMnnia.so  Scili,  la  di  cui  s(.|-clla,  maritala  in  rrancesco  Fini  nsf,. 
della  Harcliclla,  «dili»'  una  fi-ilia  |ier  nome  .Margliei-ita,  iii(ìuli«'  «li  un  Sem-iioni  in 
jirmic  noz.',  e   in   -eeoii«l«'  «li   mi   Passarotli.   lii  «piale  In  erede  dtd  suddetto  1).  Selli. 

l.i  1.^  i:iiii;iio  ir.'lw  mei.,  di  «piesia  casa  «-ra  devli  eredi  dtd  In  (Iio.  lìailisfa 
.l[i:z/.;.r;!i,  e  l'allra  mela  appai1ene\a  .drawdcato  e  Iraielli  Pa'^sarolli.  «-redi  ili 
dtdia   .'viari^licrila. 

La  poi'/ione  stralciata  dal  llol«i^nini.  e  passala  ai  Sa\i  li  !)  licnnaio  lai!!»,  era 
{•rima  «1(1  rorpus  fhntu'ni  e  di  Alcssan«lro  To^carari.  il  «jiiale  Hill. i  la  pre«l(dla  «lata 
compr«i  la  poi/ione  «l«dle  suore  «lidia  Santa,  per  !..  I.Mlll.  J5<iiiih)  Ti.nmiaso  Passa- 
J'olti.  Ilicesi  (  !;,.  avesse  diie  liollcgln'  l'd  mia  stalla,  e  «  Ite  fosse  posta  xdio  i|  Car- 
n>lil»io.  (àuilimna  a  srilentrione  con  Loi-eiizo  Sampieii.  poi  Loreiiz«»  riinal«liiii,  con 
Aj^'osliiio  l5ol«>Mniiii  e  ron  i  Koinl.ar«li.  Oii«'slo  staldle  imoi  ha  numero  in  Straila 
Stefano,  ma   in   Strania   Mauiiiore     N.   r.7  ;. 

La  succitata  poi7.i«>m'  comprata  dal  detto  Ali-ssandro  Fnscarari  dall«'  suoi-, 
dfdla  Santa,  era  una  «piiiita  parie  «li  «picsta  casa.  Ias<i;ili,  loro  da  Alessandro 
|{ol«><^iiitii. 

.N'.    !(>'2.  rasa  die  senilira  «juclla  compresa  n«dla   vendila  fatta  dal  Procnralon 
(l«d  tainnme  e  pojHilo  di  ilolonua.  ;-.  diversi.   H(.ui|o  Ciac. imo  .Mo-li  «l«dli   -iÒ  dieeiri- 
lir«'   11.11      v«mIì   via  d«dl'"  Moline  .   md  «piai   j-o-ito  si  descrive  una  «'asa  s«itt«)  Santa 
Maria  di   Porta  P»ave<iiiana,  in  c«»nlirie  «Iella   via  |iiililili«a,  «le^li    («redi    di    (;i«).  Cari 
e  di  \ivn\n  Mattu-liani.   (n  «piesla  casa  si  esi-«'va   il  dazio  d.dla  Mercanzia. 

\.    IO-,  Casa  dei  Cari. 

Onesta  famii.;lia  aveva  un'arma  composla  di  un  «  aii«'  s,.,|,i|„  so|ira  sei  monti 
cofi  i:n  !.ii-nal«'  tra  le  zanne  e  «-olla  i>ni:la  «•oniro  i  «l«dti  m'Ì  monti.  In  in-  eaid- 
l.lli  (lidie  «•olonne  .1(1  oorlico  vi  era  in  uno    mi    leone    rampante    con    sopra    (re 


iiiiili.  e  (jucsto  •J.emiitii  «'fa  ii(d  capittdlo  di  nicz/o,  iie.^ji  alili  .lue  lalcrali  vi  si  vedeva 
la  sei^ucnie  marca  ,.  j, 

Nel  ir.i'i'i  Ni.'olo  Cari,  o  i^asi,  compro  «la  Ci.tNaiini,  tiglio  nalurale  «li  Filipp«» 
Pepnli,  e  «la.  Cortesia,  erede  «li  (deiiii'iiza  l'asactunai i,  Cidlava  paih-  per  indiviso 
CUI  esso  Cari  di  una  «-asa  «.in  p«ìrli«'o  «'  haiiilii,  p.ssia  :-ollo  Santa  .Malia  di  Porla 
riave^iiana  in  Slrada  SleJaiio,  dirimptdio  al  Carroldiio,  per  L.  KiO.  lio^ii.)  Ilai'to- 
loineo  Coda.miclli. 

I."*»!»,  '20  leiilu'aiit.  Nicolo  (iari  compr.'i  da  Ci.ivamia  r«'«'(dl(tti  una  «-asa  soll«) 
S.  l'ari. donii'o  di  Porla  l'aveiiiiaiia,  p«  r  L.  7'.HI.  l'>oj^ito  Hartohimeo  Codaiintdla. 
«Jiirsia  casa  .onlìiiaxa  «-olla  sudd«dla,  e  con  Sira«la  .Maii>>iore. 

11 'l'd,  lì  agosto.  T«'slamenl«)  «li  Nic.do  Cari,  o  (lasi,  juiiiiu'c,  «'ol  «pial«'  las'd«"» 
erede  '.iio, anni  «lalla   Hatta.  PiOi;il«)  Crisi. doro   iìcllaliusca. 

I  ir»2.  Il  n«ivemlire.  Il«'iied(dt«i  e  l'arlolome«),  lìjili  di  Ciovamii  di  l»ei)edell«i  «lalla 
r.aM.a,  e  Camilla  l'oniliaci,  loro  madre  e  lulrice  di  Antonio  e  :\lessandr«>  IìììU  dei 
siid.letli,  locar.uio  ad  .Xnl.iiiin  di  Ciovanni  Sa.inpieri,  con  pi;ll«)  di  francare,  una 
Cf^sa  «•.MI  Ire  l'olleiilic.  posta  sidio  Salila  .Maria  di  Porla  llavi'^nana,  in  contine 
(telali  .  li'di  ili  .\lessan«lro  Mazzoli,  «li  Ciovanni  ì'.di.  i,  di  Pii;lio  da  ruranello,  e  «lei 
belli  «lei  (iollciii.di  «li  Spagna.  Più,  un.»  «'asa  ad  uso  di  stalla,  sotto  la  slessa  pi'U- 
roccdiia,  in  «•«uiliiu'  «l«dla  via  puhiilica,  dei  licni  «li  «Iella  cliie-a,  e  di  «picili  dei  Pa- 
dri «li  S.  l)«)menico,  la  stalla  era  nella  pail«'  op.;a;s;a  «Iella  sirada  :  il  tulio  per 
!..   2."  Mi.   Ho^ilo  Filippo  iMirma^lini  «'  Si<^ii«irino  di'si. 

Li  2à  nia_u>;io  1  1.M  ([ucsta  casa  fu  compì'ata  «leliniiivamenle  «lai  Sampi«'ri. 
l'ofiilo  Carlo  llrniii   e   Cesare   l'anzac«'!iia. 

Li  17  sittemlire  11711  ve!i«l«dte  «pi«'sl«ì  stallile,  col  jialio  «li  iVancaie,  a  ìiarlo- 
l«uiieo  di  Alessandro  Maiiz«ili,  per  L.  22U(),  «>  mdla  l«)cazioiie  al  v«'ndit«)re  fu  lissala 
r  annua  somma  di  L.  Ilio.  Il  Mauzoli  cedelle  il  suo  «'«)nlrallo  ad  Antonio  «li  M<d- 
cliiorre  Pamlolli  «la  Casio  p«'r  la  stessa  somma  «•«!  alìillo,  «juaiido  li  20  niaiiyio  l.MJj 
Lor.'iiz.i  «li  Filippo  Sampii'i'i  feci'  la  fraiicazione,  c«>iìie  l'isulta  «la  un  rogito  «li  Hal- 
lis|a   l!uoi. 

IMO,  2  oli. diri-.  .N«drinM'iilari«i  legale  «l«di*  ere«]ilà  «li  L.Ui  nz<»  .li  Filijtpo  S;un- 
jiieri  vii'ii  ricor«lata  «pu'sla  casa  posta  so(t«>  Santa  .Maria  «hd  (!ari'«)lilii«i  in  Stiada 
Stidano,  in  couliiic  «l«'i  |{ol«»gnini,  «li  «lidia  strada,  «li  «pudla  «lì  Stra«la  .Mai;iii«ìre  di 
«li«'tr«),  e  (l«'i  Im'Iiì  «l.d  (^ollegi«)  «li  Spagna,  l'in  una  stalla  sotto  la  slessa  parrocchia, 
in  contiiM'  «l«'i  heiii  «Iella  chiesa  «Itd  Carr«diliio,  dell"Av«'sa  ecc.  H«\iiito  Francesco 
Pasolini  e  .\l«'ssandro  Uertidolti. 

I{«'sta  r avvertire  «Ije  la  famiglia  Sampieri,  «lu'  ha  «pii  aliilalo,  è  ijuidla  del 
ramo  «hdta  del  Chello,  che  jioi  passò  in  Strada  Stefano  sodo  la  |iarroccliia  di 
San  Biagio. 

1512,  20  «litemlire.  Vincenzo  di  Ciaconjo  .Minarini,  «i  .Menarini  .Mo«lena,  nativo 
di  Argenta,  com[iro  «la  Vincenzo  «li  r)oni«'nico  Sampi«'ri  il  residuo  «li  una  casa  po- 
sta parte  sollo  Santa  .Maria  del  Carrohliio,  e  parte  solto  S.  JJarlolomco  di  l'orla 
liav«'gnana,  in  contine  «lidie  vie  di  Strada  St«dano  e  «li  Slra«la  .Maggior«',  degli  eredi 
di  Lorenzo  Sampieri,  dei  beni  del  Collegio  di  S[iagna  «>  di  Virgilio  Dosi,  per  Lire 
JUML  Uogilo  Ciiaconio  Corti. 
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Onosln  rosa,  scciìiìdo  ijit  r(ìiii(o  di  Ktifcn/o  I{i<^lìi  drlli  "(l  a]MÌl!'  I(i."7.  ;  ;.jmc- 
fciiiic  al  li!  <;amil!!>  liiualuini,  ci  r  dclhi  esser  jiosla  in  Slnula  Sldaiio,  diriur  elio 
alla   ìlerfiìii/ia,  e  vali'lala  f..    IIIIIOU. 

Apparleniie  ììì  seiiuilo  ai  Codehò,  P  iiliinio  dei  (jiiali  in  T  abitale  |ji!-i,  :,'\\(> 
nel  I7'i!t,  il  eni  lidoconiiiH'sso  passò  al  eaiionico  .Meiiaiini  .Me.dejni  d"  Aiuenl.i.  di- 
seendenle  da  tm  (lodeliu.  Kn  j'c.seia  di  Pietro  llizzi,  e  in  s('<iiiil(i  del  ean^idie(» 
dulloi-  \ul|(i.  .\ei  IJil'i  [r,i»u  |icr  vilali/in  a  cerio  Heiii;iani,  sei^reiario  dei  \  ice- 
L«'<;a(o,  il  quale  levò  l'ornalo  di  niaei-no  alla  porla,  che  era  di  Ituona  ai'i  Inle^'ira. 
•'  ne  rinn^lerno  la  lacciaia.  {  llinìanienle  era  del  nn'ri  aide  llcii^^iani. 

OnalcniKt  ha  j. releso  che  in  (jnevla  casa  vi   l'ossero  aniiranienle  l(>  nolarie  del 
toro  dei  mercanti,  nni  si   è  provalo  che  dal    lòdi   in  avaidi   ha  scinpre  apparlerid» 
a  (trivati. 


(  I 
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N.  lit'i.  l.i  11  marzo  \7)'>1  Antonio  Itìnamonli  asseitin»  a  Irate  Alberto  Corvo- 
lini,  come  cessionai'io  degli  er<'di  di  Costanza,  yia  mtìitlie  di  dello  Ihnanionli.  nna 
j'aile  di  casa  con  alili  edilìzi  po^li  in  l'orla  Ravciiiiana,  dirimpello  alla  torre  Asi- 
nelli,  e  ciò  in  soslihizinne  di  dote  di  della  Tosfan/a.  l'in  (pn'slo  Irate  Alherlo  eom- 
pi'ò  allra  parie  di  della  casa  da  Anioino  l'ecelli  p(  i-  L.  H,  10.  IIoììÌIo  Alheito  No- 
vano,  o  .\)irano.  Conlinava  la  >lrada  da  due  lati,  \dalla  (lalln/.zi.  i:li  ei-edi  e  snc- 
ressori  di  Crisioloro  l'epidi. 

M'»7.  10  ollohre.  i5arlolonìe(»  Ilossi  compro  da  Antonio  llonalede  nna  ca^^a  in 
cappella  S.  Harhdomeo  di  Porla  Kaveiiiiana,  per  L.  2:>(l.  Confinava  la  sliada  da  i\\u^ 
lati  e  .\ie(do  Sampi«'ri.   l'iogito  Ciovanni   Desideii. 

Ln  hotle'ia  ad  uso  di  farmacia  con  ^noi  annessi  e  jiortico.  ed  allra  pi(  cola 
holleiia  sollo  la  parrocchia  di  S.  Ilarlidomeo  (!i  porta  P.aven,,ana.  nell"  angiolo  Ira 
Strada  .Maiiitiore  e  la  sli'ada  che  \a  a  Sanh»  Slelano,  in  l'accia  la  torre  Asiindli. 
era  del  coidc  >lelchioriv  >lanz(di.  che  li  11  -ini^no  l.Mr,  la  \endelle,  con  ro^ih, 
(li  Halli^la  Hnoi,  a  \espasiano  i'ocapena,  per  ducati  l(HM)  d'oro  lari^hi.  Coniìmtva 
con  altre  liollcLihc  dei   Felicini  e  degli  Aimci'ici. 

(ili  eredi  dei  Pocapena  tui-ono  A^lorrc  e  Camillo  dalla  Vidla  e  il  conte  Ca- 
sjtare  IJianchi.  e  nella  Iransazione  seguila  Ira  lor(t  li  1  aL;o>|o  ì:):}-2,  a  rogilo  Ce- 
lare lierardi,  (juesla  farmacia  coi  capitali   In  assegnala  ai   \olla. 

La  casa  e  la  farmacia  appartenne  in  segnilo  ai  (landfdtì.  e  nel  JC:.!)  ei-a  di 
Pier  «Wacomo  e  di  (iio.  Pietro  Civelli.  Ilogilo  Framcsco  Maria  Chierici.  >el  \7\U 
passo  ai  i'ezzi  di  Milano,  poi  ai  llai-'oari.  ìndi  a  Dc.menico  Venluroli  per  (>redila 
della   moiilie  nata   l!ai-|»ari. 


Styif'hi  Sdìifn  Sli'ftiìii)  a  sìnìsfra  rom'uicìmnlo  dalla  porta  ilrlla  villa 
filili  al  Tiiri'i  'li  l'orla   Harcfinana. 

'S.   !.'i.  (ihiesa  ahhaziale  e  parrocchiale  (h  S.  Cinliano. 

Prelendesi  che  .]ni  nei   12'.JÒ   vi  Ionsc  un  ospedale  pei-  ififermi,  po\eri  e  ragazzi. 
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Si  ha  memoria  sollo  la  data  delli  ■1\\  gingilo  !!;)!>.  a  rogito  di  (iuhìo  d;  ['.n<vo, 
esistente  nell"  ai'cliivio  del  ('a;  itolo  di  S.  Pietro,  clic  Alherlo.  monaco  del  m'.niaslero 
di  ()pplela.  era  anmnnistralor(>  della  cappella  di  S.  <iiiMiano.  posta  in  Sli'ada  Siinlo 
Stefano,  presso  la  città  di   Bologna. 

In  l'ogilo  di  !5ei'nai'ilo  o'i  lUnciveìine  Poiiinsegna,  delli  1."  marzo  1221,  dice 
clic  S.  Cinliain»  era  isel  Uorgo  di  Sliada  Stefano,  e  che  possedeva  una  vigna  di 
cintpu'  lorna!nre  jìasta  vicino  alia  (h  Uà  chicca.  Oin-sla  chiesa  conliiniva  da  un  lato 
con  un  vicoli^  dall'altro  con  cei'to  Piiinci'ano,  e  davaidi  colla  strada. 

Si  liMva  che  nel  l."!7  i  monaci  di  n;»;dela.  in  causa  dei  nemici  che  gli  ave- 
vano deva'^lato  il  loro  monaslero.  si  lil'ugiarono  in  S.  Ciiuliano,  ed  ottennero  !..  òli 
dal  i^ounnu'  per  fai  e  le  faithriche  occorrenli  alla  nuova  loro  dimora.  Uogilo  Ia- 
copino /amlauiini. 

Onesti  monaci  delli  di  Vallomht  i'^a,  e  (he  slavano  prima  mdia  villa  di  Spar- 
vio,  (erra  del  itologm'se,  aiutarono  (pa's'"  t)sj»edale  sino  al  1  'iTti.  md  qual  intervallo 
la  chiesa  In  falla  parroccìiiale  con  giurisdizione  anche  fuori  di  città  sino  al  Ponte 
Ihiso  che  distava  circa  ii'e  miglia  da  P.fdogna,  conw  risulla  d;'.  un  rogito  di  l'.ado 
Cosjti   del    l"!Ht. 

Ili  altro  rogito  di  Caspare  .M;mzoliiii  in  data  l(i  lelihraio  lìr)ì  dice  che  l'ul- 
liiiio  parroco  \'allonii)rosano  hi  I).  (ìregorio  de'  Popio. 

Seguita  la  rinunzia  dell"  Ah'iadia.  e  dei  nionasleri  di  Santa  Ma.ria  d' Oplela.  di 
S.  (Jiuliano.  e  del  ju'iorato  di  Sani'  AllaTÌo  di  j*iano,  l'alta  dai  \'allomhrosani.  Ni- 
colò V  ne  formo  una  C(unmenda  che  veiiiie  assegnala  a  Lodovico  Reccadelli,  come 
risulta  da  un  rogito  di  Hartidìuneo  Ueccadelli  delli  lU  marzo  110  0.  Successe  ai 
Tieccadelli,  iìaldassarre  (fastelli,  poscia  Anliiiiio  C.aleazzo  Pentivogli  jircidiacono  di 
S.  l'ietro,  come  da  [{olla  di  Innocenzo  VIM   delli  *.)  aprile   rV(ir>. 

Durante  il  governo  del  Commendatario  Gio.  Andrea  Sampieri  fu  ediiìca'a..  a 
comodo  dei  parrocchiani  della  campagna,  mia  chiesa  succursale  detta  la  Nuova, 
nella  quale  fu  celehralo  il  primo  sacrifizio  li  i'-  sellemhre  lòijr),  come  risulta  dagli 
atti  della  visita  di  Anionio  Hacchino  sollo  la  d;da  didli    27    luglio    di    deììo   aìino. 

Gli  Ahhali  Coimnendalari  inui  risiede\;!!!o  nella  canonica  di  S.  Giuliano,  ma  vi 
stavano  i  loro  vicari,  e  cosi  si  continuò  lino  al  1(12."),  dopo  la  qual  epoca  ciìmin- 
ciarono  a  risiedere  personaliii'ule  nella  casa  canonicali'  falihi-icala  da  l»od(d!o  Pa- 
k'otti  sopra  il  jiorlico  davanti  alla  chiesa  costruito  nel  1  'i.')!!,  poi  rilah!u-ica!o  a 
spese  del  protonolario  Antonio  (ialeazzo  Henti voglio  coUa  sontuosità  che  oggi  lo 
veggiamo. 

Questa  chiesa,  vecchia  e  iiideceiile.  si  cominciò  ad  atterrare  li  i  marzo  I77U 
primo  giorno  di  (juaresima,  e  rifatta  dai  fondamenti  a  spese  del  dolh»  e  virtuoso 
sacordole  I).  Ueodalo  Gnudi  dottore  di  sacra  Teologia  e  ahhate  di  S.  Giuliano,  il 
quale,  dopo  (pialche  anno,  eresse  ancora  i!  nuovo  camjKinile.  La  chiesa  fu  aperta 
la  domenica  5  agosto   17ui. 

Secondo  un  rogito  delli  17  mar.'o  l",!."  vi  era  sollo  questa  parrocchia  una  via 
detta  Borgo  del  Castello. 
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>.\.  ir.2.  l.'L  l"(l.  Coiisrixalniid  <li  ZilfUc  (Icltf  del  llariiraiio,  che  <'raiio  i,--*)- 
vi'iiiiilc  dalla  cuniiiai^iiia  di   Santa   Mai'ia  d«'l   llaracaiio. 

|j'  al)I(oii,!,,!iii  t'lt'iii<»>iii('  clic  si  raccvaiKi  dai  di-vnli  al  nuovo  sanluario  della 
H.  Verdine  dei  ilaiacaiio,  recedendo  il  l)iso^no  i>er  il  suit  nian(eiiinienl(\  In  deli- 
lieiaio  dai  Ilalhdi  di  inipieiiare  il  snperllno  a  eoslinire  un  ospedale  in  Slrada  Santo 
Slelaiio  per  i  pellegrini,  che,  di  pas^ai^iiio  pei-  andare  ai  luoghi  santi  di  K(tina,  ae- 
eoi-revano  a  visitare  quello  di  .\o>lra  Donna  d.l  darai  ano.  A  (ale  intendimento  li- 
eorsero  ai  eoniValelli  degli  ospedali  di  S.inta  Maria  dei  Servi  e  di  S.  rranceseo, 
per  essiM'e  islru!!i  delle  pratielie  e  dell' ainniinislra/.ione  da  loi-o  esperiinenlat<'  per 
linone  da  molli  anni  per  simili  istituzioni.  p;:re  elie  ipiest' os|»edale  l'osse  eretto 
nel    I  'i~!>,  e  poi  amplialo   md    I  ì!ll . 

I/anno  i:.-27  lìi  fidale  all'Italia,  o  S[)eeialnienl<'  a  Holo^^na  dove  il  IVimieido 
si  pa;4Ò  lino  a  L.  H)  la  eorlia.  e  vi  morirono  in  causa  didla  carestia  circa  J.HMM) 
Jihilanli.  Pei-  tanta  mortalità  molli  l'anciidli  e  l'auciulle  rimasero  senza  parenti  e 
senza  educaziiìii!',  ma  accorse  provvida  la  pieia  Indoiiiiese.  ricoverando  n(d  là'21) 
ni». Ite  (irlanelle  in   S.   (ircuorio  Inori,  e  n<dr  o>j»edale  del   Haracano. 

!.;;  coiìiplela  organizzazione  di  ({ucsf  istituto  chhe  Ino^o  nd  i:i."i|,  a  cui  md 
ir.71  tu  concesso  un  onilorio  dedicato  a  Santa  Liberala,  da  alcmii  della  Santa 
Mer.arata,  e  eli'  poi  si  disse  Sanla  Maria  e  Liherala,  marcalo  e»!  N.  [."in.  il  ijuale 
aveva  due  porie.  una  solto  il  porlico  e  1' alliM  sotto  il  \idl(ìne.  Il  poi-lieo  di  aitili 
\.  21  pilo  essere  stalo  cominciato  nel  l'i!)|,  ina  non  cerlameiile  india  forma  d'oi:- 
i^idi.  Ina  cì'onaca  di  (juci  lempi  dice  (  lie  \i  si  pose  mano  li  ."  marzo  lÒÒd,  e  elie 
per  comiiierlo  nel  hM!."  fu  levalo  un  maiie^i^io  di  ca\alli  <  lie  vi  si  trovava,  lud 
«pud  anno,  li  2ti  tehliraii».  il  Senato  assci-nò  un  sussidio  di  scudi  Hill  a  (jnesio 
<!()nserv;;!c.rio  per  liberarlo  dalle  molestie  inferite  alla  loro  chiesa  solfo  il  portico 
nell'i  via  militare  dì  Santo  Stefano. 

Nel   IT'll  la  fabbrica  del  (loiiservatorio  fu  rialzala  e  ik» vcUamenie  ricojterla. 
All'arco  ipiindicesinio  cominciando  verso  la  porta  della    cilla.    e    conlimiando 
verso  il   voltoiie.   \i  era  il  cosi    d,.i|o    volloncino,  mediaiite    il    (juale    si    andava    al 
piazzai ',  o  pralo  d(d  !5aracano,  e  clic  In   poi  c'iiiiso. 

l'na  memoria  delti  20  aprile  !:.."!  dice  che  il  (  idle^^io  delle  raiiazze  di  Sanla 
Maria  dtdla  Castità  stavano  md  vecchio  vie. do  d(d  Haracano,  e  che  sembra  essere 
apiumto  il  chiuso  dal  voltmicino  suddetto. 

V<'slivano  le  ra.^azz<'  un  abito  bieii,  e  cioè  ibd  color  slesso  delle  cappe  della 
compagnia  dtd   Haracano. 

Gli  avvemmenli  del   17!M;  produssero  vari   cainbi;iinenti  in    (pieslo  orfanatrolìo. 
Li  20  dicembre    I150I   le  zitelle  di  Sanla    .Marta  in   numero  di    J7,  con    lulta  la 
lop.  fami-lia  e  conservando  1' aulici»   vestiario,  furon  concentrale  in  questo  conser- 
vatorio, dove,  rimaste  per  poco  tempo,  ìiirom  restiluile    all'aulico    loro    locale    in 
Slrada  S.   Vitale. 

l'nila  n.d  I!!(il)  nella  sola  conijreijazione  della  di  «larilà  l' annninislrazione  di 
tntti  -!i  istituii  di  pu!»blica  benelìcenza,  fu  decretala  la  riunione  delle  putte  di  Sanla 
Maria  a  quelle  d;'l  Haracano . 
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.Nel  I1II2  si  ci-ed(dte  economico  1' uiiii'e  lud  s(do  coiiservaierio  di  Sanla  Croce 
in   S.  Mamolo  tutte  le  zilidle.  ecceltuale  le  mendicanti. 

Hiniaslo  vuoto  il  locale  <{([  Haracano  fu  destinato  pei'  una  casa  d' edncazioiie, 
ma  senza  elVelto. 

>'(d  dicembre  dtd  l'!17  i'u  riprislinalo  l' orfanatrofìo  del  Haracano,  il  cui  ora- 
Iorio,  chiuso  li    le.  aii'ìslo   IJlO'd,   iKui   è  mai  più  sialo  riaperto. 


.S7  jKiss'q  il   Volti, ite  del  Ihirarnnn, 
jtrr  il  (filale  redi  riti   ilei    VolUntr  del  lUmtcuìio. 


N.  lòO.  Li  2."  dicembi-e  ir)77>  Krcole  Uivani,  che  aveva  casa  in  Slrada  Stefano 
contii;ua  al  porlio»  did  Haracano,  (diiese  licenza  all'ilrnato  di  potervi  far  portico 
con  tre  jiillastri  di  pi(dra.  la  ipial  licenza  lili  fu  accordala  pnridiè  fossero  in  linea 
con  quelli   dei   vicini. 

Li  12  marzo  {:ù\\  (jnesla  casa  ap|iarlene\a  ad  Alessandro  e  Stefano  frattdli 
IJiondi,  alla  (piai  famii:lia  sembra  appartenesse  una  certa  IJiondi  (die  mori  li  15 
maiii^io  1711  e  (he  lasci/»  il  ricco  suo  |taliimoiiio  di  L.  200000  alle  suore  dei 
SS.  Hernardino  e  Marta,  oltre  le  doti  alle  tìglie,  v  vari  legati  cospicui  agli  Scalzi, 
a  un   Hosidli   suo  parente,  e  al  suo  servitore. 

La  suddetta  casa  fu  jioi  dei  l*anzacchi  .  indi  passò  al  ('onservalorio  d(d 
Haracano. 

>'.N.  12!»,  I2JI,  127,  12(1.  (ìhiesa,  convento  e  aderenze  già  di  suore  Servite 
delle  di  Sant' Omoliono,  o  di  Sanla  Maria  (bdla  Pace. 

Azzone  Hualelli,  in  un  suo  rogilo  d<dli  1^  lebbraio  1575,  dichiara  (juesla  (diiesa 
parrocchiale. 

Dicesi  (die  nel  1427  in  (jiiesfo  convento  vi  fossero  inona(die  dcdte  di  S.  (lio- 
vamn"  rierosoliniilano,  che  poi  furono  sop|U'esse. 

Le  suddetle  Servite,  che  si  dicevano  di  Sani' Oniobono  percìn'' prima  abitavano 
in  una  chiesa  dedicata  a  questo  Santo  fuori  di  Porta  Maggiore,  erano  venule  da 
Piacenza,  e  si  stabilirono  (pii  md  1501.  Li  51  dicembi'e  1505  ampliarono  il  con- 
vento coir  acipiislo  di  un  casamenttt  di  Harlolomeo  lUd'rigerio,  posto  in  Strada 
Santo  Stefano  e  jiorgo  Locco,  pagalo  L.  500. 

(jueste  suore  furono  sojipresse  li  2i)  gennaio  1799. 

Li  l{  maggio  di  detto  anno  il  locale  fu  acipiistato  da  Alessandro  (lozzadini,  a 
rogito  Ang(do  Haccialli,  e  da  (piesti  ceduto  a  Ignazio  Nabli  li  10  agosto  dell' anno 
stesso  a  rogito  Zenobio  Egidio  Teodori. 

Nel  ir>l(l  r  eminentissimo  Oppizzoni,  nostro  degnissimo  Arcivescovo,  acquistò 
([ueslo  convento  \H'Y  le  Carmelitane  Scalze,  le  (juali  vi  si  racchiusero  il  luartedi 
24  novembre  11IUL  Presero  l'abito  monastico  e  adottarono  la  regola  di  S.  Agostino. 


«il»' 


^ 


76 

li\    rliifs.i,  r'ic    i'ì'iì    sl;i(a    cliiiisa  li   K)  agosto    Il)(l!!.    lii    in     .jiirsl*  occasiono 
riaperta. 

Chf  il  convolilo  (li  S.  r.io.  r.crosoliinilaiio  sia  iiicliiiiso  culi'))  Saul' Oiiiol.ono 
|Mi.'.  rsx'iv.  ma  convicn  i!iiv  r]w  ^o^M.  i„  IJorjrolocc..,  poiclic  la  slrada  di  S.  l'iclro 
MarliiT  l(ni!iiia\a  al  lior-o  prcdcllo,  e  la  coiiliiiua/ioiic  lii  apcrla  mollo  piti  lardi. 
Ma  dicendosi  che  il  il<  Ih.  S.  (iiovaiiiii  era  in  PoriiO  AnilValo  liis(t<;na  convenire  die 
>i  trovasse  nella  parie  posleriore  delle  case  Ira  Horgo  Locco  e  la  \ia  d.'i  lloallieri. 
Vedi  ^ia  di   .><.   IMcIro   Mai-|iro  '. 


Si  jxis'sit  il  vicolo  l!i>rf/o  Lacco. 


N'N.  1-2:.,  1-2^,  12',  122,  121.  lliliro  dello  di  S.  FranccM ..  di  Sale^  o  d.d 
IV  Hosali. 

Siccome  il  vieino  vie.do  si  disse  dei  Lisi-noli,  da  una  lami-lia  di  (pn'^lo  no- 
me elle  Cìvdesi  vi  nlìiiasse,  non  è  Inori  di  pro[tusilo  die  a  «piesto  v|i,|,il,>  possa 
applicarsi  la  >eiiuenfe  noli/.ia: 

irjr.,  20  l'ehbraio.  Consenso  e  raliliea/.ione  l'alia  da  ilartohmiea  Ì{(dloni,  m(.<;lic 
di  Palnicrio  CIÒ,  a  favoiv  di  (liovaniii  e  Francesco  Foscarari.  sopra  la  vendila  lal- 
l.'i^li  di  una  casa  in  Slrada  Slelano,  in  cappella  S.  (linlianu,  e  in  conlìne  del  l>(»r-o 
dei  Usignoli,   liofilo  Ciacomo  Vannn/zi. 

!r..ll  27  agosto.  Marcanhoiio  di  .Xeslore  Cnrialli  da  To^siimiann.  ((.mpiu  da 
.Meldiione  di  liindann)  liii^lii  mia  casa  sollo  S.  IJiayio  in  Slrada  Sidaim.  per  {,.  ]||(||). 
l'.ogiio  Ci...  Hatlisla  Canoniei.  Andrea  dal  line,  e  Cesare  .Nappi.  Conlìnav.i  cogli 
«''•'•di  ili  IViolo  dai  Libri  a  mallina,  con  Ciò.  Ciacomo  barberi  a  s<"ia,  e  coll'orlo 
degli  ebrei  dalla  parie  posj(M-iorc. 

ir.!};?.  \  ai^oslo.  Fii  dala  licenza  agli  eredi  del  cav.  i^arbdomeo  Ce-'si  die  oc- 
♦  upassero  Mudo  piibblic.  per  drizzare  il  portico  (bdla  loro  ca>a  in  Strada  Santo 
Stelano  dirimpello  la  via  della  Fonda/za.  Conlìnava  della  casa  verso  la  porla  della 
ritta,  a  oriente  la  \ia  di  iJorgolocco  mediante  |iero  la  casa  di  Ciacomo  boiicompa- 
gni  Duca  di  Sora,  e  ad  oecidenle  con  maslro  .\ndrea  di  Abìiile  IMraiio  mnralore. 
•'"  I""'  '"'"  <<'ii(esso  di  alzare  ijuallr..  i  idoniK'  di  pietra  in  luogo  di  «pidle  di  le- 
gno, e  a  rella  lin.'a  della  casa  di  mastro  Caleazzo  .Mazzetti  ralegiiame,  tino  ai  pi- 
lastri  tpiadri  di   dello   Duca. 

ir.r.,  2!»  ottobre.  Il  doti.  Lodovico  llalla  comprò  da  Honilazio  C.ozzadini  mia 
easa  grande  in  Strada  Santo  St«dano,  eon  orlo  vicino  ai  beni  delle  suore  di  San 
Pidro  .Martire,  spdtante  al  Cozzadini  j.er  ae(pii>(i  da  Ini  tatti  dai  Cesiiili,  dai  l'ntli 
di  S.  Ciacomo.  da  Pietro  Za\a-li.  e  da  Frcole  [lindi,  per  L.  11(10(1.  |{ooi|o  Orazio 
Mofileiahi.  Conlinava  Ceiitib-  Crilli.  Torto  di  S.  [Metro  Martire,  e  il  vicolo  presso 
il  eonvenlo   di   S.   Onioiiono.  die  (  ondiiceva  al   monastero  di  S.  Fielro  Martire. 

!<;ìi;,  2."  a-osto  I!  eaj.ilano  l»i<-lr(t  Hivani  compro  da  Lodovico  l',atla  la  pre- 
d'!!;»  casa   p<r  [..    I12(M)    P,oi:i(o  Orazio  Montecalvi. 


f(ir>o,  20  sellembre.  l'olicreto  del  in  Cinlio  ('csare  Zibetti  comprò  da  Frcole 
del  In  Vincenzo  liivani.  erede  d(d  In  (apitano  Pietro  Ciovamii  Piivani,  mia  casa  in 
Slr.ida  Slelano  sotto  S.  Cinliano,  per  L.  IKìlìO.  Ilogilo  Frcole  Forti.  In  (piesto  ro- 
gito è  detto  essere  ca^a  nobile,  e  conlinare  da  nn  lato  coi  l'adri  di  S.  Domenico, 
«'Ogli  eredi  Crilli.  e  c(dle  snore  di  S.   Pietro  .Martire. 

Nel  17 ir»  ajiparleiieva  a  Pidro  e  Iralelli  Pesci  tanto  la  casa  indi' angolo  di 
Horgo  Locco,  (inalilo  la  grande  siissegnente. 

Onando  (jnesia  casa  ncir  angolo  di  [Jorgo  Locco  In  imita  al  litiro,  apparteneva 
a  Ciovanni  di  l{eriianìo  Cacciari,  die  la  vendette  per  L.  ^20(1.  Iloi^ilo  .\ntonio  di 
tiio.  iSallista  .Nanni.  In  delta  casa  vi  lecero  la  (  liiesina  dedicala  a  Santa  .Maria  del 
remjuo. 

V\i  i^'il'.iito  mi  rilirii  per  donne  inibili.  o  vedoxc  cittadine,  da  Agata  Urnnelti, 
la  ipiale,  li  11  maggio  l.'"ll.^,  l'aperse  sotto  la  parrocchia  di  Santa  .Mai'ia  della  Ce- 
riola,  dove  rimase  per  nudici  anni  in  mia  casa  jiresa  ad  allilto.  Nid  1720  si  tra- 
slocò in  altra  casa,  pos!a  in  Slrada  Slid'ano  presso  le  snore  scalze,  e  vi  si  l'ermo 
j)er  sei  anni. 

Scolio  principab'  prdissosi  da  ipiesie  (bume  era  di  educare  ragazze,  e  di  ri- 
cevere donne  nubili  e  v<Mlove  a  dozzena,  lòrnendo  loro  abitazione  e  cibo.  Frano  pure 
ammesse  allre  ragazze,  ma  alla  semplice  scuola  giornaliera. 

Il  riliro  dello  delle  Salesiane  Irovavasi  in  Slrada  Slelano  al  .N.  l.~.  e  In  (jiii 
Iraslociiio  11(1  1702  essendone  dirdhni  il  I*.  Francesco  Piosatl  gesuita  e  F  abbate 
Hern.-irdi.  aiMpiislando  le  sndddle  due  case  per  L.  1 'iO(M).  e  li  2  marzo  I7r>0(jndla 
del  conlìnante  Ciovanni  di  nernardiiio  Cacciari,  per  L.  'i2ò(l.  Rogito  .\iilonio  di 
Ciò.  Hatlisla  .Nanni. 

Li  21  novembre  17 'lò  iìì-H"  angob»  di  Uorgo  Locco  f'n  aperta  la  diiesina  del 
conservatorio  dedicata  a.  Santa  .Maria  ibdla  [•resenlazione  e  S.  Francesco  di  Sales. 
Onesto  riliro  cessò  dopo  il  171)0.  e  la  chiesa  In  chiusa  li  10  agosto  lUOJL  Lo  sla- 
bile In  vendnlo.  ed  il  prezzo  ricavato  In  riparlilo  alle  cimpie  conviltrici  snjK'istiti 
in   reslilnzioii"  delle  loro  doti. 

Ciacomo  Cacciari,  di  venni  oiie  jìropridario,  migliorò  (jnesii  slabili  col  rilalsbri- 
caiii  (jnasi  di  miovo. 

^.  Ilo.  Casa  che  apparlenne  alF  estinta  lamiglia  Uinaìdi  IJalla.  illustrala  da 
tlesare  di  Sebasiiano,  [loela  non  comune,  morto  li  ('»  lebbrai(»  lOoO,  il  (piale  abilava 
in  via  Toschi  dirimpello  alla  chiesa  di  S.  Silvestro. 

Ciovanni  Luigi  In  (piello  che  venne  ad  abitare  la  snddelta  casa,  che  confinava 
a  levanl«i  con  liomolo  Cioanetli.  e  a  poneiile  con  Anna  Dal  [{nono.  Uogito  Dome- 
ìì'ua  Maria  Colli  dilli   \  gennaio   IO!!."). 

L"  iiliimo  di  (jiiesli  Piinaldi  In  Sebastiano  di  Ciò.  Paolo,  morto  li  ."0  novemlire 
IODI,  lasciando  mia  sola  figlia,  Frminia,  nata  da  .Marianna  Chiari  di  Ini  moglie, 
la  ([naie  li  2  Inolio  11502  vendette  la  suddetta  casa  ai  Iralelli  Antonio  e  Crislotbro 
ligli  del  In  Cirolamo  Scandellari,  per  L.  OÒOO.  Uogito  Antonio  Maria  doti.  Cnar- 
mani.  (ionlìnava  gli  eredi  Dal    Hnono,  .Matteo   Negiini,  i    successori    del    ritiro    del 
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IV  Rosa» 
TJodicri. 


1.  il  iiiiint  dell»'  ^uorc  (li  S.  IMcIro   Mai'lirc.  jxii   AIIoiimi  .Mjiiizìiiì,  «>   l;i    via 


>.  Iir».  Vaku  i'n\\{rn\u'n  di  Santo  Slclario.  i  cui  iniiiiioranu'uli  lnron  vniddii 
li  i:>  uiiiuiio  I  idi!  da  (iiovaìiiii  H<'rfaliui  a  iiiadoìina  .liisliiia  nuallriiii,  poi  li  Ti 
marzo  \W.\  IVndo  Moufaiiaro,  inai-ilo  di  «Iella  .liislina,  cojinirò  la  casa  di  Percj^riiio 
Cavcstrarn,  clic  corjlìnavn  cun  ([nella  della  moglie,  per  L.  '((IO.  Tioiiilo  Toniiiiasc» 
Fagliano.  Fiiialnn  ide  il  j*riiiio  agosto  \  W.\  Pietro  dalla  Testa,  larmacisla,  vendette 
pei'  L.  r.llO  la  casa  in  angiolo  della  via  dì  S.  i'ielro  Martire  alla  suddetta  Ouaftrina. 
rodilo  del  dello  Kaiinano,  e  se  ne  l'omn»  col  lenipo  una  sola. 

\a  7  niar/,(t  MIII-2  (piemia  casa  appai-teneva  a  tlinlio  Cesare  di  IN)l)r(»\ett(»  Zi- 
lielti.  ed  era  p(ìsta  in  Strada  Stefano  sotto  S.  Ilia^iio,  in  contine  dei  Pnl/oin  e  della 
via  dei  lloltieri.   Iloiiito  Alessinidro  Saniachini. 

\A  11  (•tt(d)re  Idi."  era  delle  suore  di  S.  Tietio  Martire,  e  In  da  esse  venduta 
ai  fratelli  W.  (iiaeonio,  dio.  Ilaliista.  Cristoforo  ed  Knea,  tii:li  di  Malico  Costa,  jier 
L.  t'dMKl.  K  descritla  per  casa  vecchia,  in  parte  rovinosa,  c(ìn  stalla  e  orto,  sotto 
S.  |{ia-i(..  in  Strada  Santo  Stefano  indi' ani>(d(>  della  via  dei  lìdtlieri.  Ho<^ito  Do- 
menico Maria  I!Ì(mm1ì. 

Li  2  ai;o>to  lói;2  l'jiea  e  Malico,  |iadr<'  e  fìllio  Costa,  asse<inarono  (piesta 
ca<a  -(»i!i)  S.  IJiaiiio,  in  Sliada  Shdano.  in  contine  dei  l^inaldi.  d(dla  via  dei  |{(.|- 
tieri.  ève,  \>vr  !..    10IMI,  iu\   Ani^(d(i  Michele    Colomia.  P.o-ilo    (;i(..   Ilattista  llidleni. 

Finalnieide  li  1*)  ìioveml)re  HI!):)  fu  veininta  da  Lodovico  Foschi  a  (iinlio  \e- 
j^hiii  per  L.  r.MMI.  lloi^ilo  Aalerio  Felice  Zanalti  A/./.o<inidi.  Fllimamente  continuava 
ad  essere  jtossedula  dai  suoi  disccndenli. 


Si  jtdssa  In   liti  (lei  llutticti. 


>N.  III.  II."..  Chiesa  e  convento  di  monache  (ìesmite.  dette  (hdla  SS.  Trinità 
ju-inia  chiamate  le  jiovere  ^iku-c  di   Laudato  Cristo. 

F  un  errore  che  (piesto  monastero  sia  stato  fondato  md  I  iìT»  da  frate  Ales- 
sio da  Siena  (iesnato,  nn>diante  suor  Lucia  da  Pistoia,  e  che  la  dedica/ioiu'  del- 
l'antica loro  chiesa  se|«uisse  li  'H\  dicendire  lìUd  per  opera  del  Vescovo  Francesco 
(ionzajja,  ep|uire  (pieste  sono  le  memorie  che  le  tiesuate  conservavano  nel  loro 
archivio. 

Li  -2^  marzo  r.Of  il  famoso  doti.  Ant(mio  Hartolino  di  Uiasio  d;i  Hudrio,  cil- 
ladino  hohi-nese,  diede  ad  An-elica  d.  I  fu  Indli  di  Lucca,  e  a  Stefana  (hd  tu 
Copjto  Coppi  Cattandli  di  Firenze,  and»edue  Cesuate,  dimoranti  sotto  la  d.dta  jiar- 
roc(diia  di  Santa   Lucia,  tre  ca^c  in   [{or^o  Aridì'ato.   in  prezzo  di  L.   2(10. 

Che  non  vivessero  in  (  lausura  e  che  ricevessero  i  sacraineidi  dal  curato  di 
Santa  Lucia,  può  essere.  Vissero  senza  reiiola  tini  he  il  Cardinal  Paleolti  h)ro  diede 
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quella  di  Sani' AiK^slim),  con  alcuni  ordini  clic  le  suore  credevano  fossero  osser- 
vanze (k'suate.  Dicevano  1' ulti/io  della  lesla  del  U.  (iio\anni  Cohunhini,  e  facevano 
l'ottava,  ma  (piesla  pratica  F  oltenm'ro  mollo  depo  dalla  Con-re-azione  dei  Sacri 
r.ili.  Vestivano  F  abito  in  parie    Cesuato,  e    cioè    di    c(dor    leonalo,    ma    senza    d 

bianco. 

l'U  n(dle  smldetle  case  dove  ebbe  orl;.iine  il  convento  della  SS.  Trinità,  e  dove 
ebbero  la  loro  prima   chi"sa,  e  precisamente    situata  nella  via  ouiii    chiamata    San 

Pietro  Martire. 

Priuìa  del  171UÌ  si  vedeva  ancora  una  s|)ecie  di  cappcdla.  che  dicevasi  indi- 
casse il  silo  della  chiesa  abliandonala,  i>ress(.  ia  ([naie  vi  si  vedeva  la  torre  d(dle 
campane,  ora  demi)li!a. 

\(d   ir.i">  fabbricarono   le  muraglie  attorno  all'orto,  e  spesero  L.  2(170. 

V(dendo  le  monacdie  amidiare  il  loro  convento  e  fare  una  nuova  chiesa  in 
luogo  più  freipu'ntato,  si  determinarono  di  ;;c(jnislare  diversi  stabili  in  Strada 
Santo  Stefano,  in  coidìiìe  «bd   lero  convenlo,  e  furono  i  seguenti; 

jiir.ì,  2(i  aprile.  Le  suore  (hdla  Trinila  comprarono  da  Marcant(inio  Scavazzoni 
Ire  case  ereditarie  d'  Isieralea  dalla  Torre,  per  L.  22:.()(t.  Uogilo  Lorenzo  I\ighi. 
Di  (piesle  tre  case  una  era  gramle  con  orto,  ed  era  posta  in  Strada  Stelano,  in 
emilìne  dei  (iuidalotti  a  levanle,  e  dall' infrascritta  casa  a  ponente.  La  secmida  era 
fra  Strada  Santo  Stefano  e  Pozzo  Uosso  via  S.  Pietro  Viartire  ed  aveva  un  orto 
oramb-  con  abitazione  per  F  ort(dano  dalla  parte  di  Pozzo  llosso.  La  terza  conlinava 
(•(dia  suddetta  casa  grande,  c(dl"orto  grande,  e  con  Leonardo  Volta. 

Kl'iT.  7  dicembre.  Pirnt  Ciiiossi  vendette  alle  suore  della  Trinità  una  casa  in 
Strada  Stelàno  per  L.    JiHIitO.   llogilo  Scipione  Caracci. 

Killl,  2!)  A|trile.  Le  simre  comprarono  da  (iiulio  (Iuidalotti  Franchini  una  casa 
con  orto  in  Strada  Santo  Sl(dano.  sul  canltuie  (bdla  via  dei  Ihiltieri,  iter  L.  22(i(lO. 
Rogito  Henv(  liuto  Perracini  e  Scipione  Cavazza. 

Alcuni  vogliono  che  (pii  siano  siale  le  case  dei   lìoltieri,  che  diedero  il   nome 

al  prossinu)  \icolo. 

Li  20  agosl;)    ir»(;2  fu  posla  la  i.rim;i    pietra    della   vhksiì,   die    In    benedetta 

xdianto  li   2r)  ottobre   1700. 

Li  2ì  maggio  1700  si  stipulo  il  contralto  d«dla  casa  (he  tu  già  di  Leomrdo 
V(dla,  poi  di  Vincenzo  Tanara,  il  .jual  Tanaiv.  li  !!  giugno  115011  in  obbligalo  di 
venderla  al  luvzzo  da  (issarsi  da  due  i>eriii,  che  In  di  L.  4 150.  Rogito  Marcantonio 
Tinti.  Confinava  la  chiesa,  e  le  compralrici  da  lutti  i  lati. 

Li  0  settembre   1710  si  comincit)  la  fabbrica  della  porteria,  lìnila  li  4  ottobre 

1712,  con  spesa  di   L.   12500. 

.\(d   17ti;;  ipiesle  monache  furono  traslocate  nel  convento  di  S.  Pietro  Martire, 

indi  soppresse  li   Td)  gennaio    1701). 

La  chiesa  esterna  ed  interna,  la  sagrislia  e  (luakhe  porzione  di  convento  dalla 
parte  di  Strada  Santo  Stefano  fiu'ono  assegnale  ai  parrocchiani  della  chiesa  di  San 
Riauio  all'occasione  che  ijuesla  parrocchia  fu  traslocata  nella  Trinità.  L' abitazione 
per  il  parroco  fu  actiuislata  dai  parrocchiani,  ed  il  restante  del  convento  fu  venduto 
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al  confo  Donato  A-ìuccIìì.  a  Francesco  Fclicori,  a  I).  Antonio  Cinti,  a  D.  Franccscu 
Laudi,  »'(!  ai  IVafrlli  Forna^^ari. 

Cade  (lui  in  acconcio  il  dire  cIk'  i  Hianclictti  cid.cro  cas;i  i^randc  in  Slr;id,( 
Saldo  Slclano,  e  pare  in  questa  situazione  all' incirca,  ciò  ioniiiruvandosi  dalle  ^(■- 
^ueidi  notizie. 

ir»  17,  i.'  ai^osto.  Achille  e  (i;ilca7.zo  del  In  (.incoino  lli.niciieili  e  di  Ihtri.ito 
de!  Iti  (Jio.  jlatli^la  l?anzi,  comprarono  da  I5arl(doineo  d,-d  in  H.iHisla  (iiiisdli  due 
case  eniìtenficlie  di  San!o  Slelano  so!l(.  S.  Hin-io,  posle  in  Strada  Santo  Siedili 
per  !..  e.::..  Ilo-ih.  ISallista  Hnoi.  Conlìnavano  i  IJianclielli,  e  cioè  la  casa  da  ini 
aliilala.  honafo  llanzi  fornaio,  e  i  heni  delle  suon;  povere  suore  della  Trinila 
mediante  los'^ale. 

ir»2n,   !>:,  odohiv.   f   llazieii  ((incessero  a  Galeazzo  e  Iralelli   liianclicil!    de!    I 
Giacomo  r esenzione  dei  dazi  sui  materiali  jter  il  prose<:uimenlo  de|j,.  loro  case 
Strada  Santo  Stefano.  Uoi-ilo  (lirolaino  Lini. 

Il  canon"  die  panavano  le  suddetle  case  fu  franca!.,    dai    niaiieheMi   li    M   fio 
vembre   L'>21.   (louito  Lorenzo  Mansumalico. 
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>.    I!!.  C.s'i  antica  che  dicesi  aver  apparlennio  ai  IJomhaci,    e    che    P.-lr- 
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del  fu  An-elo  .ìiichele  I)elt)iii,  alia-^  iJosi.  vendette  p(.r  L.  ."KH)  a  Costanzo  d.d  („ 
CrisJolorì  S-oKJ.  Ro-ito  M-dehione  l'anzac,  !iia  d.dli  2i)  Gennaio  i:,i;!l.  L*  ac(inis|ò 
Captano  di  Alessandro  Franchi  dopo  il  I7l!l.  i  e-ii  nipoti  e\  iMio  la  cedel'ero  ;.er 
contratto  \ila!izio  a  Crej^orio  V(dta.  ' 

>■-  Ufi.  Casa  (he  appartemi.^  al  macchinista  Martorelli,  poi  nllimamente  ai 
.Mazzoni. 

.N.  H«U.  Casa  di  (iio.  IMelro  Koma,  j.oi  dei  3Iazzoni  della  lami-lia  del  Canipio- 
mere  d.  i  iìumi. 

N.  iwi5.  Palazzo  A-ucclii  composto  di  varie  case,  la  principale  delle  quali  li 
Mi  marzo  i:,:,7.  (ialeazzo  di  Annihale  lìiaii.lii  vendette  a  Mandolfo  del  fu  Moise 
Oncellan  nohile  li.uvniino,  per  ^cudi  r,2lMI  .foro  in  oro  d"  Italia.  Ho-ito  |  .-one 
Masma  e  .\u^elo  IJu-e,i.  K  dello  essere  casa  ;^rande  distinta  in  due.  abitala  dal 
«•onii'.raiMi-e,  posta  m  Strada  Slelano,  in  eonljnc  di  \  incenzo  IMii^li.di.  di  (iiac^omo 
iJnzzi,  dede  suore  della  Trinila,  dei  See,adenari.  di  . piriti  da  Hiidrio.  v  di  altri 
medianle  slalla  di  dietro. 

Il  medesimo  l'andollo  I,  |!)  <,i„.„o  1557  acpiistò  dai  Irafelli  Cesare  Hartoh- 
""■;'  ^'  '''^"M"'",  lìi^li  'IH  In  Caspare  Seccadenari.  per  L.  '2117,  favole  5(1  di  ferreno 
orfivo  presso  ,1  convenlo  delle  suore  della  Trinila  e  la  via  dei  Colt.diini  (hie-N, 
«'  il  si.-do  m  parie  occupalo  dalle  stalle  e  rimesse. 

.     /'   '-''  ''■'''■ '''   '••"•'  Annihale  v  Orazio  Oricellario,  e  Aloisio  di  Pandolfo  0- 

'•"■•'""'"''   veodellero  a  (.iovaimi  dalle  A^occhie,  per  L.   217(1(1,  una  casa  in  Strada 


ai 

Stefano,  in  conline  d(dle  suore  della  Trinità,  (hi  Seccadenari.  della    via    Collellini, 
e  (T  altri,   lioi^ito  (iirolanut  Fasaniiii. 

(Juesta  famiiilia.  (onoscinla    modernamente    per    Riicidlai,    della    (juale    furono 
eredi  i   neiiiivoiili   non  dominanti.   In   richissima,  e  ne  sia  una  jn'ova  che    il    succi- 
tato (frazio  somministro  sopra   le  i^i.de  (hdla  corona,  ad  Knrico  HI  He  di    Francia 
scudi   KMMliMl.  i  quali  furono  ]ìa-ali  da  Knricit  l\'  a  Lodovico  e  fratelli   lUicellai  li' 
21    liii^lio    KKI!;. 

Li  2lt  dicemhre  t71i;  Fahio  di  Francesco  Aiioccliia  (hhe  il  jiermesso  dall' Or- 
nato di  fare  il  suo  portico  in  Strada  Santo  Stefam»  in  (U'casione  che  culi  fahhricò 
la  facciala  di  (piesto  slahile.  Mori  esso  li  2.'»  ott(d(re  17ì!l  lasciando  iisulVnHuai'ia 
la  moiilie  Ipp(diia  tìiilia  (hd  conte  Lei^uani  Ciovamii  Ferri,  ed  erede  il  conte  Do- 
nalo tiiilio  minore  d(d  (  (mie  Filip|to  Le;.;nani  Ferri  e  nipote  della  detta  Ippolita, 
coir  ohhli^o  di  assumere  armi  e  coiiiiome  A<iOcchia. 

E  facile  il  confondere  fra  loro  le  tre  famiglie  Adocchia,  che  Jiaimo  esistilo  in 
{{(dogna. 

L'Ai4(tcclii,  0  dalle  Ai^dcchie,  ('■  la  |iiu  antica,  e  marnò  in  Francesco  di  Cle- 
mente, che  si  laureo  in  legge  civile  li  2G  settembre  1  iJ)r>,  fu  lettor  pubblico,  e 
mori  li  7  settembre   1507. 

L' Adocchi  Spagnoli     N'edi   \ia  (ialliera  .\.  55(1,  e  Strada  S.  Donalo   N.  2r)(l/<\ 

(ili  Agucchi  di  SI  rada  St(d;mo  enum  slrazzaroli,  e  nel  IM,'.  slavano  s(dlo  la 
jiarrocchia  di  S.  Hiagio.  Alcuni  esercitarono  1'  arte  notarile,  (iiovanni  di  Paolo  An- 
tonio In  il  primo  che  copri  1' anzianalo  nel  15711. 

In  un  rogilo  di  Tommaso  da  Fagnano  d(dli  28  sellembre  1  i7l{  si  trova  citalo  per 
il  |U"imo  un  Paolo  di  Ciovanni  .Alonlanaro,  dello  dall'  Agocchie,  e  (juesto  slesso  li 
.l  novembre  ì  \\\U  si  nomina  Paolo  di  (iiovanni  .Montanaro,  alias  dal  (Juallrina,  alias 
dalle  Agocchie.  Il  cognome  dal  (bialtrina  venne  da  madonna  luslina  (jualtrina, 
Vedova  di   Paolo  .Montanaro,  e  madre  di  Paolo  luniore. 

Si  trovano  anche  dei  dall'  Agocchia,  alias  dai  Lil)ri. 

N.  1(17.  Li  211  settembre  11(15  CeminiaiKì  di  Simone  l'avoli  aveva  (  asa  ( on 
orlo  in  Strada  Santo  Stefano,  sotto  S.  IJiagio,  in  contine  di  detta  strada,  d(dr  An- 
drona  dei  ColUdli,  di  Marcoda  Modena,  e  di  Lazzaro  Corbiani  da  Pisa,  valutala 
L.  2(;().  Rogito  Francesco  Roallieri  e  Duzzo  Zani. 

lilll.  e.  novemlu-e.  Giacoma  (hd  fu  lUdognino  Bolognini,  vedova  in  ultimo  ma- 
trimonio di  Andrea  Hattagli,  vendette  a  Lodovico  e  IJarlolomeo  Seccadenari  una 
casa  con  orlo  sotto  S.  Hiagio  in  Strada  Santo  Stefano,  ed  altra  pure  nell'Androna 
dei  Colt(dli,  per  L.  110(1.  La  casa  grande  conlìnava  i  conij»ralori,  Filippo  Dolfoli  e 
la  della  casella  di  dielro,  la  (piale  conlìnava  con  l'orlo  dell'altra  casa,  cogli  orti 
dei  conijìratori,  col  dello  DoUi  e  coll'Androna  dei  Coltelli.  Rogito  Cesare  Najqù. 

I  Seccadenari  si  dissero  anticamente  Segadenari,  e  discendevano  da  un  Matteo 
Heccaro,  il  cui  tìglio,  lacoiio,  era  Console  dei  macellari  nel  l/r2n,  e  marito  di  Zana 
Tederici.  (Juesla  lamiglia  ebbe  un  Senatore,  Marcantonio  d'Achille,  morto  in  no- 
vembre   del    KIIC.    Il    conte    Filipjto    di    Ciacomo  Scipione,  ultimo  d(dla   famiglia. 
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;<••«  oiiijm-ikìiìiIm  il  !),iilo  ili  \'i-ii.'/i;i  a  ('oslniiliiKìiiDli,  inun  a  Tciicdo,  della  ijual  iiKuh' 
SI-  ne  eh!)!'  iiolizia  ìii  IJolo-iia  li  l'i  novciiihiv  IT."!».  Lasci.»  una  sola  lì<;lia,  Mai'ia 
Tt'i-.-Nj,  mai-itala  al  con}.'  Cirolanio  del  roiilc  AHuuso  Uarliicii  ili  Pai-ina,  iiiuiia  in 
IJoloijiia  li  'io  aitiilc    ITIK;  ntd   ['ala//.*»  J>()lo;^iiiiii. 

1/ credila  Srccadcnaii  In  riparlila  Ira  i:!i  credi  di  (ialca/./.n  di  l'ranccvco  Cam- 
panili, .'  (piclli  di  (iiovaimi  Taddeo  del  Sciiah-r  Ainiiltalc  niaiiclii.  clic  in  niariln  di 
^'illt)ria  d(d  !u  Nicolò  Scccadcnari,  ai  quali  iillimi  loccu  (in. -si.)  >lal»ilc  (jiialilicato 
per  (■;{•<•,{  iiraiide,  più  Tallra  casa  aulica  dei  Saccadciiari  |i(»>la  in  Strada  Slel'ano 
sotto  S.  i;i;ii,^io,  con  due  l)o|tt'n|ie  sotto,  orlo  e  due  caNcItc  contiene  alla  meilesimii 
iicllii   via   (iollellini. 

La  snddclla  (  a^a  i;rand('  Scccadcnari  cmnprcndcva  i  tre  archi  jirimi  di  por- 
lif.»  d  dia  [)aiie  d.-lla  via  dei  Coltelli,  fi  resti)  era  occupalo  da  due  case  ct.n  i  o- 
loniie  di   ledilo,  clic  dicon^i  essere  state  dei  Carbonesi. 

I  He  Hianclii  anipliaroiio  (juesla  casa,  e  vi  stahiliroin»  la  loro  diiin>ra,  e  nel 
I7»t;  la  rilaoliticarono.  Ora  appai'liciie  al  siy.  conte  Massari  di  l'errara  che  1"  ha 
>"n!iio>iniii'iilc   riattata. 


Si  passa  la  via  dei  Coìti-Ili. 


N.  lor..  Li  J{  iehiiraio  111)1  VincMizo  e  Vnniìiale  Silialdini  del  fu  (iiacoiiio  di 
rrancesco  Sibaldini  avevano  casa  clic  In  ahitaia  tlal  In  (iiacoino,  posta  s(»lto  San 
iJia^ii»  in  Strada  Santo  Stefano,  in  c(udiiie  deirandroiia  dei  Coltidli  a  oriente,  di 
«iuj^lielnio  DoUòli,  dc^li  eredi  di  Lazzaro  I»asi,  della  via  detta  liraina  «li  dieiro,  e 
di   Antonio  (ihix'lli.   tjiie-la   ca>a   In   \alnlala   L.    I.MIO  di   lloloiiuini   d' arf^ciilo. 

Li  ."  In-lio  ir.i!-2  apparteneva  ad  Ascauio  Cavazzi.  che  [vw  l'ai-e  nella  vicina 
\ia  dei  Coltelli  il  portico  in  continuazione  di  (piello  delle  cas(.  dd  Chis.dli.  Li  T. 
inolio  lillT  Andrea  llarlierini  rassegnò,  iissieme  alla  prima  casa  mdia  via  dei 
Coltelli,  a  Clio,  nailista  Scdiinani.  liofilo  Mncenzo  (hlandini.  l'asso  poi  ai  Padri  di 
S.  (iiacomo,  e  nltiinamenle  era  d.-i  conti   De  Wianchi. 

>'.\.   lOì,   hi'.  Palazzo  seualorio  Gliiselli   Vasselli. 

I  <lhi<elli  >i  arricchirono  c(d  nejji-ozio  ihdle  sete. 

Antonio  di  Ciò.  Cliiselli  testo  n.d  lì'i!),  ed  istituì  ernie  per  mela  Ciovamii  di 
narlolonuMì  C,liis(dli  da  Ini  allevalo  in  sua  casa,  e  jìor  l'altra  metà  Hartolomeo  di 
Girolamo  Vasselli  calzolaio  suo  pii^ionanle,  e  da  lui  esso  pure  allevato.  Dal  primo 
ne  venne  il  ramo  di  Tioina  lìiiilo  in  Maria  Antonia  di  Francesco  .Maria,  moi^lic  di 
Paolo  di  (Mii;lielmo  Dondiiii,  nnu-la  li  17  magi^io  ir)r.7,  jter  cui  furono  eredi  i 
Dondini  di  Ciuseppe  di  Francesco  di  lei  fratello,  morto  in  P«oma  li  17  {.nugno  !7r.7, 
«Ile  lesl<)  li  -lì  fehhraio  di  detto  anno,  lasciando  erede  usufriitluaria  la  detta  Maria 
Antonia  di  lui  sorella,  \edovii  .li  Paolo  noiidini,  ed  erede  ]ìroprietario  «iu^ilielmo 
<iaelaiio  di  lei  lìi^lio,  llonjt,,  pictr.)  Francesco  Sfascianionli  romano. 
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11  raiìio  (Jliiselli  Vasselli  fu  jtoi  il   senatorio,  e  .[Ueìlo  cìie  qui  abitò. 

In  .ìucnI.»  palazzo  n.d  !rt(l7  vi  alloi!<iiò  CasloiH'  di  F.i.x.  .'  li  l!l  iiiniiiio  1. ->!{(> 
jili  ambasciai. ni  (Iia|qtoncsi  assist,  litro  dalh'  tìin>ti.  di  .[i.-ta  .asa  al  palio  di 
S.   P.ntlìllo. 

Onesto  ramo  lerminò  in  lìiii^jicro  Tnniore  di  fli'egorio.  ultimo  di  sua  fauiiglia. 
morto  s.'iiza  tigli  n.d  K'JtL  in^tilueiid.»  .  r.'di  iisnlrnltiiarie  Landamia  Legna.ni  di 
Ini  Iliadi'.',  suor  Candi.la,  e  Olimpia  .li  lui  sorella,  moglie  di  Pa.d.)  (laiiibi  di  Ka- 
venua,  e  .lop.»  la  bu'o  m.ìrte  eredi  proprietari  i  tigli  di  .bdla  Olimpia.  l'ogilo  Lo- 
renzo Carolali. 

Li  '2(1  g.'imaio  1(170,  Landamia  Legnani  Feri  vedova  riliiselli.  moglie  di  Frau- 
<*esco  {{.'iiedelti  di  Faenza,  Olimpia  (ihis.dli  in  (ianibi  di  Ravenna,  e  suor  Maria 
Candi.la  (ihis.dli.  aftìttarono  «jueslo  stabile  a  (ìnidascanio  (ìnidalotti  Francliini  |>er 
annue  L.  I.MI.  Rogito  (liovanni  Mariani.  Ilimasli  pi'oprielari  i  Fiauibi  fu  sem|n-e  af- 
litlalo.  N.d  1777»  lìiron  l.'vali  gli  aniiidii  .triiali  alle  tìiiestr.'  d.dla  facciata.  Li  15 
gennai.)  lUd'i  il  c.)nle  Paolo  .lì  liiiggero  Cambi  Chisclli  lo  vendette  per  L.  ."ÒIMIO 
al  e. Mite  Francesco  d.d  scnat.tr  (iir.dam.)  lianiizzi.  a  r.^gito  Zeu(diio  Fgidio  Teodori. 
Onesti  lo  risarei  nolabilmeiile,  e  ne  ingrandì  il  giardino. 

Alla  metà  circa  d.d  portico  vi  era  una  casetta  del  Collegi.»  Dosio,  poi  dei  Dosi, 
contornala  da  beni  (ìhiselli,  «he  fu  ac«iuislala  dal  conte  Paolo  Cambi  circa  il  170(1, 
e.l  unita  alle  a.liac<Mize  del  palazzo. 

N.    l(l'2.  Casa  «lei  (Ìhiselli  d.d  ramo  di  Roma,  e  cioè  dei   veri  (ihis«dli. 

Antoni.)  Francesco  di  Vincenzo,  canonico  di  S.  Petronio,  scrillore  .bdla  v.du- 
niinosa  cronaca  di  IJologna  custodita  ii.dla  Riblioleca  d.dl"  Instituto,  ajqtarleiieva  a 
«ineslo  ramo. 

La  suddetta  .-asa.  «dlr«'  a  Ire  altr.'  ii.dla  via  .!«'i  C.dt.dli.  con  una  slalla  .•  ri- 
messa, passò  per  <'redilà  ai  1). tu. lini,  «lu'  dal  MWl  al  \1\\\  la  rifabbricaron.'  mdla 
parte  posteriore  dai  fon. lain. Miti.  Li  11  gennai.)  Ilìlir)  \ic«da  d.d  senaloi*  riugli.dmo 
D.)iidini,  e  li  12  gennaio  dtdl"  ami.)  slesso  INnnpeo  «li  lui  fral.dlo  la  v«'!idetl<'ro  al 
conte  Francesco  del  senalor  (iirolanio  Jianuzzi  ,  con  logito  di  Zenobio  Egidio 
Teodori. 

N.  1(11.  Le  cronache  ci  dicono  che  «jiii  vi  sia  sl;ito  un  convento  «li  monache 
delle  di  S.  Eusebio,  che  si  estendeva  pure  snlb'  vicin.'  cas«'  «hd  (ibiscdli,  ed  anche, 
secondo  alcune,  lino  alla  via  dei  Coltidli.  .\.>n  e  jM'rò  crc.libile  e  he  a  quei  (empi  vi 
fossero  conventi  di  tanta  estensione.  Dicesi  che  «jueste  monache  fossero  soccorse 
dal  Governo  nel  l'200,  e  che  esisti'ssero  ancora  nel  12r>0,  ignorandosi  quando  siano 
stai.'  soi)press<'. 

(jiiesla  casa  nel  1(1(17»  apparteneva  agli  Ale,  alias  llorghesaiii  .Martini,  non  sa- 
pendosi da  chi  V  a.-ipiistassero.  Dicesi  che  «luesta  famiglia  .b'rivasse  «la  un  cerio 
Rorghesani  orelìce,  «he  jM'r  la  ««debrilà  della  sua  bottega  all'  insegna  dell' 7:'  ac.ji- 
slasse  il  sopranome  d'  WVE  aildottato  poi  in  cognome.  Pa.do  Emili.)  «li  Nicolò, 
stato  orellce  e  gioielliere  di  Gregorio  Xlll.  latto  poi  canonico  «li  S.  Petronio,  istitni 
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h\  .li-nit:i    !"  ;nri|.n'|p  in  ijiirlla  (:i»llt-iala  li   12  lii<ili.)   !«;!)7.  ed  .-li    In    ii    primo 
ad  essiTiir  i!jv<'sliti). 

li  (ioli.  Mcolu  ili   Fili|.jM)  r.'Cf  vilaii/io  coi  ^vmìWì,  <•  v.mn  ìuì  loro  ti,ll(-i(.  ,li 
Santa  Lucia   li    l'i  diccMilir.'    !);i!il. 

l'crvcmila  ai   -vsiiili  qii.^tii  (ioa   la  vcndcllcro,  \u'v  cslini^iifiv    un    lichili»    in- 
conlrat.)  per  la  f.ild.rica   della  nuova  cliirsa  di    Sanla    Ln.  ia,    al    Icncnlc    coloncllo 
Paolo   l5ai1u!onn'o  Favelli,  per   L.    l'i.MMI.   JJ<.iii(,,  Frain-esco  .Maria    dal    S(d.>,  delli    (1 
r<'i.l)raio    l(i!ì2.  Si   .lescrive  per  casa  <irande  S(dlo  S.  l!ia-io  in   Sliada  Santo  Slelano, 
con   stalla  e  rimessa   nella   via  dei  Coltellini.    CunlinaNa    a    le\a)d.'    .•    me/./.odj    cui 
«ihiselli,  a  ponente  coi    Muraioli,  e    a    setteidrione    colla    dirada,    li    eumpralore    la 
le-alo  al  Senato    dopo    la    mmle  di  Lattanzio  di  lui  rratello,    imo    dei    cassieri    drl 
Uc--im(n!o,  cjie  aveva  lascialo  wnh'  nonieiiico  del  (av.  Ora/io  l'iombini  di  C.'iilo. 
Li   -21    marzo   J7-27   -li   Assunti   di    Caiiieia  furono    lacolliz/ati    di     venderla,  siccome 
lacero,  per  L     10251),  a  Domenico   j'iomitini,  jier  rimborsarsi  di    L.    i;,(Hio    .loviite 
•  lai   Torelli  per  smanco  di  ca^sa.  Ma    insorto    il    conte    lìai-elliiii,    credilore    dello 
slato  Torelli  di   L.    l.MIOI»,  ollenne   di  avere   (pioto    stabile  in   prez/(.    di    L.  2:.:.(H>, 
<!i<'  yh  In   venduto  dal   cav.   Ora/io   IMoml.ini  esecutore    leslamenlario   di    Lallan/io 
Tonelli,  difalcando  dal  prezzo  il   suo  avere,  come  da  rollilo  di  Cre-orio  Ferri  d.dli 
'In  marzo    I7r»0. 

Li  2ì;  ma;/o  17!.'  nih'vin  .ii  Fi-anre^co  Antonio  \';irriiii,  governatore  della  te- 
soreria del  vino  li,  eompru  .lai  .senatore  .\storre  IJar-ellini  \hv  L.  IIKHHI.  jlooii,, 
iiio.sello  (ianlini,  i!  .piale  la  rifal.brico  in  parte  spendend.ui  L.  -jlMIO,  e  vi  fece  la 
lacnata  a  due  |>iaiii,  cume  vedesi  oi^gi,  <.ssendovi  jirinia  ii  s..!..  portico.  I  cre<litori 
d!  Francesce,  di  dette.  ()tta\i<.  Varrini  la  vendctlen.  ai  marchese  Carradori,  poi 
iM»P''««"'''"'i''  in  senuilo  a  vari  altri,  linalnienle  n.-li  i!ltin;i  t.inpi  era  del  cav.  avvo- 
calo llerni  dej^li   .\nloni. 

Il  <al.alo  K;  ixruwùi)  I72il  si  senti  in  (juesla  rasa  mia  forte  detonazione,  in 
M-uii..  dell;.  .pi;d.-  si  usM.rv.,  ,|„.  s.n-vxa  dalle  acqne  dì  un  pozzo  interno  una 
colonna  di  Inni..,  e  al  tempo  slesso  un  non  piccolo  movimento  nelle  acqu.'  mede- 
sime. .Min-  .lu.'  detonazioni  egualmente  torti  furono  intese  in  appresso,  per  cui  fu 
chiamalo  il  lisi,-..  Orioli  fi  fumo  e  il  movimenl(»  non  era  p.-ro  conlinno,  ma  a  ri- 
prese, .'  r  acqua  non  .oUViva  alcuna  alterazione  nel  colore  e  n<d  sajx.re.  A  tutto 
''  ''"'■  l'<'l»!'r.Ho  .li  .IpIIo  .anno  non  .-ra  ancora   stato  sj.ie-alo  (pieslo  fenomeno. 

.\.j>7.  ^Palazzo  senatorio  nar-ellini,  che   pagava  L.  !),  1  2  annue  a  Sanlo  Stefano. 

ir),!,-.,  i  noveml.r.v  (lirolamo  Seccadenari  compro  da  .Matteo  e  Andrea,  tratelli 
Zani,  una  ca^a  .>  .lue  caselle  in  Strada  Sanlo  Stefano  soli.»  S.  IJia-io,  per  L.  7000. 
Uogito  Andrea  Hne.  Confinava  Antonio  Tovagliaro  .li  sopra,  gli  eredi' di  (iiovanni 
Zani  di  sotto.  ,.  .li  ,1i..|,,.  la  casa  con  sortita  nella  Hraina,  la  -iiiale  era  .>nlìteutica 
di   Santo   Stefano. 

ir>r,}{,  «  gennaio.  Vincenzo  Maria  di  (;aleazzo  IJargellini.  d.dla  parrocchia  di 
S.  Miclode  d.'  Lepr.,s,.iii,  compro  dai  fratelli  .\icolo  Hi.lolfo.  tigli  di  (.irolamo  Sec- 
cadenari, una  casa  grande  con  cortili,  orto  ecc,  e  due  casette  contigue,  delle  (inali 
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una  ad  uso  di  stalla,  per  L.  700(1.  Hogito  Lorenzo  Cattaui,  Lorenzo  Panzacclii,  e 
>icol(»  Cattaui.  Contìnava  Strada  Stefano  a  selt(Mitrione,  le  casette  sulla  via  della 
iliaina  a  niezzodi,  gli  eredi  di  mastro  Antonio  T(.vagiiaro  a  levante,  e  (^arlantonio 
Zani  a  ponente.  Pagavano  i  delli  stabili  annue  L.  Il,  0  all'Abbazia  di  Sanlo  Ste- 
fano. Mori  in  «piesta  casa  Mnceiizo  di  (iiovanni  (laleazzo  ilargellini  li  2Ò  tebbraio 
lOìO,  uomo  ricchissimo  e  senatore  distintissimo,  che  nel  suo  testamento  delli  2." 
febbraio  KM!),  a  rogito  Paolo  di  Domenico  Ciamenglii.  fece  dei  legati  \)vy  scudi 
romani  11221.',  e  lascio  eredi  di  una  rendita  di  scudi  l]000  i  fratelli  Astorre,  Er- 
iio'sx'  e  (iiacomo  Filipp(.,  tigli  del  fu  Camillo  Pargellini,  ed  i  fratelli  Pietro  e  Al- 
berla,  tìgli  del  fu  lpitolit(.   Hargellini. 

>'.  *.)(■».  Casa  che  ii(d  lòoò  era  di  Ciovanni  Zani.  Pass('»  ai  Seni,  e  da  Annibale 
e  Andrea,  fratelli  Seni,  fu  venduta  li  12  aprile  ir»(i7  al  doli.  Domenico  l*ettorali, 
che.  iK.n  ccniipreso  il  canone  di  Santo  Stefano,  fu  [.agata  L.  2!)ìmI.  llogilo  Tommaso 
Pesci  e  Angeb.  .Michele  barbieri.  Conlinava  Vincenzo  JSargellini  a  sera,  Bonifazio 
Fantuzzi  a  mezz(.di  in  jiarle,  e  in  parte  gli  eredi  di  Francesco  Antenati.  Li  li 
marzo  l.'.'.M  baldassarre  Pucci  compro  la  suddetta  casa  del  doti.  Domenico  Petto- 
rali per  L.  .)(;oo.  Uogilo  Ant(.nio  .Manzolini.  Conlinava  (Iiovanni  (ialeazzo  Hargellini, 
il  compratore  e  i  Cecca  di  dieiro.  In  (juesla  casa  eravi  compresa  F  altra  che  lì  1) 
settembre  101 5  il  senator  Vincenzo  e  Scipione,  fratelli  Ilargellini,  com|trarono  da 
Lucrezia  Picchi  j.er  L.  2200.  Doglio  (tesare  IN'egrini.  (àinlinava  il  compratore,  e  i 
successori  di  Donifazio  Fanlu.zi. 

N.  115.  Casa  che  era  dei  Dargellini,  e  che  li  21  luglio  15iO  Ovidio  d(d  fu  Giulio 
Cesare  Dargellini  bxò  a  Francesco  Maria  Alfonso  del  fu  Cirolann.  Sampieri.  È  detto 
esser  casa  grande  ed  onorevole,  posta  sotto  S.  Diagio,  in  c(.nline  di  Dartolomeo  e 
fratelli  Zani,  degli  eredi  di  Camillo  Viggiani,  di  Scipione  Marsili,  alias  Algerini,  e 
Fiaccatilo.   Dogìto  Mcolo  Armi. 

Li  li  seilembre  15(15  passarono  convenzioni  fra  Ovidio  Dargellini  e  Giasone 
e  Camillo  Vizzani  s(.pra  i  conlini  dei  loro  edilizi  in  Strada  Sanlo  Stefano.  Rogito 
Lorenzo  Chii.cca. 

ìi'rH),  i  maggio.  .Marsibili  Malvezzi  Dargellini  subb.c.')  a  Ciò.  Giosellb  Gandolti 
una  casa  con  orto  posta  in  Strada  Stefano,  per  L.  550.  Conlinava  il  senatore  Dar- 
gellini, e  il  conte  Giulio  (x'san;  Dargellini.  La  stalla  era  (piasi  in  faccia  a  detta 
casa.  Si  m.ti  pero  che  dalla  C(.nlinazione  scmbrerebiie  piiillosio  il  A.  !)(j,  se  ii 
prezzo  dell'  alìitt..  non  fosse  troppo  alto. 

400(1,  10  gennaio,  (iiuseppe  Prandi  compro  dalla  contessa  .tiarsimiglia  Dar- 
gellini, e  da  Massimiliano  Dolognini  di  lei  marito,  (juattro  case  in  Fiaccacollo,  e 
le  ragioni  sojua  la  casa  Dargellini  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  1  i!)71),  10,  7. 
Dogib»  Lodovico  ScarseDi. 

1()00,  11  giugno.  La  contessa  Fava  DargeHini  vendette  (questa  casa  al  suddetto 
Giuseppe  Prandi,  per  L.  20000.  Doglio  Filippo  Carlo  Zanalti  Azzoguidi. 

10151,  25  gennaio.  Margherita  d'Orazio  Tarulli  e  Anna  di  Cesare  Tacconi,  ve- 
dova di  Vincenzo  Prandi,  vendettero  ad  Achille  Fabbri  una  casa  nobile  con  orto  e 
giardino,  posta  in  Strada  Santo    Stefano,  per  L.  20000.  Doglio    Baldassarre    Maria 
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Melot;;i.  L,ì  (!<-!l.-t  casa  era  posla  solfo  S.  IJiaiiio,  e  confinava  a  IcmuiIc  con  .\>foriv. 
FJariicllini.  a  (loncnlc  «(li  Vi/.zani  sino  alla  nicfà  dell'  urlo,  coi  Marsili  sneeessori 
'ici  I5(.sa.  c(._-!i  .\nsaloni  e  aldi  lleni  IMandi  lino  alla  i'escliiera,  e  senipiv  a 
|ìonrnf<'. 

>el  1  (;;;(;  Vincenzo  Carlo  Toinniasini  eress,.  l'Accademia  dci^li  Indivisi  \u-t 
l'esercizio  delle  nniaiie  lettere  Ialine.  I.i  lì  <>iniitio  IC!!.-  il  sju.  Achille  Kaidiri 
nrello  nella  sna  casi  in  Strada  Sfelano  i  inendiri  di  della  Accademia,  ass(>^nim- 
do-li  I  1  sala  <;rande  con  !c  |.rinie  sianze  a  (pndla  conli-m-  nel  piano  interiore,  a 
sinistra  dell"  in-resso  di  delta  casa.   Ro-iilo  Ignazio  l'ccelli. 

I  primi  otto  Accadenn'ci  eli.-  si  radmiarono  li   :)7  mar/o   ICìk;  in  cava  dd  dui- 
lor  Ippolito  Maria  Conventi   in   \ia  Castiglione  furono 

II  dello  Tonnn;ir^ini  londat(»re. 
lji<  io  Anioin'o  Sardamaria. 
Antonio  Donienico  l'acini. 
(ilo.  Uallisla  Carlini. 

('arlo  Maria  (ialirielli. 
.Viiitclo  .Maria  (uiinij^i. 
Krancesfo  Nicola   Argelafa. 
Ciiiseppe    \  idler. 
.\nii(do   >li(  liele  McMi^arelli. 

Li  -Jfl  ma<i-io  171!  A.liille  Fai. Ini  locò  la  snddella  .-asa  al  niarrliese  Le^mida 
Maria  Spada  di  Faenza,  riservandosi  F  apparlanuMito  al  |.ian  terreno  asse-^nalo  al- 
l' .\ccademia  {\{^^;:,V  Indi\i>^j. 

-177)2,  -2(1  diceml.re.   I!   marchese  Fal.io  Anfonio  Fald.ri  la  \endetle  per  L.  :Am\{\ 

in  carta-mom'la  a  honienico  di   Lorenz...  Panzacclna.    Ilo-ilo    Camillo    Casanova.  Il 

compratore  fahhrico  la  scala.  F  ala  .l.'sira  del  -iardino.  e  alcuni  ardii  d.d    portico 

III   Strìda  Sanlo  Slelano.   In   s(-nito  Lorenzo  d.d   In   noni.mico  Panzacchia    anpiisfo 

I  amn's>;ì  ca.,:  >.  'm\  dal   conle   Fran.esco  Har-.-llini.    niediaide  la  (piale    a<;-Taiidi 

il  '"'li!''-  aiimcnlo  -li  apparlameiiti,  e  a-innse  Fata    ministra  nel  -iardimrspen- 

<i<'rido  F.    l.MKKi.  Mori  il   predetto  Lorenzo   improvvisam.-nte,  al.  iiitesfafo,  nella  sua 

^•11''  "e!   Fen-are.e,  li   2.",  hinli.,    I7IÌ1Ì.  I  conti  Ferretti  .FAncona,  suoi  cn-ini.  pre- 

.«^i'ro  p..s.sesso  .leireredita,   per  esseiv  la  conlessa  Anna  Marnl.erita  Ferrelli  madre. 

dd  defrinlo  Lorenzo,  ma   iii^orii    diversi    parenti    . Fa-nazione    dovellero    cedere    il 

•l'""''*  ''•'""  '"'••'•''•■'  ;'.l   iiiio.  ,.  nr.n   piccola   parte  ad  altro  di  .piesli. 

La  lami-lia  Panzacchia,  restitnita  al  sin.  aulico  splendore  da  Domenico  iiier- 
«•aiife  da  sda.  poi  fesorien',  lerniim".  colla  seconda  generazione. 

.\.  :i^.  Palazzo  senatorio  Vizzani  lal.l.ricalo  colF  nnioiie  di  vari.-  .as...  Camillo 
di  C.iasone  comincio  .piest..  palazzo,  ,•  li,  prose-nil..  da  Lisal.elta  Hiandiini  di  Ini 
nio-lie  e  per  t.">lam.'iit..  .l.d  maril..,  latto  n.d  i:,',|,  Inlrice  di  (;iasmie,  Pompeo  e 
Ci'iiiillo  \i//am.  Cia^.uie  iiini.ìn',  e  IN.inpeo  dd  sndddlo  Camillo  lo  conliiinarono 
•'-'  •'".■nn.-r..  .li  ri.liiriv  a  piazza  F  antico  cimitero  della  chiesa  di  S.  Hia^i..   presso 


nr 

il  .piale  t.Mievaiio  il  mercal..  i  ^.'ssainoli  di  Monte  Donalo,  ai  ijiiali  lu  prescritto 
li  11  iicnnaio  l.MU  di  passare  nella  sdiciahi  di  Slrada  Ma-i^iore  di  dietro  alla 
ina.  .'Ilaria.  Pare  die  .iiieslo  palazzo  siasi  compiuto  solamente  nel   KióO. 

Terminaron.ì  i  A'izzani  ind  senatore  Fililt.'rl.»  .li  Camillo  Vizzani  morto  li  2 
marzo  IC.'.M,  il  .jiial.'  ii.'l  su.»  leslamenlo,  fallo  li  IO  setlemlire  ll'.Di  e  aperto  Ilo 
inarz.).  istituiva  erede  nsnlrntlnaria  la  conlessa  .Maria  Cecilia  Colldli  Henlivogli  sua 
(i;:lia.  .'  pr.»prielario  il  suo  secondoiienilo.  Questa  .'r.'dità  pass.')  al  mardiese  IJar- 
tol.nn.'o  .li  .\n.lrea  de  Ihioi  primo  sosliliiilo,  e  c.)me  ullim.)  nato  da  Panlasilea 
Vizzani  iii..i;li.'  .li  Tonimas..  .le'  Uuoi.  La  marcliesa  Elisaliella  dd  conle  Costanzo 
l5eiilivo-li,  mo-lie  .Id  seiialor  Paolo  Maunani,  come  pi'oveiiienle  dalla  conlessa 
Maria  Cecilia  liiilia  di  Filih.'rl..  .'d  erede  di  .Maria  Cecilia  Coltelli  sua  madre,  pro- 
mosse lite  emiro  lo  stalo  \  izzani  ed  olleiine  sentenza  favorevole  in  lìoma,  l.'vando 
da  .piella  eredità  un  capitale  .li  L.  70(1011,  a  sconto  delle  .inali  prese  il  palazzo  di 
Slra.la  SI. 'l'ano. 

I  Vizzani,  .»  Callaiiei  di  Vizzano,  second.)  Pompeo  Vizzani  v.'uuli  in  Italia  con 
Ottone  I,  fal.l.ricarono  il  Castello  di  Vizzano,  d.'l  .jiial.'  n' d.l.ero  invesliliira  dallo 
sless.»  Imperator.',  ma  (inesie  imlizie  imn  hanno  fondam.'iilo.  K  cerio  eh.'  i  Caltani 
di  Vizzano  furono  moli.)  p..l.'nti  e  facinorosi.  N.dF  Archivio  L.-j-fol.  r»  lr.)vasi  die 
nel  12ii()  llolan.lino  divisi'  il  castello  di  Vizzano  ai  suoi  li-li,  Asjiellalo,  Cuiduzzo, 
Sijfismon.lo  e.l  Fhaldo. 

II  SII. Iddio  palazz.)  fu  compralo  dal  Card.  Prospero  Laniherlini  li  11  aju'ile 
{7."I    per  L.  ."àOOO.  llo-it.)  Paolo  Francesco  Fai. ri. 

Fu  ag-iunlo  a  (|ueslo  palazzo  la  casa  ..ìii  tòni.)  indi'  aii-olo  di  IFiallo,  spet- 
lante  alle  j.ull.'  del  Hara.aiio,  e  ai  pulii  di  S.  Ilari. d.iiiieo,  pagala  L.  2100.  r...-ito 
Pa.)lo  Fai. ri  ddli   2.~  dic.'inhre    17.'.!)  e  55  fd.l.raio   1740. 

Li  27)  diceml.re  I7r.0  D.  F-an..  Lamhertini  omprò  una  casa  di  D.)menico 
Castelvetri  (ian.lolli,  n.'lla  via  .lei  .Macigni,  ora  iliall..,  i»er  L.  7.000.  li.)giio  d.dlor 
(li.)ac.dnno  Antoni.)  Felic.'  KolìViii.  Qii.'sta  casa  era  una  d.dl.'  ì\va'  vendnle  da  Fli- 
.sahetta  Heiilivo-li  .Magnani  a  Marcaiil.mio  Franceschiiii  per  L.  C.OOO.  U.)gi'.»  Lucia 
Fagollini. 

Li  Vi  ajirile  17()1  furon  concessi  i.iedi  28  di  suolo  pvd.l.V.c.)  mila  via  di  Uialto 
ai  Laml.erlini  per  fare  iin'aggiimla  al  palazzo  Vizzani,  e  vi  spesero  L.  OIGBO. 

Si  fanno  discend.'re  i  Laml.erlini  da  un  Laml.eito,  o  Liiudiertino,  suj. posto 
lìgli.»  di  un  c.)nli'  Mondo  di  Sassonia,  al  .jiiale  fiir.>n  d.)nale  CvA  puhl.li.'O  cerìe  case 
presso  la  j.iaz/.a,  e  fallo  cilladino  circa  il  !)70.  Queste  notizie  possono  esser  vere^ 
ma  non  sono  i)rovate.  E  indili. ilato  che  è  famiglia  antichissima,  e  che  ii.  l  1244 
era  polente  a  cozzare  eoi  Scannahecchi,  nel  1250  coi  Calluzzi,  e  nel  12!mì  a  difen- 
dere il  puhhli.t)  palazzo  dall' attacco  datogli  dai  Laml.ertazzi,  che  reso  perciò  in- 
Irnltnoso  il  lenlalivo  furon.)  cacciali  dalla  città  tulli  gli  aderenti  ;!  .pi.'l  parlilo. 

Quesla  famiglia  fu  divisa  in  più  rami,  ma  due  s.)li  campeggiar.sn.)  \wy  lustro 
e  ricchezza,  il  primo  dei  «inali  si  esliiis.'  nel  senalor  Cesar.'  .lei  marcliese  Cesare 
(iiuseppe,  nmrlo  improvvisamenle  li  21  maggio  1712,  lasciami. »  superslile  la  mar- 
chesa Harhara  Scappi  sua  madre,  la  marcliesa    Maria    Calle  riiia    sua    sci  ella,   e   il 
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ninuK'  coni..  Aii^.-ln  ÌU^uim  i\t,\h^  <],  L;„„,,  ;,l(,a    s.m    ...n-lh,    prclrluni;,    i    .a,Mi 
liiron.)  suoi  nv.li  ab  iiilrsliifo.  L.-,  n.;.,liv  uri    I7r,l    l.i  rrnl,.  ,„>,•  l.'.|anM.„|o  ,ii  Ma- 


rni Citlh'riiia   sua   ìì'^Wn,  e  nel    I7:.r.    iiiohmmIo    Ircc 


UN     isfifuziour    |»;irlic.ilar.'    jm'I 


coni.'  An-.'!n  Hann/zi,  [..u  h.srio  .mv.IÌ  in  (-naii   parli   il   Canlina!    l'i-osiM-n)    ..i    il 
preflelto  Hanuz/.i. 

L'allro  ramo,  la  mi  arma  ,!i!1.nNa  .la  .judla  .l.-i  .s,„hl..iii.  .-onlava  a  ..-mina 
sua  -Iona   I  appari. -n.T-li   Prosp.MO,  di.'  In   poi  M.mkI.'IIo  MV. 

Tmniuo  rillnsirr  .-..-Moni..  LauilM-rliui  in  ]).  C.-san-  .li  Knano.  al  .piaU'  m.- 
praMs.n-o  .hi,-  ..„vi!...  cìnò  IMnna  Uura  v,..lova  .i.-l  ,„ar.|,..s..  Camillo  ,l..|  niarc'irM- 
^o>lan/o  /au.lMM.ari.  .■   Donna  C.iulia   v..,I..va  .l.-l   nianln-.-   AnL.ni..   ,|..|    In    IM.Ir.i 

Paulo  ||ov,.>.  ...s.-mlo  pn-morla  h.mua   Lunv/ia    n.-l    man-ln-s,.    (iiovanni    (iirolan.o 
lallaMiini.  mancala  li   1  r.'li!»rai(i    177(i. 

Il  l'i.la/zo  Lambcrlim-  lu  .'ompralo    .lai    c.ml.-   Vinc-nzo    ,1..|    scnalor    \nnil.alc 

l'.nnzz,    per  scu.li    II.H»,».  li   20  luglio   li!22.  J{.),ilo  .Ioli.  I.nid  Maria    Dan.Iicra    e 

•  Ioli,  lilippo  (iasparc  Maria   Tcrlini. 

La  .ala  ;:ra,i.l..  ,li  .p„..|..  palazzo  e   Im.i^a  , li  :;<;.  ,.  lar^a  picH  ".  ,  oncic  (1 

>Hl  angolo  ,|,.iia   Ma  Ai   lliallo   vi   „ra  una  casa  con  ionuK  vUv  li  12  aprile  l(i(M 
nuL-nza  Zani  vcn.i.-ll,.,  ci  .onsens,,  .|i   K,,n.ssc    Kar^vllini    .no    marito,   al   capi- 

ano  (,.n..uno  e  a  Paolo  Zani   p.-r  L.    ir.uii.  On.sla  cas.  .onlinava   .m,  Slra.la  ^ 

lauo  e  c.)n   Kiaccac.»lio.  |{„^ii;,  Melchiorre  Panzacchia. 


Si  passa  Iti  alto. 
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>"l  (nllo  ,1,  |,orli.-„  IV.  1.  M,,  ,|;  |.i„i|„  ,,  ,;,,,,„|„,i.,   v,.,,.lm,  „„„  vi  ò  :.ln„. 
"'•    '.■'"^""''"'  'I '■•  "" I""  ^l''' ™nIÌ,. I.„V,.   U   l,„ll,.p,  ,1H  .nwc-iHi,; 

,.'';'  '  :";''"7";;  ''."■■";.'  '■•''''  '■'"■  '^  i-'  "-nm,,-,.  i.-,'„;  ,„ ,,: „  ,.„iì„.„sì  ,i;,i 

':"',"":'  ';'■'  '■';^""  ''  '■"^'- '  '-l'i  !■■-"  •-.,■ „„ ,.,.,.,  ,.o„  s,.ii„  ,,„.,. 

•  Il   m'MKia   correnlc. 


Si  passa  CarloU-ria  Vecchia. 


N.  n-.  Casa  che  n.l    |  •>!)',  apparleneva  a-li  I-nani.  o  ,la   lunam. 

,      ^,  V""  '  "'''  '"  '''"' '  ''^'^'''*  '^'^■•''■"  '•""•'••*'  ""^"<^'''  i"  ""'•  <'"s''  

anche  ti  T"r'  '"""'""'  '  '""  '"'"  '''  '"'"'  "'"'  "■''^''  ^'''^•'  ^'  ^'"'^-"-^ 
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Giacomo  del  lu  Binino  da  Ignano  la  vendclle  a  Pclruzzo  di  (tslasio  liodaldi 
li  7  lehhraio  1  :>(;}{.  Ho^iilo  Prendiparlo  del  lu  Giovanni  Caslagiioli.  Il  rogito  la  de- 
scrive per  casa  con  corle,  ed  altra  casa  passata  della  corte,  jiosta  sollo  Santa  Ma- 
ria di  Castel  de'  l?rilli  e  di  S.  Gio.  in  31oule.  Confinava  Strada  Sanlo  Stefano  e 
Cartoleria  \  cecilia,  rAndrona  di  dietro,  e  rinfrascrilto  casamento  di  larghezza  in 
lesta  piedi  .1.'»,  che  conlinava  certo  terreno  di  S.  Gio.  in  Monte,  la  strada,  e  la 
chiavica  di  dietro.  1/Androna  era  una  strada  che  dalla  via  dei  Chiari  terminava 
in  Shada  Slelano.  e  divi.leva  le  case  di  Cartoleria  Veccliia  dall' orlo  di  S.  Giovanni 

in   >l»iile. 

Li  ±\  inarzti  !  \ìi\  questa  casa  apparleneva  a  Pietro  Cavallina. 
1521,  25  marzo.  Tu  decreto  d'Ornato  dice  clic  Nicolò  Cavallina  nel  l/il)i)  in- 
nalzo certo  muro  nella  cappella  di  Santa  Maria  di  Castel  de' Ilrilti,  d'ordine  e  con 
licenza  del  Ileggimento,  in  Strada  Slelano,  e  dall'altro  lalo  in  Cartoleria  Vecchia 
alz("»  un  muro  e  l'ecevi  il  portico;  in  seguilo  gli  Tu  jioi  concesso  di  l'oler  fahliricare 
una  casa  occupando  suolo  puhhlico. 

La  suddetta  casa  passò  jioi  al  Monte  di  Pi<'là  amministratore  del  patrimonio 
ereditalo  da  \'incenzo  e  Mcolò  Cavallina,  e  li  5  ollohre  1051  In  da  esso  veiulula. 
assieme  alla  stalla  in  Cartoleria  Vecchia  in  conlìne  della  strada  da  due  lati  e  dei 
Facini,  a  Tommaso  di  Harlolomeo  Cospi  e  ai  di  Ini  nipoli  figli  di  Alherlo,  jier 
L.  HMKKI  P.o<:ilo  Angelo  Picinardi  e  Alherlo  Budrioli.  Vi  si  conservò  il  nmseo  Co- 
spiano,  Iraspm'talo  poi  nelle  camere  di  storia  naturale  nell'  Istillilo.  I  tigli  di  Asca- 
nio  e  di  IlaHista  Cos])i  la  vendettero  li  ."0  ajirile  KiOU  per  L.  ICtUIO  al  conle  Gi- 
rolamo del  In  Gio.  Pielro  IJoselli.  Ilogilo  Giovanni  Anionio  Zanatti.  Il  conle  Fran- 
cesco di  riliji|>o  lUiselli  l'alienò  al  conte  Gio.  Antonio  di  Vincenzo  Sangiorgi  Si- 
monini,  ullimo  dell'  imieslo  Sinionini  nella  lauiiglia  Sangiorgi,  morto  li  5  luglio 
l(;i;5.  L'antica  lamiglia  da  S.  (iiorgio  terminò  in  Vincenzo  di  Pier  Maria,  morto 
li  2}{  dicendue  KiUO,  lasciando  (  rede  il  primogenito  di  Antonio  Simonini  da  San 
Giovanni  in  Persicelo,  coli' obbligo  di  assumere  nome,  cognome  e  arma  del  testa- 
tore, e  di  abitare  la  sua  casa  nella  via  Larga  di  S.  Martino. 

Il  suddetto  Giovanni  Anionio  Simonini  lasciò  un'unica  figlia  moglie  del  mar- 
chese Carlo  .li  Costanzo  Zambeccari.  Aveva  egli  cominciato  a  rilaldiricare  ipiesto 
stallile  coir  intendimento  di  larvi  una  locanda,  ma  dopo  la  sua  morte  lu  lerniinalo 
ad  uso  di  abitazione  per  lamiglie. 

Annesso  alla  casa  grande  IJoselli  vi  era  il  N.  02,  dove  vi  lu  un  lerreno  o  ca- 
samento, posto  in  Strada  Slelano  sotto  Santa  3Iaria  di  Castel  de'  Ih'illi,  venduto  li 
5  aprile  15115  dai  Padri  di  S.  Giovanni  in  Monte,  per  L.  no,  a  Ivaldo  e  Candiio  di 
Alberto.  Hogilo  Ilinaldo  Formaglini.  Confinava  coli' orlo  del  monastero. 

1  i2«i,  ili  gennaio.  Nicola  did  fu  Bonifacio  Garsendini,  vedova  di  Camhio  del  fu 
Alherlo  Draiipieri,  comprò  da  llouifacio  del  fu  Ubaldo  Drapiùeri  la  mela  per  mdi- 
viso  con  essa  ÌNicola  di  certo  terreno,  sopra  del  (piale: 

Pietro  del  fu  Nicola  Cavallina  possedeva  l'  cdifizio  di  una  casa  con  orto  posta 
in  Hologna  in   Slrada   Sanlo    Slefano,   sollo   Sanla    Tecla    (Sanla  Maria    di    Caslel 

de'  Brilli). 
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lUaiica  del  fu  Donnvera,  mo'j^Vw  di  Madoo  Saiiori,  aveva  V  edilìzio  di  una  casa 
sotto  Santa  3Iaria  di  Castel  de' Urini  in  Slrada  Slelano  ; 

Domenico  del  In  Francesco  Cal)riiio  IJasti  aveva  V  .mIìIìzìo  di  una  casa  con 
orlo  sotto  Santa  Maria  di  Castel  de'  Urini  in  Slrada  Slelano. 

La  somma  sborsata  per  l'acifuislo  del  suddetto  terreno  lu  di  L.  100.  Kogito 
V'itale  Lianori. 

1121»,  21  maygio.  Asseiina/.ione  in  soluto  l'atta  da  Mcola  di  Honilaeio  (iarsen- 
<lini,  vedova  di  t:and»io  dWlherlo,  ai  Padri  di  S.  Giovanni  in  .Monte,  del  suolo  e 
terreno  Md  (juale  Pietro  Cavallina  aveva  una  casa  con  orto  sotto  Santa  Maria  di 
Castel  de'  Urini,  |.resso  altri  beni  di  detto  Pietro,  e  l'orlo  dei  l»iidri.  Idem  del 
suolo  e  terreno  di  allra  casa  si»ellante  a  Uianca  di  Honavenlura  lale-name,  appres- 
so dello  terreno.  Idem  di  altro  terreno  che  era  già  una  viazzola  Ira  l'orlo  dei 
Padri  .•  Bartolomeo  di  Matteo  Tintore,  la  tpial  viazzola  passava  dalla  via  dei  Ciliari 
a  Strada  Stelano,  liofilo  Ciovamii  Malvjisia. 

-li':),  '27t  aprile.  L'Ospedale  della  Morte  prese  possesso  di  due  case  contigue 
sotto  Santa  Tecla  in  Slrada  Slelano.  Contìnavano  nn  orlo  del  fu  (iiacomo  da  Ignano, 
gli  eredi  di  Zanzolo  P<"ccadelli,  Andrea  Lusligli.-lli  e  la  via  jiuld.lica.  Più  "l'orlo 
conlìn.-inte  con  delle  case  e  eolle  vie.  Ouesti  due  stabili  provenivano  dall'  eredilà 
di  Aerio  Pallroni  «inai  ende  sostituito  da  Giacomo  ed  altri  da  Fagnano. 

I  da  Fa;:ii,iriM  lìi  lamiglia  distiida.  Fra  Giovanni  di  Francesco,  dottor  in  leggi 
md  1-2:17,  <'  lacnpi.,  di  lui  Iralello,  dollor  in  leggi  e  lettor  pidiblico  nel  1,'0'2,  fu- 
l'Oiio  uomini  iusigni. 

La  pro|irielà  del  -uddetto  Bartolomeo  di  Malico,  tintore,  consisteva  in  ima  casa 
ruinosa  locatai^li  in  euliteusi  dal  Hetlore  di  Santa  Maria  di  Castel  de'  Urini,  dopo 
la  .piale  vi  era  un  pezzo  di  terreno,  di  diretto  dominio  dei  Padri  di  S.  Giovanni 
in  Monte,  ai  (piali  si  pagavano  annui  soldi  II.  Il  lutto  era  posto  sotto  la  parroccliia 
di  S.  Giovanni  in  3Ionle,  presso  l'orto  di  dello  monastero  mediante  una  strada. 
Hogilo  Uinaldo  Formaglini. 

II  >.  !i-2  |tassò  ai  Cavallina,  e  dal  Monti'  di  Pietà  fu  venduto  ai  Uolognini,  e 
da  .juesli  ai  Uos(dli.  ed  ullimam<'ii!e  lìi  ineliiusa  nella  casa  San<'ior"i 

rs'.  J»l.   Palazzo  della  senatoria  famiglia  llossi. 

1151,  ."1  marzo.  Uarlolonu'o  Uossi  comprò  da  Giovanni  del  Duro  una  casa  con 
(lue  corti  in  Slrada  Stefano,  per  L.  JÌOO.  Rogito  Uarhdomeo  Panzaccliia.  Era  posta 
sotto  la  parrocchia  di  Santa  Tecla.  Conlinava  con  Alemanno  di  Almerico  Uiam  bini, 
col  compratore,  colla  via  di  Slrada  Santo  Stefano,  r  di  di,.|n)  eolle  case  di  San 
Gio.  in  Molile. 

1  r.l.  12  lii-lio.  Lodovico  e  Uarlolomeo  dal  Une  assegnarono  in  conio  di  dote 
alla  loro  sorella  (iiacoma  una  casa  del  valore  di  L.  i:»OU,  p(.sla  in  Strada  Stefano 
sotto  Santa  Tecla.  Uogilo  Frigerio  Sanvenanzi.  Conlinava  con  (;iacomo  Abbati  ore- 
fice, co-li  eredi  del  fu  Paolo  dall'Oro,  e  eolla  cliiesa  di  S.  Gio.   in  Moiih'. 

M5I,  12  oll.d.re.  Uarlolomeo  Rossi  comi»rò  da  Antonio  Abbati  una  casa  sot- 
to Santa  Maria  di  Castel    <le'  Urlili,  in  Strada    Santo     Slelano,  per   L.  400.  liogito 


Frigerio  Sanvenanzi.  Conlinava  col  conipralore,  e  di  dietro  S.  Giovanni  in  Monte.  Più 
altro  edilizio,  che  conlinava  cogli  eredi  di  Nicolò   Cavallina,  e  con   l'  orlo    di    San 

Giovanni  in  Monte. 

i/i(i7,  10  ottobre.  Due  case  di  Antonio  Ronafede  e  degli  eredi  del  fu  Toschi 
IV'llicciaro,  una  d.dle  (inali  grande,  poste  in  Slrada  Stefano  sotto  Santa  Tecla,  con- 
finavano con  Uarlolomeo  Uossi,  con  Lippo  Ueccadelli,  con  Gio.  Ruslighelli,  e  con 
Ugolino  d(d  fu  Stefano  Toschi.  Uo<:ilo  Gio.  Desideri. 

\:m,  2  dicembre.  Dai  teslamenli  di  Nestore  e  3lino  dei  Rossi  risulta  che  pos- 
sedevano case  in  Slrada  Santo  Stefano,  in  contine  del  monastero  di  S.  Giovanni  in 
Monte,  di  Nicolò  Cavallina,  e  di  Lodovico  De  Uiancbi.  Più  allra  casa  sotto  Santa 
Maria  di  Castel  de'  Urini,  che  conlinava  la  via  pubblica  di  Slrada  Stefano,  Nicolò 
Cavallina,  e  Nestore  Uargellini. 

JÒ'iO,  lÒ  l(dd>raio.  Nicolò  del  fu  Tommaso  Cavallina  vendette  a  Mino  luniore 
di  Uarl(domeo  luniore  di  Palamidessc  Rossi,  una  casa  e  terreno  in  confine  del 
compratore  e  del  venditor(\  liogilo  Uarl(domeo  Zani. 

ir>(;7,  27  marzo.  Mino  Uossi  luniore  fece    restaurare    le    sue    case    in   Slrada 

Santo  Stefano. 

i(;72,  22  febbraio.  Fu  data  licenza  a  Giacomo  Rossi  di  commutare  le  colonne 
di  legno  in  allre  di  {delra  nel  palazzo  di  Slrada  Santo  Stefano.  La  fabbrica  si  fece 
nel  l(i7/i,  a  cominciare  dal  contine  Roselli:  Mancavano  tre  archi  per  giungere  al 
conlìne  della  casella  di  S.  Gio.  in  Moni  e,  i  (juali  furon  poi  fatti  nel  47(;(;. 

Il  conte  Ottavio  di  Lui-i,  morto  li  ÌA  ottobre  1722,  fu  F  nltimo  di  sua  fami- 
iilia.  Dovendosi  cslrarre  a  sorte  F  erede  fra  uno  dei  (lualtro  tìgli  di  Antonio  Maria 
Turrini  e  di  Frsilia  di  Luigi,  sorella  del  suddetto  Ottavio,  come  risulla  dal  lesta- 
menlo  delli  IC.  ottobre  17  22,  a  rogito  Camillo  Canova,  segni  F  estrazione,  falla  dal 
Gonfaloniere  davanti  Monsignor  Vicelegalo,  il  sabato  Vi  ottobre  1722,  e  sorli  An- 
g(do  Maria  Gaelano    Turrini,  come   da   rogito   di   Camillo    Canova    e   di   Tommaso 

Palniii. 

11502,  7)0  gennaio.  11  conte  Camillo  del  conte  Domenico  Luigi  Rossi,  nato  Tur- 
rini, vend(dle  i  due  palazzi  in  Strada  Santo  Stefano  a  Giuseppe  Radini,  per  Lire 
21000.  Rogito  doti.  Sarti  Pistocchi. 

L'  avv.  Giusepite  Gambari  slese  un  iirogello  che  proponeva  a  molli  cantanti 
di  concorrere  alla  spesa  per  la  coslruzione  di  un  teatro,  dietro  il  pagamento  di 
date  somme  divise  in  più  cambiali,  e  classilìcale  a  seconda  del  palco  che  il  con- 
correnle  desiderava  di  ac.piistare.  Fu  i»resto  riempilo  il  (piadro  e  presto  anche  fi- 
nita la  fabbrica  con  disegno  di  Francesco  Santini.  Il  teatro  fu  aperto  li  25  giugno 
i(?or»  con  spettacolo  d*0})era  seria  e  liallo. 

N.  DO.  Parte  del  jialazzo  Rossi  slralciala  e  vendula  da  Giuseppe  Radini  a  Gio- 
vanni Rolloni. 

Nel   17(;(;  furon  fabbricati   tre  archi  di  portico  uniformi   agli   altri  di  pietra,  i 

(juali  eran  prima  sostenuti  da  colonne  di  legno. 
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A  pi-uiferrono,  n  dostra  dcir ingrosso  di  quesfo  slid.ilc,  vi  lìi  apt-ilo  il  casino 
dei  ii()l)iii  nell'agosto  dei    ITUi;,  die  ìu  \m  cliinso  n.d   17!M;. 

Li  '27  g«"nnai(.  177:.  In  l'alia  locazione  di  pari.-  di  qnesta  casa  ai  Cavalieri  n- 
iiili  d.'lla  conversazione  nolùle,  per  annn.-  l.  Kid.  Hogilo  Filipp,,  (inarniani.  Dodici 
Cavalieri  erano  proprielari  del  casino,  e  pagavano  una  (juola  mensile  per  i  bisogni 
del  ni«  desini.».  Coi  risparmi  di  delle  qiiole  e  coli*  ulile  d.dle  carie  da  giuoco  elle 
SI  pagavano,  >i  lunii  il  casino  di  ricca  argenleria,  della  (iiiale  dal  custode  ne  iu 
ruttala  |icr  L.   -illlKM). 

Onesto  luogo  di  riunione  p.-r  la  nohiUa  ebbe  lu'incipio  nel  172:.  nel  palazzo 
senatorio  Casali  in  via  31iola,  a  pian  terreno.  Sembra  però  clic  mollo  prima  iu  casa 
Casali  >i  lenes.se  una  conversazione,  mentre  negli  alti  del  Senato  si  trova  die  li  i) 
Jiioggio  l7tM  mori  improvvisamente  il  senalor  Annibale  Ciiidolli  mentre  -iuoeava 
'M  i'iirlila  il  tarocco  in  casa  del  .senalor  Casali,  ove  si  faceva  j.ubblico   trebbo  J  . 

8C.  Voltone  die  copre  la  salila  che  conduce  alla  diiesa  di  S.  Ciovamii  iu 
Monte,  cominciato  li  M  febbraio   l(;r,2,  e  Unito  nel   ir.iil. 

bi  17  marzo  10.12  i  Padri  di  S.  (iiovanni  iu  Lalerano  ottennero  di  occupare 
parie  di  suolo  pubblico  per  la  fabbrica  del  portico. 

i\.  117.  In  rogilo  di  r.oiaudino  di  llodollìuo  Fioretta  il  famoso  r.olandino  Pas- 
seggeri descrive  la  compra  fatta  da  Fra  Lamberto  Uualelli,  li  2ì  luglio  I2:.l,  per 
L.  2.15,  di  due  case  in  Strada  Santo  Stefano,  sotto  Santa  Tecla,  in  conlìue  di  detta 
strada,  e  di  qiudla  di.'  ambiva  a  S.  Ciovanni  in  Monte,  vendutegli  da  Lambertino, 
Palmirolo  e  Cbirardo  di  (iio.  Pietro  ilosi. 

112 ì,  li!  luglio.  Zama  di  (Jiacomo  Ilonsignori,  vedova  di  Pietro  Gallesi,  eom- 
pW)  per  L.  :m  da  Ciacomo  di  .Matteo  dalla  Sdiiaj.pa  una  casa  sotto  S.  (iiovanni 
Jn  Moni.',  neir  angolo  di  Miola  e  della  via  .die  andava  a  S.  Ciovanni  iu  Monte. 
Conlinava  i  Im'uì  dd  Padri,  .>  Domenico  llrancaleoni. 

ÌM>7>,  lì  ottobre,  (iiacomo  Marsili,  Virgilio  Malv.-zzi  e  Checca  Torresani  ven- 
dettero a  Uartolomeo    Lupari  p.'r  L.   lOO,  una  .asa   .!..>   dalla    parte  davanti  dove 


(1)  Q.i'^.ta  j..l:.7.,>  p.a..,-,  al  sig.  Giuseppe  Aria  proprietario  .lelhx  Monumentale  Villa  a  Marzabott,, 
■Iella  qua  e  parlammo  in  alfro  incontro,  né  oderemmo  aggiungervi  parole,  mentre,  al  confronto  <li  quanto' 
ne  va  puhblioandn  I  .llu^re  nostra  concittadino  sig.  conte  Giovanni  Go..adi.,i,  ninno  potrebbe  re^-ervi 
\ogl.amo  soltanto  ricordare,  e  con  sommo  no.stro  sod.lisfaciment,>,  <lie  il  .sjg.  Pompeo,  fè^lio  cadet^'to  del 
Miaccennato  sig.  Aria,  ha  in  questo  suo  palazzo  raccolto  un  gabinetto  .li  armeria  antica  deeno  di  essere  vi- 
sitato dallo  straniero,  perc]..^  ivi  trovanti  oggetti  preziosissimi  e  di  rara  bel!ez,a  e  tali  che^  potrebbero  ben 
meritare  1  alto  onore  di  essere  collocati  in  uno  dei  nostri  massimi  musei  italiani. 

Oltre  a  questa  lodevole  applicazione  ad  altra  pure  attende  ed  in  modo  artistico,  e  cioè  ai  ritratti  in 
t otogr.dia  de  quah  abbiamo  potuto  ammirarne  .liversi  .li  magnifica  esecuzione,  frai  quali  uno  a-li  altri 
s.iper.ore  e  quello  cio,^  <lel  defunto  celebre  artista  Domenico  Donzelli  che  servire  di  modello  af  nostro 
egregio  prof.  Muzzi  per  ritrarlo  all' amatila.  Oggi  questa  tamiglia  fu  airgre^ata  all'albo  gentilizio  e  ben 
uie.ntatamente.  dacché  le  loro  ricchezze  servirono  in  gran  parte  al  lustro  della  patria  nostra. 
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era  il  portico  era  sotto  Santa  Tecla,  e  dalla  parte  di  dietro  era  sotto  S.  Giovanni 
in  Monte.  Confinava  dalla  parte  dtd  jtortico  con  la  Strada  di  Sauto  Stefano  eh.»  an- 
dava a  (|uella  di  .Miola,  con  i  beni  di  S.  Gio.  in  Monte  e  ctilla  lalla  .li  S.  Giovanni 
in  iMonle.  PiOgilo  iSicolò  Loiani  e  Bartolomeo  Panzacchia. 

ÌAHK  17  seltembre.  Bartolomeo  Lupari  compr."»  d.i  Giovanni  Moutereuzoli  una 
casa  sotto  Santa  Tecla,  per  Ducali  UoO  d'oro.  Confinava  il  compratore,  la  via  pul)- 
blica,  i  Padri  di  S.  Giovanni  iu  Monte  e  i  .Mazza.  Pi.igito  Aniouio  Seta  e  Bartolo- 
meo Panzactdiia. 

1500,  24  settembre.  Barlolomeo  Lup-ari  jH'imul.'»  con  Francesco  e  Giovanni 
Flessi  queste  case  })0ste  sotto  Salila  Tecl.i,  ju-esso  la  via  pubblici  d.i  .lue  bili,  i 
Guidalolti  e  S.  Gio.  iu  Monte:  colle  case  dei  Flessi  nella  piazzola  di  Santo  Ste- 
fano, in  contine  della  via  dei  Sorghi,  |»iu  L.  2000  ai  Flessi  in  saldo.  Ilogito  Gio- 
vanni Savi.   (Ve.li  iS\  05  di  Sli-ada  Stefano). 

1555.  0  ottfdiì'e.  Lodovico  31ontecalvi  compr.)  da  Touìmaso  del  fu  .\lberto 
Lana  parte  jter  iu.liviso  .li  una  casa  posta  sotto  Saula  Tedi»,  in  Strada  Stefano, 
per  L.  000.  Rogito  Amlrea  Buoi.  Confinava  Lallauzio  Guid;d(dli  ;i  destra,  gli  eredi  di 
Andi'ca  De  Bossi  ed   i  beni  di  S.  Gio.  in  .Moiile  di  dietro. 

1510,  25  maggio.  Il  suddetto  Lodovico  .Monlecalvi  comprò  da  Tommasti  Lana 
il  residuo  d.dla  predetta  ciisa  posta  sotto  Santa  Tecla,  per  L.  1500.  Bogito  Giro- 
lamo Casl.dlaiii.  C.iiilìnava  i  Flessi  e  i  l*adri  di  S.  Gio.  in  Monle. 

150/».  Zaccai'ia  Flessi  compio  .lai  Pa.lri  di  S.  Gio.  ili  M.uite  una  casa  sotto  la 
detta  parrocchia,  posta  sulla  ralla  che  conduce  a  questa  chiesa,  per  scudi  500 
d'  oro.  Conlinava  col  compratore  e  col  cimitero.  La  detta  casa  si  uni  al  presente 
numero  }>7. 

15l!0,  21?  Adibraio.  I[>|i(dilo  Flessi  aveva  in  .piesta  località: 

1.  La  casa  grande  in  online  di  Stiatbi  Stefano  e  della  l'alta  di  S.  (iio- 
vanni ili  Monte. 

2.  La  .asa  con  due  botteghe,  in  connne  della  grande  .'  del  luogo  dove 
fu  poi  bibbricato  il  voUone  di  S.  (iioviuuii  in  .Monte. 

5.  La  casa  sulla  ralla,  in  conline  dei  Padri  di  S.  Gio.  in  .Monte  e  della 
casa  grande. 

Quan.lo  il  Senato  accordò  suolo  |Mibblico  ai  Padri  di  S.  Giovanni  iu  Monle  in 
Strada  Stefano,  jier  edilicare  il  portico  davanti  al  vollone,  concesse  ancora,  li  17 
marzo  1(155  ad  Ijtpolilo  e  fr.ii.'lli  Messi,  couliiKuili,  di  drizzr.re  a  linea  il  muro  e 
portico  delle  loro  case  l'.ìnlerniini.  Bogito  Giovanni  Miiggi. 

Zaccaria  di  Giovanni  Fiossi  testò  li  2o  giugno  1510,  lasciando  ere. le  usufrut- 
tuario lp|iolito  suo  figlio  naturale  l.'giitimato,  ed  i  di  lui  tìgli,  colla  sostituzione  ai 
(ihiaii.  Bogito  Domenico  Maria  Boari. 

L'ultimo  dei  Fie.ssi  fu  Ijipolilo  Iunior.' di  Ridolfo  di  Ippolito  del  suddetto  Zac- 
earia,  morlo  li  22  felibraio  lOii  nella  sua  casa  da  Santa  Tecla,  la  (piale  passò 
agli  Ariosli  iu  causa  di  Francesca  Flessi  moglie  di  xMcolò  Ariosti,  moria  li  5  marzo 
107J5,  indi  ai  Mani.idielli  jier  Barbara  Flessi  moglie  di  Pompeo  Maulachelli. 

Li  '2\]  agosto  1705  segui    transazione  fra  Ipjiolita   IMelramellara   l'asi    e    Anna 
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(ialli'i'ina  Pasi  Allici-iiali  cui  colili  l'<;o  e  IValcUi  Ariosli,  nella  ({iialc  le  delle  Pasi 
assrgnaroiio  ai;li  Ariosi!  mi  casanienlo  nobili',  con  stalla  «■  lci;i;ia  separalo  nello 
vie  (li  8.  Felice  a  delle  Lamine;  e  ^li  Ariosli  assegnarono  alle  Pasi  una  casa  in 
Strada  Slelano,  che  loro  toccò  nella  divisione  seguila  li  '2  i  maggio  I7(lì  con  bar- 
bara Flessi  >lanlaclielli.  Rogito  Callaiii  e  llorgognoni.  La  della  Iransazione  segui 
a  rogito  di  dio.  Petronio  Gijicoltbi. 

La  suddella  casa  passò  |ioi  ai  Chiari,  ilelli  Ln|»ari-Fiessi,  i  (piali  Unirono  in 
(iamillo  Filip]to  del  (M)iile  Aiilonio  Bartolomeo,  morto  li  -211  dicembre   17Ò(i. 

La  famiglia  (Ihiari  non  è  Toscana,  come  molti  hanno  credulo,  ma  antica  i)0- 
lognese,  clic  nei  j»rimi  tempi  si  disse  dalla  (Chiara  da  una  donna  di  (jucslo  nome. 

Camillo  di  Ciivldluro  (Ihiai'i  leslò  li  22  novembre  ir)(»2.  Mancale  le  discen- 
denze di  Filippo,  di  Fllore  e  di  Camillo,  suoi  ligli,  chiamò  i  discendenti  maschi 
di  Cri>l(d'uro,  e  mainali  (piesli  ancora,  ordinò  che  l'ossero  elelli  selle  esposti  e  Ira 
(iuesli  lino  fosse  estratto  a  sorte  e  avesse  adottato  il  cognome  dei  Chiari.  lìogito 
(liulio  Seccadenari. 

Il  Xegri,  sotto  la  data  del  1112.  dice  (he  la  Torre  dei  Chiari  era  nella  casa 
già  Fiefrainellara  in  Hm-go  Salamo. 

Onesti  slabili  furono  poi  ac(inislati  da  l'arlolomeo  3Iacchiav(dli,  che  li  restaurò, 
indi  apfiarUiinero  al  >no  erede  doli.  Cinseitiie  .Alaccliiavelli,  il  (juale  li  ridusse  ad 
un  solo  facendovi  la  facciala  uniforme  sino  al  vollone  di  S.  (liovanni  in  .Monte. 
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Borromeo,  d(d  17)51.  Qui  si  cita  (}uello  di  Rolandino  di  Rodolfìno  Fiorella,  che 
porta  la  sicura  sua  esistenza  alli  2i  luglio  1251,  e  (piello  di  Gioannino  Papazzone 
del  12!)(i,  nel  (piale  sono  lìss;di  i  confini  della  sua  giurisdizione  parrocchiale.  La 
Coletta  d(d  \  \U\\  dice  che  aveva  la  rendita  di  L.  *M),  e  che  la  nomina  si  godeva 
dall'  abbate  di  Santo  Stefano.  So]ipressa  la  cura  d'  anime  fu  cpiesla  disliibuila  dal 
(Cardinal  Paleolti  alle  parroccliie  di  S.  Giovanni  in  .Monte  e  di  Santa  Maria  di  Castel 
de'  Urini  nel  Ì5GG.  La  chiesa  fu  restaurata  nel  15}]7  dal  suo  Rettore  .Marcantonio 
Ercolani. 

Una  congregazione  di  trenta  jtreti,  delti  del  Suflragio,  isliluila  nella  chiesa 
di  Santa  Harbara  nel  1(»5}5,  sotto  Y  invocazione  di  S.  Gregorio  Papa,  passò  nella 
suddetta  cappella  di  Santa  Tecla  il  primo  giugno  l(j()3,  come  risulla  da  un  rogito 
di  (ìugli(dmini  delti  5(1  luglio  1  (tG5,  pagando  annue  L.  110  all'abbate  commenda- 
lario  di  Santo  Stefano,  al  (juale  era  stata  affidala  dopo  che  gli  era  slata  ttdta  la 
|iarr(»ccliia.  Questa  congregazione  vi  rimase  fino  all' atterramento  dell'isola  eseguita 
per  decreto  delti  C»  settembre  1795),  passando  in  S.  Gio.  in  .Monte. 

La  capp(dlella  .\.  1551,  di  figura  ottangolare  sovramonlala  da  una  }iiramide, 
dedicala  a  Santa  Veronica,  e  detta  comuuenuMite  Valle  di  Giosafat,  conteneva  una 
croce  di  marmo  sovraposta  a  una  colonna,  che  trovasi  in  oggi  mdla  Certosa.  Fu 
restaurala  nel  10(15,  e  nel   1711»  venne  essa  i)ure  atterrata. 
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Si  patisd  ìli  ralla  ili  S.   Ciovauìii  in  Mautr  a  mezzodì, 
poi  la  via  (li  Mi  ola  a  poucìttr. 


La  piazzetta,  o  idultosto  il  largo  della  strada  che  (pii  s'incontra  era  occu|talo 
in  parte  da  un'isola,  formata  dalla  chiesa  di  Santa  Tecla  m.ircala  1555,  dalla  casa 
del  guardiano  che  era  sotto  lo  stesso  numero,  esimsle  l'una  e  T  altra  a  ponente, 
e  da  niT altra  casa  con  bollega  da  marescalco,  seguala  col  N.  1552,  j)osta  verso 
seltenlrioue  dirimpello  a.d  alcune  iMìlteghe  poste  allo  scoperto  passala  la  casa  del 
niardiese  Davia  andando  verso  Porla  Ravegnaua.  Quest'  isola  formava  una  piccola 
strada,  che  cominciava  in  faccia  la  ralla  di  S.  Gio.  in  Monte,  e  terminava  a  scl- 
(entrioiie  in  Strada  S.uittì  Stefano,  avendo  dirimpetto  la  cappidlelta  marcala  col 
N.  1551.  La  strada  pi-edelta  si  continuava  a  chiamare,  anche  n(d  1  i71,  via  .\ngela, 
jtoi  preve  il  nome  di  \';i!!!'  di  Giosafat  dalla  cappellella  che  gli  era  in  faccia,  tro- 
vandosi cosi  nominala  nel  1G2(»,  ma  il  suo  nome  fu  tpiello  di  via  di  Santa  Tecla 
che  cosi  fu  nominala  fino  che  spari  coli'  allerramento  della  sumeiiziouala  isola. 

La  chiesa  di  Santa  Tecla  di  Strada  Slelano,  delta  anche  dei  Reccadelli,  |)er 
distinguerla  da  altre  dedicate  a  (juesla  Santa,  vieu  ricordala  come  chiesa  antichis- 
sima, e  lo  era  diilalti.  ma  non  <{uaiilo  la  dissero  i  nostri  storici.  Fu  -parrocchia,  e 
si  estendeva  fino  a  Rorgo  Nuovo.  Il  .Masini,  per  j)rovare  la  sua  anlichita,  cita  un 
rogito  di  Azzone  Rualelli  del  2  giugno  1575;  il  Pelracchi  (jnello  di  un  nolaro,  certo 


N.  1)0.  Casa  con  ornali  di  macigno. 

1  45H,  15  maggio.  Tommaso  Tebaldi  affittò  una  casa  a  Lodovico  ('accialuj)i,  in 
cap|»ella  Santo  Stefano,  i»resso  la  via  di  Santo  Stefano,  la  via  31iola  e  gli  Aldro- 
vandi.  Rogito  Domenico  Muletti. 

Sembra  che  nel  I'i71i  (piesta  casa  appartenesse  a  Carlo  Reccadelli,  come  ri- 
sulla da  un  rogito  di  Andrea  .Alanzoliui  delli  25  novembre  1517,  il  ([iiale  dice  che 
detto  Carlo  Reccadelli  vendette  a  Domenico  Reccadelli  una  cas;i  ruinosa  posla  di- 
l'impello  a  Santa  Tecla,  per  L.  550. 

Si  trova  che  i  Zanchini  fabbricarono  una  casa  sotto  Santa  Tecla  nell'angolo 
di  Miola.  Se  è  il  N.  »('.  (piello  fabbricalo  dai  delli  Zanchini,  allora  send)rerebhe 
che  passasse  prima  ai  Magnani,  poi  ai  successivi  pro]ìrietari. 

Ì5!)I,  2!>  luglio.  Raldassarre  del  hi  Francesco  Fava  comprò  da  Domenico  Ma- 
ria, da  .Marco  Tullio,  da  Francesco  (Gavazza,  e  da  Lucio  Dolfi,  una  casa  grande  con 
stalla,  sotto  S.  Giovanni  in  Monte,  per  L.  10700.  Confinava  hi  via  pubblica  da  due 
lali,  Flaminio  e  Camillo  Retti  a  ponente,  e  i  successori  di  Rernai'dino  Perinia  a 
selteiit rione.  Rogito  Antonio  .Marzo(  chi.  Neil'  inventario  legale  del  dello  Raldassare, 
fatto  li  20  marzo  1012,  vien  detto  che  la  casa  grande  sotto  S.  Gio.  in  .Monte,  di- 
rimpello alla  chiesa  di  Santa  Tecla,  la  lasciò  in  usufrutto  a  Paolo  Cantoni.  Il  conte 
Gio.  Francesco  del  conte  Pietro  Frcole  Fava,  morto  li  25  gennaio  17112,  vendetle 
questo  stabile,  che  non  aveva  più  F  adiacenza  della  stalla,  a  Pieiro  (brandi,  per 
L.  7000.  Fllimamenle  era  dei  .Maialili. 
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IV.\.  Jir»,  \\\.  Il  >.  <].">  faceva  prosjn'llo  alla  iiiazzclla  di  Santa  Tecla,  e  il  im- 
nicro  (il  iinaidava  a  scllciihioiiL'  in  Strada  Salilo  StidaiKt.  «Jiicsle  case  furono  dei 
TchaMi,  alìillalc  li  1'  niagi^io  I  iao  da  Toniiiiaso  Tclialdi  a  Lodovico  (laccialiipi. 
ìloiiilo  Duint'iiico  Mult'Hi.  \A  ."  <i('iiiiaio  1171  erano  di  llacilieri»  Tehaldi,  e  (liconsi 
caulinare  con  Fanliizzo  Fanliizzi,  (larlo  IJeccndclli  e  la  via  Aiiiìcla.  Il  Fanliizzi  coii- 
Jinava  verso  Salilo  Slefano,  e  il  I?eccadelii  o  di   dietro,  o  dov'  era  la  cas;i  dei  Fava. 

Il  \.  !55  nel  11117  era  de^li  eredi  di  Anlonio  I»altaiilia.  Li  (>  Ini^lio  ir»:»!  IJia- 
tiìó  Danti,  cessionario  di  (ìiacoino  Magnani,  e  riiovaimi  Zilielli,  creditore  su  (|ucslo 
slabile,  cedettero  le  loro  raiiioni  a  licrnardino  Ferini,  per  L.  itIMl.  La  detta  casa 
era  posta  in  Slrada  e  cappella  di  Santa  T( da,  in  contine  dei  lleccadelli.  dei  Ma- 
iinani  e  dei  Belli.  Fiogilo  Andrea  Maniellini.  Nel   1(>71   era  di  Isaliella  Filini. 

Il  N.  151,  li  1!)  setlenibre  F1H7  era  di  Antonio  Maria  Leiinani,  che  lo  peininto 
con  Filipjio  e  fratelli  Uoli'eni.  i  (|iiali  lili  «liedero  una  possessione,  e  ricevettero  in 
canil'io  la  della  casa,  |»iiì  L.  Il 'II,  17.  !)  in  iipparej^gio.  Si  dice  clie  avesse  fortio 
detto  (li  Salila  Tecla,  che  fosse  sotto  Santa  Tecla,  e  confinasse  colla  slrada  dalla 
|tarle  anieriore  e  a  mattina,  con  Carlo  IJeccadelli  e  cogli  eredi  di  Anlonio  natia- 
glia,  l'ogito  Faolo  Schiappa. 

!r)7!),  ()  fehltraiiì.  Nicolò  e  fratelli  Maladrati,  talegnaini,  avendo  acqnislalo  da 
niagio  dei  Danti  nna  casa  posta  in  Slrada  Slefano,  dirimpetto  alla  Croce  di  Sanla 
Tecla  e  al  forno  di  Santo  Stefano,  in  confine  della  casa  dei  Betti,  il  Senato  con- 
cesse loro  di  costruirvi  un  poriico  in  luogo  dei  pillastri  di  jiietra  con  piccide  co- 
lonne marmoree  rotonde  che  prima  vi  erano,  e  ciò  fu  loro  accordato  purché  aves- 
sero terminato  (jiieslo  lavoro  entro  Ire  anni,  e  fossero  stati  in  linea  ctd  poriico 
lU'lli. 

Il  forno  di  Santa  Tecla  circa  il  l.MIO  confinava  coi  Belli. 

15111),  25  giugno.  Fiiacomo  Bonzani  vendette  questa  casa  a  Bodolfo  Firiiii,  per 
L.  IIIIMI.  Bogilo  Antonio  Malisardi.  Era  jiosla  sotto  Santo  Stefano  nelf  angolo  verso 
la  chiesa  di  Santa  Tecla  dalla  parte  di  Slrada  Slefano,  presso  la  via  |>iilthlica,  i 
Belli  e  la  ca^a  del  Firino. 

1(1211.  I!)  agosto.  B(M!(dfo  Firini  vendette  a  Lelio  riiialandi,  con  palio  di  fran- 
care, la  casa  nell'angolo  della  Valle  di  Giosafal,  in  contine  dei  Belli,  per  L.  4000. 
Bogilo  Antonio  Malisardi. 

1010,  10  ge?!naio.  Isabella  Firini,  ultima  di  (piesta  famiglia,  figlia  di  Odoardo 
d"  Alamanno,  e  moglie  di  Orazio  Zanchini,  fece  donazione  di  tutto  il  suo  patrimo- 
nio ad  Odoardo  Zanchini  suo  lìi:lio. 

'•■,71.  5  settembre.  I!  Monte  Matrimonio  comi»rò  da  Odoardo  Zanchini  mia  casa 
grande  con  tre  botteghe  sotto  dirim[»elto  a  Santa  Tecla,  jiiiì  altra  casa  contigua 
con  altra  bottega  sotto. 

1003,  IO  luglio.  Oneste  case  e  l)olleglie  furono  vendute  dal  Monte  Matrimonio 
alla  contessa  Francesca  del  fu  Senator  >larcantonio  Lu[tari,  moglie  del  conte  (ìia- 
como  Isolimi,  per  L.  11500.  Rogito  Tommaso  Volla.  Conlinavano  coi  Fava  e  coi 
Betti.  Nel  1715  erano  degli  Isolani,  e  in  seguilo  apparlennero  a  diversi. 
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N.  05.  Casa  che  appartenne  al  celebre  dottor  in  filosofia  Antonio  Maria  Betti 
di  Modena,  morto  in  Bonia  li  IG  dicembre  1502.  Questi  slabili  la  sua  famiglia  in 
Bologna,  e  i  suoi  successori  si  dissero  Belli  Oiiaslamestieri.  Il  doli.  Claudio,  lettor 
di  lilosotia,  tirò  un  colpo  di  spingarda  alla  campana  grossa  di  Santo  Slefano  per 
la  noia  che  gli  arrecava.  Da  questo  fallo  fu  assolto  da  Gregorio  XIII  suo  intimo 
amico.  .Mori  nel  150!»,  e  il  suo  ritratto  in  rilievo  teneasi  nella  loggia  di  questa  casa. 

Sotto  la  data  delli  12  marzo  1504  si  trova  che  Margherita  Picinelli  comprò  da 
Bonifazio  Elefantuzzi  una  casa  grande  in  Strada  Santo  Slefano,  per  L.  !>200.  Bogito 
Ciiilio  Fiacentini. 

Nel  1005  (piesta  casa  continuava  ad  essere  della  famiglia  Betti,  che  terminò 
in  donne.  Nel  1715  aj^parteneva  a  Carlo  Trcdibi  e  al  doti.  Zecchini.  In  seguito  fu 
acipiistata  dai  Bovio. 

N.  02.  Casa  antichissima,  che  nel  1171  era  di  Fantuzzo  Fantuzzi.  Nel  1000 
apjiarteneva  al  doti.  Gasiìaro  Fantuzzi.  Contìnava  a  settentrione  con  una  casa  dei 
Vezza  Albergali,  a  mezzodi  con  Agostino  Betti,  e  a  sera  con  Nicola  Vaccari.  Li  50 
marzo  1005  l'abbate  Guido  Bovio  ne  com|irò  una  porzione  da  Giuseppe  Antonio  e 
Alfonso  Fantuzzi.  Nel  1715  era  tutta  dei  Bovio. 

In  seguito  veniva  la  casa  senza  numero,  sostenuta  da  un  grande  arco,  e  die 
ajtparleueva  ai  Favari,  0  Favali,  dei  (piali  un  Binino  di  Tommaso  di  Bolognello 
era  lettor  pubblico  nel  1520.  Matteo  da  Beggio,  dottor  in  leggi,  piantò  la  sua  fa- 
miglia in  Bologna,  e  si>osò  Misina  Bolognini  (  irca  il  MIO.  1  Favari  si  dissero  de 
Lande,  e  abitavano  (piivi  nel  1410,  come  da  rogito  di  Aritinello  della  Fogliii. 

Il  i)riiiio  febbraio  1550  Ferrante  di  Iaco[>o  Vezza,  insigne  dottore,  comprò  da 
Sebastiano  Favari,  alias  de  Laude,  «piesta  casa  per  L.  11000.  Bogito  Lattanzio 
Faiìzacchia.  E  detto  esser  casa  grande,  e  connnare  dalla  parte  suiieriore  coi  Fan- 
tuzzi e  con  Giulio  Bovi,  di  sotto  con  Carlo  Beccadelli,  e  di  dietro  colla  via  Miola. 

La  famiglia  Dalla  Vezza  fu  molto  antica,  e  sotlVrse  non  poco  al  tempo  dei 
parliti,  ma  fu  rimessa  nel  })rimilivo  splendore  dal  suddetto  doti.  Ferrante. 

Si  ha  memoria  di  lacojta  di  Guido  da  un  testamento  di  3Ieltore  di  Pietro  Fe- 
derici, da  lei  fatto  li  15  maggio  15 HI,  mentre  era  vedova  di  detto  Dalla  Vezza. 

Ferrante  di  Iacopo  morì  li  17  settembre  1500  in  età  d'  anni  77. 

Si  trovano  dei  Vezza  che  si  dissero  Grazioli,  alias  Vezza,  lo  che  fa  supporre 
che  i  Vezza  e  i  dalla  Vezza  fossero  due  famiglie  separate. 

Il  predetto  Ferrante  ebbe  due  sole  figlie,  nelle  (piali  terminò  la  famiglia,  V  una 
tu  Lucrezia  in  Andrea  de'  Buoi,  F  altra  fu  Giovanna  in  lupini  alias  Desenfans,  che 
ebbe  una  sola  Oglia  per  nome  Sara,  maritata  ad  Achille  Albergali. 

1500,  25  settembre.  Fu  fatto  F  inventario  d(3lF  eredità  del  doli.  Ferrante  Vezza 
a  rogito  d'  Innocenzo  Costa,  da  Andrea  del  fu  Girolamo  de'  Buoi  e  di  Lucrezia  di 
detto  Ferrante,  fatto  erede  Vezza.  In  detto  rogito  è  descritta  una  casa  grande  sotto 
Santo  Stefano,  in  confine  di  Slrada  Stefano,  dei  Beccadelli,  di  Gaspare  Fanluzzi,  e 
dei  Bovi. 
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I  (Ir  Dwn  e  gli  All>ergati  si  dissero  poi  Vezza. 

Li  20  iiovciulìrt-  1(111  segui  un  accordo  Ira  i  Iliamlii,  gli  Albergati  e  Gio- 
vanni Andrea  l>U(»i  {mt  l'eredità  Vezza,  e  si  stipularono  transazioni  li  10  sellenibre 
ir»  12,  e  '2.1  dicend)re   l(iI3. 

Nel  l(*/iO  lii  suddetta  casa  era  di  Ciirolanio  Huoi  Vezza,  ma  li  ol  marzo  MWW) 
il  senator  Andrea  iJovio  cedette  un  eredito  del  Monte  Pesce,  dell'  aiunia  rendita  di 
L.  ìlio,  ;il  conte  Nicolò  Albergati  Vezza  in  jiaganiento  di  (juesta  casa  rninosa  dalla 
parie  davanti,  la  (piale  era  sostenuta  da  imnlali  di  jtietra.  ('.onlinava  mediante 
chiavica  col  com[U'atore,  davanti  colla  strada,  ossia  colla  piazza  di  Santo  Slel'ano, 
di  dietrtì  colla  via  Miola,  e  da  una  parte  coi  Fantuzzi  e  coi  Vaccari.  liogilo  Lo- 
renzo (iarol'ali. 

?Nei  capitelli  del  cortile  vi  era  uno  slennna  composto  di  una  pianta  di  Fava 
colla  radice. 

Passala  la  prede^ciilta  casa  dei  Vezza  vi  era  ([nella  dei  Piatesi,  .\ella  divisione' 
Ira  (Cambio  e  (labrielle,  fralelli  Piatesi,  latta  li  2.'  giugno  1111!,  a  rogito  Arpinello 
dalla  Foglia,  si  la  menzione  di  tpie^lo  stabile  in  confme  della  jii.azzola  di  Santo 
Stefano,  della  via  Miola  di  dietro,  di  Fiiovanni  de  Pepoli,  di  Nicolò  Aldrovandi,  di 
Beccadelln  Arieii^i,  e  di  31a!eo  de  Laude. 

Li  r>0  ottobre  I  Ì24  era  di  Pietro  e  Ilarlolomeo  di  (]and»io  di  Pietro  dei  Piatesi, 
e  contiimava  a  conlìnare  coi  medesimi. 

S'ignora  come  dai  Palesi  passasse  ai  Heccjidelli,  ma  è  certo  clic  nel  lòilì 
apparteneva  a  (piesti  ultimi,  e  che  li  lì  gennaio  10 10  Antonio  Bovio  la  comprò  da 
(i'arlo  P.eccadelli  per  L.  77r)0.  Piogito  Bartolomeo  Casati,  (lontìnava  i  beni  del  com- 
j>ratore,  Girolamo  Buoi  Vezza  e  il  doli.  Fani  uzzi. 

\.  ul.  Palazzo  senatorio  Bovio,  al  ([naie  sono  unite  le  case  dei  Vezza  e  dei 
IMatesi  superiormente  notale.  Secondo  i  conlìni  citali  nella  casa  Piatesi  n(d  1118, 
([licito  ^laitile  apparteneva  allora  o  ai  Pe[toli,  o  agli    Aldrovandi,  o    agli    Artenisi. 

Li  IO  aprile  IMit  Giulio  Bovi  «  oiujirò  da  Girolamo  Bologiu'lti  un  jtalazzo,  os- 
sia casamenlo  grande  in  piazza  e  parrocchia  di  Salilo  Slel'ano.  Gonlìnava  le  vie  di 
Miola  di  dieiro,  i  Slòrni  a  set!  eni  rione,  i  Beccadelli  a  mal  lina.  Il  prezzo  stipulalo 
fu  di  L.   !  lOOO.  Bogito  Galeazzo  Bovi. 

1/  ulIiiiKì  della  lamiglia  Bovio  di  questo  ramo  fu  il  senalor  Antonio  Giuseppe 
di  Andrea,  morto  li  \  l'ebbraio  17,'t).  Col  suo  teslamenlo  lasci('t  erede  usurrulluaria 
Donna  Fraiu'esca  Orsi  di  lui  madre,  che  non  accetto  V  usulrullo,  ma  lev(')  la  le- 
gillima  che  ascese  a  L.  .'20000.  ed  erede  proprietario  il  marchese  Pier  l*aolo  Sil- 
vestri de  Fabii  da  (;ingoli,  suo  cugino,  figlio  di  Virgini;i  iF  Ant(uno  Bovio,  imiglie 
di  Cinzio  Fabii  Silveslri,  c-dF  td»bligo  di  abitar  B(ìlogna,  di  chiamarsi  dei  Bovi  e 
di  assunuM-m»  F  arma. 

Si  suppone  che  i  Bovi  fossero  oriundi  di  Castenaso.  Nel  ir»l'.i  erano  ricchi 
mercanti.  Si  divisero  in  due  rami,  in  ipiello  della  via  Toschi,  e  in  ipndlo  di  Strada 
Saniti  Stefano.  Eiibero  il  Senatorato  nel   1021.  Andiedue  i  rami  sono  estinti. 
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N.  VA).  Abbiamo  dal  testamento  di  Aiberglietlo  d' AllioUo,  in  data  delli  27 
maggio  1220,  l'atto  a  rogilo  di  Gherardo  Balbi,  che  (piesli  aveva  case  in  strada 
Slifmo  e  n(d  Vivaro,  da  lui  lasciate  a  Fgoliuo  e  Giacomello  Bonacusa  suoi  nipoti. 

N.d  17^0  ([uesta  casa  era  di  Antonio  Volazio,  che  la  vendette  in  via  di  per- 
muta a  Martino  di  Munzino  di  Pietro  AUiolli,  ricevendo  altri  edilìzi  posteriori  a 
(luesto  slabile  nella    strada  di  Migliola. 

Nel  mio  Pandora  di  Benedetto  AllioUi  era  vedova  di  Ballista  Segni. 

Li  4  leliliraio  1451  Francesco  di  Giac(mio  di  Ghedino  comprò  da  Giovanni  del 
tu  Barbìlomeo  detto  il  Beccaro,  una  casa  sotto  Santo  Stefano,  per  L.  200  di  bo- 
lounini  d'argento.  Bogito  Matteo  Caprara.  Questa  casa  sembra  la  slessa  che  il  pre- 
detto Francesco  i»romise  di  vendere  in  i»arle  a*l  Achille  di  Ottaviano  Beccadelli,  e 
l'orse  (pndla  porzione  dove  oggidì  vi  è  l'arco  gramle  con  finestre  ornate  in  bar- 
baro siile.  La  della  promessa  è  del  2  luglio  147:^.  Si  vedrà  in  ajtpresso  che  vi  son 
prove  che  della  porzione  apparteneva  nel  102'  ai  Bovi,  e  che  i  Ghedini  eran  pas- 
sati al  N.  09  di  Strada  Stefano. 

La  porzione  di  costruzione  diversa  nelF  angolo  del  Vivaro,  conteneva    fino  dal 

1410  la  Sinagoga  degli  Ebrei. 

Terminati  i  Ghedini,  come  al  N.  09  di  Strada  Stefano,  i  De  Segna    ebbero   in 

divisione  ([uesto  stabile. 

Vincenzo  ed  altri  degli  Ercolani  li  2  diceodire  ir.25,  a  rogito  Battista  de  Buoi, 
vend(>ttero  per  L.  00(1  certe  stanze  a  Flosio  e  Giacomo  Sforni  ebrei  e  banchieri  in 
una  casa  della  il  Manco  di  Santo  Stefano,  che  confinava  colla  piazza  di  Saìilo 
Stefano,  col  Vivaro,  e  da  due  parti  con  Domenico  Maria  e  Giulio  Bovio. 

Monsignor  Beccadelli  comi»rò  la  suddita  proprietà  dai  delti  Sforni,  i  ({uali 
nel  contrailo  si  riservarono  le  gelosie,  i  ferri,  le  ramale,  le  siudliere,  le  sedie  e 
gli  usci  della  Sinagoga. 

Tutto  il  N.  ilo  diventò  domicilio  della  senatoria  famiglia  Beccadelli,  che  vi 
dimorò  lino  al  20  gennaio  1005,  giorno  in  cui  Cesare  GioselVo  di  Iacopo  Ollavio 
marito  di  Laudamia,  o  Lucia,  di  Iacopo  Orsoni,  passò  ad  abilare  nella  via  dei 
Gondiruti  nella  casa  di  Nicolò  Orsoni  zio  di  detta  Lucia  e  sua  erede. 

Li  27  aprile  1715  Teresa  Margherita  del  senalor  Giacomo  Ottavio  Beccadelli, 
vedova  del  marchese  Grinialdo  Grimaldi,  passata  in  seeonde  nozze  col  senalor  An- 
tonio Bovio,  assegnò  al  detto  Bovio,  per  L.  10000,  (piesto  stabile,  (pialiOcalo  per 
casa  grande  sulla  piazza  di  Santo  Stefano,  in  contine  del  palazzo  Bovio  e  del  Vi- 
varo. l\ogito  Giosell'o  Lodi.  Tornò  poi  ai  Beccadcdli  per  restituzione  di  dote. 

Il  senalor  Giacomo  Ottavio  di  Grimoaldo  Beccadelli  vimdeltc  questi  slabili  li 
27  ottobre  1790,  per  L.  15075,  al  senalor  Antonio  Bovio. 

Nel  1821,  in  occasione  di  risarcire  e  rinforzare  Fangolo  della  via  del  Vivaro 
si  scoperse  una  |)iccola  e  bassa  porla,  che  iulroduceva  alla  scala   della    Sinagoga. 
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Si  pai>.sa  il  Vivaio  dei   Popoli. 

N.  70.  Li  29  dironil)iT  1450  Girolamo  del  fu  Gasparo  l{arg«^lliiii,  rettore  del- 
l'Osiìeilale  di  S.  Hovo,  locò  a  iJuniiini  e  Filippo  Hiamlii,  ai  loro  eredi  e  suecessori 
Miichc  estranei,  eerto  terreno  sotto  Santo  Stefano,  che  confinava  la  via  pubblica, 
uìi  vicolo  vicinale,  Bartolomeo  barbieri,  jjili  eredi  di  Girolamo  e  Francesco  JJolo- 
gniiii  successori  Ln]>ari  Veni  mino,  sopra  del  quale  vi  era  nna  casa  con  metà  di 
pozzo,  e  una  bottega  davanti,  il  tutto  per  L.  ÌH  annuali,  moneta  di  Piccliioni,  col 
paltò  di  poter  francare  per  via  di  permuta,  aumentando  il  canone  di  soldi  10.  Ilo- 
gito  Harlolomeo  Panzacchia. 

Gli  Esposti  e  rOs])edale  di  S.  Hovo  uniti,  seguendo  la  forma  delle  altre  loca- 
zioni, e  specialmente  quella  falla  da  Gaspare  Hargellini,  Rettore  di  S.  Hovo,  a  J]rn- 
m'no  del  fu  Hagarolto  del  già  vandino  de'  Hiancbi,  rogata  da  Bartolomeo  Panzacclii 
sollù  la  (lala  delti  20  dicend)re  1  ir.O,  concessero  in  enfiteusi  ad  Alessandro  del 
fu  Hurnino  Hiancbi  Muto,  e  a  Francesco  suo  figlio,  un  terreno  sotto  Santo  Stefano 
conlìnato  dalla  via  pubblica,  da  altra  via  vicinale,  dal  già  venturino  Lupari,  dagli 
eredi  di  Girolamo  e  Francesco  Bolognini,  dal  già  Bartolomeo  Barbieri,  o  suoi  suc- 
cessori, sopra  il  .piai  terreno  vi  era  nna  casa  con  metà  di  un  pozzo,  e  nna  bot- 
tega di  dieiro  ad  uso  di  barbiere,  per  L.  26.  Rogito  .Matteo  Gessi  e  Alberto  Bu- 
drioli  delli  22  dicend>re  145}}. 

Questa  investitura  fu  rinnovata  li  2!i  dicembre  1459,  e  si  dà  per  confine  una 
via  vicinale,  Bastiano  Barbieri,  gli  eredi  di  Girolamo  e  Francesco  Bolognini,  suc- 
cessori di  Venturino  Lupari.  Rogito  Bartolomeo  Panzacchia. 

L'allr.i    locazione    latta  a  Girolamo  e  Vincenzo,  fralelli   Bavosi,   successori   di 
Paolo  Arnasani,  li  2."  dicembre  1(;50,  dice  che  il  terreno  è  largo  piedi  15  davanti 
sulla  via  di  Santo  Stelano  cominciando  dalla    via    vicinale   fra   dello    terreno   e    il 
palazzo  B(d..gnini,  e  andando  verso  i  Havosi  successori    Bonsignori    (iiorgìo,  inclu- 
dendo ili  della  larghezza  di  piedi   15  la  muraglia    verso   detta   via    vicinale,    e    da 
delt;i  muraglia  tino  albi  mela  del  pozzo  esislenle  nella  corte  dei  delli  Bavosi,  forse 
<li  piedi   \-   1|2  in  larghezza,  e  cosi  da  delta  via  di  Santo   Stefano    tino   alla   mela 
«Iella  stanza  detta  la  Biigadaria,  includendo  il  j^orlico  forse   di   larghezza   piedi    lo 
e  di  lunghezza  piedi  50,  sopra  il  qual  suolo  vi  erano  i  miglioramenti  di  una  casa 
con  mela  di  un  pozzo,  e  bottega  già  ad  uso  di  barbiere,  poi  chiusa,  per   l'annuo 
canone  di  L.  2;;.  Rogito  (iiiilio  Belvisi. 

Pare  dun.pie  che  quivi  verso  levanle  vi  fosse  uno  stabile  dei  Barbieri,  clic 
poi  divenne  Bonsignori,  indi  Arnasani,  lilialmente  Bavosi. 

1552,  2(;  ottobre.  Lodovico  del  In  Horniiio  Bianchi  loco  a  Marcantonio  del  \'u 
Lodovico  Lupari  iiii.i  casa  grande  con  bottega  mdla  parrocchia  e  piazza  di  Santo 
Slelaiio,  prr  >ciidi  52  d'oro  dal  Sole.  Bogilo  Francesco  Buoi.  Gonlìnava  la  j.iazzola, 
il  \iario,  Gio.  Maria  Bolognini  mediante  via  vicinale  morta,  o  chiusa,  e  Galeazzo 
Bfdognini  di  dietro. 
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Si  i>relende  da  molli  che  questa  casa  prima  di  essere  dei  Bianchi  sia  stata 
degli  Aldrovandi.  È  però  certo  che  li  G  giugno  1458  apparteneva  a  Brunino  Bian- 
chi, itoichè  in  tal  giorno  ottenne  dall'Ornato  di  fabbricare  un  muro  di  pietra  sopra 
il  terreno  del  Comune,  posto  in  i)arrocchia  di  Santo  Stefano,  nella  contrada  del 
Vi  varo. 

Li  23  giugno  1407  Lodovico  Taddeo,  Giulio  Francesco,  e  Girolamo  del  fu 
Gio.  Bolognino  assegnarono  a  Pandolfo  e  Lodovico,  fratelli  Bianchi,  un  guasto,  o 
terreno  vuoto  presso  la  strada  del  Vivaro  verso  mattina,  presso  i  Bolognini  a  sera 
e  i)resso  i  Bianchini  di  sotto.  Rogito  Giacomo  Budrioli  e  Agostino  Laudi. 

Paolo  Armastelli,  o  Arnassani,  e  Bagarotto  Bianchi  la  vendettero  per  L.  15500 
a  Girolamo  e  Vincenzo  fratelli  Bavosi,  come  da  rogito  di  Tommaso  Maurini  delli 
14  dicembre   1()2U, 

Girolamo  e  Vincenzo  Bavosi  francarono  in  via  di  permuta  il  canone  di  L.  28. 
Rogito  Giulio  Belvisi  delli  5  luglio  IGÓÓ. 

Questa  casa  fu  poi  venduta  dai  discendenti  dei  suddetti  Bavosi  al  dottor  me- 
dico Luigi  Rodali,  dal  quale  fu  fabbricata  l'  attuale  facciata  nella  primavera  del- 
l' anno  lt{24. 

Il  |ìortone  fra  la  suddetta  casa  e  il  prossimo  palazzo  Bolognini  segna  il  prin- 
cipio di  una  strada  che  si  disse  Inghilterra,  la  (piale  comunicava  con  altra  che  di 
dieiro  alla  casa  dei  Bolognini  e  dei  Pepoli  terminava  nella  via  oggi  detta  Volta  dei 
Sampieri  dov'  è  il  portone  dei  Pepoli. 

NN.  78,  77.  Palazzo  dei  Bolognini. 

E  indiibilalo  che  in  (piesta  situazione  ntd  secolo  XIII  i  Lambert  ini  vi  ebbero 
le  loro  case,  e  ciò  vien  comprovato  dai  seguenti  contraili  che  riguardano  stabili 
sotto  la  parrocchia  di  Santo  Stefano,  in  Strada  Santo  Stefano,  in  confine  dei  Ro- 
daldi,  e  ciò  che  i)iù  di  tutto  lo  fa  credere  si  è  FAndrona  di  Paisio  che  divideva 
le  case  di  Strada  Stefano  da  quelle  di  Strada  Casliglione  nelle  loro  jtarli  posteriori. 

1272,  12  aprile.  Guido  Cattanio  del  fu  Giacomino  Z-ff?/76c/Y//// c.ìmprò  da  Testa 
del  fu  Ubertino  lioiluldi,  e  da  Giovanni  suo  figlio,  due  case  contigue,  e  la  (juarla 
parte  di  altra  casa  sotto  Santo  Santo  Stefano,  per  L.  850.  Confinava  Passavante  e 
Bonacossa  del  fu  Mansarolo,  gli  eredi  di  Giacomino  Corradi  e  la  via  ])ubblica. 
Rogito  (iiacomino  d' Aldrovandino  Ferranti. 

1277,  i)  marzo.  Sentenza  dei  giudici  deputati  agli  estimi  a  favore  di  Zaccaria 
di  Petrizolo  Buvali,  e  contro  Pietro  di  Giacomino  Corradi,  colla  quale  viene  con- 
dannalo a  jtagare  tanta  rata  di  una  casa  in  Strada  Santo  Stefano,  in  confine  di 
(illido  Cattanio  Lambertini  e  della  via  pubblica,  sj^eltante  a  detto  Corradi  per  l'im- 
portare di  L.  100,  e  L.  10  di  spese  giudiziali.  Rogito  Amadore  Zagni. 

1281,  18  aprile.  Guido  Cattanio  del  fu  Giacomino  Larnhcrlini  comprò  per  Lire 
100  delta  jìorzione  di  casa.  Rogito  Giacomo  Glaconiini.  Confinava  il  comju'atore  e 
la  Tuata  dei  delti  Corradi.  Rogito  Giacomo  di  Guido  da  Monteveglio. 

1281,  10  febbraio.  Villana  del  fu  Scotto  da  Castel  de' Brilli,  moglie  del  sud- 
detto Guido  Cattanio  Lambertini,  diede  in  dote  una  terza  parte  di  casa  posta  sotto 
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Santo  Sl(,'I';iiio,  in  confine  di  vie  iiu})!)li(']i(',  degli  eredi  di  Xieolò  e  Landìerlo  Ro- 
da/di, e  di  altri,  e  cioè  la  stessa  terza  parte  di  casa  aggiudicala  alla  suddella  A  il- 
lana nei  beni  di  Ciaconio  Rodaldi  suo  i)rinio  marito,  per  restituzione  di  dote.  Più 
la  quarta  parte  di  un'altra  casa  sotto  la  detta  parrocchia  in  Strada  Santo  Stefano 
indivisa  coi  delti  Ilodaldi,  e  in  confine  dei  Rodaldi,  di  Michelino  Dalniari  e  della 
via  ituhlilica.  Rogito  Giacomo  Oiacomini. 

121)1,  ir»  agosto.  Rolnisia  di  Nicolò  Arlenisi,  moglie  di  Francesco  drl  fu  Zac- 
caria Ruvalli,  cedette  ad  Azzo  del  fu  Alfonso  Arlenisi  le  ragioni  sopra  una  casa  in 
Strada  Stefano,  in  confine  di  Guido  Caltanio  Lamherlini  e  di  altra  casa  posta  in 
delta  strada,  per  L.  150.  Rogito  Peirizolo  di  r.iacomino  Alhanisio. 

12il2,  2IÌ  agosto.  Azzo  del  fu  ventura  da  .Muselio  comprò  per  conto  dei  Lam- 
herlini, dal  Padre  Doid)ene,  priore  del  monastero  di  Santa  Maria  di  Camaldoli  del- 
l'Eremo  di  P.ologna,  la  metà  di  una  casa  divisa  dall'Ospedale  di  Sani' Andrea  d(d 
Roseo,  per  L.  C».").  Kra  posta  sotto  Santo  Stefano.  nelT  Androna  di  Paisio,  in  «(in- 
fine di  detto  Ospedale,  di  Matteo  Rodaldi,  di  Guido  e  Land)ertino  fratelli  Lamher- 
lini, e  della  via  pnhhlica.  Rogito  Arando  di  Giovanni  Musoni.  In  altro  rogilo  il 
detto  ospedale  di  Sant'Andrea  del  Roseo  è  dello  del  Mosco  della  Pieve  di  Hari>arolo. 

12JV2,  5  setlendire.  Azzo  dil  fu  Ventura  da  Musello  comprò,  per  L.  r>f),  da 
D.  Urncìvcììc  Rettore  della  chiesa  dell'  ospedale  del  Roseo  della  Pieve  di  harhjirolo, 
una  casa  di  dello  Osi>edale,  posta  sotto  Santo  Slefano,  nella  contrada  di  Raisio,  in 
coniìiie  di  detto  compratore,  di  Pietro  Corradi,  di  L;md»ertino  Lamherlini,  e  d(dla 
via  p.nh'olica.  Rogito  Giacomo  di  Giacomino. 

1215",  22  gennaio.  Lamherlino  Caltanio  Lamherlini  comprò.per  L.  02,  20,  da 
Azzo  del  fu  A'enlura  da  Mustdlo  la  metà  indivisa  di  mia  c<.sa  sotto  Santo  Slefano, 
nella  ci-nlradu  di  Paisio,  la  quale  era  slata  conq>rata  dal  detto  Azzo  d,!  1).  lime 
priore  di  Gimialdoli.  Confinava  il  comi»ratore,  l'ospedale  di  Sant' Andrea  del  llosco, 
Matteo  di  Testa  Rodaldi,  e  la  via  puhhlica.  Rogito  Giacomo  di  Giacomino. 

12r.'i,  'I  gennaio.  Guido  del  fu  Giacomino  di  Pietro  Corradi,  e  Piodaldo  dello 
Laudo  di  Mirco  Arlenisi  comprarono  da  Azzo  del  fu  Alherlo  Artoiisi  mia  casa  con 
snolo  ed  edifizio  sotto  Santo  Stefano,  e  in  Strada  Santo  Slefano,  per  L.  100.  Ci»n- 
finava  Ciiido  Catlanio  Lamherlini,  la  via  piiiihlica,  e  Pietro  Corradi.  Più  la  metà 
di  una  forre  posta  in  detta  casa.  Rogito  Tommaso  della  P.raina. 

12n1.  ir>  maiiirio.  Azzo  di  Ventura  da  Musello  compro  da  Laudo  di  Mino  del 
fu  Ariii'ìio  Arlenisi,  per  L.  220,  17,  una  casa  con  corte  sotto  Sanlo  Slefano,  in 
confine  della  casa  di  Pietro  Corradi,  delhi  strada,  delle  case  di  (iuido  Caltiinio 
Lamhcrtini.  di  (piella  di  dello  Pietro  Corradi,  e  che  da  Zaccaria  lluvalli  fu  venduta 
a  detto  Guido  Catlanio,  e  in  tpisl' epoca  spellante  al  suddetto  Azzo  di  Ventura  da 
Musello.  Rogilo  Giacomino  di  Girardello. 

42nr!.  20  marzo.  Rolandino  di  Angtdello  Portari  comprò  per  L.  130  da  Matteo 
del  fu  Testa  Hodaldi  una  casa  halchionala  sotto  Santo  Stefano,  nella  contrada  detta 
il  Par.'^r.  Confinava  la  via  puhhlica,  Guido  Corradi,  Lamherlino  Cattaneo,  e  Azzo 
di  Ventura.  Roi,Mto  Giovanni  Rencivenni. 

1200,  0  marzo.  Guido  del  fu  Giacomino  Corradi,  e  Ollolino  del  fu  Ronavcntura 
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Corradi  comprarono,  per  L.  000,  dai  fratelli  Antonio,  Giacomino  e  Alherghetto,  figli 
di  Pietro  del  fu  Giacomino  Corradi,  una  casa  e  Inala  conligua,  poste  in  Strada  e 
ca|»p(dla  Santo  Stefano.  Confinavano  Guido  Caltaneo  Lamherlini,  Apicio  di  Ventura 
e  la  strada  jinhldica.  Rogito  Giacomo  di  Giacomino. 

l."Oì,  10  dicemhre.  Angelino  del  fu  Rolanduccio  Angelini  fece  la  resliluzione 
(hdla  dote  a  Margherita  <lel  fu  Superho,  sua  madre,  assegnandole  una  casa  sotto 
Santo  Slefano,  in  contrada  della  Paese.  Confinava  Guido  Land)erlini,  la  via  puh- 
hlica, e  gli  eredi  di  Guido  di  Pietro  Corradi.  Rogilo  (iiovanni  Rencivemie. 

1500,  50  aprile.  Azzo  o  Azzuccio  di  Ventura  Muselli  dichiarò  a  favore  di  Egano 
del  fu  Landierlino  Lamherlini,  erede  di  Guido  Lamherlini  suo  zio,  che  le  case 
acquistate  sotto  Sanlo  Slefano  li 

20  agosto  12t'.2  jter  L.  05,  a  rogito  Arando  Musoni; 
5  setlemhre  12^2,  per  L.  55,  a  rogilo  Giacomo  Giacomini: 
15  maggio   1201,  per  L.  229,  17.  Rogito  Giacomino  di  GJiirardello; 
le  acquistò  a  comodo  e  con  denari  di   detto   Guido   Lamherlini.   Rogilo   3latteo   di 
Renvennlo  da  Regnalico. 

Dopo  il  1500  non  si  trova  più  alcuna  notizia  sugli  slahili  Landterliui  in  que- 
sta località,  e  che  saranno  stali  venduti  a  diversi,  e  fors' anche  ad  epoche  div-rse, 
ma  certamente  prima  del  1550. 

Li  20  luglio  1502  Guido,  Francesco  e  Galeazzo  Pepoii  ratificarono  la  vendila 
falla  a  Harhdomeo  e  Giovanni,  figli  di  Rolognino  Seta,  di  una  casa  sotto  Santo 
Slefano,  per  L.  475.  Rogilo  Rugiiiero  Rutlighella. 

Onesto  è  il  primo  ac(iuisto  conosciuto  e  fatto  dai  Bolognini  in  questi  conlorni. 

È  mollo  prohahile  che  nella  vendita  Pepoii  fossero  compresi  tutti,  o  parie  dei 
seguenti  slahili  posseduti  in  strada  e  parrocchia  Sanlo  Stefano  dalla  famiglia 
Pepoii. 

1205,  1  novemhre.  lionieo  Pepoii  comi)rò  dai  Padri  di  S.  Domenico  la  metà 
di  un  casamento  posto  in  contrada  Santo    Slefano,  per   L.    100.   Rogilo    Peirizolo 

Vandidi. 

1205.  25  novemlu-e.  Il  suddetto  Pepoii  comprò  da  Giovanni  Tetlalasini  la  sesta 
[uu'le  di  un  casamento  posto  in  jtarrocchia  e  Strada  Santo  Stefano,  i>er  L.  GG.  Ro- 
gilo Peirizolo  Vandoli. 

120i,  51  gennaio.  Conij)rò  Romeo  Pepoii  da  Giacomo  e  Nascindiene,  figli  ed 
eredi  di  Ahran,  un  certo  edilìzio  di  una  casa  sopra  terreno  del  dello  Pepoii,  in 
parrocchia  e  contrada  di  Santo  Stefano,  per  L.  50.  Rogito  Alherghello,  o  Aldra- 
ghetto  Vandali. 

1505,  1  agosto.  Comi)rò  Andrea  di  Romeo  Pei»oli,  da  Ugolino  di  Ziiiila  Zo- 
venzoni,  parte  per  diviso  di  una  casa  posta  in  Strada  Slefano,  larga  piedi  5  e  on- 
cie  7  davanti,  e  i»iedi  G  e  oncie  1  di  dietro,  con  tutta  la  corte  della  larghezza  di 
piedi  IG  circa,  e  tutte  le  sponde  del  muro  per  (pianto  s'eslendeva  della  corte,  [)er 
L.  200.  Rogilo  Filippo  d'Isnardo. 

1550,  12  ollohre.  Giacomo  di  Taddeo  Pepoii  comprò  da  Francesco    Ronvisino 


Ì         :! 


ì  ' 


i.l 


i!. 


/■' 


i 


i 


III:. 


i04 

una  casa  con  suolo,  edilizio  e  corlicclla,  in  contrada  Santo  Stefano.   Roiiilo  Pietro 
Isnardi. 

Sotto  la  data  delti  IW  ottobre  1300  gli  stessi  filili  di  lìolojinino  di  Horghesano 
possedevano  uno  stabile,  che  fu  già  di  Bartolomeo  di  Francesco  Savignano  cam- 
bia-valute  ciò  risultando  da  un  rogito  di  Prendiparte  Castagnoli,  nel  (piale  si  tratta 
«iella  comi>ra  fatta  da  Vent urino  Lupari  di  una  casa  di  Donieiiico  del  fu  Natale 
Strazzarolo. 

Nel  \T)?)7)  ai»parleneva  ancora  ai  Savignani. 

1450,  0  aprile.  Ilolognino  Bolognini  del  fu  Giovanni  affittò  a  Cilierardo  da  Lodi 
una  casa  con  botteghe  ad  uso  di  osteria,  posta  in  strada  e  pjuTOccliia  di  Santo 
Stefano,  pagando  L.  200  i  due  primi  anni,  e  L.  300  il  terzo.  Rogito  Pietro  Hruni 
Onesta  casa  era  Posteria  o  albergo  all'insegna  della  Luna,  ricordata  nel  Ì'AV,) 
per  la  caduta  della  torre  dei  P.odaldi,  o  che  nel  4 4(>0  conlinava  con  llartolomeo 
di  Lorenzo  Cospi,  colla  casa  del  Collegio  Gregoriano  di  dietro  (Strada  Castiglione) 
e  una  via  vicinale. 

1  i7f),  2  aprile.  Giovanni  Galeazzo  e  fratelli,  figli  del  fu  dottor  Bartolomeo  Bo- 
lognini, avevano  cpii  uno  stabile  con  due  torri,  due  corti,  due  botteghe,  e  un  orto 
in  confine  di  Bruuino  e  fratelli  Bianchi,  dei  Pejioli  e  dei  (^osjii.  Rogito  Lodovico 
Panzacchia. 

1  i7(),  2  aiirile.  Divisione  fatta  da  Giovanni  Galeazzo  dtd  fu  dott.  Bartolomeo 
Bolognini,  e  dai  fratelli  Bolognini  di  una  ciisa  con  due  torri,  due  corti,  orlo  e  due 
botteghe  sotto  Santo  Stefano,  nella  i)iazzola  di  Santo  Stefano.  Confinava  Brunino  e 
fratelli  Bianchi,  i  Pepoli  e  i  Cos[ti.  Rogito  Lodovico  Panzacchi. 

\M\\y  B  aprile.  Giovanni  del  fu  Francesco  di  Aiidiea  Bolognini  comprò  da 
Giacomo  del  fu  Girolamo  di  Andrea  Bolognini  e  da  Antonio  del  fu  Bolognino  di 
Giovanni  una  casa  con  «piatirò  botteghe,  in  confine  di  Giovanni  (Jaleazzo  Bolognini. 
del  palazzo  del  conte  Guido  e  del  conte  Galeazzo,  fratelli  Pepoli,  mediani  e  una  via 
vicinale,  e  di  Lorenzo  e  fratelli  Cospi.  Questa  casa  fu  pagata  L.  3000,  sonmia 
miìlto  ragguardevole  a  (pici  giorni.  Tale  stabile  faceva  parte  del  N.  77.  Rogito  Lo- 
dovico l*anzacchia. 

1400,  12  agosto.  Testamento  di  Giovanni  del  fu  Francesco  Bolognini,  compra- 
tore della  predetta  casa,  col  quale  lasciò  a  Francesco  e  a  Gio.  Battista,  suoi  figli, 
una  casa  con  tre  stanze  ad  uso  di  gargioleria :  più  due  casette  e  stalla  sotto  Santo 
Stefano.  Confinavano  Nicolò  Lupari,  Lorenzo  e  fratelli  Cosjù  mediani*!  androiia,  la 
via,  e  (juella  mediante  \À\)\\o  Muzzarelli  di  dietro.  Bogito  Francesco  Forinaglini. 

A  Taddeo  e  Girolamo,  altri  suoi  figli,  lasciò  la  casa  in  confine  di  Lodovico  e 
fratelli  Bianchi  mediante  la  via  (cioè  quella  poi  chiusa  che  era  fra  le  case  dei 
Bolognini  e  «piella  che  fu  i»oi  Ridulll^  di  un  cortile  che  conduceva  alle  stalle  toc- 
cate a  Lodovico  e  Giulio  altri  figli  del  testatore,  della  stalla  di  Matteo  Bolognini, 
di  Pietro  e  fratelli  Aldrovandi,  e  di  ali  ri. 

1403.  Si  apprende  dalle  cronache  che  si  fabbricava  una  bella  casa  in  volto 
sul  giardino  dei  Bolognini.  Questo  giardino  è  l'orto  menzionato  dal  rogito  di  Lo- 
dovico Panzacchia  <lelli  2  aprile  1  i7G,  il  qual  giardino  nel  15110  era  dirimpetto 
alle  case  dei  figli  di  Fra  Bagarolto  Bianchi,  e  cioè  al  N.  06. 
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Il  palazzo  Bolognini  si  cominciò  dumpie  a  fabbricure  (bìlia  jiarte  di  Porta  Ra- 
vegnana,  itoi  fu  contimiato  verso  la  chiesa  di  Santo  Stefano. 

1407,  25  uiugno.  Lodovico,  Taddeo,  Giulio,  Francesco  e  Girolamo  del  fu  Gio- 
vanni Bolounini  fecero  la  seguente  permuta  con  Pandolfo  e  Lodovico  fratelli  Bianchi: 

Li  14  gimmo  1407  i  fratelli  Bianchi  assegnarono  a  Francesco  e  Giovanni,  pa- 
dre e  figlio  Fiessi,  una  oasa  nel  Vivaro,  e  ne  ricevettero  in  compenso  un'  altra 
sotto  Samo  Stefano,  nella  strada  o  corte  vicinale,  in  confine  dei  Bolognini  da  tre 
lati,  e  degli  Aldrovandi.  Rogito  Giacomo  Rudrioli  Massari. 

La  predetta  casa  già  Fiessi,  posta  nella  strada  o  corte  vicinale,  fu  ceduta  dai 
Bianchi  ai  Bolognini,  i  quali  in  compenso  cedettero  ai  Bianchi  un  guasto  o  terreno 
vuoto  presso  la  strada  del  Vivaro.   Rogito  Giacomo    Rudrioli    Mascari,    e  Agostino 

Laudi. 

Nel  1511  rientrati  i  Bentivogli,  Alessandro  abitò  in  casa  dei  Bolognini  da  Santo 

Stefano,  poi  passò  in  Pietrafitta  in  casa  d'un  giudeo,  poi   dei  Ghisilieri.  ^'edi  via 

Pielralìtla;. 

1521,  5  aprile.  L'  Ornato  diede  licenza  a  Taddeo  Bolognini  di  far    portico    in 

Strada  Santo  Slelano,  a  retta  linea  con  quello  dei  vicini. 

Li  24  maggio  1522  seguirono  convenzioni  fra  Taddeo  Aldrovandi  e  Giovanni 
Antonio  di  Giulio  Bolognini  per  certo  terreno  esistente  fra  le  loro  case  sotto  Santo 
Stefano.  Rogito  Vitale  Buoi. 

Li  13  febbraio  1550  la  casa  di  Gio.  Maria  del  fu  Francesco  Bolognini,  posta 
in  parrocchia  e  piazza  Santo  Stefano,  confinava  i  Pepoli,  gli  Aldrovandi,  i  IJianchi, 
e  Giovanni  Andrea  Bolognini.  La  stalla  che  era  nella  medesima  situazione,  confi- 
nava i  Bianchi,  Giulio  Cesare  e  Princivalle  Bolognini.  La  casa  nel  Vivaro  confinava 
Ulisse  Aldrovandi,  Alessandro  Bianchi,  Cesare  e  Princivalle  Bolognini. 

Nella  facciata  del  palazzo  Bolognini  vi  è  la  seguente  iscrizione: 

Fhanciscus  Bolognini  F.  F.  Anno   Domini  1525. 

Da  alcune  memorie  apparisce  però  che  il  palazzo  fu  finito  da  Giovanni  di 
Francesco  di  Giovanni  nel  1551,  ed  albu-a  confinava  coi  Pepoli  e  coi  Bianchi.  Non 
apparteneva  jierò  solamente  al  detto  Giovanni,  ma  era  in  i^arte  di  Gio.  Andrea 
Bolognini,  e  di  Giulio  Cesare  e  Princivolta  Bolognini. 

Gli  avanzi  delle  due  torri  cìie  si  è  detto  che  trovavansi  entro  questo  recinto 
nel  1470,  si  vedevano  sull'  angolo  del  cortile  e  del  loggiato  del  N.  7»,  e  sopra  le 
scale  a  destra  deU'  ingresso  del  N.  77. 

L'ultimo  dei  Bolognini  fu  Fulvio  di  Gio.  Battista,  morto  li  15  aprile  ItìOO.  il 
(piale  lasciò  suo  erede  universale  il  marchese  Antonio  Amorini-Bolognini  figlio  di 
Gio.  Andrea  d'Antonio  Francesco  Melchicn-re  d'altro  Gio.  Andrea  di  Taddeo  Bolognini. 

N.  75.  Casa  antica  dei  Lupari. 

1387,  29  aprile.  Domenico  di  Natalo  Strazzarolo  comprò  da  Domenico  Onesti 
una  casa  sotto  Santo  Stefano  in  confine  dei  Rodaldi,  per  L.  325.  Rogito  Gio.  Santi. 
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ir.87,  27  (licenil)io.  Xaiiiie  de  Lessi  conipiV)  da  Zeiiohio  Vanni  per  ducati  800 
.l'oro  una  casa  sotto  Santo  Stelano.  Conlìnava  strade  da  due  lati,  Natale  Slrazza- 
rolo,  Benvenuto  del  Fieno,  Zordino  di  Lenzo  Cospi,  Bartolomeo  e  IVatelli,  li-li  del 
fu  Bolo-iuino  di  Borgliesano.  Rogito  Nerio  Coltrari  da  Forti. 

inna,  li  ottol)re.  Venturino  di  Giovanni  Lupari,  della  cappella  di  S.  Giovanni 
in  .Monte,  ;vedi  Strada  Stefano  >'.  87^,  comprò  da  Nanne  Lessi  Fiorentino  la  sud- 
detta casa,  per  l)olo-nini  1000  d'oro.  Confinava  due  strade,  Domenico  del  fu  Na- 
tale Strazzarolo  da  due  lati,  Zordino  Cospi,  e  Giovanni  e  Bartolomeo  del  fu  Bolo- 
gnino  Borghesano.  Rogito  Giovanni  Lodovisi. 

lóOO,  28  ottobre.  Il  detto  Venturino  Lupari  comprò  per  L.  550  la  casa  <li 
Oomenico  del  fu  Natale  Strazzarolo,  che  confuiava  col  compratore  da  due  lati,  con 
Bartolomeo  e  con  Giovanni  del  fu  Bolognini  di  Borghesano  successori  di  Bartolo- 
meo  di  Francesco  Savignano  cambiatore.  Rogito  Prendii»arte  Castagnoli. 

Venturino  di  Giovanni  Lui»ari,  esercente  la  mercatura,  fu  obbligato  di  vendere 
il  .seguente  stabile  per  pagare  alcuni  creditori,  e  cioè: 

1401,  IO  marzo.  Bolognino  Bolognini  comprò  per  ducali  d'oro  1200,  anche  a 
comodo  di  Giovanni  suo  tìglio,  da  Venturino  Lupari,  una  casa  con  stalla  sotto 
Santo  Stefano  vicina  ad  altri  beni  del  compratore,  in  contine  di  strade  da  due  lati, 
degli  eredi  di  Zordino  Cospi.  di  (pi.-lli  di  Bartolomeo  da  Savignano  f  cioè  dei  Bo- 
lognini. Questo  slabile  era  detto  la  casa  antica  dei  Lupari.  Pare  però  eh.'  la  ven- 
dila al  Bolognini  fosse  un  |)atlo  di  francare,  come  si  vedrà  in  appresso. 

liiO,  IG  agosto,  xNella  divisione  fra  Baldiserra,  Marco  di  V.-nturino  Lupari, 
Giacomo  e  Gio.  Filippo  di  Gasparo  del  predetto  Venturino,  e  Bartolomeo  d'  altro' 
Bartolom.Mì  .bd  predetto  Venturino,  venne  assegnala  a  Baldiserra  1'  antica  casa  dei 
Lupari  posta  in  Slrada  Santo  Stefano,  presso  le  vie  i.u!)bli.lie  <Iii  due  bili,  Slra-la 
Stefano  e  il  vicolo  Paese;  presso  Leonardo  e  presso  Giovanni  .li  Francesco  Bolo- 
gnini. Il  Leonar.lo  deve  essere  un  Cospi,  perchè,  stante  le  premesse  notizie,  l'an- 
tica casa  .lei  Lupari  confinava  nel  |/.0I  coi  Cosid,  e  perche  il  nome  di  Leonar.lo 
non  e  straniero  india  famiglia  Cospi. 

N.d  1108  I. ■.!.•.  Giacomo  di  Gasparo  di  Venturino  di  Giovanni  di  Luparo  da 
Lucca,  che  s'intitolava  Giacomo  di  V.'uezia  e  di  B.ìlogna,  lasciando  a  suo  fi-lio 
(iiovanni  Gasparo  il  gius  del  tesoro,  che  dicevasi  esser  nascosto  n.-U' antica  t^sa 
dei  Lui.ari,  la  .piale  confinava  colla  slrada  da  due  lati,  cogli  eredi  .li  Bartolomeo 
Cospi,  e  con  .pielli  .li  Giovanni  Bolognini.  Fece  un  acre  declamazione  oniro  Fi- 
lippo suo  fralet.'llo  p.'r  le  crudeli  persecuzioni  fattegli  sollrire.  Rogito  Alessandro 
Baldi  di  \  enezia. 

Nella  .livisione  seguita  li  7  ottobre  15.-7,  a  rogito  .li  Francesco  Boccadicane, 
Ira  Alessan.lro,  Giovanni,  Alfonso,  Cornelio  e  Girolamo,  fratelli  Lupari,  si  trova' 
notalo  il  seguente  stabile: 

Una  casa  j.er  abitazioii.'  .li  persone,  murala,  cupala,  las.dlata  e  balchionala, 
«  on  corte,  pozzo,  cantina  in  volto,  ecc.  posta  in  Bologna,  in  cappella  Santo  Stefano. 
Confinava  la  via  pubblica  .la  .lue  lati,  cioè  di  sotto  e  a  occidente,  gli  eredi  Cospi, 
•'  gli  eredi  di  mastro  Tommaso  del  Sai.one  di  dietro. 
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Dun.jue  la  casa  antica  dei  Lupari  era  nel  1557  in  confine  dei  (lospi,  e  tro- 
viamo che  prima  di  delta  <'i»oca  si  cita  sempre  la  confinazione  coi  Bolognini.  i>ei*- 
ciò  trovavasi  fra  i  Bolognini  e  i  Cospi.  D'altronde  si  sa  che  nel  1580,  .piando 
cadde  la  torre  dei  Rodaldi,  era  situato  in  ])rossimità  di  cpiesta  l'Albergo  della 
Luna.  I  Lujtari  a  .piell'  epoca  non  dimoravano  nella  loro  antica  casa,  ma  nella 
via  Luzzo  e  da  S.  Giovanni  in  Monte,  e  ciò  fa  supporre  che  .piesta  casa  fosse  messa 
ad  uso  di  osteria.  Si  abbia  presente  ancora  la  ven.lila  falla  dai  Lujtari  al  Bolo- 
gnini n.d  liOI.  Premesse  le  .piali  cose,  ed  assicurali  i  lettori  che  l'Albergo  della 
Luna  non  fu  mai  racchiuso  nei  i>alazzi  Bolognini,  si  danno  i  contralti  seguenti 
di  affittanze,  falle  d;ii  Bolognini  slessi,  di  un' osteria,  la  .iu;ile  avrebbe  tutta  V  ajtjta- 
renza  di  essere  stato  l'antico  Albergo  della  Luna: 

1527,  21  maggio.  Bolognini  Gio.  Andrea  concesse  in  enfiteusi  ad  Alessandro 
Pe}».di  una  casa.  Rogito  Gio.  Battista  Bu.d. 

1527,  2!l  maggio.  Il  dello  Bolognini  permise  al  Pepoli  di  sublocarla.  Rogito 
Lallanzio  Panzacchia. 

1527,  20  sell.'mbr.'.  Il  Pepoli  la  cede  in  enfiteusi  a  Battista  e  ad  Alberto 
Cospi.  Rogito  Gio.  Ballista  Buoi  e  Lattanzio  Panzacchia.  In  .pieslo  rogito  è  descritta 
come  casa  grande  divisa  in  tre  maìtfioui  poste  sotto  Santo  Stefano  dopo  la  casa 
abitala  dai  Bolognini.  Confinava  a  oriente  col  cortile  Bolognini,  a  settentrione  coi 
Cosi»i,  a  ponente  con  una  viazzola  che  restava  di  dietro  al  palazzo  Pepoli,  e  con 
un'altra  casa  del  siidd.dlo  Gio.  Andrea  Bolognini  dove  esso  dimorava. 

1551,  0  gennaio.  Vincenzo  Cospi  vendè  a  Baldassarre  e  a  Marcantonio  Lui)ari 
una  casa  sollo  Santo  Stefano  e  in  Slra.la  Santo  Stefano,  per  L.  1800.  Confinava 
Romeo  Pepoli,  i  compratori  .'  1'  Androna.  Rogito  Galeazzo  Bovi. 

1551,  0  dicemlne.  Divisione  fra  Tommaso  e  Vincenzo  del  fu  Bartolomeo  Cospi 
con  Filippo  e  IVat.dli  del  fu  Alberto  Cospi,  di  certe  case  e  botteghe  e  di  una  casa 
nobile  posta  in  Slrada  Stefano,  in  confine  dei  Bolognini,  dei  Pepoli,  dei  Lujtari,  d.-i 
Rabii.  di  Slrada  St.'fano  e  di  un  viazzolo  morto  di  dietro,  jirezzate  L.  lOOOO.  Ro- 
gito Alberto  Budrioli  e  Gio.  Battista  Cevenini. 

1500,  22  maggio.  Marcantonio  Lupari  affittò  a  Baldassarre  suo  fratello,  per 
annui  ducali  58  d'  oro,  una  casa  sotto  Santo  Stefano,  presso  la  slrada  di  Santo 
Stefano,  in  luogo  detto  la  Cecca  Vecchia,  e  in  confine  di  Romeo  Pepoli.  Rogito 
Leone  Masini. 

1571.  15  febbraio.  Marcantonio  Lujiari  vendè  per  L.  0000  a  Baldassarre  suo 
fratello  una  casa  sotto  Santo  Stefano,  presso  Slrada  Santo  Stefano,  presso  la  strada 
di  Rialto  (doveva  essere  la  via  Paisio',  presso  Romeo  Pepoli  ed  altri.  Rogito  Ales- 
sandro dal  Gambaro. 

1042,  21  maggio.  11  senalor  Giovanni  del  fu  senator  .Marcantonio  Lujtari  as- 
segnò a  Giuseppe  del  fu  Vitale  Bonfioli,  in  conto  di  prezzo  di  un  predio,  due  case 
unite  con  due  botteghe  sotto,  in  Strada  Santo  Stefano,  in  angolo  delle  Chiavature 
(cioè  Rialto,  ora  Volta  dei  Sainpieri  ,  e  in  confine  dei  Pepoli  e  di  dette  vie,  per 
L.  15000.  Rogito  Bartolomeo  Cattanei. 
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11)42,  50  giugno.  Vittoria,  inoglÌL'  del  conte  Uodorico  Popoli,  comprò  dal  pre- 
citalo Giuseppe  Uonlioli  una  di  dette  case,  per  L.   IDOO.  Rogito  Domenico    Albani. 

1G45,  8  marzo.  11  senatore  Francesco  del  Tu  Taddeo  l'epoli  comj)rò  da  Giu- 
>eppe  del  lu  Natale  honliglioli,  per  L.  15000,  una  casa  con  due  botteghe,  posta 
sotto  Santo  Stelano  nel!'  angolo  opposto  alla  via  del  Luzzo,  in  contine  dei  Sampieri 
mediante  la  via  che  andava  verso  Piazza,  di  Uodorico  l'epoli  e  di  altri  beni  Pepoli 
a  sera.  Rogito  Francesco  Fenici. 

1HII{,  13  maggio.  Vincenzo  Magli  comprò  dal  marchese  Gio.  Paolo  Pepoli,  per 
scudi  lini),  la  casa  in  angolo  della  Volta  dei  Sampieri,  in  confine  di  una  casa  dei 
Marescalchi  e  del  palazzo  del  venditore.  Rogito  Antonio  Maria  Gambarini. 


Si  passa  la  via   Volta  dei  Sampieri. 


N.  7'».  Palazzo  senatorio  Sampieri  composto  di  varie  caso. 

Il  [>rimo  contratto  che  riguarda  (piesto  stabile  è  delli  10  gennaio  lii2,  nella 
(j[ual  epoca  Antonio  di  Golondjo  Gigi  li  da  Robio,  abitante  in  Modena,  comprò  da 
Giovanni  e  Luca  di  Nicolò  Fontanelli  da  Reggio,  da  Nicolò  di  Gaspare  Fontanelli 
loro  nipote,  e  da  Raimondo,  RalTaele,  e  Pietro  Giacomo  di  Guido  Fontanelli,  jìuro 
da  Reggio,  a  nome  di  Antonio  di  Domenico  IJonafode  da  Firenze,  abitante  in  Ro- 
logna,  una  casa  sotto  Santa  Maria  Roversa  o  del  Carrobbio,  per  L.  000.  (^onlinava 
la  via  pubblica,  la  ca>a  della  Mercanzia,  Pietro  Rolognolti  e  i  beni  della  compagnia 
dei  Slrazzandi.  Rogito  Guido  Guidoni  da  Modena. 

Ili,',  15  febbraio.  Antonio  di  Domenico  Ronal'ede  da  Firenze,  abitante  in  Ro- 
logna,  compro  d.ii  Sindaci  della  compagnia  dei  Slrazzaroli  la  metà  di  una  casa 
sotto  il  Carrobbio,  con  tre  botteghe  unite,  per  L.  100.  Confinava  V  altra  metà  di 
della  casa,  la  Gabella  Grossa,  il  compratore  e  la  via  pubblica  da  due  lati.  Questa 
metà  di  casa  i  Slrazzaroli  V  avevano  comprata  da  Alberto  di  Nicolò  Argelata.  Ro- 
gito Giorgio  Pascili. 

Il  detto  Ronal'ede  li  5  marzo  liV.»  ebbe  in  affitto  dai  Difensori  dell' Avere,  per 
anni  5  e  j>er  annue  L.  lOOOO,  il  dazio  delle  Corteselle,  ossia  dei  contratti  di  com- 
pra e  vendita  delle  doti.  Rogito  Magnoncino  Magnoni  e  Ronaiulo  Ronaiuti. 

\\\\,  2  ottobre.  Antonio  di  Domenico  Ronafode  comitrò  da  Giovanni  d'Andrea 
Angelrlli,  per  L.  1050,  una  casa  indivisa  con  detto  compratore,  posta  sotto  il  (Car- 
robbio. Confinava  la  via  da  due  lati,  detto  compratore,  e  la  Gabella.  Rogito  Giorgio 
Pascili. 

Pare  che  questa  casa  sia  la  stessa  che  li  115  luglio  1421  Giovanni  di  (iarello, 
come  Procuratore  deUa  Compagnia  dei  Drappieri,  comprò  da  Margherita  di  Harto- 
lomeo  Gratlagnini  col  consenso  di  Rernardino  d'  Alberto  d'  Argelo. 

1450,  21  ottobre.  Antonio  di  Domenico  Ronafede,  eletto  li  li  novombro  1410 
depositario  della  (Camera  di  Rologna  dai  XVI  Riformatori,  comprò  da  Reni  di  Na- 
scinibene  Carlularo,  una   casa    sotto    Santa   Maria    di    Porta   l'aveunana   in    Strada 
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Santo  Stefano,  per  ducati  200  d'  oro.  Confinava  il  compratore,  Rartolomea  moglie 
di  Domenico  Gudonici,  o  Ugodonici,  e  la  casa  «Iella  Gabella  Grossa.  Rogito  Pietro 

Rruni.  , 

1407,  19  luglio.  Antonio  di  Domenico  Ronafede,  morto  povero  e  carico  di  de- 
biti li  12' maggio  1475  lasciando  un  figlio  di  nome  Renedetto,  lece  assegnamento 
a  Lodovico  (irRattista  Sampieri  e  ad  Antonia,  figlia  di  detto  Ronafede,  e  moglie 
di  detto  Lodovico,  sposata  li  8  maggio  1457,  di  parte  di  diverse  case,  ridotte  in 
mia,  j.oste  sotto  Santa  Maria  del  Carrobbio.  Coidìnavano  la  via  pubblica  da  due 
lati,'  Rartolomeo  Rolognetti,  la  Gal)ella  Grossa  e  Andrea  Orsi.  Più  una  casa  ad  uso 
di  stalla  sotto  Santo  Stefano,  in  confine  dei  Lupari  e  dei  Rianchi,  la  .jual  casa 
era  slata  venduta  da  Ghinolfo  di  Lodovico  Rianchi  ad  Antonio  di  Domenico  Rona- 
fede. Si  dice  che  fosse  posta  fra  due  strade,  V  una  detta  via  dei  Rianchi,  e  l'altra 
via  dei  Siriesi  0  Seriosi  (Sorici  0  Sorghi  ,  e  che  confinasse  col  compratore,  col 
venditore  e  con  Antonio  Rianchi.  Rogito  Matteo  CuriaUi. 

Questi  stabili  furono  assegnati  in  prezzo  di  L.  1000  per  le  doti  della  suddetta 
Antonia,  e  scudi  000  d'  oro  per  (incile  di  Maria  moglie  di  detto  Ronafede. 

Pare  che  nella  suddetta  descrizione  di  questi  confini  vi  sia  errore,  poiché  la 
via  15ianchi  era  «inolia  parte  di  Strada  Stefano  a  cominciare  dalla  casa  dei  Rianchi 
fino  alla  Mercanzia,  e  la  via  Sorghi  «inolia  fra  gli  Isolani  0  la  predotta  casa.  In 
«inesto  caso  la  stalla  Ronafe«le  sarebbe  stata  noli'  angolo  delle  due  predette  strade, 
ed  ora  sarebbe  inchiusa  nella  casa  dei  Rorti.  Vi  è  luogo  a  sospottiu-e  che  la  strada 
dei  15ianchi  fosse  scambiata  con  «inolia   già  Conto  Vasuro,  ora  Trabisonda. 

1175,  15  lebbraio.  La  Camera  di  Rologna  concesse  a  Rartolomeo  di  sor  Pietro 
Rolognetti  di  poter  far  uso  di  due  botteghe  con  certa  torre,  poste  presso  la  Ga- 
bella Grossa,  presso  la  via  pubblica  e  Antonio  Ronafede,  come  pure  di  certe 
stanze  presso  detta  torre  e  sopr:;  un  corridoio  «Iella  Galtolla  Grossa,  che  conduceva 
a  un  i»ozzo  di  dotta  Gabella,  con  la  comodità  e  diritto  di  aver  1'  aciua  da  «luesto 
pozzo,  e  con  altro  abitazioni  poste  sopra  detti  casamenti  altro  volte  deputati  ad 
uso  dei  Giudici  dei  mercanti,  e  dove  detti  mercanti  si  radunavano,  e  tutto  ciò  per 
anni  K»,  e  per  1"  annuo  censo  di  tre  bolognini  d"  argento.  Questi  odifizi  dovevano 
essere  riparati,  conservati  e  mantenuti,  e  trascorsi  i  detti  dieci  anni,  tornassero 
questi  stabili  alla  Camera. 

Questo  stabile  era  già  dei  Ghisellardi  nel  1417,  e  fu  locato  poi  aUa  compa- 
gnia dei  Ranchiori  per  risiedervi  Iribunalmonte  il  giudice.  (Vedi  Foro  dei  Mercanti'. 

14555,  20  luglio.  Lodovico  di  Hattista  Sampieri  comprò  da  Andrea  di  Lodovico 
Orsi  e  da  Veronica  di  Tommaso  Scrittori,  alias  Rorò,  sua  moglie,  una  casa  sotto 
il  Carrobbio,  presso  il  compratore,  i  Galli  e  le  case  deUa  Gabella,  per  L.  300  di 
argento.  Rogito  Rallista  Ruoi  0  Rartolomeo  Panzacchia. 

1491,  25  novembre.  Lo«lovico  di  Rallista  di  Floriano  Sampieri  comprò  da  Do- 
rotea  di  Matteo  di  Rittino  Galli,  moglie  di  Pietro  di  Rartolomeo  Rallaltini,  0  da 
Rartolomea  di  lei  sorella,  moglie  di  Domenico  di  Rartolomeo  Rallaltini,  una  casa 
con  bottega  ad  uso  di  gargioloria,  sotto  il  Carrobbio,  per  L.  400.  Confinava  il  com- 
pratore, le  case  della  Mercanzia  0  i  Rianchini.  Rogito  Rartolomeo  Zani. 
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\  VV.K  2i'>  fVl.})rnio.  Il  palazzo  di  Giacomo  di  Lodovico  Sampiori  solto  il  Car- 
robbio conlìnava  a  oriente,  mezzodì  e  a(piilone  con  vie  pubbliche,  col  palazzo  della 
Mercanzia,  con  i  {{iancliini  e  colla  Gabella  Grossa. 

ir>ll,  If;  aiirile.  11  cav.  doti.  Girolamo  del  fu  Lodovico  Sampieri,  marito  di 
Elena  Poeti,  col  suo  testamento,  rogato  da  Ilattisla  Huoi  nel  giorno  suddetto, 
onlinA  che  colla  sua  eredità  fosse  eretto  il  collegio  Sampetrese  in  questo  palazzo! 
Li  12  iiovembre  1519  segui  una  transazione  tra  i  fratelli  Francesco,  Domenico, 
Maria  e  Giacomo,  figli  di  Lodovico  Sampieri,  e  Marcantonio  Battista  Sampieri  loro 
nipote,  che  imi.ugnarono  la  disposizione  del  fu  dottor  Girolamo,  e  i  priori  e  dot- 
tori dei  collegi  civile  e  canonico,  sopra  1'  eredità  di  Girolamo  loro  fratello,  che 
aveva  ordinato  nel  suo  testamento  che  fosse  eretto  un  collegio  nella  sua  casa,  la- 
sciando eredi  commissari  detti  dottori.  Rogito  Lattanzio  Panzacchia,  Uhsse  Musetti, 
fiiovanni  Pini,  Mattista  P.uoi  e  Sebastiano  Moneta.  Fra  le  convenzioni  fuvvi  (|uella 
di  lasciare  ai  Sam|»ieri  tpiesta  casa  abitata  già  dal  testatm-e. 

ir.-n,  |-  aprile.  Francesco  di  Lodovico  Samjiieri  comprò  dai  creditori  dei  wo- 
rrìfi  e  delle  guahhivrc  di  Bologna  una  casa  grande  con  due  corti,  stanze,  magaz- 
zeni e  loggie,  dove  anticamente  si  faceva  la  gabella,  per  L.  7500.  Onesta  casa'era 
posta  sotto  il  Carrobbio  e  confinava  col  loro  dei  Mercanti.  l\o-Ìto  Bartolomeo 
Dondini. 

1577,  0  settenibre.  Francesco  di  Lodovico  Sampieri  comiuV.  da  Pompeo  di 
Ulisse  Bianchini  una  casa  sotto  il  Carrobbio  nella  via  d.'lla  Rialto  Volta  dei  Sani- 
pieri\  Confinava  il  compratore,  la  via  pubblica  della  Gabelli»  Vecchia,  ed  un'  jtllra 
strada.  Più  un  botteghino  sodo  detta  casa,  e  due  altre  botteghe  contigue  poste 
sotto  la  suddetta  parrocchia,  e  che  confinavano  la  Gab<lla  Vecchia,  detto  compra- 
tore e^  l'altra  bottega  annessa  che  era  nell'angolo  di  d.lta  strada,  il  tutto  per 
L.  \\7A],  9,  j.  Rogito  Alessandro  Chiocca. 

Li  0  ottobre  l(r2l  Doralice  di  Girolamo  Posterli  comprò  da  Filippo,  Fnrico, 
Giacomo  e  senalor  Gio.  Battista  di  Francesco  Sampieri  una  casetta  sotto  il  Car- 
robbio. i„  via  Battebecco,  per  L.  1200  e  con  patto  di  francare.  Confinava  la  casa 
grande.  Rogito  Tommaso  Pozzi. 

Si  noli  che  si  è  citato  questo  contratto  per  annunziare  che  la  via  Volta  dei 
Sampieri  era  prima  chiamata  Battebecco. 

Dentro  questo  palazzo  trovasi  una  casa  che  li  211  aprile  121G  fu  permutala 
dai  Monaci  di  S.  Michele  in  Bosco  con  Albizo  Provenzale  e  con  Tommaso  del  fu 
Giacomo  Zagnibone,  come  da  rogito  di  Rolandino  Rodollìno  Passaggeri,  nel  quale 
e  detto  trovarsi  sotto  Santa  Maria  di  Porta  Ravegnana  fra  le  strade  di  Santo  Ste- 
fano «'  di  Castiglione. 

Passata  la  via  Volta  dei  Sampieri  in  Strada  Castiglione  andando  verso  Porta 
Vi  sono  gli  avanzi  di  un'antica  torre  .piadrilunga  dov'è  la  seconda  finestra  di 
questo  palazzo. 

1204.  Nella  via  di  Betlem  vi  erano  case  degli  Arlenisi  e  dei  Beccadelli,  dove 
I»oi  fu  la  verrhia  Dogana. 
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155G.  Nicolò  di  Gera  Pepoli  vendette  una  casa  con  due  torri  dicontro  ai  Bo- 
lognetti  del  Carrobbio  per  farvi  la  Dogana. 

1579,  6  ottobre.  Gli  eredi  di  Nicolò  Pepoli  vendettero  la  casa  al  Pubblico  per 
mettervi  la  Gabella  della  Mandarla  del  Comune. 

1300.  Fu  comprata  una  casa  di  Nicolò  Fava  per  fare  il  Carrobbio  per  la  Mer- 
canzia, e  per  tenervi  ragione  e  giustizia. 

1575,  10  giugno.  Furono  trasportate  le  merci  della  Gabella  vecchia  alla 
nuova. 

N.  72.  Foro  dei  Mercanti. 

Li  21  maggio  1199  Giacomo  Boccaferri  comprò  da  Pietro  Scannabecchì  la 
terza  parte  di  una  casa  in  Porta  Ravegnana  nell'  angolo  delle  contrade  di  Strada 
Stefano  e  di  Strada  (Castiglione,  per  L.  200.  Confinava  a  mattina,  a  sera  e  ad  acqui- 
lone  vie  pubbliche,  e  a  mezzodì  il  compratore.  Rogito  Petrizolo. 

1294,  19  luglio.  Il  Comune  di  Bologna  comprò  per  mezzo  di  Marsino  del  fu 
Bonaventura  Bagn;u-oli,  Sindaco  di  dello  Comune,  il  Carrobbio  di  Beccadello  di 
Francesco  Nicolò  degli  Arlenisi,  alias  de  Beccadelli,  della  parrocchia  di  Santa  Te- 
cla, jìer  il  prezzo  di  L.  1500,  e  consisteva  in  una  casa  con  suolo  e  edifizio  jioslo 
in  Bologna  nel  Carrobbio  di  Porla  Ravegnana,  in  capo  alle  vie  di  Strada  Santo 
Stefano  e  Strada  Castiglione,  ove  delle  vie  si  congiungono.  Rogito  Giacomo  d'  Al- 
berto Ventura  notaro. 

Nel  12114  dicesi  che  sia  slato  islituito  il  giudice  del  Foro  dei  Mercanti. 

Li  24  dicembre  1582  gli  Anziani,  Consoli  e  Gonfaloniere  di  giustizia  decreta- 
rono che  fosse  redatto  un  corpo  di  statuti,  di  leggi  e  i»rovisioni  per  il  Tribunale 
dei  Mercanti,  e  nominalo  un  Soi»raiiilendenle  alla  giustizia  pei  contralti  dei  com- 
mercianti e  degli  artigiani. 

L'  esecuzione  di  questo  decreto  fu  affidala  ai  seguenti  cilladini  cogniti  per  la 
loro  jirobità,  e  cioè  Bartolomeo  dei  Cambi,  Filipjio  Guidoni,  Giovanni  di  Baldino 
dall'  Ilavere  e  Giordino  (Cospi,  i  quali  nominarono  il  doli.  Pietro  Cattaui  di  Mon- 
tessero  da  Novara  ad  estensore  degli  statuti  suddetti,  che  avendo  lodevolmente  di- 
sim|iegnata  V  allidalagli  incombenza  fu  scello  a  primo  giudice  del  Foro  dei 
.Mercanti. 

Il  giudice  non  poteva  essere  lettore  rotolato,  ma  forestiero,  e  che  fosse  stato 
assente  da  Bologna  per  due  anni  avanti  la  sua  elezione.  Si  cominciò  nel  1417  a 
scegliere  il  giudice  fra  i  cilladini  e  ira  i  lettori  dello  studio,  ma  però  sempre  colla 
clausola  di  dispensa. 

Si  prosegui  fino  al  1427  a  prender  giudici  non  nazionali,  ma  dalla  predetta 
e[ioca  in  jioi  questo  tribunale  fu  senijtre  i)resieduto  da  un  bolognese,  fra  i  quali 
si  conta  Ugo  Boncompagni,  che  fu  \m  Papa  Gregorio  XIII. 

La  residenza  del  Foro  dei  Mercanti  fu  jìosla  presso  il  Trivio  di  Porla  Rave- 
gnana dove  si  congiungono  le  due  strade  di  Santo  Stefano  e  Castiglione,  situazione 
addaltatissima  perchè  prossima  alla  Dogana  antica  ed  ai  sili  ove  tenevano  banco 
i  cambiatori,  cioè  coloro  che  prestavano  denaro  ad  usura. 
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Nel  ì">7  ì  niorcaiìti  del  Caniltio,  niedinnle  Francesco  di  Giovanni  di  Malico 
Gandoni,  difensore  del  Cambio,  comprarono  da  IJolnisia,  della  Tkìnisina.  figlia  di 
Giacomo  Picigolli,  e  mogli»'  di  Ril»aldo  di  Foseardo  Foscardi,  nna  casa  nell'angolo 
delle  slrade  di  Santo  Slelano  e  di  Castiglione,  dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria di  IVìrla  Ravegnana,  per  L.  iTiO.  On;dclie  storico,  e  particolarmente  F Gretti, 
dice  clic  lU'l  1"'7  fu  falla  la  fabbrica  della  Mercanzia,  e  forse  pnò  esser  vero,  ma 
non  devesi  intendere  (piella  che  in  oggi  veggiamo. 

II  .Macini,  senza  citare  alcnn  rogito,  dice  che  FFniversità  delle  arti  ])rima  del 
iA7)*J  compro  dal  Comnne  lo  stabile  venduto  dai  Reccadelli  nel   I'29  5. 

La  fabbrica  del  foro  suddetto,  più  magnifica  che  eslesa,  si  cominciò  nel  I  ì.'O 
con  elegante  disegno  gotico,  ma  non  jirogredi  con  molta  celerità,  perdi»'  nel  ]  \\7 
i  Ghisellardi  locarono  alla  compagnia  dei  banchieri  nna  casa  nel  (Carrobbio,  presso 
la  Dogana,  jM-r  risied»'rvi  Iribunalmente  il  g"iudice.  Questa  casa  fu  jioi  ac»piislata 
dalla  Camera  di  Hologna  e  concessa  li  i:.  H-bbraio  117'  in  affilio  a  Harlolonieo  di 
ser  Pietro  llolognetti,  nel  »inal  contratt»)  si  dice  che  (|uesto  casamento  era  altre 
volle  deputato  ad  uso  dei  giudici  dei  mercanti,  e  a  radunanza  dei  mercanti  stessi 
(vedi  palazzo  Sampieri). 

P»)frebbesi  quindi  lìssare  il  tìii»"  della  fabbrica  dojio  il  iir.O,  la  quale  nel  pian 
terreno  consiste  in  due  camer»'  piuttosto  vaste,  e  in  un  silo  ristretto  e  di  tìgura 
irregolarissima,  nel  quale  dicesi  che  il  giudice  teneva  le  udienze,  e  vi  pronunziava 
le  sentenze.  Il  piano  sujieriore  »"'  composto  di  una  camera  per  F  Archivio,  nna  gran 
sala  che  serviva  di  residenza  all'Arte  «lei  Cambiatori,  o  Hanchieri,  con  altare  e 
cappella  tle»licata  a  S.  Matteo  e  a  S.  Michele  Arcangelo  loro  protettori.  Questa 
compagnia  «bbe  i  suoi  statuti,  the  sembrano  datare  fra  il  4245  e  il  127.1,  poi  rin- 
novali nel  MHl.  Xel  \1\M  eleggevano  otto  sapienti,  e  figurava  la  seconda  nelle 
piilibliehe  funzioni,  e  n»'l  magistrato  dei  Tribuni  della  plebe.  L'ultimo  Massaro  di 
questa  compagnia  fu  Pietro  Maria  Bignami. 

La  caduta  della  torre  dei  bianchi,  seguita  li  5  aprile  1484  (vedi  Strada  Casti- 
glione) di»'de  luogo  al  seguente  decreto  delli  215  giugno  1404:  «  La  Residenza  del 
"  Giudice,  e  Consoli  dei  Mercanti,  per  la  rovina  di  vicina  torre,  per  la  massima 
»  parte  infranta  e  diruta,  ordina  che  sia  riparata  e  rifatta  a  spese  della  Società 
»  delle  Arti.  » 


L»'  due  camere  a  sinistra  <leir  ingresso,  F  nna  per  il  notaro  cancelliere,  e  la 
seconda  per  le  sedute  e  le  udienze  del  Tribunale,  appartengono  al  contìnante  mar- 
chese Sampieri,  come  punì  la  scala  che  ascende  alla  sala  sui»eriore,  al  quale  vien 
|)agato  un  annuo  litio. 

I  ti»'  lati  della  facciata  sono  coronati  da  un  fregio  composto  degli  stemmi 
delle  compagnie  d'arti,  che  in  occasione  di  un  generale  restauro  fatto  nel  1014 
con  spesa  di  L.  1721,  si  ebbe  cura  di  farli  verificare  dai  notari  Paolo  di  Giovanni 
Abelli  e  Marchettino  di  Paolo  Marsimigli  dagli  atti  dei  quali,  segnati  li  14  e  li  25 
settembre  ileiraiino  stesso,  risulta  la  seguente  distribuzione: 
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1.  Quattro  Arti. 

2.  Pescatori. 
5.  Hisilieri. 

4.  Lana  Grossa. 

5.  Sartori. 
0.  Salaroli. 

7.  Rombacciari. 

IL  Calzolari, 
i).  Fabbri. 

10.  Merciari. 

11.  Strazzaroli. 

12.  Drappieri. 
15.  Cambisti. 

14.  Foro  dei  Mercanti. 


Qui  il  fregio  viene  interrotto  dal  cappello  che  copre  un  balcone  dal  (piale  si 
pubblicavano  le  sentenze,  si  jiromulgavano  decreti,  o  leggi  slatutarie  e  relative  al 
commercio. 

15.  Foro  dei  Mercanti. 

16.  Notari. 

17.  Macellari. 
Iti,  Speziali. 

19.  Seta. 

20.  Orefici. 

21.  Falegnami. 

22.  Lana  gentile. 
25.  Pellicciari. 

24.  Calegari. 

25.  Muratori. 
2(5.  Rarbieri. 
27.  Cartolari. 
2a.  Pellacani. 

Le  arti  dette  maggiori  avevano  Jus  al  Consolato  della  Mercanzia,  ed  in  caso 
ili  detìcienza  di  fondi  nella  cassa  del  Foro  dei  Mercanti,  concorrevano  per  con- 
suetudine alle  spese  di  restauri  al  locale  del  Tribunale,  e  contribuivano  al  mante- 
nimento di  questo  edifìzio.  Le  armi  di  queste  arti  erano  incise  in  un  banco  di 
macigno  sotto  il  portico,  che  fu  distrutto  dopo  il  1700,  ed  erano 

1.  Cambisti. 

2.  Setaioli. 
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o.  .Macellari, 
i.  Lana. 

5.  Strazzaroli. 

6.  Speziali. 

7.  .Mereiari. 
0.  Orefici. 
9.  Calegari. 

IO.  Bombasari. 
\  1 .  Fabri. 
12.  Salaroli. 

/  Salaroli  erano  stati  sostituiti  ai  Drappieri  uniti  ad  altr'  arte,  e  i  Drappieri 
erano  stati  surrogali  ai  mercanti,  ma  non  si  trova  il  modo  ed  il  quando  seguisse 
tale  surrogazione,  uè  1'  esercizio  degli  individui  die  componevano  la  suddetta  art.- 
dei  Mercanti,  la  (piale  nello  Statuto  si  vede  a  C.  20  Ilub.  C,  descritta  Ira  le  1-2 
arti  che  in  qutd  tempo  torma  vano  il  Tribunale  del  Foro. 

Davanti  al  portico  vi  era  una  piazzetta  contornata  da  tittoni  quadrati,  ].iu  alta 
di  due  gradini  del  piano  delle  strade.  Nei  due  angoli  del  line  della  detta  piazzetta 
VI  erano  due  i.ilastri  quadrati  sormontati  da  due  leoni  sostenenti  uno  stemma. 

Aj.poggiato  al  i.ilastrone  di  mezzo  del  portico  era  situalo  un  piedestallo  alt., 
juedi  .piatirò  circa,  sopra  del  .piale  all' altezza  di  un  uomo  erano  murate  due 
grosse  catene  con  collana  di  ferro,  sopra  del  quale,  a  .(uella  raccomandali,  si  espo- 
nevano alla  berlina  i  condannali  dal  Tribunale. 


Compagnie  d'arti  e  data  dei  loro  Statuii  secondo  F Orlandi: 

Hancbieri 4545 

Barbieri \1\][] 

^'•'"'•■•'"^^     •     ,     .     .     •   1V.I2  -  S.  Biagio,  alias  Materazza  ri. 
Beccari ,  12<ìr» 

^'•^••iti'i-     .     .     .     ,     .  ìòm) 

Bombaciari J2n0 

Brentadori j  ',  10 

<'<«lt'^i«i-i i2i|}> 

Calzolari |21)1 

Calzolari  della  vacca     .   12r)2 

f-'^PPt'Hari i5ao 

^''i»"lol;i'-i 1055 

^^''"'•fo'"' 1425  —  S.  Tommaso. 

(^ordellari logg 

Cordonar! i,"j(j| 

Drappieri  e  Strazzaroli.   I25G  —  S.  Girolamo. 
Due  arti,  ciò."' 


H5 


Cartolari  e  Tintori.  1505 

Fabbri i28i   —  Sant'Aio. 

Falegnami 1250 

Fornari 1405  —  S.  Lorenzo. 

Ciargiolari 1667 

Guainari 1519 

Lana  bisella    .     .     .     .1288 
Lana  gentile   ....  1504 

Mercanti 1275 

Merciari 1546 

Muratori 1258 

Nolari 1288 

Orefici 1295 

Pellacani 1271  - 

Pellizzari 1424 

Pescatori 1271 


S.  Gio.  Battista 


S.  Giacomo  apostolo. 


Pittori    .     .     . 

Purgatori    .     . 

Quattro  arti 
Spadari     i 
Pittori      I 
Sellari      1 
Guainari  ) 

Revedini 

Salaroli  .     . 

Sartori  .     . 

Sjiadari  .     . 

Speziali  .     . 

Tintori   . 

Tessitori  di  lana 

Tessitori  di  seta 


1602 
1568 


Confìrmati. 


1582 


1568 
1252 
1262 
1275 

169(1 
15U0 
1650 
1540 


Sani'  Omobono. 


Tessitori  e  Tovagliari.  Compagnia  eretta  il  primo  maggio  1754.   Sor 

prima  volta  col  signifero  li  4  ottobre  1754. 
Tre  arti 

Spadari 

Sellari      [  Vedi  quattro  arti 

Guainari 


ti    per   la 


Le  corporazioni  delle  arti  furon  soppresse  dall'articolo  581  della  Costituzione 
Cispadana.  Il  Ministro  deU' Interno  della  Repubblica  Cisalpina  ordiii/.  li  17  frimale 
anno  6,  die  fosse  preso  possesso  dei  beni  delle  arti  dall' Amministrazione  centrale 
di  Bologna,  la  quale  con  suo  dispaccio  ddli  19  novembre  1797  ne  commise  l'ese- 
cuzione   alle    quattro   Municipalità    del  Comune.  Nel  gennaio    dd   1798    lo    slesso 


Ministro  volle  concentrati  i  suddetti   beni    nella   massa    dei   nazionali,  siccome    lìi 
eseguilo  sui  primi  di  febbraio  susseguente. 

Le  arti  clie  esistevano,  air  epoca  clie  fu  preso  possesso  dei  loro  beni,  erano  : 

l^arbieri —  SS.  Cosma  e  Damiano. 

llonibacciari 

Hrentadori —  S.  Alberto  Carmelitano  e  S.  Alberto  Domenicano. 

<iallegari 

Calzolari —  SS.  Crispino  e  Crispiniano. 

Cambiatori 

Cappellari 

Kal)i)ri 

Falegnami —  S.  Giuseppe. 

Filaloylieri 

Gargiolari  ...-._  Sani'  Antonio  Abbate. 

Drappieri  di  lana. 

'^bicellari _  S.  Domenico. 

'^terciari _  S.  Nicolò  Vescovo. 

•^li^'"i'lfn —  SS.  Quattro  Coronati. 

rVolari. 

^^reikì _  Sant'Aio,  o  Sant'Elisio. 

**»'lbciari _  S.  Gio.  Battista. 

Parruccliieri 

l'escatori —  S.  .Mattia  Apostolo. 

^«li'ioli _  S.  Matteo  Apostolo. 

Seta _  S.  Giobbe. 

Speziali —  SS.  Amnmziata. 

Strazzaroli,  o  Drappieri. 

Tbitori _  s.  Onofrio. 

Tessitori  da  seta.     .     .  —  S.  Petronio. 

Tre  arti. 

Secondo  un  calcolo  presentato  al  Governo  montava  la  pos- 

>idenza  delle  Arti  a L.  2()I,niMl.   M,  02 

Dalla  (piale  detratto  un  passivo  di 11, }]:,!{,   12,  (Il 

Rimaneva  l'attivo  a' Bolognesi  di     L.  250,001,  0}],  01? 
Le  compagnie  più  riccbe  erano 


Hrentadori. 
Falegnami. 
Drap[»ieri  di  lana. 


fc<^ 
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Macellari. 

Notari. 

Salaroli. 

Strazzaroli,  o  Drappieri. 

Le  arti  in  corpo  reclamarono  come  proprietà  privata  1  beni  incamerali.  Per 
(piesto  ricorso  ottennero  cbe  le  dette  proprietà  fossero  separale  dalla  massa  dei 
beni  Nazionali,  e  consegnate  alle  Municipalità  del  Circondario  dove  avevano  le  ri- 
spettive loro  residenze.  In  appresso  furon  facoltizzate  ad  esperimentare  le  loro  ra- 
gioni davanti  ai  Tribunali,  e,  jìcndenle  il  giudizio,  l'Imperiale  Regia  Reggenza  de- 
|)utò  ad  amministratori  del  patrimonio  delle  Arti  il  cav.  Giuseppe  Malvezzi  e  il 
marcliese  Paolo  Vincenzo  Salaroli.  Li  20  novembre  1799  il  Giudice  ordinario  sen- 
tenziò a  favore  delle  compagnie  d'  Arti.  Il  Sindaco  della  Reggenza  interpose  appel- 
lazione, ma  li  0  febbraio  1800,  come  da  rogito  del  notaro  Angelo  Maria  Garim- 
herti,  fu  fatta  la  consegna  di  lutti  gli  stabili,  mobili,  capitali,  ecc.  alle  rispettive 
compagnie,  ad  eccezione  di  quei  beni  le  cui  rendite  erano  addette  a  legati  pii,  e 
ad  oggetti  di  i)ubblica  benelìcenza.  Ciascuna  Corporazione  divise  le  attività  fra  i 
rispettivi  individui  die  la  componevano. 

Da  un  foglio  spedito  al  Governo  in  Milano  li  50  fiorile  anno  0,  apparisce  che 
i  beni  stabili  appartenenti  alle  compagnie  d'  Arti  di  Bologna  erano  stati  valutati 
capaci  della  rendila  di  L.  10041,  e  di  capitale.  L.  247279. 

Da  un  altro  foglio  si  rileva  cbe  il  loro  attivo  era  calcolato  di  L.  545,700,  02,  QW 
ed  il  passivo »      91,989,  04,  10 


Capace  della  rendila  sporca  di 
Spese     


Patrimonio  netto  L.  255,710.  17,  10 

,     18,100,  14,  04 
5,008,  10,  08 


Rendita  nella     L.     14,491,  17,  08 


Per  più  estese  notizie  intorno  alle  Arti  veggasi  strada  Caprarie  —  Arte  dei 
Macellari.  — 

N.  70.  Casa  cbe  dicesi  esser  stata  dei  Simii)ieri.  Fu  poi  di  Carlo  Antonio  Pe- 
<lretti  mercante,  cbe  la  risarei  notevolmente.  Passò  in  seguito  ad  Alessandro  e  Do- 
menico fratelli  Pellegretti,  che  la  vendettero  a  D.  Carlo  e  Paolo  figli  del  fu  Carlo 
Trebbi. 


Si  passa  le  Caprarie. 


N.  09.  Dall'  angolo  delle  ('aprarie  fino  alla  via  .Mercato  di  Mezzo    sono   stabili 
ileir  eredità  di  Tarlato  Pepoli,  da  lui  lasciati   a  prò  della   pubblica   beneficenza,  la 


Ili! 

cui  a^.■ni^isl^,^ione  ora  r,ffi,l.,a  ai  Pa.lri  nomcnioani,  e  .l„,,o  la  loro  .«ppressio,.,. 
ali  opera  dei  Vergognosi. 

Francesco,  dello  Tarlalo,  di  Romeo  Pepoli,  fralello  di  Taddeo,  n.nrilo  ,li  lìlaMa 
...din..,  nior,  senza  figli  li  28  noveml.re  ló.lo.  [1  suo  riiralto  era  dipinlo  sul  mur,, 
d.  quesla  casa  v,e,„o  alla  li.  V.  cl.iusa  da  sporlelli,  soUo  il  ,,ual  rilrallo  eravi  la 
se_guen le  .scrizione:  .  Commissario  del  Magiiilleo  Tarlalo  Pepoli  I.mO.  Ileslauralo 
I/ii.  I  sono  due  lorri,  o  avanzi  di  lorri,  che  sono  visibili  dalla  slrada.  (Vedi 
aggiiinle  a  Slrada  Castiglione;.  *■ 


Aggiunte 


1..I/,  I.,  agoslo.  .Achille  e  (ialeazzo  del  In  Ciaoomo  lìianchelli,  e  Donalo  del 
I"  •■IO.  lìallisla  Hanzi  comprarono  da  Barlolomeo  del  fu  Hnllisla  Cliiselli  due  case 
cn -"l'cl.o  di  Sanlo  Slefauo.  sollo  .S.  lìiagio,  in  .Strada  Santo  Stefano,  in  eonline 
dilla  casa  abitata  dai  Dianclietli,  di  Donalo  llanzi  fornaro,  e  dei  beni  delle  Povere 
suore  mediaiile  Fossato.  Si  noti  che  le  suore  della  Trinità  si  dicevano  le  povere 
suore  di  Lodalo  Cristo.  i'J>iie 

Il  canone  che  pagavano  le  suddetle  case  fu  francato  ,lai  Ilianrhelti  li  l'i  no- 
vembre l:,;!!.  lìogilo  Lorenzo  .Mansuniatico. 

1.-.i!((  ì:,  ottobre.  Licenza  dei  Dazieri  a  Galeazzo  e  fratelli,  figli  del  fu  Oiaco- 
mo  liaiubelli,  per  l'esenzione  dei  maleriali  per  il  prosegnimenlo  delle  loro  case 
m  .SI  rada  Sanlo  Slefano.  lìogilo  Cirolamo  Lini. 

Queste  case  dei  Bianehelli  dovevano  essere,  o  dove  fu  poi  il  palazzo  .Agucchi, 
ovvero  quello  dei  Scavazzoni.  (Vedi  Suore  della  Trinità). 


I  i.b.  20  m,aggi„.    Tommaso  e  Iralelli.  figli  di  Nicolò    Rizzi,    comprarono    dal 
..ommendatano  d,  .Santo  .Stefano  il  suolo  e  terreno  sul  ,|uale  erano  prima  due  ea 
rid,Hle  ,11  seguito  poi  ad  nna  sola,  già  condotte  in  affitto  da  detti  Rizzi,  poste  sotto 
S.    ..agio  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  58.  confinavano  i  Ralli,  altri    beni    cu   - 

n;ni'n„  :"';•'""  "'  O'^'-  '"^'>-'"'    -"i-i-,  e  i  .Seccadenari.  Rogito    i    - 
\arini  iJaltista  Grassi. 

11/!?.  19  seltembre,  .Michele  di  Petronio  Sassoni  comprò  da  AU.erto  di  Evan- 
gelista Larhonesi  una  casa  sotto  S.  Hiagio  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L  5^> 
•l  argento.  Confinava  i  Seccadenari  e  i  Balli.  Ho,ito  Cesare  \appi  '     ^ 

I^nì,  |.>  dicembre.  Divisione  tra  Evangelista  e  Pietrantonio  di  .Michele  Sassoni 
.1;  una  casa  grande  valutata  L.  000,  posta  in  Strada  Santo  Slefano,  sotto  S.  Biagio' 
(.onfìnava  d,  dietro  mediante  chiavica  il  detto  Evangelista,  e  i   Balli.    Uogito   Ber- 
nardino Ouastavillani.  '««^o'^u    dli 


ilo 

1511,  27  giugno.  La  casa  dei  Sassoni  in  Strada  Stefano  confinava  con  Dome- 
nico .Avanzi.  Rogito  Giacomo  Zani. 


157G,  7  settembre.  Giovanni  e  Carlanlonio  di  Aldrovandino  Malvezzi  comprò 
da  Nicolò  e  Astorre,  fratelli  Ercolani,  parte  di  una  casa  con  orto  grande  in  Strada 
Sanlo  Stefano,  sotto  S.  Giuliano,  per  scudi  1200  d'oro  da  L.  4,  5  per  scudo.  Ro- 
gito Giulio  Piacentini.  Confinava  altra  casuccia  di  Paudolfo  Oricellari  a  sera,  Gia- 
como Bucii  a  mattina,  le  suore  della  Trinità  a  mezzodì,  e  la  via  dei  Coltellini. 
Questo  sembrerebbe  un  patto  di  francare  a  carico  Oricellari,  venduto  dall' Ercolani 
al  .Malvezzi,  e  imposto  sulla  casa  che  fu  poi  degli  Agucchi. 

150G,  21  marzo.  Casa  grande  di  Domenico  di  Battista  Prati,  in  Slrada  Santo 
Slefano  sollo  S.  l{iagio.  Confinava  cogli  eredi  di  Domenico  Dosi,  e  colla  casa  che 
veniva  appresso,  la  quale  era  posta  in  detta  strada  e  parrocchia,  e  confinava  con 
detto  Domenico  Dosi.  Ambedue  questi  stabili  erano  valutati  L.  3000. 


Poeti 

1511,  n  maggio.  Fu  restituita  la  dote  dai  figli  a  Dota  di  Eanluzzo  Fanluzzi, 
vedova  di  Ercole  Poeti,  mediante  due  case  sollo  S.  Biagio  in  Slrada  Sanlo  Slefano, 
che  pagavano  soldi  .IO  annui  a  Santo  Stefano,  ed  erano  valutate  L.  017,  alla  qual 
somma  furono  aggiunte  altre  L.  lOGG,  C,  8  in  denaro  contante.  Le  delle  due  case 
confìnavano  coi  Bonfiglioli  e  coi  Caprara.  Rogito  Antonio  Salimbeni.  Passarono  poi 
ad  un  Bonfiglioli,  terzo  marito  della  suddetla  Dola. 

Si  abbia  presente  che  i  Fanluzzi  confinavano  col  N.  OG  di  Slrada  Santo  Slefano. 


1584,  12  marzo.  Margherita  Picinelli  conijìrò  da  Bonifacio  Elefanluzzi  una  casa 
grande  in  Slrada  Sanlo  Stefano,  per  L.  0200.  Rogito  GiuUo  Piacentini.  Sembra  la 
casa  Fanluzzi  da  Sanlo  Stefano,  ma  con  palio  di  francare. 


1444,  5  marzo.  Battista  l'oggi  comprò  da  Pietro  Pellizzaro  la  metà  di  una  casa 
ad  uso  di  forno,  posta  sotto  Santa  Tecla,  per  L.  100.  Rogito  Signorino  Orsi.  Con- 
finava il  venditore  da  due  lati,  e  i  beni  di  Santa  Trinità  de  Monlanaria  detto  lo 
Spedaletto. 

14G7,  10  ottobre.  Cessione  di  Antonio  Boiiafede  a  Barlolomeo  Rossi  sopra  la 
ciuarta  parte  di  due  case  in  Strada  Sanlo  Slefano,  per  L.  500.  Rogito  Giovanni 
Desideri.  Questa  parte  era  per  indivisa  cogli  eredi  del  fu  Pietro  Toschi  Pellizzaro. 
T'na   di    dette  case    era    grande,   e    posta    in    Slrada  Stefano  sotto  Santa  Tecla  in 
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coiilìiR'  (lei  <onipratore  Rossi,  di  Lipjio    Beccadelli,  di   Giovanni    Husliulu-lli,    e    di 
Ugolino  del  lu  Stefano  Toschi. 


1500,  in  seltorabre.  Nicolò  e  fralelli  Hargellini  comprarono  da  Filippo  Arse- 
Jiati  una  casa  con  orto  sotto  S.  Hiagio  in  Strada  Stefano,  per  L.  .lil.  Kogito  Paolo 
Zani.  Era  entìfeutica  dì  Santo  Stefano  e  confinava  con  Filipi)0  Dnglioli  a  oriente, 
e  coi  Seccadenari  a  ponente. 

Questa  casa,  per  i  confini  Dnglioli  e  Seccadenari,  pare  potesse  essere  versa 
Agucchi. 


i(»11,  20  settembre.  La  casa  dei  figli  di  Tommaso  Volta  confinava  con  Gio- 
vanni Battista  Chiossi,  cogli  eredi  di  Domenico  Pidzoni,  ed  era  posta  sotto  la  par- 
roccliia  di  S.  Biagio,  e  valutata  L.  GOOO.  Rogito  Lucio  Alhoni.  Sembra  che  fosse 
dalle  parli  del  palazzo  Agucchi. 


I  i'T),  2.'  aprile.  L'Ospedale  della  Morte  prese  possesso  di  due  case  contigue 
poste  solto  Santa  Tecla,  in  Strada  Stefano,  in  confine  dell'orlo  del  fu  (iiacomo  da 
Ignano,  degli  eredi  di  Zanzolo  [{eccadelli,  di  Andrea  Rustighelli  e  della  via  i)ub- 
blica,  |)iu  l'orlo  confinaide  con  delle  case  e  colle  vie.  Queste  case  erano  prove- 
nienti dall'eredità  di  Xerio  Pallroni  qual  erede  sostituto  di  (Iiacomo  e  di  altri  da 
Ignano. 

I  da  Ignano  avevano  le  case  poi  Boselli  sotto  la  Ceriola,  e  secondo  il  suddetto 
inslrumento  le  loro  i)roprietà  si  estendevano  più  oltre  in  Strada  Stefano  verso  il 
vollone  di  S.  Gio.  in  Monte  sul  suolo  ove  trovasi  presentemente  il  teatro  del 
Corso. 


lliU,  3  novendjre.  Francazione  di  Asiorre  del  fu  Filij)|»o  Bargellini  da  Barto- 
lomeo del  fu  Lippo  Beccadelli  di  jtarte  di  una  casa  grande  sotto  Sanla  Tecla  di 
Strada  Stefano,  per  L.  CIG,  12,  40  d'argento.  Rogito  Domenico  Amorini.  Confinava 
Strada  Stefano,  dello  Astorre  mediante  chiavica  comune  a  sellentrione,  e  di  dietro 
collo  stesso  Asiorre,  e  con  Bartolomeo  di  Mino  Rossi  a  mezzodì. 


1521!,  i  giugno.  Casa  con  stalla  e  due  bolleghe  sotto  il  portico,  appartenente 
a  Francesco  del  fu  Giovanni  Bolognini.  Era  situata  in  piazza  Santo  Stefano  e  con- 
finava con  Gio.  Andrea  Bolognini,  i  Banci  'piuttosto  Bianchi  mediante  un  vicolo 
di  dietro,  e  l'orto  dei  Pepoli.  ;11  vicolo  deve  essere  quello  già  detto  Paisioi. 
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Pepoli 


1200,  2  giugno.  Pietro  del  fu  Bongiovanni  Pepoli  comprò  da  Matteo  del  fu 
Testa  Rodaldi  parte  di  certo  casamento  posto  sotto  Santo  Stefano,  per  L.  IGO.  Ro- 
iiito  Peirizolo  Vandoli, 

1205,  0  novembre.  Romeo  del  fu  Zera  Pepoli  comprò  da  Chiara  Boccadecani, 
moglie  di  Bonacossa  Passavanti,  due  parti  della  metà  di  un  casamento  sotto  Santo 
Stefano,  per  L.  500.  Rogito  Petrizolo  Vandoli. 

1204,  0  giugno.  Romeo  Pepoli  comprò  da  Succio  SeneUo  Fiorentino  un  edifi- 
zio  di  una  casa  costruita  sopra  suolo  e  terreno  del  detto  Pepoli,  posto  sotto  Santo 
Stefano,  per  L.  55.  Rogito  Aldraghetto  Vandoli. 

12!>5,  11  giugno.  Pietro  del  fu  Bongioanne  Pepoli  comprò  da  Matteo  del  fu 
Testa  Rodaldi  certo  casamento  posto  sotto  Santo  Stefano,  in  confine  di  un  Androna, 
per  L.  2()0.  Rogito  Peirizolo  Vandoli. 

120(1,  21  maggio.  Giovanni,  a  nome  di  Romeo  Pepoli  di  lui  padre,  comprò  da 
Pietro  del  fu  Bongioanni  Pei)oli  certo  casamento  sotto  Santo  Stefano,  con  tutta  la 
sjìonda  del  nmro  grosso  che  era  presso  1'  Androna,  più  la  metà  dell'  Androna 
stessa.  Rogito  Petrizolo  Vandoli. 

1550,  4  aprile.  Giacomo  di  Taddeo  Pepoli  comprò  da  Cossa  del  fu  Bombolo- 
gna  un  casamento  dal  lato  di  dietro  di  uno  slabile  dove  abitava  il  detto  Cossa, 
posto  sotto  Santo  Stefano,  per  L.  20.  Dello  casamento  era  lungo  da  levante  a  sera 
piedi  15,  e  da  mezzodì  a  settentrione  i>iedi  15. 

1517,  2!)  settendtre.  Morte  di  Taddeo  Pepoli. 


Cìuasto  Beccadelli 


Le  inimicizie  fra  i  Beccadelli,  i  Griffoni  e  i  da  Castel  de'  Brilli,  determinarono 
il  Consiglio  a  far  tagliar  la  testa  ad  Ameo  Beccadelli,  e  far  demolire  le  sue  case 
nel  1142,  poi  per  interposizione  di  frate  Giovanni  da  Vicenza  domenicano  fecero 
pace  nel  1244. 

Penetrati  i  Lambertazzi,  venuti  dalla  Romagna,  a  Bologna,  fecero  strage  dei  Bec- 
cadelli, distrussero  dai  fondamenti  il  castello  di  Beccadello,  assistiti  dai  Castel  dei 
Rritti,  e  atterrarono  la  bella  e  artificiosa  torre  neUe  Giupponerie  fabbricala  nel 
lil4  dagli  Artenisi  BeccadeUi,  uccisero  Mino  Beccadelli,  e  bruciarono  la  sua  ma- 
gnifica casa  che  era  dove  è  oggi  il  Foro' dei  Mercanti,  il  cui  suolo  fu  venduto  al 
Consiglio  da  Beccadino  di  Mino  nel  1278.  Si  noti  che  la  detta  compra  fu  falla  li 
10  luglio  1204.  (Vedi  Foro  dei  Mercanti). 


1446,  28  febbraio.  Pietro  Ferlino  cede  a  Pellegrino    del  fu  Paolo    Zambeccari 
una  casa  sotto  S.  Biagio,  per  L.  500.  Rogito  Azzone  Bualelli. 

16 


i2*2 

lO.i:.,  3  (licemltre.  I  ['adii  di  S.  Hiagio  coinpraiono  la  casa  di  Chiara  Manzo- 
lini,  jH'i-  L.  OoOO.  Rogito  (ìirolanio  Berò. 

HIj."),  1()  aprile.  I  Padri  di  S.  IJiagio  comprarono  da  Chiara  del  fu  Giulio  Ce- 
sare iManzolini  una  casa  con  orto  sotto  S.  lUagio  in  Strada  Santo  Stefano,  per 
L.  6500.  Confinava  Prospero  Soavi  e  i  compratori.  Rogito  Giovanni  Francesco 
Rosei. 

IGOfi,  22  marzo.  Clemente  Agucchi  comprò  da  Emilio  Lucchini  una  casa  in 
Strada  Santo  Stefano  sotto  S.  Riagio,  presso  Gio.  Francesco  Castellani  e  Rartolomeo 
Zani,  per  L.  iliOO.  Rogito  Vincenzo  Rindi 

4  008,  25  ottobre.  Elisabetta  Castellani  comprò  da  Gio.  Francesco,  suo  fratello, 
i  miglioramenti  di  una  casa  sotto  S.  Riagio  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  iOOO. 
Coiiliiiava  Giidio  Manzolini  e  Paolo  Emilio  Lucchini.  Rogito  Carlo  .Manzolini. 


Ijiipari 

ÌA:^^,  n  settembre.  Rologniiii  Filippo  e  fratelli,  tìgli  del  fu  Girolamo,  vendet- 
tero a  Giacomo  del  fu  Ghedino  Ghedini  e  a  Francesco  suo  tìglio,  una  casa  sotto 
Santo  Stelano  presso  la  via  del  Luzzo  dal  lato  di  sotto,  per  L.  750  d'argento. 
Rogito  Melchiorre  Azzoguidi.  Confinava  con  Raldassarre  e  nipoti  Lupari,  e  con 
Giovanni  di  Testa  Gozzadini  a  settentrione. 


1452,  15  aprile.  Filippo  Rargellini  comprò  da  Nicolò  Ranzi  due  case  nella  via 
di  Santo  Stefano,  »•  ne  diede  in  cambio  due  altre  poste  nella  stessa  strada.  Rogito 
Floriano  Montecalvi. 

145n,  15  maggio.  Tommaso  Tebaldi  affittò  una  casa  a  Lodovico  Caccialupi  in 
cai»pella  Santo  Stefano,  presso  la  via  di  Santo  Stefano,  la  via  Miola  e  gli  Aldro- 
vandi.  Rogilo  Domenico  .Muletti. 

112ÌÌ.  11  mag-io.  I  Difensori  dell'Avere  concessero  a  Rartolomeo  e  fratelli  da 
Tossignano  <li  fabbricare  ima  casa  sotto  Snnta  Tecla.  Rogilo  Lacopo  .Manf acini i. 

1100,  19  aprile.  Samaritana  Pellacani  Ghiselli  com!»rò  da  Riagio  Macchiavelli 
una  casa  enfilenlica  di  Santo  Stefano,  jmsta  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  70. 
Pagava  soldi   1(1,  0  di  canone.  Rogito  Raldassarre  Grassi. 

102'i,  50  dicembre.  Vincenzo  del  fu  Marcantonio  Ghiselli  comprò  da  Angelo 
Michele  Tacconi,  per  L.  1200,  una  casa  con  bottega  in  Strada  Stefano,  metà  ddla 
quale  enfiteutica  di  Santo  Stefano,  per  cui  si  pagavano  soldi  10  annui.  Rogilo  Ca- 
millo Rcimi. 

1057,  10  febbraio.  Giovanni  Mori  comprò  da  Marcantonio  Anselmi,  per  L.  0500, 
i  miglioramenti  di  una  casa  con  orlo,  posta  in  Strada  Stefano,  di  diretto  dominio 
di  Santo  Stefano,  al  quale  si  pagava  il  canone  di  L.  ì,  16,  5.  Rogito  Renvenuto 
Perracini. 
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157!!,  20  gennaio.  Marsilio  Lombardi  comprò  da  Paolo  Zagnoni  una  casa  in 
Strada  Stefano,  per  L.  2500.  Rogito  Giovanni  Maria  Panzacchia. 

1002,  15  febbraio.  Gio.  Rallista  Magnani  comjìrò  da  Gregorio  Castellani  una 
casa  in  Strada  Stefano,  sotto  S.  Riagio,  per  L.  2500.  Rogito  Fabrizio  Viggiani. 

15U0,  21  marzo.  Domenico  del  fu  Rallista  Prati  aveva  una  casa  grande  sotto 
S.  Biagio,  in  Strada  Santo  Stefano,  e  in  confine  d'altra  pure  di  sua  ragione,  non- 
ché degli  eredi  di  Domenico  Dosi,  e  di  altri.  L'  altra  casa  confinava  cogli  eredi  di 
Domenico  Dalle  Donne. 

1050,  24  maggio.  Rartolomeo  Civelti  aveva  casa  con  Ire  botteghe  dalla  Mer- 
canzia, e  questa  fu  ac(iuistata  da  Vincenzo  Dosi.  Rogito  Marcantonio  Casarenghi. 

1476,  10  settembre.  .Michele  di  Petronio  Sassoni  comprò  da  Alberto  di  Evan- 
gelista Carbonesi  una  casa  sotto  S.  Riagio  in  Strada  Stelimo,  per  L.  555,  17,  7 
d'argento.  Confinava  i  Seccadenari  e  i  Ralli.  Rogito  Cesare  Nappi. 

1464,  15  diceujbre.  La  casa  grande  di  Evangelista  e  Pietranlonio  di  Michele 
Sassoni,  posta  in  Strada  Stefano  sotto  S.  Riagio,  confinava  di  dietro  il  detto  Evan- 
gelista mediante  chiavica,  ed  i  Ralli,  ed  era  valnlala  L.  000.  Rogito  Rcniardino 
Guastavillani. 

1511,  27  giugno.  La  casa  dei  Sassoni  in  Strada  Stefano  confinava  con  Dome- 
nico Avanzi.  Rogilo  Giacomo  Zani. 

1571,  23  aprile.  Gio.  Rai  tisi  a  Falconi  vendette  a  Marcantonio  Lupari  una  casa 
in  Strada  Santo  Stefano,  sotto  S.  Riagio,  jtresso  i  Zani,  per  L.  4505.  Rogito  Pirino 
Lucchini. 

1420,  0  febbraio.  Casa  dei  coniugi  Giacobino  Seda  e  Margherita  Cristiani,  po- 
sta sotto  Santa  .Maria  di  Porta  Ravegnana,  e  affiliala  a  Matteo  e  Rallista,  padre  e 
figlio  Magnani,  i>er  L.  120  annue. 

1567,  12  giugno.  Rarlolo  di  Gotto  da  Tossignano  comprò  da  Rartolomea  due 
case  ed  una  casetta  contigua,  jioste  sotto  Santa  Tecla  di  Strada  Stefano,  per  L.  556. 
Rogito  Rerto  Donati. 

1564,  12  marzo.  Margherita  Piccinelli  comprò  da  Ronifazio  Elefantuzzi  una 
casa  grande  in  Strada  Santo  Stefano,  per  L.  0200.  Rogilo  (liulio  Piacentini. 

1500,  29  gennaio.  (Costanzo  del  fu  Cristoforo  Scotti  comprò  da  Petronio  del  fu 
Angelo  .Michele  Delfini,  alias  de  Dosi,  una  casa  in  Strada  Stefano,  per  L.  5100. 
Rogilo  .Melchiorre  Panzacchia. 

1077,  25  gennaio.  Casa  grande  dei  Righi  in  Strada  Santo  Stefano,  con  stalla 
che  aveva  accesso  nella  \ia  Remorsella. 

1595,  5  aprile.  I  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte  vendettero  a  Raldo  e  Cambio  di 
Alberto  un  terreno  ossia  casamento  posto  solto  Santa  Maria  di  Castel  de'  Rrilti  in 
Strada  Santo  Stefano,  per  L.  80.  Confinava  1'  orlo  del  Monastero.  Rogito  Rinaldo 
Formaglini. 

1505,  21  gennaio.  Il  Rettore  di  Santa  Maria  di  Castel  de'  Rrilli  locò  a  Rarto- 
lomeo di  Matteo  Tintore  una  casa  ruinosa,  dopo  la  quale  vi  era  un  pezzo  di  ter- 
reno di  diretto  dominio  dei  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte,  ai  (piali  si  pagavano  annui 
soldi  6.  La  detta  casa  era  posta  sotto  S.  Gio.  in  .Monte,  e  confinava  coli'  orlo  del 
monastero  mediante  una  strada.  Rogito  Rinaldo  Formaglini. 
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SoKo  la  tlala  (Itili  24  inayyio  142G  si  trova  che  fra  la  casa  dove  al)ilò  Tesi 
in  Cartoleria  Vecchia,  l'orto  di  S.  Gio.  in  Monte  e  IJarlolonieo  di  Matteo  Tintore, 
vi  era  una  via/zola  che  passava  dalla  via  dei  Chiari  a  (luella  di  Santo  Stefano. 
Rogito  Giovanni  Malvasia. 

1591,  18  maggio.  Lorenzo  Agocchia  coni{)rò  da  Camillo  Ercolani  una  casa  in 
Strada  Stefano  jier  L.  G200.  Confinava  con  Marsiglio  Lombardi  e  con  Marcantonio 
Martini.  Rogito  Antonio  Malisardi. 

17i)4,  20  ottobre.  Fabio  Agocchi  comitrò  dai  conti  Cesare  e  Giuseppe  Mattioli 
una  casa  in  Strada  Stefano,  per  L.  4,'iUO,  la  qual  casa  era  enlìteulica  di  Santo 
Stefano.  Rogito  Camillo  tlanova. 

1580,  18  agosto.  Casa  di  Gerardo  del  fu  Enrighetto  di  Alberico  Land)ertini, 
posta  sotto  S.  Gio.  in  .Atonie,  presso  il  forno  dei  Padri  di  S.  Gio.  in  Monte.  Questa 
casa  faceva  parte  dell'eredità  di  Callerina  Reccadelli,  e  fu  venduta  a  Bernardo 
Rargoz/.a. 

1299,  12  febbi-aio.  In  (piesC epoca  segui  la  divisione  Ira  Maggio  e  Pietro  Ra- 
corgiti.  A  IMctro  toecu  una  casa  in  capi»ella  Salito  Stefano. 

1570,  7  settembre.  Giovanni  e  Carlantonio  Aldrovandini  Malvezzi  comprarono 
da  Nicolò  e  Astorre,  Iralelli  Ercolani,  parte  tti  una  (  asa  con  orto  grande,  in  Strada 
Stefano  sotto  S.  Giuliano,  per  Scudi  I2(M)  d'oro  da  L.  4,  5  l'uno.  Rogito  Giulio 
Piacentini.  Conlìnava  con  una  rasuccia  di  Pandolfo  Oricellari  a  sera,  con  Giacomo 
Bucci  a  mattina,  colle  suore  della  Trinità  a  mezzodì  e  colla  via  Coltellini. 

1578,  24  maggio.  Carlo  del  fu  Vincenzo  de  Tacconi  rinnovò  la  locazione  enlì- 
leutica  \m'  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Strada  Stefano.  Conlìnava  dotta  strada  a 
mezzodì,  Giovanni  Guzzoni  a  sera,  Giacomo  Berna  a  mattina  e  i  Dosi  a  settentrione. 
Pagava  annui  soldi  2,  f).  Rogito  Michele  del  fu  Lodovico  Barberi. 

1579,  25  gennaio.  Altra  rinnovazione  di  Angela  di  Girolamo  Girardelli,  vedova 
di  Ovidio  (U'I  fu  Cesare  Gibetti  si)eziale,  per  una  casa  in  Strada  Stefano  sotto  San 
Biagio.  Contìnava  a  mezzodì  detta  strada,  Girolamo  Ringhiera  a  settentrione,  Maria 
Sassano  a  mattina,  e  i  ì'ettorali  a  sera. 

1580,  9  giugno.  Altra  rinnovazione  di  Gio.  Battista  Pulzonì  per  una  casa  sotto 
S.  biagio.  Contìnava  Strada  Stefano  a  mezzodì,  il  Pulzonì  a  sera.  Brunetto  Mai^nani  a 
settentrione,  e  gli  eredi  del  tìsico  Ovidio  Gibetti  a  mattina,  i'agava  baiocchi  10 
annui.  Sembra  che  prima  fosse  locata  a  Domenico  di  iNìcolò  Pettorali  alias  Monte- 
santi.  Bogìto  idem. 

1575,  29  aprile.  Carlo  dt  1  fu  Andrea  Barberino  locò  una  casa  sotto  S.  Biagio 
che  conlìnava  con  Strada  Stefano  a  mezzodì,  Berto  Pulzonì  a  sera,  gli  eredi  di  Giovan- 
ni Tacconi  a  mattina,  e  Bartolomeo  de  Rameno  strazzarolo  a  settentrione.  Rogito 
Barberi. 

157 ì,  27  agosto.  Fu  locata  ad  Annibale  Baltilana  una  casa  sotto  S.  Biagio. 
Confiuiiva  con  Strada  Stefano  a  settentrione,  i  Scadinari  a  mezzodì  e  a  sera,  e  i 
Duglioli  a  mattina.  Pagava  animi  >oldi  52.  Rogito  Angelo  Michele  Rarberi. 

1581,  20  novend.re.  Paolo  del  fu  Giovanni  Ciamenghi  da  Firenze,  calzolaio, 
locò  nna  casa  sotto  S.  Biagio.  Confmava  Strada  Stefano  a  mezzodì,  Domenico  Prati 
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a  mattina,  Costanzo  Scotti  a  sera,  e  gli  eredi  di  Giacomo  Dosi  a  settentrione.  Ro- 
gito Angelo  Michele  Rarberi. 

1574,  25  novemi)re.  Antonio  e  fratelli  de  Rovereto  locarono  una  casa  sotto 
S.  Riagio.  Contìnava  con  Strada  Stefano  a  mezzodì,  coi  Righi  di  sotto  mediante  chia- 
vica a  settentrione,  coi  Rarnioli  a  sera  e  Giacomo  Salarolo.  Rogito  Angelo  Michele. 

Si  apprende  da  diversi  rogiti  che  V  ospedale  di  Santo  Stefano  fece  le  seguenti 

locazioni,  e  cioè 

1570,  29  luglio.  Ad  Andrea  di  Fantino  dei  Formoli,  gessarolo,  locò  una  casa 
sotto  S.  Riagio,  che  contìnava  Strada  Stefano  a  mezzodì,  gli  eredi  di  Serra,  calzo- 
laio, a  mattina,  Giovanni  da  Sassuno  a  sera,  e  i  Reccadelli  a  settentrione.  Rogito 
Angelo  Michele  dì  Lodovico  Bàrberi. 

1559,  22  settembre,  A  Diamante  di  Gio.  Maria  Fornasari,  moglie  di  Francesco 
del  fu  Petronio  de  Risanata,  una  casa  sotto  S.  Biagio  in  Strada  Stefano,  che  con- 
lìnava con  Lodovico  Sani,  poscia  co'  suoi  eredi,  e  con  Bonifacio  Fantuzzi.  Rogito 
Nanne  di  Andrea  Costa. 

1575,  15  aprile.  A  Carlo  di  Andrea  e  ai  nipoti  del  fu  Giovanni  de  Ducii  da 
Rarberìno,  una  casa  con  corte  ortiva  sotto  S.  Biagio  in  Strada  Stefano,  che  con- 
lìnava detta  via  a  settentrione,  i  Dosi  a  mattina,  i  Bianchini,  successori  di  Gio- 
vanni Battista  Pisii,  da  due  lati,  cioè  a  mezzodì  ed  a  sera.  Rogito  Michele  del  fu 
Carlantonio  Rarberi. 

1575,  G  giugno.  A  Sebastiano  del  fu  Riagio  Tusii,  lardarolo,  e  ad  Elisabetta 
del  fu  Alessandro  Marescalchi  alias  Burli,  di  lui  moglie,  due  case  contìgue  sotto 
S.  Biagio  in  Strada  Santo  Stefano,  che  confinavano  detta  strada,  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Idelani,  e  il  fu  Giovanni  Bargellinì,  allora  Melchiorre  Mogli,  e  di  dietro  il  fu 
Antonio  Boat  ieri,  i)Oscia  gli  eredi  di  Michelangelo  Dosi.  Rogito  Cristoforo  di  Ga- 
briele Guìdastri. 

1577,  24  aprile.  A  Domenico  Pettorali  di  Monte  Santo,  per  canone  di  bai.  10 
e  denari  fi,  una  casa  sotto  S.  Biagio,  che  confinava  con  detta  strada  a  mezzodì, 
con  Francesco  Zani  a  sera,  con  gli  eredi  del  fu  Cesare  Zibetti  a  mattina,  e  con 
Burnelto  Burnetti  a  settentrione.  Rogito  Angelo  Michele  di  Lodovico  Barberi. 

1577,  1  giugno.  Agli  eredi  del  fu  Carlo  Ducii  di  Barberino  una  casa  in  Stra- 
da Stefano  sotto  S.  Biagio,  che  confinava  con  Berto  Bulzoni,  cogli  eredi  del  fu 
Giovanni  Tacconi,  e  con  Bartolomeo  Rainieri,  strazzarolo,  mediante  chiavica.  Ro- 
gito Porzio  Seva. 

1577,  5  novembre.  A  Sulpizia  Reccadelli,  moglie  di  Petronio  Arsenata,  una 
casa  sotto  S.  Biagio,  che  confinava  strada  Stefano  a  settentrione,  Bonifazio  Fantuzzi 
a  mattina,  e  il  dott.  Domenico  Pettorali  di  31onte  Santo  a  mezzodì  ed  a  sera.  Pa- 
liava  soldi  0. 

1454,  4  febbraio.  Gio:  Francesco  di  Giacomo  di  Ghedino  comprò  da  Giovanna 
del  fu  Bartolomeo,  detto  il  Beccaro,  una  casa  sotto  Santo  Stefano  per  L.  200  di 
Bolognini  d'  argento.  Rogito  Matteo  Caprara. 

1624,  15  marzo.  Cesare  Grati  comprò  da  Gio.  Francesco  suo  fratello  la  terza 
parte  di  una  casa  con  stalla  posta  in    contrada    e    parrocchia    Santo    Stefano,  per 
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L.  701 T).  Ropifo  Marcanlonio  Fasandi.  Confinava  con  Pandollo  Scaramuzzi  a  occaso, 
colla  strada  d.ivanti,  con  uno  stradello  a  oriente,  e  con  dio.  Antonio  Fantini  dal 
lato  posteriore. 

ÌT)'.:),  W  giugno.  Tìartolomeo  TJercadelli  vendette  a  Samaritana  Morandi  Dolfì  una 
casa  sotto  S.  Wuv/io.  per  L.  2000.  Rogito  Giovanni  Hertolini. 

IM'»!,  21  marzo.  .Marcantonio  del  fu  Dionisio  Zani  comprò  da  Gio.  battista 
Zamiiolj,  o  r.afla.  i  miglioramenti  di  una  casa  con  tre  corti,  sotto  S.  lUagio  iu 
Strada  Santo  Stefano,  per  L.  800.  Gontìnava  coi  beni  già  Rota,  passati  poi  per 
eredita  ad  .\nlonio  Montorselli,  e  colla  chiavica  di  dietro.  Rogito  Girolamo  Solimani. 
Sendirerehlie  il  palazzo  già  Zani,  poi  Odorici. 

lOOi;.  22  marzo.  Livio  del  fu  Clemente  .\gocclii  con)prò  da  Emilio  Luccìiini 
una  casa  in  Strada  Stefano  sotto  S.  Riagio,  presso  V,\o.  Francesco  Castellani,  e 
Bartolomeo  Zani,  [ter  L.  MW).  Rogito  Vincenzo  Rindi. 

IMO!!,  25  ottobre.  Elisabetta  Castellani  (■(>m])rò    da   Gio.    Francesco    Castellani, 
suo  fratello,  i  miglioramenti  di  una  casa  sotto  S.  Hiagio  in  Strada  Santo    Stefano 
per  L.  1000.  Confinava  con  Giulio  3Ianzolini  e  con  Paolo  Emilio   Lucchini.  Rogito 
Carlo  .Manzolini. 

M!{".  '0  aprile.  Gio.  Renedetlo  Rarbieri   comprò   da    Bartolomeo    dal    Rue    la 

terza  parte  di  una  casa  sotto  Santa   .Maria    di    Castel    de'  Rritti,  per    L.  .1.18,  6,  [). 

Rogito  Matteo  Curialti.  Confinava  i  beni  di   detta    chiesa    condotti  in   enfiteusi   dal 

venditore,  e  prima  da  Lodovico  di  lui  fratello,  gli  eredi  di  detto  Lodovico  da  due 

lati,  e  gli  eredi  del  fu  mastro  Riagio  Barbieri. 

Ii40.  Casa  di  Tommaso  Bazagliero  Tebaldi,  con  portico.  Detta  casa  era  posta 
sotto  Santo  Stefano. 

1ii7,  ir»  luglio.  Benedetto  di  Domenico  Morainli  com{)rò  da  Bartolomeo  del 
fu  Matteo  Preti  la  terza  parte  per  indiviso  di  una  casa  sotto  S.  Biagio  nella  5//7/f/f/ 
Stefano,  per  L.  .100.  Rogito  Ronaventura  Paleotti. 

ili",  .1  maggio.  Zoene  di  Filippo  Pepoli  comprò  da  Agnese  del  fu  Fbertino 
Rubini,  e  dai  di  lei  filali,  una  casa  con  corte,  e  altra  casa  o  edifizio  posto  soj)ra 
la  predetta,  sita  in  Strada  Santo  Stefano  sotto  S.  Riagio,  per  L.  108.  Ro^qto 
Giacomo  Marttdli. 

1411,  1  njarzo.  Battista  Poggi  comprò  da  Pietro,  pellizzaro,  la  metà  di  una 
casa  ad  uso  di  forno,  posta  sotto  Santa  Tecla,  per  L.  100.  Confinava  col  venditore 
da  due  lati,  e  coi  beni  dello  Spedaletto  di  Santa  Trinità  de  Montanaria.  Rogito  Si- 
gnorino Orsi. 

1(118,  11  febbraio.  Casa  grande  del  conte  Giovanni  Taddeo  Rianchi  in  Strada 
Santo  Siedano,  idfillafa  per  annue  L.  400.  Era  posta  sotto  la  Ceriola,  e  confinava 
coi  successori  di  Tiberio  Rossi,  e  con  SimoFie  Scuderi.  Rogito  Giacomo  Mondini. 
In  questa  casa  abitava  Tommaso  Magnani. 

110.1,  10  dicembre.  Raldassarre  dalla  Torre  comprò  da  Rartolomeo  e  fratelli 
Refrigeri  una  casa  sotto  Santa  Tecla,  per  L.  100.  Rogito  Stefano  Ardizzoni. 

152!»,  IO  settembre.  Gliinolfo  Rianchi  comprò  da  Carlo  Reccad(dli  una  casa  in 
Strada  Santo  Stef.mo.  per  L.  1700.  Rogito  Andrea  Rovi. 
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1599,  8  gennaio.  Giacomo  Rorzani  comprò  da  Cesare  e  fratelli  Mani  una  casa 
ron  c|uattro  botteghe  sotto.  Era  posta  in  Strada  Santo  Stefano,  e  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Riagio.  Rogito  Giovanni  Asinerio. 


VIA  l§^AiliTA 

Da  Borgo  Nuovo  col  portico  inclusivo,  a  tutto  il  portico  della  chiesa 

della  Madonna  di  Loreto. 


Via  Santa  ha  il  suo  principio  in  Borgo  Nuovo,  e  termina  alla  via  Ge- 
rusalemme. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  51,  05,  0,  e  la  sua  superfìcie  di  pertiche 
le,  (19,  10. 

Anticamente  si  disse  anche  via  Gerusalemme. 


Via  Santa  a  destra  entrandovi  per  Borgo  Nuovo. 


1507,  21  agosto.  Alessandro  da  Macerata  comprò  da  Alessandro  Soliniei  una 
casa  sotto  Santo  Stefano,  i)er  L.  1000.  Confinava  col  venditore  a  settentrione,  coi 
.Magnani  a  oriente,  coi  Rottrigari  a  occidente  (palazzo  Bonfiglioli"  e  colla  via  pub- 
blica di  Gerusalemme  a  mezzodi. 


Via  Santa  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


N.  858.  Porlicella  che  chiude  la  scala  per  la  quale  si  montava  alla  residenza 
della  Società  dei  Lombardi,  dove  incastrale  nelP  ornato  di  una  memoria  si  veggono 
due  (hia\i  delle  antiche  porte  d'Imola,  concesse  dal  Comune  a  questa  valorosa  e 
benemerita  società  militare. 


AMOROSA  DI  l§.  TOMMAISO   DELIBA  BRAIiliA 


Dal  Begato  fino  al  muro  che  chiude  V Androna  di  S.  Leonardo. 


L'Androna  di  S.  Tommaso  della  Braina  o  di  Strada  Maggiore,  comincia  nella 
via  del  Begalo,  e  terminava  alla  cosi  delta  Androna  di  S.  Leonardo  che  usciva  in 


Slrndii  S.  Vil.ilo.  Ks'-^ondosi  chiusa  parte  della  i)re(letta  Androna  di  S.  Leonardo 
nel  \{]ì()  per  unire  dal!;»  p.u'le  di  Slrnda  S.  Vitale  i  due  locali  della  compagnia  di 
SS.  ScJ»as(i;inn  e  Hocco,  e  del  convento  di  S.  Leonardo  a  comodo  della  pia  o|)era 
dei  .Mendicanli.  in  oggi  T  Androna  di  S.  Tonnnaso  della  fraina  continua  jìiegando 
a  sinistra  verso  settentrione,  terminando  contro  un  muro,  per  cui  ora  è  un  così 
detto  cui  di  sacco.  L'ultimo  numero  a  destra  è  il  7(10,  e  a  sinistra  il  711.  (Vedi 
Androna  di  S.  Lt>onardo\ 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  i,",  Oi,  e  la  sua  superficie  di  pertiche  57,  03,  6. 


AndroìKi  a  destra  entramlovi  per  il  Bajalo. 


Androna  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


.\eir  angolo  che  taceva  (piesf  Androna  con  ([nella  di  S.  Leonardo,  contro  la 
jiarte  posteriore  del  teatro  Marsigli  Uossi,  la  casa  con  portico  che  vi  era  apparte- 
neva agli  Scappi,  la  cui  arma  era  composta  di  un  nastro  hianco  fra  due  zanne  in 
campo  rosso,  e  tre  gigli.  >'eHa  sala  vi  era  il  millesimo  IT)!)!].  Ap()artenne  in  se- 
guito iigli  Agocchi  Pasi,  e  nel  177i5  lu  comprata  da  Domenico  di  Carlo  dalla  Torre 
per  L.  i500. 


TOISA  PECORE 


Vicolo  di  proprietà  privata. 


Tosaitecore,  secondo  U'  lapidetle,  è  un  vicolo  morto  nel  Mercato  di  Mezzo 
presso  lo  stallatico  del  sole  e  in  faccia  alla  casa  N.  7G  di  delta  strada.  Questo  vi- 
colo (la  ingresso  ad  alcune  case  che  hanno  prospetto  nel  Mercato  di  Mezzo  e  nelh^ 
Sjtaderie. 

Dalla  seguente  memoria  semhra  che  questo  vicolo  si  dicesse  la  Volta  dei 
Tencarari  : 

Li  12  dicembre  14i4  i  Dilensori  dell'Avere  diedero  licenza  a  Bartolomeo  del 
fu  Paolo  Hoccadilerro  di  alzare  la  sponda  di  un  suo  muro  nella  parrocchia  di  San 
Cattaldo  nella  contrada  detta  la  Volta  dei  Tencarari,  ove  a  queir  epoca  erano  i  fon- 
damenti con  due  colonne  di  legno.  Rogito  Giovanni  della  Tina. 

In  appresso  si  disse  vicolo  dei  Boccadiferro,  dei  Gavazza,  e  nel  155}]  dei  Ma- 
raiiini,  siccome  (juelli  che  avevano  ingresso  alle  loro  case  da  questo  vicolo.  Nel 
ICttJO  si  diceva  vicolo  del  Mancano. 


I'2!l 

E  uno  dei  vari  errori  delle  lapidette  l'aver  indicato  (piesto  vicolo  per  (piello 
di  Tosapecore,  mentre  il  vicolo  che  portava  (piesto  nome  era  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Dalmasio  degli  ScannalnMclii  nelle  (Calzolerie  accanto  al  >'.  1205,  dove  esiste 
anche  oggidi  un  viotolo  che  introduce  ad  una  casa  appartenuta  in  addietro  ai 
marchesi  Scarani,  e  che  si  disse  anche  Busa  dei  Mandelli  per  avervi  questa  lami- 
glia  tenuto  i  suoi  magazzini  di  negozio. 

Questa  via  si  disse  (iorgadello,  e  anche  via  di  S.  Galaldo. 

I  libri  della  jiarrocchia  di  S.  Michele  del  .Mercato  di  Mezzo  denominano  ipieslo 
vicolo  Pela  Pecore,  e  vi  notano  i  NN.   150G,  1507,  \7M\  e  1501). 

A  destra  di  questo  vicolo  vi  erano  gì"  ingressi  a  due  case  corrisjiondenti  olle 
Spaderie,  e  a  sinistra  vi  era  la  nuova  porla  del  casamento  con  torre,  che  come  si 
è  detto  nella  via  del  Meirato  di  Me/zo  fu  dei  Tantidennari,  indi  dei  Boccaferri,  poi 
dei  Lamhertini,  e  da  ((uesti  venduto  ai  Paslarini  che  conducevano  la  spezieria  in 
Porla  Bavegnana  di  tìanco  alla  torre  Asinelli,  j>oscia  (jui  p.issali  si  diedero  alla 
negoziazione  di  paimine  nelle  hotteghe  sottoposte  a  ({uesto  stabile  sul  Mercato  di 
iMezzo. 

L'antica  porla  del  casamento  l'ii  chiusa,  ma  della  medesima  vi  resta  ancora 
r  antico  ornato.  La  torre  è  ridotta  ad  altana,  ed  il  suo  piede  a  scarpa  è  conser- 
vatissimo  dalla   parte  di  Tosa  Pecore. 

II  Monti  o]iin('»  che  le  case  dei  Tencarari  nel  12511  fossero  di  (pia  e  di  là  dalla 
via  delle  Spaderie. 


Tiis((  Pecore  a  destra  entrandovi  per  il  Mercato  di  Mezzo 


NN.  1505,  1500.  Case  che  già  furono  dei  Maranini  e  dei  Gavazza.  Il  primo 
immero  apparteneva  ultimamente  ai  Silvelti  possessori  della  casa  >'.  02  del  Mer- 
cato di  Mezzo. 

1577,  20  settembre.  Il  senatore  Gornelio  del  fu  conte  Annibale  Lambert  ini 
compn»  dal  dolt.  Gio.  Francesco  (hd  fu  Andrea  Gavazza  una  casa  posta  in  un  vi- 
colo morto,  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo:  più  una  bottega  nella  via  Spa- 
derie, il  tutto  per  L.  HOOO.  La  casa  conlìnava  colla  via  di  S.  Gattaldo  dei  Lam- 
berlini,  colle  Spaderie,  col  comiiratore,  e  con  Gio.  Battista  Maranini.  Bogito  Ercole 
(Gavazza  e  Leonardo  Fabroni. 

In  un  rogito  di  Paolo  Oll'ei  delti  12  luglio  15}]7  è  descritta  la  casa  del  fu 
Gio.  Battista  Maranini,  e  si  dice  jtosta  sotto  S.  .Michele  del  Mercato  di  Mezzo  di- 
ri miielto  alla  piazza  di  S.  Gattaldo. 

1587,  25  dicembre.  Il  senator  Gornelio  del  fu  Annibale  Landiertini  comiuV»  da 
Gosinio  del  fu  Gio.  Battista  Maranini  uiui  casa  sotto  S.  Michele  d(d  Mercato  di 
Mezzo  posta  nel  vicolo  detto  Viazzolo  dei  Maranini.  per  L.  0500.  Gonfmava  col 
compratore,  coi  fratelli  del  venditore,  e  colla  via  delle  Spaderie.  Bogito  Leonardo 
Fabroni. 
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.\.  l."07.  Porla  posteriore  del  palazzo  già  Lainlttrliiii,  che  poi  servi  d' ingresso 
alla  locanda  del  Leoncino.  Questa  porla  rimaneva  di  Iroide  all'  apertura  di  ([uesto 
vicolo. 


Tosa  Pecore  a  sinistra  cutraiidovi  per  il  Merculu  di  Mezzo. 


N.  ir>OH.  l'orla  che  dava  ingresso  alla  casa  e  torre  dei  Tanli(h'iniari,  passata 
in  seguito  ai  Land»erlini,  indi  ai  Boccaditerro,  poscia  ai  Pastarini,  e  in  uilinio  ai 
Caprara. 

Dopo  detto  numero  si  vede  l' antica  porta  murala  di  <piesto  vetustissimo 
slabile. 

N.  ir»(l}!.  Porticella  che  mette  ad  un  cortile  nel  quale  corrisponde  la  torre,  o  il 
tronco  della  medesima,  che  tu  già  dei  Tanlidennari.  Vedi  Mercato  di  Mezzo,  subilo 
passato  il  \ivoU)  dello  stallatico  del  Sole. 


toiii.ì:o.\e 


Da  Strada  Manf/iore  a  Strada  S.   Vitale 


Il  vicolo  Torleone  comincia  iji  Slrada  Maggiore  e  termina  in  Strada  S.  \'ilale. 

La  sua  lunghezza  è  di  perli(h(ì  tir»,  OU,  e  la  sua  suiterlìcie    di    peri.  141,  45. 

Pretendono  gli  storici  che  il  suo  nome  lo  riceva  dalla  torre,  o  lorri  dei  Leoni, 
che  vuoisi  avessero  le  loro  case  nell* angolo  che  faceva  Slrada  Maggiore  con  que- 
sta contrada.  K  certo  che  un  lamiglia  Leoni  tu  antica,  volendosi  derivala  da  un 
Leonardo  dottore  che  fioriva  md  IKK»,  ma  con  lutto  questo  devesi  molto  dubitare 
che  la  strada  tragga  il   nome  da  (piesli  o  dalla  torre  che  loro  appartenne. 

Dicesi  ancora  che  in  (juesla  strada  vi  abitassero  i  Ciabrielli,  dei  quali  Bona- 
ventura di  (-ambio  era  anziano  nel   12t]7. 

Questi  antichi  Leoni  permisero  ai  Leoni  Cordoli,  francesi  stabiliti  in  Bologna, 
di  usare  le  loro  armi,  notizia  rijielula  da  molli  autori,  che  copiandosi  Tun  l'altro, 
sono  caduti  nell'errore  del  i)rimo.  Trovasi  |>erò  che  Hartolomea  di  Tommaso  Leoni 
sposò  Landò  di  Hiniero  Nordelli  da  Imola,  e  viveva  nel  1412.  Si  trova  egualmente 
in  queir  epoca.  Ira  i  pretesi  Leoni  Nordoli,  un  Landò,  il  di  cui  figlio  Enrico  fu  il 
primo  ad  addottare  il  cognome  Leoni  alias  Cordoli.  Queste  circostanze  concorrono 
a  far  sospettare  che  della  famiglia  e  del  cognome  >ordelli  d'Dnola  siasi  falla  la 
famiglia  Nordoli  francese. 
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L'ultimo  degli  antichi  Leoni  fu  Carlandrea  di  Alfonso,  che  lasciò  due  sorelle, 
Ottavia  e  Orsina,  la  jirima  maritala  in  Vincenzo  Gnidotti,  e  l'altra  nel  conle  An- 
tonio Maria  Prior  Caslelli. 

I  Leoni  moderni  lermiFiarono  in  Vincenzo  di  Clemente  Galeazzo,  e  nella  di  lui 
sorella  Maria  Callerina  sposata  al  cont<'  Pieiro  Malvezzi. 

È  certissimo  che  nel   117(1  si  ricorda  il  Torrilione   vicino  a  Strada  Maggiore. 

1170,  -21  dicembre.  Ildebrando  di  Mastro  ^'alI'redo  l'orse  liglio  di  ({uel  Val- 
fredo  di  (iio.  Bono  Bambi  che  vendette  un  orto  ai  Padri  di  S.  Vittore  e  di  San 
Giovanni  in  Monte,  jtoslo  presso  questa  chiesa,  li  21  agosto  1146,  a  rogito  Ghe- 
rardo (  vedi  S.  Gio.  in  Monte  locò  in  enlileusi  a  Pieiro  Fabbro  e  ai  di  lui  eredi, 
otto  chiusi  e  un  terzo  di  terreno  posto  in  luogo  detto  il  Torrilione  in  guardia  di 
Bologna.  Bogilo  Pedo  notaro. 

Nel  1171  fece  a  diversi  le  seguenti  locazioni: 

10  febbraio Chiusi  1)  1|2 

10      dello r>       0  — 

25  maggio ■»     15  — 

25     detto ,     -     .  .>        7  li2 

24  giugno »     10  — 

Totale     51    — 


E  in  questi  contralti  si  aggiunge  esser  tutto  posto  nel  Torrilione  in  confine  di 
Slrada  .>laggiore. 

Il  dello  Ild(d)rando  lasciò  per  leslamenlo  i  suoi  beni  in  Borgo  Torrilione  ai 
Canonici  di  S.  Vittore  e  S.  Gio.  in  Monte,  che  li  possedevano  ancora  nel  1201,  e 
afumonlavano  a  05  chiusi  circa  di  misura. 

Nel  II '.MI  Borgo  e  Ganello  di  Pieiro  Asinelli  vendettero  ai  canonici  di  S.  Gio- 
vanni in  Monte  un  pezzo  di  terra  in  Borgo  Torrilione,  per  L.  54.  Rogito  Vilielmo. 

Nel  IIOO  il  Torrilione  era  detto  Borgo. 

La  slrada  dtd  Torleone  nel  1582  fu  alzala  e  seliciata. 

I  Padri  dell'Eremo,  tinche  slettero  nel  loro  primo  monastero  luori  di  porta 
Strada  .Maggiore,  ebbero  il  loro  ospizio  nel  Torrilione,  passali  poi  fuori  di  Porta 
Saragozza,  lo  vendettero  per  L.  1550,  ed  aciiuislarono  poscia  per  loro  comodo  uno 
stabile  in  via  Aliasela. 


N.  175.  Orto  che  appartenne  agli  Ercolani,  di  tornature  2,  45. 
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\i^    DEL    TOIflli:4ì»OTTO    »t:£.    MERCATO 


Dal  vicolo  Giardino,  ossia  ilair  angolo  di  Bevtiera  priìnii  del  Torrcsotlo 
(ino  air  angolo  a  destra  in  via  Imperiale. 


Li  14  seltem])rc  1003  Grcfiorio  Arriguzzi,  i  coniiiiii  Paolo  e  Brigida  di  Pietro 
Anloiiio  Zavagli,  e  i  coniugi  Rarlolomco  Chierici  e  (iiulia  di  dello  Pietrantonio, 
pernuilaroiio  con  Paolo  Piella  una  casa  grande  e  una  piccola,  i>osle  ambedue  sollo 
S.  Tommaso  del  .Mercato,  nelle  vie  del  (iiardino  e  di  liertiera.  Confinavano  a  le- 
vante colla  via  pnbldica  del  Giardino  (cioè  la  via  del  Torresollo  ,  a  mezzodì  con 
Bertiera  Coi»erta,  a  sera  con  Domenico  Dalia  Valle,  e  a  sellenirione  col  canale  di 
Beno.  Bogilo  Scipione  Uccelli.  La  casa  ricevuta  dal  Piella  era  (juasi  un  guasto,  e 
fu  da  lui  riparata,  e  perciò  prese  il  nome  dei  Piella  il  vicino  Torresotto. 


La  viii  del  Torre>uL[u  del  .Meiialu  comincia  dalla  via  Imperiale  e  termina  in 
(piella  del  (iiardino. 

La  sua  lungliezza  e  di  pcrliciie  13,  O'J,  G,  e  la  sua  superficie  di  perii»  he 
-2-2.  nil   1. 

Il  >no  iuiliio  nome  era  via  di  l'osla  Govona,  o  Covesa,  e  nel  133U  l'u  tlello 
Torresollo  del  Mercato,  e  in  seguilo  dei   Piella. 


Via  liei  Torresotto  del  Mercato  a  defdra  entrandovi  per  la  via  Imperiale. 


Si  passa  il  canale  di  lieno,  o  delle  Moline. 


Via  del  Torresotto  del  Mercato  a  .sinistra  entrandovi  per  la  via  Imperiale. 


Si  passa  il  canale  delle  Moline. 


N.  \\)Vi\.  Casa  che  del  1377  era  dei  Boncompngni,  e  nel  1713  di  Giacomo  di 
Girolamo  Volpari,  e  ullimamenle  della  già  parrocchia  di  S.  Tommaso  del  Mercato. 

Nel  sellend»re  del  1793  vennero  posti  in  (pu-slo  locale  i  cosi  detti  Baminghi 
del  conte  Aldo  vedi  Borgo  delle  Tovaglie  ,  dove  rhnasero  fino  al  13  ottobre  1707. 
Passarono  in  numero  di  30  al  convento  della  Misericordia  fuori  di  Strada  Casti- 
glione, nel  quale  si  alloggiavano  ancora  altri  miserabili,  ma  la  sola  notte. 


NN.  I0'j3,  l'.tli,  I0Ì3.  Slabile  che  mi  li '«  ì  a|)parleneva  ai  Canonici,  e  in 
dello  aimo  (à'isbdbro  Canonici  oUciiiie  in  ariìMo  V  annesso  lorresollo,  il  cui  primo 
l»iano  s»'guila  anche  oggidi  ad  essere  unito  al  suddetto  slabile,  e  il  piano  dei  gra- 
nai spelta  ai  conti  Cini  quali  proprietari  della  casa  IV.  1040  e  1030. 

Li  1(5  luglio  ir.U!»  a|tpai'tcnrva  a  Vincenzo  del  fu  (iiovaimi  Capellani.  Piogilo 
Vincenzo  (iargiaria,  nel  (piah-  v  dello  essere  posto  sotto  S.  Tommaso  del  Mercato 
nella  contrada  detta  del  Toircsolto  del  Mercato,  e  confinare  con  detto  Torresollo, 
nel  (piale  eravi  ima  canina  facente  parte  di  ([uesta  casa  del  Capellani. 

Passò  agli  Alltiioli,  e  li  lo  maggio  1338  era  di  Pomi>eo  e  Vincenzo  Albiroli, 
come  risulta  da  una  divisione  seguita  Ira  loro  in  detto  giorno.  In  allora  confinava 
da  un  lalo  con  ilerlier.i,  colla  via  del  torresotto  mediante  portico,  e  coi  beni  di 
(piesta  ragione. 

Passò  in  seguilo  per  eredità  ai  Venenli,  che  perciò  si  dissero  Venenli-Albiroli, 
e  neir inventario  di  Lucia  Albiroli  Venenli,  fatto  li  0  oltobre  1(J13  a  rogito  di  Gi- 
rolamo Herò.  <i  trova  che  jiossedeva  cÌM(pie  caselle  contigue,  rovinose,  in  confine 
del  canale  e  di  due  vie. 

Appartenne  poscia  ai  Zavaglia,  e  sembra  clie  passasse  a  questa  famiglia  in 
causa  (li  Giacoma  del  cav.  Francesco  Venenli,  che  sposò  nel  1G23  Pietrantonio  di 
Frcole  Zavaizlia. 


TIMTIIIAGA 

Dalla  casa  che  fa  angolo  in  t'orta  Nova,  alF  angolo  o  marciapiede  di  Barbarla. 

Il  vicolo  Tintiiuiga  comincia  dal  Vollone  di  Porla  Nova,  e  termina  in  Barbarla 
vicino  alla  casa  già  Dondiiii,  poi  Busconi. 

La  sua  lunghezza   e   di    pertiche    30,  00,  G,  e  la    sua   superficie    di    pertiche 

44,  93,  G. 

Il  suo  vero  nome  fu  Bocca  Merlai ii,  perchè  lungo  la  medesima  vi  erano  le 
mura  del  secondo  recinto  guernite  di  merlatura,  come  lo  furono  poi  anche  (incile 
del  terzo  recinto. 

Tintinaga  a  destra  entrandovi  per  Porta  Nova. 


1G0I1,  IG  dicembre.  Giusepiie  Vizzani  comprò  da  Lucrezia  Alidosi  una  posses- 
sione in  Bagno,  iter  L.  24000,  mediante  assegnazione  di  tre  case  sollo  S.  Marino. 
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Confinavano  ((.Ila  Seliciata  di  S.  Francesco  a  sera,  con  Rocca  Merlata  a  mattina, 
coi  beni  di  SantWirata  a  settentrione,  e  con  qnelli  dell'ospedale  di  S.  Francesc() 
a  mezzodì.  Hoyito  Vittorio  Hiondini.  Vi  è  luogo  a  sospettare  che  (lueste  case  siano 
racchiuse  nella  demolita  Cavallerizza,  e  che  avessero  di  fronte  piedi  65. 


BOIIGO    DELL.E    TOTAGL.EE 


Ikiir  tiììf/oh  deliri  via  di  S.  Domenico  air  aiif/oh  di  S.  Procolo  in  via  S.  Ma  molo. 


lì  Borgo  delle  Tovaglie  comincia  in  Strada  S.  Mamolo  e  termina  nella  via  dei 
Vasselli. 

La  sua  lunghezza  (''  di  pertiche  52,  fi,  e  la  sua  superfìcie   di  peri.  7i  tifi,  ì\. 

Il  <m  nome  lo  trae  dalla  famiglia  delle  Tovaglie,  che  forse  vi  abitava,  o 
pintlosto  perche,  al.ilandnvi,  j.rese  la  famiglili  il  nome  della  strada,  mentre  dicesi 
elle  venissero  da  Ihidrio,  e  che  si  denominassero  Tobali  o  Pelusi,  e  che  fossero 
mercanti. 


Borgo  dello  Tovaglie  a  destra  entrandovi  per  Strada  S.  Mamolo. 


E  certo  che  il  iiilfore  Alessandro  Tiarini  abitava  e  mori  nella  sua  casa,  che 
si  (|ualitìcava  per  ragguardevole,  la  (piale  era  posta  nel  Borgo  delle  Tovaglie.  Da 
(inaleiitio  si  sospetta  die  l;i  casa  Tiarini  sia  ora  inclusa  nel  i)alazzo  già  Morandi 
assieme  a  rpiella  di  Carlo  Nessi  scultore,  la  quale  doveva  essere  nell' angolo  del 
vicolo  detto  dei  Morti,  ossia  Paglia. 


Si  passa  la  via  Paglia. 


\.  7fi5.  Onesta  casa  fu  di  mastro  Francesco  Alicorni  muratore,  detto  il  Rosso, 
da  Monlalbano,  nvolo  del  doli.  Ovidio,  die  lasciato  il  c(ìgiiome  Alicorni  addott('i 
•|uello  di  Montalbani,  e  non  contento  di  ci()  agg-iunse  anche  V  altro  Dalla  Fratta 
P'T  far^i  credere  discendente  dall'antica  famiglia  Dalla  Fratta,  una  delle  primarie 
di  Bologna  e  magnatizia. 

Li  14  febbraio  I5(;2  il  suddetto  Vincenzo  vendette  la  casa  in  discorso  a  Mar- 
cantonio Morandi,  per  L.  45(10.  Rogito  Angelo  Michele  di  Lodovico  Barbieri.  A 
queir  epoca  la  detta  casa  era  enfìteutica  dell'abbazia  di  S.  Procolo,  ed  era  posta 
nel  Borgo  delle  Tovaglie.  Confinava  con  la  detta  strada    a    settentrione,  con    altra 
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strada  detta  la  via  Dritta  a  S.  Mamolo  vicolo  dei  Morti,  o  Paglia  ^  a  sera,  e  con 
Vincenzo  Locatelli  magnano  a  oriente. 

N.  7G2.  Casa  che  fu  del  doti.  Pietro  Giacomo  Martelli  segretario  maggiore  del 
Senato  e  celebre  i»oeta,  morto  li  10  maggio  1727.  Alessandro  Clemente,  nipote  ex 
fìlio  del  luedeito  Pielrantonio,  fu  l'ultimo  dei  Martelli,  e  mori  in  età  d'anni  15. 
La  di  lui  sordla  Virginia  si  mariti»  nel  1724  col  doli.  Giuseppe  d'Ippolito  Pozzi. 
Questa  casa  pass(j  alla  conlessa  Anna  Forni,  vedova  del  doti.  Martelli,  che  si  ri- 
maritò a  Gio.  Battista  Gavazza,  al  (luale  \m'U}  (piesta  proprietà.  In  seguito  fu  com- 
prata da  Luigi  Mazzoni  agente  della  fabbrica  di  S.  Petronio,  indi  passi)  alla  di  lui 
unica  figlia  maritata  nel  notaro  Antonio  Giusti. 

N.  74».    Casa    dei    Gasoli,  che  nel   1715    apparteneva  a   Luigi    Gasoli    celehre 

mgegnere. 

N.  740.  Casa  detta  del  Padre  Eterno,  per  esservi  nelF  atrio  d' ingresso  alla 
medesima  un  Padre  Eterno  in  scultura.  Quivi  li  15  agosto  171)5  ehbe  principio  il 
Conservatorio  dei  Raminghi  raccolti  nelle  strade  dal  conte  Marc'  Aldo  della  Badia, 
diocesi  di  Rovigo.  Questo  conservatorio  fu  \)oì  trasferito  accanto  al  vollone  dei 
Piella  e  del  Mercato,  verso  la  line  di  settembre  dell'anno  stesso,  nella  casa  detta 
delle  anime  del  purgatorio.  Li  10  ottobre  171)0  fu  trasportato  nel  locale  della  Mi- 
sericordia cedutogli  dair  amministrazione  centrale.  Furon  detti  poveri  figli  ramin- 
ghi, poi  raminghi  della  sacra  famiglia,  finalmente  piccol  gregge  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù.  L"  Aldo  fu  aiutato  nella  sua  impresa  dal  P.  Catini  dell'  Oratorio,  e  da  vari 
bolognesi.  Vestivano  un  abito  nero  con  croce  rossa. 

Questo  istituto  fu  ajqirovido  da  Pio  VI,  die  gli  accordi)  vari  privilegi. 

Morto  rislilulore  subentrarono  nella  direzione  dell' orlanatrofio  T  avv.  Giaco- 
melli ed  il  conte  Giuseppe  Aldo  tìglio  del  suddetto  Marcantonio.  Furono  poi  riuniti 
ai  Mendicanti,  colla  distinzione  che  i  Raminghi  i>ortavano  il  cappello  tondo,  e  gli 
altri  a  tre  corna. 


Borgo  delle  Tovaglie  a  sinistra  entrandovi  per  S.  diamolo. 

I  numeri  701),  708  e  707  corris[>ondono  ai    numeri    1010    e    1009    della    via 
Matlugliani,  e  segnatamente  alla  casa  già  dei  Tanara. 

TIA    TOCCHI 

Dal  portico  della  casa  a  destra  del  Ponte  di  Ferro  alle  Chiavature. 


La  via  Toschi  o  dei  Toschi  comincia    dalla  via  Ponte  di  Ferro  in  faccia    alla 
piazza  dei  Calderini,  e  termina  a  ([uella  delle  Chiavature. 
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La  siin  liiiiiilK'Zza  è  di  pert.  /iG,  4,  e  la  sua    supcrfìcio  di  pertiche  fH,  '22,  5. 

Nel  12:.G  si  |.iil)ltlirnvnno  i  bandi  iiell' Andrnna  d.-i  Toschi  davanti  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Chiavica,  e  nel   \i\V.)  davanti  la  casa  dei  Passipoveri. 

Questa  strada  si  disse  anche  Androna  dei  Toschi  dalla  famiglia  di  cpiesto  no- 
me, nobile  e  tlorida,  consorte  d.-i  Fa-iuani,  Scannabecchi,  Malia  Moneta,  Preti,  ecc. 
Useppo,  0  Giuseppe  di  Tommaso  Toschi,  e  padre  del  doft.  Viviano,  fu  capo  della 
sollevazione  se-uita  nel  I2'().  che  diede  liio.no  alla  nomina  dei-li  Anziani  fatta  la 
prima  volta  in  detto  anno,  tireiiorio  f\.  in  una  sua  lettera  del  I2r.l.  1,»  menzione 
del  maiiistrato  degli  Anziani,  ma  essi  non  erano  jillora  al  limone  del  governo. 
Questo  111  il  primo  seme  di  un  governo  |»opolare,  che  i>oi  cominciò  nel  12i5,  e 
che  produsse  nel  12f)0  circa  il  magistrato  dello  il  capitano  del  jiopolo. 

Sopravvivono  ancora  in  Bologna  alcuni  Toschi,  di  basso  stato,  ma  non  si  sa 
se  abbiano  relazione  cogoli  antichi.  Tu  Egidio  Antonio  di  \scanio.  di  professione 
speziale,  ottenne  nel  17.14  il  padronato  di  Santa  Maria  ad  .\ives  nella  chiesa  di 
Sani'  Agata. 

Che  i  Toschi  abbiano  abitato  in  (piesta  contrada,  o  nelle  vicinanze  della  me- 
desima, viene  comprovato  dal  libro  dei  Memoriali  di  V .  Ciovamii  notaro  deiraiujo 
i201),  dove  trovasi  il  testamento  di  Holando  (iiiidice,  tiglio  di  Cseppo,  col  <|iiale 
dispone  delle  sue  case  con  torre  in  (ìomibiis  palalii  ci  in  hirrc,  sotto  Santa  Maria 
della  Cluavica  presso  l' Androna  dei  Toschi.  'Veggasi  il  .\.   1  22.1  di  (piesta  strada). 

In  altri  tempi  <piesta  via  era  detta  Silvestro,  dalla  chiesa  dedicata  a  (piesto 
Santo,  ed  anche  via  dei  Selici,  per  un  marciapiede  di  selici  trovalo  in  juio  scavo 
fatto  nella  casa  dei  bovi. 


Via   Toschi  a  destra  entrandovi  iter  quella  delta  Ponte  di  Ferro. 


N.N.  12211,  12211.  Li  Ili  tebbraio  1470  Giovanni  Enrico  Orsi  assegnò  (jueslo 
stabile  a  Lodovico  di  nailista  Ramondini  per  ducati  100  d'oro.  Rogito  Alessandro 
IJullrigari  e  Francesco  Gozzadini. 

Li  .")  luglio  IÌ74  il  suddetto  Ramondini  la  vendette  a  Giovanni  di  llarlolomeo 
Gnidotti  per  L.  .100  d'argento.  Rogito  Pellegrino  Caravita.  Passò  poi  a  Pellegrino 
Torri,  al  quale  apj.artenova  nel  1.1.10.  11  di  lui  tìglio  Giacomo  Maria  la  vendette 
li  11  giugno  1.144  ad  Annibale  di  Ulisse  Rovi,  per  L.  1000.  Rogito  Galeazzo  Rovi 
e  Giovanni  Pulzoni.  Si  dice  essere  sotto  la  parrocchia  di  S.  Hamiano  sopra  l'an- 
golo di  sotto  alla  |>iazza  Caldcrini,  e  confinare  colla  via  da  due  lali.  con  Luca 
Reroaldi  e  con  Scipione  Vittori. 

Li  20  gennaio  1171  Andrea  di  .Mario  Rovio  ralfiltò  a  Cornelio  Rerti  per  annui 
scudi  no  d'  oro.  Rogito  Orazio  Stanzani. 


•N.   1210.  Casa  composta  di  più  stabili  antichi.  Il  primo,  aderente    alla    prede- 
scritla  casa,  era  posto  parte  sotto  la  parrocchia  di  S.  Damiano,  e  parte  sotto  quella 
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di  Santa  Maria  della  Chiavica,  e  questo,  Giovanna  Orselli,  con  testamento  delli  4 
settembre  1100,  a  rogito  di  Giovanni  Castagnoli,  lo  lasciò  a  Margherita  sua  figlia 
e  di  Almerico  Castel  de'  Rritti.  Appartenne  in  seguito  a  Girolamo  Orsi,  poi  ai  Gui- 
doni, e  li  24  aprile  i.130  Aurelio  Guidoni  lo  vendette  a  Serapione  di  Tommaso 
Vittori,  per  L.  1100.  Rogito  Gio.  Andrea  Morandi.  Si  descrive  per  casa  con  corte, 
posta  sotto  S.  Silvestro,  in  confine  di  delta  strada,  degli  eredi  di  Pellegrino  Torri, 
di  Girolamo  Orsi,  degli  eredi  di  Virgilio  Mutuia,  e  del  condotto  dell' Avesa. 

Li  17  aprile  1554  apparteneva  all'eredità  del  suddetto  Vittori,  e  confinava  con 
Vincenzo  Rovio  e  con  1'  Avesa.  Rogito  .Marcantonio  Gulfardi    e    Tommaso  Rarbieri. 

Il  secondo  stabile  fu  venduto  li  12  feld)raio  1549  da  Lorenzo  Orsi  a  Sebastiano 
Rinaldi,  per  L.  1450.  Rogito  Tommaso  Scuderi  e  Lattanzio  Panzacchia.  Si  dice  po- 
sto in  via  Toschi  sotto  S.  Silvestro,  ni  confine  di  Pedrino  Localelli  dalla  parte 
delle  Chiavature,  di  Serapione  Vittori  dalla  parte  di  Ponte  di  Ferro,  e  dell'  Aposa 
di  dietro. 

1571,  2  giugno.  Sebastiano  Rinaldi  comju'ò  da  Salvatore  Guidoni  una  casa  in 
strada  e  cappella  S.  Silvestro,  per  L.  5000.  Confinava  col  compratore,  con  .Mario 
Bovio  e  con  Lodovico  Giroldi.  Rogito  Achille  Panzacchia. 

Nell'inventario  dell'eredità  di  detto  Sebastiano  Rinaldi,  fatto  a  rogito  di  Se- 
bastiano Campeggi,  è  detto  che  questo  stabile  confinava  colla  via  pubblica,  con 
Andrea  Rovio,  e  coli' infrascritta  casa,  ed  era  valutato  L.  544U,  H,  7. 

Il  terzo  stabile  era  una  casa  vecchia  che  confinava  colla  suddetta,  con  Pie- 
tro Localelli  e  coli'  Avesa,  stimala  L.  1212,  18,  11. 

Li  22  febbraio  1711  Antonio  Rinaldi  vendette  le  predelle  case,  ridotte  in  una, 
a  Ferdinando  e  Francesco  fratelli  Galli  Ribiena.  Rogito  Angelo  Michele  Galeazzo 
Ronesi, 

I  Ribiena  la  vendettero  al  dottor  medico  Ferdinando  e  Giulio,  fratelli  Marche- 
sini, Il  dello  dottor  medico  mori  li  ì\\  aprile  1789  in  età  d'anni  70. 

N.  1211.  Casa  che  li  14  maggio  1147  era  di  Pedrino  d'Antonio  Localelli,  nel 
quali' anno  Giovanni  Lodovico  di  Rartolomeo  da  S.  Marino  permise  loro  di  atterrare 
un  muro  che  divideva  le  loro  case  sotto  S.  Silvestro,  e  di  rifabbricarlo  con  alcune 
finestre.  Rogito  Rartolomeo  Casali. 

Questa  casa  appartenne  poi  ai  Rinaldi,  e  da  Carlo  Rinaldi  fu  venduta  a  Seba- 
stiano Zanetti  jìer  L.  1000.  Rogito  Giovanni  Cilli  delli  9  maggio  1001.  Era  posta 
neUa  via  Toschi,  dirimpetto  a  S.  Silvestro,  e  confinava  coi  Rovi  a  settentrione,  e 
con  Francesco  Scarani  di  dietro. 

In  seguito  questa  casa  ai)parlenne  ai  Tamigi,  indi  agli  Ambrosini  poi  a  Carlo 
Treali. 


N.  1212.  Li  20  maggio  1550  I).  Vincenzo  di  Giacomo  Rovi  comprò  da  (^learco 
dì  Giovanni  Achillini  un;i  casa  ruinosa  posta  sotto  S.  Silvestro,  che  confinava  di 
dietro  coli' Aposa,  cogli  eredi  di  Pedrino  Localelli  a  mezzodì,  e  con  Antonio  detto 
Trinigli  al  e  a  settentrione.  Rogito  Galeazzo  Rovi. 
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NN.  1-2.11,  1235.  Case  dei  3Ianieliiii,  da  non  confondersi  coi  Maniolini.  La  pri- 
ma notizia,  dalla  quale  si  può  dedurre  che  (luivi  abitasse  «luesta  faniii-lia,  si  ha  da  un 
decreto  emanato  li  12  maggio  1172  dai  Difensori  d.dr  avere  a  favore  di  Matteo  del 
tu  Nicolo  Avolei  merzaro,  col  quale  gli  vien  concesso  di  poter  lare  un  |.onte  di 
pietra  o  legname  sull'Avesa  per  fabbricarvi  sopra  stanze  per  suo  comodo  tra  la 
sua  casa  posta  sotto  S.  Silvestro  v  i  nnu-i  .Iella  chiesa  di  Sant'Agata,  in  contine 
delle  case  di  ser  Nicolò  Mamellinl.  Rogito  Hoattiero  del  tu  Lorenzo  IJoalieri  La 
casa  dell' Avolei  era  il  N.   12r.1. 

Nel  iiuy  la  casa  dei  Main.'llini  connnava  a  settentrione  con  una  casa  dei 
Laccianemici,  e  questa  dei  detti  Caccianemici  contìnava  pure  a  settentrione  con  la 
società  dei  Barbieri. 

Dalla  susseguente  notizia  si  apprende  che  li  IO  aprile  111)2  il  doti.  D.  Carlo 
del  fu  Fregerino  di  S.  Venanzo,  canonico  e  commendatario  della  Pieve  e  chiesa 
rurale  di  S.  Ciovanni  Evangelista  di  Pastino,  alla  cui  chiesa  fu  unita  qu.lla  di 
Sant'Agata  di  Bologna  diede  licenza  ai  fratelli  ser  Tommaso  e  ser  Eliseo  notari, 
figli  del  fu  ser  Nicolò  Mamellini,  pure  nolaro  dei  Sedici  Ritòrmalori  della  parroc- 
chia di  S.  Silvestro,  di  poter  fabbricare  sopra  l'Avesa  un  voKone  di  pietra  o  b- 
gname,  per  farvi  stanze.  I  Mamellini  però  avevano  ottenuta  questa  licenza  dai  di- 
tensori  dell'avere  fino  dal   Mi;:..  Rogito  ser  Pietro  Macrhiavelli. 

Li  7  settembre  im  Pietro  del  fu  Antonio  Gombiuli  v.ndelle  ai  fratelli  e  ti-.h 
di  Nicob.  .Mamellini  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Canari  in  via  Toschi,  uev 
L.  .>90.  Rogito  Rarlolonieo  Zani.  Questa  casa  dovrebbe  essere  il  N.  12:,5. 

1-07,  21  maggio.  Il  Rettore  di  Sant'Agata,  D.  Bartolomeo  Sliatici,  concesse 
ad  Eliseo  del  h,  Nieolo  Mamellini  di  fabbricare  sopra  l'Avesa  tra  la  sua  casa  e  la 
stalla  d.  li./zard.)  Pepoli,  enlìleutica  di  Sant'Agata,  la  .p.al  stalla  era  sotto  S  Sil- 
vestre in  contine  dell' Avesa. 

15711  15  novembre.  Vincei  .o  Salimbeni  conqu-ò  da  Tommas,»  Barbieri  ima 
casa  m  parrocchia  e  Strada  S.  Silvestro,  i^er  L.  15(».)  di  Bolognini.  Rogito  Camillo 
Bonasom.  Onesta  casa  li  20  giugno  1505  contìnava  di  dietro  coir  Avesa,  e  in  nirte 
colla  p.azzola  di  Sant'Agata,  coi  Locatelli  di  sotto  e  con  Galluzzo  Marano  di  sopra 
Li  1  novembre  |5}}2  gli  assunti  dell'Abbazia  dei  SS.  Naborre  e  Felice  com- 
prarono dai  tratelli  Vincenzo  e  filo.  Ballista,  li.li  del  lu  Scipione  Salimbeni,  una 
casa  sotto  S.  Silvestro.  Confinava  colla  via  pubblica,  eoi  venditori,  coi  Varani  e 
rolla  piazz.)la  di  Sant'Agata.    Rogito  Giacomo  Maria  Fava. 

1  M.mellini  abitavano  in  questa  casa  nel  liG5,  e  non  sarebbe  fuori  di  propo- 
sito che  ,..  anni  prima  tosse  stala  di  loro  proprietà  nel  qual  caso  vi  sarebbe  naia 
Santa  (.aerina  da  Bologna  li  I)  settembre  1115  da  Benvenula  di  Nannino  Mamel- 
hni,  sorella  d.  Tadde..  padre  del  succitato  Nicolo.  .Ma  .juesta  congettura  viene  at- 
terrata dalla  cronaca  riportata  nel  Tom.  \.\1II  -  Rrnun  Italie.  Script,  col.  miO 
a<l  A//.  I  ...(,.  nnuuh'cim  .sororrs  vitac  rcgularis  de  Femiria  ad  lioniam  ad  dietum 
moua.rmnn  uduihilaudnm  duetae  sant,  ^juanun  prima  naneapahatur  sanr  Cathe- 
rnu,  de  yu,ns  de  Unuouia.  --  Altra  cronaca  manoscritta  d'autore  incerto,  eon- 
ser^ata  presso  la  lamiglia  dei  Giusti,  dice  che  li  20  luglio  d  15(1  vennero  d«  Ferrara 
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a  Bologna  sedici  suore  di  Santa  Clara,  fra  le  quali  sor  Caldina  de  Bartolomeo  de 
I^jcrri.  —  L'Alberti  nel  T.  Ili  manoscritto,  sotto  l'anno  145G,  noverando  le  suore 
venute  da  Ferrara  a  Bologna,  dice  «  Suor  Catlierina  di  Bartolomeo  de  Nigri  (che 
altri  dicono  di  Vigri  )  bolognese.  —  Lo  stesso  autore,  nella  descrizione  dell'Italia, 
come  nelle  storie  di  Bologna  Lib.  II).  1,  la  chiama  Caterina  de  Negri,  o  de  Nigri. 
—  La  cronaca  di  Giacomo  da  Yarignana,  conservata  nella  biblioteca  dell'istituto, 
sotto  gli  anni  1455  e  li50  dice:   «  Sorc  Calhelina  de  Bartolomio  Negri  da  Bologna. 

NN.  1257,  1250.  Li  A  maggio  I  iGl  Antonio  di  Domenico  Bonafede  compròda 
Floriano  e  Gregorio  Archi,  due  case  contigue  poste  nella  via  Toschi  sotto  Santa 
Maria  dei  Carrari,  per  ducati  100  d'oro.  Confinava  colla   compagnia    dei    Barbieri. 

Rogito  Matteo  Curiali i. 

Da  un  rogito  di  Giulio  Cesare  Ascani  delli  15  novembre  si  a|)i)rende  che  (jue- 
sta  casa  era  detta  la  vecchia,  e  che  era  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari  alias 
dei  Carrari,  in  confine  della  via  pubblica  che  dalle  Chiavai ure  andava  verso  San 
Domenico,  di  mons.  Bartolomeo  di  Visconti  alias  del  Voltone  di  sopra,  della  casa 
deUa  compagnia  dei  barbieri  di  sotto,  e  dei  Volta  di  dietro.  Lo  slesso  rogito  dice 
che  apparteneva  a  Gherardo  Canali. 

Li  21  gennaio  1510  la  suddetta  casa  fu  venduta  dal  doti.  Agostino  Berò  a 
D.  Giovanni  Maria  Canali  per  L.  1700.  Rogito  Lattanzio  Panzacchia.  L' instrumento 
dice  che  era  sotto  S.  Silvestro  nella  via  dei  Toschi, 

1(102,  20  ottobre.  Gio.  Andrea  Canali  vendette  a  Marsilio  Lombardi  una  casa 
]tosta  in  via  Toschi  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari.  per  L.  500.  Confinava  l'  arte 
dei  Barbieri.  Rogito  Cristoforo  Guidastri. 

N.  1257.  Slabile  che  li  2  novembre  11110  apparteneva  a  Pellegrino  Cacciane- 
mici,  ed  era  posto  sotto  S.  Silvestro,  in  conliiic  dei  Mamellini  a  mezzogiorno,  della 
via  pubblica  a  occideiil(\  dell' Ajiosa  a  oriente,  dei  beni  della  società  dei  barbieri 
e  di  (jiielli  dell' osjtizio  del  Leone. 

N.  1258.  Residenza  dell'arte  dei  barbieri,  nella  quale  si  leggeva  in  una  lapide 
(piivi  murata:  —  L'annessa  casa  N.  1250  e  la  luesenle  residenza  fu  comprata 
dall'arie  dei  barbieri  li  22  settembre  1501.  Rogito  Gio.  Domenico  de  la  Rruzza- 
rola.  —  L'  instrumenlo  poi  aggiunge  che  fu  venduta  da  Elena  e  Francesca  del  fu 
Guglielmo  Cazzili  per  L.  110.  che  era  sotto  Sant;t  Maria  dei  Carrari  nell' Androna 
dei  Toschi,  e  che  aveva  metà  di  un  pozzo. 

Li  15  dicembre  1 155  Antonio  di  Domenico  Bonafede  comprò  dalla  compagnia 
dei  barbieri  due  deUe  tre  parli  di  una  casa  posta  sotto  Santa  .Maria  dei  Foscarari, 
in  via  Toschi  e  in  confine  dell'  Avesa  e  di  Giovanni  Bruni,  [ter  L.  200.  Rogito 
Bartolomeo  e  Cesare  Panzacchi. 

N.  1250.  Casa  della  società  dei  barbieri,  dove  per  (pialche  tempo  vi  si  radunò 
la  società  dei  pittori. 
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I  pittori  fecero  parte  delle  quattro  arti,  e  nel  1570  furono  uniti  ai  boniltasari. 
Nel  IfiOO  fecero  collei,qo  da  sé  soli,  e  fu  allora  che  risiedettero  nella  predetta  casa. 
Nel  1710,  <piantun(iue  istituita  T  accademia  Clementina,  si  continuò  lino  al  4722  a 
nominare  il  massaro,  nel  «piai  anno  fu  scelto  JJaltista  IJologuini. 

II  giovedì  10  novembre  1509  i  pittori  furono  separati  dai  sellari,  guainari,  e 
spada  ri. 

L'Oretti  ha  lasciato  scritto  che  i  pittori  nel  secolo  XIV  chiesero  ed  ottennero 
di  unirsi  ai  calzolari,  a  condizione  di  non  coprir  cariche.  Dopo  100  anni  furono 
uniti  alle  tre  arti,  cioè  spadari,  uuninari  e  sellari,  che  per  detta  unione  furon  chia- 
mati quattro  arti.  Dopo  si  unirono  ai  mcrciari.  Nel  1G71  i  pittori  risiedevano  ac- 
canto al  volione  Caccianemici. 

Sino  al  17IM  si  continuò  a  tenere  nell'elenco  delle  arti  quella  dei  pittori, 
quaiifunqu(>  non  ele<,^gesse  il  massaro. 

L'arte  dei  barbieri  ebbe  i  suoi  statuti  nel  12na,  riformati  nel  1520,  1555, 
1570  e  1400,  e  conlìrmali  da  Paolo  V  nel  1550,  e  poscia  di  nuovo  riformati  nel 
1705,  manoscritti  e  non  mai  stami.ati.  I  SS.  Cosmo  e  Dannano  erano  i  loro  pro- 
tettori. Onesta  residenza  che  consisteva  in  due  camere,  confinava  a  levante  e  a 
tramontana  col  palazzo  Pepoli,  ad  ostro  coi  Zanini,  e  a  ponente  colla  strada. 

Li  20  febiiraio   101)4  il  Senato  incorporò  a  quest'arte  (piella  dei   i»arruccliieri. 

In  Senato  Consulto  delli  20  dicembre  1745  separò  affatto  l'arte  dei  j.arruc- 
chieri  da  (juella  dei  barbieri. 

La  compagnia  dei  barbieri  consegnò  (jucsti  stabili  al  Governo  li  11  gennaio 
17i)a,  i  quali  furon  loro  restituiti  nel  1»00. 


^ta  Toschi  a  sinistra  entrandovi  per  la  via  Ponte  di  Ferro. 


.\N.  1227,  1220.  Giacomo,  l'iisse,  Alessandro,  Virgilio  ed  Ercole  «ovi  stavano 
sotto  la  parrocchia  di  Santa  Maria  di  Castel  de' Hrilti,  alias  la  Ceriola,  nell' angolo 
che  faceva  Strada  Stefano  con  Cartoleria  Vecchia,  come  risulta  da  un  rogito  di 
Ciò.  Haltista  dal  Hue  delli  1!!  agosto  1502. 

Li  12  marzo  1545  il  doti.  Ciò.  Lodovico  di  Giacomo  Uovi  comprò  da  France- 
sco e  da  Vincenzo  di  Annibale  blusotti,  e  da  Imeratrice,  moglie  di  Marco  TulUo 
Simii,  loro  sorella,  ima  casa  sotto  S.  Damiano  nella  viazzola  detta  Cui  di  Uai,mo 
(ora  chiusa,  vedi  Horgo  Salamo^,  per  L.  5500.  Confinava  colla  piazzola  o  sacndo 
di  S.  Silvestro,  con  Huftìno  Ruffini.  e  con  Lorenzo  e  fratelli  Pietraniellara.  Ilo-ilo 
Galeazzo  Uovi  e  Bartolomeo  Casali.  "" 

Nello  stesso  giorno  conqirò  pure  da  Agostino  Simii  una  parte  di  casa  iirande 
posta  sotto  S.  Damiano  ndla  viazzola  delta  Cui  di  Ragno,  per  L.  1540.  Confinava 
con  Ruffino  RulMiii  e  coi  fralHli  Pietranudlara  di  sopra,  e  colla  piazzola  di  San 
Sdvestro  a  sera.  Rogito  Galeazzo  Rovi.  L'inventario  legale  dell'eredità  di  detto 
Ciò.  Lodovieo  fu  ronq.iuto  li  22  novembre  1505. 
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Li  6  agosto  1602  Giacomo  dottor  in  leggi,  figlio  del  predetto  Lodovico  Rovi, 
conqirò  da^Lodovico  d'altro  Lodovico  di  Giacomo  Zenzifabri  una  casa  sotto  S.  Da- 
miano dirimpetto  ai  Guidotti,  in  confine  di  due  strade,  e  presso  certa  Andrena 
detta  dei  Ronaveri  :  più  una  i)iccola  casa  contigua  aUa  suddetta,  il  tutto  per  Lire 
1500.  Rogito  Ercole  Rorgognini, 

Con  l'aggregalo  dei  suddetti  stabili  fu  fabbricata  (luesta  casa  nobile  nel  1G20 

dal  senator  An<lrea  di  3Iario. 

Si  estinse  (luesto  ramo  Rovio  nel  senator  Rinaldo  del  senalor  Gio.  Lodovico, 
morto,  ab  intestato,  in  Castel  Sant'Angelo  li  27  giugno  1085.  Vivevano  .lualtro 
sue  soreUe,  suor  Maria  Cherubina,  suor  Maria  Serafina  e  suor  Maria  Palma  Corona, 
professe  in'  Gesù  e  Maria,  e  suor  Angela  Teresa  professa  negli  Angeli,  come  ri- 
sulta da  un  rouito  di  Lodovico  Rarilli.  Il  senalor  Andrea,  1'  abbate  Guido,  e  il 
cav.  Giulio  d'Antonio  Rovio  da  Santo  Stefano  avevano  diritto  alla  successione. 
Questa  casa  e  P altra  dalla  parte  opposta  neUa  via  Toschi,  siccome  lìdecommissarie, 
furono  assegnate  ai  Rovi  per  transazione  seguita  li  17  novembre  1007.  Rogito  Lo- 
dovico Rarilli,  Lorenzo  Carotali  e  Francesco  Arrighi. 

Li  5  febbraio  1750  mori  il  marchese  senalor  Antonio  Giuseppe  d*  Andrea  Ro- 
vio, e  con  essa  terminò  la  linea  da  Santo  Stefano. 

Francesca  Orsi,  madre  del  predetto  Antonio,  rinunziò  all'  usufrutto  dell'  eredità 
del  figlio,  e  volle  la  leggittima  o  la  restituzione  della  sua  dote  calcolata  L.  520,000. 
nelle  quali  fu  compresa  questa  casa. 

L'Orsi  Rovio  mori  nel  1740  e  furono  eredi  due  sue  nii)oti,  Lucrezia  Orsi  ve- 
dova Ercolani,  e  Catterina  maritata  nel  senator  Guidascanio  Orsi,  alla  quale  toccò 
in  divisione  questo  stabile,  che  restaurò  nel  1700  essendo    vedova,  e  P  abito   fino 

alla  morte. 

Il  senator  Camillo  Orsi,  di  lei  erede,  lo  vendette  nel  1772  a  Vincenzo  Galh,  e 

dopo  di  lui  passò  ai  suoi  eredi  fratelli  Contri. 

N.  1225.  Qui  fu  già  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  della  Chiavica,  sot- 
toposta all'  altra,  pure  parrocchia,  detta  Santa  3Iaria  deUa  Chiavica,  con  ingresso 
dalla  i)iazzetta  dei  Rulgari,  alias  della  Scinda. 

Il  Masini  dice  che  Santa  Maria  fu  profanata  nel  1571,  e  che  la  sua  giurisdi- 
zione passò  parie  sotto  Santa  Maria  dei  Rulgari,  e  parte  a  S.  Silvestro,  che  fu  re- 
stauralo. Questa  notizia  però  sarebbe  infondala,  stantechè  Santa  Maria  dei  Rulgari 
era  già  slata  jtrofanata  nel  1547. 

Nel  125(>  si  pubblicavano  i  bandi  davanti  Santa  Maria  della  Chiavica. 

Per  entrare  nella  chiesa  di  S.  Silveslro  conveniva  discendere  vari  gradini  a 
modo  che  questa  potevasi  considerare  come  il  confessio  dell'  altra  di  Santa  .Maria, 
(piani inique  senza  comunicazione  fra  le  due  chiese. 

La  suddetta  chiesa  di  S.  Silvestro,  che  datava  da  un'  epoca  remotissima,  fu 
sopi»ressa  nel  1702  per  decreto  del  cardinal  arcivescovo  Andrea  Giovanetti,  ed  il 
titolo  e  le  rendite  unite  a  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi.  La  sua  giurisdizione 
parrocchiale  fu  assegnala  a  Santa  Maria  dei  Foscarari,  a  riserva  del  N.  1220  deUa 
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via  Toschi,  che  fu  airs^rcgato  a  S.  Damiano.  La  chiosa  e  la  canonica  furon  com- 
prate dal  marchese  Gaelano  Conti  Castelli  per  L.  7000. 

IVeir aprile  del  i71)2  si  trasferi  in  questa  chiesa  la  compagnia  della  SS.  Risur- 
rezione, die  abitava  prima  nella  via  Cento  Trecento.    Vedi  delta  via  N.  2872). 

Gijiseppc  Cantoni,  ingegnere  Mantovano,  chiamato  a  Hologna  dal  Cardinal  Le- 
gato Ignazio  Honcompagni  i»er  compilare  il  catasto  della  provincia  bolognese,  com- 
prò runa  e  l'altra  dai  marchesi  Conti,  e  le  addattò  ad  abitazione. 

IV.  152 i  Dai  confini  del  susseguente  numero  122.";  si  apprende  che  nel  lltìO 
eran  quivi  stabili  di  Antonio  Luna.  Rogito  Gio.  Rallista  Pellegrini.  Nel  1552  appar- 
tenevano ai  Campeggi.  Ho-ito  Vincenzo  Veli.  Nel  I  i50  eran  passate  ad  Astorgio 
Taleolfi.  r.ogiio  Tidco  Fronti  e  Francesco  Parolini.  Appartennero  anche  ai  Gessi, 
iìvi  «piali  fu  successore  (pialcuno  dei  suindicati  proprietari. 

Li  M  ina-gio  1517  Pedrino  di  Antonio  Locatelli  possedeva  uno  dei  suindicati 
stabili,  e  ciò  risidta  da  un  rogito  di  Hartolomeo  Casali,  dal  (piale  si  apprende  che 
il  Locatelli  ottenne  da  Gio.  Lodovico  di  Rartolomeo  da  S.  Marino  di  atterrare  una 
muraglia  divisoria  posta  fra  le  loro  case  sotto  S.  Silvestro,  e  di  rifabbricarla  con 
alcune  finestre. 

>Cl  I57II  (iiuliano  di  Antonio  Locatelli,  come  risulla  da  un  rogito  di  Marcan- 
tonio Ralzani  in  data  delti  1  aprile,  aggiunse  alla  sua  |»ossidenza  |)arte  di  una  casa 
con  corte,  orto  e  stalla,  che  confinava  colla  i)iazzetta  di  S.  Silvestro,  ed  era  valu- 
tata L.  2511 1.  15,  i  Onesta  casa  era  stata  venduta  da  Giulia  Isolani  vedova  di 
Francesco  .Maria  Carcianemici.  La  detta  porzione  confinava  colla  piazzola  di  San 
Silvestro,  colla  casa  del  conqu-alore,  cogli  eredi  di  Gerardo  Canali,  e  con  Camillo 
Foscarari  successore  della  |u-edetta  vedova  Isolani  Caccianemici. 

Giovanili  Giuliano  di  Antonio  di  Martino  di  Vitale  Locatelli,  mercante,  fabbricò 
(uiesta  casa  circa  il  15510,  e  li  10  giugno  dello  stesso  anno  ottenne  suolo  |»ubblico 
nella  piazzetta  della  Scimia  per  procurarsi  comodo  di  sortire  dalla  sua  casa  colle 
carrozze. 

La  discendenza  di  Giidiano  terminò  in  Antonio  Lodovico  suo  nipote  ex  filio, 
ma  continuò  il  ramo  di  Aìilonio  di  Vitale,  che  terminò  rolla  quarta  generazione. 
(Vedi  via  Gombruli  N.   IliO). 

Il  suddetto  Giuliano  mori  li  0  aprile  1502. 

Antonio  Lodovico  del  fu  Fabio  del  predetto  Giuliano  cedette  questa  casa  in 
penmila  a  Honienico  Fabri  detto  il  Torrino.  con  scrittura  privata  delti  5  aprile 
1015,  e  ]>er  rogito  di  Vincenzo  Vasselli  delti  IO  lebbraio  1(;20,  nel  (piai  contratlu 
li!  valutala  L.  50000.     Vedi  via  Porta  Nova  N.  1171). 

Il  conte  Angelo  Maria  Gaetano  di  Antonio  Camillo  Turrini  e  di  Ersilia  d(d 
conte  Luigi  Rossi,  erede  della  metà  del  |talrimonio  Rossi,  assunse  il  detto  coirno- 
me,  ma  (juesto  ramo  che  fu  anche  senatorio  si  estinse  nel  conte  Camillo  del  conte 
Domenico  Luigi,  morto  al  cominciare  di  (piesto  secolo,  lasciando  una  sola  figlia  ed 
erede,  di  nome  Ersilia,  moglie  del  conte  Luigi  del  conte  Filippo  Marsili  Duglioli 
(Vedi  Strada  Santo  Stefano  N.  01). 
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Continuò  il  ramo  Turrini,  e  continua  tuttora,  nei  figli  del  fratello  del  suddetto 
Camillo  Rossi  Turrini  (Vedi  Strada  Castiglione). 

Questa  casa  colle  sue  adiacenze  fu  comprala  nel  1827  da  un  figlio  di  Cesari 
De  Maria. 

N.  1223.  Casa  detta  del  Vollone  con  torre  che  credesi  dei  Passipoveri.  Il  Pas- 
sipovero,  Senator  di  Roma,  è  una  favola,  perchè  a  quei  giorni  Roma  non  aveva 
un  Senatore  forestiero,  ma  un  Senato  di  40  o  50  membri  instaurato  nel  1130,  ed 
il  j)reteso  Senatorato  di  Roma  coperto  da  uno  straniero  altro  non  era  che  un 
Podestà,  carica  instituila  alla  metà  del  secolo  XIV.  Poti;  un  Passipovero  essere  in 
Roma  per  tutF  altra  causa  quando  F  Eremila  a  lui  si  presentò  coli' Immagine  della 
B.  V.  di  S.  Luca. 

Quello  che  diede  il  cognome  alla  famiglia  viveva  nel  1208,  e  lasciò  discendenza 
in  due  suoi  figli. 

Nelle  cronache  antiche  vien  detto  Pascens  Paiijicriwi,  Pasci-jtoveri,  per  essere 
molto  elemosiniero,  non  Passipoveri,  come  comunemente  vien  nominato.  Sembra 
che  i  Pascipoveri,  mancati  nel  secolo  XIV,  abitassero  quivi  nel  UGO.  Qualcuno  ha 
detto  che  questa  casa  presso  il  vollone  fosse  nel  1208  di  Rolando  e  di  sei  figli  di 
Giuseppe  Toschi,  i  cui  discendenti  diedero  il  nome  a  (juesla  strada  nel  1351.  Ag- 
giungono che  sino  al  1394  si  trova  che  fosse  dei  Passipoveri,  pòi  dei  Caccianemici, 
Pare  assolutamente  che  i  Toschi  non  abbiano  mai  avuta  itroprielà  sojira  (jueslo 
stabile,  e  ciò  si  prova  da  un  rogito  di  Antonio  di  Nicolò  Malabranca  delli  17  ago- 
sto 1375,  col  (juale  Zera  Passipoveri  vendette  a  Federico  del  fu  Rolognino  Zam- 
beccari  una  casa  sotto  Santa  .Maria  dei  Foscarari,  per  L.  200,  e  siccome  un  accu- 
rato investigatore  di  cose  jtatrie  ha  slimato  che  la  torre  dei  Toschi  sia  compresa 
nelle  case  delF  ospedale  della  Morte,  jierció  colF  appoggio  del  precitato  rogito  Ma- 
labranca abbracciamo  il  parlilo  di  negare  che  questo  slabile  sia  mai  stalo  dei 
Toschi. 

La  suddetta  casa  api)artenne  in  seguito  ai  Caccianemici  discendenti  da  (piel 
ramo  che  si  disse  prima  degli  Odaldi  da  un  Odaldo  da  S.  Pietro,  i>erch(3  abitava 
presso  le  case  degli  Scapi»i.  Ignorasi  il  motivo  del  cambiamento  del  cognome  Odaldi 
in  quello  di  Caccianemici,  e  solo  si  sa  che  il  ju'imo  ad  addottarlo  fu  Rraiguerra 
di  Odaldo  di  Iacopino  d' Odaldo  ned  1200,  i  di  cui  jiosteri  si  dissero  Caccianemici 
di  Rraiguerra,  e  vennero  ad  abitar  (jui  nel  1 400,  poi  ebbero  il  senatorato. 

Frate  Lucio  Domenicano,  dottore  in  teologia,  in(piisilore  di  Brescia,  battezzato 
col  nome  di  Camillo  d'Orso  di  Lodovico,  morto  li  23  marzo  1003,  e  che  stampò 
il  supjdemento  del  V  libro  e  la  tavola  delle  Deche  di  frale  Alberti,  fu  uno  degli 
ultimi  di  questa  famiglia. 


Sotto  la  data  delli  23  marzo  1474  trovasi  che  il  canonico  Cristoforo  Caccia- 
nemici,  ritirato  sul  Mantovano,  assolse  Giovanni  II  Renlivogli  dell'  incendio  della 
sua  casa  posta  sotto  S.  Silvestro  e  dei  mobili  che  conleneva,  il  (piai  incendio  era 


stato  ordinato  dal  medesimo  Renlivogli. 
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4480,  2  aprile.  Un  roiiito  di  Gio.  Battista  Pellegrini  descrive  una  casa  grande 
posta  sotto  S.  Silvestro,  di  proprietà  di  Pellegrino  Caccianemici.  Confinava  a  mai- 
fina  e  dal  lato  di  sotto  eon  strade  e  con  certo  vollone  sopra  la  strada,  a  ponente 
coi  Foscarari,  colla  corte  dei  Bulgari  e  colla  stalla  di  (piesta  ragione,  e  di  sopra 
con  Antonio  Luna  da  due  lati. 

ir>?)2,  10  agosto.  I  figli  di  Pellegrino  Caccianemici  avevano  casa  sotto  S.  Sil- 
vestro, in  eonlìne  della  via  pubblica,  di  Francesco  Luna,  degli  eredi  di  Francesco 
Foscarari,  deUa  piazza  di  S.  Silvestro  e  dei  Canijteggi.   Rogito  Vincenzo  Veli. 

i556,  10  aprile.  Vincenzo  del  fu  Pellegrino  Caccianem  ici  comprò  da  Ipjìolito 
del  fu  Paolo  Fronti  una  casa  sotto  S.  Silvestro,  clie  pare  fosse  slata  dei  Gessi,  per 
L.  "ir.O.  Confinava  colla  via  pubblica  dal  lato  superiore,  con  altra  casa  del  vendi- 
tore a  settentrione,  con  Astorgio  Paleotti  a  mezzodi,  e  con  una  piazzetta  di  dietro. 
Rogito  Tideo  Fronti  e  Francesco  Paroliiii.  Il  Fronti  si  riservò  la  torre  come  an- 
nessa alla  sua  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari. 

-1578,  4  aprile.  Giulia  Isolani,  vedova  di  Francecco  Maria  Caccianemici,  ven- 
dette a  Giuliano  del  fu  Antonio  Locatelli  e  a  Camillo  di  Andrea  Foscarari,  per 
L.  jlir.Od,  una  casa  che  conlìnava  colla  via  itubblica  delta  del  Voltone,  con  Ghe- 
rardo Canali,  con  Camillo  Foscarari,  con  Giuliano  Locatelli,  e  colla  piazzola  di  San 
Silvestro  di  dietro.  Rogito  Marcantonio  Balzani. 

Li  12  maggio  1578  i  compratori  ne  vendettero  una  jiorzione  a  Gerardo  Ca- 
nali per  L.  2151,  lunga  i»iedi  HO  e  oncie  fi,  larga  piedi  15  e  oncie  fi  e  un  pezzo 
di  corticella  presso  il  Canali  nella  parte  jìosteriore.  Coidìnava  colla  via  del  Voltone 
e  coir  orlo  e  casa  già  di  (iiulia  Isolani.  Li  25  ottobre  poi  dello  stesso  anno  si  di- 
visero fra  loro  il  restante.  Toccò  al  Locatelli  parte  di  detta  casa  colla  corte,  orto, 
e  stalla,  in  confine  della  piazzetta  di  S.  Silvestro  accanto  al  muro  divisorio  già 
labbricalo.  della  casa  del  comi)ratore,  e  di  ([nella  dei  Foscarari  da  due  lati.  Questa 
porzione  fu  vidutata  L.  2501,  15,  4.  Resto  al  Foscarari  il  residuo  in  prezzo  di 
L.  5807,  oì,  8.  Rogito  Marcantonio  Balzani.  Contìnava  il  vollone  Caccianemici  eia 
parte  venduta  agli  eredi  di  Gerardo  Canali  aderente  all'antica  casa  dei  detti  Canali. 

Ai  Caccianemici  successero  i  Canali,  i  quidi  la  possedevano  li  15  novendu'e 
1578  come  risulla  da  un  rogito  di  Giulio  Cesare  Ascani,  nel  (juale  è  descritta  co- 
me casa  di  abitazione  degli  eredi  Canali,  posta  in  cappella  S.  Silvestro,  in  luogo 
detto  il  voltone  dei  Caccianemici.  Confinava  a  mattina  colla  strada  che  andava  a 
S.  Domenico,  di  sotto  a  settentrione)  con  messer  Nicolò  Barbieri,  a  sera  con  Ca- 
millo Foscarari,  di  sopra,  ossia  a  mezzogiorno,  cogli  eredi  di  messer  Antonio  Lo- 
catelli successore  Campeggi,  e  prima  d'essi  con  messer  Fabricio  e  monsignor 
Francesco  Ramjmni.  modenesi,  che  la  jiossedevano  per  la  maggior  parte,  e  per  una 
parte  verso  il  detto  Foscarari  con  Camillo  o  Giuliano  Locatelli,  come  da  rogito  di 
(Jio.  Lorenzo  Villani  notaro  di  Moden;t  delli  22  maggio  15fi0  . 

Si  trova  un  altro  rogito  in  data  10  aprile  IfilO  del  notaro  Fabio  Gremigio,  il 
quale  dice  che  la  casa  dal  voltone  dei  Caccianemici  fu  venduta  dai  Canali  e  dai 
Galli  per  L.  !>700  a  Lodovico  del  fu  Matteo  Gridoni.  Il  primo  dicembre  1054  la 
casa  detta  del  Voltone  sotto  la  i>arrocchia  di  S.  Silvestro  era  di  Lodovico  di  .Matteo 
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Grift'oui.  Roi-ito  Camillo  Renni.  Questa  casa  nel  lfi5fi  confinava  colla  strada  da  due 
lati,  con  Girolamo  Manzini  di  dietro,  e  con  Domenico  Turrini  dalF  altro  lato. 

Li  20  maggio  1041  Giacomo  Filijqio  di  Domenico  Turrini  comprò  da  Giovanni 
Galeazzo,  Luigi  e  Matteo  di  Lodovico  Grilfoni  una  casa  con  torre,  voltone,  ecc. 
posta  sotto  S.  Silvestro,  per  L.  10200.  Rogito  Vincenzo  Vasselli.  Confinava  col 
compratore  a  mezzogiorno,  cogli  eredi  di  Girolamo  Manzini  a  itonente,  e  con  Do- 
menico Maria  Menzani  a  settentrione. 

Il  vicino  voltone  detto  dei  Caccianemici  è  giudicalo  da  alcuni  per  il  piede  di 
una  torre,  da  altri  per  una  delle  porle  fatte  fare  dall' Oleggio  per  chiudere  le  strade 
immediate  alla  piazza,  finalmente  vi  è  chi  lo  stima  costrutto  per  dar  conumicazione 
alle  due  case  di  ([ua  e  di  là  della  via  Foscarari. 

Questa  famiglia  Odaldi,  alias  Caccianemici,  che  non  aveva  alcuna  benché  lon- 
tana atfiuità  con  ([uella  dei  Landolfi,  e  neppur  colF altra  dei  Caccianemici  dall'Orso, 
terminò  in  Rallaele  del  fu  Vincenzo  morto  li  0  novembre  1500  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Giorgio,  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro.  Nel  suo  testamento  fattoli  5  ottobre  1582, 
a  rogito  di  Paolo  Stancari,  ordinava  che  tutte  le  linee  della  sua  famiglia  fossero  messe 
in  un'  urna,  dalla  quale  si  estraesse  l' erede.  Mancate  quelle  di  Rologna  voleva 
che  si  mettessero  a  sorte  le  altre  di  Vercelli  e  d'Imola.  Finalmente  mancando 
tutte  le  linee  mascoline  comandava  l'  estrazione  di  un  discendente  j»er  linea  fem- 
minina coir  obbligo  che  assumessero  il  cognome  Caccianemici.  L'estrazione  era 
affidata  ai  Padri  Priori  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco. 

Girolamo,  ultimo  dei  Caccianemici,  mori  li  30  geimaio  1740  mentre  occupava 
la  carica  di  bombardiere  del  Senato,  ed  esercitava  il  mestiere  del  tornitore  in  via 
Rarbaria  dirimpetto  al  palazzo  Marescolti.  Lasciò  egli  due  nipoti  di  sorella,  ed  es- 
sendosi in  detto  Girolamo  estinte  le  linee  mascoline  Caccianemici,  avevan  diritto 
alla  successione  le  fennnine,  e  trovandosi  che  il  celebre  doli.  Luigi  Palcani  era 
nato  da  Maria  Catterina  figlia  di  Francesco  Righi  e  di  Maria  Maddalena  sorella  del 
suddetto  Girolamo  della  parrocchia  di  S.  Giorgio,  fu  nominato  erede  fidecommis- 
sario  di  Raffaele  di  Vincenzo  Caccianemici,  come  risulta  da  rogito  di  Domenico 
Schiassi  delli  10  marzo  1752.  La  rendita  di  ([uesto  fidecommesso  era  di  annui 
scudi  80.  Il  Palcani  assunse  il  cognome  Caccianemici,  e  mori  in  .Milano  li  22  feb- 
braio 1802  senza  successione. 


Si  passa  il  Voltane  dei  Caccianemici. 


N.  1221.  Li  21  gennaio  1('>05  Paolo  e  fratcRi  Salaroli  comprarono  da  Elisa- 
betta Rergamori  Sforza  la  metà  di  una  casa  sotto  Santa  Maria  dei  Foscarari,  per 
L.  800.  Rogito  Giusejqìe  Lodi.  Era  posta  neUa  via  Toschi  di  dietro  aUa  Chiesa 
l>redf'tla  e  confinava  coi  beni  di  della  chiesa  da  una  parte,  e  dall'altra  colla  casa 
dei  Gilioli. 
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N.  12'20.  Li  ,10  iiovonibre  1400  Antonio  del  fu  riirolanio  Luna  comprò  dal 
cav.  Nicolò  del  fu  Giacomo  Sanuli,  successore  di  Pietro  da  I?ergamo,  una  casetta 
posta  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari,  detta  poi  dei  Foscarari,  nella  via  Toschi,  per 
L.  200.  Contìnava  con  Giacomino  dall'  Armi,  »■  cogli  eredi  di  Gio.  Gotto.  Rogito 
Zaccaria  del  fu  Bartolomeo  Enrighetti.  Questa  casa,  li  12  ottobre  1  4()5,  a  rogito 
dello  stesso,  fu  ceduta  al  dall'Armi  in  permuta  della  sua,  che  contìnava  col  dello 
Giovanni  Gotti. 

Li  24  aprile  [\?*0  i  fratelli  Tonnnaso  e  Giacomo,  ligli  del  fu  Girolamo  Luna, 
comi>rarono  da  Dorotea  del  fu  Giiicomino  della  Seta,  vedova  di  Giovanni  da  Mo- 
glio.  una  casa  con  bottega  ad  uso  di  larderia,  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Carrari 
nella  via  delle  Gliiavature  dalla  parte  per  cui  si  andava  alla  chiesa  di  S.  Dome- 
nico, per  ducati  250  d'  oro.  IiOgito  Bartolomeo  Panzacchia. 

Li  7  luglio  ir).11  era  «li  Francesco  di  Antonio  Luna,  e  confinava  con  Girolamo 
Pa^i.  con  Ijìpolito  Frontoni,  e  colla  via  delta  dei  Toschi.  Rogito  Giovanni  Andrea 
Morandi. 

Ì7ì7){>,  l'i  settembre.  Antonio  e  Paolo  di  Francesco  Luiia  assegnarono  a  Pietro 
di  Giacomo  Ronfigli  la  suddetta  casa  con  bottega,  posta  sotto  Santa  Maria  dei  Car- 
rari neir  angolo  delle  Ghiavalure  e  della  via  Toschi,  presso  gli  eredi  di  Giacomo 
Pasi  e  di  Francesco  da  Ganobbio. 

Nel  1012  apparteneva  a  Paolo  del  In  .\ii(lj-ea  Ronfigli,  e  confinava  coi  Canobbi, 
cogli  Asiiit'lli  e  colle  delle  vie. 

.Nel  I7ir»  era  di  Francesco  Ronfigli,  poi  dei  Rarbari  speziali,  indi  dei  suoi 
eredi  Venturoli. 
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4578,  15  novembre.  Tommaso  Rarbieri  vendette  a  Vincenzo  Salimbeni  una 
casa  posta  nella  parrocchia  e  Strada  S.  Silvestro,  per  L.  4500  di  Rolognini.  Rogito 
Camillo  Ronasoni.  Neil'  inventario  legale  delV  eredità  del  dello  Salimbeni,  fallo  li 
25  giugno  1505  a  rogito  di  Cristoforo  Guidastri,  è  detto  che  questa  casa  confinava 
con  r  Avesa  di  dietro,  colla  piazzola  di  Sani'  Agata,  con  Locatello  di  sotto,  e    con 

Galeazzo  Marano. 

1504,  22  gennaio.  Camilla  Localelli,  vedova  di  Alessandro  Rolognelli,  assegnò 
a  Lucrezia  del  fu  Agostino  Localelli,  moglie  del  conte  Ippolito  del  fu  Giulio  Mal- 
vezzi, una  casa  in  via  Toschi  in  conto  di  dote.  Rogito  Ercole  Fontana. 


VIA    DEI    TAGI^IAPIETRE 


La  via  dei  Tagliapietre,  cosi  detta  erroneamente  dalle  lapidetle,  è  un  breve 
tratto  della  via  dell' Avesa  a  cominciare  dal  marciaidede  della  casa  in  faccia  alla 
porta  S.  Mamolo,  fino  aUa  via  Urbana. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  34,  04,  e  la  superficie  di  pertiche  52,  CO. 

Il  suo  vero  nome  è  Val  d'  Ai)osa  e  per  tale  è  citala  in  antichissimi  rogiti. 
Nel  1471  vien  detta  via  di  Val  cF  Aposa,  e  nel  1551  sembra  si  dicesse  contrada 
del  Cori>o  di  Cristo,  cosi  nominandola  un  rogito  di  Gio.  Francesco  Muzzati  in  data 
(lelli  15  luglio,  nel  quale  si  parla  della  casa  dei  Rrufaldini  jiosla  in  della  contrada 
e  sotto  le  Muratene.  ;Si  noli  che  (piesta  strada  potrebbe  essere  il  tratto  di  quella 
che  dalla  via  Urbana  va  a  Saragozza). 


Aggiunte 


Via  Tagliapietre  a  destra  entrandovi  dalla  parte  del  Prato  di  Sanf  Antonio. 


141>5.  K;  ;ipi'il«'.  Giorgio  di  Giorgio  Guastavillani  abitava  in  ca^a  propria  sotto 
S,  Silvestro   in   \i;i   Tocchi. 

1 'ilHI,  7  sclh'inbie.  Pietro  del  fu  Antonio  Gombruli  vendette  a  Nicolò  M:inirl- 
lini  uii-i  raNii  jHts|;i  sotto  Salda  Maria  dei  Carrari  nella  via  Toschi,  per  L.  500. 
Rogito  Hiu-tol<>nie(ì  Zani. 

1520,  215  settembre.  Si  concesse  licenza  al  dolt.  Vii-gilio  Porta  e  a  Galeazzo 
.Malvasia  confinanti  colb'  loro  case  e  col  fiume  Avesa,  in  caftpella  S.  Damiano  e 
S.  Silvc'^lro,  di  fare  un  ponte  di  pietra  sopra  dello  fiume  a  comodo  delle  i)reci- 
tate  loro  case. 

1500.  Casa  e  casella  che  Ifigenia  Porta,  vedova  d(d  cav.  Dainesi.  e  Lodovico 
<uo  figlio  vendettero  a  Lodovico  del  fu  Girolamo  Torelli  li  10  gemiaio  del  predetto 
aimo.  Rogito  ('esare  Vallala  e  Luca  Helvisi.  Confinavano  andtedue  colla  via  pub- 
blica a  me/.zodi.  coi  Serpa  a  sera,  con  Luca  Reroaldi  in  parte  e  in  parie  coi  Lo- 
calelli, coir  Avesa  e  coi  Cospi. 


N.  271.  Prima  di  parlare  della  casa  dei  conti  Landini,  è  necessario  il  dire  che 
qui  tu  già  una  puslerla,  o  piccola  porla  del  secondo  recinto,  detta  di  Val  d'Aposa, 
che  confinava  con  beni  dei  frali  degli  Angeli  e  con  Lodovico  Tencarari.  Questa 
nel  1455  fu  affittata  alla  compagnia  di  Gesù  Cristo. 

Li  0  aprile  di  dello  anno  il  Legato  decretò  la  conferma  di  della  locazione 
falla  dai  Difensori  dell'avere  di  un  torresotlo  e  serraglio,  che  dalla  via  pubblica 
del  Torresolto  andava  aU' altra  di  Val  d'Aposa.  Tale  locazione  doveva  rinnovarsi 
ogni  cinque  anni,  e  per  V  annuo  fitto  di  soldi  20. 

Li  14  gennaio  1547  fu  decretata  la  demolizione  del  suddetto  torresolto,  al 
(piai  lavoro  fu  posto  mano  li  51  luglio  1570,  e  fu  finito  li  24  ottobre  dell'anno 
stesso,  avendo  servito  le  luelre  per  compiere  il  condotto  delle  acque  \)GY  la  fon- 
lana  di  piazza. 

Nel  1500  la  casa,  a  cui  era  aderente  il  itredelto  lurrione  della  Puslerla,  ap- 
liarleneva  alV  eredità  Sanuli,  e  confinava  colle  strade  di  Val  d'  Aposa  e  di  S.  Mamolo, 


coi  Ijindiiii,  roii  Alessandra  Matcsilaiii,  roj^li  citMli  di  Nicolò  Cornasi,  con  Bernar- 
dino Hertani  e  con  r.irolanio  (Irugni.  Uogito  Girolamo  Soliniani. 

Nel  novembre  del  1471  (juesla  casa  fu  venduta  da  (iaspare  Gambalunga  a 
(riovanni  da  Panico.  Rogito  Francesco  Ottoboni.  In  questo  rogito  è  descritta  come 
casa  grande  con  terreno  contiguo,  posta  nella  contrada  detta  il  Serraglio  di  Val 
d'Avesa. 

Il  predetto  slabile,  die  nel  145.")  lia  tutta  l'apparenza  di  aver  api>arlenuto  ai 
Tencarari,  fu  comprato  dai  Landini  li  20  mar.'o  1000.  Da  un  rogito  si  apprende 
poi  che  l'Ornato,  sotto  la  data  delli  20  aprile  1014.  concesse  al  capitano  Giulio 
Landini  di  ijuipliare  il  suo  portico  verso  occidente  in  via  Val  d'  Aposa  in  faccia 
alla  cliiesa  del  Cori)0  di  Cristo  e  di  alinearlo  occupando  suolo  puÌ)blico. 

Dopo  la  casa  dei  Landini  clie  passa  in  via  8.  Mamolo  viene  la  parte  poste- 
riore dell'  ospedale  degli  Esposti. 


Si  passa  la  via  Cafcaspinazzi. 


Via  Tfifi/ii/jn'rfre  a  sinistra  entrandovi  per  la  parto  del  Prato  dì  SanC Antonio. 


"S.  27r>.  Cbiesa  e  monastero  di  monache  osservanti  di  Santa  Chiara  dette  del 
Corpus  Domini  e  della  Santa. 

Narrano  le  cronache  che  nel  1204  si  fece  il  guazzatoio  a  Porla  S.  Procolo, 
dove  fu  \nn  il  convento  del  Corp.»  di  Cristo,  che  costò  L.  11)7,  correndovi  in  (piel 
tempo  mi  canale  d' ac(jua  di  Savena. 

Desiderando  i  Irati  del  terz' ordine  di  S.  Francesco  della  Penitenza,  aventi 
ospedab'  in  Hologna  vicino  al  ponte  di  Sani'  Arcangelo,  di  fondare  un  immaslero 
dell'ordine  di  Santa  Cbiara,  deliberarono  li  20  luglio  115r>  di  assegnare  a  delle 
monache  ros|)edale,  la  cbiesa.  il  chiostro,  il  <  ampanile  e  la  campana,  non  che 
certi  beni  dell'eredità  del  dojf.  Taddeo  Aldarolli,  av.>ndo  ottenuto  da  Papa  Nicolò  V 
la  superiore  approvazione. 

Il  Card.  Hessarione,  allora  Legato  di  Bologna,  giudicando  che  il  detto  ospedale 
era  trop|.o  angusto  per  fondiirvi  <piesto  monastero,  concesse  piuttosto  alle  suore 
del  Corpus  Domini  di  Ferrara  il  convento,  chiesa,  chiostro  e  beni  di  S.  Cristoforo 
delle  Muratene  dei  frali  di  S.  (Girolamo  di  Fiesole,  non  ostante  che  delta  chiesa 
fosse  parrocchiale,  ed  ordinò  li  2.")  marzo  4455  che  fosse  preso  possesso  di  detto 
locale.  Onesta  concessione  fu  approvata  li  IO  ottobre  deiranno  stesso  da  Calisto  III, 
il  «juab'  l'estese  anche  ai  beili  dell'ospedale  dei  liuti  .lei  terz' ordine  della  Peni- 
tenza, eccettuala  una  sola  stanza  del  detto  ospedale  per  mantenervi  l' istituto  del- 
l'ospilalit;'i,  vietando  che  il  nuovo  monastero  si  fondasse  nelle  vicinanze  di  Sant'Ar- 
cangelo per  esservi  in  quel  luogo  un  postribolo,  ma  bensi  nel  detto  convento  di 
S.  Cristoforo,  la  cui  cura  parrocchiale  volle  che  fosse  trasferita  e  incorporata  nella 
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parrocchia  di  Santa  Maria  delle  Muratelle,  o  in  quella  di  S.  Marlhio  della  Croce 
dei  Santi  ad  arbitrio  del  Governatore  di  Bologna. 

1455,  \  agosto.  Bartolomeo  Grassi,  procuratore  delle  suore  del  Corpus  Domini 
di  Ferrara,  comprò  da  Biagio  e  fratelli  Borghi,  o  del  Borgo,  da  Reggio,  una  casa 
con  corte,  pozzo  e  stalla,  posta  in  luogo  detto  la  via  di  Sant'Agnese,  sotto  S.  Cri- 
stoforo delle    Muratelle,  per  L.  200  di  bolognini    d'argento.  Rogito  Andrea   Leoni. 

Li  25  ottobre  1455  il  priore  e  i  frati  di  S.  Girolamo  di  Fiesole,  residenti  nel 
monastero  di  S.  Cristoforo  delle  Muratelle,  assegnarono  a  Bartolomeo  Grassi,  alias 
Calcina,  e  a  Francesco  Checchi  barbiere,  procuratori  e  sindaci  di  dette  monache, 
i  loro  locali  assieme  ad  una  casa  per  essi  condotta  in  entìteusi  dai  PP.  di  S.  Do- 
menico. Rogito  Pietro  Bruni. 

Ai  delti  Padri  fu  assegnato  da  D.  Antonio  Poggi,  Rettore  della  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  scuolari  nel  Borgo  di  S.  Mamolo,  la  chiesa,  gli  orti  e  le  ragioni  ad 
esso  spettanti.  Rogito  Rolando  Castellani.  I  suddetti  sindaci  o  procuratori  si  obbli- 
garono di  comprare  a  comodo  dei  detti  frali  una  casa  in  S.  Mamolo  vicino  alla 
detta  chiesa,  o  di  sborsar  loro  L.  250,  colla  riserva  di  pagare  L.  14  annuali  al 
suddetto  rettore  D.  Poggi,  e  cosi    abbandonarono  il  locale  di  S.  Cristoforo.  Rogito 

Albice  Duglioli. 

Il  Ghirardacci  dice  che  li  15  novembre  1455  fu  cominciata  la  fLdibrica  del 
monastero  del  Corpus  Domini.  Aggiunge  che  il  Comune  somministrò  grossa  som- 
ma, come  risulta  da  un  rogito  di  Alberto  Parisi,  e  contribuirono  mollo  all' avan- 
zamento della  fabbrica  stessa  le  rendile  dei  beni  di  Battista  3lanzolo  canonico  di 
S.  Pietro. 


Calterina,  figlia  di  Giovanni  Vigri  ferrarese  e  di  Benvenuta  Mamellini  bolognese, 
nata  in  Bologna  li  W  settembre  1415,  trasferita  in  Ferrara  nel  1424,  dove  vesti 
r  abito  Francescano  sotto  la  regola  di  Santa  Chiara,  arrivò  a  Bologna  li  22  luglio 
145()  con  12  professe,  due  converse  e  una  terzina,  che  fu  Benvenuta  MameUini 
madre  dell' abbadessa  Calterina,  le  quali  i»rovvisoriamente  si  collocarono  nell'ospe- 
daletlo  di  Sant'Antonio  non  essendo  ancora  fabbricato  il  loro  monastero. 

Sotto  la  data  delli  18  dicembre  1420  si  trova  che  i  Vigri  erano  in  Bologna, 
ciò  desumendosi  da  una  sigurlà  che  Lucia  del  fu  Bonaventura  Vigri  da  Ferrara, 
abitante  sotto  la  jtarrocchia  di  S.  Colondiano,  fece  a  Santa  Maria  delle  Laudi  sotto 
il  ponte  di  S.  Felice.  Rogito  Giacomo  Zanellini. 

La  notte  del  sabato  15  novembre  145G  partirono  le  suore  dall' ospitaletto  e 
passarono  a  S.  Cristoforo  entrandovi  per  una  porta  dalla  jiarle  del  Collegio  di 
Spagna. 

Li  25  dicendire  1450  le  suore  rinunziarono  ai  frati  del  terz' ordine  della  pe- 
nitenza r  oratorio,  l'  ospedale  e  le  case  di  Saul'  Antonio,  i  (juali  slabili  confinavano 
colla  via  pubblica,  con  Zaccaria  Enrighetti  e  colle  suore  di  Santa  Margherita.  Ro- 
gito Gio.  Battista  del  fu  Giacomo  Grassi. 

Li  28  ai)rile  1400  il  Legato  jtroibi  con  editto  che  le  suore  di  qualunque  mo- 
nastero non  potessero  uscir  né  di  giorno,  né  di  notte. 
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Li  1)  marzo  \\^\7t,  in  niercoUli  a  ore  15,  mori  la  beata  Calterina  in  età  di  49 
anni  mentre  era  badessa,  e  nel  nia'Tijio  susseguente  mori  sua  madre. 

IMcesi  nel  memoriale  del  monastero  che  avanti  che  morisse  Santa  Catterina, 
si  era  già  cominciata  la  fabbrica  di  un  chiostro,  ora  detto  le  celle  vecchie,  latto  a 
spese  di  Gio.  battista  Manzoli. 

1470,  5  dicembre.  Comprarono  le  suore  da  Nicolò  Parma  una  casa  con  corte 
e  giardino,  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Mamolo  in  via  Val  d' Aposa,  per  L.  ItlO. 
Rogito  (Jiovanni  Crandialunga. 

\\7{,  IO  marzo.  Paolo  II  ordinò  al  Legato  di  donare  alle  suore  l'oratorio  e 
l'orto  della  compagnia  di  messer  Gesù  Cristo,  i)osti  in  via  Val  d\Vj»osa  accanto  al 
monastero. 

1  i7(),  7  agosto.  Gli  edifizi  della  predetta  compagnia,  posti  in  Val  d' Aposa,  o 
Calcara,  in  confine  della  via  judiblica  da  due  lati  e  di  Bartolomeo  Calcina  da<'li 
altri  due,  diedero  motivo  di  contestazione  tra  le  monache  e  i  confratelli  che  pro- 
testarono contro  le  false  informazioni  presentate  al  Papa,  e  s|»ecialmeiite  provando 
che  il  loro  edilìzio  non  era  uu  oratorio,  ma  una  casa  da  loro  fatta  tabbricare  col 
projaio  denaro,  di  aver  comprato  i  terreni  orlivi  a  ipudlo  annessi,  per  cui  non  eran 
soggetti  ad  alcuna  giurisdizione  ecclesiastica,  servendosi  di  (juesto  edilìzio  j)er  con- 
gregarsi a  lodar  Dio  e  far  drl  bene,  e  non  esser  questo  luogo  sacro  e  religioso  ; 
sulle  ([uali  conlroversie  segui  una  transazione,  mediante  la  (jiiale  le  suore  si  ob- 
bligarono di  fabbricare  un  oratorio  piiì  ampio  sopra  un  terreno  nel  ([uale  eravi  un<i 
casa  ed  orli  lioduti  dai  tìgli  di  Pastpiale  Mouteceiieri,  posti  sotto  Santa  Maria  delle 
Muraioli»'  in  Aliasela,  in  confme  della  via  pubblica  da  due  lati,  e  di  Cristoforo 
pittore,  e  si  obbligarono  pure  di  circondare  detto  oratorio  con  unirò  e  di  farvi  tre 
porle.  La  cousegrid  di  questo  stabile  segui  nel  suddetto  giorno  a  rogito  di  Ales- 
sandro Hottrigari. 


Lodovico  di  Giovanni  Felicini  làbbricò  a  spese  dell'eredità  di  Ercole  di  Filippo 
Felicini  la  chiesa  del  (lorpiis  Domini.  Fu  cominciata  nel  1178  e  finita  nel  14U1. 
Le  iiit'inorie  del  convento  dicono  che  fu  Rigo,  e  cioè  Ligo,  che  è  poi  lo  stesso 
Lodovico,  quegli  clic  la  fece  costruire.  Gio.  Haltista  Manzidi  fece  erigere  il  coro  di 
I!'»  cancelli,  o  stalli.  Diccsi  che  nel  MUI  si  fece  ancora  il  sagralo  dove  furon 
riposte  le  molte  ossa  di  (piello  della  parrocchia  di  S.  (h'istoforo. 

14U1,  51  dicembre.  Comprarono  le  suore  da  Bartolomeo  della  (ialzina  certo 
pezzo  di  terreno  con  case,  dello  il  Serraglio  di  Sant'Agnese,  posto  parte  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Mamolo,  parte  in  quella  delle  Muralelle.  e  parte  in  (pndla  di  San 
Cristoforo.  Rogito  Allx-rto  Argelata.  Dal  prezzo  di  L.  IIjOO  pagato  si  deduce  che 
fosse  un  suolo  mollo  esteso. 

Li  IO  maghilo  \\[\\]  la  Camera  di  Bologna  |termise  la  demolizione  della  Pu- 
sterla  detta  Torresollo  di  Sant'Agnese,  regalando  i  materiali  che  la  componevano 
alle  suore  di  Santa  Chiara,  che  furono  impiegati  nella  costruzione  del  muro  del 
convento  verso  Sffut' Antonio,  Sant'Agnese  e  S.  Mamolo,  e  che  fu  finito  nel  lugho 
dello  stesso  anno. 
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Li  25  marzo  1525  alcune  monache  del  Corpus  Domini  partirono  per  fondare 
il  monastero  di  S.  Bernardino  e  31arta,  nel  quale  li  20  maggio  dell'  anno  stesso 
furon  vestile  52  giovani  levale  dal  conservatorio  di  Santa  Marta  e  condotte  proces- 
sionalmente  a  S.  Bernardino. 


Si  ha  da  una  memoria  del  convento  che  nel  suo  recinto  vi  furon  chiuse  le 
chiese  di  Santa  .Maria  degli  Angeli,  della  Porziuncola,  e  di  S.  Cristoforo  delle  Mu- 
ratene, davanti  la  cui  porla  vi  era  il  torrazzo  del  secondo  recinto. 

E  qui  si  abbia  presente  che  vi  erano  in  queste  vicinanze  due  lorresotti,  (piello 
cioè  che  dalla  via  pubblica  del  Torresollo  e  Serraglio  di  Sant'Agnese  andava  al 
Torresotto  di  Val  d' Avesa,  e  (luello  di  Val  d'Avesa  del  quale  si  è  parlato  al  nu- 
mero 271:  siccome  pure  bisogna  rillettere  che  o  il  prato  di  Sani' Antonio  arrivava 
ai  due  sommenzionali  lorresotti,  o  che  fra  la  strada  dei  due  torresotli  e  il  prato 
di  Sani'  Antonio  vi  erano  case  od  orti. 

Un  altro  riflesso  non  deve  sfuggire  sul  conto  di  Santa  Maria  degli  Angeli  della 
Porziuncola,  ed  è  che,  come  si  notò  al  N.  271,  eranvi  frali  detti  di  Santa  Maria 
degli  Ang(di,  e  che  questi  frati  nel  1457  sussistevano  ancora.  (Vedi  aggiunte  a 
Val  d'  Aposa). 

Come  e  quando  sia  stata  assegnala  quella  degli  Angeli,  della  della  Porziuncola, 
alle  suore  della  Sanla,  non  si  ha  nolizia  positiva.  Il  Masini  pretende  che  fosse  ce- 
duta nel  11511  ali.»  B.  Callerina,  che  la  compagnia  vi  rimanesse  lino  al  1451»,  poi 
passasse  alla  direzione  dell'ospedale  degli  Esposti,  e  che  nel  14}]U,  epoca  in  cui 
la  Sanla  ottenne  di  chiudere  nel  nuovo  monaslero  itorzione  della  fossa  antica  della 
città,  cessasse  la  chiesa  da  servire  pel  [ìubblico  culto;  sulle  (juali  cose  si  fa  ri- 
flettere che  la  Santa  era  premorta  nel  14(;5:  che  negli  atti  del  Senato  e  nell'ar- 
chivio del  convento  non  si  trova  alcun  allo  di  concessione  di  fossa  alle  suore,  e 
finalmente  che  la  compagnia  di  Sanla  Maria  deuli  Angeli  dell'  ospedale  degli  Espo- 
sti era  quella  di  Strada  Castiglione,  e  non  una  coini>agnia  che  slasse  in  questi 
contorni. 

È  verissimo  che  in  Val  d'  Avesa  vi  avevano  beni  certi  frali  delti  di  Sanla  Ma- 
ria nuova  degli  Angeli,  come  risulla  in  un  rogito  di  Gaspare  Usberli  delti  20  feb- 
braio 1457,  e  che  nel  1455  li  possedevano  ancora,  i  quali  beni  sembra  che  pos- 
sano esser  stali  racchiusi  nel  monaslero,  ma  di  una  compagnia  degli  Angeli  detta 
della  Porziuncola  non  si  ha  alcuna  traccia,  e  pare  un  ecpiivoco  del  Masini. 

Ma  oltre  le  predelle  chiese  era  pure  in  queste  vicinanze  quella  di  Sani"  Eu- 
stachio retta  da  una  compagnia,  che  in  uno  statuto  della  medesima  del  125B  si 
dice  approvato  e  contìrmalo  per  ìiomincs  socictatis  iìi  ipsa  socielate  convocata  ìnore 
solito  apud  ecclesia  Saucti  Cristophori  de  Sarafjotia.  Eleggeva  questa  società  otto 
ministrali,  e  cioè  quattro  per  il  di  qua  ed  altri  quattro  jier  il  di  là  dell'  Avesa, 
che  slavano  in  carica  un  anno.  Sembra  che  cessasse  col  27  ottobre  1 150.  Stando 
all'indicazione  dell' r//)?/rf  ecclesia  Sancii  Cristofori  de  Saragotia,  doveva  trovarsi 
questa  chiesa  o  in  via  Bocca  di  Luito,  allora  detta  via  di  Sani'  Agnese,  ovvero  in 
Saraijozza  verso  Val  d'  Avesa. 
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1 -i^O,  ^50  agosto.  Le  suore  ronipraroiio  da  Sante  del  Mangano  una  casa  con 
orto  in  confine  del  loro  convento  e  neir  angolo  verso  la  porta  S.  .Maniolo,  per 
L.  700.  Rogito  Cesare  Gerardi. 

dirvi,  2.Ì  maggio.  Paolo  IH  slaltili  il  numero  dei  mazzieri  del  civile,  detti 
volgarmente  messi,  che  fosse  di  IT»,  oiihligandoli  al  momento  della  loro  aggrega- 
zione di  pagare  L.  ^5  alle  suore  del  Corpus  Domini,  e  L.  IT»  al  loro  collegio,  e 
che  dovessero  avere  del  proprio  la  mazza  d'argento. 

La  compagnia  di  Sant'Eustachio,  della  cni  esistenza  nel  425}]  non  si  \mò  du- 
hitare.  sardibe  di  due  anni  più  aulica  di  ([nella  di  Santa  Maria  della  V'ita,  repu- 
tata i>er  istituita  nel  i2(;o.  e  da  tutti  gli  autori  creduta  la  prima  istituita  hi  Bo- 
logna e  fors' anche  in  Italia.  Il  Guidicini  ha  gli  statuti  di  Sant'Kuslachio  in  un 
codice  membranaceo  del   125H. 

Li  21  ft'hltraio  1567  segui  una  transazione  fra  le  monache  e  Alessandro  Zam- 
boni, erede  testamentario  di  Cristoforo  Oliva  già  fattore  di  dette  suore,  nella  (juale 
il  Zamboni  dimette  alle  suore  una  casa  sotto  S.  Mamolo  in  Val  d'  Aposa,  e  riceve 
un  mandato  dal  lleggimento  di  L.  200,  pagabile  entro  settembre.  Rogito  Ippolito 
Peppi. 

1507,  2U  luglio.  Pio  V  ordinò  cho  i  trecoli,  rivenditori  d' erl»aggi,  e  di  altre 
robbe  vitluidi  dovessero  slare  fra  i  due  torrioni  in  faccia  al  volto  dei  pollaroli,  e 
non  potessero  stare  altrove,  uè  mescolarsi  fra  gli  ortolani,  e  che  non  ardissero 
molestarli  o  turbarli,  sotto  pena  dell' ammenda  di  scudi  500  d'oro  da  versarsi  nella 
cassa  delle  suore  del  Corpus  Domini. 

15}ll.  21)  luiii'/d.  Si  lece  ima  processione  per  sussidiare  la  miova  clausura 
delle  Minore  della  Santa,  e  si  raccolsero  L.  1500  d'elemosine.  Li  21  aprile  susse- 
guente Alessandro  Foscarari  diede  L.  5000.  Olire  (luesle  elemosine  Gregorio  Xlil 
donò  in  più  volte  L.  (Ii(l50. 

Furon  comprate  otto  casette  in  Val  d"  Aposa,  e  le  principali  furon  (pielle  di 
Lodovico  Stella,  pagate  L.  5015:  di  Rartolomeo  dall' Avoglio,  L.  «500;  di  Antonio 
Magnani,  e  di  altri,  a  rogito  Teodosio  Rotti. 

Essendo  determinalo  il  recinto  attuale,  si  cominciarono  i  fondamenti  li  22 
agosto  15tll,  e  li  1 1  settembre  ])arfirono  i  pigionanti  dalle  case  acciuistate.  In  due 
anni  si  spesero  1  iOOO  ducati. 

Nel  lotll  fu  compiuto  il  recinto  dalla  parte  di  Val  d'Avesa,  dov' erano  le  case 

degli  Avogli. 

In  occasione  della  suddetta  fabbrica  i  comici  cominciarono  a  pagare  alle  suore 
L.  100  la  settimana  per  il  tempo  che  recitavano  nel  teatro  della  Sala,  e  i  mastri 
dei  palchi,  o  ponti,  pagavano  L.  20  la  settimana.  Nel  15tì2  quest'elemosina  dei 
comici  fu  ri>^lrella  a  L.  15  settimanali. 

Li  21  maggio  l()}*/i,  a  ore  12.  fu  posta  la  prima  pietra  della  chiesa  attuale  in 
causa  die  T antica  minacciava  mina,  della  (piale  non  si  i>ot('  conservare  che  la 
facciala.  T  disegni  furon  dati  dall' archiletlo  Gio.  (iiacomo  Monti.  Nel  1000  si  co- 
minciò a  dipingere  la  volta,  e  i  pittori  furono  il  cav.  Franceschini,  Luigi  Quaini,  e 
il  tenente  Gio.  Enrico  Aliier.  Li  0  marzo  1095  si  vide  com|)iuto  il  lavoro. 
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Si  continuò  a  pagare  dai  commedianti  della  Sala  L.  4  per  ciascuna  commedia 
che  recitavano,  e  li  H  agosto  1752  avendo  il  Legato  emanato  un  decreto  di  pri- 
vativa a  prò  del  teatro  della  Sala  per  le  commedie  da  settembre  a  Natale,  come 
da  ro'^ito  di  Gio.  Paolo  Fambri,  fu  applicata  una  elemosina  sui  proventi  delle  re- 
cite a  vantaggio  delle   suore  della  Santa. 

Eravi  nella  clausura  dalla  parte  di  tramontana  un  cortile  che  si  diceva  cortil 
grande  Roncomjtagni,  cosi  chiamalo  non  perchè  qui  fossero  case  Roncompagni,  ma 
probabilmente  perchè  fu  fabbricato  dalla  munificenza  di  Gregorio  XIII,  che,  come 
si  è  detto,  fu  massimo  benefattore  di  ([uesto  monastero. 

Li  4  maggio  1424  i  difensori  dell'avere  locarono  a  Giacomo  di  Tommaso 
Picciolpassi  il  terreno  o  sito  dove  anticamente  era  un  guazzatoio  per  i  cavalli  nel 
quartiere  di  porta  S.  Procolo.  Rogito  Giovanni  Ca|titani. 

Le  monache  dimisero  l'abito  li  12  luglio  1810.  La  porzione  di  convento  pros- 
sima alla  chiesa  ed  alla  sagristia  fu  affittala,  ed  il  restante  fu  ridotto  a  caserma 
nel  1812.  Nel  181G  gran  parte  del  convento  fu  ridonato  alle  monache,  che  a  jioco 
a  poco  si  aumentarono  di  numero  per  diverse  vestizioni. 
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1457,  20  febhraio.  Matteo  del  fu  Dino  de  Cilli,  banchiere,  e  Catterina  del  fu 
Lippo  da  Villola,  vedova  di  Dino  Cilli  e  madre  di  detto  Matteo,  vendettero  a  suor 
Misina  del  fu  Antonio  di  Rizzardo  CaseUi  ^i  Caselli  avevano  la  casa  già  dei  Pai)az- 
zoni  in  Strada  Maggiore,  una  casa  con  orto  sotto  S.  Mamolo  in  via  Val  d'Avesa, 
presso  la  via  pubblica  da  due  lati,  presso  i  beni  dei  frati  di  Santa  Maria  Nuova 
degli  Angeli,  e  presso  Francesco  Pellacano,  per  L.  200.  Rogito  Gasparo  liberti. 
Questa  casa  fa  parte  del  monastero  della  Santa. 

1536,  28  marzo.  Giovanni  di  Randino  Randini  vendette  a  Vincenzo  di  Raldas- 
sarre  Rallini,  alias  Fabri,  una  casa  in  via  Val  d'Avesa  sotto  S.  Mamolo,  per  lire 
1550.  Rogito  Gio.  Rattista  Castellani.  Contìnava  col  compratore,  coi  Segni  e  coi 
Guidoni. 


V1COI.I    DEL.    TEATRO    MUOVO 


I  Vicoli  del  Teatro  Nuovo,  aperti  sul  suolo  del  guasto  Rentivogli,  cominciano 
nella  via  dei  Castagnoli,  |»oi  formano  due  liracci,  1'  uno  dei  (juali  continua  hno 
albi  via  del  Guasto,  l'altro  piega  a  sinistra  terminando  nel  Rorgo  della  Paglia  sotto 

il  volto  del  giardino  Filicori. 

20 


Il  primo  fu  fatto  per  isolare  il  teatro  del  Conimie,  ed  il  secondo  quando  il 
predetto  Filicori  fece  acquisto  di  un  pezzo  del  guasto  per  aggrandire  il  suo  giar- 
dino. Questi  vicoli  non  sono  seliciati. 


TK.4BII^O.\UA 


Dal  portico  di  Strada  Sunto  Stefano  a  quello  di  Strada  Maggiore. 


La  via  Trabisonda  comincia  in  Strada  Santo  Stefano  e  termina  in  Strada 
Maggiore. 

La  sua  lunghezza  e  di  perliche  2G,  Oli,  e  la  superlicie  di  pirliche  11),  42. 

Il  suo  antico  nome  tu  Cento  Vasure,  Cento  Vasinei,  Cento  Vasari,  poi  via  Zola 
come  risulla  da  un  decreto  del  Senato  delli  10  aprile  1521,  in  cui  dice:  «  la  via 
delta  Zola  a  settentrione  della  casa  di  Ciò.  IJattista  liianclii,  per  la  qual  via  si  va 
a  Strada  Maggiore.  »  Si  disse  anche  via  I{ian(lii  e  via  Anguilla,  ma  per  poco  Icm- 
po.  .Vedi  via  del  Luzzo  N.  O'Gy. 


Traìiifinudd  a  lìrslra  entrandovi  per  Strada  Santo   Stefano. 


1428,  1  maggio.  Gaspar»'  di  Marco  e  fralelli  Lupari  comprarono  da  Antonio 
Cesti  una  casa  in  ca|)p('lla  Santo  Striano  nella  shada  detta  (k'ntovasure,  per  L.  UO. 
Uogito  Nicolò  Arpiiielli  dello  dalla   l^ii;lia. 

1  ìr»2,  P.t  febbraio,  (iaspare  e  fratelli  del  fu  Venturini^  Tiarini  di  Modena  com- 
prarono una  casa  sotto  Santo  Stefano  nella  contrada  Cento  \asure,  per  L.  250. 
Conlìnava  coi  beni  Lupari.   Uogito  .Nicolò  d"  Aizinello  dalla  Foi^lia. 

1435,  115  maggio,  (iaspare  e  fratelli  Ijipai'i  comprarono  un  casamento,  ossia 
terreno,  con  muri  vecchi  e  una  volta  con  torre  in  cappella  Saldo  Stefano,  presso 
i  com|»rafori,  i  IJianchi  e  strade  pubbliche,  per  L.  125.  Uogito  Sii^onio  Orsi. 

145(5,  11  dicembre.  I  difensori  delT  avere  dicdeio  licenza  a  (iaspare  Lupari  di 
edificare  nella  stiada  juibblica  chiamata  (^enlovasinei  il  casamento  o  terreno  com- 
prato da  Gaspare  Lombardi,  dilatandolo  in  lariibezza.  Uogito  Andrea   Casta-iuoli. 


Trahisonda  a  sinistra   entrandovi  come  sopra. 


158r>,  12  agosto.  Paolo  e  Matteo  di  Gio.  Francesco  Lupari  comprarono  da  Gio- 
vamii  Agostino  de  .Masini  una  ca^a  posta  sotto    Santo   Stefano    in   contrada    Cento 


i 
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Vasure  e  nella  via  dei  Bianchi,    pagandola  L.  IBOO.  Uogito    Nanne    Sassi  e    Paolo 

Stane  ari 

1447,  10  settembre.  Antonio  di  Domenico  Uonafede  comprò  da  Tommaso  di 
Lorenzo  Codecà  una  casa  posta  sotto  S.  Uarlolomeo  nella  via  Cento  Vasure,  per 
L.  200.  Confinava  la  detta  strada  e  gli  eredi  di  Giacomo  Bianchi.  Uogito  Ducio 
Zani. 


TOI^TOME    DEI    T^IBERTIMI 


Dallo  Stillicidio  di  via  Cavaliera  fino  all'angolo  della  via  di  S.  Giobbe 

cìie  va  nei  Trippari. 


Il  Vollone  dei  Tuhertini,  che  in  segnilo  \m  prese  il  nome  di  Voltone  dei  Cappi, 
comincia  in  via  Cavaliera  e  termina  in  quella  di  S.  Giobbe. 

Questo  tratto  di  strada  è  lungo  perliche  15,  4,  e  la  sua  superfìcie  misura 
pertiche  12,  87,  5. 


Voltone  dei  Tubertini  a  destra  entrandovi  per  via  Cavaliera. 


Voltone  dei  Tubertini  entrandovi  come  sopra. 


Si  passa  la   Mandria. 


WW\    tlRBAMA 


Da  S.  Marnalo  all'angolo  del  Collegio  di  Spagna. 


La  via  Urbana  comincia  in  Strada  S.  Mamolo,  e  si  fa  terminare  all'angolo  che 
forma  la  via  di  Spagna  con  la  via  Uelfiore  di  Saragozza.  Ciò  ammesso  la  sua  lun- 
ghezza sarebbe  di  perliche  175,  08,  8,  e  la  superfìcie  di  pertiche  141,  37,10;  ma 
secondo  i  fogli  Marchesini  è  lunga  perliche  03,  00,  ed  ha  di  superficie  pertiche 
141,  57,  10. 

Per  via  Urbana  devesi  però  intendere  il  solo  tratto  da  S.  Mamolo  a  Val  d' Aposa, 
che  fu  aperto  durante  la  Legazione   del  Cardinal  Bernardino   Spada,   il  quale   in 


i56 


ossequio  del  pontefice  allora  regnante,   che    era   Urbano   Vili,   gli    impose   questo 
nome. 

Li  40  marzo  1629  si  pubblicarono  i  capitoli  per  chi  voleva  concorrere  all'ap- 
palto per  i  lavori  occorrenti  all'apertura,  e  li  15  marzo  susseguente  si  cominciò 
la  demolizione. 

Per  dare  questa  comunicazione  alla  strada  di  Saragozza  si  atterrò  in  quella 
di  S.  Mamolo  parte  di  una  casa  composta  di  due  stabili  dei  Morandi,  1'  uno  che 
era  in  parte  ruinoso  quando  Pandnlfo  del  fu  Baldassarre  Campeggi  lo  vendette  per 
L.  9000  al  cav.  Alessandro  del  fu  Marcantonio  Morandi,  come  risulta  da  un  rogito 
di  Giulio  Fasanini,  nel  (juale  si  dice  che  era  posta  in  Strada  S.  Mamolo  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  e  in  confine  dei  Frasselli. 

15215,  27  settembre,  (iirolamo  del  fu  Stefano  Fulchini  vendette  a  Vincenzo  del 
fu  Antonio  Morandi  e  a  Diana  del  fu  Francesco  Hargellini,  di  lui  moglie,  una  casa 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carlionesi  presso  Alessandro  lientivogli  successore  di  Nicolò 
Sanuti,  e  presso  gli  eredi  del  detto  Nicolò  dagli  altri  lati,  per  L.  «00. 

L'altro  stabile  era  stato  venduto  li  IO  aprile  1529  da  Gio.  Battista  Tombani, 
per  L.  1100,  a  Vincenzo  di  Antonio  Morandi.  Rogito  Nicolò  Pellegrini.  Nel  cortile 
di  queste  due  case  unite  vi  si  vedevano  le  armi  dei  Morandi. 

Nel  1289  si  pubblicavano  i  IJandi  dirimi)etto  la  via  Larga  di  S.  Domenico,  e 
in  faccia  alle  case  di  Hulgarino  Carbonesi,  che  dovevano  essere  le  suddette  dei 
Morandi. 

Nel  1510  queste  case  in  confine  di  Antonio  Maria  Campeggi,  degli  eredi  di 
Benedetto  Fras setti,  dei  Comenzi  e  di  altri,  appartenendo  ai  figli  del  fu  Domenico 
Garganelli,  furon  valutale  L.  0000,  compresa  una  stalla  posta  nella  medesima  con- 
trada, ma  presso  i  Maltesilani  e  in  confine  di  due  strade. 

Si  atterrò  pure  parte  della  casa  dei  Frassetti,  che  restava  verso  la  porta  di 
S.  Mamolo,  la  quale  fu  ceduta  al  doli.  Benedetto  Frassetti  da  Correggio  da  Am- 
brogio Cacciaguerra  li  22  aprile  1552.  Rogito  Guido  Nanni. 

Il  i»rimo  aprile  1542  l'Ornalo  permise  ai  Frassetti  di  chiudere  il  portico  della 
casa  da  loro  abilala  in  Strada  S.  Mamolo,  in  confine  del  senatore  Antonio  Maria 
Campeggi,  al  (piale  gli  fu  accordata  la  stessa  licenza  e  quella  ancora  di  chiudere 
il  suo  orto. 

La  casa  con  orlo  del  Frassetti  posta  sotto  S.  Mamolo  era  enfiteutica  di  Fran- 
cesco Desideri,  cui  si  pagavano  annui  scudi  2  d'oro  in  oro  del  Sole. 

Secondo  mi  rodilo  di  Vincenzo  Mameliiiii  delli  !l  gtimaio  15!I9  la  casa  enfi- 
teutica conlìnava  cogli  stessi  Frassetti  e  coi  Garganelli. 

La  demolizione  dei  siiddelli  slabili  si  cominciò  li  15  marzo  1029,  e  li  J1 
maggio  susseguente  era  già  atterrato  quello  del  doli.  Altbnso  Frassetti. 

Dalla  parte  di  Val  d'Aposa  si  alleno  la  casa  del  Vida,  la  cui  volta  dell'andito 
0  loggia  servi  per  un  tratto  di  portico  lungo  la  nuova  strada. 

L'altro  trailo  di  (piesta  strada  da  Val  d'Aposa  lino  a  Belfiore  si  cominciò  ad 
aprire  li  17  maggio  15152.  Da  Belfiore  fino  a  Saragozza,  e  cioè  fino  alla  via  della 
ora  Belvedere,  li  15  lugbo  1551  si  diceva  contrada  del  Corpo  di  Cristo  dal  convento 
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di  queste  monache  che  nei  suoi   primordi   era  limitato   all' incirca  dall'angolo  di 
Bocca  di  Lupo  fino  in  faccia  a  Belfiore. 


Via  Urbana  a  destra  entrandovi  per  S.  Mamolo. 


N.  255.  Avvanzo  di  una  casa  appartenente  ai  Morandi  atterrata  per  1'  apertura 
della  via  Urbana. 

N.  258.  Stabile  che  appartenne  al  generale  xMarsili,  poi  al  canonico  Termanini. 
Sembra  però  che  prima  fosse  di  jìroprietà  dei  Campeggi. 

N.  259.  Sembra  che  questa  casa,  sotto  la  data  delli  15  novembre  1791,  fosse 
assegnata  da  Angelo  e  Marcantonio  Nobili  a  Marcantonio  Angelelli,  in  prezzo  di 
L.  12000.  Si  dà  per  casa  grande  posta  in  Val  d'Aposa  sotto  S.  Mamolo,  in  con- 
fine d'  un  vicolo,  dei  Canqìeggi,  di  Ottavio  Corradi  e  dei  Baldi.  Questa  assegna- 
zione fu  fatta  col  patto  della  ricupera.  Rogito  Pietro  Sacchi. 

Li  28  febbraio  1008  Giovanni,  Filii>po  e  Achille,  fratelli  Angelelli,  vendettero 
a  Gio.  Battista  Vida  una  casa  con  stalla,  compreso  un  vicolo  morto  annesso  alla 
medesima,  la  quale  era  posta  in  Val  d'Avesa  e  confinava  coi  Nobili,  coi  Corradi, 
con  Gio.  Battista  Frassetti,  e  coi  Campeggi.  Rogito  Ercole  Catladini,  nel  quale  è 
detto  che  fu  pagata  L.  10000. 

Fu  in  seguito  acquistata  da  Giuseppe  Cesari  che  la  jtossedeva  nel  1715,  poi 
dal  sartore  Petronio  Capelli  che  la  vendette  al  canonico  di  S.  Petronio  Gio.  Batti- 
sta dall'  Occa,  del  quale  fu  erede  il  canonico  della  slessa  basilica  Termanini. 


Si  passa  la  via  Val  d'  Aposa. 


NN.  257,  250.  Volendosi  attenere  ad  un  rogito  di  Bernardino  di  Gio.  France- 
sco Muzzetli  delli  15  luglio  1551  eranvi  in  (luesla  contrada,  detta  a  ipiei  giorni  via 
del  Corpo  di  Cristo,  le  case  dei  BarulValdiiii,  che  non  potevano  occupare  che  il 
suolo  di  (piesli  numeri. 

I  Padri  Barnabiti  comprarono  li  19  luglio  1029  dalla  congregazione  della  via 
nuova  detta  Urbana,  un  i>orlico  e  cantine  nella  iiredelta  via,  per  L.  5827,  obbli- 
gandosi in  conto  di  detto  jìrezzo  di  pagare  a  Bonifacio  Socchi,  muratore  e  credi- 
tore di  detta  congregazione,  L.  2000.  Rogito  Silvestro  Zucchiiù. 

II  Socchi  fu  .piello  che  ebbe  l'  appallo  dell'  apertura  della  via  Urbana. 

I  Padri  Barnaliili,  che  erano  possessori  di  una  casa  grande  e  di  altra  piccola 
annessa  a  questa,  poste  iimbedue   nella   contrada  di  via  Urbana,  le    concessero    in 


enfiteusi  li  IT»  Inizilo  1002,  per  annue  L.  200,  al  notaro  Carlo  Vanolli,  come  risulta 
da  rogito  di  Antonio  Uolleni. 


Si  passa  Belfiore  di  Saragozza. 


Fianco  del  Collegio  di  Spagna,  lungo  il  quale  volevasi  continuare  il  portico 
unilornie  a  quello  della  via  Urbana,  ma  dovendosi  per  questo  progetto  perder  suolo 
e  deformare  il  muro  merlato,  non  si  vollero  prestare  gli  amministratori  del  detto 
Collegio. 


Via  Urbana  a  sinistra  fino  alla  via  Bocca  di  Lupo. 


Si  passa  la  via  Val  d' Aposa. 


Parte  laterale  del  monastero  del  Corpo  di  Cristo,  sull'angolo  del  quale  vi 
erano  le  case  della  Società  di  messer  Gesù  Cristo,  poi  la  chiesa  dell' antichissima 
compagnia  di  Sant'  Eustachio  delle  Muratelle,  finalmente  nell'altro  Angolo  che  la- 
ceva  con  Ilocca  di  Lupo  vi  era  la  chiesa  parrocchiale  ed  il  convento  dei  Fiesolani 
di  S.  Cristoforo  di  Saragozza  (Vedi  Val  d' Aposa  N.  275). 


WWJk    tJiSBERTI 


Da  fìattims!^o  fino  alla  via   Parirji. 


La  via  Usberti  cominria  in  quella  di  IJattisasso  e  termina  in  via  Parigi,  o 
Parisi. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  20.  01,  0.  e  la  superficie  di  pertiche  35,  50,  6. 

In  un  rogito  delti  ir,  maggio  1559  questa  via  si  trova  nominata  Borgo  .Mazo, 
poi  si  divs,.  degli  Tsberfi  dalla  famiglia  degli  Usberti  che  ebbe  in  questi  contorni 
le  sue  case. 

Nel  121^0  si  pubblicavano  i  bandi  in  questa  contrada,  ma  veramente  era  nella 
via  Uberti.  non  Usberti. 
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Via  Usberti  a  destra  entrandovi  per  Battisasso. 


m.  689,  68«,  (UIJ.  Casa  del  fu  Carlo  Usberti. 

i.  Casa  in  contrada  detta  Borgo  Mazo,  abitala  dal  detto  Carlo.  Confinava  a 
oriente  e  settentrione  con  Francesco  Tossignano,  a  occidente  e  mezzodì  con  vie 
pubbliche,  ed  era  jìosta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Colombano. 

2.  Casa  con  forno  posta  sotto  S.  Sebastiano.  Confinava  a  mezzodì  e  occidente 
con  vie  pubbliche,  a  oriente  e  settentrione  colla  suddetta  casa  grande. 

5.  Casa  in  Borgo  iMazo,  che  confinava  a  oriente  e  mezzodi  con  Francesco 
Tossignano  e  con  (iiacomo  Accarisi,  a  occidente  colla  via  pubblica,  e  a  setten- 
trione con  mastro  Matteo  Nobili.  Rogito  iNaue  del  fu  Aloisio  Sassi  delti  17  settem- 
bre 4050. 

Non  debbonsi  confondere  gli  Usberti  cogli  Usberghi,  due  lamiglie  fra  loro  di- 
stinte e  separate. 

La  famiglia  degli  Usberti,  che  coli'  andar  del  tempo  decadde,  fu  anticamente 
assai  nobile,  e  si  crede  trasportata  da  Cremona  a  Bologna  da  Usberto  Usberti  dot- 
tor in  leggi,  chiamato  a  leggere  nella  nostra  Università  nel  4510. 

Il  cav.  Carlo  di  Princivalle,  che  testò  nel  4505  e  mori  li  15  maggio  4509, 
ebbe  due  figli.  Casinaro  e  Lucrezia.  Da  Gasparo  discesero  Lorenzo  e  Sara,  figli 
naturali  legittimati,  l'uno  mancalo  senza  successione,  U  altra  morta  col  nome  di 
suor  Diena  nel  convento  di  Santa  Catterina  di  Cento. 

Si  trova  però  un  frate  Sante  Usberti  Domenicano,  morto  li  0  gennaio  4GaO, 
ma  forse  questo  apparteneva  agli  Usberghi. 

Stante  la  suddetta  mancanza  di  successione  l'  eredità  Usberti  lu  perciò  devo- 
luta a  Lucrezia  del  cav.  Carlo,  maritata  nel  cav.  Ercole  Bottrigari,  la  quale  testò 
li  27  agosto  4591   a  rogito  Carlo  Garelli. 

Li  12  novembre  4022  Gio.  Battista  di  detto  Ercole  Bottrigari  pennuto  queste 
case  col  dott.  Camillo  del  fu  Giulio  Cesare  Gessi.  Rogito  Antonio  Malisardi.  Vedi 
via  Battisasso  N.  045,  e  Piazza  Calderini  N.  4242;. 


Via  Usberti  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


N.  095.  Casa  dei  Dal  Purgo,  venduta  da  Antonio  del  fu  Alessandro  a  Giovanni 
del  fu  Giorgio  Rizzi,  jter  L.  5000.  Rogito  Vincenzo  Vasselli.  Si  dice  posta  sotto 
S.  Sebastiano  in  via  Usberti,  m  confine  degli  Achillini,  dei  Rovi,  e  dei  Canonici  di 

S.  Gregorio. 

Li  44  febbraio  1000  Antonio  del  fu  Gio.  Rizzi  vendette  a  Domenico  Maria  del 
fu  Alfonso  Grati  una  casa  in  via  Usberti  sotto  S.  Sebastiano,  i>er  L.  5n00.  Confi- 
nava coi  Riari,  cogli  Achillini,  e  coi  PP.  di  S.  Gregorio.  Rogito  Seleuco  Pellegrini. 
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NN.  690,  OOr».  Casa  degli  Acliilliiii,  famiglia  portata  a  Rologna  dalla  Toscana 
da  corto  Claudio,  o  T?arlterino,  di  Giovanni  nel  145t5.  Si  annoverano  fra  gli  Acliil- 
llni  Alessandro  di  Claudio,  dottor  celeberrimo  in  fdosofia  e  medicina,  morto  li  2 
agosto  1512;  Giovanni  Filoteo  di  Claudio  professore  di  lettere  umane,  e  Claudio 
di  Clearco,  dottor  in  leggi,  ultimo  di  sua  famiglia,  morto  nel  suo  palazzetto  detto 
la  Maranina  il  primo  ottobre  1H40  in  età  d'anni  06.  Questi  lasciò  erede  monsignor 
Cesare  Faccbenetti,  fatto  poi  cardinale,  lìglio  del  senator  Lodovico,  e  legato  ad 
Andrea  di  Camillo  Arnoaldi  tre  case  contigue  poste  sotto  S.  Sebastiano.  Rogito 
Domenico  Allumi  delli  iO  settembre  lOiO. 

Li  2  inaggio  10 io  il  legatario  le  vendette  a  Domenico  e  fratelli  Reali,  alias 
Riari. 

Il  Calcati  dice  clie  furon  comprate  da  Lorenzo  di  Paolo  Riario,  e  fabbricate  da 
Clio.  Rallista  e  fratelli,  tìgli  di  detto  Lorenzo,  nel  1044,  j»oi  abbellite  nel  1002. 

Negli  atti  dell'  Ornalo  si  trova  che  i  Riari  ottennero  li  22  settembre  HU.I  di 
poter  edificare  tre  colonne  di  pietra  per  continuare  il  portico  delle  loro  case  nella 
via  degli  Usberti,  occupando  suolo  pubblico  per  la  lunghezza  di  piedi  10,  noli'  an- 
golo verso  la  chiesa  di  S.  Colombano  ,  purché  le  dette  colomie  fossero  terminate 
nel  terniiiH'  di  10  mesi. 

Lorenzo  Maria  di  Gio.  Rallista  Riari  fu  dilettante  e  raccoglitore  di  cose  Patrie. 

Il  Galeali  dice  che  l'ultimo  Riario  fu  il  conte  Galeazzo,  che  vestiva  da  abbate, 
morto  nel  1770,  del  quale  furono  eredi  i  Marani,  nobili  di  Modena,  e  nipoti  di  so- 
rella. In  seguito  vennero  a  Rologna  due  fratelli  che  si  dissero  figli  del  conte  Gio- 
vanni P>altista  fratello  del  detto  Galeazzo,  morto  anch'esso  nel  1770. 

La  suddetta  casa  fu  poi  comprata  da  Giovanni  Ferrari  conduttore  della  posta 
dei  cavalli,  ed  ull imamente  ajiparteneva  ai  suoi  eredi. 

Aggiunte 


1704,  7  dicend)re.  .Vnna  Rernardi  Messieri  comprò  da  Gio.  Rallista  Castellani 
parte  di  una  casa  situata  in  via  Usberti  sotto  S.  Sebastiano,  per  L.  972.  Confinava 
coi  beni  Gessi,  coi  Vanotti  e  coi  Grassi.  Rogito  Antonio  Gandini. 


VAI.    D  APOISA 


fidila  ria  ì^rhaua  nlli>  Piif/linle  dì  Santa  Margherita. 


Per  seguire  le  norme  che  danno  le  lajiidette,  bisogna  dire  che  questa  strada 
comincia  dalla  via  Frluma,  sbocca  nel  Trebbo  dei  (larbonesi.  ripiglia  nel  fianco  del 
palazzo  Zambeccari,  e  si  fa  terminare  al   Ponticello    di    Sant'Arcangelo. 
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La  sua  denominazione  1'  ebbe  dal  corso  dell'  Avesa  che    vi    percorreva    prima 

del  1070. 

Nel  1289  si  pubblicavano  i  bandi  nel  trebbo  di  Val  d'  Aposa  e  davanti  la  casa 

di  Pellegrino  Semopizzoli. 


Val  (V  Apom  a  dofitra  entrandovi  per  la  via  Urbana. 

Li  29  marzo  1 000  l'  Ornato  concesse  ad  Angelo  e  fratelli  de'  Nobili  di  aggiun- 
gere alla  loro  casa  il  portico  da  quella  parte  che  guardava  la  via  delle  suore  del 
Corpo  di  Cristo,  in  lunghezza  piedi  03,  e  in  larghezza  piedi  6  e  oncie  2,  comin- 
ciando dal  portico  dei  Rranchetti. 

I  primi  archi  di  portico,  subito  passata  la  via  Urbana,  appartengono  alla  casa 

N.  259  della  via  Urbana. 

N.  205.  Isalma  del  fu  Gio.  Rallista  Palcani,  vedova  jMacchiavelli,  li  19  gen- 
naio 1509  possedeva  una  casa  grande  in  Val  d' Avesa,  posta  sotto  S.  Martino  della 
Croce  dei  Santi,  in  confine  della  via  pubblica,  di  altra  via  ;  forse  il  vicolo  morto}, 
della  stessa  Isalma,  e  di  Agostino  de'  Baldi. 

1500,  15  gennaio.  Marcantonio  e  fratelli  Aspertini  comprarono  da  Ercole  Pres- 
sidoni,  alias  Fontana,  una  casa  sotto  S.  diamolo  in  via  Val  d' Aposa,  per  L.  1020. 
Rogito  Gio.  Riillista  Mezzavacca.  Confinava  cogli  eredi  di  Sante  Sega,  e  con  quelli 
di  RalVai'le  Macchiavelli  da  due  lati. 

Questo  stabile  nel  1591  sembra  che  appartenesse  ai  Raldi,  poi  nel  1001  ai 
NobiU,  indi  ai  Traeri  Rersani  fabbricatori  di  organi,  che  la  possedevano  nel  1712. 
L'ultimo  di  questa  famiiilia  fu  I).  Carlo,  morto  nel  1700. 

Passò  in  seguilo  ad  Agostino  Troiani  Scarabelli  di  Modena. 

Sendìra  che  i  suddetti  Nobili  fossero  di  quella  famiglia  ascritta  all'arte  degli 
Strazzaroli,  della  quale  fece  parte  un  Giovanni  lettor  pubblico  nel  1417. 

Non  si  sa  per  qual  ragione  possedessero  i  Nobili  il  sepolcro  dei  Mezzovillani 
accanto  a  quello  dei  notari  nel  sagrato  di  S.  Domenico,  distrutto  nel  1715. 

N.  204.  Tutta  o  parte  di  ({uesta  casa,  vicina  alla  precedente,  sembra  apparte- 
nesse ai  Rranchetti,  indi  ai  Campeggi,  ai  quali  successero  per  compra  i  Malvezzi 
marchesi  di  Dozza. 

N.  205.  Piccola  casa  che  nel  1715  serviva  d'ospizio    ai    cappuccini,    ai    quali 

apparteneva  anche  nel  1790. 

Il  primo  cappuccino  venuto  a  Rologna  fu  il  P.  Giuseppe  da   Fermo   che   (pu 

s' installò  nel  1241. 

Dove  fu  fabbricato  il  convento  esisteva  prima    un'  osteria,   o   bettola,   che  fu 

comprata  dai  cappuccini  nel  1554. 
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N.  Htì.  PivttMKÌesi  che  nel  11 't9  fossero  su  questo  suolo  le  case  dei  Feliciani, 
de'  quali  Feliciaiio  Feliciani,  dottor  in  leggi  e  lettor  pubblico  nel  1256,  assunse  il 
cognome  Picciolpassi,  che  V  adottarono  pure  i  suoi  discendenti.  Uno  scrittore  li 
chiama  anche  Feliciani,  Zanzoni  e  dal  Filatoglio,  aggiungendo  esser  venuti  da  Fi- 
renze dove  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Tebaldi  della  Vitella.  Furono  di  par- 
tito Land)ertazzo,  ed  esercitarono  la  professione  di  banchieri. 

Il  certo  si  è  che  nel  suddetto  suolo  ebbe  casa  il  famoso  Pietro  di  Giovanni 
Cola  d'  Ancarano,  nativo  d'  Orvieto,  dottor  in  leggi,  giudice  del  Podestà  di  Bologna 
e  lettor  pubblico  nel  l.'Ui.  Testò  li  \'2  ottobre  lili  lasciando  eredi  il  dott.  ÌNicolò, 
Antonio,  Filippo  e  Giacomo  suoi  figliuoli,  e  dopo  V  estinzione  delle  loro  discendenze 
chiamò  Lasia  e  le  sue  tìglic  tinche  vivessero.  In  mancanza  poi  di  cpieste,  ordinò 
l'erezione  di  un  collegio  nella  casa  di  sua  abitazione  in  Val  d' Aposa  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Martino  dei  Santi,  dove  fossero  raccolti  scuolari  poveri,  che  si 
dedicassero  allo  studio  del  gius  civile  e  canonico.  Volle  che  vi  fossero  acieltati 
uno  0  due  della  famiglia  Farnese,  e  in  mancanza  di  (luesti,  altrettanti  della  fann- 
gdia  Vitelesi  di  Corneto,  dalla  quale  discendeva  per  parte  di  madre.  Incaricò  della 
presidenza  i  rettori  e  i  consiglieri  dell'  Fniversità,  e  mancando  (pu'sti  ai  loro  do- 
veri, sostituì  il  vescovo  prò  tenq)ore  ed  uno  del  magistrato  degli  Anziani,  liogito 
ÌNicolò  di  .Vrpinello  della  Foglia. 

Mori  li  13  maggio  lilO  con  dolore  dei  bolognesi,  e  lasciando  un  vuoto  nella 
nostra  Università. 

Mancali  gli  eredi,  si  trova  nel  1 1 4t>  il  collegio  di  già  aperto  e  regolato,  non 
si  sa  il  motivo,  tanto  dall'  università  dei  leggisti  (pianto  dal  magistrato  degli  An- 
ziani e  dei  riformatori  i  omulativamente.  Il  rettorato  di  cpieslo  collegio  era  ambito 
dai  più  polenti  bolognesi,  siccome  accadde  nel  lilM  in  cui  Agamenone  Marescotli 
e  Pirro,  coi  loro  seguaci,  si  batterono  per  (juesta  carica,  e  se  Giovamii  II  non  si 
frapponeva  si  sarebbe  sparso  molto  sangue,  che  fu  risparmiato  col  pioporre  un 
ballottaggio  che  favori  il  marchese  Malvezzi. 

Nel  I5."i  erano  alunni  di  ({uesto  collegio  Alessandro  di  Pier  Luigi  Farnese 
d'anni  1.)  nipote  di  Paolo  III,  ed  Ascanio  Sforza  d'anni  10  anch' egli  nipote  dello 
stesso  Poiitelice ,  tatti  poi  Cardinali  appena  che  1'  avolo  loro  tu  innalzalo  al 
pontitìcato. 

Da  un  rogito  di  Galeazzo  Uovi  in  data  del  22  giugno  ì^ìC^ì  risulta  che  il  Papa 
aveva  già  conferita  l"  annninistrazione  perpetua  del  collegio  Ancarano,  con  titolo  di 
commendatore,  al  cardinal  Alessandro  Farnese,  dopo  la  cui  morte  passò  il  diritto 
ai  regnanti  di  Parma,  che  vi  spedivano  giovani  de'  suoi  Stati.  Finiti  «juesti,  1'  eb- 
bero i  Borboni  di  Na[»oli,  i  (piali  mandavano  giovani  di  (|uei  regni  a  perfezionarsi 
negli  ^ludi  in  questo  collegio. 

Le  case  d'  Ancarano  conlinavano  con  due  strade,  con  Antonio  Galluzzi,  con 
liagarotto  IJianchi  e  con  Lodovico  Muzzoli.  In  queste  dimorarono  i  collegiali  d;dla 
loro  istituzione  lino  al  ir>r»2,  nel  qual  anno  si  trova  che  furono  vendute  al  cardinal 
Lorenzo  (lampeggi,  per  cui  dicesi  che  i  collegiali  per  poco  tempo  passassero  in 
Ih'ochindosso    in   una    casa    di    Farnese    d' Ancarano,  che   forse  i".  il  N.  702   dove 
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vedevansi  le  armi  di  detto  Farnese,  la  qual  casa  ultimamente  apparteneva  a  Don 
Giovamii  Domenico  d'  altro  Gio.  Domenico  Morandi.  Sembra  poi  che  si  stabilissero 
nel  Horgo  della  Paglia  nella  casa  N.  211 U,  di  dove  partirono  nel  1710  per  jtassare 
in  Borgo  Salamo.    Vedi  Borgo  Salamo  NN.  1050,  1049,  1048). 

Avendo  il  cardinal  Lorenzo  Campeggi  acipiistato  il  palazzo  Sanuti  in  S.  Ma- 
molo  N.  107,  fece  compra  nel  1551  anche  delle  suddette  case  atterrale  per  formare 
il  giardino. 

Li  25  febbraio  1542  Rodolfo  Campeggi  ottenne  dal  Senato  di  mettere  a  retta 
linea  il  nobile  suo  edilizio  che  stava  erigendo  nella  parte  posteriore  del  suo  pa- 
lazzo nella  via  di  Val  d'  Aposa. 

Quando  i  Padri  Barnabiti  vollero  innalzare  il  campanile  per  la  loro  chiesa  de- 
dicala a  S.  Paolo,  si  opposero  a  questa  deliberazione  i  Campeggi,  i  quali  ottennero 
che  non  fosse  alzato  più  di  (luello  che  lo  è  presentemente,  e  che  non  avesse  fine- 
stre ai)erie  dalla  parte  del  loro  palazzo. 

N.  260.  Casa  venduta  li  15  giugno  1526  da  Pier  Paolo  da  Porto  de'  Brilli  a 
Giovanni  Banzi,  per  L.  2500.  Rogito  Gentile  Poeti  e  Lattanzio  Panzacchia.  Era  po- 
sta in  Val  d'  Aposa  presso  il  Collegio  Ancarano,  e  confinava  con  D.  Luigi  Barto- 
lomeo Chiudaroli,  alias  dal  Sapone,  e  con  Gio.  Antonio  da  Saraceno  di  dietro. 

Sotto  la  data  dell!  0  ottobre  1555  si  trova  descritta  (luesla  casa  nell'inventa- 
rio legale  dell'  eredità  di  Gio.  Ballista  di  Petronio  Banzi,  e  si  dice  essere  in  cap- 
pella S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  e  confinare  con  Antonio  da  Saraceno  e  coi 
beni  del  collegio  Ancarano.  Nel  1715  era  dei  Senegoni,  ai  (juali  apiiarteneva  anche 
ultimamente. 


Si  passa  il  Trebbi)  dei  Carbonesi. 


La  continuazione  di  Val  d'  Aposa  dal  Trebbo  Carbonesi  al  ponticello  di  Sant'Ar- 
cangelo si  trova  spesso  nominala  via  dello  Spirito  Santo,  e  nel  secolo  XIV  via  di 
Sant'  Antonio  di  Padova  dalla  chiesa  dedicata  a  questo  Santo.  In  un  rogito  di  Ber- 
tolotti  Antonio  delli  21  febbraio  1667  è  chiamata  contrada  rincontro  la  Croce  dei 
Santi.  Nel  1715,  nei  canqìioni  delle  strade,  è  detta  via  degli  Asini,  della  qual  de- 
nominazione non  se  ne  può  dare  alcuna  etimologia. 

Per  le  case  incluse  nel  palazzo  dei  Zambeccari,  che  erano  su  (luesta  strada, 
veggasi  via  Trebbo  Carbonesi. 

1568.  Casa  che  appartenne  a  Camillo  Sandri  e  ad  Alessandra  Giroldi  di  lui 
madre.  Era  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Martino  dei  Santi,  e  confinava  coi  Zam- 
beccari a  mezzodì  e  levante,  coi  beni  della  chiesa  di  S.  Martino,  e  colla  compagnia 
dello  Spirito  Santo  a  settentrione.  Rogito  Lorenzo  Martesoni.  Sembra  che  questo 
stabile  fosse  comprato  dal  confinante  Zambeccari. 


N\.  lòfio,  1550.  Chiesa  di  Santa  Maria  dei  Celestini,  alias  dello  Spirilo  Santo, 
la  quale  lii  laltbncata  sopra  un  suolo  vacuo  venduto  li  '20  dicend)re  liUl  da  Matteo 
Carfjiaria.  per  L.  HO,  ai  PP.  Celestini.  Rogito  Pietro  Cornei.  Questo  temi)io  lo  de- 
dicarono alla  .Natività  della  Beata  Verg^ine. 

Il  dott.  Lodovico  Bolognini,  desideroso  di  staltilire  una  compagnia  spirituale 
composta  di  alcuni  ascritti  a  quella  della  SS.  Trinità  e  di  vari  devoti,  ottenne  di 
collocarla  in  Santa  Maria  dei  Celestini  concessagli  dai  compadroni  che  si  riserva- 
rono il  dominio,  come  consta  da  un  rogito  di  Tommaso  Crengolo  delli  20  genna- 
io MOT,  e  lu  in  (luesta  occasione  che  dal  nome  della  nuova  compagnia  prese  quello 
di  chiesa  dello  Spirito  Santo. 

La  facciata  di  prima  làhhrica  si  vede  tuttora  conservata. 

La  compagnia  fu  soppressa  li  il  luglio  Ì7\)\\,  ed  il  locale  venduto  a  France- 
sca Canevelli,  vedova  Calli.  Iiogilo  Luigi  Aldini  delli   IH  agosto  IKOI. 


Si  passa  lu  via  l'ufi/ioìc  (b'i  Crlrstiiti. 


N.  1551  Li  15  luglio  150i  questa  casa  era  in  parte  di  Francesco  del  fu  Mat- 
teo Bonlìoli.  clic  r  assegnò  al  cnmolo  della  .Misericordia.  Conlinava  colla  via  pub- 
Idica  da  tre  lati,  e  coi  Zambeccari.  Nel  ICIIO  era  dei  Padri  del  Jien  morire  di  San 
(Gregorio. 

N.  1455.  Casa  dirim|ietto  alla  chiesa  di  Said' Antoido,  nella  quale  circa  l'anno 
|ti21   dicesi  che  vi  era  una  torre  in  allora  dei  Benacci. 


Via  Va/  (F  Aposa  a  sinistra  comiiiciaiulo  dalla  via  l'rbana. 


N.  207.  Casa  che  al  cominciare  del  secolo  XVI  apparteneva  a  Lorenzo  Gessi, 
e  in  seguito  ai  Vanotti.  Fu  poi  comprata  dai  Padri  di  S.  Paolo. 

N.  275.  Casa  dei  Padri  di  S.  Paolo. 

N.  27'».  Onesta  casa  apparteneva  a  .Matteo  e  IValelli,  tìgli  del  fu  Girolamo  Fa- 
hretti.  La  metà  perù  di  questa  casa  era  dei  Barnaltili,  e  li  IH  gennaio  1022  com- 
prarono il  rimanente  per  L.  ilUIO  dai  suddetti  Fahretti.  PiOgito  Pietro  Boll'eni.  Con- 
finava con  altra  casa  dei  conq»ratori,  con  Lorenzo  Gessi,  e  con  un  viazzolo  detto 
dietro  il  Collegio  di  Spagna  'ora  chiuso). 

Il  detto  vicolo  passava  da  Val  d'  Aposa  alla  via  oggi  detta  B«dnore,  il  suolo 
del  ipiale  fu  concesso  in  parte,  cioè  tino  alla  casa  di  Torquato  .Monaldini,  ai  Bar- 
nabiti li  5  maggio  KJOO.     Vedi  via  Belfiore). 


165 

Li  20  maggio  predetto  fu  accordalo  al  Monaldini  il  restante  del  vicolo  stesso 
per  farlo  desistere  dalle  proteste  che  egli  giustamente  faceva  contro  la  detta 
clausura. 


Si  passa  la  via  Trrhbo  dei  Carhonesi. 


NN.  1555,  1550.  Chiesa  e  canonica  di  S.  .Martino  della  Croce  dei  Santi,  par- 
rocchia la  cui  esistenza  sembra  che  rimonti  al  1112.  Qualunijue  sul  cominciare 
del  secolo  XV  la  sua  giurisdizione  fosse  ampliata  con  (piella  della  parrocchia  dei 
Santi  Simone  e  Giuda  dei  Maccagnani,  pure  rimase  ristrettissima.  Il  ius  patronato 
a|)j)arteneva  alla  famiglia  Torelli,  i)oi  furon  associali  ai  Tor(dli  gli  eredi  di  ser 
Melchiorre  Azzoguidi,  i  Battuti  della  Vita,  i  Calderini,  e  Napoleone  e  fratelli 
Malvasia, 

Da  una  sentenza  pronunziala  nel  1070  si  apj»rende  che  il  padronato  di  questa 
chiesa  spettava  per  cinque  oncie  al  senator  Giuseppe  Michele  e  Cesare  Ali  erto, 
fialelli  Malvasia,  come  successori  della  donazione  falla  da  Anselmo  Masini  ad  An- 
tojiio  della  Serra,  alias  Malvasia;  e  jìcr  un' altr' oncia  al  conte  Carlo  e  Alessandro, 
fratelli  Malvasia:  per  le  altre  sei  oncie  ai  Grassi,  Guaslavillani,  Tanara,  ed  ai  Pa- 
dri dei  Servi. 

Li  50  dicembre  1701  F  arcivescovo  Giovanetti,  per  gli  atti  del  notaro  Gasitare 
Sacchetli,  dichiarò  caducati  i  compadroni  di  delta  chiesa,  e  posta  la  dichiarazione 
fatta  dai  parrocchiani  di  non  voler  sottostare  ad  alcuna  s])esa  per  il  riattamento 
della  medesima,  fu  messa  in  vendila  assieme  alla  canonica,  casa,  botteghe,  ecc. 
spettanti  al  benefizio.  Nel  17!)2,  i)er  decreto  dello  stesso  Arcivescovo,  gli  fu  unita 
la  prebenda  della  so[qu"essa  chiesa  parroechiale  di  S.  Silvestro  detto  in  Cantina, 
(vedi  via  Toschi),  e  allora  s'intitolò  chiesa  dei  Santi  .Martino  e  Silvestro  della 
Croce  dei  Santi.  Finalmente  fu  soppressa,  poi  chiusa  la  chiesa  li  10  agosto  1800, 
e  ridotta  ad  abitazione  e  Ito t lega. 

Due  cose  sono  state  scritte  sul  conto  di  questa  chiesa:  F  una  che  si  dicesse 
S.  Martino  delFAvesa,  F  altra  che  sia  stala  fabbricala  per  custodire  la  vicina  Cro- 
ce dei  Santi. 

In  quanto  alla  prima  poirebbe  essere  che  essendo  stata  fondata  in  prossimità 
delF  alveo  abbandonato  dell'  Avesa,  qualcuno  F  avesse  cosi  nominala,  tanto  j»iù  se 
vero  fosse  che  sia  siala  edificala  prima  del  \\\%  e  cioè  circa  otFanni  prima  di 
quella  di  S.  .Martino,  detto  poi  Maggiore,  dell' Avesa. 

In  (juaido  alla  seconda  non  sembra  probabile  che  si  sia  fabbricata  una  chiesa 
|)arrocchiale  per  custodire  una  croce  eretta  in  mezzo  di  una  vicinissima  strada 
laido  più  che  questa  premura  non  si  ebbe  né  jter  la  Croce  detta  dei  Casali,  né 
per  l'altra  di  Porta  Uavegnana,  ammesso  che  per  quella  di  S.  Sebastiano  si  fosse 
latta  la  chiesa  di  questo  titolo  i»arimenli  parrocchiale  e  per  lo  stesso  fine. 


Kit; 

N.  1351.  Sul  conto  di  questa  casa  si  hanno  le  seguenti  notizie: 

154(1,  il  diceinl)re.  Casa  già  Eiiriglietti,  poi  Righetti,  posta    sotto    S.    Martino 

della  Croce  dei  Santi.  Era  nell'angolo  del  vicolo  che  andava  a  Santa  Margherita,  in 

confine  di  detto  vicolo  a  settentrione,  della  via  pubblica    a    oriente,  di    Alessandro 

ed  eredi  di  Aciiille  Marescotti  a  i)onente.  Rogito  Hartolonieo  Rulìini. 

Alessandro  Riglielli  la   vendette    a   Rallista    del    tu    Abhovando    Calzolari,  per 

L.  2225.  Rogito  Antenore  Macchiavelli  e  Bartolomeo  Rultìni  delli  3  dicembre  1551. 

Hiiesta  casa  comprendeva  T  attuai  numero  1551  a[iparteiu'nte  alle  suddette  monache. 

Send)ra  dir  questa  sia  la  casa  ereditata  dall'  opera  dei  Vergognosi,  lasciatagli  per 

testamento  da  1).  Antonio  IVegri. 


Si  passa  il  vicolo  Gaugaiolo. 


Neir  angolo  a  settentrione  del  vecchio  Cangaiolo  cominciavano  le  case  degli 
antichi  Crilloni,  estinti  nel  1  i50  in  Giovanni  di  Lodovico.  Costoro  cominciano  ad 
essere  citati  nt'i  libri  dei  Memoriali  del  1290. 

Matteo  tlrill'diii.  medico  che  viveva  nel  I.IK»,  tu  il  primo  di  questa  famiglia. 
Oiu'l  Matteo  CrilVoui  che  scrisse  il  Memoriale  si  crede  nipote  o  ju'onipote  del  me- 
dico, e  fu  quegli  che  inventò  tutte  le  favole  che  si  raccontano  dei  Gritìoni,  e  ciò 
per  esaltare  la  sua  famiglia. 

Altri  GrilVoiii,  oriundi  da  Saul'  Agata,  di  professione  speziali,  sorsero  (piando 
gli  altri  mancarono,  si  fecero  grandi  circa  la  suddetta  epoca,  e  spesse  volte  ven- 
gono confusi  coi  primi  dai  nostri  storici,  il  cognome  loro  lo  trassero  forse  dal 
Grillo  posto  per  insegua  alla  loro  spezieria. 

Una  terza  famiglia  (Irilfoni  derivò  da  un  Giuseppe  mercante  pistoiese  stabililo 
in  Hologna,  e  morto  nel  157(1,  i  cui  tigli  nel  I5!)t;  iuron  accettati  nella  seconda 
famiglia  GrilVoni  da  P.iniero  e  Iralelli,  figli  di  Francesco. 

I  l*rimi  Grillorii  ebbero  la  loro  torre  nell'  angolo  del  chiuso  Gaugaiolo,  che  fu 
edificata  da  Guido  circa  il  Il!Mi,  e  precipitò  nel  129G  sopra  le  case  di  i^almirolo 
e  di  Glierardo  Torelli  che  erano    nella    [>arte   opposta   della   strada. 

Questa  torre  dicesi  che  fosse  più  bassa  di  (luella  dei  Catalani  di  dodici  iiiiu- 
tate  o  colombar»'.  l*er  tale  mina  mori  il  solo  i*aolo  Spadacorta  di  S.  Giovanni  in 
Persicelo,  coi  buoi  attaccati  al  carro,  che  egli  conduceva. 

Dall' est inzioiu^  della  famiglia  GrilVoni  lino  al  1567  non  si  hanno  notizie  a  chi 
abbiano  apiuirtenute  le  loro  case  nelle  quali  era  compreso  il  seguente  numero. 

N.  1458.  Stabile  che  uA  1175  era  di  mastro  IJaldassarrc  da  Modena,  medico, 
e  li  20  marzo  1507  si  trova  l'obbligazione  fatta  dai  fratelli  ed  eredi  di  l*aris  Viz- 
zaui  al  dott.  Giacomo  e  canonico  Francesco  di  Antonio  Tortorelli,  di  vendere  e 
cedere  le  ragioni  a  poter  francare  una  casa  sotto  Santa  Margherita  presso  la  chiesa 
di  Sant'Antonio  di  l'adova,  in  via    detta  di  Sant'Antonio  di  Padova,  per    L.  5000. 
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Questo  contralto  ebbe  il  suo  elVetto  il  i)rimo  luglio  1587  col  pagamento  della  pre- 
detta somma  fatta  da  Giacomo  di  Antonio  Tortorelli  ad  Alessandro  e  Aurelio  fra- 
telli Vizzani.  Rogito  Girolamo  Fasanini. 

1585,  20  marzo.  Giacomo  di  Antonio  Tortorelli  comprò  da  Nicola  Melchiorre 
e  da  Rernardino  fratelli  Dal  Pino  una  casa  jtosta  sotto  Santa  Margherita,  per  lire 
12000.  Rogito  Girolamo  i'asanini. 

Questa  casa  fu  fabbricala  dai  Tortorelli,  i  (piali  l'ornarono  di  decente  facciata. 

1000,  A  aprile.  l*iefro  e  Gio.  Antonio,  fratelli  Macchiavelli,  comjirarono  da  An- 
tonio e  dai  canonico  Francesco,  fratelli  e  figli  di  Giacomo  Tortorelli,  una  casa 
grande,  nella  quale  era  compresa  altra  casetta,  posta  sotto  Santa  Margherita,  per 
L.  150(10.  Rogito  Rartolomeo  Marsimigli. 

Qui  abitò  l'avv.  Alessandro  di  Gio.  Antonio  Macchiavelli,  insigne  coltivatore 
della  jtatria  storia,  e  fondatore  dell'  Accademia  dei  Filopatri,  morto  li  22  settem- 
bre i 7(1(1.  (ìuanto  fu  egli  infaticabile  scrittore,  altrettanto  fu  inesatto  ed  inventore 
di  favole,  per  cui  non   poche  volte  ebbe  disjdacevoli  incontri. 

Si  trova  però  che  li  21  febbraio  1007  un  Giuseppe  Maria  Macchiavelli  ven- 
dette alle  suore  di  Santa  Margherita  due  appartamenti  di  una  casa  posta  sotto  San 
Martino  della  Croce  dei  Santi  nella  contrada  detta  degli  Asini,  ed  anche  via  di- 
rimpelto  alla  Croce  dei  Santi,  per  L.  2550.  Confinava  colle  com|>ratrici,  coi  Gra- 
dassi, e  col  collegio  Dosio.  l\ogito  Antonio  Rertololti. 

1751,  28  luglio.  L'avvocato  Alessandro  e  D.  Carlo  di  (ho.  Antonio  Macchia- 
velli  vendettero  due  case,  una  grande  e  l'altra  piccola,  per  L.  1 4500,  alle  monache 
(li  Santa  Margherita,  riservandosi  d'abitarla  a  tutto  Volto  maggio  1752  senza  cor- 
risitosla  d'attillo.  P.ogilo  Galeazzo  Ronesi.  Le  suore  la  diedero  in  affitto  al  celebre 
dottor  medico  Paolo  Rallista  l'albi  morto  li  7  dicembre  1772. 

1457.  Chiesa  ed  ospedale,  detto  il  nuovo  di  Sant'Antonio,  spesso  confuso  con 
r altro  di  S.  Rernardo  degli  Umiliali,  per  esser  stati  ambedue  nelle  vicinanze  del 
monastero  di  Santa  Margheriln,  ma  (piesto  secondo  era  in  <juel  vicolo  che  da  Uar- 
baria  in  faccia  ai  Marescotti  conduceva  a  Santa  Margherita.  (Juesli  Umiliati  avevano 
un  altro  ospedale  fuori  di  Porla  Saul'  Isaia  a  sinistra  poco  prima  di  arrivare  a  San 
I*aolo  di  lUivone.  in  (juest'  equivoco  ('  caduto  ancora  il  Nuovo  Masina,  tom.  li. 
Cari.  57. 

L'  ospedale  di  Sani'  Antonio  di  Vai  d'  Avesa  si  dice  che  esistesse  già  fino  dai 
1100,  e  basta  questo  per  provare  che  non  sia  stato  fondato  dai  GrilVoni,  mentre  a 
quei  giorni  non  vi  erano  cognomi,  e  tanto  meno  quello  dei  GrilVoni. 

Era  governato  dai  frali  della  Penitenza  del  Terz' Ordine  di  S.  Francesco,  e 
siccome  vien  detto  che  vi  fossero  chiamali  nel  1254,  è  facile  che  da  quest'anno 
dati  la  sua  fondazione. 

Il  Ghirardacci,  cadendo  anch'esso  neU' errore  che  questo  fosse  P ospedale  di 
S.  Rernardo  degli  Umiliali,  racconta  che  nel  1512  fu  ampliato  coRa  compra  di  un 
casamento  nella  via  di  Santa  Margherita,  o  S.  Rarbaziano,  presso  la  casa  dei 
frati. 
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Il  medico  Taddeo,  nativo  di  Firenze,  fiylio  di  Alderolto,  nacque  da  oscuri  pa- 
renti, e  passò  la  sua  gioventù  in  bassi  uffìzi.  In  età  d'anni  50  si  dedicò  allo  stu- 
dio, e  divrnne  celebre  in  medicina,  che  la  praticò  e  T  insegnò  in  «ologna.  Vu 
cliiamat..  dai  più  ricclii  signori  d'Italia  e  dagli  stessi  potentati.  Ira  i  (juali  dal 
Papa,  che  per  la  riportata  guarigione  lo  rimunerò  «  decem  millihus  aureis.  »  Testò 
nel  1*205  vigesimo  secundo  mensis  Jamiarii  iutrantis.  Lasciò  un  totale  di  L.  4(MÌ()() 
di  hologuhii.  Vìi  «inarto  di  ipiesta  somma  volle  che  losse  impiegala  nella  compra 
di  tante  possessioni  IVultit'ere  da  amministrarsi  dai  frati  della  l'enilenza  a  comodo 

dei  poveri  vergognosi. 

Lasciò  erede  Taddeo  suo  figlio  per  un  terzo.  Mina  sua  figlia  per  l'altro  terzo, 
e  Opizo  suo  nipote  di  tratello  per  T  ultimo  terzo.  Ordinò  pure  che  se  detto  Taddeo 
fosse  premorto  senza  maschi  legittimi,  la  metà  del  suo  terzo  passasse  ai  frati  della 
renitenza  di  Bologna  per  i  poveri  vergognosi.  Rogito  Bonaventura  di  Viviano. 

Dunqu.'  (luesti  Irati  nei  secoli  XIII.  XIV  e  XV  si  dedicarono  al  sollievo  dei 
poveri  vergognosi,  impiegando  le  rendite  della  ricca  eredità  Alderotti. 

Frate  Alessandro  Mattesilano,  del  terz' ordine  di  S.  Francesco,  racconta  nel 
suo  memorial.s  che  arriva  al  I  V.»'2,  esser  nato  li  (I  febbraio  li'22,  ed  aver  v<'duto 
cominciare  la  labbrica  della  chiesa  dedicata  a  Sani'  Antonio  di  Padova,  e  che  in 
«jucl  tempo  i  frali  dei  Servi  ottennero  da  Nicolò  V,  per  anni  10,  le  rendilt  di 
Taddeo  d'  Alderolto  per  la  costruzione  del  loro  convento. 

nispia(([iie  ai  Irati  del  terz' ordine  ed  ai  cittadini  bolognesi  quest' ap|dicazioiie, 
parendo  loro  the  (piando  s'  avessero  a  convertire  le  dette  rendite  ad  uso  diverso 
della  mente  del  testatore,  fosse  meglio  impiegarle  nel  tanto  desiderato  monastero 
drllr  <:iarisse.  Onesti  frali,  consigliatisi  con  lìallista  Mezzavacca,  con  Ballista  "Man- 
zoli,  e  con  Bartolomeo  dalla  CaUina,  deliberarono  che  il  Calcina  si  portasse  a 
Roma  a  dinumdare  al  Pajta  la  revocazione  del  decreto  fatto  a  favore  dei  Servili, 
e  l'applicazione  dell'eredità  Alderotti  alla  fabbrica  di  un  nuovo  monastero  dell'or- 
dine  di  Santa  tlliiara.  Questa  rappresentanza  diede  adito  a  molte  controversie  ter- 
minate coll'accomodamenlo  di  dare  ai  Serviti  L.  KMtO  di  bolognini  per  una  sol 
volta,  ni  il  restante  dell'  eredità  rimanesse  a  favore  del  nuovo  iirogettato  mona- 
stero delle  Clarisse.  Il  Pa[ta  acconsenti  e  cedette  ai  Terziari  di  edilicare  nel  loro 
ospedale  il  progettato  monastero,  e  di  introdurvi  monache  del  Cor[»o  di  (h'isto  di 
Ferrara.  Il  monastero  In  fondalo  altrove  vedi  Val  d' Aposa  N.  27r>,  ma  nonostante 
le  suore  furon  messe  in  possesso  di  alcune  ca>e  dei  frali,  eccettuato  V  oratorio  e 
chiesa  di  Sant'Antonio  coli' annesso  si>edale,  che  a  norma  del  breve  furon  riser- 
vati ai  detti  frati,  come  da  rogito  di  Giacomo  Grassi  del  1454. 

Li  20  ottobre  Wui  il  commissario  apostolico,  delegato  dal  Papa,  riservò  a 
favore  dei  frati  della  Penitenza  del  terz' ordine  di  S.Francesco  l' oratorio  di 
Sant'Antonio  e  le  case  annesse  al  medesimo,  ove  si  osservava  V  ospitalità  dai  detti 
frali,  assegnando  alla  badessa  ed  alle  suore  del  Corpus  Domini  tre  case  vicine  alle 
altre  tre  suddette  comi>rate  con  denari  dell'eredità  del  dott.  Taddeo  Alderolto,  la- 
sciali ai  detti  frati.  Rogito  Francesco  Formaglini. 
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Nel  \M\\  si  trova  che  la  casa  e  l'ospedale  di  Sant'Antonio  eran  stati  concessi 
alle  suore  del  terz' ordine  di  S.  Francesco,  e  che  le  medesime  furon  obbligate  di 
corrisjtondere  ai  predetti  frati  la  pigione  di  una  casa  posta  sotto  S.  Barbaziano 
dove  i  medesimi    forse    continuavano    ad    esercitarvi    l'ospitalità,  o    solamente    ad 

abitarvi. 

Per  tuli' altro  che  abbia  relazione  questo  locale  colle  monache   della   Santa  si 

ricorra  alla  via  Tagliapietre  N.  273. 

L'ospedale  manteneva  nove  letti  i)er  i)overi  infermi,  ed  aveva  una  casa  per  le 
donne  del  terz'  ordine.  I  frati,  togliendosi  dai  Conventuali,  si  sottomisero  agli  Os- 
servanti, (piindi  ad  insinuazione  di  questi  cedettero  ai  monaci  Basiliani  la  detta 
chiesa  di  Sant'Antonio  di  Padova  in  permuta  di  quella  di  S.  Basilio  fuori  di  San 
.Mamolo,  e  ciò  segui  li  17  agosto  1475.  Rogito  Alberico  Buglioli.  I  predetti  slabili 
confinavano  a  oriente  con  la  via  lìubblica,  a  mezzodi  con  mastro  Baldassarre  da 
.Modena  medico,  a  ponente  col  monastero  di  Santa  Margherita,  e  a  settentrione 
cogli  eredi  di  Giovaimi  Stancabò. 

Sembra  che  le  dette  suore  del  terz'  ordine  fossero  soppresse,  poiché  tanto  la 
chiesa  di  Sant'  Antonio,  (luanto  la  loro  casa,  furono  date,  dicesi  per  ordinazione 
di  Sisto  IV  delti  28  giugno  1475,  ai  Padri  Armeni  di  S.  Basilio  dopo  che  questi, 
mediante  il  loro  Priore  frate  Procolo  Vagini  da  Bologna,  ebbero  consegnato  ai 
Padri  Minori  dell'  Osservanza  il  convento  appena  fuori  di  porta  S.  Mamolo,  in  oggi 

detto  dell'  Aninmziata. 

S' igmira  come  e  (piando  i  Basiliani  rinunciassero  ed  abbandonassero  Sant'An- 
tonio di  Val  d'  Ajtosa,  il  fatto  è  che  (piivi  subentrò  una  comjiagnia  detta  di  Sani'  An- 
tonio, la  quale  li  25  febbraio  1593  vendette  alle  suore  di  Santa  Margherita  la  casa 
e  r  oratorio  posti  sotto  Santa  Margherita  nella  via  del  Ponticello  di  Sant'Arcangelo, 
presso  i  Ghisilieri,  le  compralrici  e  i  Torlorelli,  per  il  prezzo  da  determinarsi  da 
Gio.  Battista  Ballarini  perito  della  compagnia,  e  da  Gio.  Paolo  Tacconi  perito  delle 
suore,  e  in  caso  di  controversia  da  Rodolfo  Bonfioli.  Rogito  Annibale  Cavalli.  Il 
prezzo  fu  fissato  in  L.  15165,  0,  9,  e  fu  stipulata  la  vendita  li  4  novembre  1591 
a  rogito  del  detto  Cavalli.  Questi  locali  furono  incorporati  al  monastero  delle  com- 
l.ratrlci.  (Vedi  S.  Mamolo  N.  10  e  11). 

N.  1436.  Dov'  è  un  portico  con  colonne  di  pietra  nera,  che  il  volgo  credeva 
di  marmo,  vi  era  la  casa  dei  fratelli  Antonio,  Agostino.  Petronio,  Alessandro  ed 
Annibale,  figli  del  fu  Aldrovandino  Fondazza,  da  essi  venduta  il  primo  ottobre  1516 
a  (iulengo  del  fu  Giorgio  Ghisilieri,  per  L.  4000.  Rogito  Rornio  Sala  e  Bartolomeo 
Grengoli.  Si  dice  essere  posta  sotto  S.  Michele  Arcangelo  del  Ponticello,  e  confi- 
nare coi  beni  di  Sant'Antonio  di  Padova,  colle  suore  di  Santa  Margherita,  con  An- 
tenore Campana,  e  con  strade  da  due  lati. 

Li  Iti  dicembre  1517  Petronio  del  Multo,  battirame,  promise  a  Gualengo  e  ad 
Amadesio,  fratelli  (Ghisilieri,  in  seguito  a  decreto  del  Vicelegato,  di  non  far  i»iù 
battere  né  di  giorno,  nò  di  notte,  sorte  alcuna  di  rame  in  una  bottega  vicina  a 
detti  Ghisilieri  da  Sani'  Arcangelo,  non  solo  in  riguardo  ai  benefìci  da  essi  ricevuti. 
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ma  ancora  in  rispetto  della  legge  prescritta  dallo  Statuto,  che  vietava  il  poter  eser- 
citare dette  arti  vicino  alle  persone  di  studio  per  non  frastornarle.  Rogito  Tideo 
Fronti. 

L'  ultimo  di  questo  ramo  senatorio  Tiliisilieri,  erede  del  cav.  Gio.  Andrea  digli 
in  causa  di  Dorotea  moglie  di  Gualengo  rihisilieri,  il  ipial  Gigli  testò  li  Iti  agosto 
i007  a  rogito  di  (iio.  Uattista  Ciocca,  fu  il  1*.  Ettore  del  conte  Gualengo,  prete 
dell'Oratorio,  morto  la  notte  del  27  aprile  1G78.  Il  Sacro  Monte  di  IMetà,  Ammi- 
nistratore della  sua  eredità,  vendette  alle  suore  di  Santa  Margherita  ipiesln  stabile 
e  casette  annesse,  per  L.  irtó.Ml.  Erano  poste  sotto  Sant'Arcangelo  nella  contrada 
del  Ponticello,  e  conlinavano  colla  chiesa  di  Sant'Antonio  e  colle  comi)ralrici.  Ho- 
gilo  Scipione  Uccelli  e  Giuseppe  Maria  Maccluavelli  delti  2^  gennaio  \i\*M.  Gon 
questi  stabili  le  monache  ampliarono  la  loro  clausura. 

Prima  di  dar  termine  alle  notizie  risguardanti  hi  via  ^'al  d'  Aposa,  non  si  vuol 
omettere  di  parlare  del  Uroilo  dei  .Maccagnani,  dov'era  la  chiesa  di  S.  Simone  dei 
Maccagnani,  sotto  la  (|ual  parrocchia  vi  lurono  le  case  della  delta  famiglia,  e  tiuelle 
dei  Forti,  dei  Marescotti  aniithi  e  di  un  ramo  Dalla  Fratta. 

Al  N.  107  di  Strada  S.  Mamolo  si  è  detto  (he  Carlo  del  fu  Cambio  Zambec- 
cari,  famoso  dott.  in  leggi,  ebbe  una  casa  con  casetta  contigua,  poste  andiedue 
sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  nella  via  detta  contrada  di  S.  Procolo,  che  con- 
linavano colla  (b'Ila  via.  reputata  per  (juella  di  S.  Mamolo,  colla  via  delta  Ihoilo 
dei  Maccagn.'uii  di  dietro.  Rogito  Antonio  da  Castagnolo  delii  ."»  giugno  1  iOO.  Si 
trova  IMI  rogito  di  Azzo  Rualelli  in  data  del  Iti  settembre  1. ''.),"»,  nel  quale  si  ri- 
corda una  contrada  detta  Rruolo  sotto  S.  Giacomo  dei  Carbonesi,  ossia  di  S.  Mar- 
tino della  Croce  dei  Santi. 

Le  case  del  dott.  in  leggi  Pietro  di  Giovanni  Cola  d'  Ancarano  erano  in  Val 
d' Aposa    Vedi  N.  2(>1  ,  e  continavano  con  due  strade. 

La  giurisdizione  parrocchiale  della  chiesa  di  S.  Simone  dei  Maccagnani  fu 
unita  a  (luella  di  S.  Martino  della  Croce  dei  Santi,  come  si  ripeterà  in  appresso, 
e  questa  piccola  parrocchia  s'estendeva  a  tulio  il  >'.  ìi'rl  in  via  Val  d'Aposa,  eal 
di  là  del  detto  numen»  andando  verso  mezzogiorno  cominciava  (pudla  di  S.  Mania. 
Queste  notizie  perciò  e'  inducono  a  credere  che  il  Rroilo  dei  Maccagnani  o  era 
nella  via  Val  d'  Aposa,  o  (|uesto  Rroilo  era  un  vicolo  intermedio  fra  la  strada  di 
S.  Mamolo  e  quella  di  Val  d'  Aposa. 

(ihe  in  ([uesti  contorni  vi  sia  stata  una  strada,  lo  dice  il  Masiiia  rislanq»ato 
dove  tratta  della  circonlerenza  di  Ridogna  del  secolo  XI,  ed  all'erma  ajìpnnto  che 
Irovavasi  fra  i  numeri  HI5  e  lOC»  della  strada  di  S.  .Mamolo  e  terminavi!  in  Val 
d'  Aposa,  soggiungendo  che  si  chiamasse  Val  di  Rrigola.  Si  osservi  però  che  (pie- 
mia direzione  è  da  levante  a  ponente,  e  che  le  case  di  S.  Mamolo  di  Val  d'  Aposa 
non  potevano  confinarvi  di  dietro,  ma  solo  lateralmente. 

Nella  via  Trebbo  dei  Carbonesi  al  !\.  .Itir»  si  troverà  che  vi  shoccava  nel  13t»0 
la  via  ora  chiusa,  che  dicevasi  Val  di  Hrigola,  la  cui  direzione  era  da  settentrione 


a  mezzogiorno. 
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Finalmente  in  via  Val  d'Aposa  nel  1501  e  1601,  a  rogito  Pietro  Sacchi,  vi 
era  una  casa  presso  la  via  Urbana,  che  confinava  con  un  vicolo  che  un  rogito  di 
Ettore  Cai  ladini  del  1008  lo  dice  vicolo  morto. 

Le  notizie  suesposte  devono  persuadere  che  la  via  Relfìore  e  quella  dietro  il 
convento  del  Corpus  Domini  in  linea  della  nuova  strada  Urbana,  non  potevano  es- 
sere il  Rroilo  dei  Maccagnani,  e  che  questo  Rroilo  o  era  nelle  vicinanze  di  Val 
d'Aposa,  0  in  una  parte  di  questa  stessa  via,  i>erchè  non  è  raro  il  trovare  antica- 
mente che  porzione  di  una  strada,  oltre  il  nome  della  sua  totalità,  avesse  in  qual- 
che parte  un  nome  particolare  di  Trebbo,  o  di  Rroilo,  di  una  famiglia  che  vi  abi- 
tasse. Si  fa  rillettere  ancora  che  se  il  Rroilo  dei  Maccagnani  fosse  stato  in  Reltìore 
e  nella  strada  detta  via  del  Corpo  di  Cristo,  si  sarebbe  citato  in  (pialche  rogito 
delle  tante  compre  fatte  dal  4505  al  1507  per  la  fondazione  del  Collegio  di  Spa- 
gna, 0  il  Rroilo  stesso,  o  la  chiesa  di  S.  Simone  dei  Maccagnani. 

Interessando  i  dettagli  raccolti  sugli  slabili  del  Rroilo  suddetto,  si  riporlano 
le  seguenti  notizie: 

1505,  2«  gennaio.  GabrieRe  del  fu  Rarlolomeo  Marescotti  aveva  casa  grande 
in  cappella  S.  Mamolo,  e  confinava  coRa  casa  del  monastero  di  S.  Procolo,  con 
(piella  del  fu  Gherardo  Marescotti,  e  coRa  via. 

Altra  casa  in  confine  della  suddetta,  e  di  (luella  che  fu  del  dott.  Ronrecui>ero 
Porti,  del  Rroilo  dei  Maccagnani,  e  deUa  via  pul)blica. 

I  Porti,  o  dal  Porto,  ossia  d'  Azzone,  avevano  case  presso  il  Rroilo  dei  Mac- 
cagnani nel  1205. 

La  casa  dei  Porti,  o  dal  Porto,  e  cioè  dei  discendenti  del  famoso  Azzone,  vien 
rammemorala  da  un  rogito  del  20  gennaio  1505,  nel  (juale  si  dice  che  la  casa 
grande  di  Gabrielle  del  fu  llarlolomeo  Marescotti  confinava  con  uno  slabile  del 
monastero  di  S.  Procolo,  col  fu  doli.  Ronrecupero  Porti,  col  Rroilo  dei  .Maccagnani 
e  colla  via  pubblica. 

La  famiglia  magnatizia  della  Fratta  si  divise  in  due  rami,  uno  dei  quali  abi- 
tava in  cappeRa  Sant'Antonino  di  Porta  Nova  dove  fu  l'osteria,  ridotta  i)OÌ  a  stal- 
latico, dello  dei  due  Gambari,  nell'  antica  via  Fieno  e  Paglia,  in  oggi  detta  della 
Piazza  del  Carbone:  l'altro  stava  sotto  la  parrocchia  dei  Santi  Simone  e  Giuda 
dei  Maccagnani  presso  S.  Paolo. 

I  Monlalbani  appropriandosi  il  cognome  deRa  Fratta  prelesero  di  far  rivivere 
•  pieR'  illustre  tamiglia,  ma  errarono  di  molto. 

L'avolo  del  doti.  Ovidio  Monlalbani  era  nmralore  e  si  sottoscriveva  «  Io  Vin- 
cenzo Alicorni,  detto  il  Rosso  di  MonlaR»ano.  » 

T^n  roffito  di  Tommaso  di  Pietro  Tancredi,  in  data  delli  14  novembre  1500, 
tratta  della  compra  fatta  da  Orabile  del  fu  Alberto  di  Gualterino  Maccagnani  da 
Giacomo  del  fu  Rarlolomeo  Roateri  e  da  Rainerio  del  fu  Delfino,  di  una  casa  grande 
in  cappella  di  S.  Simone  de'  3Iaccag!iani.  Confinava  coRe  vie  da  due  lati,  coi  ca- 
samenti di  Dinadano  e  di  Filippo  Maccagnani. 

Più  un'altra  in  detta  cappeRa,  in  confine  deRa  via  pubblica,  deRa  chiesa  di 
S.  Simone  de'  Maccagnani,  di  Alessandro  ToreRi,  e  di  Guido  Simopizzoli. 
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Ln  rogito  di  Giacoi)ino  da  Parma  delli  10  febbraio  I.KIT  riguarda  i  predellì 
stabili  conii»rati  i»er  L.  505  da  l\ainero  del  l"u  Delfino  Dal  l'unte,  ma  sembra  asso- 
lutamente che  debba  leggersi  dal  Priore,  e  venduti  da  Giacoma  del  fu  Alberto  di  (iual- 
terino  Maccagnani  sorella  di  Orabile.  In  detto  rogito  è  pure  descritta  una  casa 
posta  in  cappella  di  S.  Simone  de'  Maccagnani.  Contìnava  colla  via,  con  Dinadano 
Semipizzoli,  e  con  Filippo  Maccagnani. 

Più  un'altra  casa  in  detta  cappella,  che  conlinava  colla  via  pubblica  da  due 
lati,  rolla  chiesa  di  S.  Simone,  con  Alessandro  Torelli  e  con  Guido  Semipizzoli.  Il 
Uainerio  del  fu  Dellìno  concorse  alla  vendita  del  ir>00,  e  ligura  il  solo  compratore 
nel  1507,  lo  che  fa  credere  che  il  piimo  contralto  fosse  con  palio  di  francare. 

La  chiesa  di  S.  Simone  de'  Maccagnani  sussisteva  come  parrocchia  anche  nel 

45tìG. 

iN.-l   I  ini;  M  trova  che  —  Ecclesia  Sancii  Simeonis  de  Maccagnanis  evanuit  — 

poi  si  dice  la  sua  giurisdizione  era  già  unita  a  quella  della  chiesa  di  S.  Martino 
dei  Santi  ius  patronato  dei  Torelli. 

1  Torelli  stavano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Simone  dei  Maccagnani,  come  vien 
comprovalo  dai  rogiti  sunnnenzionali,  e  secondo  un  antica  memoria  del  1142  si  sa 
che    avevano  torre  e  possidenza  nella  situazione  dove  è  ora  la  chiesa  di  S.  Paolo. 

La  parrocchia  di  S.  Simone  de'  Maccagnani  era  racchiusa  entro  quelle  di  San 
(iiacomo  de'  Garbonesi,  di  S.  Mamolo,  di  S.  Grisloforo  delle  Muratelle,  e  di  San 
Martino  della  Croce  dei  Santi,  le  quali,  prese  in  conqdesso,  davano  una  popolazione 
ben  ristretta;  dunque  piccola,  anzi  piccolissima,  doveva  essere  quella  di  S.Simone, 
che  forse  era  un  simile  di  S.  Cattaldo  dei  Lambertini  che  aveva  cinque  case,  e 
forse  cinquanta  parrocchiani. 

Si  conchiude  dun([ue  che  è  molto  probabile  che  il  Hroilo  dei  Maccagnani  fosse 
un  vicolo  racchiuso  entro  l'isola  dal  Trebbo  dei  Carbonesi  alla  via  Galcavinazzi,  e 
da  S.  Mamolo  a  Val  d'  Aposa,  se  non  era  una  località  di  Val  d'  Aposa  cosi  detta 
a  quei  giorni. 


Aggiunte 


1-245,  50  settembre.  Oddofredo  dottor  in  leggi  del  fu  Honaccursio  di  Riccardo 
de  Denari  comj^ru  dai  l'ralelli  Riccardo  e  Garavita,  tigli  d<'l  fu  Ronacursio,  e  da 
Rand)urga  del  lu  (iugli''lmo  di  Anglico  Gorlellari,  la  metà  di  una  casa  per  indiviso 
posta  nel  (piartiere  di  S.  Procolo  nella  contrada  o  vicolo  di  Val  d' Avesa,  per  lire 
50.  Rogito  Salatini  del  fu  Martino. 

Mori  r  Oddofredo  li  5  dicembre  1265. 

Alla  fine  di  questa  strada  dirimpetto  alle  Pugliole  vi  era  il  ponte  sull'  Avesa 
che  diede  il  nome  di  Ponlicello  di  Sani'  Arcangelo  a  (juesta  località. 

1550,  28  marzo.  Vincenzo  di  Raldassarre  Rettini  alias  Fabri  comprò  da  Gio- 
vanni di  nandino  Handini  una  casa  posta  sotto  S.  Mamolo    nella  via  Val    d' Aposa, 
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per  L.  1550,  confinava   col  conqìratore,  coi  Segni  e  coi  Guidoni.  Rogito    Giovanni 

Rallista  Castellani. 

I  numeri  in  Val  d'  Aposa  che  erano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Mamolo  erano  a 
destra  andando  verso  S.  Mamolo.  Questi  numeri  erano  il  27G,  275  e  274,  apparte- 
nenti i  due  primi  all'  amministrazione  i.arrocchiale  di  S.  Paolo,  l'  ultimo  ai  Vanotti. 
A  sinistra  i-oi  vi  era  il  N.  205  dei  Traeri  o  Traiani,  poi  il  fianco  della  casa  Cesari 
N.  260  di  Calcaspinazzi. 

1457,  20  febbraio.  Matteo  del  fu  Dino  de  Gilli,  banchiere,  e  Cattenna  del  lu 
Lizzo  da  ViUola,  vedova  di  Dino  Gilli  e  madre  di  .letto  Matteo,  vendettero  a  suor 
Misina  del  fu  Antonio  di  Rizzardo  CaseUi,  professa  in  Santa  Maria  Nuova,  una  casa 
con  orto  posta  sotto  S.  Mamolo  in  via  Val  d' Avesa,  per  L.  200.  Confinava  colla 
via  pubblica  da  due  lati,  con  madonna  Cippa  di  Rarlolomeo  Consohm,  coi  beni  dei 
frati  di  Santa  Maria  Nuova  degli  Angeli,  e  con  Francesco  Pellarano.  Rogito  Gaspare 

Usberti.  .  „    i  •      ir 

1509,   19   gennaio.   Isalma    del    fu    Gio.  Rallista    Palcam,   vedova  Machiavelli, 

aveva    casa,  che    aftìttava,  sotto    S.  Martino    della   Croce    dei  Santi,   posta    in  ^  al 

d' Avesa.  In  un  rogito  è  descritta  per  casa   grande,  e    confinava    con    due    strade, 

colla  delta  vedova  Macchiavelli,  e  con  Agostino  de'  Raldi. 

Nel  1471  si  trova  ricordata  la  contrada  detta  il  Serraglio  in  Val  d'  Aposa. 


Dair  angolo  sinistro  drìla  via  del  Carro  fino  al  Voìlone  degli  Spada 
che  imssa  alla  Piazza  di  S.  Simone. 


Valdonica,  o  Valdonega,  comincia  nella  via  del  Carro,  o  Relcarro,  subito  a  de- 
stra passato  il  Voltone  dei  Malvasia  sulla  direzione  di  mezzodì  a  settentrione,  poi 
voltando  a  sinistra  prende  (piella  da  levante  a  ponente  terminando  alle  piazze  dei 
Fantuzzi,  poi  Spada  e  di  S.  Simone. 

La  superficie  di  questa    strada   è   di   pertiche  75,  17,  9,  delle   quali    pertiche 

5,  54,  n  non  selciata. 

SuR'  etimologia  del  nome  non  si  ha  alcuna  notizia. 

Dirimpetto  alla  casa  dei  Fiamenghi  in  via  Valdonica  vi  si  pubblicavano  i  bandi 

nel  1250. 
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Yaldonica  a  destra  entrandovi  per  la  via  del  Carro. 


Si  passa  il  lungo  voltone  a  soffitto. 


Tutta  la  porzione  dalla  via  del  Carro  lino  allo  svolto,  numerata  2725  e  2724, 
appartiene  ai  Malvasia  successori  Manzoli  e  Pannolini. 

In  (pianto  ai  lunnori  272(1  e  2727  sono  la  parte  posteriore  delle  case  N.  2734 
e  2755  della  via  di  Mezzo  di  S.  Martino.  La  i)rinia  ai)parteneva  ai  Kanzi,  e  la  se- 
conda, già  IJondioli,  passò  ai  predetti  Banzi. 

N.  2721*..  Stallile  die  li  14  giugno  1504,  secondo  un  rogito  di  Alessandro  Pa- 
pazzoni.  ai>parteneva  a  Filippo,  Rizzardo  e  Andrea,  fratelli  Sacchi.  In  (juesto  rogito 
è  detto  esser  posto  sotto  S.  Donato  in  Yaldonica,  e  contìnare  con  Rizzardo  Cattanei 
mediante  Androna,  con  Matteo  Salaroli  da  due  lati,  e  con  Cesare  e  (Jiovanni  Fava. 

I/i  10  maggio  152!»  apparteneva  a  Tommaso  di  Pietrantonio  Latini,  pervenu- 
tagli mediante  eredità  di  Matteo  Rargellesi.  Fra  posta  in  via  Yaldonica  e  confinava 
con  Matteo  Salaroli. 

Li  2  noveml.ie  lOlO  Paola  Latini  Magnani  la  donò  a  Tommaso  Magnani  suo 
tiglio.  Rogito  dio.  Battista  .Nobili.  Era  posta  sotto  S.  Donato  in  via  Yaldonica,  e 
confinava  con  Klena  moglie  di  Liberiano  Pistori,  e  con  Giacomo  Cavalca. 

Passò  i>oi  ai  Montecalvi,  indi  ai  Belvisi  eredi  di  questa  famiglia,  e  ultimamente 
ai  loro  successori. 


Si  passa  Lu retta. 


N.  27(1'».  Stabile  con  portico  sulla  jiiazzetta  in  faccia  la  via  deiriiiferno,  che 
Antonio  d'  Ansaldino  Asinelli,  alias  Saldini,  vendette  a  Galeazzo  d*  Achille  Bovio 
per  L.  42<HI.  compreso  altra  casa  contigua,  poste  ambedue  sotto  S.  Martino  del- 
l'Avesa  neir angolo  della  strada  detta  Yaldonica.  Rogito  Cesare  di  Maiescolto  Glie- 
rardi  delti  2  luglio   I.MI5. 

Li  5  ottobre  susseguente  il  compratore  vendette  la  casa  contigua  ;i  Pietro  di 
Bonetto  Bonetti,  per  scudi  565  d'oro.  Bogito  Lodovico  Casali.  Il  Bonetti  la  riven- 
dette a  Giulio  Cesare  .Mengozzi.  Rogito  Gio.  Battista  P.iiiicri.  Questa  casa  contìnava 
colla  strada  di  N'aldonica,  con  Pietro  Botfrigari  a  mattina,  con  Gaudollo  Bue  a 
sera,  e  con  una  chiavica  a  settentrione. 

Nella  divisione  seguita  li  ti  agosto  1501,  a  rogito  Roberto  Castellani,  fra  Giu- 
lia Bovi  Guidoni.  Selvaggio  e  Cassandro  della  fu  Costanza  Bovi,  e  Francesco  ed 
Elisabetta  Bovi,  tulli  eredi  del  fu  Galeazzo  dal  Bò,  questa  casa,  posta  sotto  S.  Martino, 
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viene  denotata  per  grande,  ed  è  detto  confinare  colla   via    pubblica,  con  Vincenzo 
Leoni  di  dietro,  cogli  eredi  di  Pasotto  Fanluzzi  a  sera,  e  con  certo  vicolo  a  oriente, 

ed  è  valutata  L.  44080. 

Appartenne  poi  ai  Dondini  che  la  diedero  in  dote  a  Cassandra  di  Bartolomeo 
Dondini,  moglie  di  Iacopo  Formagliari,  circa  il  IfiOtl. 

Li  5  marzo  4664  Giacomo  di  Galeazzo  Formagliari  era  proprietario  della  casa 
grande  e  della  donotata  per  contigua  nel  1541],  e  le  permutò  con  Yincenzo  di  Gi- 
rolamo Lenii  con  altra  casa  nobile  del  detto  Leoni  in  via  larga  di  S.  Martino,  e 
coir  aggiunta  di  L.  2565,  5.  Rogito  Domenico  Bertuccini.  Ma  essendo  sottoposta 
al  lideTommesso  ascendentale  di  Galeazzo  Borio,  fu  sciolto  il  contratto  li  40  gen- 
naio 4 6611.  Rogito  Nicolò  di  Paolo  Antonio  Gonzini  alias  Cattanei. 

Mons.  Formagliari,  ultimo  della  sua  famiglia,  testò  li  Iti  gennaio  4784,  a  ro- 
gito Francesco  Canali,  e  lasciò  erede  Francesco  Guidalotti  Franchini  di  lui  nipote. 

Il  predetto  Guidalotti,  erede  fidecominissario  di  Galeazzo  Bovio,  concesse  in 
enfiteusi  a  Gaetano  Schiassi  la  casa  nobile  in  Yaldonica  per  annue  L.  580.  Rogito 
Angelo  Maria  Felicori  deRi  7  agosto  1701. 

La  succitata  casa  fu  abitata  dal  celebre  dolt.  medico  Domenico  Gusmano  di 
Domenico  Galeazzo  Galeazzi,  morto  li  50  luglio  1775. 

11  largo  della  strada  davanti  al  suddetto  stabile  si  conosceva  nei  passati  secoli 
per  piazzetta  della  Madonna  dell' Avesa. 

La  comunicazione  di  via  Yaldonica  colla  piazza  dei  Santi  Simone  e  Giuda  è 
coperta  da  un  voltone  detto  degli  Sjtada. 

Li  45  maggio  4774  V  driiato  diede  facoltà  al  senatore  Muzio  Spada  di  fare  un 
voltone  sopra  il  vicolo  che  passava  nella  piazzola  di  S.  Simone,  per  unire  alla  sua 
casa  altre  di  sua  ragione. 


Yaldonica  a  sinistra  entrandovi  per  lu  via  del  Carro. 


Nella  porzione  di  (piesta  strada  che  va  da  mezzogiorno  a  settentrione  non  vi 
ha  cosa  ricordevole,  ma  in  (piella  che  si  dirige  da  levante  a  ponente  si  trovano 
subito  i  numeri  : 

NN.  2710,  274  8,  274  7,  274  0,  i  (piali  corrispondono  ad  una  specie  di  guasto 
che  potrebbe  essere  (piello  delle  case  dei  Letti,  la  ([ual  làmiglia  comincia  a  tro- 
varsi nel  4  550  in  un  Paolo  di  Francesco  dai  Letti  (ionfaloniere  di  Giustizia.  Paolo 
dei  Letti  si  disse  anche  dai  Yitagliani,  e  fioriva  nel  4445.  Secondo  D.  Carlo  Sala- 
roli i  dai  Letti  si  dissero  anche  Canlaldi.  Onesti  dai  Letti  non  devonsi  confondere 
con  altri  dai  Letti,  dai  quali  discese  Gregorio  Leti,  sui  quali  si  terrà   discorso    in 

altro  luogo. 

Ritornando  al  suddetto  guasto,  ebbe  origine  nel  4422,  nel  qual  anno  fu  in- 
cendiata i>er  ordine  del  Governo  stante  gli  enormi  delitti  che  in  essa  si  commettevano 
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da  Francesco  figlio  naturale  di  Guglielmo  Letti.  Vn  ramo  di  questi  sussisteva   an- 
cora  in  Ferrara  nel  secolo  XII. 

N.  2715.  Casa  che  appartenne  ai  Pianori,  orefici  all'insegna  della  ruota.  Ulti- 
mamente ai.parteneva  a  diversi,  fra  i  ([uali  proprietari  eravi  ancora   uno    dei   detti 

Pianori. 

Qualcuno  pretese  che  (]ui  fossero  le  case  dei  Letti,  rifabbricate   poi  di    nuovo 

dagli  Alletti. 

Li  -20  dicembre  1G02  era  dei  Gargiaria. 

N.  2712.  Casa  che  li  51  maggio  1G49  apparteneva  a  Giovanni  Lodovico  del  fu 
Francesco  Balzani. 

N.  2711.  Slabile  che  li  51  maggio  1649  era  di  Teseo  Balzani.  Si  dice  che 
questa  casa,  detta  della  Tenca  Rasa,  era  composta  di  più  appartamenti,  ed  era  posta 
sotto  la  parrocchia  di  S.  Donalo  in  via  Valdonica. 

N.  2700.  Li  7  febbraio  1540  Leoni  Camillo  del  fu  Floriano  comprò  da  Giovanni 
Tlatlista  Lanzi  una  casa  sotto  S.  Martino  in  via  di  Mezzo,  ed  altra  casa  ad  uso  di 
stalla,  posta  sotto  S.  Simone  nella  piazzetta  di  Santa  Maria  dell'  Avesa,  per  L.  55(M1. 
Hogito  Bartolomeo  Algardi  e  Alberto  Ihidrioli. 

N.  2647.  Casa  dei  Pianlavigne,  e  chiesa  di  Nostra  Doima  dell' Avesa,  alias  dei 
Piantavigne.  L'uno  e  l'altro  di  questi  edifizi,  secondo  tutte  le  notizie  trasmesseci 
dagli  storici,  erano  nella  via  in  oggi  detta  dell' Inferno. 

Dicesi  che  questa  chiesa  fosse  restaurata  nel  1462  dai  Piantavigne. 

L'Alidosio,  indicando  i  luoghi  dove  si  [.ubblicavano  i  bandi  nel  12B0,  dà  il 
Trebbo  innanzi  la  casa  dei  Pianlavigne,  e  subito  dopo  aggiunge:  sopra  il  ponte  di 
S.  Martino  dell' Avesa.  Siccome  V  Alidosio  seguila  l'ordine  dei  quartieri,  ed  anche 
in  certo  .piai  nuMÌo  .[nello  della  pros<imità  dei  luoghi  .love  si  pubblicavano  i  detti 
bandi,  cosi  è  mollo  probabile  che  i  Pianlavigne  abitassero  nelle  vicinanza    di  San 

.Martino. 

La  cronaca  Ghiselli  dice  che  nel  1161  si  voltò  P  Avesa  da  S.  Martino,  cioè  si 
fiibbricn  il  volto  s.ipra  .{uesto  torrente,  cominciando  di  sotto  dall'orto  dei  frali,  e 
che  l'andarono  voltando  sino  a  Santa  .Maria  d.'i  Piantavigne,  la  qual  ehi." sa  fu  fatta 
levare  dal  P.Klestà  per  voltare  il  dello  torrente,  ed  era  contro  la  casa  dei  Sal.lini, 
che  apparlenn.'  poi  a  Galeazzo  Bovio.  La  detta  casa  dei  Saldini  era  il  N.  2704  in 
faccia  alla  via  dell*  Inferno. 

Il  Ghirardacci  ed  il  Negri  dicono  che  il  venerdi  4  giugno  1462  si  cominciò 
a  coprir  V  Avesa  dalla  parte  delle  Moline,  e  cioè  dalla  via  delle  M.ìline,  conlinuaiido 
per  il  convento  di  S.  Martino,  e  terminando  alla  casa  di  Bernardo  Sassoni. 

Fu' altra  cronaca  mette  sotto  Panno  16215  che  la  casa  dei  Pianlavigne  era  di 
dielin  alla  chiesa  dei  Santi  Simone  e  Giuda  (di  proprietà  della  famiglia  Papazzoni) 
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sul  cantone  neU' uscire  dalla  via  delP Inferno    a    dritta   per  andare   alla   chiesa   di 

S.  iMarlino.  ,  r 

D.  Carlo  Salaroli  crede  che  la  casa  dei  Piantavigne  fosse    dove   anche   oggidì 

si  veggono  alcune  immagini  di  Santi  dipinte  nel  muro  sotto  il  portico  a  capo  della 

via  deir  Inferno  verso  settentrione. 

Finalmente  il  Masina  ristampalo  è  del  sentimento  del  Salaroli,  e  stabilisce    il 

N.  2648  per  il  sito  dove  fu  già  la  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Piantavigne. 

Che  i  Pianlavinne  avessero  stabili  in  via  Valdonica,  o  nelle  sue  vicinanze,  è 
comprovato  da  un  \-ogilo  di  Lorenzo  Canonici  e  di  Taddeo  Mammellini  in  data  27 
aiìrile  150»  nel  quale  si  tratta  della  compra  fatta  dal  notaio  Ostesano  del  tu  Gm- 
doncino  Piantavigne  di  una  o  due  case,  per  L.  400,  vendutegli  da  Pietro  Battista 
del  fu  Giovanni  del  fu  Binino  da  Trevi.  Dette  case  si  dicono  poste  in  via  Valdo- 
nica, sotto  S.  Donato,  e  conlinare  col  comi.ralore  da  due  lati,  e  con  Nicolò  Nicolai 
Cimatore.  Stando  alle  contìnazioni  questi  stabili  dovrebbero  essere  il  N.  2714  (piasi 

dirimpetto  a  Luretta.  m   i    tì     .• 

Nell'Archivio  delP  ospedale  di  S.  Giobbe  si  trova  un  rogito  di  Annibale  Busti- 
celli  delti  25  novembre  1520  che  parla  della  locazione  entìteulica  già  stala  falla 
dal  detto  ospedale  a  Giovanni  Tencarari,  a  Matteo  di  lui  fratello  e  a  Giacomo  Ma- 
ria Teiicarari  di  lui  nipote. 

Un  altro  rogito  di  Bernardino  Caccianemici  descrive  una  casa  antica  e  rumosa 
massime  nei  fondamenti,  dietro  alla  quale  camminava  il  condotto  Avesa,  posta  sollo 
S.  Donato  in  via  Valdonica,  attinente  alla  qual  casa  eravi  un'immagine  della  Beala 

Ver*^'ine. 

"l  Tencarari  si  erano  obbligati  di  pagare  V  annuo    canone    di  una  candela    di 
cera  da  soldi  20,  e  di  far  celebrare  una  messa  quotidiana  a  detto  altare   vicino  e 

sopra  P Avesa.  ,      i-     ,  , 

Fu  promossa  lite  per  l'inadempimento  di  dette  condizioni,  che  tu  terminala 
per  transazione,  nella  quale  il  Tencarari  pagò  L.  200,  oltre  le  L.  500  depositate 
nel  Monte  di  Pietà,  e  si  obbligò  di  pagare  L.  50  annue  per  5  anni  successivi  colla 
celebrazione  della  messa  .piolidiana. 

Il  suddetto  rogito  cita  via  Valdonica,  ma  si  rifletti  che  per  Valdonica  mtendesi 
anche  la  piazzetta  che  c.minninica  ai  due  voltoni  Spada. 

Li  ^0  settembre  1521  l'Ornato  diede  licenza  a  Girolamo  e  fratelli  Tencarari 
di  fabbricare  una  casa,  ma  che  fosse  innalzala  ad  uso  castello  e  dividesse  un  ora- 
torio dello  d.-lla  Beata  Vergine  d.dP  Avesa,  o  delle  Volte,  da  certa  casa  di  recente 
fabbricata  in  questo  oratorio,  larga  piedi  14  e  lunga  piedi  26.  Questa  casa  serviva 
come  sagristia,  e  per  comodo  del  prete  e  di  altri  che  abitavano  presso  detta  chiesa. 
Detto  Ornalo  concesse  pure  ai  Tencarari  di  chiudere  certa  porta  inferiore  a  detto 
oratorio,  che  era  verso  la  chiesa  di  S.  Martino,  e  in  luogo  di  (luesta  ne  potessei'O 
fabbricare  una  più  grande  ed  onorevole  ([uale  si  conveniva  a  detto  oratorio,  tu 
ancora  permesso  loro  che  per  comodo    dei   passeggieri   facessero  un  marciapiede 

alto  ed  elevato.  _^ 
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QuaiKlo  Salila  Maria  dell' Avesa  sia  slata  rdifìcata  è  ignoto,  ma  .luando  (osse 
profanala  può  desumersi  dal  decreto  0  luglio  150a  del  Vescovo  Gabrielle  Paleotli, 
col  quale  ordinava  che  fosse  trasportata  nella  chiesa  dell'  ospedale  di  S.  Giobbe 
r  Immagine  della  W.  Vergine  dell'  Avesa. 

Nel  152n  «luesta  chiesa  fu  data  da  Girolamo  Tencarari  a  un  Unione  di  devoti 
che  radunavansi  n.dla  via  dei  Castagnoli  in  un  ambiente  del  rovinato  palazzo  Ben- 
tivogli.  Prima  del  l.ViO  eransi  già  stabilili  in  Sant'Onofrio  della  Mascarella. 

^Essendo  pressoché  rovinoso  il  suddetto  slabile  insorse  lunga  lite  fra  1'  ospe- 
dale di  S.  Giobbe  e  i  Tencarari,  terminata  con  transazione  a  rogito  di  Annibale 
Rusticelli  delli  T.  maggio   ir>75. 

ì:A]\,  1-2  giugno.  Girolamo  Tencarari  Lini  assegnò  a  Giulio  Cesare  Principi, 
alias  Dal  Medico/una  casa  grande,  due  casette,  ed  una  bottega  sotto  S.  Donato  in 
Valdonicn.  le  (juali  conlìnavano  con  Vincenzo  Cartari,  con  Cristoforo  Saraceni  e 
colle  vif  pubblitlie  da  due  lati. 

i.M]9,  I  ottobre.  Girolama  di  Giovanni  Agostino  Tencarari,  moglie  di  Floriano 
Principi,  idias  dal  Medico,  ma  ].erò  divisa  da  (piesto,  fece  donazione  ad  Agostino 
di  Domenico  Piazza  di  lui  li  i  -noi  beni  compresa  una  casa  grande  e  tre  casette, 
il  lutto  posto  in  via  Valdonica  sotto  S.  Donato,  in  confma  di  Giacomo  Cartari,  di 
Sebastiano  Gulfardi,  che  sembra  successore  di  Cristoforo  Saraceni)  e  dei  beni  ere- 
ditari del  fu  Galeazzo  Uovi.  Rogito  Vincenzo  Orlaiidini  e  Achille  Canonici.^ 

IC.Oi,  2»  agosto.  L'auditore  criminale  del  Torrone,  ad  istanza  di  Girolama 
Tencarari,  ingiunse  ad  Agostino  Piazza,  sotto  pena  di  multa  e  prigionia,  di  non 
ingiuriare,  né  di  andare  alla  casa  della  della  Tencarari.  Uegito  Michele  Rizzi  cai.o 

nolaro. 

Frate  Armeno  d'Arderone  Pianlavigne  e  Francesco  di  frate  Dondego,  eredi 
di  un  ramo  Unstigani  nel  12.VÌ  e  dei  Ihionconsigli  nel  ir.21Juron  semi.re  ascritti 
alla  Tribù  di  S.  Pietro,  e  par  certo  che  il  suo  domicilio  sia  sempre  slato  in  (pie- 

sta  situazione. 

Da  u!ia  memoria  si  apprende  che  li  I  :.  settembre  IHOlin  giorno  di  iiiarledi, 
si  ap|.icc()  il  fuoco  alla  casa  di  Giuliano  Pianlavigne  degli  Anziani  del  (piarliere  di 
Porta  Piera,  e  vi  perirono  due  suoi  tìgli  colla  inilrice. 

Oslesano.  nolaro,  letlor  pid.blico  e  celebre  magistrato,  figurò  dal  1^07  al  lilll. 
Doj.o  questa  data  non  si  trova  più  che  un'  Agostina  di  Dartolomea,  moglie  di  Luigi 
Aldrovaiidi,  vivente  nel  1  ii;2,  nella  «luale  sembra  che  si  estinguessero  i  Pianlavigne. 

>'.  -HWW.  Li  !)  gennaio  ir)2(;  Uerlingero,  Vincenzo  e  Gio.  Galeazzo,  fratelli  Gessi, 
comprarono  da  Astorre  del  fu  Hiagio  Dal  Ihmn(ì  una  casa  sotto  S.  Donato  in  luogo 
dello  Nostra  Donna  dell' Avesa,  per  L.  IHÌO.  Conlìnava  con  Ercole  da  Sassuno,  con 
la  chiesa  di  Nostra  Donna,  e  cou  detto  Astorre  di  dietro.  Rogito  Camillo  di  Gio- 
vanni Morandi. 
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Entrando  a  sinistra  eravi  una  casa  di  tre  archi  che  apparteneva  ai  Calvoli,  poi 

ai  Verrai i,  e  ultimamente  ai  Ramponi. 

\  destra  entrando  i.er  Oretta  eravi  un'altra  casa  grande  con  portico  m  volto 
di  tre  archi,  che  apparteneva  ai  Dal  Ruono,  la  cui  arma,  composta  di  cinque  stelle 
e  in  testa  deUo  scudo  una  rosa  con  due  gigli,  trovavasi  nel  cortile.  In  seguilo 
passò  poi  ai  cittadini  Zani.  Sembra  il  N.  2175. 

4577,  in  ottobre.  Casa  posta  in  via  Valdonica  di  proprietà  di  Cipriano  Gatti, 
e  affiliala  a  Giulio  Cesare  Rollrigari  per  annue  L.  54.  Rogito  Tiberio  CasleRani. 


VIA    VASSEI.I.I 


Dal  Borgo  delle  rovaglie  fino  al  muro  dell'  orto  dirimpetto  S.  Bernardo. 


La  via  Vasselli  comincia  da  quella  di  S.  Domenico,  e  termina  nel  CesteRo. 
La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  55,  08,  e  la  sui.erficie  di  i.ertiche  125,  25,  2. 
L' aulico  nome  di  questa  strada  fu  via  dietro   il    Fossato,  perchè    costeggiava 
le  fossa  del  secondo  recinto  di  Bologna. 

Fabbricatasi   la   casa    del   Crocefisso   del  Cestello,   prese  il   nome    di  via    del 

Crocefisso.  ^ , 

Come  abbia  poi  acpiistato  qucRo  di  via  Vasselli  si  ignora,  liori  già  una    la- 

miglia  di  questo  cognome,  aRa  «luale  si  sa  che   appartenne   un   Rernardo  che   nel 

4  402  era  dottor  in  leggi  e  letlor  pubblico,  e  più  innanzi  un  Romolo  che  nel  lo2b 
concorse  aRa  carica  di  siniscalco  degli  Anziani,  ma  non  rotleune. 

Nel  4674  si  disse  vicolo  delle  Raracche,  come  si  vedrà  in  appresso,  e  poste- 
riormente anche  via  delle  Ruine. 


Via   Vasselli  a  destra  entrandovi  dalla  parte  della  via  di  S.  Domenico. 


Si  passa  il  vicolo  dei  Buini. 


N  742  Palazzo  Ruini  cominciato  da  Carlo  di  Antonio  Ruini  sopra  vane  case, 
fra  le  quali  cinque  enfiteuliche  di  S.  Procolo  gravate  del  canone  di  soldi  72  e 
denari  fi,  il  (lual  canone  fu  annullalo  mediante  lo  sborso  di  scudi  ;)00. 
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Li  27  agosto  ir>72  si  pose  ninno  allo  scavo  dei  tondamenli,  e  li  3  novembre 
si  coniinriarono  i  londamenli  della  tacciala. 

Si  trova  die  li  28  giugno  ir)»2  Carlo  Ruini  ottenne  dal  Senato  suolo  pubblico 
per  la  lunghezza  di  piedi  70  onde  allineare  certe  tortuosità,  e  fare  il  vestibolo  e 
Ceciata  di'^già  cominciala  ad  edilìcarsi  magnitìcentissimamenle  sulla  via  che  andava 

al  (Irocelìsso. 

Che  la  facciata  fosse  architettata  da  Andrea    Talhdio  è  opinione    comune,  ma 

da  molti  è  messo  in  dubbio. 

JNel  frontone  vi  era  la  seguente  iscrizione:   Caro/us  liuinus  semilor  fccil  \:>U. 
Fu  conlinui.la  la  fabbrica,  ma  non   condotta  a   termine   dai   Ruini   che    presto 

mancarono.  , 

Si  ha  m.'moria  dei  Uuini  in  Bologna   nel    ìòi^l,  nel   <pial   anno   un  (.nulo    eh 

Francesco  P.nini  da  Reggio  vi  aveva    domicilio,  e  vi  mori   un   Uarlolino  Ruini   da 

Reguio,  sepolto  in  S.   Francesco,  dal  (piale  fu  venduta  una  casa  a  Paolo  de' Jlonlì- 

uli  li  !«■»  luglio   lior». 

Carlo,  liulio  di  Corradino  Ruini  e  di  certa  Vigarani,  nacque  in  Reggio  circa  il 
ii-->0  e  fu  ehiamalo  a  leggere  in  Uologna  li  li  ottobre  1511  con  05(1  ducati  d'oro 
0  titolo  di  stipendio,  e  L.  100  i.er  rallìtlo  della  casa.  Fu  fatto  cittadino  li  »  marzo 
1515  Ebbe  a  scolari  il  famoso  Francesco  C.uicciardini  e  Cregorio  Xlil.  Il  suo 
oiiorario  fu  portalo  nel  1550  a  ducali  l]57  li2,  ma  li  5  aprile  dello  stesso  anno 
passò  all'altra  vita  in  età  d'anni  80  circa. 

Mori  ricchissimo,  e  quando  testò  inculcò  al  tìglio  Antonio,  che  mancava  di 
successione,  di  procurarsela  in  .lualumpie  modo,  autorizzandolo  a  farla  legittimare. 
Antonio  ebbe  da  Isabella  Felicini,  di  lui  moglie,  Carlo  iuniore,  la  cui  discendenza 
maschile  lini  in  Ottavio  di  Antonio,  ambedue  senatori,  mm-lo  il  primo  giugno  1(;5.i 
in  età  d'anni  50,  mesi  IO  e  giorni  20.  Onesti  lasciò  un' unica  lìglia  ed  erede  di 
nome  Isabella,  moglie  d.d  duca  Michele  Ferdinando  Ronelli  romano.  La  madre  di 
della  Isabella  fu  c'erta  Maria  di  A>drubale  Mattei,  vedova  in  prime  nozze  del  mar- 
chese Gio.  Paolo  Pepoli,  e  in  terze  nozze  del  duca  Scipione  Gonzaga  di  Sabionelta 

e  di  Rozzolo. 

Nel  1010  il  predetto  duca  Gonzaga  e  la  Malici  di  lui  moglie,  mesivamente  ai 
capitoli  malriinoniali  fra  loro  cond)inali,  fecero  un  assegno  a  detta  Isabella   Ruini. 

Testò  la  Malici  li  22  aprile  15511,  e  lasciò  erede  nella  legittima  la  duchessa 
Isabella  Ruini  di  lei  lìglia  avuta  dal  marchese  Ottavio  Ruini  suo  secondo  marito. 
La  detta  Isalndla  era  moglie  del  duca  IJonelli  di  Roma. 

Il  palazzo  Ruini  restò  indiviso  fra  i  Mattei  e  F  Isab.'lla  Ruini,  come  si  vedrà 
in  appresso,  ed  intanto  li  17  aprile  1002,  a  rogito  Alessandro  Andrei,  fu  affittato 
ai  prolettori  del  Collegio  de'  Nobili  dello  di  Santa  Catterina. 

Li  1»  febbraio  \MVi  il  duca  Girolamo  Malici,  mediante  suo  procuratore,  locò 
per  anni  7  ai  Conservatori  del  Collegio  dei  Nobili  di  Rologna  la  mel;i  di  un  palazzo 
sotto  S.  Procolo,  detto  il  palazzo  dei  Ruini,  goduto  per  indiviso  dal  locatore  coUa 
duchessa  Isabella  Ruini  Uonelli.  L'  annuo  sborso  per  delta  aftìtlanza  era  di  L.  500. 
Rouilo  Alessaiulro  Andrei. 
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Durante  questa  locazione  terminò  il  collegio,  ed  il  palazzo  fu  affittalo  alla  in- 
fante IsabeUa  di  Savoia. 

1674,  8  noveml)re.  D.  Gio.  Francesco  Gonzaga,  duca  di  Sabionelta  e  principe 
di  Rozzolo,  fece  procura  al  doti.  Seleuco  Pellegrini  a  prestare  il  consenso  per  la 
vendila  che  intendeva  fare  il  duca  Girolamo  Malici  e  la  duchessa  Isabella  Rumi 
Ronelli,  al  marchese  Costanzo  Zambeccari,  di  un  palazzo  sotto  S.  Procolo  nel  vicolo 
detto  deUc  lUiracche.  Rogito  Paolo  Seroni  di  IJozzolo. 

1078,  20  dicembre.  Mandalo  della  duchessa  IsabeRa  Ruini,  moglie  del  duca 
Michele  Ferdinando  Ronelli  ed  erede  del  fratello  Carlo  Maria,  ultimo  dei  Ruini,  di 
vendere  la  sua  porzione  del  palazzo,  inabitabile  ed  imperfetlo,  al  senator  Ranuzzi, 
per  scudi  2750:  più  cinque  casette  contigue  per  scudi  2700.  Rogito  Latanzio  Pra- 

telli  iiotaro  della  Pieve. 

1G79,  21  marzo.  Mandalo  di  Donna  Eugenia  Spada  duchessa  Mattei,  tulrice  del 
duca  Alessandro  tìglio  ed  erede  del  duca  Girolamo  Mattei  di  lui  i.adre,  a  vendere 
la  nielii  del  [.alazzo  Ruini  al  senator  Ranuzzi  per  scudi  2750.  Rogito  Domenico 
Ronaiii  dalla  Carrara  uolaro  capitolino. 

1070,  11  aprile.  Il  conte  Marcantonio  del  fu  Annibale  Ranuzzi  compro  daUa 
duchessa  Isabella  Ruini  Monelli  e  da  Donna  Eugenia  Spada  Malici,  madre  e  tulrice 
del  duca  Alessandro  del  fu  Girolamo  Mattei,  col  consenso  di  D.  Gio.  Rallista  (ion- 
zaga  duca  di  Sabionelta  e  principe  di  Rozzolo,  il  |.alazzo  Ruini  imperfetto  ed  iiia- 
biUbile,  per  scudi  5500  da  paoli  10;  più  cinque  casette  per  L.  2700.  Rogito  Fran- 
cesco Arrighi. 

Isabella  Ruini  mori  in  Roma  nel  1721. 

Il  comt>ralore  si  applicò  subito  a  complelare  questo  stabile,  mentre  li  28  giu- 
gno 1079  ebbe  licenza  di  occupare  nel  Rorgo  delle  Pallolte  suolo  pubblico  per  due 
piedi  di  larghezza,  e  in  lunghezza  per    (iuanlo  si  estendeva  la  facciala    posteriore 

del  già  palazzo  Ruini. 

Fece  fare  vari  disegni  dai  più  rinomali  architetti,  come  dal  cav.  Rinaldi  e  dal 
Fontana  il  (juale  non  fu  contento  di  U  ungari  di  regalo.  Fini  il  cortile,  fece  il 
braccio  a  ponente  e  risarcì  tutto  lo  stabile  da  capo  a  fondo  spendendo  la  cospicua 

somma  di  scudi  40000. 

Mori  egli  li  0  ottobre  1081  lasciando  una  rendila  di  scudi  1/dlOO. 

Anniba'le  del  detto  Marcantonio  venne  ad  abitare  questo  palazzo    li   4  giugno 

1080,  e  fabbricò  la  scala  nel  1005. 

Li  20  agosto  1712  fu  data  licenza  al  senator  Ferdinando  Vincenzo  Ranuzzi  di 
occupar'suok)  neUa  via  delle  Rallotte  in  larghezza  di  piedi  A  e  oncie  4,  e  hi  lun- 
ghezza piedi  28,  non  che  di  chiudere  il  portico,  per  la  qual  chiusura  gli  vengon 
concessi  altri  piedi  4  e  oncie  1  affine  di  far  la  fabbrica  delle  sue  stalle. 

Il  senator  Marcantonio  iuniore  nel  1727  ornò  E  interno  e  E  arricchì  di  preziose 

supellctili. 

La  sala  fu  fatta  nel  1720  da  Ferdinando  Vincenzo,  ed  è  lunga  piedi  40  e  on- 
cie 0,  e  larga  piedi  50. 
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Nella  parte  posteriore  del  palazzo,  e  precisamente  neir  angolo  del  vicolo  Ruini, 
vi  era  una  pubblica  cappella  che  fu  dimenticata  dal  decreto  10  marzo  \\m\  che 
ordinava  la  chiusura  di  molle  chiese,  ma  li  18  dicembre  susseguente  anche  que- 
sta fu  chiusa  e  soppressa. 

1822,  ti  marzo.  Il  conte  Camillo  Angelo  del  fu  senalor  Aimibale  Hanuzzi  ven- 
dette (iuesto  palazzo  a  Pas(iuale  Felice  IJacciocchi  conte  di  Compignano  per  scudi 
27000  romani,  come  risulta  da  un  rogito  di  Luigi  Camillo  Aldini. 

Il  miovo  proprietario  chiuse  la  terrazza  dalla  parte  della  via  delle  Calotte  per 

farvi  una  sala  da  pranzo. 

Mancava  al  palazzo  Uanuzzi  una  jtiazza  che  scoprisse  la  facciata,  e  dicesi  che 
il  cardinal  Angelo  del  senalor  Marcantonio  avesse  ottenuto  dai  Domenicani  per 
L.  000(1  . nolo  bastante  per  farla,  obldigandosi  di  rifabbricare  verso  la  chiesa  d.d 
Cestello  (piaiilo  si  fosse  atterrato  davanti  al  palazzo  stesso,  ma  morto  in  Fano 
li  27  settendn-e  l(i8!l  mentre  andava  a  Uoma,  svani  (jnesto  nobile  suo   progetto. 

Il  senatore  conte  (iio.  Carlo  del  senator  Amiibale  rinnovò  li  2  giugno  170G 
ai  Domenicani  le  proposizioni  dello  zio  cardinale,  che  plenariamente  furono  rigettate. 

Per  gli  avvenimenti  sopravvenuti  dopo  il  1700  eran  tolti  tutti  gli  ostacoli  iter 
dare  esecuzione  al  progetto  di  fare  (  ioè  davanti  al  palazzo  Ranuzzi  una  piazza, 
anzi  di  farla  si  ampia  che  con  ([uella  della  chiesa  di  S.  Domenico  fosse  slata  una 
sola,  ma  né  la  facilità  d'avere  il  snolo,  né  la  poca  o  ninna  spesa  che  avrebbe 
falla  i.olerono  vincere  la  religiosa  suscettibilità  del  senatore  Annibale  di  Girolamo 
Ranuzzi.  e  l'.ologna  restò  priva  di  si  belF  ornamento. 

Gli  editici  da  atterrarsi  per  formare  la  suddetta  piazza  erano  in  seguilo  pas- 
sati in  proprietà  di  secolari,  e  il  i.alazzo  Ranuzzi,  come  fu  detto  più  sopra,  era 
slato  ac(piistalo  dal  Hacciocchi,  combinazioni  «lueste  che  facevano  sperare  che  il 
nuovo  proprietario  più  non  esitasse  a  dare  il  proposto  ornamento  alla  citta:  ma 
egli  economicamente  si  restrinse  ad  aprire  una  piazza  i>er  metà,  operazione  disap- 
provata .la  tutta  bi  popolazione.  Nel  luglio  1821  si  cominciarono  le  demolizioni  che 
si  continuarono  nel  susseguente  anno.  Reslava  la  chiesa  di  S.  Rarlolomeo,  o  San 
ISicolò  delle  Vigne,  che  interrompeva  la  linea  del  prosi>elto  al  palazzo,  alla  cui 
distruzione  fu  [tosto  mano  nel  1820. 

Essendosi  praticalo  in  questa  storia  di  dare  le  origini  di  parecchie  famiglie 
viventi,  siccome  la  Pepoli,  la  Rentivogli  ed  altre,  stimasi  opportuno  il  dir  (pialche 
cosa  su  ({uella    di    Hacciocchi  che,  sebbene  straniera,  fu  però  ascritta  alla  nobiltà 

bolognese. 

Trae  essa  origine  dalla  Corsica,  isola  del  Mediterraneo  appartenente  alF  Italia 
e  soggetta  al  regno  di  Francia.  Prima  della  rivoluzione  francese  contava  dieci  città, 
la  principale  delle  quali  di  CtOOO  abilanti:  IT»  villaggi  e  51  pievi,  il  tulio  popolalo 
nel  1710  da  abitanti  120580,  nel  17G0  da  150000,  e  nel  1800  da  100815. 

Fu  divisa  in  due  dipartimenti,  e  cioè  di  Golo  (capo-luogo  Rasila ),  e  del 
Liamone  (capo-luogo  Aiaccio\  Il  primo  comprende  la  parte  settentrionale  ed  orien- 
tale dell'isola,  a  cui  si  attribuiscono  250  leghe   ([uadrale  di  superficie,   e    105100 
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contribuenti  che  pagavano  Fr.  1  cent.  06  llil2  per  lesta.  Il  secondo  abbraccia  la 
parte  meno  fertile  e  più  montagnosa  della  Corsica  esposta  al  mezzodi  ed  all'  occi- 
dente, di  estensione  228  leghe  quadrale  [topolate  da  05517  abitanti,  che  pagavano 
r  annuale  contributo  di  Fr.  1  e  cent.  55  li2  per  ciascuno. 

Nella  parte  più  povera  evvi  il  cantone  d'  Ornano  che  vide  nascere  il  gran 
Napoleone  Ronaparle  li  15  agosto  1700,  e  lo  stesso  diparlimento  del  Liamone  diede 
alla  luce  nel  1702  Pasquale  Racciocchi. 

Il  ricco  e  il  potente,  discenda  pure  dalla  più  modesta  casta,  non  manca  d'iUustri 
antenati  nella  mente  degli  storici  e  dei  poeti,  quasi  che  le  adulalrici  loro  favole 
potessero  reggere  al  confronto  degli  atti  degli  archivi  e  delle  memorie  dei  contem- 
poranei. Racciocchi  doveva  esser  nobile  d'origine  perché  il  caso  lo  volle  cognato 
d.dl'uomo  più  grande  del  secolo,  tloncesso  che  Pas.p.ale  discenda  da  nobiUignag- 
"io  delle  montagne  del  Liamone,  sembra  però  che  lui  stesso  e  suo  padre  non  los- 
sero  assistiti  dall'  autrice  e  conservatrice  della  nobiltà,  la  ricchezza,  perche  il  ge- 
nitor  di  Racciocchi  fu  obbligato  ad  opere  servili. 

Nel  corso  deRe  vicende  umane  non  di  rado  si  presenla  all'uomo  il  modo  di 
migliorar  condizione,  basta  ubbidire  agli  impulsi  della  Ibrluna. 

Pasquale  fu  piuttosto  avvenente  in  gioventù  e  rubicondo.  Nel  luglio  di  ogni 
anno  passava  dalla  Corsica  a  Sinigallia,  dove  correva  la  Aera  smerciando  occhiali, 
ehe  portava  in  una  cassetta  appesa  alle  spalle.  Inspirato  dalla  fortuna  diede  per 
sem.tre  un  addio  alle  montagne  della  Corsica,  e  abbandonando  il  commercio  deg  . 
occhiali  ed  aUro,  passò  a  Nizza  mentre  Luciano  Ronaparb'  vi  era  impiegalo  nel- 
r amministrazione  di  parte  del  materiale  dell'armata  francese  destinata  alla  con- 
quista dell' Italia.  S'incontrarono  i  due  compatriotli,  e  il  destro   Luciano    si    servi 

di  Racciocchi  senza  riserbo.  ^ 

Non  essendo  Pasciuale  che  semplice  ufficiale  .li  fanteria,  ottenne  li  o  maggio 
171)8  la  mano  di  Flisa  Ronaparle  nata  li  5  gennaio  1777.  Quest'alleanza  gli  valse 
il  grado  di  colonello  del  2(>.mo  reggimento  di  fanteria  leggiera,  e  siccoiiie  i  bol- 
IHIim  dell'armata  conservarono  sempre  un  assoluto  silenzio  sull'ull.ciale  Racciocc  n, 
COSI  e  chiaro  che  non  fu  merito,  ma  favore  che  lo  spinse  a  .lueslo  avvanzamento. 
^  Pareva  all'ordine  del  giorno  che  man  mano  che  aumentava  m  potenza  il  co- 
gnato, ancor  Racciocchi  dovesse  far  progressi  nella  carriera  militare,  ma  egli  non 
:..  un  Murai  a  guadagnarseli,  perciò  rimase  un  inlisso  del  suo  reggimento,  de 
.,,„le  div.MU.e  il  decano,  siccome  lo  divenne  della  numerosa    classe    dei   coloneUi 

delle  armate  francesi.  . 

Nel  i;i01  ollcn...  in  Ululo  il  ijn-do  .raiulaiile  genernlo,  non  sa|,emb.s,  j.ero  a 
,|„al  «vn,.,alc  .r  armala  a.liva  fosse  egli  allaecalo-,  e  poro  cerio  che  nel  llKb  era 
ancora  il  colonello  del  ili.ino,  dne  Inillaslioni  del  quale  erano  accanu-ati  a  S.  Omer, 
ed  il  ler/o  in  Sedan  sello  il  niassiore  l'escery. 

Napoleone  nulriva  da  molli  anni  il  progello  di  innalzare  se  slesso  e  la  sua 
dinastia  al  Irono  di  Francia,  l'arvesli  ginnlo  il  monienlo  prop,/..o,  e  co.  Senati 
Consulti  organici.  Ili  maggio  e  0  novembre  llM.i.  ottenne  ,,nanto  desiderava.  D.ve- 
„„lo  il  pio  .ran  nmnarca  d"  Knropa.  non  era  decente  che  il  manto  d.  una  Bonaparte 
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fosse  semplice  eoUmello  delle  sue  armate,  ma  non  era  nemmen  decoroso,  slante 
l'assolala  sua  innette/.za,  il  promuoverlo  militarmente.  Esisteva  in  Francia  tino  dal 
25  dicembre  1791>  il  Senato  conservatore  composto  di  uomini  uiibidientissimi  a 
qualunque  volere  di  Napoleone.  Il  mezzo  sicuro  per  esser  nominato  a  <piella  ca- 
rica era  quello  di  presiedere  un  Collegio  elettorale.  Si  volle  «acciocchì  senatore, 
e  si  destim")  a  |UTsidente  del  Collegio  elettorale  del  dipartimento  delle  Ardenne,  e 
li  20  novembre  lUO'i  sedette  fra  i  cosi  detti  conservatori  delle  costituzioni  francesi, 
e  fu  decorato  del  grado  d'  uftìciale  della  Legion  d'  onore. 

Li  2  dicend)re  ItUli  seguì  l'incoronazione  dell' Imperatore  nella  chiesa  di 
Nòtre  Dame.  K  imi»os>;ibile  il  figurarsi  la  magnitìcenza  e  la  sontuosità  di  (luell'au- 
gusta  cerimouia.  Uheims,  Mosca,  Vienna  presenteranno  mollo  in  simili  casi,  ma 
sarà  sempre  poco  in  confronto  d.dl'  immenso  della  coronazione  di  ^^epolcone.  Il 
cerimoniale  escluse  l'intervento  del  senator  Bacciocchi  e  del  generale  di  brigata 
Borghesi,  benché  legali  in  parentela  coi  Uonaparte,  onde  se  furono  a  Nòtre  Dame 
vi   Figurarono    come    semplici    testimoni    della  comparsa  che  vi  fecero  le  auguste 

loro  spose. 

Li  Ii5  marzo  !»0r)  l'Imperatore  si  rese  al  Senato  per  informarlo  d' aver  accet- 
tata la  reale  corona  (V  Italia,  e  di  aver  ceduto  il  principato  di  Piond.ino  in  piena 
proprietà  alla  sorella  Elisa.  In  tale  occasione  decorò  il  senatore  Bacciocchi  della 
grand'  a(|uila  della  legion  d'  onore,  e,  come  marito  di  Elisa,  fu  riconosciuto  prin- 
cipe di  Piombino,  ma  di  solo  titolo. 

La  repubblica  di  Genova  ollenne  in  Milano  di  far  parie  dell'impero  francese, 
e  dietro  quest'esempio  fu  sollecita  quella  di  Lucca  a  supplicare  per  avere  una  co- 
stituzione e  per  esser  governata  da  un  membro  della  famiglia  imperiale.  Li  23 
giugno  \'iWr^  i  Lucchesi  furono  esauditi,  ed  ebbero  i  Priiicipi  Elisa  in  iirimo  e 
Pasquale  Racciocehi  in  secondo.  Li  IO  luglio  susseguente  fecero  l' ingresso  in  Lucca 
di  dove  la  i»rincipessa  governava  i  I79(r»0  sudditi  che  componevano  la  popolazione 
dei  due  prineiitati  di  Lucca  e  di  Piombino. 

Le  monete  dei  due  principati  avevano  l'  effigie  dei  coniugi  Baccioccìii,  ma  il 
pronto  di  madama  sul  davanti  lasciava  appena  travedere  la  siluet  di  monsieur  di 
dietro  al  suo. 

La  famiglia  Bonaparte  era  composta  di  Giuseppe  già  re  di  Napoli,  poi  delle 
Spagne:  di  Luigi  re  dimissionario  d'Olanda:  di  Girolamo  re  di  Westfalia:  di  An- 
nunziala in  Murai  regina  di  Napoli:  di  Luciano  apparente  sprezzatore  della  gran- 
dezza dei  fratelli:  di  Paolina  in  Borghesi  principessa  di  Guastalla,  e  di  Elisa  in 
Bacciocchi.  Tulli  erano  necessariamente  conosciuti  nella  capitale  dell'Impero 
all'  infuori  del  Bacciocchi  che  non  si  sapeva  se,  e  dove  esistesse,  e  bisognava 
sfogliellar  almanacclii  per  sapere  che  vi  fosse  un  principe  di  tal  nome,  mentre  i 
nomi  dei  Berlliier,  dei  Talleyrand,  dei  Cambaceres  e  di  tanti  altri  risuonavano  jìer 
ogni  dove,  e  per  ogni  angolo  della  gran  capitale.  In  sedici  anni  di  soggiorno  fatto 
sulla  Senna,  e  in  mezzo  si  può  dire  alla  Corte,  lo  scrivente  di  quest'opera  non  ha 
mai  veduto  i  Bacciocchi  né  prima,  nò  dopo  il  loro  principato. 
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Li  2  marzo  ll]OU  il  Senato  eresse  in  governo  generale  e  in  gran  dignità  del- 
rinqìerc)  i  dipartimenti  della  Toscana,  alle  quali  cariche  fu  nominata  Elisa  il  sus- 
seguente giorno  col  titolo  di  Gran  Duchessa,  e  Pasquale  a  quella  di  comandante 
-enerale  della  divisione  militare  dei  dipartimenti  Toscani.  Finalmente  nel  1815 
Bacciocchi  ebbe  il  grado  di  generale  divisionario  della  classe  di  quelli  da  impie- 
garsi straordinariamente,  che  eiinivale  ad  Iwìiorcm. 

La  fortuna  sazia  di  prodigare,  per  i  ineriti  di  un  solo,  tanti  favori  ai  Bona- 
parte e  ai  suoi  alleati  di  parentela,  decretò  la  fatai  giornata  delti  11  aprile  18Pi 
nella  (piale  Napoleone  sottoscrisse  il  trattato  di  Fonlaineblau,  riservando  per  sé  il 
miserabile  isolotto  dell' Elba  ed  il  vano  titolo  d'Imperatore.  La  famiglia,  mimo 
eccettuato,  precipitò  nella  classe  dei  privati. 

Per  una  si  grande  ed  impreveduta  metamorfosi,  il  ju-incipe  Pas(iuale  Baccioc- 
,hi  non  mostrò  rammarico  di  sorta,  e  puossi  spiegare  late  sua  apatia  dal  conside- 
rare che  della  sua  elevazione  ne  raccolse  le  spine,  non  mai  le  rose. 

Napoleone  nel  suo  asilo  potè  scoprire  che  i  Borboni  proponevano  al  congresso 
di  Vienna  la  sua  relegazione  a  Sani' Elena,  nulla  curando  la  violazione  dei  trattali, 
per  cui  tentò  un  colpo  ardito,  che  poteva  liberarlo  dalla  minacciata  callivila,  e 
fors' anche  restituirlo  al  Irono.  Cosi  la  notte  del  20  febbraio  1I!I5  salpo  dall'isola 
d'Elba,  in  cin.pie  giorni  api-rodò  a  Cannes,  e  in  venticinque   rimpiazzo   i   Borboni 

Sembrò  che  la  fortuna  arridesse  alle  intraprese  di  .lue^t'uomo  sempre  grande, 
ma  non  fu  che  apparente  il  suo  favore,  perché  tradito  |.er  pertìdia,  o  per  igno- 
rnn/a,  da  «pialche  suo  generale,  perdette  li  18  giugno  a  \Valerloo  ogni  speranza 
di  renare.  Li  2!t  susseguente  parti  da  Malmaison  per  Uocheforl,  e  anche  in  «pie- 
sio  la" sua  stella  non  di  fu  meno  avversa,  perché  se  avesse  seguito  Giuseppe  a  Bor- 
deaux poteva  salvarsi  in  America,  il  destino  invece  lo  diresse  fra  i  suoi  pni  im- 
plaeabili  nemici  i  quali  lo  seppellirono  in  quello  stesso  scoglio  al  (luale  voleva  mo- 
mentaneamente sottrarsi. 

Elisa  e  Pas(piale,  per  le  conseguenze  del  I8M,  dovettero  abbandonare  i  i.rm- 
cipali  e  la  Toscana.  Bifugiaronsi  in  Bologna  dove  abitarono  il  palazzo  Beauharnois, 
e  durante  il  loro  soggiorno  acquistò  Elisa  la  villa  Caprara  posta    subilo  a  sinistra 

fuori  di  porta  S.  Felice. 

La  fuga  di  NapoleoiK^  dall'isola  d'Elba  ingelosi  il  governo  Austriaco  che  ol)- 
bli-ò  i  Bacciocchi  a  portar  la  loro  dimora  nelb'  vicinanze  di  Trieste  dove  l'ex 
IMincipessa  compro  una  terra  col  titolo  di  contea  di  Compignano,  e  vi  mori  pochi 
anni  dopo,  testando  a  favore  dei  figli,  e  lasciando  un  miserabile  legato  a  Bacciocchi, 
che  ricorrendo  a  Vienna  ottenne  gli  fosse  aumentato. 

Bimasto  vedovo  e  legatario  della  moglie,  ottenne  dalla  Corte  di  Vienna  .li 
vivere  sei  mesi  in  Germania  e  gli  altri  sei  nel  Bolognese.  Prese  egli  dapprima  un 
quartiere  in  affitto  nella  casa  del  ferrarese  Bottoni  in  Strada  Stefano,  poi  aciuisto 
il  palazzo  Banuzzi,  ove  fece  non  poche  spese  per  ridurre  un  appartamento  alla 
moderna    foguia,  ma    non  vi  riuscì    causa  la  vastità    delle    camere    non   adattabili 


alla  niobigliatura  dell'epoca 
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In  seguito  contrailo  per  la  compra  della  temila  -ia  Odorici  alla  Mezzolara, 
passata  poi  nelle  mani  dei  Pizzardi.  Volendo  egli  impiegare  il  suo  denaro  al  frutto 
del  0  per  cento  in  terreni,  «luando  si  stentava  ottenerlo  nei  cambi,  il  Pizzardi  per 
tran([uillarlo  si  offri  condurre  la  tenuta  per  vari  anni  pagandogli  rallìtto  in  ragio- 
ne del  0  per  cento  sul  cai»ilale  del  prezzo.  Pasquale  si  persuase  e  segnò  i  con- 
Iratli  di  compra  e  di  atììttanza,  per  cui  terminata  la  locazione  si  accorse  il  Bac- 
ciocchi  (pianto  effettivamente  gli  avesse  fruttato  il  suo  denaro. 

Elisa  ebbe  un  maschio  nato  in  Uologna,  e  Napoleona  Elisa  nata  li  .1  giugno 
lUOO.  Questa  giovinetta,  sommamente  vispa  ed  allegra,  toccava  di  già  l'età  per 
aspirare  ad  un  collocamento,  la  ricca  sua  dote  pen")  non  risolse  alcun  bolognese,  e 
dicesi  fosse  da  alcuni  rillulata.  Si  presentò  Camerata  di  Ancona,  di  nobile  lignaggio, 
ma  di  mezzi  ristretti,  ed  a  lui  fu  concessa.  Maritata  Napoleona,  pensò  il  Baccioccbi 
di  rimaritarsi.  Piacevagli  la  lìglia  della  già  maitresse  della  Camerata,  e  su  di  essa 
formò  progetti.  11  suo  agente  Le-Bon  credette  che  (piesto  matrimonio  non  conve- 
nisse all'ex  principe,  e  si  adoperò  alacremente  afiìnchè  non  avesse  luogo. 

Fra  gli  assidui  alla  tavola  di  Baccioccbi  vi  era  il  marchese  Borelli  d'Imola, 
a  cui  Le-Bon  manifestò  le  ricchezze  della  ragazza,  o  le  generosità  che  avrebbe 
prodigate  il  padrone  nel  caso  di  accasarla.  Borelli  non  disprezzò  l' ollerla,  tanto 
più  che  mercè  (luella  migliorava  condizione,  e  cosi  cominciò  a  corteggiare  la  gio- 
vane, e  linahnente  a  clii.'derla  in  isposa.  La  maitresse  che  conosceva  1"  inclinazione 
d.-ir  ex  Princii»e  per  la  figlia,  fu  facilmente  persuasa  dal  Le-Bon  questo  essere  il 
mezzo  per  sollecitare  il  matrimonio  di  Baccioccbi,  il  «luale  aveva  dati  già  non 
eipiivoci  segni  di  gelosia,  Baccioccbi  ebbe  anch'  esso  la  sua  lezione  dal  Le-Bon, 
che  dipinse  Borelli  per  un  volubile,  la  ragazza  per  una  capricciosa,  e  hi  madre 
per  un' ingrata.  S'indispetli  naluralmente  Baccioccbi,  licenziò  il  Borelli,  le  due 
donne,  e  finì  la  commedia  col  trionfo  del  Le-Bon.  Borelli  finalmente,  informalo  di 
quanto  succedeva,  si  ritirò  con  un  biglietto  incolpando  la  sua  signora  madre  esser 
contraria  a  un  si  disuguale  matrimonio. 

Non  pertanto  Baccioccbi  si  sentiva  inclinato  a  rimaritarsi,  ed  offri  la  sua  mano 
ad  una  gentil  vedovella.  Cbi  poteva  prevedere  che  donna  di  pochissima  educazioiu; 
.'  di  niun  talento  avrebbe  avuto  il  buon  senso  di  non  dar  retta  all'  ambizione  ed 
all'amor  proprio,  rillulando  di  divenire  la  contessa  di  Carl)Ognamrr  Ma  (piando  la 
fortuna  ha  volte  le  spalle,  non  è  in  potere  di  un  ex  princii»e  il  vincere  nemmeno 
nella  parte  la  più  debole  il  bel  sesso.  La  vedovella  seguitò  a  partecipare  delle  buone 
grazie  del  vecchio  spasimante,  il  (luale  la  distingueva  coli' incarico  di  far  gli  onori 
di  casa  in  circostanza  di  conversazioni  o  di  balli. 

I  militari  se  non  sono  destri  sono  almeno  forti  nel  cavalcare,  ma  il  disgra- 
ziato Baccioccbi  cadde  nel  l«2G  di  sella,  e  divenne  zoppo  senza  speranza  di 
raddrizzarsi. 

Le  spoglie  mortali  di  Elisa  furono  nel  predetto  aimo  trasportate  a  Bologna,  e 
poco  mancò  che  nel  tragitto  da  Trieste  a  Venezia  non  fossero  ingoiate  dal  mare 
assieme  al  cappellano  che  le  accompagnava  ;  le  deposero  temporaneamente  nella  cap- 
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pella  privata  del  marito,  finché  fosse  compiuto  il  meschhio  deposito  che  s' intendeva 
erigere  nella  cai»pella  Rossi  della  Basilica  di  S.  Petronio. 

°  Le  ricchezze  di  Baccioccbi,  o  per  meglio  dire  quelle  de'  suoi  figli,  attenendosi 
alle  dicerie  dei  cortigiani,  erano  considerevoli,  se  poi  si  dà  retta  ai  meglio  infor- 
mati, sarebbero  limitale  da  25  a  ódOOO  scudi  di  rendita. 

Le  IJon  era  il  felice  regolatore  di  Pas(piale,  ed  era  il  modello  più  perfetto 
della  nullità.  Il  consigliato  ed  il  consigliere  furono  sempre  piccoli  in  tutto,  ed  an- 
che in  lineile  cose  nelle  quali  avrebbero  voluto  far  spiccare  idee  principesche. 

Questa  storia  servirà  di  scudo  ai  posteri  per  non  essere  illusi  da  quanto  po- 
tessero lasciar  scritto  gli  adulatori,  gli  imitatori  dei  Cicarelli  o  d'altri  autori  prez- 
zolati. Non  vi  fu  nobiltà  di  lignaggio,  non  azioni  gloriose  in  armi  o  in  politica 
nell'autore  di  questa  famiglia,  e  per  persuadersene  basti  il  rinettere  che  l'onni- 
potente suo  cognato  lo  trascurò  continuamente  dal  1707  al  dU04,  e  poco  lo  curò 
anche  dopo,  in  confronto  di  Murai  che  era  nello  stesso  grado  di  parentela  colla 
famiglia  di  Bonaparte. 

N.  740.  Casa  venduta  da  Lodovico  Barbieri  a  Fabio  Dondoli  li  22  marzo  457», 
e  che  la  contessa  Persia  Sega  Fava  vendette  li  21  giugno  1715  al  conte  Ferdi- 
nando Ranuzzi. 

NN.  730,  7r>a.  Casette  che  li  24  febbraio  I7i2  furon  vendute,  assieme  ad  al- 
tre (luattro  e  ad  un  orlo,  dai  marchesi  Giuseppe  Carlo  e  Lodovico  Garganelli,  fra- 
telli Ratta,  al  conte  Ferdinando  Ranuzzi.  Il  tulto  era  posto  sotto  S.  Procolo  nella 
via  del  Crocefisso  e  delle  Ballotte.  Rogito  Giuseppe  Nanni. 

NN.  752,  751.  Il  primo  numero  apparteneva  ai  conti  Ralla  di  Strada  Santo 
Stefano,  e  il  secondo  a  I).  Domenico  Vignali,  poi  ad  Antonio  Forni.  Antonio  del 
causidico  doti.  Grotti  le  acciuistò  e  le  unì  in  una  sola. 

Essendo  stato  istituito  un  conservatorio  da  Maria  Berselli  e  da  Anna  Maria 
Ruinelti,  sotto  la  direzione  di  Girolamo  Calini  fratello  del  P.  D.  Cesare  prete  del- 
l'oratorio, poi  sotto  queUa  del  parroco  prò  tenqtore  di  S.  Domenico,  fiiron  (pii 
collocate  le  ragazze  che  in  qualche  numero  lo  formavano.  Alcuni  carilalevoli  con- 
tribuirono per  1'  accinisto  di  cjueslo  slabile  e  alla  sua  ampliazione  dalla  i>arle  del 
Borgo  deUe  Pallotte,  dove  si  aperse  la  pubblica  chiesina  dedicata  a  S.  Gioacchino 
protettore  di  questa  pia  istituzione. 

NN.  750,  720.  Casa  dei  Ranuzzi  con  fornace.  Quivi  teneva  il  suo  studio  Do- 
menico di  Angelo  Pio  scultore  e  segretario  dell'Accademia  Clementina,  nel  quale 
fra  i  diversi  suoi  allievi  sorti  il  professore  di  scultura  Giacomo  De  Maria. 

Queste  due  case  furon  comprese  nella  vendita  fatta  dai  Ratta  nel  4742. 
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Via  Vaaceììi  a  sinistra  a  cominciare  lìa  quella  di  S.  Domenico. 

N.  727.  Chiesa  ed  oratorio  del  Crocefisso  sopra  il  ponte  dell' Avesa,  dove  si 
adunava  una  compagnia  detta  del  Crocefisso  del  Cestello. 

Li  2  luulio  1514  Teseo  Halzani,  Angelo  S«>ralìni,  Francesco  Oddofredi  ed  altri 
determinarono  di  fare  un  oratorio  sopra  il  ponte  delf  Avesa,  detto  nel  l'210  ponte 
dei  Principi,  e  di  formare  una  conlraternita  spirituale  sotto  il  nome  di  SS.  Croce- 
tisso  Li  1-2  luglio  ir»lf.  il  P.  Stefano  Foscarari  nella  sua  (jualilà  di  priore  dai  Do- 
menicani concesse  a  certi  devoti  di  un  Crocefisso  dipinto  sul  muro  dell'  orto  del 
convento  dei  Domenicani  appresso  il  cantone  e  pontr  delf  Avcsa  per  dove  si  an- 
dava alla  strada  delle  tovaglie  in  luogo  detto  la  Castellata,  dove  per  F addietro  se- 
guivano omicidi  ed  altri  mali,  di  poter  proseguire  la  fabbrica  di  un  oratorio  ap- 
pogiandolo  sopra  detto  muro,  e  concedendo  piedi  \M)  di  terreno  da  mezzodì  a  sel- 
tenlrione.  Rogito  Virgilio  Gambalunga  ed  Ercole  Uorgognini. 

Sembra  che  in  questa  occasione  fosse  chiusa  la  strada  che  proseguiva  (luella 
dell'  Orto  vicino  alla  via  Poeti,  la  quale  continuando  verso  il  piazzale  del  Cestello 
prendeva  il  nome  di  via  della  Noce. 

Li  i:^  ottobre  ìt^"^  si  stabili  di  fare  un  ponte  sopra  F  Avesa  per  ingrandire 
la  strada,  alììii.'  di  dar  comodo  al  popolo  che  in  gran  coi.ia  vi  concorreva.  Li  2 
novembre  susseguente  fu  conv.Miuto  con  Antonio  Morandi  che  fabbricasse  il  detto 
ponte  lungo  una  i^ertica  e  largo  piedi   12,  con  muri  grossi  oncie  111  e  con  la  volta 

d'oncie  (i,  in  prezzo  di  L    IMI. 

Li  20  agosto  15r>r)  i  confratelli  ollemiero  terreno  per  piedi  7.0  in  lunghezza,  e 
per  |)iedi  0  in  larghezza  dalla  parte  di  oriente,  vicino  e  sopra  il  torrente  Avesa, 
|.er  ampliare  F oratorio  e  fabbricare  le  scale. 

Tutte  queste  notizie  risultano  da  un  rogito  di  Annibale  dall'Oro. 

Li  i;  marzo  1551  passò  convenzione  fra  la  compagnia  e  l'arte  della  lana  per 
la  fabbrica  di  detto  oratorio,  in  seguito  del  riportato  consenso  da  detta  arte  dagli 
eredi  del  fu  Cnaleiigo  Chisilieri  dal  (jiiale  i  lanini  conducevano  in  enfiteusi  diversi 
edilìzi  limilrolì,  e  mediante  questa  convenzione  fu  stabilito  che  nel  muro  anteriore 
conlinante  colla  strada  detta  Horgo  della  iVoce,  o  del  Crocefisso,  vi  si  dovessero 
lasciare  le  immorsature  ad  elletto  che,  volendo  la  detC  arte  fabbricare,  potesse  in- 
corporare i  di  lei  edifizi  con  (pielli  di  delta  conlraternita.  Rogito  Omero  Pasolini, 
e  Lattanzio  Panzacchia. 

i5}}2,  '2\\  giugno.  Fu  concesso  suolo  alla  compagnia  del  Crocefisso  del  Ce- 
stello a  cominciare  dalF angolo  delle  scale  che  ascendevano  al  loro  oratorio  fino 
all'angolo  del  muro  dell'arte  della  lana  verso  il  torrente  Avesa  e  la  via  vicinale, 
in  larghezza  di  piedi  40,  e  in  lunghezza  quanto  vi  era  fino  all'angolo  della  chiesa 
verso  F  Aposa,  col  patto  che  a  loro  spese  dovessero  regolare  il  declivio  di  detta 
via  vicinale. 
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4724,  4  luglio.  Fu  data  facoltà  alla  compagnia  del  Cestello  e  al  Senator  Vin- 
cenzo Ferdinando  Ranuzzi  di  chiudere  il  vicolo  a  loro  limitrofo  che  terminava  al 
torrente  Aposa,  di  misura  piedi  quadrati  750,  pagando  L.  75. 

1759,  29  agosto.  Fu  ordinato  alla  compagnia  del  Cestello  che  chiudesse  con 
cancello  il  vicolo  vicino  alla  casa  del  custode. 

L'attuale  elegante  chiesa  si  cominciò  a  rifabbricare  il  mercoldi  22  maggio 
47n2  con  disegno  dello  scultore  ornatista  Antonio  Gambarini,  e  fu  aperta  li  14 
agosto  4785.  Flaminio  Minozzi  diede  saggio  del  sommo  suo  valore  nel  dipinto,  ed 
in  parlicolar  modo  in  (piello  del  catino  dell'aitar  maggiore,  col  (luale  provò  che 
con  lui  sarebbesi  estinta  F  arte  della  quadratura  prospelica  tanto  ammirala  nelle 
opere  del  Dentone,  del  Colonna,  e  di  tanti  altri  sommi  uomini  della  scuola  d'ornato 

bolognese. 

La  compagnia  fu  soppressa  li  27  luglio  4798. 

Li  20  gennaio  4 800  il  conte  Francesco  Ranuzzi  acquistò  la  chiesa  e  gli  an- 
nessi a  rogito  del  dott.  Serafino  Retti,  e  con  suo  dispendio  procurò  che  fosse  de- 
centemente ufficiata,  al  (piai  intendimento  nel  4825  concesse  per  ospizio  ai  Padri 
Osservanti  degenti  in  S.  Lazzaro  il  locale  dell'  oratorio  che  avea  servito  per  abi- 
tazione del  guardiano. 

Lungo  il  piazzale  davanti  questa  chiesa  corre  coperta  F  Avesa  ([ui  condotta 
iieU'anno  4070.  Dal  piazzale  alle  mura  della  città  correva  in  gran  parte  scoperta. 
Nel  4757  il  Senato  s'invogliò  di  coi)rire  anche  iiuesto  tratto  colla  doppia  vista  di 
procurarsi  una  situazione  comoda  per  depositarvi  i  rollami  delle  fabbriche,  e  po- 
scia ridurre  a  delizioso  passaggio  F  area  acquistata  unita  al  suddetto  piazzale.  Il 
lunedì  5  settembre  4757  si  gettarono  i  londameiili  del  volto  sopra  F Avesa  presso 
la  mura  della  città,  e  si  continuò  la  fabbrica  per  im  buon  tratto  verso  il  piazzale, 
ma  senza  saperne  la  vera  causa  l'opera  fu  abbandonata. 

Il  suddetto  piazzale  è  lungo  pertiche  5,  largo  pertiche  o,  ed  ha  la  superficie 
di  pertiche  7. 

Via  Vascelli  a  sinistra  cominciando  dalla  via  di  S.  Domenico. 


N.  728.  Orto  del  convento  dei  Domenicani  di  tomature  2. 


Aggiunte 

4578,  22  marzo.  Fabio  del  fu  Vincenzo  Dondoli  comprò  da  Lodovico  del  tu 
Gio.  Rallista  Rarbieri  e  da  Matteo  del  fu  Alberto  Dotti,  i  miglioramenti  di  una  casa 
posta  sotto  S.  Procolo  nella  via  del  Crocefisso.  Confinava  con  Virgilio  Raltistoni  e 
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con  Melchiorre    Tagliacani,  ed  era  enfìleutica  di  S.  Procolo.  Questi 
luron  pagali  L.  ."'200.  Uogilo  Girolamo  Fasaniiii. 


\lJk    DI    VEliKZIA 


miglioramenti 


Dal  Mercato  di  Mezzo  alla  via  Altahella. 


La  strada  detta  Venezia  lia  il  suo  principio  nella  via  del  Mercato  di  Mezzo,  e 
il  suo  termine  in  «piella  di  Altabella  in  taccia  al  voltone  dell'Arcivescovato. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  10,  04,  e  la  superficie   di   pertiche  19,  01,  :>. 

Fu  detta  via  dei  Cavrari,  via  dei  Veneziani  per  esservi  slahilita  la  posta  per 
i  domiiiii  veneti,  e  via  Tornachina,  come  risulta  da  un  rogito  di  Gaspare  Ponti- 
celli delti   12   gennaio  1551. 

Nel  liUO  (piesla  via  fu  ristretta  nell'iuihoccatura  del  Mercato  di  Mezzo  a 
piedi  15  li2  <la  Alessandro  Ihitlrigari  che  lahhricò  una  sua  casa  a  ponente  e  che 
aveva  degli  angoli  fino  ad  arrivare  alla  casa  di  Michel  Angelo  Galassi  la  prima  a 
sinistra  in  Venezia.  In  principio  era  essa  larga  piedi  40  {yl  per  la  lunghezza  di 
piedi  21,  e  più  avanti  rra  larga  piedi  20  1i2  per  la  lunghezza  di  piedi  15. 

Nel  1G5(;  in  (juesta  strada  vi  era  T  nlììzio  dell'Imposta. 


Via   Venezia  a  destra  entramìovi  per  il  Mercato  di  Mezzo. 


N.  1751.  Li  20  aprile  1568  I).  Fernando  Alvaro  e  D.  Alfonso  Fernandez  com- 
prarono per  il  Collegio  di  Spagna  la  metà  di  una  casa  verso  mezzodì,  per  L.  100. 
Era  posta  sotto  Santa  Maria  degli  Oseletli,  e  confinava  con  Fixia  Nohili,  moglie  di 
Giacomo  Sliipiiii.  di  sotto,  con  Gabrielle  Mazzoli  di  sopra,  colla  via  Calanchi  a 
mattina,  e  colla  via  Gorgadello  a  sera.  Quegli  che  la  vendette  fu  un  certo  Grasso 
di  Giacomo  Grassi.  Rogito  Francesco  d'  Aspettato  da  Cento. 

1571,  0  febbraio.  Don  Pietro  del  Tragetto  comprò  per  il  Collegio  di  Sj»agna, 
da  Fixia  moglie  di  Giacomo  del  fu  IJarlolomeo  orefice,  la  metà  di  una  casa,  per 
L.  500.  Rogito  Francesco  Aspettati.  Questa  metà  di  casa  era  posta  sotto  Santa 
Maria  degli  Oseletli,  e  confinava  cogli  eredi  di  Gtminiano  di  frate  Giovanni  de 
Relondina,  con  1'  altra  metà  già  comprata  dal  Collegio,  con  Gorgadello  davanti  e 
colla  via  Calanchi  di  dietro. 

Fra  i  numeri  1751  e  1750  eravi  un  portone  che  chiudeva  il  vicolo  altra  volta 
comunicante  coi  vicoli  Pini,  connnunicazione  ora  interrotta  da  quella  parte. 

Li  29  agosto  1558  Gio.  Rattisla  Rottrigari,  gli  ufficiali  delle  Moliture,  Teodosio 
e  Fulgenzio  Zaneltini,  gli  eredi  di  Fulgenzio  del  Pino,  e  i  Sartorini,   che    avevano 


\ 


191 

W  loro  case  sotto  Santa  Maria  degli  Uccelletti,  ottennero  di  chiudere  un  vicolo  in- 
oombro  di  immondizie,  di  niun  uso  pubblico,  posto  in  faccia  e  di  dietro  alle  loro 
case.  Questa  chiusura  fu  fatta  mediante  un  portone  a  oriente  e  un  altro  a  occi- 
dente. Atti  dell'Ornato. 

NN.  1750,  1740.  Stabile  di  Girolamo  Cattellani,  o  Castellani,  venduto  li  12 
gemiaio  155l'a  Gaspare  Rombacci  per  L.  5000.  Rogito  Gaspare  Ponticelli.  Era 
posto  sotto  Santa  Maria  degli  Uccelletti  in  via  Cornachina,  alias  Venezia,  e  confi- 
nava coi  Castellani,  coi  Muzzarelli  e  coi  Pini. 

Passò  ai  Padri  di  S.  Michele  in  Roseo,  non  si  sa  se  per  compra  o  per  eredità, 
e  (luesti  il  i.rimo  giugno  1556  lo  vendettero  a  Teodosio  e  a  Fulgenzio  Zanettini 
|,er  L.  5500.  Rogito  Marcantonio  Ralzani. 

Li  6  maiigio  1666  era  di  Vinceslao  del  fu  Alessandro  Zanettini,  valutato  Lire 
lliUOO.  RogitrFrancesco  Salani,  nel  (piai  rogito  si  dice  posto  sotto  S.  Michele  del 
Mercato  di"^  Mezzo  nella  via  detta  Venezia,  e  confinare  di  dietro  col  marchese  An- 
drea del  fu  Rernardino  Paleotti  successore  di  Gio.  Rallista  Granali,  con  uno  stra- 
dello  morto,  e  coi  beni  di  Girolamo  Rombelli  Fontana. 

1721,  5  settembre.  La  compagnia  di  Santa  Maria  Maddalena,  come  erede  di 
Cesare  Sa'echetti  per  la  metà,  e  il  senator  Antonio  Rovio  per  T  altra  metà,  com- 
orarono  alla  subasta  dallo  stato  del  fu  Ascanio  Zanettini,  e  a  pregiudizio  dei  ri- 
spettivi possidenti,  una  casa  piccola  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo  m  via 
Venezia,  che  confinava  a  mezzodì  con  un  vicolo,  a  settentrione  coli' infrascritta 
casa  -rande,  e  di  dietro  con  una  chiavica.  Questa  casa  era  posseduta  dalla  Camera 
di  Roloona,  e  stimata  L.  1050.  Più  una  casa  grande  posta  nella  strada  e  parroc- 
chia predetta,  che  confinava  a  settentrione  coi  Muzzarelli,  a  mezzodì  colla  detta 
casetta,  e  a  levante  coi  Fabri,  valutata  L.  5550  rispetto  a  quattro  appartamenti, 
staUa  e  bottega  ad  uso  di  fabro,  posseduti  dalle  Terziarie  Teatine  di  Parma,  e  il 
quinto  appartamento  posseduto  da  Diamante  Piani  Lucchini,  stimalo  L.  lOoO.  Il 
lutto,  comprese  le  botteghe,  L.  10580.  Rogito  Girolamo  Monari. 

Li  15  maggio  1«04  Carlo  Rruera  comprò  dall'Opera  dei  Mendicanti  ed  umli 
una  casa  grande  sotto  S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo,  e  l'  altra  casa  adiacente 
con  bottega  da  cappellaio,  per  L.  0005.  Rogito  Gio.  Rallista  Comi. 

Qualcuno  ha  scritto  che  i  Zanetth.i  venissero  da  Rorgo  Panigale  e  fossero 
.Irappieri.  Domenico  di  Zanettino  viveva  nel  1550,  e  i  suoi  discendenti  fecero  buo- 

ne  alleanze.  »     • 

Sigismondo  di  Girolamo,  e  secondo  il  Dolfi,  di  Francesco,   mori   Arcivescovo 

di  Fermo  il  primo  ottobre  1504.  •    ,.        .•  a- 

Vincislao  di  Alessandro  nel  1664  abitava  in  Modena,   e  siccome   i    toresti  di 

f:arpi  furono  eredi  dei  Zanettini,  sembra  che  ciò  venisse  in  causa  di  Doral.ce   del 
suddetto  Alessandro,  moglie  del  dott.  Foresto  Foresti. 
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Via  (li  Vniezia  a  sini.sbff  nitramlnri  i>er  il  M'errato  di  Mezzo. 


La  ma-gior  parte  (ledi  slal)ili  lungo  (luesla  slrada  aiM'artenevano  li  1«  agosto 
1569  a  Gio'  Battista  flel  fu  Alessandro  IJottrigari  rome  consta  dal  suo  testamento 
rol  (junle  li  disiril)ui  a  Oalea///o  e  ad  Ercole  Hottrigari  suoi  eredi. 

N  174»  Onesta  casa,  che  fu  poi  delle  suore  di  Gesù  e  Maria,  apparteneva  li 
1M  febbraio  lfi7(>  a  (iio.  Battista  Granata,  e  contìnava  coi  Hotlrigari,  c(dr  ospedale 
di  Santa  Maria  di  Reno,  e  con  vie  puMdicl.e    cioè  Venezia  e  Roma  .  Ilogito  Filippo 

Garlo  Zanalti  Azzoguidi.  ,...•„ 

Li  r.  ottobre  ir.19  Gio.  Battista  ed  Ercole  del  In  Alessandro  |{.dtrigari  nella 
loro  casa  presso  la  via  che  comunicava  col  Vescovato,  avevano  scala  scoperta,  e 
gli  venne  concesso  di  .oprirla.  di  riattarla,  e  di  occupare  <iualche  poco  di  tenviK. 

pnbblico.  a-     1     • 

Li  '^0  a"Osto  ir.:»Sl  Gio.  Battista  Botlrigari,  gli  ulììciali  delle  mohture.  Teodosio 
,.  rnl-enzio  Zanettini.  gli  .'redi  di  Lorenzo  del  Pino,  e  i  Sartarini.  chr  avevano  le 
loro  case  sotto  Santa  Maria  degli  Tccelletli.  ottennero  di  chiudere  un  vicolo  ni- 
oombro  di  immondizie,  e  di  niuu  uso  pubblico,  posto  di  dietro  le  loro  case,  me- 
«liante  jtortone  a  oriente  v  occidente. 


PI^XXA     SII  JL    VEISCOVATO 

La  piazza  del  Vescovato  è  il  largo   .he  resta   a   capo    della    via    di    Sanf  Ab», 
dov<'  trovasi  il  portone  e  il  pozzo  <lelle  stalle  Arcivescovili. 

VIA     S^n    VF/FTI'glI^"l     (ora    i:Ge&    IlA^^I  ) 

Ihil/r   Vo/te  (h^i  Po/Jan >fi  alla   Volta  dei  Rarbrìi. 


La  strada  dei  Vetturini  comincia  da  .piella  delle  Volte  dei  Pollaroli,  e  termina 

in  Strada  S.  Felice.  . 

La  lunghezza  di  questa  via  è  di  i.ertiche    42,  1,  e    la    snp.M-fìcie    d.    pertiche 

7»,  27.,  7.  .  .      •    ,•    ,       , 

Il  primo  suo  nome  fu  via  Nuova  di  S.  Felice,  poi  via  Imperiale,  indi  il  volgo 
le  diede  queUo  di  Vetturini,  perchè  in  questa  contrada  solevano  stazionare  i  \et- 
tmini  e  i  loro  sensali,  tìnalmente  da  .pi:dcuno  fu  anche  detta  via  della  Zecca. 
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Una  memoria  delti  21  luglio  4507  dice  che  Bonaparte  di  Giorgio  Ghisilieri 
soffri  grave  danno  per  V  apertura  della  via  dei  Vetturini  in  una  sua  casa  posta 
parie  sotto  la  parrocchia  di  S.  Prospero,  e  parte  sotto  quella  di  S.  Sebastiano, 
presso  la  via  pubblica  da  tre  lati  e  presso  i  Dondini.  In  risarcimento  gii  furono 
accordati  ducati  500  d'  oro. 


Via  (Iri  Vcttanni  a  destra  cominciando  dalia  Volta  dei  Pollaroli 
e  terminando  a  Strada  S.  Felice. 


.N.  J^5.  Li  5  giugno  1505  cpiesto  stabile  era  di  Baldassarre  dal  Buono,  e  in 
mi  rogito  di  Marcantonio  Borgolocchi  e  Tommaso  Passarolti  è  descritto  per  casa 
-rande  che  andava  ad  uso  di  osteria  all'  insegna  del  Cavalletto.  Era  posto  sotto 
S.  Sebastiano,  e  confinava  coi  beni  delle  (luatlro  arti  a  settentrione,  colla  via  Im- 
periale a  oriente,  colla  via  nuova  a  mezzodi,  e  con  Pietro  Maria  Mezzovilani  a  oc- 
cidente. In  seguilo  fu  venduto  a  Gabrielle  Dondini,  e  da  (luesti  assegnato  in  solutum 
a  Nicolò  Belloni. 


Si  passa  la  via  Calcavinazzi. 


N.  «(>.  Slabile  che  li  17  aprile  10G5  andava  ad  uso  d'osteria  detta  del  Pelle- 
grino, ed  apparteneva  a  Vincenzo  e  Luca  del  fu  Alessandro  Barbieri.  Rogito  Gio- 
vanni' Ballista  llolfeni.  Confinava  col  vicolo  che  conduceva  alla  parrocchia  di  San 
Sebastiano,  e  coi  successori  di  Carlo  Rossi  Cavazzoni. 

100(1,  15  maggio.  Luca  e  Vincenzo,  fratelli  Barbieri,  figli  del  fu  Alessandro, 
eedellero'ni  creditori  del  lìi  dottor  Giacomo  Barbieri  T  osteria  del  Pellegrino  posta 
sotto  S.  Sebastiano  nella  via  dei  Vetturini.  Rogito  Camillo  Benni  e  Lorenzo  Carotalo. 
Conlìnava  col  vicolo  che  conduceva  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano  (Calcavinazzi  s 

I  successori  di  Carlo  Rossi  Cavazzoni,  assieme  alla  suddetta  osteria,  cedetterc. 
ancora  ai  detti  creditori  la  casa  grande  con  quattro  l)olteghe  sotto,  posta  in  i>ar- 
rocchia  Saul'  Andrea  degli  Ansaldi  presso  il  Pavaglionc. 

1000,  14  luiilio.  I  creditori  dello  stato  Barbieri  assegnarono  a  Giovanni  del 
in  Battista  Tricchi,  mereiaio  milanese,  la  metà  dell' osteria  del  Pellegrino,  in  inezzo 
di  L  i500().  Confinava  colla  via  dei  Vetturini,  con  quella  di  Calcavinazzi,  e  dagli 
altri  lati  con  Astorre  Ercolani  e  cogli  eredi  del  fu  Cesare  Grati.  Rogito  Domenico 

Maria  Boari. 

II  Tricchi  acquistò  anche  l'altra  metà,  e  morendo  lasciò  un'unica  figlia  ed 
erede,  di  nome  Maria  Maddalena,  moglie  del  doti.  Giulio  Cesare  di  Francesco  Clau- 
dini,  la  quale,  mancando  senza  successione,  doveva  passare  l' intera  eredita  Tricchi 
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air  osi.edale  della  Vita,  come  fliffalti  segui  poco  dopo  il  1707  i»er  la  morie  di  delta 
Maddalena. 

N.  \\7.  Carlo  Cavazzoni  vemlelle  ad  Astorre  Ercolani  una  casa  ad  uso  d'osteria, 
posta  dirimpetto  alla  Zecca,  all'insegna  dei  tre  moretti,  per  L.  5500.  Confniava  col 
venditore  a  settentrione,  e  col  capitano  Giacomo  IJarl.ieri  a  levante.  Rogito  Barto- 
lomeo Cattani  delli  12  tebbraio  1044. 

N.  00.  Parte  posteriore  di  una  casa  posta  in  via  Baitisasso,  spettante  air  av- 
vocato Angelo  Bersani. 

Dov'  è  lo  sbocco  di  questa  strada  a  (piella  di  S.  Felice  vi  erano  le  case  della 

lamiulia  da  Moglio. 


Via  dei  Vetturim  a  siììistra  cominciando  dalle   Volte  dei  l'ollaroli. 


y.  «0.  Sembra  che  siano  applicabili  a  questa  casa  le  due  seguenti  notizie. 
1421{.  il{  mairgio.  L'ospedale  della  Vita  compro  da  Lucia  di  Ugolino  (Uiisilieri 
una  cas"a  ad  uso  d'ospizio    osteria,  all'insegna  di  S.  Giorgio,  |.er  L.  5.-»0.  Uogilo 

Nicolò  Maccliiavelli. 

lil'i,  10  -emiaio.  Filippo  Bombaroni  rinunzi.",  all'ospedale  della  Vita  le  sue  ra- 
gioni sopra  una  casa  ad  uso  di  ospizio  all'insegna  di  S.  (iiorgio.  Bogilo    Romano 

Bcrlolini.  . 

lOUO,  !8  aprile.  L'ospedale  della  Morte  locò  una  casa  ad  uso  di  osteria  ali  in- 
segna di  S.  Gioi-io,  posta  sotto  S.  Sebastiano  nella  via  iNuova.  Confinava  con  vie 
nubl)liclie  a  settentrione,  e  a  mattina  con  altra  casa  pure  ad  uso  di  osteria  all'in- 
segna dell'Angelo  spettante  ai  Lucchini,  e  con  beni  del  detto  ospedale  condotti  m 
.-nOteusi  dai  Cristiani.  Rogito  Francesco  di  Bartolomeo  Marescalchi. 

Li  10  lu«'lio  140r>  i  Sedici  donarono  a  Giovanni  del  fu  Baldassarre  Accursi, 
eletto  da  Reggio,  architetto  del  Comune,  un  pezzo  di  terra  del  fu  DelOn  d'Atticoute 
bandito  coi  Canetoli,  il  qual  terreno  era  lungo  una  pertica  e  mezzo,  e  largo  per- 
tiche quattro,  posto  sotto  S.  Sebastiano,  o  S.  Prospero,  in  contine  della  via  pub- 
blica, dei  beni  dell'  ospedale  della  Morte,  e  di  Girolamo  Marescalchi.  Più  un  altro 
pezzo  di  terra  posto  in  detta  cappella,  in  confine  di  Francesco  dal  Pellegrino,  di 
detto  Girolamo  Marescalchi,  e  di  Battista  Mezzovillani. 

Bisoirna  avere  j.resente  che  il   Pellegrino    possedeva  casa   dove   in    oggi   r  la 

Zecca. 


N  »a  Casa  che  li  ó  ottobre  1.5'2rì  Girolamo  del  fu  Filippo  Marescalchi  ven- 
dHt..  a  Michele  del  fu  Burdino  Burdini,  per  L.  r..-.00.  Era  posta  sotto  S.  Sebastiano 
nella  via  nuova,  alias  Imperiale,  e  confinava  cogli    eredi  di  Cesare   Nappi   da    due 
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lati  mediante  chiavica,  con  l'  ospedale  della  Morte,  e  coi  beni  dei  Padri  di  San 
Francesco.  Rogito  Giulio  Fortini. 

Questo  stabile  passò  ai  Lucchi,  i  quali  li  0  ottobre  1571  comprarono  dai  Pa- 
dri di  S.  Francesco  due  stallatici  e  tre  botteghe  in  confine  di  questa  casa,  pagali 
da  Paolo  Lucchi  L.  50(M).  Rogito  Bernardo  Ramponi. 

Li  11  fel)lu'aio  lOiO  andava  ad  uso  d'ospizio  all'insegna  dell'Angelo,  e  coii- 
ìhìiwii  colla  casa  di  Camillo  Napi)i.  Era  pur  messa  ad  uso  d'osteria  quella  del- 
l' ospedale  della  Morte,  coli'  insegna  di  S.  Giorgio.  Rogito  Vincenzo  MammeUini. 

Onesta  casa  li  IH  ottobre  1(170  fu  venduta  dai  commissari  dell'eredità  di 
Francesca  del  fu  Vincenzo  Lucchi  ai  fratelli  Antonio  e  Paolo,  figli  del  fu  Sebastiano 
Piglia,  per  L.  10000.  Rogito  Francesco  Maria  dal  Sole.  Era  posta  sotto  S.  Sebastiano 
nella  via  dei  Vellurini,  e  confinava  a  levante  coli' ospedale  della  Morte,  a  ponente 
c(»i  Bandiui,  a  mezzodì  con  un  vicolo,  e  a  settentrione  colla  via  dei  Vetturini. 

N.  07.  Casa  che  nel  1405  era  probabilmenl<'  di  Girolamo  Marescalchi,  e  ciò 
essendo  apparteneva  agii  eredi  di  Ugolino  Marescalchi  nel  1385,  nel  qual  amie» 
delli  eredi  confinavano  cogli  Alliconti.  In  seguilo  fu  dal  suddetto  Girolamo  venduta 
ai  Nappi  (piando  lasciarono  la  loro  casa  sotto  S.  Bartolomeo  di  Palazzo,  in  gran 
jtarle  atterrala  per  far  la  nuova  piazza  delle  Volle  dei  Pollaroli. 

Si  pretende  che  i  Najtpi,  delli  prima  Nappari  e  Nappei,  venissero   da   Faenza. 

Un  Gherardo  di  Guido  di  Ferro,  marito  a  Benvenuta  di  Barloliiio  del  Borirò 
della  Badia,  che  viveva  nel  l'27i  fu  Fautore  dei  siiddelli  Na|.|»i.  lermiuati  in  Pom- 
peo di  Camillo,  che  testò  nel  1012,  e  lasciò  questa  casa  alla  di  lui  moglie  Eleo- 
nora di  Francesco  Sega,  alla  quale  apparteneva  li  11  dicembre  1045,  e  sotto  (pie- 
sta  (lata  vien  descritta  come  posta  sotto  S.  Sebastiano,  e  confinare  colla  casa  della 
Zecca,  colla  via  della  Zecca,  coli'  osteria  deU'  Angelo  e  col  vicolo  dello  Paglia.  La 
suddetta  Eleonora  passando  alle  seconde  nozze  con  Ercole  di  Ulisse  Baudiiru  gli 
assegnò  in  dote  (pieslo  stabile,  come  risulta  da  un  rogito  di  Costanzo  Manfredi 
delli   11   auoslo  1050. 

Morlo  il  Baudini  li  IO  dicembre  1070  senza  successione,  la  casa  itredetta  andò 
ai  Sega  in  causa  di  Louora  Sega  di  lui  moglie,  e  cpiesti  F  abitarono  fino  al  1750, 
nel  qual' anno  li  20  giugno  mancò  mons.  Lallanzio  Felice  di  Nicolò,  vescovo  di 
Amai  mila,  ulliino  della  sua  famiglia  venuta  da  Ravenna  alla  metà  del  secolo  XV, 
ed  innalzala  dal  cardinal  Filippo  di  Gio.  Andrea  Sega,  morto  nel  1500. 

Eredi  d(d  patrimonio  Sega  furono  Eleonora  e  Persia,  figlie  di  Nicolò  e  sorelle 
del  dello  Lattanzio,  la  ju-ima  maritata  in  Antonio  di  Lucio  Conti,  e  la  seconda  nel 
conte  Pier  Ercole  Fava,  alla  (pialo  toccò  in  divisione  (piesta  casa. 

L'eredità  Rossi  jiassò  a  Francesco  Fava  secondogenito  di  della  Persia. 

Nel  febbraio  del  1771  il  conte  Francesco  di  detto  Ercole  Fava  la  vendette  ad 
Antonio  lussi  per  L.  25000,  il  «piale  vi  slabili  la  così  della  olearia,  o  privativa 
dello  spaccio  dell'  olio,  a  (lualtrini  42  la  libbra,  ossia  baiocchi  7,  la  qual  vendita 
cominciò  il  merc(ddi  15  febbraio  1771  primo  giorno  di  quaresima. 

In  seguito  (jnesto  stabile  fu  poi  unito  al  locale  della  Zecca. 
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N    m    Ca^^a  della  Moneta,  ossia  Zecca  di  Bologna. 

I  contratti  dei  secoli  XI  XII  si  tacevano  in  Bologna  a  denari  Veronesi  e  Luc- 
.hesi,  e  non  è  molto  raro  il  trovare  anche  dopo  vari  anni,  del  1191  i.er  esempio, 
usate  tali  monete  nelle  compre  e  vendite  degli  stabili. 

Enrico  VI  Re  dei  Romani,  con  suo  decreto  datato  li  12  febbraio  1191  m  Bo- 
logna, concesse  al  nostro  Comune  il  diritto  di  batter  moneta  di  lega.  Federico,  li 
22^  aprile  1250  estese  la  concessione  a  quelle  d'argento,  e  nel  1301  la  Zecca  Bo- 
lo^ne^e  cominciò  a  battere  ancora  quelle  d'  oro. 

Guidanlonio  Zanetti,  nella  sua  disertazione  delle    monete   ai    Faenza,  stampata 

nel   1777  da  Lelio  della  Volpe,  dice: 

ce  La  prima  moneta  che  fu  battuta  tu  quella  piccola  moneluccia  che  si  troNa 
-,  col  nome  di  Enricus  Iprt.  da  una  parte,  e  Bonouia  dall'altra.  Fu  essa  coniala 
.  ,,er  r  elemento  della  lira,  cioè  del  valore  di  un  denaro:  cosi  dodici  di  esse  com- 
,.  ponevano  il  soblo,  e  duecento  quaranta  costituivano  la  lira,  che  fu  denominata  .h 
..  Bolognini  dal  nome  della  città.  Le  3000  lire  di  moneta  Bolognese  di  cui  la  men- 
,  zione  il  Tonducci  all'anno  1221,  venivano  composte  da  tante  di  queste  monetiiccie, 
.,  nerchò  era  la  sola  moneta  che  allora  si  batteva  in  questa  Zecca.  Il  loro  peso  era 
.  di  crani  1'^  «Se-  e  contenevano  oncie  2  e  denari  111  d'argento  hno  per  libbra, 
„  ,osi  in  ^^M)  ai  essi  Bolognini  vi  erano  d'intrinseco  grani  OH  d'argento,  e  gran. 
„  '>-nM;  di  rame  a  peso  Romano,  che  fatto  il  ragguaglio  corrispondono  a  scu- 
,.  d,"  1  V^  »1.  delle  correnti  monete  di  lega.  Da  una  libbra  .Ielle  muragliole  ciie 
.  .orrevan  pochi  anni  fa  in  Bologna  se  ne  ricavavano  lire  2-i,  cosi  ognuna  pesava 
..  orani  52,  e  conteneva  oncie  5  '  2  <V  argento  per  hbbra. 

^    «  Oltre  questa  monetuccia   ve    n'  era    un'  altra   d'  argento,   che    cpiivaleva    a 
.,  .lodici  delle  suddette,  cioè  al  soldo,  e  per  conseguenza  venti  di  esse  costituivano 
.,  la  lira  di  Bolognini.  Anche  questa  moneta   d'  argento  tu    denominata   Bo  ognino, 
„  „,a  ppr  distimruere  l'una  daU' altra,  fu  detta   la   ,.rima    Bolognino    piccolo,  e    la 
-   seconda  Bolognino  grosso;  perciò  nei  rogiti  si  trova  -  Lihras  nonomcuses  par- 
.  ,orum  -  0  -  Lihras  Bnnonicuses  parvorum  in  Bononinis  grossis  de  arfjcuto  - 
nuanlunque  i  Boloanini  grossi  cominciassero  soltanto  nel  1250,  pure  furono  im- 
,   m-ontati  col  nome  d'  Enrico  in  riconoscenza  .lei  privilegio  da  lui  compartito  per 
„  il  primo  a  Bolo-na.  Questi  Bolognini  grossi  sono  composti  di  oncie  dieci    e    un 
,   terzo  di  argento  non  lino,  e  cioè  della  pasta  dei  Grossi  Veneziani,  cosicché  coi- 
.   n.pondono\.d  oncie  dieci  di  tino,  come  i  nostri   mezzi    paoli   correnti.    Essendo 
,   ...rlanto  ouni  Bolo.nino  grosso  del  peso  di  grani  52  bolognesi,  che  cornspondo.m 
.   '   .^rani  50^ '«o-  romani,  conteneva  ognuno  grani  2.^  «  ,  d'argento    Imo,  ed  una 
.  lira  di  essi  grmii  512,  che  ragguagliati  ai  correnti  nostri  mezzi  paoli  corris,.on.- 
,|ono  a  scu.li   1,  8  K.  Della  lira  di  Bolognini  grossi,  che  corrisponde  in   oggi  a 
.   .cudi  12  lo  correnti,  rare  volte  se  ne   trova    menzione    nelle    nostre  ;'«';»;'  "i'» 
,-  bensi  della  "lira  di  Bolognini,  che  sempre  si  deve  inten.lere  composta  di  2.0  Bo- 
lo..nini  piccoli,  ossia  di  20  Bolognini  grossi,  giacche    contenevano    il    medesimo 
.  intrinseco:  e  di  tal  peso  si  proseguirono  a  battere  tali  monete  Imo  al  tempo   .h 
"  Tadeo  Pepoli. 
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u  Fin  qui  si  è  parlato  dell'  intrinseco  della  moneta  bolognese  di  quei  tempi  a 
..  fronte  della  corrente,  ma  non  era  così  del  valore  estrinseco,  perchè  allora  era 
..  più  pregialo  l'argento  a  paragone  dell'oro  in  causa  della  sua  rarità.  Il  rapporto 
..  <li  .piesti  due  metalli  era  a  .luei  giorni  di  uno  a  dieci  e  mezzo  circa,  .luando  al 
,.  giorno  d'  oggi  stanno  come  uno  al  quattordici  e  mezzo.  Sapendosi  pertanto  che 
..  con  50  Bolognini  grossi  si  aveva  verso  la  line  del  XIII  secolo  il  Fiorino  d'  oro 
»  di  Firenze  che  equivale  a  un  dipresso  al  moderno  Gigliato,  cosi  la  lira  d'  allora 
..  era  due  terze  i.arti  del  Fiorino,  il  che  corrisponde  in  oggi  a  Paoli  li  correnti. 
..  Non  deve  i>erciò  recare  meraviglia  se  per  esempio  nel  1207  il  frumento  era  va- 
..  lutato  venti  soldi  la  corba,  e  che  F  elemosina  di  mille  messe  si  conteggiasse  nei 
..  legati  L.  12,  10,  e  cioè  di  Ire  denari,  0  un  quattrino  e  mezzo  per  messa,  ma 
.  (pR'Sti  tre  denari  diventano  21  dei  correnti,  e  cioè  soldi  uno  e  un  quarto,  e  poi 
..  i  generi  correvano  ad  un  i>rezzo  assai  tenue,  come  abbiamo  dai  libri  delle  spese 
.  dei  Padri  Conventuali  di  S.  Francesco,  e  cioè: 

.  Frumento  sol.li  12  e  denari  5  la  corba. 

..  Uva,  L.  5  e  soldi  15  la  castellata. 

..  Fava,  Subii  0  la  corba, 

»  Formaggio  secco,  .lenari  ti  la  lilibra. 

»  Ova  100  per  Bolognini  5. 

..  Candele  di  sevo,  Bolognini  1   la  libbra.  » 

L'  Alidosio  poi  a  pag.  200  T.  V.  delle  cose  notabili  di  Bologna,  dà  <iuesti  altri 
interessanti  e  minuti  i»arlicolari  su  la  Zecca  di  Bologna: 

..  L'anno  1191,  ai  12  di  gennaio,  Enrico  Imi>eratore    .liede   facoltà   di   coniar 

»  moneta  in  «luesto  modo: 

>.  Uos  Ilenricus,  Bex  Bomanorum,  studio  Bonomcnsium  incitati  ius  concedimus 
.  pccunicc  sifjnandw  in  Vrbr  Bononiw,  atqne  Aijncllum  Prwtoruni  liuius  concessionis 
..  munere  investimus,  ut  prout  cxpcdire  putaverit  civitati  pecuniam  percutiendam 
»  curet  modo  ne  moneta'  Inì}>enali  sit  aut  forma,  aut  pondere  par. 

«  In  quell'anno  adun.iue,  a'  sei  di  maggio,  fu  coniata  una  moneta  d'argento, 
..  che  aveva  da  un  lato  il  nome  di  esso  Enrico,  e  dall'  altro  lettere  che  dicevano 
-.  Bononia  Uocet.  Tal  moneta  si  chiamò  Bolognino,  e  pesava  nove    carati,  e  valeva 

.  venti  denari.  .  ,   ,  .. 

»  Nell'anno  1205  seguì  giuramento  fra  Ferraresi   e    Bolognesi    sopra    il   tatto 

..  della  moneta. 

.  E  nel  1209,  in  settembre,  fu  fatta  convenzione    con  essi  Ferraresi  d  aver  a 

..  lare  la  moneta  della  lega  e  peso  di  queUa  dei  Parmegiani. 
..  Ancora  nel  1210  si  battè  moneta. 
>.  E  nel  1250  moneta  d'argento  per    concessione    di    Federico  Imperatore,  ai 

»  22  aiu'ile. 

>.  L'anno  1209  fu  concesso  a  Berto  Torna.piinci  Fiorentino  di  battere  moneta 

»  in  .questa  Zecca. 

>.  E  nel  1275  si  fecero  molti  trattati  nel  Consiglio  sopra  le  monete. 
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»  Nciraniio  I'2»i)  il  Consldio  ordinò  di  far  nionela  grossa  e  mimila,  ma  non 
In  messo  ad  ('Itetto  se  non  V  anno  seguente,  e  sopra  ciò  si  elessero  alcuni  sa- 
pienli  della  compagnia  de'  cambiatori  e  de'  mercanti,  i  quali  ordinarono  die  si 
dovessero  far  dei  Bolognini  grossi  buoni  d'argento,  e  della  lega  come  sino  a 
.|uei  tempi  in  Hologua  si  era  fatta,  cioè  die  la  lega  fosse  di  dieci  onde,  e  un 
terzo  d'argento  Veneziano  grosso  e  ugualmente  buono,  e  di  due  (»ncie  meno  un 
terzo  di  rame  in  dodici  onde  di  Bolognini  grossi,  e  fossero  del  peso  di  tredici 
soldi  e  due  denari  in  marca,  e  le  più  deboli  non  potessero  entrare  più  die  tre- 
dici soldi  e  sei  denari  nella  marca  bene  stampata,  bianchi  e  rotondi.  Che  la  marca 
di  drlli  noloi;nini  grossi  dovesse  valere  soldi  .'2  e  denari  '2.  Clie  nella  moneta 
di  Uolognini  piccoli  vi  fossero  due  onde  e  mezzo  ipiarto  d'  argento  Veneziano 
«rosso  e  buono,  e  oncie  nove  e  tre  quarti  e  mezzo  di  rame,  di  modo  die  di 
(juesti  Bolognini  piccoli  n'andassero  5G  all'oncia,  e  dei  Bolognini  grossi  50. 

"  f/anno  \1')\  il  tiorino  d'oro  valeva  IO  Bolognini,  come  nel  deposito  fallo 
lai  Consiglio  per  il  castello  di  Capreno  die  tenevano  gli  Ubaldini. 

..  Nel  \7A){)  il  capitano  del  [topolo  e  la  coiiqtagnia  dei  banchieri  ordinarono 
die  si  dovesse  fare  la  moneta  come  per  il  passato. 

«  E  l'anno  l'i)."»  che  si  battesse  tino  a  sessanta  mila  libbre  di  grossi  a  giusto 
peso,  e  secondo  il  modo  tenuto  tìu'  allora,  e  ciò  fu  fatto  da  certi  mercanti,  che 
con  loro  vantaggio  avevano  colto  una  moneta  detta  Rasa  Forestiera,  che  dal  Po- 
destà era  stala  bandita. 

.'  Nel  Mór)  il  Fiorino  valeva  trenlasd  Bolognini,  come  jier  un  i»restilo  che  si 
vede  di  (piindicimila  Fiorini  che  la  città  di  IJologna  fece  a  Giovanni  Uè  di  Boe- 
mia, di  Lucimburgo  e  di  Polonia,  per  restituirli  fra  un  anno,  e  per  lui  ])romesse 
Modena,  Ueggio  e  Tarma,  e  per  (judle  città,  cioè  per  Parma,  i  nobili  Pietro  di 
i;ii<ilielmo,  e  Andrea  di  Ugolino  Bossi,  Uberto  di  Manfredo  marchese  Palavicino, 
Bartolomeo,  e  Francesco  di  Guglielmo  marchese  di  Scipione,  e  Martino  di  Bolan- 
dino  Luppi  marchese  di  Soragna.  E  per  (piella  di  Ueggio,  i  nobili  Azzo  di  Tadeo, 
Nicolò  d'  Igolino,  e  Giovanni  di  Guido,  di  Manfredi,  Giberto  e  Giovanni  di  Nicolò, 
e  Nicolo  di  Matteo  Fogliani.  E  per  (piella  di  Modena,  i  N(d»ili  Guido  d'  Egidio,  e 
Manfredo  di  Federico,  e  (Berardo  Pii,  Branchino  di  Tommaso  Gorzani,  e  Giovanni 
detto  Mani,  di  Francesco  Fredo,  e  Nicolò  d'  llavere  3lagreto.  Fra  Ire  anni  poi 
furono  balliili   molli  Bolognini  d'argento. 

»  Nel  loói;  Tadeo  Pepoli,  doininalore  della  città,  fece  battere  una  moneta  di 
argento,  della  Pepidesca  e  Picchione,  la  (piale  da  un  lato  aveva  S.  Pietro,  con  il 
>^uo  nome,  e  daU' altro  il  nome  di  TaiUrits  Prpolus,  che  ora  varrebbe  (jnattro 
Bolognini,  e  in  un  allra  di  simile  valore,  che  vi  è  una  croce,  e  d'inlorno  lettere 
che  dicono  Taiìicux  l'cpo/os,  e  daU'  altro  il  dello  S.  Pietro.  Fece  far  ancora  dei 
qualhini,  che  da  una  parte  hanno  a,  e  d'intorno  Itononia  docci,  e  dall'altra 
Matcr  Stuiìionun,  di  carati  due  e  mezzo.  E  una  monetina  d'argento  con  le  me- 
desime lettere.  {h'\  valore  ora  di  Bolognini  2  '  >,  e  un  altra  con  a,  e  Bononia 
da  mi  lalo,  e  dall*  altro  Ilcuricits. 

»  L'anno  l.'.Ml  i  ligliuoli  suoi  fecero  battere  Bolognini  grossi  d' argento  in  una 
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«  casa  di  Giacomo  da  {guano,  in  Strada  Santo  Stefano  rincontro  la  chiesa  di  Santa 
>.  Maria  di  Castel  de'  Brilli  delta  la  Ceriola.  E  nel  dello  anno  i  Visconti  che  domina- 
.-  vano  la  città  fecero  battere  moneta  aUa  stampa  di  Bologna,  ma  sopra  all'  arma 
»  della  Comunità  era  il  biscione  loro  arma,  e  si  cominciò    a   spendere    d'  ottobre. 

p  Nel  1055  alli  9  d'agosto  fu  fatta  provigione  che  i  fiorini  valessero  trenta 
«  Bolognini  l'uno,  si  bandirono  lutti  i  Bolognini  grossi  d' argenlo  battuti  dall' anno 
»  ir»5G  fino  air  anno  4551  perchè  erano  stati  falsificati,  e  che  in  l(M-mine  d'olio 
»  giorni  fossero  portati  sul  banco  di  Ligo  Lodovisi,  die  gli  daria  un  fiorino  per 
-  trentacinque  Bidognini. 

»  Il  seguente  anno  ai  2."  di  aprile  fu  ridotto  il  Bolognino  grosso  d' argento 
..  al  valore  di  undici  denari  l'uno,  e  sopra  ciò  si  elessero  sedici  sapienti. 

»  Nel  MOO  fu  ordinalo  ancora  cìw  i  Ducati  da  soldi  trenlasd  e  trentasetle 
»  valessero  trenlanove. 

»  Nel  157i  alli  '2  di  dicembre  si  dichiarò  il  peso  dei  Ducali  e  Fiorini  dall.i 
«  compagnia  dei  Banchieri,  e  si  cominciò  a  far  moneta  d"  argento,  che  da  un  lalo 
»  aveva  Grcfjorius  XI,  e  dall'  altro  Bononia,  e  la  Zecca  era  in  Strada  Santo  Stefano 
»  dalla  Ceriola. 

«  L'anno  1579  ai  2i3  di  dicembre  fu  ju-owislo  sopra  la  Zecca,  da  farsi  da  molli 

)'  mercanti  Alemani. 

"  Nel  1580  ai  29  d'agosto  fu  locata  la  Zecca  a  Bernardino  di  Domenico  Nardi 
..  e  a  Zandùo  di  l'aolo  Facedi,  Fiorentini,  con  patto  che  facessero  moneta  d'oro 
»  alla  lega  del  Ducalo  di  Venezia,  o  d'altra  miglior  lega,  e  facessero  trentamila  e 
>-  seicento  Bolognini  d'oro,  che  si  potessero  spendere  e  che  avessero  corso  a  ra- 
»  ijione  di  cento  due  alla  libbra,  e  moneta  d'argento  fino  alla  somma  di  libbre 
"  sessantamili»  alla  lega  nuova  di  Venezia,  nella  (juale  v'  entrassero  due  ducali  di 
»  argento  lino,  e  due  di  Venezia,  e  due  di  rame  per  libbra  di  della  moiiela,  nelle 
»  quali  libbre  vi  dovesse  entrare  tredici  libbre  e  otto  s(ddi  di  ìmon  argento,  e  fa- 
»  cessero  Bolognini  piccoli  aUa  lega  d'un  oncia  e  22  denari  d' argenlo  lino,  •• 
»  dieci  oncie  e  due  denari  di  rame  per  libbra  di  peso  di  delli  Bolognini,  e  dette 
.>  libbre  dovessero  fare  lire  tre  e  soldi  (piatirò  di  detti  Bolognini  jticcoli. 

»  E  nel  1581  in  gennaio  si  batterono  Ducati  (foro,  detti  Bidognini  d'oro  di 
'  carati  diciannove  l'uno,  che  valevano  (piaranla  Bolognini,  e  da  un  lalo  avevano 
»  S.  Pietro  con  lettere  intorno  S.  Petrus  Apostoì ufi,  e  dall'altro  un  leone  rampante 
»  con  una  bandiera  in  joigno,  e  d' intorno  Bononia  Docet,  fu  la  prima  moneta 
"  d'oro  che  si  battesse  in  questa  Zecca,  cIm;  ora  vale  sei  lire  e  (piiiidi(  i  Bologniui, 
..  e  per  ciò  si  fece  lesta  ed  allegrezza.  Fu  ancora  ordinalo  che  il  soldo  valesse 
>   dodici  denari  piccoli. 

»  Nel  1590  si  coniarono  (piati rini  e  denarini  nella  Zecca  che  era  rincontro  la 


pi 


iyione  ora  delta  la  furbara. 


»  L'anno  1400  si  fecero  quattrini  che  da  un  lato  avevano  S.  Petronio  iu  piedi, 
..  e  dal  mezzo  in  giù  1'  arma  ddla  Comunità  con  queste  lettere  Sanchis  Vctronius, 
..  e  dall'altro  due  dilavi  in  croce,  e  sopra  esse  un  biscione  con  le  lettere /)V>//o;/m, 
..  di  peso  tre  carati.  E  poi  altri  quattrini  con  S.  Petronio  in  piedi  da  una  parte,  e 
>•  r  arma  della  Communilà  dall'  altra. 
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N.l  ir.!)    nirulliino  di  marzo,  furono  baltuli  ancora    molli   M»'-^»!'"'"»   fuo»'' 
.lell.'iillà  con  la  stampa  di  Bologna,  dei  quali  ne  furono  bruciati  [mu   d.   conio 

''  7?sd  \m  a'  17  di  maggio  fu  ordinato  che  i  lìorini  di  rame  non  si  spendessero 
M»  non  per  nuaranladue  Bolognini  l'  uno.  . 

.  E  ranno  seguente  che  i  Picchioni  da  due  soldi  valessero  olio  quallrm.  e 
,1,.>  no,,  si  spendesse  la  moneta  forestiera,  e  che  ninno  potesse  far  monela  alla 
stampa  di  r>olf>u„a  senza  licenza. 

„  m  im  fu  fatto  appalto  coi  Lui^ari  e  con  quelli  del  Ferro  per  battere  mo- 

neta  e  quattri, li.  ....        i    ,i 

.  Neil-anno  \m  Oiovanni  IJenlivogli  che  dominava  la  ella  tece  hallcv  ,n 
ra.a*.ua  moneta  d' a,-gento  di  dodici  carati  V  una  con  la  sua  effìgie,  e  col  nome 
.  co-nome  intorno  da  un  lato,  e  dall'  altro  queste  lettere  Ma.riuuhan,  Jnywra- 
toris  nnnim  iWrfCLXX.WIV.  H  runio  è  di  Erancesco  Uaibohu,  dello  il  Iranza. 
orehce  cilladh.o  bolognese:  e  Carlini  co,,  T  arnia  sua  inquartata  col  f»»;'^'»;^  ""- 
periale  da  un  \.io,  o  }fa.rinnlia,n  Inn^cratoris  munus  MCCCCLXXXXn  dall  altro. 
Fece  fare  ancora  doble  d'oro  da  una  parte  con  la  sua  testa,  e  Ioanucs  Boutivo- 
ìus  lì  Bonouicsh,  dairalh-a  T  arma  sua  inquartala  con  F  Impcnab'  e  con  le 
balere   Mu.rimilimù  Imperatori.^  mwius  furono  di  ti-enlaselle  carati  l  una. 

.  Ed  allre  monde  d' ai-enlo  di  simil  conio,  che  pesavano  carati  cin.|ua,iluno 
]•„„:,•  (.  mezzi  Carlini  con  F  arma  inquartala  dei  Uenlivogli  con  lettere  Ioau. 
Jlrnìir  da  un  lato,  e  dalF  altro  Concc^.w^  Maximil.  E  .piallriui  ove  da  una  parte 
..ra  me/70  S.  Giovanni  Evangelista  con  lettere  -S.  han.  Evauq..  dalF altra  parie 
Tarma  di  esso  IJenlivoglio  col  cimiero  e  con  lettere  ìoan  ÌUnilivoIo,  e  pesavano 
earali  l,e  .«  mezzo  F  uno.  Ordino  inoltre  lùastre  o  lire  di  Uologna  d'argento  che 
l,a„„„  ,1m  un  lato  S.  Petronio  sedente  con  lettere  5.  VotronUi^  de  ìtomnia.  Dal- 
l'altro  mi  leone  rampante  con  bandiera  in  pugno,  e  sotto  Farina  d,  Uentivogh 
(0,1  tenere  intorno  ìtononia  Docet,  che  ora  vab'  ventisette  Ibìlognini. 

I/anno  FMlJl  di  novembre  fu  ordinalo  che  non  si  spendesse  monela  Iosa  o 
,  ra<a,  ma  <i  bene  i  quattrini  del  cordone,  che  da  un  lato  avevano  S.  l'elronio 
,  sedente,  e  dall' altro  le  chiavi  in  croce  col  regno  Pontilìcio  sopra  quelb",  dell, 
,  cosi  dei  cordon  per  quel  legame  che  tiene  unite  le  chiavi,  pesava  carati  li-e  e 
,  „„>zzo.  Si  fecero  poi  denariui  che  da  una  parte  avevano  l'arma  ddla  C<Miiun,la 
.  con  lettere  llonouia,  e  dall'altra  un  leone  rampante  con  una  bandic,-a  m  juigno 
.  co,,  Icllerr  horef,  pesavano  carati  uno  e  tre  (juarti.  Si  resto  di  spenderli  l'anno 

.  Nel  1500  >i  ballcrono  scudi  d'oro,  che  da  un  canto  avevano  S.  Pietro  m 
.  piedi,  e  le  armi  del  Legalo  e  della  Comunilà,  con  lettere  lìonoitia  Tfocct,  e  dal- 
>  l'alilo  quella  del  Papa  con  lettere  ìufiiis'  II  Pont.  Max. 

.  Ancora  l'anno  \:>i'  furono  bj.tluli  Ducati,  o  scudi  d'oro  con  S.  Pietro  in 
.  j.iedi,  e  le  armi  d.d  Legalo  Cibo  e  della  Comunità,  e  le  lettere  S.  Petra.^  da  un 
.  lato,  dall'  altro  il  leone  rampante  con  la  bandiera,  e  lioììonia  Ihcet. 

>.-l  1.V2t;,  alli  r.  di  novembre,  si  ordino  di  stampare  una  moneta   di    rame 
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che  da  un  lato  avesse  due  chiavi  in  croce  col  regno  pontifìcio  sopra  e  le  lettere 
StutUorum,  e  dall'altro    il   leone  rampante    con    la   bandiera,    et  lìononia   Maler 
Studionim,  e  fu  chiamata  bolognino:  in  ogni  libbra  di  rame  vi  andò  oncie    due 
e  ventuno  carati  d' argenlo  fìno,  ne  vanno  250  alla  libbra.  Al  tempo  di  Clemente 
sellimo  si  fecero  monele  d'  argento  di  21  carati  Funa,  ove  da  un  lalo  era  la  testa 
del  Papa  con  lettere  C/em.   vìl  Pont.  Max.:  dall' allro  il  solilo  leone,  e  lìononia 
Matcr  sludiorum,  e  valevano  dieci  I»ologniiii    F  una,  e  si   chiamarono    Pianchi.  E 
poi  un'altra  moneta  d'argento  di  tre  oliavi    d'oncia,  che  da  un    canto   ha   San 
Petronio  che  tiene  sotto  Parma  della  Comunilà  con  lettere  Frumentaria'  cofjentc 
inopia  rei,  F  altro  è  ripieno  con  queste  lettere  Ex   colalo    wrc   de  rebus  sacri.s, 
et  proplianis  in  a'fjenorum  suhsidium.  M.  D.  XXIX  lìononia.  Furono  falli  ancora 
altri  manchi  d'argento  d'un  ottavo,  e  di  quattro  carati,  die  da  una  banda  avi'- 
vano  S.  Petronio  dal  mezzo  in  gii'i  con  Parma  dd  Senato  e  le  lettere  S.  Petro- 
niits,  dall'altra  il  leone  e  Pononia  Maler  Studionim.  Dopo  si  fece   un'altra    mo- 
neta'd'  ai-enlo,  che  da  una  parie  ha  la  testa  dd   Papa   con    lellere    Paofu^  IH 
Pont.  Max.,  dall'altra  un  S.  Petronio  in  i)iedi  ove  dal  mezzo    in   giù    è    Parma 
del  C.overnatore,  con  lellere  .S.  Prtronius  de  Bononia,  pesava  diciollo  carati.   La 
piastra  d'argento  da  venti  bolognini  ])esa  due  ottavi  e  otto  carati,  da  un  lalo  ha 
S.  Petronio  con  lettere  d'intorno  S.  Petronius  de  Pononia,  dalF  allro  l'arma  del 
Papa  con  lellere  Pius  IV  Pont.  Max.  ne  vanno  Icenlanove  alla  libbra.  Delle  C.a- 
bdle  d'argento  di  dieci  carati  Funa,  d,e  valgono  venlisd  quallrini,  da  un  ca,ìlo 
hanno  l'cHìgie  M  Papa  con  lettere  Paulus  IV  Pont.  Max.,  e  dall'  allro  un  leone 
i„  piedi  die'  sostiene  una  bandiera,  con  lellere  iiilonio  Mater  Studiorum,  e  cosi 
nominate  perdio  con  esse  si  dovevano  pagare  le  gabelle  alle  porle  della  citta,  o 
dazio  delle  rd)bc  die  si  trasportavano   su  le  carra.   E    in   altri!    gabelle    era    ni 
luogo  della  testa  dd  Papa  la  sua  arma,  ne  vanno  centollanla  alla   libbra.  Si  te- 
^  cero  aiidie  ddle  mezze  Gabdle    di   cinque    carati,   e    valevano   tredici    quallrini 
^  biandii  pur  d'argento  d'un  oliavo  e  (piatirò  carati,   valgono   dieci    bologmm.  e 
,  ne  vanno  sdlanlollo  alla  libbra,  da  una  i^arle  hanno  la  testa  dd  Papa  con  lellere 
.  Pius  V  Pont.  Max.,  dalF  altra  il  leone  solito  con  lettere  Pononia  Docet.  I  Carlini 
,  0  mezzi  Pianchi   d' ai-ento   da   Ironia    quattrini  F  uno   pesano   dodici    carati,  ne 
>  vanno  cenlocin.pianlasd  alla  libbra,  e  da  un  lalo  hanno  S.  Petronio   in    pied,,  e 
,  dal  mezzo  in  gin  l'  arma  della    Comunilà  con  lellere    S.   Petronius    de   lìononia, 
.  dall'auro  Parma  del  Pa-.a  con  lettere  Pius  IV  Pont.  Max.  I  mezzi  Carimi  d'ar- 
.  o,„io  di  sei    carati   valgono   quindici   (piallriui,   i    Giuli    d*  argenlo   da   .piaranla 
»  qnallrini  pesano  sedici  carati,  ne  vanno  cenlodieciselte  alla  libbra,  e  da  un  canto 
«  vi  è  la  testa  dd  Papa  con  lettere  Paufu.^=  IV  Pont.  Max.,  dall'altra    Parma  ^A 
»  Senato  con  lellere  lìononia  Docet,  e  furono  cosi  nominali  i.er  il  nome  dd  Papa, 
.>  d,e  viveva  (|uando  si  cominciarono.  I  mezzi  Giuli  d'argento    da   veiili    .piallrm, 
.>  pesano  otto  carati  di  simil  conio.  Ddle  monete  (F  argento  da  He  lire  ne    vanno 

»  tredici  alla  libbra. 

>,  NdFanno  lòCT  alli  10  di  ottobre  fu  dichiaralo  che  gli  scudi  d  oro  di  (luesla 
^  Zecca,  (h  diecisctte  carati  e  cimine  olbni  l'uno,  da  eenlonove  alla  libbra  dovessen» 
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„  vaU'rr  r  ^i  spriMlrss.-m  ,M-r  .ma.ihuiii.nic  Im.Io^i.ìiìi,  r  si  cl.iamasstTO  simmIì  (l'oro 
>.  ,ii  /erra,  e  .i.irlli  .li  c.n.li  .liciascltr  e  un  n«'arlo  si  s|m'U(1('ss,to  per   (.(lanlaliv 

..  (iwMle,  hanno  .la  una  1M.1.  r  arma  .Irl  Papa  ruu  Idlm'  inlorno  ('^'J-  y' 
,.  /'oW  Ma.r,  e  .lall"  alUa  Irlleiv  elio  dicono  Ifommia  hocrt.  ron  una  i;hirlan.la  .li 
>,  lauro  .linloino.  I  S.sini  .li  i-am.3  da  .lue  .luallrini  T  uno,  da  (Ui  canto  hanno  la 
„  tesla  .lei  Papa  eoi  su.,  nome  ^•/•^//or//^v  A///  hnd.  Mìlv.^  dall'  alln»  T  arma  .lei 
„  Senato  cu  lell.-re  ÌUmouìa  Pncrt,  in  oiiiii  lihhra  .li  ram.-  vi  .-ra  un' oneia  .  ar- 
..  ..mio-  se  ne  leeero  ancora  solto  il  l'onlilìcalo  di  Sisto  Uuinlo.  Le  murai.de  .li 
,.  rame  cu  po.-o  ar::."nl.)  valgono  dodi,  i  .piallrini  1' una,  .'  ne  vanno  c.Md.uiovaida 
«  n,.ve  e  me/./.o  alla  liMua,  .la  un  lalo  hanno  S.  INdronio  in  ,.i."di  cui  l.'Herc 
,.  S  Mronius  ,lr  Jlononiu,  .hdl*  altro  la  l.'sia  .l.d  Papa  con  il  suo  nome  intorno. 
..  .\,d  i:,7r.  si  .ominciar.>no  a  l.allcie  delle  piastre  da  22  holoynmi  T  una,  e 
«  dei  Paoli  .la   \\  «iiiattrini  V  imo. 

>.  I/aium  i:.r.<)  lu  latta  una  uDU.da  .1' aryenl.>,  che  pesava  un'oncia,  per  mr- 
„  „„.na  .l.'lla  statua  d.l  l»apa  posta  sopra  la  porla  .l.d  palazzo  nuovo  .l.dla  cilla; 
..  ,,,  una  parte  evvi  la  testa  di  .'sso  Papa  .-.ui  l.'llere  .1' intorno  iim,.  A////W 
„  y,,.  V  /'  n  /;,  e  .lair  altra  una  K.dsina  levala  coi,  Intere  (hwrr  putrni.  K.l 
..  „„',iira  d.ru.r.le.imo  pes..,  che  .la  un  lalo  ha  S.  Petn.nio  s.-dente  .In-  con  la 
..  ,„i,„o  .lesila  liei..'  la  citta  di  ll.>l.>iina,  e  con  la  sinistra  Tarma  d.d  S.M.ato  e  c.m 
,.  qnesl.'  l.dlerc  liononia  prnr/nra  Slmìiornm,  dall'altro  .'•  l'arma  del  Papa,  e  le 
„    |..tl.-r.>    Crrfi.  XIII  l'<»it.  Mu.r.  Anno  (kUiro. 

.  .NVl  i:.;l2  fu  p'.r  la  riforma  d.-U"  anno  coniata  una  mon.'ta  d'arp-nto  del  peso 
.  d'nu  unria  in  .irca,  ehe  da  un  lat.>  ha  la  lesta  d.d  Papa  con  lelL-re  ^'m/.  A/// 
.,  Vout.  Mii.y..  .lair  altra  una  l.'lla  .Parh-te  cin  st.dle,  e  da  ima  corna  ali  altra 
„  p,.,,,!.-  Uh  f.-loiir  V  sotto  un  serpent.-  .li«^l.-^<'  cIk'  circonda  .h'ilo  anele,  e  .lenirò 
,,  vi  s.»no  .piesle  leti  ere  Anno  rcsUdilo  M.  h.  LWMl- 

,.  Nrl    ir.r.i;  lo  scudo  .Por.»  in  oro    di  Zecca    che    valeva    L.   \,  T.,  comincio    a 

«  valere  !..   i   10.  1   flahelhu.i  <P  ar-ento,  mon.-ta  .he  p.-sa  Ire  .aitavi  e  .piatirò  ca- 

„  rati,  e  vale  vrntis.-i  ho!..::niiii,  ha  .la    una    han.Ia    Parma   .l.d    Papa    con    l.'llere 

..  Si.rlns   V  Vout.  Ma.r.,  .lati' alila  il  h'oiie   rampante    c.m  la  haii.li.'ra    in    pu-n.>  e 

»  le  l.'lt.'iv  llonnnin    llorrL  w   ^■^  tiriila  p.-r  lil.hra,  e  si  cominciarono  a  spen.lere 

,.  Piunio    i:.!;!5  ai   2*;  di  a-oslo.  \.v  piaslir  o  test. .ni  alla  romana  <P  ai-ento,  di^  due 

..  terzi  e  Ir.'.lici  carati  .la  veiiti.liie  ludo-nini,  hanno  .la  un  canto  la  t.-sta  del  Papa, 

»  e  Si.ilii.s   V  hnit.  Mii.r.,  .lalP  altro  una  F.dsina  .  .d  suo  noni.'  di  ìlotmtiia,  i^,  <jue- 

,.  si.'  allr.'  letter.^  che  la  circondano    ///.•    /hics,   ri   fnrtiludo.    Il    m.-zzo    Cahellon.", 

„  d'aru.mlo  .la  li.-.lici  h.do-nini  pesa  un  oliavo  e  d.).lici  carati,  e  simile  al    c.mi., 

»  del  Cah.ll.ui.',  ma  .pi.'slo    sotto  il  leone  ha  il  numero   I  :>,  e  n.>    vanno    sessanta 

,.  jìlia    lihhra.   1  Sisti,  o  terzi  .li  piastra,  o  t.'sDne  alla  r.miana    .Pai-.'uto.  vali;on.. 

.  .|uaranta.iiialtr.)  .piallrini,  e  pesano  diciaselle  carati,  evvi  da  una  parte  S.  P.dn»- 

„  „io  .-he  .lall.'  haii.h-  ha  l'arma  d.d  L.'ualo  e  .pudla  d.d  S.'ualo,  c.m  l.'ll.-re  .Pm- 

"  torno  .S.  Prlnwins  ,lr  llnnonia,  .lalPaltra  Parma  del  Papa  con    l.dtere    Si.vltts    \ 

->  PoHt.  .ì/'^^.  I  na  moneta  d' arg.'iito  da  Ire  -ahelloiii.  il  e. .ilio  e  .  ..nform.-  a.l  .-si 
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>.  riah.dloni,  e  ne  vanno  di.'ci  alla  lihhra.   Scudi   .P  oro    da    centonove   alla    lihhrn. 

n  nohle    d'.^ro  da  ein.piaiila.iuatiro  e  mezzo  la  lihhra,  da    una    Landa    hanno    una 

»  cviKO  orami.',  soli.)  a  mano  d.'stra  vi  .'  Parma  d.d  Le-ato    .^lonlallo,  .'   a    mano 

n  sinistra  .piella  .l.dla   Comunità,   con    l.-tt.'iv    lìmionhi    hocrl,   che    le   circondano, 

n  dalPalIra  Landa  Parma  di  Papa  Clemente  Vili  con  il  suo  nome,  si  cominciarono 

.  a  spend.'i-.-  p<M-  lire  a  e  mezza  Puna.  Altre  simili  ne  furono  fatte  sotto  il  Ponli- 

r,  ficaio  di  Cire«;orio  XIV.  i         t     - 

r  N(d  15115  1  scu.li  d'oro  di  cavali  Kl  ^s  ^i  cominciarono  a  spiMidere  L.  ;» 
.  Puno  I  .piallrini  di  rame  di  l(i  carati  P  uno  furmio  cominciati  a  fare  Panno 
»  m\  da  una  Landa  hanno  l.dlere  che  dicono  lUmonia  Ihcrt,  dalP  altra  un  leone 
..  rampante  con  la  Landi.'ia  in  puono.  Ed  altri  simili  ne  furon  fatti  n.d  mi)  e  KilO 
.  eho  sotto  a  delle  lettere  lìomnia  Domi  hanno  uno  d.'i  delti  imllesmn  ;  n.>n  si 
n  cominciarono  a  sp.Midere  s.>  non  Panno  li;i2  .piando  fur.mo  l.anditi  tulli  -li 
.  altri  .[uallrini  e  sesini,  e  tulli  poi  consumali.  E  si  cominci.,  anco  a  lar  mon.'la 
«  eonlorme  alla  l.'^a  di  R.^ma,  ci.W-  Liamdii  .la  venti  carati  Puno  d'ai-enlo,  da  un 
«  Ido  è  la  t.^sta  di  S.  P.dronio  cm  il  suo  n.^me  d'iuDruo,  dalPalto  il  l.'.iue  ram- 
»  panie  cmi  Parma  d.dla  Comunilà  solto  Pasta  d.dla  Landiera.  e  sollo  al  l.-one 
n  11115  e  .PiuLìrno  rinnonìa  Dorrl,  valgono  K)  h.^lognini  e  ein.pi.'  .piatirmi  1  uno. 
.>  I  Carlini  .Pai-enlo  di  di.'ci  earali  P  uno,  hanno  P  eltigie  d.dla  .Madonna  di  S.  Luca 
.  eon  lettere  jmrshìinn,  ri  <lrcus  da  un  canto,  e  P  arma  .l.d  S.malo  con  hdlere 
n  lUmouùi  rinrri  dall' allr...  In  aì.-uni  vi  .'  l'arma  di  Papa  Paolo  c.ìl  suo  noni.'.  » 
Fino  al  12:,(;  la  umii.da  era  tulla  di  L-a,  ed  uniforme,  e  dicevasi  ILdo^umo. 
Cominciatosi  in  d.dto  anno  a  Latterò  moneta  d'argento  .;  di  cunio  ma-iore,  que- 
sta ^i  disse  IJolognino  grosso,  e  P  antica  Ihdo.-iiino  piccdo. 

Dicendosi  semplicmenle  ìl.ìlognino,  deve  intend.Tsi  sempre  il  picc.do.  .'  par- 
lando .li  lire  di  P.ol.)gnini  si  .h'v.u.o  riferire  ai  Ihdognini  piccoli,  che  erano  il  de- 
naro d.dla  lira,  .•  d.ìdici  di  .pi.'sii  facevano  il  s.ddo. 

Il  lUdo-niim  grosso  era  un  soldo  .'.piivalenl.'  a  do.li.  i  P..dogmni  piccoli,  e  se 
in  mi  cmitratto  si  .li.ova  culo  lire  di  i;.d..gnini  grossi,  allora  .pi.'sto  ll.d.ìgnino 
diventava  un  d.M.ar.»  .li  .p.esla  seconda  lira,  e  vol.'va  dire  cento  .umul.  .1.  .lozzene 
di  d.dli  grossi  a  dodici  p.>r  dozzena. 

O.ldofr.'do  avv.M-te,  che  se  nel  contrailo  n.u.  siano  espres-."  !.■  lire  d.  L.doguini 
grossi,  S.MUP.T  s' inl.M..1.)no  di  piceli,  e  cita  la  l.'gg.'  d.d  12^5  ,-.1  uim  statuto  .h. 
«ainhisti  .die  sj.iega  tulio  .pi.'sio. 

Nel  oeimaio  d.d  151II  si  hall.>  la  prima  mon.da  d'oro,  eh."  s,  dis>.'  Dn.alo,  o 
l{.d.»gniii.^P  oro  d.d  val.uv  di  ^.0  i;.d..gnini,  e  si  .ordino  .he  il  s,.ldo  valesse  12 
denari  pi.c.di.  Nel   15!;i)  tiviilanov.'  grossi  vah-vano  un   nucal.). 

Nel  15.Vd  Tadd."..  P.'jH'li  •<'••<'  '''''"'»"  """"''*'  •^•'  '''"'  '"'•''  '^'"*'  ^'^'l'''*''''''  '''' 
in  appr.'sso  d.'i  Ducali  .la  sol. li   50.  i  ,-   , 

Nel  1555  fur.ìu  messi  Im.ri  .li  c.rso  tulli  i  ll.do-nini  l.attuh  .lai  l..>i.  al  1...1 
onlinan.lo,  che  dopo  otto  gi.wni  loss.'ro  ritirati,  l  caml.isti  davano  un  .hi.  al.,  p.r 
55  dei  delti  U.^lognini.  O.U'st..  Land.,  fu  promuìiial..  ì-.t  lar  sparire  la  monela  a 
conio  .L'i  Pepoli. 
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Ma  lM«^l:i  sul  valor,-  .l.'ìlo  priiiìc  moiiHo  d.'lla  iiosira  pallia,  r  soli,  si  a-iim- 
oa  la  nonicmlalura  .li  .luelU'  .lie  siica'ssivanu'iile  sono  sorlito  dai  c'oniMlcUa  Zorco 


holognese 


Mourlr  (V  ('io 


l)o])iti('  sriu}tVn'i.  dupli'  »•  liiplr. 
Zecdiiiii  semplici,  dupli  ••  dfcupli. 
Mozza  doppia. 
Mozzo  zecchino. 
(Miarlino. 


ìfonclr  iT  aniciil" 


Scudo  da  dodi.'i. 

Ducalo  da  sci,  o  Madonnina. 

Mozzo  scudo  da  Irò. 

Toslono. 

Piastra. 

Paolo,  o  Ciiulio. 

Mozzo  Paolo,  0  mozzo  (liulio. 

Quarto  di  Paolo. 


Monde  (li  fcfja 


Da  (pialhMK 

Da  due,  o  Muraiiliola. 

Da  uno,  o  sei  (piallrini. 


Moììcic  di  raìiìc 


Da  duo. 
Daiocco. 
l»aiian)no. 
Ouallrino. 

La  Zocca  di  l!ol,.i;na  si  aiiìllava,  o  M-nd.ra  dio   ([uoslo   uso    aldtia   comincialo* 
dal   ir.ll,  e  cioè  dalla  sua  isliluziono. 

\a  l'i  iiKii^-io  12<M»  i  consoli  dolio  ccunpaiiiiio  doi  cambisli  o  doi  morcanli  di 
lana,  allora  dolio  T  una  o  Tallra  comi>a-nio  di  morcisnli,  ricovolloro  dai  loro  aii- 
tocossori  in  nlììcio  lili  nlcnsili  pulddioi  a  comodo  della  monola,  sliinali  L.  l'20,  (> 
imperiali;  i>in  vari  mobili  non  >limali,  e  Irò  la[iidi  p«-r  lar  ver-lio  d'ar-eulo,  1(^ 
«piali  Irovavaiisi  nella  casa  doi  tìgli  di  Scannabooco    dove   bi  lavorava   la    monola. 


I 


'2nr. 

Uo-ilo  Alberico.  In  (piost'allo,  esìslenle  nel  ro-islro  -rosso,  si   nomina    Polavacca 

consolo  doi  morcanli. 

Li  r>  aprile  4  21(5  il  Comune  ooncosse  la  inonolazione  ai  consoli  dei  morcanli 
e  doi  cambiatori  por  un  biennio.  Dolilo  Martino  da  Urbino. 

Li  15  marzo  1210  fnrono  sottoscritti  i  palli  Ira  il  Comune  di  B(dogna  e  Al- 
drovandino  lluri-aiini  condulloro  della  monola.  Rogito  Gerardo  del  l'u  P.aldo. 

Li  21)  agosto  4  óno  la  Zecca  l'u  locala  a  Pernardino  di  Domenico  Nardi,  ed  a 
Zonobio'di  Paolo  Facodi,  aml)idue  lìorentini,  ai  (piali  l'u  prescrillo  di  ballere  la 
monola  alla  lega  del  ducalo  di  Venezia. 

Nel  lidU  si  coiUinuava  ancora  ad  arfittaro  la  Zecca,  o    P  old)oro    i    Lupari  ni 

compagnia  doi  Dal  Ferro. 

n"  Comune  non  ebbe  che  lardi  un  luogo  stabile  dove  ballore  la  moneta.  Si  ha 
indizio  che  anlicamonle  la  casa  della  Zecca  fosse  presso  la  prigione  in  l'orla  Nova, 
e  cioè  nelle  vicinanze  della  chiesa  dell'Aurora. 

Nel  lóno  i  figli  di  Taddeo  Popoli  lacevano  ballore  monola  nella  casa  di  Gia- 
como da  Ignano  in  Strada  Santo  Slol'ano  dirimpetto  alla  cliiosa  della  Coriola.  e  si 

continuò  fino  al  ir>7i.  _        „.  •    . 

Nel  1500  la  Zecca  ora  rimpelto  alle  Furbare  del  Podestà,  o  cioè  nell  isola 
poi  atterrata  per  rormare  la  piazza  del  Nettuno.  La  via  che  l'rammozzava  il  palazzo 
del  Podestà  dall'isola,  dicevasi  via  della  Cecca. 

Por  pubblico  decreto  in  data  del  i)rimo  dicembre  1175,  fu  donalo  a  Ballista 
Malvezzi,  e  ad  Antonio  Caltanoi  un  terreno  posto  nella  piazza  di  Bologna,  sopra  il 
(juale  vi  ora  uso  di  far  Cecca. 

Nal  noi  Giovanni  II  Bontivoglio  ballò  moneta  nel  suo  palazzo  in  Strada  San 
Donalo  con  conii  di  Francesco  Baibolini  dolio  il  Francia. 

In  se-nilo  si  trova  che  la  Zocca  era  nella  via  d.  Ilo  Cliiavalure  in  uno  stabile 
dei  Bentivogli,  dove  fu  poi  il  Banco  dei  mastri,  e  in  segnilo  una  bolloga  d'ac.pia- 
vile  e  rosogli,  che  ò  quella  a  partire  dalla  via  delle  Drapperie  per  andare  alla 
iiiazza  dalla  parte  della  chiesa  della  Vita. 

Finalmente  passò  la  Zecca  nolP  albergo  del  Leone  posto  noli' angido  dello  (dna- 
valure  e  della  via  Toschi,  ora  compreso  nel  nuovo  palazzo  Popoli,  nel  «lual   luogo 

rimase  fino  al  1577. 

Uiconoseiula  P  incongruenza  che  uno  stabilimento  di  tanta  imporlaiiza  dovesse 
vacare  per  la  città,  decise  il  Senato  li  25  marzo  1577  che  si  corcasse  un  luogo 
opportuno  dove  collocare  stabilmente  la  Zecca,  levandola  dalP osteria  del  Leone  di 
ragiono  Sampiori  e  Fanluzzi,  posta  nella  via  delle  Chiavature,  ed  allitlala  alla  La- 
mera  ]»or  anni  20.  . 

E  perciò  li  29  gennaio  1578,  a  rogito  di  Galeazzo  Bonìo,  fu  conchiuso  il  con- 
Iratto,  pd  rattincato  li  Kì  ollohre  susseguente  dal  Sonalo,  per  la  compra  di  duo 
case,  una  grande  e  Pallra  piccola,  con  (piatirò  bolleglie,  poste  sotto  la  parrocchia 
di  S.  Prospero  nella  via  Nuova,  per  la  (pialo  si  andava  a  Strada  S.  1- elico,  aj.par- 
lonenli  ad  Antonia  de  Pesci  Baldi,  a  Sforza  di  Gio.  Battista  dei  Pollogrmi  e  a 
Fausto  Biolchini.  Oueste  case  conlìnavano   a   sollenlrione  con   della  via   Nuova,  a 
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„,,i.l.„l,.  n>„  .Kr.  via  li.:.,  a  ori,-,,!.  n,i  N.lM'i-  <'  ■'  n^'-"'""'  '•"''  '''■'"  ^"''l'I''' 

.-«i  ,ÌM-  .\n con  Miri.  Il  piv/.zo  simrsnio  In  .1.  I.,   I  i-IMI 

r.ir,    l-  Miu-'io    \ssolu/.i li  Sl„,v.a  l'rll.-,.rinn  i,.;li  Assnnli  .li  r.n..^..   .Il 

I,    ,v,i|„,  ':,.   Il)  i„  roMl..  .L'Ila  .■lisa  |mt 1...1..  .I.lln  /..■.■.:'.  vn.l"!''  .!••  .l''""  ^''"■'^' 

,'  <la  alh'i  alla  Piv.ilala  Carii.'fa.  H.t-il..  l!ail..l.iMi.-.,  l),Huliiii. 

N.m  ,■■  r.i...i  .li  |..-.M"'sìi..  r :.m.ii.-i.ve  ■■'  M".''i"  '•'•'•'il"-  "  1''"""-''^  ""''  '"'•' 

Mlii.azioMi'.  11.  s.'!;ll.Mili'  milizia:  i..,,r;^i., 

|-,|-    •..-,  oll..l.r.'.  l'.rii.ul:.  IVa  Vii-ili..  Chisilion.  o  S..|i:.sl,a.in  .•  (.  ...   UiU.U 

,|,.|  |„  (;ia,-,„„,>  l',.|l,'^iii.ì.  „.-ll:.  .li.:.l.'  il  «il"^ili.-'i  ^'^^'-""  <["■'  ' /'«'  "'  ';'  "'''J"'  i' 

,li  S.  S,.|,:,s.ia,„..  |...r  I,.   '.IHMI.  ai  l'.-ll.'Srini.  <■  < ^'i  "•"'•"  "';™''";"";;''; 

..„„  .or,,,  .ran.l...  |...s,a  in  .•:.n...|l:.  S.  d.rva.io,  i„  .-..iil l.'H:.    N.li,-,:.l:i  .1.  ^..,. 

FnuKMXfo.  r.o<:}lo  llallisla  Uuoi. 


Si  iKissd  il  vici'lo  lìdia  Zocca. 


N.  ;:;..  «^-I.mìm  <li  S.  Mure.).  ,       „       ,     ■  , ... 

U\21,  lo  luglio.  KnuuM'sr.»  Kion.vimli  (  ompro  Ha  Al.-ss.>n.ìn>  Mnn.lon  ....  Im- 


n,,o  ,li  niHro  Toslnia  di  S.  Ma.ro,  ri...  ronln.r^a  <li  sotto  u.ia  slallrlla.  r  sopra 
>„."  rmiirre  coi.ii.ur,  .sopra  .jursK.  un  ran.i.iii.o,  posta  sotto  ,_SS.  laUa.io  ,«  So- 


li;t>li;ui»»  IH' 


,-lla  via  Nii.n:..  pi'r  !..  iH"».  l'.x^il"  <'.i..v:.iiiii  i;i>rl..l..lli. 
1IJV,  •^•'  IVhl.rai...  Ci...  r.:.lli>l:.  f.uuIi.'lM.i  .■.'".l"-'''  '!•'  Arliin.-i:.  lìor^ojjn.im 
M„r:ìl..ri,  .■  .1:.  ll..n...l.'ll:.  <■  l-m.ra  .Mnralnri  I...UÌ.  .m:.  '■■>■.»  ^r:„ì,l..  a.l  "so  .Il  osi,- 
,.i,,    ;,|l-,„^,..„a  ,li  S.  M:,i,',..  n.n  Ir.'  I,oII,.ì;Ii..    soIIo,  p.-sla   sollo   .   SS.    la „.    ,• 


S,.|,:,s,iano  ,„.I1:,  .ia  ,Ii  S.  |-,.li...    ,l:.ll:.  /.■.-.■a.  ,...■  I m.     .;.iiii.i^'-    ■'■'     '       •'" 

,.,,11;,  via  i,ul,l,li.a.  ■■  .lall-allra  pario  rouli  .Mnorioi.  Uo„lo  .,io.  I,:,lhs  a  Sala,,,,. 

„;',„    -1   ,li,.,.,„l„-,..  .\ io  liorn.'Ui  ..'iiipi-"  'in  Vii-'li"  ''  I'-''    ■^'""""'  ""■' 

casa  ,o„  l,oH,-,:,  ,.o.l:.  I..11:.  via  Niiov:,  ,1,-U:,  •/..■,■<.,,  ,,cr  !..  .-.(HIO.    It.-gil..   li:.rl..l..- 

IIK'O    AllM'ltilli.  ,  .,       ,.    ,  .  - 

,,;,,;  .>„  ,.i,.,,,p,.  ridrauloni..  Davia  ron.p.o  .la  Ihu.alo  <■  Kom./o  (...ol,.!,,,, 
„na  .as;/,;»..,!.  ad  u.o  d-o^h-ria  air  insedia  di  S.  Marco,  eoa  tn>  l.olt.gl.o  posi, 
d-dla  Z.'cca,  per  I..  »llHi:..   P.ouilo  Cinv.iiiui  Cdiilirlinmi. 

Urdl  -^i;  ..rnnaio.  (iio.  llalli^ia  e  Irat.dti  Uavia  ron.praroi.o  da  L.UMVZia  Ho- 
ravnnli  \  àlor/.-rod.  di  Francesco  Fioravanli,  ..n  torrazzo  co,ì  stanze  o  can.n.n.o, 
posto  sotto  S,   Kal.iano  e  S.d.aMiano.  e  parte  dell' osteria  di  S.  Marco,  d  tutto    per 

'iurdl  !t  i.ovendu-e.  A^soluzio.ie  f.lla  da  Antonio  llrunrtli  a  Ciò.  Uatlisla  e 
fratelli  Davia  della  comi-ra  di  .n.a  ea^a.  lio^.lo  bernardino  \olta.  Senza  .p-la 
casa  i  Davia  avevano  pa;v;„o   I.     lir.r.r.  per  diverse    con.p.v    lalle    per    l  oMer.a    d. 

S.Mulu-a  che  .pieslo  stabile  aldua  api>arl.Miulo  ad  Anna  Maria  .li  Uanu.  ciò  Fasi 
moglie  di  F.arlolo,n..o  di  (.i..    P.alta  della  parr.>cel,ia  di  S.  Itia.io.  la    .piale    Msesa 


2UT 

nel  17(17.  Fi  il  .licend.ro  171 F  appartenendo  ai  suoi  liiili  ed  er.'di  (iioNanni  e.l 
Alherl.»  Halla,  In  valutala  F.  lOIKH),  Uouilo  (iio.  Malico  ISerluzziin,  nel  .piale  è  dell.) 
essere  posta  sotto  S.  S.d.astiaiuì,  e  conlìnare  colle  vie  Vetturini  e  Fieno  e  Faglia, 
coi  HcUuzzi  e  con  Fielr.>  Hrai.la. 

Fu  in  seiiuilo  acinistat.)  dai  Davia,  e  i.rosenleniente  va  ad  uso  cF albergo  al- 
l'insegna  di'^S.  Marco.  INelFanlunno  .lei  17111  tu  restaurato  e  speciahnenle  nella 
lacciaia. 

N  71)  Casa  (li.'  li  r>  direnil.r."  1  ('."(;  l'u  ven.Iuta  da  Francesco  di  Fielro  Anl.>- 
„io  llrnsati  da  Carpi  a  (iiovanni  Antonio  di  Andn.i  (iiavarina.  Onesta  avea  una 
hotte-a  uran.l..,  e.l  era  posta  sotto  S.  S.d.asliano  dalla  V..lta  dei  Harheri  nell  an- 
..oL.'il.dla  via  Nuova  della  Occa,  e  della  via  ci...  andava  a  S.  Frospero,  m  cnl.ne 
di  dette  vie  e  dei  Turri.  Fu  pagata  L.  \m).  HogiD  L.^renzo  Artemmi.  Fasso  poi 
ai  Micl...li,  indi  alla  parrocchia  di  S.  Sebastiano,  .;  ullimanienle  alla  lainiglia.  Conti. 


Aggiunte 

Casa  con  due  l»olteuli.'.  comprata  .la  (iir.daino  Z.M'pi.».  Kra  posta  sollo  S.  Fro- 
sper.>  n.dla  via  Nuova  di  S.  Felice,  e  c.ntìnava  c.ìlla  strada  a  setlentrione.  .on 
niul.domeo  Hainpionesi,  coi  Murat.iri  a  mattina,  <>  con  Donino  Ferri  sartore.  U.'gilo 

llattista  Fiainieri.  . 

i:,;{ì,  \\\  giuiiuo.  (iiovanni  del  in  Fondi  Allumi  vend.'tte  a  \  mceiizo  Iculoli, 
;mcbe  a  nome  di  V...llramo  d.d  tu  Fietro  C.>ntini,  una  casa  con  botteghe  posta  sotto 
la  capp.dla  di  S.  Frospero,  nella  via  Nuova  .lalla  V.dta  dei  IJarberi,  per  L.   F2UU0. 

Folcito  Manzolini  Andrea. 

^  (iiuevra  .b'I  In  Vincenzo  Te.ìd.di,  moglie  di  (iiuseppe  del  fu  Caspare  Inma- 
..alli  e  Violant..  .li  bd  sorella  e  m.ìglie  .li  Vincenz.»  Fumagalli,  vendettero  la  su.l- 
;i,Ita  .asa  li  20  b-bbrai.)  FM)U  a  Ottavio  d..l  fu  (iiuseppe  Cialotli.  Conlmava  c.dia 
via  pubblica,  colla  società  dei  nolari,  on  Francesco    De    Flotti,  e    colla   chiesa   di 

4(r.r  H  uiuiii.o.  D.  Tommaso  F.^ggi  conipiV.  da  D.  (iio.  Agostino  Fiazzi  un 
,„,„,l„nènl.)  a  pian  terreno  posto  nella  via  Nu..va  sotto  S.  Cregori..,  per  L.  „0..U. 


ipp; 

liofilo  Ciulio  Cesare  (^ivazza. 


I*a€COLI    %IG.lfACCI 


I  F.nMi  Vigii;uei  cominciano  n.dla  via  Farga  .li   S.  Ibunenico   presso    il    pa- 
lazzo già   Fava,  e  terminano  nei   Vigna..i  d.dla  via  del  Cane. 
l*er  le  mi.-ure  vedi  \  ina/zi  .lei  Cane. 


■ 
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ricToli  Vignarci  si  dico  auch.  l'allro  virolo   che   coniincia    presso    il    palazzo 
Maisili,  r  t.Tini.ia  anch'  esso  nei  Viiiiiacci  .Iella  via  del  Cane. 


Piccoli  Vinuacci  presso  il  aia  palazzo  Fava  a  destra  eutrmuìovl 
per  la  via  Larga  di  S.  Domenico. 


Detti   Vifinacci  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


Vrdi  Viuiiazzi  della  via  del  Cane. 


\l\     MKLI^i'-    VBi;^'K 


/;.//  piazzale  di  S.  Domenico  aW  awjolo  del  palazzo  <jià  Marnili  in  via  Poeti. 


Quesla  via  era  delta  delle  Vign.  perchè  con.luceva  alle  vigne  di  b.  >iculo  ed 
a'  .noi  coidonii,  che  aniicamenle  erano  coperli  di  vigneti. 

^   Della  via  conìi.icia  fra  i  numeri  A7i>  e  i77  della  via  Poeli,  e    lernì.na  al  Sa- 

fral«>  di  S.  Domenico. 

È  spesso  confusa  dai  notari  colla  via  Sanla.  .,    ,,,       , 

U  huìuhezza  di  questo  piccolo  trailo  di  slra.la  e  di  pertiche  l/i,  02,  e  la  su- 

pL'rficie  di  i"'.  '^'0,  10.  .    ,•  ^.,,, 

Vi  è  lihV'O  a  credere  che  in  vari  instrumenli  che  trattano  di  coidialli  d.  sla- 

l.ili  uuesta  strada  siasi  delta  ancora  via  Saula,  come  risnlla  dai  seguenti  conlralt.. 
ÌMV)    -1  ano.lo.  I?iauca  lìianehi    comi-rò  da  Mattia    Cavazzoni    parte    di   casa 

volto  S.  1)  uuiano  n.dla  via  Santa.  Conlinava  co.i  Lodovico  IJerò,  coi  lUioi,  e    cogli 

orcdi  di  Antonio  Muratore.  Rogito  Aunihale  Uusticelli. 

1^75    10  ma-io.  Andrea    deMUioi  comprò  da  Maria    Cavazzom   e   da    l.ianca 

jli,,,,!,-,,  moglie  .lei  lu  Francesco  Bianchini,  parte  di  casa  posta    sotto  S.  Dannano 

nel  vicolo  dello  la  via  Sanla.  Conlinava  con  Lodovico  «ero,  col  compratore,  e  cogli 

.redi  di  Antonio  Muratori.  Uogilo  Aiuìibale  Uusticelli   (V.mIÌ    via    Poeti   ai   numeri 

1(;im;  -^7  lu'dio.  Ciò.  Andrea  Buoi  vendette  a  Diana  Pio  de'  Gessi  una  casa 
nella  via  Santa,  ^osla  sollo  S.  Dannano,  per  L.  ^00.  Uogilo  Achille  Canonici.  Con- 
lì.una  coi  Padri  di  S  Domenico  a  me/.zodi,  con  Alessandro  Cuidolt.,  e  co.  Gessi  a 
iii'llenlrioiie 
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%l€OL«>     ^i:*A#iKETTI 


l„,r,n.,olo  del  portico  a  destra  dopo  i   Vinazzi  col  d^  Ucea  r  della  via   Vinazzoli 

(ino  alla  via  Vinazzi. 


i  Vinazzi    in   faccia  a 


Il  vicolo  Vinazzelli  comincia  nei  Vinazzoli  e  termina  ne. 

P.or^o  C.avicchio.  .     i-   i,.    •  i    - 

|.a  .,n,  lu„f;l,««,  ,■  .li  perli-'lie   -20,  05.  e  la  superl.ce  di  ib,  11,  /. 
,,„,.s,a  slr^l.  si  Hiss..  anol,..  Pellucani  Veool,i,  nome  rhe  In  con.un.  .n„  1,.  a, 

Vinazzi  i:nl  il'OLca. 


Vicolo   ViiKi-.zcIti  a  itcstìii  cittimolovl  ;i<'i-  /   Viinizzoh. 

N.  :.I27.  Casa  ,li  Marglierila  Sonu^nli  con  ingresso  and,.  n,.i  l'ella.ani  al  „n- 
m-v»  r.n.-il,  die  passò  poi  alle  nnnnidie  Capnccine. 

N.  r.l2«.  Casa  dei  OuaUrina.    laiiiiglia    die   oon.rasse   iioliili    l';"-'''"*-  ".■'';; 
,liscen,le  dii  un  Kevto  vivenle  nel   1  inn.  Hi  ,|nesla  laniigUa   si    creile    die   snssisla 

ancora  .pialcuno.  .       •      ,;    ,,,.,. sin 

,:a,.laiilo,iio  ,li  Cesare,    morto  li  U  gingilo    l|i',n.  era    l'-l"-'  .^     ,,, 

.lahile,  nel  eni  iiivenlario  legale  si  .lice  avere  slalla  e  rimessa,        -  "'"'^      ^^ 
.ia  Vinazzi.  .oi,  .Marglierila  Seinenli,  con  Scipione   Grassi,    e    con  Oio.   Han.es.o 

Po""i    Uouito  Carlo  Carrazzi. 

N,.|  17ir.  ..ra  di  Cesare  Francesco  del  smldello  Carlanlo.iio^  

-•■::r;:i'::r;::i'«i:~=.r,:i;::;; 

.labile,  il  i\m\  Ionio  i.assii  poi  alle  eapnccme. 

NN    -.,-,-,    r,i:.',    <:asa  die  li  ó  gingno  mi  era    di    Ciacomo   del   In    Camillo 
Palina    rall:;;;..a  da  Tommaso  Palma  segreUirio  maggiore    di    Ueg.in.nlo,  a    .m 

^'-t":::dr:„:  s!:  nipo.  di  nome  Krancesco,  -y^-;^;-";-;: 

::;a' dr,;r'd™e;::':i  t:,-  l..  ....  san.,  per   pas^re  in  Slrada 

S.  Vilale.  '27 
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Vico/o    Vinazzt'tti  a  sinistra  rntraìidovi  per  i   Viiuizzo/i. 


i\.  r)ir)7,  r»l.'y.  CmleM  che  (lut'sio  slabile  apparleiiesse  a  Camillo  l»aleolli,  e 
die  in  esso  vi  rondasse  T  accademia  degli  Ardeiili,  .Iella    [.oi   del    Porlo     vedi  via 

del  Porlo  .  .   . 

{  Simon/ini  lo  rirahhncarono,  e  nel  I7ir.  era  del  doli.  Simoii/im.  o  Simomii.i. 
Passò  poi  ai  Cella,  e  lo  stato  Cella  lo  cedell.'  a  Giuseppe  di  Francesco  Mischiali 
oriundo  ,lalla  Fratta,  l.oryo  posto  nel  Polesine  di  Uovigo.  Onesti  era  tiglio  .h'IF  ul- 
tima Simoncini,  e  ne  In  F  erede. 


Si  i>ussa  Gatta  Marza,  o  Honjo  SaiiT  Aiffo/haiia. 


\g^\£.M.i 


bai  nnriirn  in  Stratta  S.    Vilaìf  a  (jav/h  a   destra  di  lU-lmvIoro. 


La  via  Vinazzi  comincia  in  Strada  S.  Vitale,  e  termina  in  Uelm.don.. 
La  sua  lunghe/za  è  di  pertiche    42,  (11,  e  la  snjterlicie  di  4«,  113,  7. 
Questa  shada  nel  UHHI  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Vinazzi  di  Strada  San 
Vitale,  e  anche  Vinazzi  di  sopra. 

Nei  Viiin//i  di  Strada  S.  Vitale  davanti  a  un  pozzo    si    pnl»hlica\an..    i    handi 

ìi.-l  1-2.M. 


Viìiazzi  a  destra  (oniiìieiaado  da  Strada  S.    \  itale. 


Si  passa  Hdrffi)  Cavieehin. 


IVN.  rìi:»7,  r>15}?.  chiesa  e  convento  di  SanCAgostino  r  Monic.i.  dove  ahitavano 
Terziarie  Agostiniane  dette  di  S.  (liacomo. 

Ebbero  principio  .piesi,'  Terziarie  li  17  luglio  lill."  in  una  casa  situala  n\ 
questa  contrada,  e  pr(d»altilmenlr  nella  slessa  che  poi  da  loro  Tu  ac<piislala    li    24 

novembre   FV.)5. 

Questo  collegio  può  gloriarsi  della  fondazione  latta  da  tre  sue  consor.dle    nel 

\:^Tù  del  convento  di  SaiiF  Elena  in  Galliera. 


•*■' 
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(;ii  slabili  comprali   per  la  formazione  di  .luesto  locale  furono  i  seguenti: 

l/iOr>,  '1\  novembre.  Matteo  e  fratelli  Facchini  vendettero  a  queste  Terziarie 
una  casa  e  he  di  dietro  conlìnava  coi  lìargellesi,  |.er  L.  r.r»0  mom'ta  corrente.  Ro- 
gito Domenico  Maria  Amorini. 

|(;2I,  2:.  febbraio.  Ciò.  Maria  Vignali  gliene  vendette  una  in  conlhie  .Iella  su.l- 
detla,  per  L.  r.MIO.  Rogito  Giovanni  dalla  Chiocca. 

ioOfi,  ft  marzo.  Le  Terziarie  comprarono  .la  Domenico  Cenacchi  due  terzi  di 
una  .asa  "presso  loro  contìnante,  per  L.  500.  Rogito  Carlanlonio  Mandini. 

lOiili,  2n  settembre.  Acipiistarono  .|uella  di  Margherita  Reniucasa  Tutu  contì- 
nante colie  suddette,  per  L.  800.  Rogito  Carlanlonio  Mandini. 

H;t{2,  0  gennaio.  Suor  Rarbara  Rergonzoni  aciuistò  un  altro  stabile  per  L.  1200. 

liofilo  Giusepp.'  Lodi. 

17 ir».  10  luglio.  Lo  stalo  ih  D.  Matteo  Gandolli  gli  ven.letle  altra  casa  m  con- 
line per  L.  1200.  Rogito  Marco  Maria  Diolaiti. 

La  .'hiesa  dedicata  a  Santa  Monica  fu  aperla  li  IT»  febbraio  lOIV'i. 

Li  e,  luglio  1700,  in  giorno  di  martedì,  un  incendio  distrusse  buona  parie  di 
.pu'sto  convento,  p.M-  .ni  le  T.>rziarie  dovettero  ritirarsi  per  .pudche  tempo  presso 

i  loro  par.'uti. 

Li  II  liK'lio  nior)  fu  inlimato  a  .[ueste  Terziarie  di  passare  al  convento  di 
Sane  Elena,  ^poi  a  ipiello  delle  Terziarie  Carmelitane  di  Saragozza,  ma  non  ebbero 
eirello  alcuno  questi  Iraslocamenti  :  rmalmente  furon  soppresse  nel  IHOb,  e  «ine- 
sto  locale  fu  venduto  li  3  marzo  ino7  a  Lorenzo  Rizzoli.  Rogito  dottor  Serafino 
P.elli. 
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Vinazzi  a  sinistra  entrandovi  fier  Straila  S.   Vitale. 


Si  passa  il  vico/n   Vinazzctti. 

N  r.171.  Casa  di  Camillo  di  Gasparo  Semenli,  con  altana,  .olombaia.  ec,'.  po- 
sta sotto  S.  Vitale  mdla  via  .lei  Vinazzi.  Conlìnava  coi  Fracassali  e  coi  Macchia- 
velli  da  due  lati.  Onesta  casa  fu  venduta  li  IT.  maggio  ìhU  a  Nicolo  di  Giacomo 
Maria  Rarbieri,  con  patto  di  francare,  per  L.  i:.r>00.  Rogito  Alessandro  Chiocca. 
hi  seguito  passò  poi  ai  (iesuili. 

Aggiunte 


1001    '^^  gennaio.  Ercole  del  fu  Giovanni  Francesco  Ghezzi    comprò   dai    fra- 
leUi  Gio.  "Rallista  e  Antonio,  tìgli  di  Lorenzo   Chiocca,  una    casa    posta    sotto   San 


I  ♦ 


217. 
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1.  ,.PÌ  VÌ..M//Ì    per  L    liOUO.  Conlìnava  collf    vie    iml.l.lul.e,    eoi    Fava,  e 
Si"isiiioinio  nei  \imi*/./.i.  l'u    •'■ 

coi  Mmizoli.  R.iuil"  Kniiircsco  Maludiali. 


balla 


,„V,  ,;,./  r«„,.  «//.,  ri.  L,u-,a  ,li  S.  l>o,„em>,  di  ,lirln,  al  ,.«/«:--"  *,-.v«. 


1  Vi„r//i  0  Vi..nacci  .lell.  via  del  Can.  .oininciano  in  ,i.Ma  via  .\i.i(;n,a«si 
...J  ;:;;:::;:,  :l  ;.:.»o  a  n,....o..i.  ,.  .e..„„nano  «..a  via  ..a..a  ..,  ^.  non„.,„co. 
,,„..>ruUi,no  l,™cio  s.  dico  muora  Piccoli  \  isi.m-ci  . 

In  Vi"na/,/.o  della  via  del  Cam-  .-onniicia  dalla  ca-.     In    Mi    .le     '  "" 
Viuiil™  <udde„ì.  e  „.nnina  nella  via  l.ai-ua  di  S.  Doiiien.eo  ,„-es.o  la  .  a> mi 

"■""•nlui'llii^'ì  sono  lun,ln  perUclie  .i  0..  e  d, Hieie  peilielie  n^.U.^ 

,1^1       Carlo  Salarmi     opina    che  la  via    l..v,a    di   S.    I.o.iienno,  la    v 
,,,,  ,    „:  due  Viiiaoi  losseio  de.li  aniicameide  Vi,na/..i.  ..  Mcn-ei,  e  ,io,e 

nei  Italie,  i   i  '•"'^  .      ,       ■  ,.i.  .   .i   cha    vpi-n    iioiiic    > 

«  ... —il  "«« -  '«••  •  " "'" '■■■'":  "■?:','■- 

..i„..no   \-'V^    i  . inali  parlando  dei  le-ali  lalli  ^U  l.iatoniino  m^n    •    i 
lì,:::,;'.;;  ^,,0  ai  l ,„. l.a  sm,  casa  ,,os,a  sodo  S.  Proeolo    ,n    eonlrada 

''""V^:::::Z  dd  nome  vie„ ne    laide    vi.iie    elie    .   ..-ovavano    ,n    ,„ie., 

'■"""m  .eeolo    XVI.  >0llo  la  d, lelli    '..    nove,nl,.-e    l.V.O.   vien    della    Vi,na«i. 

alias  Soliniani,  ,,iol,alólmenle    peielie    alnlava   in    M"-li   '"■>"   '^"-    '^'""^"''-  '' 

'''•"rr^t'  nr'  L'^n'ineinona    de.li    As„el,a,i.    e    nHlinio    d,    .pie.a 
,„„i ';;:'  ;,;, .  ,n  si  ,, n^ion'   e  .;aiv,o,ino  ,:,Uo  decapila, ir"le,.n.  nel   ln,l,o 

'"■'  ':,;;;r;;;;;;;;ano  di   n .nma.  medico,  e  ..  sua  diseend.m.a  non  olLepasso  ,, 

.,.,.01,!  x,V    h,  ., la  lamiulia  si  Irovano  ni,  l'.  (liovanni  d,  lU,s„,l„no„el      ,.2. 

„„  ,v.,le  l',ol„  di  Nicolò  nel    lólil.  amliidue    .loinenicani  e.l  inquis.lon   di    Itolo. 
::„:'si  ,|.ova  il;;' eli.'    ,  l.,n„ennani   v lelleeo  ad  .Vnlonio  ,l,d  In  CaH-  Soliman, 

7z::  ::::!:'^z:i .  ^.^^0..  ....u  .^  ..e.. ,  ,..v  .e  io,.,. 

|,n,„e  case  le  .•Id.eio  >„lla  piazza  Magyioi'f-  ,!„|„„v„i,e 

,„  coiiliaila  Munaci  di  Porla   S.   Procolo   n.d   T,vl,l,o   .lavanl,    M  ILI  "/    ;- 

penzolo  ed  allri  vi  si  pnl.hlicavaiio  i  l,an,li  nel    liM.   e   geiierainn-nl,.  n,d     1 -l.» 
nei  Viirnacci. 


Vifiaaeei  della  via  M  Cane  a  Mra  e„tra„doei  per  la  via  del  Cane. 

yi,iaacd  della  ria  del  Caae  a  mrisira  eatraadovi  eo,ne  ^o,,ra. 

Si  itasMian  i  pieeoìi  Viipiarei. 

V    ,(,v^    ras-,  nobile  .lei  .Mangini,  n  Manzini,  discendenli  da  un  maslro  Vilale 
,N.  1(...2.  <.asa  nomi  -  ■^^^  ,,;  (:,,,anlomo  era  ma- 

di  Tommaso  lalegname,  elio  vne^.^  nel  i  ..vi .  <  ■  .„,,,| ,,,,.,■,   i„   l,.ooi  ij  .>-2 

a|.nle  Ibi..,  t   ni  Hr^i»  „vnrliese  eli  imre  ner  non  essere  nelle 

!::t:r:n:s;  ::ni;::ra;;-rsr;::':.:-..-ive  >; d enese 

'■  '■":;■  ii;rs::s.:'v:i:rde ..n„.n  e  n. lei , .,,1. . 

'■ ;;:  ,":;:;,ti:i'rSn;ir"  :;i"o  ii  -o--  .^>.-->.  -  -:■-  ,7- 

..,.,Jt:;femdorS^^^^^^^^^ 

NpI   17(')'^    n  comprala  da  Anionio  .ua/./Aiu 

■     •     ,>  .V   fdi-ì    Teresa  di   Messandro,  la  |.oi1(»  colla   sua   oredila 

;::s;;s:\'i;i;:;:t/:ir  ^::;„.  ..avia  s u  ..^n. .... . 

vcndolte  poi  a  nn  cerio  r.araiinaui  di  Crespellano. 


Aggiunte 

,„.<    ■>/.  aprile  Gaspare  del  lu  Traiano  Allani  nolaro.  e  Camilla  , lei  In  Tiberio 
11,1.1.  .1  apiiit         I  .,„,,,,.„   ,i,.i    III   Iv.idio   Fosearari   una    casa 

Kavabli.  .li  Ini  n.oglie,  ..omprarono  ''"";;';'"  '^;-',.    ,,    .,-,.,,.  ,.,„,•„„  „„,. 

sono  S.  Pi-ocolo  nella  via  dei  \ , guazzi  da  S.  Divmeiii.o.  pei 

'"'"K:;r'/.lu:io.  ...dio  cesare  Tacconi  compro   air  as.a    giudiziale   ..ai    c,e..i- 
,ori  le!  fu  CeU  Mlani  una  casa  soUo  S.  Proeolo  nella  v,„  ^  niazz,.  ,>..  I-   l...- 

"^'^rr^::::   r.. aso  ,bd  1„  Pielro  no,na  compro  da  ^erna.,nm  e  ,,. 

,„,1|.  figli  del  fu  fiiulio  Cesare  Tacconi,  una  casa  nella   v„,  \  ,gnae. ,.  ,,e,   1,. 
liosilo  Barlolomeo  Marsimigli. 
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VIA    VI\A^#I    €OI.    »'OC% 

na/la  vnìonn,  M  portico  in  Strada  S.  lUnwlo  rimp.'ttn  al  tratm, 
airamjolo  del  di  diatro  della  casa  Sanlamana. 


( 


La  vii»  Viiiiiz/i  Col  trOoo  coiiiinria  ni 


«Ila  via  Vinaz/.oli,  <•  tìnisc'    nella    piazza 


,,.l  loatio  comunale  presso  la  stalla  di  (uovanni  II  He.l.NOj; l. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  i'.,  (»G.  e  la  superl.no  d.  i.h,  «(k  K^ 
Onesta  via  fece  parte  anticamente  dei  Pellacam  \ecclii. 

Via   Vinazzi  Col  d'idea  a  destra  cominciando  dalla  via   Vinazzoli. 


Si  itasaa  la  ria  di  S.  Sin  is  ni  ondo. 


Via  Mnazzi  Col  d'  Occa  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 


VI]«.4ZZOIul 


/.;//.  mrla  della  diaconale  dei  due  portici  nella  via  Mlacani  fino  a  fiehneloro. 


La  via  Vinazzoli  comincia  in  Muella  dei  Pellacani  e  leru.ina    iu    ndmeloro    in 
taccia  al  jmlazzo  dei  marchesi  Malvezzi.  ^ 

La  sua  lunghezza  è  di  ireniche  .V.,  0»,  t»,  e  la  superlì.ie  di  ...>.  h.^,  ... 
l>er  questa  contrada  vi  correva  allo    scoperto  un  ramo  del  canal.'   di    Savena. 


Vinazzoli  a  destra  entrandovi  per  i  Pellacam 


Si  passa  il  vicolo   Vinazzelti. 


Il  ,,-atto  di  strada  dai  Pellacani  fino  al  crociale  dei  Vinazzi  Col  d' Oca  e  vicolo 
Vinazzelti  si  disse  via  dei  Prividelli,  e  anche  dei  Caprara. 


5H5 


.\.  7Al\.  Casa  di  (iiuseppe  Domenichini  appaltatore  del  dazio  dell'orlo,  che 
la  rimodernò. 

N.  5422.  Casa  già  dell'  ospedale  della  Vita,  [tassata  in  seguito  ai  Fracassati, 
poi  ai  Merighi,  indi  agli  eredi  di  Antonio  Heccari.  Ultimamente  era  dei  Padri  di 
S.  Francesco,  e  da  questi  passò  a  Vincenzo  Uertolazzi. 

N,  r.1-23.  Casa  detta  la  grande,  appartenente  ai  Fracassati  nel  lOot»,  la  quale 
di  dietro  conlìnava  con  altre  case  pure  di  «luesta  famiglia,  corrispondenti  alla  via 
Vinazzi  di  Strada  S.  Vitale. 

In  im  rogito  di  Silvio  Costa,  in  data  2«  agosto  ÌCM,  è  descritta  i.er  casa 
grande,  ed  è  detto  essere  posta  sotto  S.  Sigismondo  in  via  Vinazzi,  ed  avere  due 
case  nei  Vinazzi  di  sopra  sotto  S.  Vitale.  Conlìnare  verso  il  palazzo  Malvezzi  coi 
Macchiavelli,  dall'altro  lato  coi  Padri  di  S.  Francesco,  di  dietro  coi  Fracassati,  e 
eolla  via  Vinazzi  di  sotto. 

I  llimamente  apparteneva  a  Filippo  l?ertolazzi. 

In  questa  casa  aiutava  il  pittore  Fmilio  Tarulli,  lu'avo  scuolaro  dell' Alhani,  che 
mentre  entrava  in  casa  tu  ucciso  con  un  colpo  d'arma  da  fuoco  la  sera  del  !H 
inalzo  \m\,  e  li  17  giugno  1702  vi  fu  uccisa  dal  suo  servitore  Catterina  Nerucci 

vedova  del  suddetto  Fmilio. 

Due  sorelle,  ullime  dei  Fracassati,  maritale  una  in  un  Pallotta  e  raltramun 
Merliui,  [lorlarono  a  queste  due  famiglie  il  possesso  della  suddetta  casa. 

l\.  512i  Casa  che  fu  dei  Ma.diiavelli,  e  li  :.(l  marzo  ICÓU  spettava  ai  fratelli 
Ciacomo  e  Pier  Paolo,  lìdi  del  fu  Alessandro  Macchiavelli.  Fra  situata  nella  via 
dei  Vhiazzi  ove  correva  l'acqua,  sotto  S.  Sigismomlo.  e  eonihu.va  con  Gio.  Anlonio 
V  fratelli  Fracassati,  coi  frali  di  S.  Giacomo,  e  con  Alessandro  Hcriuzzi,  sinuata 
L.  ItOlMl.  Più  questa  .asa  ne  aveva  una  di  dietro    valutala    L.  UOd.   che    conlìnava 

con  Caltalano  Solimei. 

Giacomo  Macchiavelli  lasciò  erede  la  parrocchia  di  S.  Sigisnu>ndo,  perche  colle 

annue  rendite  si  dassero  tante  doli  di  L.  ÓOU. 


Vinazzoli  a  sinistra  entrandovi  per   i    l'ellacani. 


Si  passa  i   Vinazzi  Col  d' (fca. 
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N.  511  *>.  Li  50  agosto  140U  Lrsolina  di  Guido  Orali  donò  a  frate  Giovanni 
Rosi  Agostiniano  una  casa  grande,  con  cucina  dalla  parie  davanti  e  con  altra 
stanza  di  dietro  a  detta  cucina,  con  portico  davanti  nella  via  dei  Vmazzi,  dirim- 
petto a  (luella  dei  Pellacani.  Counnava  con  Nicolò  Occhi  pellacano,  con  una  chiavica 


:   I 


■lìti 


olla 


\ 


,i  „■„,,„.  ,.„„  .I,..  oaseua  della  aonaale  ,.os,a    verso  Sha.la    S.    I.ona.o.   e   , 

1 1 1-    .    «noiio  Mino  Cesli  «'  Harlolonieo  Lelti. 
""  ';      :    „  0  :r.ioce.,i  .«,1,...  es,ì„,a.  poi  .1  Mon.e  ,11  l-ela,  e  „a  ,,.- 

.„.  .'ir'éàova  rondini.  Il.hna,ne,..e  era  di  !..  Vh.een.o  Sell.n. 

vv    -,.-    ->l',    l-,.ael.enel   |4(.l!  era  di  Nicolo  Ocelli  pellaeaiio.  Appi-fmie 

lacciaia  cl,e  era  lulh,  dipuila.  ^  ,^  ^,  ,..^,„.^. 

rUiniaincnle  ii,.parlencva  al  d,.|l.  l.oiM  I  isionni 

X  -,,-,  r-,.-.  che  in  di  Ciovauni  Sanli,  poi  di  Carlo  Leonardi  che  la  riral.- 
.  •  V,  ;  1-,  ce  co  Mnndori  llellore  del  Collegio  lacol><.  che  la  v.lal  z  o 
r;:,::  sllil  e':;::,:es,i  .,  V l,„aaSa.„e«„ido.,i.d i  ligi,  era  .odola 

anche  ullininnu'nte. 

"  V'; -r!  ;i:r:t,;:,tr';;;'":- ,'Er::r,  a;  : 

|{  ili  sia  V»u^  Iti  •<  III'  *•  hiisiutiii.  i"         i                     ,.      .   ,• 
i;;;,o,i  ,,i  r,ecilìa  r.ostiooir,  „l,i,„. re, i  s„a  I .Uà. 

„.  „  ,„  I,  ,,„,la  ..rada  i„  an.olo   di   l.eln,..lo,„  vi  sono  l,._.Ull,.  e  le   ri- 

Je  ,,!.ir  eslinla  lanìi.lia  senatoria  M.-,lve,,i  (a„e  lahhccare  nel   I,... 


inesse 


Aggiunte 


La  «a^a  aulica  con  colonne  <li  U'uno 


era  <ì.'i  Penna,  o  dallr  INiinc.  Nel    MW'l 


.11   ih.Hi.ìi  c\u-  vi  lece  un  niaua/./ino  da  legnami. 

"^':;iH";',.i:i:.t,:.he.idei  „,  .ao.  k,. .co  --;.- ^;' ^i;-:: 

.  ,-:......:    ......  I     .aiiMi    Conlìnava  collr   Me   |inhltli(iu,   (  <'i 


( 

nei  Vinazzi.  ini'  I.    'UHM».  Conlìnavi 
Uoiiito  Francesco  Maladrali 


^^'^i^™^:^"  ii  dot,.  Allonso  del  ..  PcUe.iino  Ricco.oni  --pro  da  Uat 
M  In   IM.nvenInra  Pedrini   nna  casa  soUo  S.  Sigismondo  con  stalla 
sia  e  Lorenzo  del  lu   '""  '^^".""  '  .  ,     -.„(.    Uo.ito  Uailolonieo    Doud.n. 

teoHa,  il  nulo  posto  nella  via  \  mazzi,  \m\   l. 


hs 


e  Galeazzo  Uovi. 


de  ali 


"       n  Uohre.  Vincwo  dì  Lo,lovìco  .ior.adini  compro   <>"   '^''»™";      '; 

.,.„die      al    s  r„o,ei,  ,„,a  casa  con  d„e  eorlili,  posla  solloS.  s,„sn.ondo  „e,l, 

e  :  dei  Vi„a-,,zi.  pagala  !..   ir.."...   H-  li«8Ì'"  ■'■-""-  ""'"■ 


Mi 
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<§ITU%UA    IS.    VITALE 


I 


La  Strada  di  S.  Vitale  comincia  dalla  porla    della   citta,   e   termina    in    l»orla 

Uaveunana.  .  .     ,•       .1      f-»A   i-i   o 

I.a  sna  Innghezia  è  di  perliche  207.  05.  e  la  sn|Mrl,c,e  di  perUc  ,e  420.  2  -. 
N,.l  125(1  in  ,inesla  conlrada  si  pnlddicavano  i  bandi  davanti  T  androna  d,  lini.,,, 
e  nel  lìor.n,  di  S.  Vilale  dirimpelto  la  casa  di  .Mnns.  dio.  l'olo  r,.ir,/./.ari.  Nel  12ìW 
poi  si  p,dddicava«o  i„  faccia  la  hocea  della  via  Calda.ara,  in  lacca  a  ,p,el  a 
Ilolla  via  ,leì  Itagnaroli.  in  |,rincipio  della  via  dì  luslolo  so|,ra  ,1  i,on(e,  innan/,,  la 
casa  ,r  .Vili,.!,,  di  Kicsso.  ìnnan/.i  al  campo  de'  Ituoi,  in  hocca   la    v.a    d,    llroc,  a- 

""'"  l"!ori  di  ,inesta  porla  avvi  rOspe.lale  dì  S.  Orsola,  il  ,,uale   li    17    noven.hre 
|.;r„;  oll.nne  dì  poler  ,„strnìre  nn  po>-lico  che  cominciava  .lalla  porta  della  ella 

Sliwìd  S.   Vitale  a  <legtia  ,-umii,ciaii(h  dullu  l'OiUi  di-lhi   cillà 
e  loriìiiiiiiiiilii  ili  ;,'"--:rt  lìaveìimiiia. 


S    7  al  l'i    Chiesa  e  già  ospedale  di  |,overi  orlanelli  mendicanti, 
ronndio  Popoli  In  il  promotore  dì  un  rccluso,-io  per  memlichi.  nella  qnal  0|,era 
tu  coadiuvalo  .lai   1'.  Teolilo   Galloni   agostiniano   pr,.dicatore    in   S.   Petronio.  cl,c 
,,„1  pergamo  animo  i  liUadini  a  concorrere  per   n,,'  impresa    d,   lauto   t.;;;'-»""'" 

'ila  cilU-i,  ed  il  Vescovo  Ilio.  Campeggi   somministro    1..    '.(Hill,    e   L.    ,4.00    tni 

.■onlrihnil.-  .lalla  popola/.ion,.  p.'r  delta  pia  opera.  Snll.'    l.rime  .  poven  s,  ra.lnna- 

selli,,, linlJe  nei  convenli  dei  Serviti,  dei  l..m.enicam.  '1;?"  Ag-U"--  J' 

,e    .•,onv,.nlnali.  dov..  ricevevano  mi' ,.|enio,iiia.  In  appresso  si  stahili   'U^lj-"'  ' 
i„  nn  apposito  Ino.o.  al  .p,al  divisamenlo  lu  posto  mano  li  2     inarco    !.,(.      e    la 
lueiiì'!  in  all.i.  ...  a,.rile  susseguente,  ili  numero  d.  «00.  .le  'lual.  m  - 

schì  e  due  l.^r/i  lemmi,,.'.  l„ron,.  iiil,-odolti  processmnalmenle  m  S.  Giegoiio  Ino,,. 
dove  sì  separarono  ì  maschi  li  20  gemiaio  1507.  .■  fnron  condoni  in   cita    press., 

'"  'Tl'.dlìÌdicati''gli  oziosi  e  i  hisoguosi   .p.es.nanli    in   llologua,    e    resi   importuni 

.nchc  colle  loro  insolen/e  .•  ,.arol..  n.dle  slesse  chiese  nell'ora  .lei  divm,  ni,/,,   si 

cominci.-,  a  IralU.n-  di  cliindcv  i  veri  bisognosi  in  nn  reclusorio,  e    per   tale    ,,  ■ 

sì„.m,..,-o  molte  congregazioni  davanti  al  Vescovo  Ciò.  <;»-Ff ';"-;; 

nllalo  fu  dì  ricorrere  al  PoiiLdlce  Pio  IV,  che  con  suo  breve  '-f^jLZL 
bre  15«fl   concesse  che  sì  applicasse    all'ideato   reclusorio   .pielle    elemosme    che 

,1,  ase  r  giose  per  obl.li  hi.  o  per  cousuelndi.u.  sì  distribuivano  a,  poveri. 
;  n,:ir.,„esro  hrele  sì  diede  principio  a  provvedere  i  mendich,  o.-u-  ~ 
soccorreudolì  nei  chiostri  dei  monasteri  dei  .piatirò  .piarUeri.  ma    U  pratica^  lece 


i  t: 


f 


conoM-..v  vari  i.ao..vrMÌrnl..  Vu  a  .^uAV  ^uk.  che,  come  al.l>iani  dello  più  sopra, 
,,,e,,H.ando  in  S.  Pelronio  la  4uare>in.a  tVale  TeoHlo  da  Treviso   persuase   d,   rac- 
I-ooliere  i  meodicanti  in  un  sol  luogo,  nel  qual    progetto    concorse   l  autorità   del 
..overnatore  di  Bologna  Donato  Cesio,  e  il  lavore  dei  magistrali. 
^       I  primi  statuii  turon  corretti  li  il»  aprile  i:.7:.   come  si  appren.le   da    un    ro- 

ix'ìU)  di  Annibale  Mamelini.  ,.    .      ,       •     ,       ,     i- 

r.rc'^orio  MII  eoa  suo  breve  in  dala  i:.  ottobre  mi  ordmo  che  .  clauslral. 
M'ambo  i  sessi  somministrassero  a  (luesta  istituzione  le  elemosine  ordinate  da.  le- 
sta! ori  a  carico  dei  medesimi. 

Nrl  l.M»-^  le  prostitute  e  le  //.Ielle  stavano  in  S.  (iregorio  fuor.,  gli  orlane  l. 
in  Santa  Maria  d.-i  Mendicanti,  i  decrepiti,  gl'incurabili  e  i  pam  m  Sanf  Orsola. 
(;ii  stabili  acquistali  per  costruire  .(uesto  locale  fu.-ono  .  seguenli: 
rM\  -T.  novend.re.  Alessandro  di  Allonso  di  Tiberio  Mah..//...  mar.lo  di  gen- 
til., .li  I5;dtista  Sassoni,  ultima  di  sua  lamiglia,  vendelle  all'opera  dei  niendicanli 
una  casa  con  orto  nella  via  di  S.  Vilale,  posta  sotto  la  parroccb.a  di  S.  Leonardo, 
per  [     r.OOO.  r»oiiilo  (liulio  riacenlini. 

r,7(»    -i.  "e.u.aio.  La  suddetta  Opera  comp.-o  da  Ma.ro    lullio    Miglior....    una 
casa  posta  soli!.  S.  L.ona.do  in  St.ada  S.  Vilale,  per  L.  12(10.  Rogito  (iiulio  Cesare 

\ccarisi  e  Annibale  ilavalli  •      .  i 

r.7->     n;  .-e.maio.  La  medesi.r.a  compro  da   Lnmresco  .-   Leo..ardo  Seg...,  e  da 

|.:i,.;,bella  Viaz/i  modi,  di  drllo  Leonardo,  una  casa  posta  in  Sl,-a.la  S.\  .tale  sotto 

S    L.-onanlo,  prr  L.    l'.-ML  (M.esta  casa  Cu   pagata  con  denari  dell  e.edila  di  liel.o 

P.onelli.  la  p.inm  aM.la  da  q.iesC  opera  pia.  Rogito  Annibale  Cavalli. 

i:.?:,,  -27  agosto.  L'opera  M.ddetta  comprò  dai  Padri  Servili  una  casa  ...  della 

.h-ada  e  parroccbiii.  |M'r  L    |-2.-.n.  Rodilo  Ippolito  IVpi.i. 

l,;n->    17  dirrn.luv.  r.ancesca  Seda  n.oglie    di    (Ho.  liattista    Horgl.i,  Paolo    v 

l,.,,,,,li  H,,lla,  no.nenico    Sigis...o.,di    ••    (iiaco..io    Nanni    ven.letlero    air  ope.-a    de. 

Me..dic;„ir.  una  casa  sotto  S.   Leona.'do  in  St.-ada    S.   Vilalr.    pe."    L.    ..(MIU.    Rogito 

(.ii'obmio  Teglia. 

La  chies.  dedicata  a  Santa  .Maria  della  Pietà  fu  .  o.ninc.ata  1.   ..o  giugno  H.ol 
concorrendo  pn-  la  fabbrica   della    n.edesi...a   il   Se.iato.  e    pei'    Ir    rappelle    alcun.- 

lompagiiir  d"  arti.  . 

La  cappella  .naggion-  fu  be..ede!la   .lel   KiO.-.  l'ultima    Hoinenica     dHl    Avvenin 

"iorno  ili  S.  Toniniaso. 

Nel   |(MÓ  si  manten..e.-o  \:m  pov...-i  ricoverali  in    tre  case.  Ogni  i^.or.io  con- 
sumavano pel  .nantenimento. 

Pane,  corbe   li). 

Vi.io,  corl)e   12. 

Minestra,  (|ua..(lo  ca  n.iglio,  libbiv  T.  10. 

Carne  dur  volle  la  settimana,  per  og.ii  volta  libbrr  .MO. 

Omii  giorno  pn-  gli   uHiciali  ed   infermi  libbrr    l.Ml. 

Olio  per  le  lampatle  della  notte,  oncie   iO. 


\ 


210 

Li  :.  luglio  177.2  fu  decretalo  di  aggiungeie  un  locale  di  correzione,  che  fu 
.ostruito  verso  la  mura  tra  strada  S.  Vitale  e  S.  Donato,  dove  li  ir>  agosto  4 707 
furon  racchiusi  da  circa  50  discoli,  obbligandoli  a  f.lar  cotone. 

Nel  \1:a\  un  incendio  consunse  parte  di  quesC  orfanal rollo  verso  la  strada,  che 
fu  lìnito  di  ristal)ilire  li  25  novembre  1700. 

I70n,  17  giugno.  L'Agenzia  Nazionale  assegnò  all' Op''^"«  ^^^'  mendicanti  il 
soppresso'  convento  di  S.  Leonardo  per  traslocarvi  gli  orfani  e  i  condannati  a  cor- 
rezione, e  iiuello  di  Santa  Catterina  di  Strada  Maggiore  jum-  collocarvi  le  pult.'  .1. 
S.  Cregorio  fuori,  e  le  condannate  a  correzione.  Rogito  Luigi  Ablini. 

Nel  11107  .jnesli  orfani  furono  traslocati  nel  conservalorio  di  Santa  Marta  n.dla 
slessa  strada,  poi  passati  li  50  giugno  ini,-ì  nel  convento  di  Santa  Catterina  .li 
Strada  Maggiore,  indi  restituiti  in  Santa  Marta  e  Rocco  uniti. 

Nel   lilin  la  chiesa  fu  fatta  parrocchia.  .'  dall'Opera  di   Carila   fu    venduto    il 

locale. 

N.   17.  Casa  d.d  Roiti.  antica   e  illustre  famiglia  bolognese,  di  cui  un  Tommaso 

di  Zamaone  viveva  nel  1512. 

Li   12  novemb.-e  15()8  questa  casa  con  magazzeno   posta    in    Strada    S.  >  itale 
n,.ir  a..golo  d.'l  Cam|.o  d.^'  Riioi.  f.i  venduta  da  Antonio  Zavalteri  del  fu  Cristoforo 

a  Ciiacomo  Chiesa. 

N.'l   1715  era  dei  D.mduzzi.  poi  passò  al  Collegio  Cornell.. 


Si  }>aii.w  lì  Tìorfio  di  S.  Leonardo,  alias-  i'nmpn  de'  Buoi. 

N  m  Li  1'^  .licembre  I.Wi  il  Senato  diede  licenza  ad  Alessandro  .li  noin.'- 
nicoV'ici.iinil  eh."  ri.Mlincando  la  sna  casa  in  Sln.da  S.  Vilab"  n.dl' ang.ìlo  del  cam- 
po de'Ruoi,  prendesse  oncie   12  di  pubblico  su.ìl.i.  in  luiigliez/.a  d.  p.edi    ;.7.  <■  vi 

erigesse  colonne. 

Cristoforo  di  Landò  di  Flo.-iano  Car.-ati  la  fabbricò  circa  .1  1.^4/.  In  seguito 
In  poi  risarcita  .lall."  s.ior.'  di  S.  Lodovico  .m1  Alessio,  alb'  quali  aj.pa.-lenn.'  per 
.piasi  lutto  il  secolo  WHL 

NN  Iti  20.  Casa  dell' orelìc  Vitbu-io  M.Migoli  Maggi,  che  la  possedeva  nel 
1715'  Questi  ebbe  una  sola  figlia  .li  nome  Teresa  Margherita,  moglie  d.d  d.^llor  in 
hMvni  Gaetano  Candoltì  morto  ...d  17no  lasciando  due  figlie,  ciò."'  Flaminia  nel  dot- 
tormedico  Ciò.  Filippo  Tacconi,  e  Leonida  nel  ni.'dico  Alessandro  Ron/i.  le  .piali 


lurono  er 


•edi  del  padre  .'  della  madre.  Nella  rii.artizion.'  d.dl'  eredita  .piesto  stabile 

toccò  ai  Tacconi.  ,      „        ,- 

Trovasi  che  li  12  .nauuio  1528  Alessandro  del  fu  Rizzardo  M.Migol.  compr.. 
da  Francesco  del  tu  Giacomo  Sponloni.  .'  .la  Ca.nilla  del  fu  Ciacon.o  Cozzad.m. 
.oniugi,  una  casa  con  orlo  posta  sotto  S.  Leonardo  in  Strada  S.  Vitale,  per  L.  1000. 
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,;,„„i,„va  .on  AM.Iron  lìar^'.llini,  .OH  (iìrolmno  Parn.i,  <■  coirli  .■.v,li   ,li    Uo..a|«,rl.. 
(hilli-  Tova-li.-.  l'.'isilo  tiio-  liallisla  «noi. 

N  ..-,  Ca^a  ,1,0  Ih  (lei  l'a,1,i  Servili,  poi  di  Cesare  Itranchelli.  n,a  veramente 
l,a„el,eMi.  ViaeMue  ai  nanel,..lti  di  aggiungere  un  /,'  al  Inro  cognome  per  .ars,  ere- 
11  dell- antica  ra,niglia  lU-anchelli  degli  Andalo,  mUnno  ,le,  .,ual,  l„  ..annllo  ,1, 
(:esa,-e  dollor  in  leggi  che  prese  la  laurea  li  ì\\  giugno  ItiO.. 

.N.  1',.  Ca^a  di  due  arch,  ■■  he  pia,,,  laldu-icala  da  Nicol,-,  «orgia  niercanl,.  ,la 
si'Ia.  die  la  possedeva  nel   17l."i. 

NN  ..-,  •>„  Case  già  dei  Sanie»,,  poi  ,lello  sialo  Masina.  le  cui  ,-endil,.  fu- 
,ono'  a,,pnc"ai:.  per  ,lar  doli  a  .agaz^e  ,lella  panocchia  ,11  S.  Itiagio.  ora  Saul,.- 
si,na  Trinila. 

Si  ,.«».v»  il  Unni,,  il,  Saul- AliHloiikh  «/'"»  '.•<,«""""-■''■ 

^•    ^7    s,,,|,il i  Vanloni,  dove  nel  Manco  i„  Cali, v.a  vi  l,.„eva„o  osleria. 

|.-„  ,,ni  ,'i,l»lla  .•nie  al,ila/.ione  co,,  slalla    e    rimessa    v,.rso    no,gn    (;av,ccl„o. 

Fallili  i  Venloni  la  ,o„,pn,  Anionio  Ca.nl.i  Negrini.  e  ran„di,.  ,o„  una  voma  casa 
,,,.„,  ,.nn,pag„ia  ,li  S.  Schasliano.  lacendo  i  Ire  archi  ,li  porhco  „,  Sln,da  S.  \  ,lal,. 
nel   177»'t. 

N    »M    li  M  aiu-ilc  \VX.  ,on  senh'U/.a    del    doli,    Francesco     loiohn.i,  Vi,-aro. 
,,,,  p,„i,;,;,  ili  llologna.  1„  aggiudicala  per  sec«„,h,  decrelo  a  Helchionv  na,^g,.|l„„ 
,.,.ssi,M,ario  di  Ciò,  llongiovanui.  una  casa  sotlo  S.  I.eonanlo.  ,„  P';.''-'-"  '''■•'    '; 
,.,|  altra  annessa,  per  I..  òlio.  Uogilo  Cenlile  Zani.   I.a    pr,n,a    ,nnh„ava     oli,,      a 

,,„,,l,lica  da  .1,0.  lali.  ,  .m  Ca.par,.  ,li  Ciov i  Ihanchi.  ,■  ,„gh    <.■,■,  d,   llco.l,  lo 

Lasagna  ,li  lìudrio,  l>,„g Mancego  .Muh'Iii.  h'allra    conlinava  colla    v,a   ,!.•,   M- 

..„a,-ci.  con  Scai-amuccia  Arn,igero.  e  con  Andiva  Cuidolli. 

^      i:,7:,    ,-,  .ellemluv.  F,'a„cesco  ,lel    fu   Carlo   lìargellini   vendell,'   a    >l';l'l'" '^  ' 
,|„|  i„  F,'.'„,ccsco  Ua,non,li„i  „„a  casa  .'on   o,-lo   sollo    S.    r,eo„a,-,lo    p.-r    I.,  ,.10. 
nn.ilo  To,nn,aso  Passarnlli.  ConOnava    con    Ciovanni    ll,.,lol,n,    ,la   (.oregg,o    dal 
palle  intcriore.  ,o„  Angelo  Mi.heh'    Alhei-gali  ,li  .op,:,.  ,•  ,olla  v,a  d,-,  \  ,na/,/.,    ,1, 

''"'T-.77  1 1  marzo.  Mel,l,io,-iv  Ramondini  e  Leonida  l'anlu/.7.i.  di  lui  „,oglie.  ve„- 
,l,.llero  a'iìaldassanv  del  1„  Ciacon,o  Canlotlì  la  .„.l,l,'lla  ,-asa  p,.- !..  mw.  llogdo 
Carlo  (l,-alio„i  e  Anniiial,'  Cavalli. 

lH'il  7  „,ai7o  II  ,loll.  Tom„,a>o  di  l'i.di'o  Ciani  assegno  a  Cacomo  di  I  ,elio 
ranlofO  una  casa  in  Strada  S.  Vilale,  per  L.  Vm.  Conlinava  con  Allonso  \  i/./.am. 
col  ,l„ll.  .Mallesilani.  e  coi  Canlotlì.  Uogilo  Valerio  ,li  A,l„ll,'  l'an/.acchia. 
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1  (•,=>!!    1.-,  „iar/,o.  1.0  slesso  Cantoni  aciuist,',  altra  casa  che  fu  già    di    Angelo 

.      ■  1  i-o-     ,1    Vn.,.iilA   7i,„lio„i    „er    !..   120(1.   Confinava   con 

Michele  Zamliom.  e  nel  l.,8o    d,    \iigil,o   /.a„,i,ou,,   p(i    ■-  ■,„  ^;i,.i,> 

Alessandro  MatlesiUmi.  coi  Palma,  e  cogli  eivdi  di  Giovanu,  Oirald,,,,.  Uogito  Silvio 

di  CailiUit,iiiio  Costa.  ..        ,     .  i     cium   .i,    ,•;„ 

1,;',8    K,  "iugno.  Ouesla  casa  lu  comprala  alla  s,d,asla  per  L.  MW»   da    (.,«- 

„, liallisla  Ilamondini.  alias  It.diossi.  Uogilo  F,-ai,cesco  Oalleiali. 

,„  n„„i,lia  C otr,  h,  un  tempo  ,lovi,.iosa.  ,•  len,„„o  ,„  Misal.eUa  mogi,,.  ,li 

llonudo  Giovanelli.  moria  li  it  tel.l.,-aio  17(12.  ...■„,      ,•  ,■  ,;,  ,k 

Ne  furono  in  appivsso  p,op,-ielari  i  Macchiavelli.  ,•  ,,oi  Ali  o lond,  hgho  di 

F,.anLco,  inercanlè',li  ,.anepa.  e  di  Ma,,herila  A„s..l„,i.  ^Y'"::  ^71:^1 
li  ■■,.■>  anoslo  Ki'dt  nella  Mas,arella  in  casa  della  moghc  moria  nel  ll.«tì.  Il  s.id,l  lo 
Aiilo'nio'fn  nlliiuo  dei  lUomli,  e  n,ori  li  Hi  novembre  KilV.I  lasciando  erede  mieslala 
^    ;  1  Lucilla  sua  unica  sorella,  che  manco  nel  17,1.  e  .ece   ■■-•'-''-' 
S    llernardino.  l,.   (piali  nel   1712   la    vendellero.   per    L^  12.1011.    al   '1"       A»      » 

H iera  curalo  di  S.  Nicolo  degli  Alhari  e  Cancelhere  Arcivescovile.    Amile   nll,- 

niamenle  ,piesla  casa  continuava  ad  essere  de,  Kaiidiera. 

Si   IIIISSII    III    li,l    ,'(■'     IViH,;?/. 

N.  r,5.  casa  che  prelende.i    aver    apparlcnnlo    ai   Caslellani     poi    ai    Pedocca 
sono  la  ,lala  d(dli  17  agoslo    i:,:,',  e  annunziala  per  --gran,    '      "'*     " 
|,,|,or,lo.  halelli   Monlecalvi.  po.la  in  via  e  parrocchia  ,1,  S.  \  itale  ndl  angolo 

Viiiaz,zi.  . 

Noi   r.7r,  (M-a  (lei  Tova-li.  T^oiiilo  (ialea/./o  (.Inni. 

A    „!,;',„„.  poi  air  creila  ,li  l^onlile  di  Nicol,-,  .Monlecalvi.    inogl,e    ,        e    ,,■ 
|„.„|,o  ,.ep,di.  che  p,.r  ,.rro,-,.  e  „,essa   ,lal    Crescenzio   circa    il    1 m 

'■""',l's.!,nL  rililM.o  C.nastavillani.  inarilo  ,11  Klcna  del    p,-edello    Iacopo    Pep,di. 

,;,,„i,,,.  vcudelle  ,piesla  casa,  con  alliv  annesse,  a    doli.  A„  ,  I       i    - 

.a,-olli  iiohil,.  di  lìologna.  ahilanle  sotlo  la  parrocchia  ,li   S.  Miai,.    H  conl.all, 

"Tr^'ciriilrif  Strada  e  parrocchia  S.  Vitale,  che  connnava    colla  via 

,,;      „,         .  r  ,:e  lati,  con  Sliada  S.  Vitale  (h alleo,  e  cogl,  ^^^^^^^^^ 

Aveva  ho.tega  sollo  da  lanlarolo.  ed  era  ahilala  dal  co,npralore  e  da  U.  Haiicesco 

"'  "t  ',;nr:asa  in  via  Vinazzi  sotto  la  predetta    panocchia.  che    coiiliuava    colla 
•  1      ■    V.  nii.vin.n  l>iliiia    e  colla  suddetta  casa  grande. 
-,    Altr,a  casa  posta  india  via  Vinazzi.  ..u,.sla  conlinava  con  Nicola   Uahnnii.  e 
con  Allonso  Grassi. 
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1  Min,  r..a  [."-^h,  in  .1.11.  via  .  pa,TO,-,l,ia.  .he  confinava  .-.^i  Crassi  e  .MI,. 
pre,l..tl.-  cas,..  RoglL,  Donn^nir..  ,1,1  In  Giovanni  lìa\,)ini.  e  Oiovainn  Lnr..n/o  Mu/,za. 
Ouosta  r;»<a  ora  valutala  L.  lUOOO. 

N    il    (';,<;,  .1..  lu  al.ilala  <ìair  avv.  Doronico  Concili,  fo.i.laloiv  del  colle-io 
.he    porlo  poi  il  suo  .lome.  solto  la  quale  vi  era   .u.a    hollega    a(l    uso    taruìae.a. 
Ques^  casa  e  l'altra  piccola  N.  ^n,  s.iu.ate  auìhe.lu.-  nel   1  Oli.  da    pento    ..us.,,. 
Maria  Toschi  L.  "..717,  V.  loccarouo   a   Lodovico  Cornell,  l.,l.o   uatunde    del    av     - 
rato  Do.ueuico.  Questo  Lodovico  vendette  la  bottega  a  Do.ue.ì.co  narluen  per  L.  ..  0 
,  li  ,;  lebl.raio  !«;7i  la  casetta  a  (m.^eppe  BiUi  per  L.  imu.   L    una  e  1   al  ra  tu.on 
poi  couìprat..  da  Martino  Otti  svizzero,  che  le  lascio  ai  Padri  Kilipp.nu  col  vuìcolo 
'•he  s,.  n.lro  cento  anni  .i  .coprissero  suoi  parenti,  dovessero  rnunuiare  ali  eredi  a. 
I  ,,  predente  rasa  lu  poi  del  dottor  causidico  Antonio  Parisin.  n.  v..ore  d.  do- 
nazione di  Antonia  Francesca  Comelli,  vedova   del    succitato    Lodovico,  .nor  a    uH 
171»    11  doti    Varisini  la  vendette  a  Domenico  Ventura  fornaio  che  aiutava  a  Ouarto 
,li  .otto    Pa.so  a  Luiui  e  fratello  r.iordaui,  nipoli    ed    eredi    del    dello    ^ '■'"'''•'•  ' 
.piali  nel    I7.V.t  la  restaurarono,   lltinianiente   era    possedula    .la    <;nisei>pe   Molle, 
l'uhini. 

N  y>  Casa  che  appa,-le,uie  ai  lli^u/./i.  dei  quali  furono  eredi  i  Heni.  o  lUui. 
li  '^n  nu-ile  17r.2  Giacomo  Hini  ottenne  di  sostituire  .p,all.-o  colonne  (h  pieha  ,„ 
luogo  di  alh-ettanle  di  legno  del  suo  portico  in  linea  di  quello  del  conliuante  (,rass. 

in  Strada  S.  Vitale.  .      ,-    iì  .  iu>....in 

miliuio  dei  nini  fu  Vitale  Agricola  iuniore  di  t.iacon.o,  n,o,-|o  li  22  lehhiaio 

mi:.,  il.e  lascio  un'unica  lìdia  erede,  niarilata  in  Carlo  di  .Vndrea  Chiesa. 

>-.  /|5.  Casa  dei    conti   Crassi,    p,-ol.al.ilmeiil.'    oriin.di    da   Castel   S.    Pielro,  i 

quali  nel   ir/.7  olleiuiero  l'Anzianalo. 

li   ->  f.ddu-aio   I(ì:.2  mori  Ciulio  C,-assi  di   Fraucesro    paggio  di  Clemente  \  Ili. 
r  ultimo  del  ramo  di  Strada  S.  Vitale     Ki„-ouo    eredi   i  Crassi    che   stavano    nella 

casa  N.   l'I  di  questa  strada. 

rullimo  di  questo  secondo  ramo  fu  Ciò.  Uallisla  del  conle  Scipione,  la  cu 
M,o..rM.  marchesa  Uosa  del  marchese  Alessandro  Galeotti  si  rimarito  li  :A  marzo 
|ì;o'2  nel  marchese  Francesco  Manzi.  |.ortandooli  buona  pa,-te  ,leir  eredita  .lei  pre- 
morto marito.  . 

Onesta  casa  fu  poi  compilala  da  certo  rersiani  .li  Cadici    !•  ranco,  e  già    «.om- 

missario  di  liuerra  del  regno  d'Italia. 

Raccontasi  che  Anionio  Crassi  comprasi.  ...d  r.r,:.  da  certi  Sapori  uno  stabile 
con  botte-a  .la  lar.larolo  in  Strada  S.  Vitale.  .«  su  .1,  esso  labbricasse  questa  casa, 
l'autore  di  .juesta  notizia.  Calcali,  aggiunge  che  u.dla  .hiesa  del  Carrobbio  a  de- 
stra vi  era  un  sepolcro  in  cui  era  scritto:  Sopii/.  Toma;  rf  Uarlh.  do  Ganardis 
alias  Maporo  cirh,  ot  Sa/am/us  lìo„mmr   Ihvroduiuiuo  .worum.   Hoanralum    Aano 

iioiidiii  ir.iì. 
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N.  V,.  Casa  d.-i  Mannelli,  lu  cni  vcMidila  lalla  a.l  Angolo  Michele  .  l'ìehanlo- 
„i„  (li  Gio.  Kallisla  Lini  ,la  Vincenzo,  fu  collilìcala  li  25  gennaio  l„.ì.  .la  Alfonso 
,,i  Annibale  di  lui  IVa.ello.  >el  rogito  ,li  (iìo.  Maria  UrnnelU  s,  •;'■"»-■';;{;:■';:»; 
con  holleghe  ad  uso  ,li  s|,e.ieria  e  pellacaneria,  posta  sotto   ^.  \  Ualc    noli  angolo 

della  via  dei  l'ellaeani,  vendnla  per  l.  liltOO-  ,  ,   ,      , .       .  ,„   ,  ;„:    ,.,,„ 

mi,  V>  novemlire.  Casa  grande  del  fu  Gn>sep|,e   del  In    \  nncn.o   Un,    ci , 
test,',  li  -22  luglio  Ki.-.'i.  Kogito  Silvestro  Zucchini.  Era    posla    in    Mrada   S.  N.lal,' 

sni  ,i,nlone  dei  l'ellaeani.  ,.        ,.       ,     ..;    i.,...; 

.^on  si  creda  che  .piesli  Lini  discendessero  ,lal  Lino  al,a>  (  anehau  lann- 
,.lia  senatoria.  Angelo  Michele  e  l'ier  Anionio  di  Ciò.  Itatlisla  Merlnn  .1.  taen/.a 
F  ,,.:,lal  s,.na,o;e  Anionio  e  Iacopo,  Iratelli  Lini,  aggrega,,  alla  loro  anngha, 
...on..e,len,logli  a,.,ni.  eogno.ne,  e  la  eappella  dei  Mendicant,  h  2»  ge.nuno  1  .,,. 

1/  „lii,no  .l,.i  Lini  Slerlini  In  il  conte  Filippo  d,  \ n.ceiuo,  mollo  l,  -a  kh- 
l.rai.i  Uìi:..  lasciando  erede  la  ,li  lui  moglie    Anna   de  Arcangelis,    che    sposo   n. 

secon.le  nozze  il  conle  Renali.  vh,.,,,,,! 

(luesla  casa  era  ulliinam,.|il..  .I.d  nn.' prolessore  di  pr„>pelUva    Maicom. 


.S(  (,i(.v.v«  l<i  ria  ilei  l'elluaiiii. 

Dal  N    ',-,  al  ài  erano  stahili  .lelU'  monache  d,.M  SS.  Vitale  e,l  Agricola. 

Xell-a .lo  dei  l'ellaeani  vi  ,.,aii,.  le  case  degli  Alboni.  che  Gio.  llattista  c,,h 

suo  teslameiilo  tallo  li   11   seMcmhre  K.OC,  a  rogito  di  Ciò.  lìallisla  Chiocca,  lascio 

ine  ,li  santa  Croce,  e  da  ..ueste  ven.liile  lì  n.   g..miaio  IC4U   *   suore    ,h 

S.  vitale,  runa  per  scudi  r.M,  à.   H    'l' "'"  i"  "-•   '  "»-    l'-'   -"f  ■'-'•■- 

,i,.|la  stessa  nio„,.|a,  Itogilo  Giulio  Cesare  Gavazza.  Lu  prima,  eon^  bollega    da^Ui- 


,larolo,  era  conligiia  alla  casa 


■  ia  dei  lìonzani.  |.oi  delle  suor,-,  l'altra  con  l'orno, 
di^gùanlava  india  seliciala  di 'strada  Maggiore,  conlinava  a  orien.e  colla  via  , lei 
vèllacani,  e  a  selleni rione  col  convento.  .Juesle  due  case  Incoio  inclniise  nel  nio- 

"""mcesi  che  in  ,,uesla  situazione  vi  l'osse  nel  .."i',  la  ,diiesa  dei  Ratliil,  di  San 
.ia,.ol.;aggmre,lpiivi  creili  nel  K,7.i.  poi  iraslocali   in   Slrada    S.    I.onalo    ne, 

14()9.  (Vedi  Strada  S.  Donato  N.  '2o2'2,. 

Si  ha  memoria  che  la  della  compagnia  desse  un  .■onvillo  -"^-;;'-  ^ 
Strada  Maggior,,  nella  seconda  o  terza  lesta  di  l'asipia  d  ogni  anno  ai  IClegiim. 
cosa  die  poi  andò  in  disuso,  ma  si  con,  inno  a  ,ar  la  processione. 

(Moni  erano  anlichi  e  beneslanli.  Uosa  Alboni.  dislinla  pillrice  d.  pae- 
„ i,  f„  modi.,  del  do,l.  Lodovico  Nobili,  e  niori  li  II  marzo  .75i,.  e  sembra  che 

«niì  tf'i  s'  estiniiuesse  la  lamiglii»-  .     , 

.)!,lla  prèddla  casa  a  imio  il  lorrcsoUo  inclusivainenic  erano  slabil,  d,  propriela 

Uorzani. 


'. 


i. 


t 
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Simone  l{oi'/.ani  li  22  luulio  ir.2S{  comprò  (ìa  Evaiigolisla  l»allroni  ima  rasa 
dal  Torresotlo,  per  L.  4000.  Borilo  Vitale  Bovi.  ,    .     •     „  „• 

In  una  divisione  seouita  li  17  dicembre  15U7,  a  rogito  di  Gio.  Antomo  Holh. 
si  ricorda  una  casa  i-rande  con  porlico  e  lorresoUo,  posta  sotto  S.  \  .tale,  ui  con- 
fine delle  suore,  di  Margo  Ga^gi,  di  Antonio  e  Gio.  Hallisla    .\ll)om,  e    di    Alberto 

Montorselli.  ,      ,,  ,.,^ 

IMÌO  IM  liiMin.  Alessandro  del  tu  (ial.riele  Bor/am  cmnpn.  da  Bernardino 
de'  iu  \nlonio  Castellini  due  case  sotto  S.  Vitale  nei  Pellacani.  V  una  .n  conlme 
deoli  eredi  di  Matteo,  o  Marco  Gaggi,  di  (dovamìa  Salomoni,  e  di  altri:  la  seconda 
in'^contìue  dei  Salomoni  e  Gaggi,  pagale  L.  iir>00.  Bogito  (Mo.  Anlonio  Bott. 

\m\  •>:.  settembre.  Le  suore  comprarono  dal  suddetto  Alessandro  del  Iu  (.a- 
briele  Bor/.ani  la  porzione  posteriore  della  sua  casa,  die  conlinava  col  monastero 
di  S    Vitale,  per  L.   ir.OOO.  Bogito  Vittorio  Biondini. 

Hil-^    ">{)  novembre.  Le  slesse  suore    comprarono    da   Cesare    iJor/am    I  altra 
porzione  con  torre,  posta  sotto  S.  Vitale,  per  L.  r.r.OC  Bogito  Vittori,.  •«"Midmi.  K 
siccome  questo  acquisto  Tu  imimtalo  lesivo,  aggiunsero  le  compratrici  altre  L.  oOO 
con  cbe  la  casa  dei  Bn.z.m  In  in  tutto  ac^iuislata    per    L.  21000,  e  poi    unita    al 

'"''"'ifllrresotto,  ossia  una  delle  porte  del  seiondo  re.inlo.  tu  attillai.,  nel  l'.r.O 
a  Giacomo  Pellet-ino  Magliatici,  poi  a  Guido  (iandoni,  per  :.  bologmn.  ali  anno. 
>Vl  Hio-  !..  compralo  dai  Borzani,  i  .piali  li  2»  lugli.»  .L'Ilo  slesso  anno  lecero 
atterrar.'  un  volto  e  un  corridoio  dalla  i.arle  della  Seliciata. 

Valerio  Bini.'ri  .lice  cbe  nel  secolo  XV  i  Casali  avevano  casa  m  conlm."  del 
torresotlo  .li  S.  Vitale. 

Chiesa  dei  SS.  Vitale  e.l  Agricola,  che  molle  ragioni  la  fan  civ.I.mv  una  .Ielle 
pi,,  auticbe  di  Bologna,  .■  particolarmente  per  il  sotterraneo  sul  .piale  in  parte  .• 
stata  labbri.ata  .p.esta  .l.ies.,  che  dicesi  servisse  nel  Um  alle  radunanz..  d.  una 
d.dl.'  quattro  tribù  della  citta,  e  cbe  a  >inistra  del  suo  ingresso  presenta  la  gran 
,app.lla  .li  ragion.'  .Iella  parrocchia,  della  .pud.'  s' iunora  T  .«poca  della  ^ua    .'.liti- 

.azione.  ,•,•,•  i 

Li  21  giuuno   ir.O.-,  la  cura  d'anime,  assieme  ai  libri   parroe.biali.  tu    unita  a 

tiuella  .li  Santa  .Maria  dei  Servi. 

La  chiesa  doveva  esser  chiusa  <■  lu-ofanata,  ma  è  sempre  rimasta  aperta  e.l 
nltìciata     \u/i  nel   ir.2:.  -li  fun^no  ridonali  gli  anti.hi  diritti   parrocchiali. 

Il  monastero  e  considerato  coni.'  il  primo  istituito  in  Bologna  p.'r  donn.".  il 
quale  in  .'i>oche  diverse  si  è  sem\»re  dilatato. 

IMM  1!  ma-gio.  Le  suore  di  S.  Vitale  comprarono  una  casi  dai  Campe-iii. 
che  '.i  die  fosse  posta  n.'lla  via  d.'ll.'  Pellacanerie,  in  contine  .1"  altri  b.'ui  .li  dett.' 
suore    e  d.'lla  via  pubbUca  mediante  un  aiMito.  B..gilo  Creole  Castellani. 

Nel  lufflio  del  17.^0  fu  compiuta  la  fabbrica  .li  un  pezzo  di  muro  lungo  la  via 
dei  IN'lla.ani,  chiu.leii.l.)  .'iilro  la  clausura  due  case  e  un  vicolo  morto,  e  cm  me- 
diante concessione  del  Senato. 


Li  ÌW  giugno  171h;  hi  ordinato  che  le  monache  di  Santa  Margherita  si  unis- 
sero a  (luelle  di  S.  Vitale.  .  . 

Li  vi  -ennaio  1700  fu  soppresso  questo  convento,  che  servi  per  vari  mesi 
a  depositarvi  quadri  delle  soppresse  corporazioni  religiose,  oggetti  di  stona  na- 
turale  e  piante  esotiche  del  disfatto  giardino  botanico  del  palazzo  ^^^1  Legato  i 
quali  elfetti  furono  in  appresso  trasportati  a  Sant'Ignazio  nel  Borgo   cU'Ua    lagia^ 

Il  convento  fu  venduto  all' architetto  Gio.  Battista  Martinetti  coi  n^?i»'  •;  « 
.0  am-ib'  170!»  del  notaro  Luigi  Abìini,  e  fi  luglio  10,01».  del  doti.  Serafino  Betti. 
"  Dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Vitah',  nel  mezzo  della  strada,  vi  era  una  cap- 
pella che  racchiudeva  una  croce  antica,  che  dicesi  segnasse  il  lu.^o  del  martino 
dei  SS.  Ermete,  Aggeo  e  Caio  nostri  concittadini,  ai  quali  era  . ledicata. 

Nel  150.-  Monso  Sabbadini  copri  la  croce  con  cappella,  alla  .piai  ..pe.a  m 
concorse  Attilia  sua  Oglia,  badessa  di  S.  Vitale,  regalata  dal  Senato  di  quattro  co- 
,^^,,„^.  ,^i  ,,,,„,,  H...  eraii  nella  corte  d.d  palazzo,  elevale  sugi.  ang..  i  della  nu- 
'uZ..  La  pirami.l..  era  ..perla  di   ram.'    .locato,  che   tu  levalo   nella    .luan-siina 

'''''    IN^'lecreto    delti   12  gennaio   17055  M  ministro    della   poUzia    generale    della 
Homagna  Cisalpina,  .pietà  .-roce  Mitu  la  ..u-l.'  .li  varie  aUre  sparse  per  la  citta,  e 

In  me^^a  in  S.  Petronio.  ,•    „    , 

Il  ,.„„„.  sonala,-  l.o,lovic„  Savioli,  mandnlarin  ,l,.i  Zaimrelh.  .li  IM.Iova.  |.,o- 
,.,iHa,-i  .li  .,u..la  ca|.,..-lla,  voli,  ohe  so,!.,  la  ,n..losima  sì  facoss..  n„  ,.ro  .,n, I.ì 
'cavo  ,„-lla  l|,ora„/,a  Ili  nnv,.nir,-  la|.ì.li  .■  roli.,nio.  oon.o  credovas,  .lai  volg..,  n,a 
il  lallo  ii.ni  .•oms|.oso  allo  .lili^onz Il' axv.'.lnl.,  Savioli. 

N    r.',.  P.,rlo„..  00, 0  ai  .Iu..  oonvo„li  .li  S.  Vilalo    .■    .li    S.    '.™omo^  dovo 

„;„„  ,lovo  ,■■  il  oan,,.a„ilo  .li  Salila  Ooilia.  e  che  e.-a  nilc.-sooalo  ,lall  ■' <"»":>  ' 
lina'oli.  che  cominciava  nella  via  ,Udle  Can.pane.  e  l-nninava  u,  qn..lla  ,le,  Pel- 
lacani.  l'n  .liìns.'  i"  i;i""  1''"'''  '"''   ''""■ 

NN.  55,  5«.  Case  che  furono  .l.u  Sahallini,  e  che  prohabilmenle    eslen.Ievansi 

"""  Latint  eomiu'a  falla  .lai  l'a.lri  .li  S.  Giacomo  ,li  .lal.ili  a|.,.arlenenli  ai  Sa- 
l„„i„i  i,',  Sl,-a.la  S,  Vilale,  e  .pi.-lla  in  ,la,a  15  gennaio  ló.l.  .^  oioc  . li  un  ,.  a- 
„„.,„„  ,|i  ,;„dì.'ln,o  C.1  alh-i  .lei  Sahmiini.  in  via  .•  |.an-occlna  S.  ^I'    ■■.■"»"'" 

;;,  1.  casa  e  ,nasl.>  .l.-i  l'a.hi  A.osliniani.  ,lì  Antonio  Saha.l Ioli  mlrascnl.o 

ri^imenlo    Bo-ito  Montanari  di  B.rtololt..  Gui.h. 

,-,;!,  'My,hn.io.  I  IVali  ,,.e,le,li  .omprarono  .la  llaviolomeo  e  gì,  Saha.lm, 
„na  casa 'posta  sotto  S.  VitaU-  nclV  A,ul,-ona  .lei  lìagua,-oli,  pe,-  L.  ..00.  (.onlinava 
,„i  tVati  .la  t,.e  lati,  liofilo  Tonnnasino  Tommasiu,. 

|5,;i  II  agosto.  I  su.l.lelli  IVali  com|.ra,.ono  (la  M,snia  ..  la  .\nton  a.  >.  U  t 
Saha.lh,i.  un  calamelo  sotto  S.  Vilale.  pe.-  ...  50.  Conlinava  co,  compilato..,  .la  t, e 
I:,li  e  colla  strada.  Uogilo  .Monla„a,.o  di  lìorlolotlo  (.nid,.  ^^^ 
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i-,A  7  sKlenibiv.  I  preaetli  IVali  comi-rniono  da  Luca  e  .la  altri  «lei  Sabba - 
;i„  UH  casamento  solto  S.  Vitale,  per  L.  25.  Conlìnava  col  casanìe..lo  ;..a  <le,  Sab- 
l,ati,ii   da  ire  lati,  e  con  nna  slra.la  della  via  del  cortile.  Rogito  (.iudi. 

r»G<J    41  febbraio,  (ili  Auo^tiniani  comi-rarono  da  Pasio   Sabbatini    nna    terza 
...  .1,.  in  <\vm]i  S    Vitale    ner  L    H».  Uoiiito  >icola  del  Portico, 
harle  di  casamento  i.onIo  m  Stiada  >.  \  naie,  pti  .  .  1 1  .n^.  ,.<,«•. 

In  seguilo  .luesti  frati  comprarono  le  altre  due  terze  pari,  .bdla  suddetta  .asa, 
i.td  prezzo^  tot  d.    di  L.  -2(1.  Rogito  Uolandino  Raroni. 

r,G<)  lU  a.'o.to.  I  Padri  Agostiniani  comprarono  .la  Alberto,  Guallivduzz.», 
Ugolino  V  (liovJimi  Sabbatini  tulio  il  terreno  spettante  a  delti  -'uditori  situalo 
vidno  al  uuasto  e  al  cortile,  e  sotto  la  parrocchia  d,  S.  Mtale  p.-r  I^-  ^"-  '' ' ' 
(ìnava  corconvenlo  .la  tre  lati  e  colla  Stra.la  S.  Vitab-.  Rogito    Rernardo   UiìoU 

La  famiglia  Sabbatini  In  i.otenli.sima  e  numeros.s>.ma,  di  ,n.Mlo  .  Iie  i  ti  umi 
Ua,la  ordino  il  Podestà  che  tosse  abbassata  la  loro  torre  di  cinque  puntale.  M 
i-m  si  trova  un  Tacudino  Sabbatini  della  parrocchia  di  S.  \  da  le,  che  ebbe  su 
n'ii  che  moltiplicarom.  prodiuiosamenle  la  lamiglia.  Furon  cand.i.li,  ^'  ni<>ll,  d. 
Im-o  cacciati  da  Rologna  n.l  1^315  assieme  ai  Reccadelli.  In  ramo  si  slabd.  ...  l  a- 
dova,  dove  cambiò  il  cognome  in  Zabarella,  ignoran.losi  come  ci.)  seguisse.  Il  ca  - 
dinal  Francesco  Zabarella  naciue  nd  !".!>,  o  cioè  un  anno  solo  dop..  esser  stati 
cacciali  i  Sabbatini  da  Rologna.  F.i  al  Concilio  di  Costanza,  e  nmri  l.  2..  s.mem- 
bre  1^.17  in  età  d'anni  7il.  Negli  atti  .lei  S.'uato  si  trova  che  i  Zabarella  di  1  a- 
aova  e  i  Sabbatini  .li  Idine  baimu  dato  prov  iiTelragabili  di  discend.^re  .la  1  antica 
iamidia  Sabbatini  di  Rologna.  Lorenz..  Sabbatini  pittore,  morto  in  Roma  il  prim.. 
a-osto  157(;,  e  che  inllui  molto  atììnche  il  Papa  istituisse  nna  pubblica  acca.lemia 
di  pittura,  send)ra  discendente  dagli  anti.l.i  Sabbatini,  come  pure  Orazio  .li  Licopo 
dottore  .li  l.'ologia  e  vicario  «lei  Vescovo  di  .Modena. 

N  ^7  li  iil  novembre  l'Ili  Giacomo,  Vescovo  Eremitano,  don.j  ai  frati  .li 
S.  (iiacomo  una  casa  posta  sotto  S.  Vitale,  che  connnava  con  Pietro  Roiivesino. 
Tranchedin.)  Sabbatini,  colla  via  pubblica  e  coi  Corlorati.  Rogito  Rolan.lo  d..l  hi 
IVlrizolo  Malpigli. 

N  ^d^,  li  1>  .Mìuaio  I.kV.)  i  Pa.lri  An.3Ntmiani  compiai-..no  .la  nonzeila  Pipi... 
il  lorrèsotto  detto  di  C.dfora,  e  cioè  la  torre  dei  Corlorati,  posta  in  cappeUa  San 
Vitale,  i.er  L.  Tm.  Contìnava  c.ìu  Strada  S.  Vitale,  colla  via  detta  Ragnaruo,  e 
rolla  venditrice  da  due  lati.  Rogito  Paolo  .li  Rono. 

IlV»  1-^  'vnnaio.  La  stessa  Pipini,  in  s.Mido  con  Cabu-io  Castagiioh,  .lon..  agi. 
Eremitani  un  casamento  p.)sto  solto  S.  Vitale,  in  confine  .li  .letta  strada,  .H  tor- 
resotto  di  CuUora.  della  .lonatrice,  degli  ere.li  di  Giacomuzzo  detto  il  Rarba,  .b". 
Sabbatini  .-  .11  Cursio  Cnltorali:  più  una  casa  nella  stessa  parrocchia,  m  conh.u' 
della  via  delta  il  Ramiamo,  .li  mia  casa  con  torrazzo  ven.iut.)  ai  detti  Irati,  de,l 
convento  .li  S.  Giacomo,  .leir  An.lrona  .li  dietro,  che  sembra  .niella  .lei  Raunaroh, 
e  del  suddetto  casamento. 
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La  (U-lla  lorrc  si  spaccò  fino  ai  lon.lumcnli  |ht  il  lorrcmolo  dolli  7  aprìlf  |-.65, 
e  In  al)l)assala  porcile  non  ruiiiasse  le  case  dei  Salibaliiii. 

I  Carlorali  si  .lon.iciliarono  in  Bologna  ,lopo  la  ,l,slni/.ione  .Iella   Quaderna. 


Si  passa  la  ria  ilelle  campane. 

m    r,!.,  co.  l'ìvlcndono  alcuni  elle  .pmi  fossero  le  case  della  famigli.^  noldle 
lia..„aroli.  cl,e  diede  il  nome  alla  vicina  slrada.  e  che    fioriva    lino   nel      lft.>    (.  i 

,erò  vi  avevano  il  loro  do,«nilio  da  renKdissima  eia,  an..  alcun,  vogl.on    ci 
addano  sempre  al.i.alo  in  SIrada  S.  Vitale,  e  cl,e  nel  l-imUossero  del  a  cappella 
Sanla  Maria  'lei  P.uez.i.  La  sola  noli.ia   che    siasi   rinvennla  sul    suo  o   d,   ,p  e 
slahile  è  la  p,.ru,ula  segnila  li  ì  luglio  14-25,  colla  ,p,ale  r„ovan,n  Malve..,  cede 
:  Giacomo  l'rsi  due  case  con.igue  con  due  orti,  due  corti  e  due  pou,,  posle  soUo 
I-,  ,-„„M.ll-,  di  S    Vilal<>    Uosito  Paolo  0,-si.  (Vedi  Sti-ada  S.  Donalo;. 

(Tesio  JaLV  co,,  d,„:  porte  In  lahln-icalo  da  Vincenzo,  Gio.  I.allisla,  O.acomo 
,.  AleIsand,-o,  Iralelli  Orsi,  nel  ir.V.I,  .-.Uri  dicono  nel  ir,,;', 

L- aniichissima  lamiglia  0,-si  e,-a  dive,-sa  alVallo  da,  ^^^^^^''^''''f]^]^;^ 
onelli  nedi  isl,-ume„li  sono  semp,-e  cl,ia,„ali  de  lrs,s,  e  gì,  alln  del, so.  Lelo.o 
^   ,    difa-ivano  in  .p-eslo  che    i    Caccianen,ici  avevano    un   orso  ne,-o   ,u    ea,n  ,. 

1.0  0  d-a,.ge„io,'e  gli  0,-si  avevano  un  o,.so  d' 0,-0  in  '-"!-•;;;;:;■';;;;'.;;;;;'' 

di  rosso    sparso  di  hisanle    d' o,-o,  ed    alcmi    aggnn,gevano  1  a.pula    ,mp,  „,d, .  I 
Caccianemici  ei-ann  magnali,  e  gli  0,-si  popola,,,. 

0„„,„„„  ha  p,-e.eso  che  l'osse  un  ,-an,o  degli  0,-seol,   d,  \ene/.u,.   e   ,h     nel 

n,,5    oserò  don,  lile  le  loro  case  e  lorri.  Nel  IH."  se.uhra  che    osse  nonuna  lo  un 

,.         andò  se.„>  la  consegna  dein.nmagine  d.-Ua  lì.  V.  d,  S.  I  n.-a  falla  dal  e  e- 

„  i,      Neir  allo  sì  le.ge  .U.,rMtas  .,c  Vr.is.  Ma  connno,ue  s,a  gh  0,;s,  erano     0 

eadichi.  e  laco^po  d'.Mherlo  è  il  p,-imo  di  eni    si    ahhia   memor.a  ne     M.   . 

,  està  imniglia  che  In  ,nollo  dì,-an,ala.  e,-a  nllimamenle  .-ideila  a  due  sol,  colonnelh. 

>.    ,-,,.  Portone  d,-lle  stalle  Malveo.i  del  portico  hnio.  dove  aveva  »  ^'J^'^ 

,.0  il  vicolo  chiuso,  che  si  è  dello  cominciasse  anlica.nenl,-    n,  M,-ada   S.    Ho 

ni-  case  dei  Uen.hio,-a  e  dei  Uian.helli.  Nel  muro  d,   conhna.ione    del    pal.u.o 

.ve  n       nnesM-a  chiusa  a  non  ,noUa  allcua  del  piano    allnale  d,  qneslo   ,,- 

eo,;  ^Ito  1!;  Muale  si  veggono  du,-  n,ensole  che  sostenevano   .ma    rn.gh.era,  co..- 

servate  per  indizio  di  .pialche  diritto. 

N  (-,2.  casa  che  f,.  già  di  Agos.i..o,  alias  Leme,  d'all.-o  .\goslino  Can^.una, 
..„e  i  ^.9  ma..io  ir,r.-2  la  vende.le  ad  Achille  del  fu  "■-■«"-  '•'""^■'f^i,^,;',". 
s  rilla  come  casa  g,-ande.  e  si  dice  posta  in  sl,-ada  e  pa.-rocch.a  d,  ^-  ^  '  <;•  " 
conlìne  di  Ginev,-a  Cancellieri,  alias  Fa«lu»,i.  e  di  l.arlolo.neo  Malve'...  della  Cina- 
vira.  Rouito  Annibale  Coltelli. 
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I,,  Hii  IO  itu  .li  Giovanili  Ueilololli  >i  appiviide  cl.e  nel  (liroinl.re  del  li;!«2  la 
pn.l.Ka  casa  era  di  liiusepi"'  ^'^'ill'^i'i-  'i^n'»'»^'»'  *  <'»"''1"^"'  '"  ^^  <i'<^vaniii,  iiiorlo 
i„  Honm,  toccò  .iiiesla  casa  ai  Carnidilani  scalzi  M  .Icscrlo  .li  Milano.  >.l  I/2II 
fu  ^limala  L  'M\ì\il  r  [vn  vii.lula  a  Santo  Cacciari,  speziale  contro  la  lom-  Am- 
n.'lii  VI  I77(;  ^a^v.  (iinseppe  .lei  .lelto  Sani.-  acinisl.'.  mia  ^Ine^sa  dal  vm\v 
Hin-lii.-ra  e  con  .piesta  a-iunsc  nn  altro  arco  dalla  pari.-  di  Porla  Uavegnana. 
Morio  ravN.  Giuseppe  Cacciari  nel  dicembre  11ÌII2.  i  snoi  liuli  ven.letlero  «lueslo 
stabile  li  '^2  marzo  \m\,  p.'r  L.  l'dlMtd,  alla  conlessa  tllandia  Barl.azza  ni  Meli,.. 
Uoyilo  rilipp..  r.rlii.i.  Da  .piesla  passo  a  Luii-i  del  in  .Marco  Salvanini  li  20  leh- 
liraio  iiMl.  Kogito  (iiovanni  Paolo  Dolìani. 

.\  »;-..  Casa  .lei  Cancellieri,  poi  Ponlelli,  .on  lorre  che  non  si  c.inosce  da  chi 
possa  es>.'r  >lala  tal.l.ricata.  l  Uimament.'  era  -.ulula  da  C.insepp.'  .I.d  In  senalor 
riissL'  Go/.zadini. 

N.  li:..  Casa  della  la  Sinag.ìga  -ran.l.-,  perchè  .pii  nì  Ih  la  Sina-o-a  .legli  Kl.rei 
lìnchè  ahitan.n..  m  .piesla  porzione  .li  Slra.la  S.  Vilal.-.  e  nelle  vie  di  CaslelTiallo 
e  di  Cal.larese,  .-  ci.).-  lino  al  ir.litl,  n.d  .iiial  anno  .1' online  .li  Pio  V  liiron  cacciali 
da  Bologna,  douan.lo  all'opera  pia  dei  Catecumeni  la  lor.)  Sinagoga.  Convi.-n  |.er.. 
rllenere  che  il  l'.-ntelìce  inl.'inlesse  i  mohili,  poiché  lo  >lal.il.-  .-ra  dei  Crescimh.'ni, 
trovandosi  che  li  !5  luglio  l.M'i  Cirolaiiio  Crescimheiii  la  locc.  a  llalla.'le  d.d  hi 
Sahat.ire  Oriensi,  .-hivo,  per  l.  \:ùk  r...uilo  Marco  Serra.  In  .piolo  conlratlo  vi.'ii 
descritta  p.r  .asa  grande  con  cislerna,  posta  sotto  S.  llarDlom.'..  in  Slrada  San 
Vitale,  in  conlìne  .li  beni  .li  Ciuci,  .li  maslr..    (ialea/.zo    >arl..r.",    .•   dei    nianchelli 

medianle  chiavi,  a. 

Si  r   drthi  <lir  .jiiivi  ,'ia    la    Sinagoga    gran.l.-   |.er   ilislinguerla   .lalla    picc.da 

posla  aiuli"  cs-a  in  ipioli  contorni. 

La  Mi.ld.'lla  casa  pass.",  agli  .\bbali  .-ioli  CrcM-imbeni,  poi  ai  iJar.'lla  credi  di 
Giulio  C'sare  di  Cilippo  Abhali  .lolt'.r  in  leggi  e  lu.igoleuente  g.Mierale  criminal.' 
in  Ferrara,  ove  mori  li   2-"  liiglii>   Kilo. 

Li  It)  settembre  li7!  Paolo  Alberto  Crescimb.'iii  eompro  .la  Margherila  Hal- 
taiili  Magnani  <lu  •  didl.'  tre  parli  .li  uni  casa  grande  po^la  soli..  S.  Uarlolomeo  .li 
P.u-ta  llavegnaiia  in  Slra.la  S.  Vitale,  p.M"  L.  423  .P  arg.'Ulo.  Conlìnava  coi  Hiaii- 
.hetti,  con  .Vlla  slrada,  e  cmì  altri  nieiliaule  .hiavii  a.  Uogilo  i;arl.>lonie(.  Panzacchia. 

j  V.»:..  1  'i  direndu-e  .XelP  invenlario  .lelP  credila  .l.d  suddello  Paob.  si  la  meii- 
/ioiie  della  Mie.ilala  .•a>a  eli.'  .  ..iiliiiava  .'Ogli  ere.li  .li  Alessandro  Cacari,  o  Casali, 
con   Ventura  .d.iro.  e  .on  un  An.lr.)na.  Piogilo  Tommaso  (l.ìugoli. 

KiV.»,  7  novembiv.  Segui  T  a|M'rtiira  .lei  le>lani<-nlo  .lì  Paolo  Alberi.,  d.l  In 
L.'.)nar.b.  Crescimbeiii,  col  .piai.'  b.scio  ered.'  usuirulluaria  llianca  fìgiii»  «bd  In 
(.io.  (;ir.damo  Crescimbeni,  purché  si  niaritass.'  a  un  tìglio  di  Vincenz..  Mallugliaiii. 
coir  adesi.uie  i>ero  d.-i  parenti  <l.dlo  sposo,  e  se  ciò  non  ave>s.'  pollilo  s.'guire.  le 
ingiunge\a  dì  sposare  Agostino  Meliinì  .li  U.dogna,  allora  abitanl.'  in  Pistoia,  co- 
MUii.'ii.louli  la   d..le    di    C.     1201)1».    e    lascian.lo    .'ivili    i    li-li    del    inarìl...    P.ogilo 
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Selmslia,,.  ll.Umi.  I.a  .Ioli;,  Iti.nou  si  n,.-.nl,-.  a  lliual,l«  di  Vincenzo  Malluglimn.  ,• 
lu  madre  di  «liulia  moglie  di  Vi«co>./,o  'lanari,  la  .(Male  |,orlo    le    due    eredita   n, 

della  ramiglia.  ....  ,■   r;„i:.,,,.. 

I  MelliMi  liirono  eredi  (.arie  del  i.alriinonio  i;re>e„nben,  in  eausa    di   Giuliana 
di  .\j,osUuo  lìan.i,  e  di  Ippolila  Creseind.eni  inarilala  a  Meleliinrre  Melimi. 

N    (iC,    Casa  eho  a|iparlenne  al  e .nieo  Gio.  Andrea  e  Girolamo.  Iralelli  Dro- 

,,l,i   come  risulta  da  un  roi;ilo  di  Gaspare  lìnsalli  in  data  U:   aprile    .7i(l.  Conli- 
nava  eolle  suore  delle  del  Goniellino,  eogii  Orsi  e  eoi  Gresciiul.em. 

N  i,;i  Gasameulo  el.e  li  211  giugno  Ur,  Pietro  del  In  .--raneeseo  Sil.aldini 
vendette  a  Giovanni  del  In  Giacomo  l-aimoliiii.  per  I..  -ir.ll.  Uogilo  lìarlolomeo  Zani. 
Èr  osto  in  Slrada  S.  ViUde  sollo  la  parroeeliia  di  S.  I.art.domeo  i  l'orla  e  con- 
Muava  coi  eonipralori,  eolla  via  pnl.ldiea,  e  colla  eompag degli  slra/.zaioli. 

ù  K.  geiiiiaio  t.-.^.-,  natlisla  e  IValidli.  tigli  del  In  Giovanni  .■annolini  avevano 
casamento  con  cimine  Imllcglie  sollo  S.  lìarlolomeo,  in  principio  di  Slrada  S.  \  i- 
ire  ili  . ■online  dei  Gaiilom,  della  compagnia  degli  S.ra»,aroli,  e  dei  Padri  di  San 

Giacomo.  Uoiiilo  Battista  Buoi. 

Kra  in  ,  nes,.  località  elle  lino  dal  1'..-.'.  i  l'aimornii  esercitavano  loro  com- 
,nercio  di  i.anni  di  lino,  indi  di  lana,  e  nel  .r,:..".  anche  di  eanepa,  del  qiial  ge- 
nere avevano  in  detto  anno  un  capitale  di  ducati  /imo  d  oro. 

VI  ITI.-.  Mifslo  casamenlo  appartenne  in  gran  parte  al  conte  Mncen.o  Lini. 

N.  70.  Slabib'  .b'i  Canlolli,  p.n  .li  diver>i. 


Stnnla  S.    Vitale  a  sinislm  n,mi,ina>„lu  ,lal/a  porla  della  eittù, 
r  lerìiiinawla  in  Porla  liavefinaua. 


Si  palesa  la  slraila  ilei   Tuileuite. 

.N.   ,',,.,.  Prima  casa  snl.ilo  passalo  il  •forleonc.  dove    v,  era   una   tald.riea   di 
niai.di.'h.'. 

.SV  passa  la  strada  ili  Hrnecliindasso. 


^    U>    Casa  .li  Antonio  Calzina,  slrazzarolo,  vendula  a  Petronio  •'  ^»*>  Antonio 
>.   11...  i.asa     .  .  cDulìnava  colla  chiesa  di 

d.'l  fu  Berlingero  tiessi.  Kra  po>ta  in  Stia.la  >.   Miai., 
S.  Leonardo.  Bogilo  Ale^^au.lro  Bollrigari  delli   1.   .nagg.o  1  k».- 


li 
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Nel  ir.nr,  la  i.iT.l.'lla  era  del  eav.  UoLerlo  Malvezzi,  morto  li  25  gennaio  ,li 
detto  anno.  Li  7  uenuaio  mW.  seeoinlo  un  rogito  .li  Gio.  l?altista  Cavaz/a,  appar- 
teneva ai  Fracassati,  e  fn  da  loro  venduta  alle  suore  di  S.  Leoì.ardo  per  L.  iMMMl. 
Uo"ilo  Selenco  Pellegrini  delli   11   maggio   H;72. 

^NN.  1511,  15!».  Chiesa    i.arrocchiale    e    monastero  di    monache    Cisterciensi  di 

S.  Leonardo  ed  Orsola. 

Li  11  settembre  1  i75  essendo  stalo  nnilo  il  monastero  di  S.  Lorenzo  di  Strada 
Castiolione  a  qnMlo  di  Santa  Maria  del  Cestello  mediante  via  sotterranea,  e  non 
amando  mieste  di  redola  Cistcrciense  di  convivere  colle  altre  che  proless.ivano 
l'Agostiniana,  si  ritirarono  tutte,  e  cioè  selle  monache  e  l'Al.hadessa,  nel  convento 
di  SanCOrsolina  Inori  porla  S.  Vitale. 

Onesto  convento  fu  sopjiresso  li  51  gennaio  170!). 

La  chiesa  parrocchiale,  di  cui  se  n'ha  memoria  lìn  dal  1205,  dicesi  rilaì.l.ri- 
<.j,la  ufd  1505  senza  tramezza,  e  cioè  senza  le  tre  separazioni  die  segnavano  il 
Ino-o  pei  cattecnmeni  e  nrint'edeli.  quello  pei  cristiani,  e  ruliimo  riservato  al 
rlrro  e  ai  sacerdoti.  N.d   n;5!)  fu  ridotta  allo  slato  eh.'  la  v.^liamo  tuttora. 

La  parrocchia  fu  unila  a  .pudla  .li  Santa  Maria  Ma.ldalena  di  Strada  S.  Donalo 
li  25  mangio  11100,  poi  il  suo  circon.lario  assegnato  in  gran  parte  alla  nuova  par- 
rocchia .li  Santa  Maria  drlla  Pi.dà  .Iella  dei  Mendicanti. 

Li  2(»  agosto   lino  la  chieda  fu  ridotta  a  magazzino  per  canepa    a   comodo  di 

una  casa  d'  industria. 

Il  locale  fu  asseii-nato  agli  orfani  mendicanti,  ai  (inali  furono  nnili  .pielli  del- 
l'ospedale  di  Sant'(hiofrio  detto  d.dla  Maddalena,  e  vi  celebrarono  la  loro  festa  li 
12  mau-io  11105.  Il  primo  aprile  Hill!)  .luest' orfanotrolio  fu  trasportai.»  nel  vicino 
lo"cale  di  Saula  Marta  ou.l.'  far  .pii  una  casa  di  lavoro  p.'r  uomini  e  donne,  aliìdaia 
alle  cure  .h'I  seuator  Pietro  Pietramellara. 

Il  portone  fra  S.  Leonardo  e  S.  Hocco  indica  il  vicolo  detto  l'androna  .li  San 
Leonardo  che  fu  chiuso  neir  aprile  inoO  per  unire  i  Ire  locali  di  S.  Leonardo, 
drlla  .ompamiia  d.''  SS.  Sebastiano  e  Rocco,  e  del   Conservatorio   di   Santa    Marta. 

N.   157.  Cdii.'sa  .-d  oratorio  della  confraternita  dei  SS.  Sebastiano  e  Hocco. 
Dietro  notizie  po^iliv,'  potrebbe  desumersi  che  questa  compagnia  fosse  fondata 
li  P,  aprile  IMl'i  per  (quu-a  .li  Cri^loforo  dall'Oro  e  di  Francesco  Monterenzi   nella 

chiesa  di  S.  Leonardo. 

Trovan.lo«.i  nell'aniiolo  che  faceva  Stra.la  S.  Vitale  c.drAndrona  «li  S.  Le.mar.io 
un  antico  guasto  lungo  piedi  !)0  1i2  e  largo  piedi  1»  e  oncie  G,  di  ragione  del 
Consorzio  di  Porta  Slieri,  lìi  compralo  dai  coufralelli  per  L.  54  e  per  F  annuo  ca- 
nom'  di  L.  2  Ib^uilo  Pietro  Maria  Schiappa  d.  Ili  1!)  luglio  1500.  Quivi  fabbricarono 
la  loro  chi.'sa.  .he  amplianuio  n.d  15211,  nel  .[ual  anno  il  Senato  diede  loro  la 
cura  .l.'gli  appestati  cuslo.lili  nel  Lazzarello  di  S.  Cregorio  fuori,  e  poscia  nel 
1501   fu  loro  dato  il  governo  deU' ospedale  di  Sant'Orsola. 

Onesta  compagnia  tu  soppressa  li  51  luglio  17!»0.  Sulle  prime  il  locale  servi 
iwr  .deposito  d' or-ani  ed  anche  di  oggel'i    di    WWv   arti    raccolti   in    altre   chiese 


251 

soppresse,  poi  neiraprile  .lei  lUO!»  hi  uuil.»  alle  adiacenze  di  Santa  Marta  per  col- 
locarvi gli  orfani  mendicanti,  ai  .inali  eransi  incorporali  i  cosi  .letti  Uamingh,  .lei 
colile  Aldo. 

NN.   laG,  125.  Chiesa  e  coiiservalorio  di  Salila  Maria,  o  di  Salila  Maria    della 

Si  li'ova  che  le  imlle  .li  Salila  Maria  ahilaroiio  nella  lem  on-iiie  presso  l  oia- 
|«rio\lì  Salila  Maria  delle  Volle  dell' Avesa,  e  dicesi  che  nel  1514  fossero  rilonnale 
sono  il  lilolo  di  Salila  .Maria  .Iella  Carila,  nel  llorgo  di  S.  l'ielro,  di  dove  Uiroii 
inii  traslocale  il  lunedi  il  maijsio  lUI»  ¥Ìo™o  delle  l'enlecosle. 

Che  lini  fosscvi  una  chiesa  priiiia  che  si  «■iyesse  il  reclusorio,  e  cosa    inoli.. 

duldiia,  anzi  i.olrehliesi  dir  non  vera.  . 

La  prima  compra  (alla  iu  Slrada  S.  Vilale  i.er  cui.,  .li  .pieslo  coiiservalorio 
è  in  dala  '1  liiulio  1515,  nel  .piai  giorno  Lucrezia  .li  Melo  lligosa,  ve.lova  .li 
(;ir..laiiio  1. 'asaiiini,  e  Nicolò  suo  figlio  pupillo,  vcndellero  ali.,  pulle  una  casa  soflo 
S.  Le.>i,ar.lo,  in  conlìne  .li  l>ier  Aiilonio  .la  Sassuno,  e  di  vie  pul.hliclic,  per  L.  •-IMIU. 

liouilo  lìallisla  lìiioi.  ,  ,„  ,.,,. 

'  Siccome  il  cardinal  Lorenzo  Campeggi,  Vescovo  ,li  Itologna,  uell  anno  Ì.,J, 
rllormamlo  il  moiiaslero  .li  S.  lìernar.lino  della  Pugliola  lo  rinnovo  collocandovi 
alcune  di  .piesle  orfanelle,  insorse  .iuisa..iie  fra  loro  sui  liciii  che  possedevano,  e 
.niesta  fu  lerminala  con  una  Iransazioiie  fra  i  govcrnalori  .Ielle  putlc  sollo  .1  nuovo 
molo  di  Salila  Maria  .Iella  Caslila  e  le  altre  pulle  entrale  nel  suddetto  iiionastero, 
per  .■ni  rimase  .pieslo  conservatorio  alle  prime,  come  risulta  .la  un   rogito  ,li  Cc- 

'''''^';Sorio''xlll  con  suo  breve  in  dala  i  aprile  15iì-2  di,..le  fae.dla  a  Giacomo 
Cancellieri  di  vendere  per  L.  lUm  una  sua  casa  soli..  S.  Leonar.lo  alle  putte  di 
Santa  Marta,  annessa  al  loro  conservalori.i. 

.,5«5,  Ili  aprile.  Compro  il  Conservatorio  luila  la  l«'-'M'Osleriore  diiiiia  .   s, 
|,osla  in  Slrada  S.  Vilale  soli.,  la  parrocchia  di  S.  Li'onaclo.  per  L.  12....  Uogilo 

""tl;/'r;;:fio.  lo  stesso  conservatorio  comprò  da  Antonio  de.  tn  Sehastiano 
Snontoni  '.■  .la  Caura  Cancellieri  sua  moglie,  una  casa  nel  liegato  sotto  S.  Leonar.lo 
,,cr  L    IKMl.  Uogito  Ciulio  Cesare  T.alzani  e  Ciò.   Maria  lìruiHlti 
'        ,P,77,  2  settembre.  Il  me.lesimo  conipr.'.  da  Ciò.  llatlista  Tricclu  una  casa  „ 
negalo  sotlo  la  parrocchia  di  S.  Leonardo,  per  L,  a50U.    Ibigilo   Irancesco    Malia 

"'"    N^riTim  fu  fallo  il  p..rli.o.  Qualcuno  prebende  che  l"  unione  di   .p.esle   pnlle 

in  St'caila  S    Vitale  fosse  fatta  iu  una  casa  dei  Pigna.  Si  cita  pure  ,1  Ics  amento  di 

n^       Caleazzo  llargellini,  latto  li  A  marzo  1551,  nel  .piale  egli  ncorda  una  su 

.sa  posta  iu  Strada  S.  Vitale,  sotto  la  parrocchia  .li  S.  Mlale,  in  coiduie   d    C  - 

;  ii  Ciulio  Fasanini.  degli  eredi  di  Cesare  ^-■'"'";. -'•-•  'riVi:..;; 
di  due  lati    e  di  Camillo  e  fratelli  Leoni.  Nel  suo  codicillo  tallo  1,  lu  luglio  laoo 
tnlim,  h  'tessa  casa  comprata  per  L.  imni.  e  V  altra  in  conlìne  che  aveva  ac.pus.ala 
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,l,„,i  ,,,,1,  ,|i  ,1,1,0  <>>.,•,.  Z..nl,Hli,  che  la  dosn-ive   .on.e   ,o„l,n;u,l..    .!.•  1„   ,  ,.s,. 
,.,;„,le.  Si  as-iuniie  .lai  Calcali  eh,-  era  «v.  .■  ora  la  .  hirsa  d.  Sanla  Marla^ 

li  1-,  ,na^...io  Km.-,  lavorando  in  crii  londanu.nli  ...Ilo  case  delle  |mlle  d, 
Sanla' Maria  si^lrov,,  ,„,  .-polero  di  M,ar„,o  con  entro  nn  eadav.re  nna  lucerna. 
„„-„,„a  eon  alcnne  medaglie  di  nielallo.  Ire  lern  o  agi,:  -nnili  a  mocIIl  .  In  sei- 
,.„„„  .  i„,,,,|„,,  |,„i  „n  vaso  ,li  crislallo  di  lavoro  |n-e/,iosO  l.0|.o  var,  anni  ^, 
ivnv,,  un  altro  s.|,nl,.-o  ,lov,.  ora  e  il  l>ortico  sulla  via  ,li  Stn S-  \  dale. 

li  l->dicemlire  lilUl  M»este  /.itelle.  naie  da  eivdi  |.areulL  Inrono  nnil..  a 
,„,,11,.  di  Santa  Croce  in  S.  Maniolo.  dov.  rimasero  pochi  giorni  ni  causa  di  ri- 
.,relte//a  di  locale.  Sul  lìnire  di  marzo  delK  anno  Hmt.  liirono  assonate  a  ,,uelle 
,,..,  li.nicano.  e  .,„i  collocati  in  numero  di  :,ii  gli  orlimi  mendicanti  tot,  ,lal  ino- 
nastero  di  S.  Leonardo,  nella  .|iml  circostanza  In  a liato  .liieslo  locale  col  vicino 

•  lei   SS     Si^bMstinilo    e    HtiCCO. 


5/  /u/.s\sv/  /il  stniild  del   Ih'Udlo. 

N  IVi  Casa  con  orlo  apparloi.enl.^  m  Fiainelli.  da  tin^uio,  vr.lov;.  .li  Kilipi"' 
I  upari  ed  a  (ienlil.  s.ia  tìirlia,  mooli.  ,li  (lìacomo  Maria  Lini,  rl.r  la  v.„d,>llrro  l. 
M,  mar/n  i:,20  a.l  A.itonio  (lal.az/o  nargellini  per  L  llioo.  n..,ilo  IJatI.sla  ne. 
,:,M,li„ava  eon  Slra.la  S.  Vitale,  eolla  via  del  IJeizalo  a  oriente,  eo^U  .redi  d.  IJar- 
lolnnifo  Zanoliiii.  e  eoi  eon.pratore  a  oceidente  e  di  dietro. 

1-71  r.l  ..ennaio.  Pagamento  latto  ad  Astorre  Hari^vlliin.  da  Osare  lasamni. 
,,,  1  .)',(,(,  n^Hluo  prezzo  di  una  rasa  .ou  orlo  e  stalla,  posta  sotto  S.  Leonardo 
,„  Strada  S  Vitale.  Continava  eoi,  della  strada  e  eon  .pndla  del  ì5e-alo,  eoi  eoi.i- 
,n-atore  a  sera,  nm  narloln,„eo  Santamaria  a  mezzodì,  in  parte  cogli  eredi  di  An- 
loiiio  r.al.'azzo  UargvUini.  .•  con  Bernardo  CaiM^oni  alias  Hioiidini. 

.  Onesta  casa  passo  ai  Finl.bi,  e  eio  consta  dalla  divisione  seguila  .1  pruno  lu- 
..lio  mi)  Ira  Ippolito.  ^landoUo  e  Uistanro,  Iratelli  Finld.i.  Ilogito  Mareanlomo 
FiMl.l.i  e  Gio.  Haltista  Kras^Hli.  Conlìnava  con  Strada  S.  Vitale,  mi  Hegato,  e  con 

Cesar»'  Fasanini  da  dnc  lati. 

158->  n  noveml.re.  dio.  Antonio  Finl.bi  alììltu  per  amni.'  L.  12(1  h  (.andollo 
nubbi  sua  vita  naturale  d.irante,  una  casa  in  Strada  S.  Vitale  sotto  S.  Leonardo 
M.ir angolo  del  negato.  Continava  coi  Hargellini  e  con  Domenico    Prati,  successori 

,'d  »Mvdi  di  Cesare  Fasanini.  »    .     •     r 

Sembri,  che  ai  Fiubbi  succedessero  i  Cralfi  del  ramo  lernimalo  m  Antonio  di 

^.iulit.  li  •>  febbraio   |(i.V2,  d.l  quab'  furnno  eredi  i  Cratìi  delF  altro  ramo   abitante 

pure  in  Strada  S.  Vitale.  .         •     o   i   •  •      r 

Si  crede  da  taluno  che  il  ramo  Fibbia,  rb.  -pii  abitava.  Unisse  m  Sulpizia  di 
\les.andro,  moulie  del  capitano  Hiasi  Negri  piemontese,  morta  nel  17  415,  die  lascio 
un  tìglio  al  quab'  spettava  il  pian  terreno,  e  il  rimanente  era  dell'  Ospedale  .Iella 
.Morie,  che  nel  1770  ne  restauro  F  esterno. 


e   e 


Passò  |.oi  ai  l'adri  di  S.  Francesco,  e  da  questi  alV  ospedale  della    Mori 
oraziano  Neri. 

N    155    Slabile  che  dicesi  sia  stato  dei  lìoncon.pagni.  Nel  1551   era  di  Gi.dio 
resa"'Fls  n-,;     e  nel  1575  del  di  Ini  tiglio  Cesare  Socio,  del    .piale  furono  eredi 

U      ..nini  e  Domenico  di  l.attista  .'rati,  come  risnl.u  da  una  "--;;;;"; 
Lr/o  I5»li,  nella  .piale  .■■  .letto  essere  .piesta  casa   in    Strada    S    Mule   sotto    a 
pàmLÙìa  di  S.  I.e.-nardo,  e  confinare  collo  stesso  Prati,  e  col  Bargelluu.  H,  va- 

'""":  .vrZrono  in  Giulio  canonico  .li  S.  l>..tronio.   mono  li  ,1   otlol.re    ITUl 
I  -      •>,      ..Ito.  Alessandro  e  Marcantonio  Perrazzini  possedevano  .p.esta  casa 
e.,„,e  r^ulta  d^nn  rogito  ,li  Alessandro  Monticelli.  Coulìnava  co,  Tortoi^elli  d,  dietro, 
.ni  ri.ibln  e  co"li  eredi  del  doli.  Monticelli.  ,.     iw-   •  i 

.      azzii:  0  Pei-racini.  terminarono  in  Oentile  di  Ciovamn,  moglie  d,  Om.l 
,|e-lu  i  ni  ti..lia   Lucrezia  si  mari,.',  in  «envennto  Valeria,,,,  che   assuns,.    il 

;:,.!'::,e  Pei',.a,.iuì,  e  tini  la  sua  discendenza  in  Pellegrino  di  Covann,  >la,teo  ^a- 
''■"T;:"ai';;™;:;:'•c;:h:^:la:::t,o  ne.  ITO.  dei  .piali  la  contessa  Maria  di 
Luig!m.;i",,.ilthna. iella  sua  famiglia,  la  porto  per  eredità  al  generale  t.iuseppe 
(irabiiiski  suo  marito. 

N  15-2.  Casa  .die  n,.|  15nc,  apparteneva  ai  P.'ati.  Av.^va  .piatirò  archi  .li  por- 
liro  con  facciata  ..rnata,  ed  era  posta  in  sl,-ada  e  pa,...occh,a  S.  \  itale, 

,i  l,i  ma....io  IC,5',  .piesta  casa  fu  cndiita  in  parie  da  Lodovico  d,  Altonso 
P,..„i  Sa  li-,  f.ni.lo  M.mtìcellì,  per  L.  Tmtt..  «ogito  tUo.  «^'"-';'    ■'""7".  „^,. 

j::;;;:,-.s::-^;=t:"::™V""^ 
ir*;':  »:;,:,".-;'»»  ;:■;,-', .» ...  .:»i..  ' •<  - .— ■  • 

colla  strada  a  setlenlrione.  ^  la.^ri'mdo  usnlrul- 

a  certi  lUicchielli  di  Uoma,  che  la  vendetteio  ai  I  .Uiim.       i 
(ìaudenzi. 

X    ,-.,    C.sa  ,lie  nel  1G57  appa.-lcneva  ai  Fabbri,  poi  ai  Santini,  indi  a  certo 

p,„r:ri,':he  ;:;:;:.:.  pastarii  -•>'- -i-';» --- ^i-r  'm  : 

,.l,e  lev.',  il  portico  con  colonne  di  legno,  e  lald.r.co  la  pi  esente  laccata      _^ 


4 
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>  i-()  Mal.ih'  con  facciula  oriìala.  ApparU'iu.e  all' insilili.'  avvocato  Giovanni 
Andrea  .1.1  fu  Cim-inlo  (Inuiani,  ui.mIo  li  7  gennai.»  172:,.  Pass.»  poi  a.  U././.i,  e 
ultimainenle  era  ilei  lU/zi  e  dei  Soriani. 

N.  >.  12'.t.  Casa  del  Pasi  oriundi  della  Quaderna  tino  dal  I7nr,.  ai  .inali  ap- 
parteneva anche  ultinianiente. 

N  1".  Cas-,  d.d  fu  Giovanni  Huralli.  Era  posta  dirimpetto  a  .pi.dla  .l.'i  Grassi 
e  contìnava  coi  beni  .l.dl.-  {.ult.'  .li  Santa  Croce,  con  Francesca  Dall'  Uro  Arsenali, 
colla  Braina  e  cogli  Ubal.liui.  Pervenne  per  eredità  agli  Orsi,  e  .la  .p.est.  tu  v.n- 
(iuta  ai  Uossi. 

N  l>|  Sotto  .(uesto  numero  vi  erano  le  case  .legli  Orci,  o  Irci,  .iu'  si  .lis- 
sero  Cl.al.liiii,  .•..me  risulta  da  mi  rogito  di  Battista  Uovi  in  .lata  U\  ottobre  l.l/, 
d,!  qual.  sappiamo  pure  .1..'  allora  appart.mevano  a  Carb.,  >.c.da  e  S.«bastian.» 
Urei,  e  che  furoim  N.diilal.'  C    'dMi. 

P,,  .uni  iiH.liv..  uli  I  rei  assumessero  il  cognome  Ibaldini  non  e  noto.  Ine- 
vasi .-he  Nicolo  .li  t;io.  Battista  Hr.i  .i  .liceva  .lel  1:.Im  alias  Ubaldin.  come  n- 
snll;.  .la  m..>  l.".tam.M.t.>,  e  che  Ant.ìiii..  .li  Annibale  Guidoni  fu  manto  ,1,  L.sabetla 

riMl.liui  .l.-^li   Orci  lud    i:>7'i.  e     rvi 

n,,,l.uu..  I.a  pretes..  .li.'  mia  chiesa  ricordata  nel  17.01).  e  .led.cata  a  SaiU  Al- 
l.erloi^losse  neiranuob.  .I.dla  S.'liciala  in  faccia  ai  P.dacam. 

147Ì  I-i  .lic.mibr.'.  (ii.)vamii  .li  Filippo  Scappi  compn.  da  Gi..vanni  -li  Dome- 
„„,,  nr.i,  -■  .la  ii.'ruanlim.  mio  tigli..,  una  casa  Imiga  pi.Mli  115,  e  larga  pi.'.h  1/, 
per  l.  17:,.  Fra  posta  s.Hto  S.  Viiab-,  .•  coiilinava  con  Matteo  Orci  e  col  ven.l.lore. 
llouit.)  Alessaii.lro  iloltrigari.  ^    ^ 

Da^di  Irci  passar.mo  .piesti  slabili  ai  Macin.dli.  N.d  1717,  erano  de.  Sampu-n, 
,1,,  Il  iitabbricarono,  ed  ottennero  di  metter.'  la  pesa  d.'l  lìeiio  n.'l  banco  ci..'  cor- 
risponde albi  Seliciala  di  Strada  Maggiore. 

5/  passa  la  Seliciala  di  Slraila  Ma;i(iion\ 

X  1-^i)  Menni  bau  preleso  che  (pii  vi  (ossero  le  case  di  ([uei  da  Ponlecchio, 
ma  senza  fondament.,.  Il  certo  ù  eh.'  in  .pu'sta    l.)calila    abitar.u.o    i    Sarti.   'Vedi 

Fondazza.  ^  .  ,     , 

Nel  i:,in  e  n>'i7  .piesto  stabile  era  dei  Franchini,  e  li  1;,  gnigno  Ibui  .li 
Cesare  Hi-uzzi.  Ou.'>la  famiglia  lliguzzi  tini  in  Cesare  morto  nel  1750,  e  in  Laura 
di  lui  sorella  moglie  di  Ama.leo  .li  Giacomo  Stella,  al  .piale  porlo  F  credit  a  d.'lla 
sua  famiglia,  e  mori  li    I  .'•  aiu-ile   17r,7,. 

N.  11'.).  Fi  7  settembre  TiUi  Annibale  di  Gabbione  Gozzadini  .•.ìiupn'»  da  Pe- 
tronio e  fratello  Grassi,  alias  dalla  Calcina,  una  casa  con  loggia,  posta  in  parrocchia 
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e  Strada  S.  Vitale.  Conllnava  .on  della  strada,  con  Celare  Barberi  a  ^^ra,  con  Ni- 
01     Ibunhasari  a  mattina,  e  col  vicolo  che  dalla  via  M!.  ■  passava  -^    ^^-»^'* 
(vicolo  Cospi  ora  chiuso).  Rogito  Francesco  e  Nicoh.,  padre  e  figlio  (.h.Mliei.. 

Li  17  Ittohre  ir.UO  il  Gozzadini  F  affitto  a  Pandolfo  Malalesta   de.    signor,    di 
liiiniiii  ver  (lucali  2.'>  ali"  unno.  . 

IMI',  •'.-.  "iu""o.  Il  -"'W^i'"  -^ ''^''"  ""■'"'"  '■'^"""'•'""  """  '"'"  ",'  .'; 

SI,.fano  |,;4o\-.^(:onola,  T  andò  a,l  aiutare,  ci  amilo  ,|uc^la  i^cr  annuo  L.  l-d  a 
'""■!::;'™ta  ,occò  m  „ivision..a.U«.l.aUì.am  Anni.>al,..;o.a.ìnin,no 

naturale  legittimalo.  Rogito  Giacomo  Conti.  . 

,r,.-..l,  K,  giugno,  .limiamo  Mun.a.-eUi.  ,nn,zio  .leir I.npc-a.oro  pago  L. 
,;■„,.  llallis.a  (;on.a,lini  in  oon.o  .Icl  prom  di  una  casa  ,ìos  a  u>  Mra  S^  A  . 
i„  .online  dei  ltn„,l,asan  e  ,lei  S.ella.  ISogilo  l.ar.olomco  '  "'t '™  J;'  ^  '^l""" 
r.-,«  lu  sl,o,-^aln  il  comimnenlo  di  L.  àimO,  in'e7./,o  convenuto  di  dell,  c^sa. 
'•"■'V  ,  ,  ;,i„.,„l„..,  l,o„,enieo  e  fralelli  Mu/./.aveUi.  quali  e.ed,  d,  Monsignor 
,\,.ei  esco'vo  Cirolauio  lor,.  IValcllo,  vendoUoro  al  sena.or  Vin,-euK,  r.os,u  n,.a  casa 
"inde   |,os,a  in  Strada    S.  Vitale,  per   L.  P.«00.   Rogito    Ippolito    l'eppi   e  .Ml.eilo 

"'"'''l'Iy.    -^1   marzo   Casa  di  .\nlouio  del  fu  ,\iinil,ale  Coltelli,  posta  sotto  S  Vitale 
,,.„«':L'd;i  Vitati    .bulinava  co,  llroilo.  con  Evangelista  e  Oio.  Paolo  Vitali,  e  con 

(Tnoomo  Stella    Uouito  Fvandro  Rossi. 

;     ,  r,. lio.  stella  tiiiilia   Saraceni.  I.artolomeo,  Alhcrto,  ..udio  e   Ioni- 

::rfiMin;,a  casa  posta  in  Strada  S.  Vitale,  per  L.  ',..0,..  Uogito  Alessandro  Chiocca. 

''''trZr^ltL  saraceni  0.  moglie   de,    senator  Vii.e.o    ..sjù    del. 
,„,rroccliia  di  S.  Xi.ale.  e  testò  li  ti  agosto  ir,   ,.  Li     .,  gcmna.     '•",;'"' 
;,,i  fratello  (linvanni.  cl„.  lasciò  eredi  i  figli  della  sorella.    Rogito    Gaspaie   Ace.lu 

"""';l:t'"teni,u.e.  La  stalla  Cospi  in  via  Vitali  ..  venduta  da  Taddea  Itorglie- 

1^,..  A\  FvaiKU'Fmla  Ror<di("^ani.  Rogito  Giacomo  (.abbioli. 
^""'',™r     tX:V^:^^'^^<^  .Cosimo  de.  tu  Viuccn.o    ...spi    comprarono   da 
,;ì,,     ;    Stella  una  casa  detta  casino  Stella,  per  L.  :,-275.  Rogito  lu'.ro  Grand, 

V     isetteml.re.  Cosimo  Cospi  compro  da  .Uessandro  Mtali,  l'cr  L.  ...  IO, 

,,ue      s'V  1  ti.    e.  e  cioè  una  antica  e  niinosa  nelf  angolo  della  via    dei  X  lUli  e 

S  r,d  1  Si         e  1-  altra  nelf  anuolo  de,  vicoio  .:ospi.  Rogito    Lorenzo    Righi. 

'"  "  ,t,     i  ,  u  rè.  ..'erdiuando  e  Cosimo  de.   fu  Viuccn.o   Cospi   comprarono 

,,„,,;  a  dal  eletto  (iiacomo  Stella,  per  L.  1715.  Rogito  Vincenzo  Saha  ,n, 

ne    0  a-re-ato  ,li  case  formò  lo  stallile  Cospi  del  ramo   terminato    ni    -e.- 
„;„.     ;:;;\-riice;.o  mono  n  ^O  gennaio   Miti,  lasciando  erede  i,  --.'.-■  » 
Vonihale  Raiiuzzi  fi-lio  dell'unica  sua  figlia  Dorotca  morta  li  !..   agosto    1/1  i,  al 
ti  assumere  ariiii  e  cognome  Cospi.  di  aiumogliars    entro  se,  ani , 
,!;  idtr;  la  casa  del  teslalore,  e  non  abitandola,  di  tenervi  i,  uiastro  d,  casa,  colla 
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nroil.i/ionr  (raltìtlaila.  llogilo  Cirolan.o  M.aiei  drlli  ."l  marzo  ir,ir>.  Il  ronl,- I  ro- 
.pero  .li  \n"elo  Uanuzzi  venne  art  aiutarla  il  primo  novembre!/»;/,  la  reslaiin.  e 
;!  nion  senza  snccessione  li  ir.  lebbraio  llli:.  testando  a  rogito  rtel  -loti.  Paolo 
Cella,  tul  4uale  istitui  erede  Ottavio  di  Giusepi^^  ^i  Lucio  Malvezzi. 


Si  passa  la  via  dei  Vifa/i. 


>    un    Palazzo  senatorio  Fantnzzi  contornato  da  tutte  le  parti  da  strade. 

Vm  ->  ma.-io.  Nascimbene  e  Petronio,  fratelli  Maranini,  i.romis.-ro  di  ven- 
dere a  (Uiido  e'uinaldo,  Iralelli  Zanel.ini,  una  casa  posta  in  Strada  e  parrooclna 
S.  Vitale,  per  L.  27i»0.  Conlinava  con  Gregorio  Sabadini  e  colla  via  da  tre  tali. 
P.ogito  IJartolomeo  Panzaccbia. 

Questa  vendita  tu  stipulala  dai  Maranini  li  27  dicembre  IM.    a   rogito    Ale>- 

""';;!rn;'m:rzo.  Gre.orio    Sabatini  vendette  la  sua  casa  ai  >nddetti  Zai.biai, 
,,,,  L.  :.l:  d'argento.  Confmava  coi  comiu-atori  da  due  lati  e  con  Melcbiorre  >egn. 

P.o"ilo  Alessandro  IJottrigari.  .  i  ,,  .. 

mi  -,  oltnl,.-e.  Biulolomco  e  Agostino,  Iraldll  T.-r/.i.  al.as  ^,.u>•,.  von.lelk.ro 
,  (aova.MM.'Flori.no  e  Nicolo.  IValoUi  Za„ol,inì,  e  a  rili,.,-  e  (ilo.  ITimcesoo  loro 
:'„„•;;  1;,  ,,,..  ...  o^o  ,,osta  sono  S.  Vitale  presso  de.H  compralor.  e  (..ovann, 
llolo-nini,  per  !..  liii  il' argento.  Uogito  Alessandro  Itollnuan. 

n"  1  '  -ennaio.  (novanni  Holognini  vendette  ai  suddetti  Zand.un.  n.ereanl. 
d-,  seta  una  casa  con  corte,  per  1.  r.lMi  d'argento.  Kra  posta  in  Strada  S.  \da  e. 
tconiìm"»  coi  compratori  e  ,nn  Antonio  Franchini.  Ilogito  ,lel   detto   Alessandro 

'''"'"'ivi"'  1'.  In-lio.  Cnido  ,li  Floriano  di  linido  Zanclun,  e  Isotta  del   tn    «larlan- 

lonio  Fantu»,i.  mod,e  di  niip,ì0  del  In  Uinaldo  Zancldni,   yndettero  a  Francesco 

',,  „,„„.„„,.  ,u  ,-rancesco  Fantn».i.  la  casa  da  loro  al.itata    1'-'^' - -l  "■'  ' 

,,,.i    Santi  Vilale  ed  Agricola,  in  contine  di  Slrada  S.  Vitale,  della  v,a  d,l    n.lo   e 

'  ,.,ie  andava  a  S.  .Miclielc  dei  Leprosctti.  IMu  dne  casette,  nn: tiepidi 

.  '  „„„  i„  strada  S.  Vitale,  e  confinava  colla  delta  casa  grande,  con  qnella  , 
\ntonio  Franchini,  e  di  dietro  eolF  altra  di  Floriano  Fantnn..  La  seconda  dide  e 
e  '  era  posta  nella  via  che  ainlava  a  S.  Michele  dei  l.eprosctt,  d,rnn,.e  lo  alla 
casa  deli  eredi  di  Itartolonieo  Itinfini,  alias  della  l>,aga/.za.  e  presso  la  «sa 
nde  dei  Zanchini  e  del  snd,letlo  Floriano  Fanln/,/i.  Il  tntto  tu  pagato  L.  -8.1. 
^IT'lounini  d- argento,  llogito  (ialea./o  di  tiiovanni  Fossaveccln,  Itarl.don.eo  Zau, 

i-  1  orenzo  di  Tgolino  Renacci. 

r  7  11  seltcuihre.  Il  Senato  concesse  snolo  pulddico  a  Francesco  l-anln//, 
„er  U^nl  casa  gr.nde  in  Slrada  e  parrocchia  di  S.  Vitale,  che  confinava  con 
IhuI  sti'ada  dav.n.ti.  con  altra  strada  a  melodi,  e  con  altra  detta  delle  Itelle  donne 
a  ponente. 


Nel  1521  il  palazzo  Fantnzzi  conlinava  con  .luallro    strade   e   con    i    Guidolti 

successori  Franchini.  ,  ,  ^     ..    ,     .     •      v.,. 

IV^l  \i>  "ennaio.  Testamento  del  senator  Francesco  del  fu  Carlantonio  Fan- 
inzzi  neniuale  si  ricorda  che  egli  aveva  comprato  la  casa  di  (uovanm  Franchini, 
posta  parte  sulto  la  parrocchia  di  S.  Vitale  e  parte  sotto  quella  di  S.  Michele  dei 
Lenrosetti  In  onesto  testamento  obbliga  i  suoi  eredi,  se  delta  fabbrica  non  fosse 
terminata  alla  sua  morte,  a  spendere  ogni  anno  ducati  200  d'oro  della  sua  ereditai 
pel  compimento  della  medesima.  Rogito  Andrea    lUie  e  Ippolito   Fronti.   Mori    egli 

li  25  aprile  155!).  ■    ■     .      i-        i 

1V'5  It  novendur.  Francesco  di  Carlantonio  Fantnzzi  compro  da  Aurelio  e  da 
altri  dei  (luidolti.  successori  Franchini,  una  casa  posta  sotto  S.  Vilale.  per  L.  ..ofMK 
Confinava  con  Slrada  S.  Vitale,  con  altra  stra.la  a  occidente,  e  dalle  .altre  parli  col 

compratore.  .,  .  ,.         ^  ,  , 

Il  Lamo  dice  che  la  facciala  fu  eretta  da  Francesco  lantuzzi  con  disegno  di  l 

Formi"ine 

Si  crede  che  i  Fantuzzi,  oriundi  di  Treviso,  venissero  a  liologua  col  cognome 
Kahlui,  e  che  ahilassero  sul  principio  nel  territorio  holognese  e  aciuistassero  am- 
pi terreni  in  .|nella  parte  ove  è  il  comune  detto  anche  in  "gS'  Ca-de-Fahhri.  A  Pil- 
lerò poi  a  lìologna,  e  le  prime  loro  case  le  ehhero  in  laccia  alla  chiesa  d,  S  il 
Maria  della  Mascarella.  Presero  poi  il  cognome  Fantuzzi  forse  da  7\''''  ",'•'•;;■  ' 
detto  anche  Fanluzzolo.  o  Tuzzolo  di  tiuulo,  dottor  in  leggi,  morto  li  I.,  .l.ccmh,, 

15211.  e  sepolto  nella  Mascarella. 

I  Fantuzzi  legittimi  lauto  della  discendenza  di  lìiccardo  di  lantuzzo  d,  (.lulio, 
.manto  di  .|uella  di  Guido  di  Fantuzzo  di  (iinlio,  sono  estinti.  La  pnma  termino 
nel  senator  Francesco  di  Filippo  morto  nel  174!).  La  seconda  lini  in  Scipione  d, 
\„loiiio  che  fioriva  nel  1520.  Conlinuó  pero  il  primo  ramo  legittimato  dei  discen- 
il.uli  di  llidollo  di  Ippolito  di  l'asollo.  e  lermino  il  secondo,  detto  ,le,  lantnzzim. 
ehe  al.itava  nei  Vigliacci  da  S.  Domenico,  nel  senator  Giovanni  di  Sci|uoiie  mor  o 
lì  r>  ..i,|.,uo  llilì'.l.  il  cjuale  discendeva  da  Cirolamo  del  suddetto  Scipione,  che 
lasciò  cn-eiic.  il  conte  Anionio  Ccreloli  di  l'arma,  in  causa  di  Francesca  Leonarda 
del  senator  Scipione  Fanlnzzi  moglie  del  cmile  Tarquinio  Cereloli,  morta  li  ..(I 
agosto  17!l',,  ma  dopo  lungo  giudizio  il  lidecommesso  di  l'asollo  passo  nel  ramo 
ancor  vivente  di  l'.idolto  di  Ippolito. 


Si  paxsn  la  via  dei  Faiiliczi. 

N    117    Casa  che  nel  1.V.)7  apparteneva  ad   Antonio    del    Cortello.   o    Coltelli, 
r  ullimo  dei  .piali  fu  Cecilia,  unica    figlia  ed  erede  di    Itrazio  di    Antonio,  n.oglie 
del  senator  Filiherto  Vìzzani.  morta  nel  KiM!.  la  discendenza  della  .luale   porto    i 
eounome  Coltelli  nel  ramo  Iteulivogli,  lìnilo  in  Flisahctla    di  Costanzo   moglie  del 
senator  Paolo  .Magnani,  e  nei  Savioli,  in  causa  di  Paola   figlia  di  Fleiia   l.entivogli 


?      f 
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,.  ,li  L.Mlovico  Fontana  IJarl.icri,  moglie  del  conle  Gio.  Andrea  Savioìi.  Nel  171  r. 
la  predella  casa  ai.parteneva  al  doli.  Mandiiii,  in  se-nilo  fn  comprala  da  Francesco 
China,  e  da  .iuesti  venduta  all'avv.  Vincenzo  Felicori. 

>■  Ut;  (:a>a  di  Ire  archi  e  sostenuta  da  (piatirò  archi.  Apparteneva  a  Costanzo 
,.  IValelli  (ial.ri.dli.  .'  da  essi  In  vendnla  ai  fratelli  Al.'ssan.Iro  e  Francesco,  (ìiili  del 
lu  Alessandr.ì  Canipauna.  per  l.  1  n»<M).  Rogito  Cesare  Fasanini  delli  A  maggio  ir>(i(i. 

Nrl  i:>'.t7  la  (  hiamavano  casa  grande  dei  Campagna,  e  ciò  perchè  questa  la- 
nijolia  vi  abitava,  in  un  inventario  lallu  a  rogito  di  (Galeazzo  Hucchi,  in  dala  là 
a-osto  del  precitato  aniiO,  In  valnlala  l.  I!»2im;.  In  detto  inventario  è  detto  esser 
posta  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti,  e  contìnare  con  drlla  chioa  a  nu'zzodi,  cogli 
er.'di  di  messer  Antonio  dal  Coltalo,  c.m  mi  vicolo  pubblico,  cogli  rredi  di  Teseo 
Holoiiuetti.  e  colla  rimessa   di  questa  ragione. 

]'n  rogito  di  Domenico  del  In  (iiovamii  iJaldiui  in  <lala  17  setteud)rc  Kir.O 
!a  descrive"  come  casa  posta  in  via  e  parrocchia  S.  Vitale,  in  conlìne  di  della  via 
,|a  mia  i-arte.  di  un  vicolo  che  era  fra  questa  casa  e  il  palazzo  del  fu  Fmilio  Fan- 
tuzzi  dair altra,  dei  Coltelli  da  altro  lato,  e  di  un  vicolo  esisteule  fra  (luesta  casa 
»•  le  stalle  dei  Uolognetti  dal  lato  di  dietro. 

I  Campagna  furono  .nercanti  facoltosi,  e  discendevano  da  Alessamlro  di  Cesare, 
ehe  esercitava  Farle  del  mereiaio  n(d  \:C^\.  Onesta  famiglia  lini  in  liiiilia  monaca 
professa  in  Santa  Catleriua  di  Strada  Maggiore,  il  testamento  della  (piale,  fallo  !i 
-2t;  gennaio  IbUi;,  fu  aperto  li  7*  febbraio  l(')!)7-.  con  (lueslo  lasciò  erede  il  mona- 
siero.  c(ui  obbligo  di  monacare  alcune  zitelle  gratis. 

N.  li:..  Casa  die  nel  ir.12  .-ra  abitata  da  Aiilciiore  di  Teseo  llolognetli,  il 
..u:ilc  li  I!»  giugno  di  dello  anno  ollcnne  suolo  pubblico  per  aggrandirla.  Era  posta 
mdla  \ia  Frbaiia  di  S.  Vitale. 

j.a  disccnden/a  di  (juc^li  Hologuelli  lini  in  C.iuseppe  Maria  di  Antenore,  detto 
anche  M.uitereiizi  percln"'  nominato  a  successore  delF  eredità  Monterenzi  dai  presi- 
ilciili  d.d  Monte  (li  Pietà.  Costui  mori  li  '20  gennaio  1702.  La  sua  eredita  passò  ai 
n(dounetti  di  Strada  Maggiore,  ma  la  casa  in  discorso  api.arteneva  nel  1715  al- 
l'Opera dei  Mendicanti,  e  dicesi  anche  in  parie  al  Monte  Matrimonio,  in  seguito 
appartenne  all'avv.  Vincenzo  Cornetti,  i^oi  ali"  aw.  Vincenzo  Felicori,  che  notabil- 
mente la  rimoderno  e  risarei. 


5"/  pasfìo  ì(t  vìa  <ìi  S.  .Vichoìr  dei  Leprosetti. 


N.  Il'i.  Alcuni  pretendono  die  qui  fosse  la  casa  dei  Rarancucci,  alla  qual  fa- 
miglia appartenne  IJartcdomeo  dottor  in  leggi  e  lettor  pubblico  che  tìoriva  nel  152i. 
Il  certo  si  .'  che  appartenne  ai  Sassoni,  e  che  Annibale  del  fu  cav.  llernardo  da 
Sassuno  la  vendette  li   l.'.  aprile  IMIO    a   Bartolomeo   e    Agostino  dd   fu  Ciovanni 
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Neori  n(.i;ito  Alessandro  iJottrigari.  K  descritta  come  casa  con  corte  e  orlo,  posta 
in  Strada;  parrocd.ia  S.  Vitale,  e  conr.nanle  colla  via  pubblica,  con  Teseo  e  Iralelh 
nolognelti,  con  Ottaviano  e  Iraldli  Fanluzzi,  e  con  Antonio  ]|ellabusca. 

La  torre  .pii  esistente,  fabbricata  torse  dai  i^arancucci,    lu    abbassata   dopo   .1 

terremoto  dei  20  gennaio   1505.  ,,     .       •  ,  ,,      .    r;., 

li  11  dicembre  15ni   Carlantonio  del  fu  Francesco  rantuzzi    vendette    a   Ciu- 
seppe\ld  fu  Rmiifacio  Negri  una  stalla  i-osla  s.ìtto  S.  Michde   dei    i.eprosetti,  per 
L    iooo.  Coutìuava  col  compratore  e  coi  Sampieri.  Uogilo  Alessandro  Chiocca. 
I  Neon  furono  nobili,  ed  api-artennero  a  questa  famiglia  .  fratelli    Agostino  e 

....""      ci:  .r,  rinv.nni    dottori  in  lei-'-e  e  pubblici  lettori    nd  l  WO.   Iacopo 
lUu'lolomeo,  tigli  di  diovanm,  (loiioii  m  i«  ^^i   ^  i 

\uditor  di  Hota,  mori  in  llcmia  li  f»  luglio  1527.  •,,•,,• 

Terminarono  i  Negri  in  Faola,    moglie   di   Uatlista   di   Ascamo   Cospi    che    u 
orede  di  Giuseppe  del  fu  Pompeo  Negri,  conu-  consta  dalF  inventano  legale  aperto 
li  '^5  tebhraio  lliiU.  Costei  li  17  marzo   susseguente    vendette    .piesto   stabile    per 
L  "iMOOO  al  conte   Francesco    Orsi.    Rogito    !{artolomeo   Marsimigli.    Fra    posta   in 
strada  e  parn^cdna  S.  Vitale  dirimpetto  alla  via  d.dle    Campane,  e    conlmava    con 
Ciovaimi  e  IValelli   iiolognetti  mediante  vicolo,  e  coi   Gaggi  e  i  Sampien    da    altre 
,,,,  ,; ultimo  di  (p.esto  ramo    Or.i    lu    Arrigo   .^A    conte   Francesco,    morto      e 
175'^    del  .|uab.  funmo  eredi  i  Hauzi.  NelF inventario  legale  .li  questa  eredita,  tallo 
li  io' ottobre   1752,  si  ricorda  .luesta  casa  n.dùle,  e  si  dice  posta  in  >^^f\^^^ 
rocchia  S    Vilale.  in  conline  a  levanle  di  un  vicolo,  a  mezzogiorno   di    iJem   Rolo- 
..,.etli  e  (ti   \  alerio  Sampieri,  a  ,>onente  di  Ferdinando  Ribiena,  e  a  settentrione  d. 
Strada   S.  Vitale.    In    .piesta  casa  fn    i>r,luila   da   Giovami!  Rertolott.    1  accademia 
degli  Indomiti. 

N    115    Casa  c1,c  nel  150(1  ora  ,U-Ì  lldlal-usoa,  Imnisliu   aulica    e    che    diccsi 

>;ì1.'   Vnirrlcnuc  ai  NV'ii,  .•  SU-lano  <M  <»  l'ompco  la  vcmlcll.-  a  Malico  .lei  lu 
uoli.lc.  Aj.p.uUmu    ai  M^n.  .  liogilo  l'aoU» 

lìm-lolonieo  e  a  lìarlolonioo  ,lcl  lu  l.i».  lu.lUsla  (.a,.i.  pii   i 
Golii  .Iclli  H  rcWu-aio  Uiili.  Coi.liuava  co,,  (iuis.pi.e  e  1,'alcll,  Ncsn  a  o„cnlo,  coi 
Tauii.icri  0  Malvasia  a  incuoci,,  e  coi  Gessi  a  l'oiieulc. 

o,-|o  .Manco  Gaggi,  li  -■  scllcmlu.  li;51   li,  lallo  l'iuvcla,.,  lega  e  1-  • 

,„  .„  ,;i,„,|i  ,|i  u,i  „  «.lic,  e  „,a,l,v  m  Gii-olamo  Gagg,,  lu^l  M-'^'  M»-'^'     ■-'  '" 

J,'\  .  ,■„,„„  assicuc  alla  slalla  co,,  niucssa,  ca,ili,ic,  .egg,a,  s  a„.c,  a  lana    ■ 

.  sop.-a  il  vicolo,  il  lullo  poslo  sollo  S.  Michele  de,  Leprosell,^  Oueslo   s    - 

il       ,,  la  va  a  nìc./.odi  eoi  Givohli.  a  sclleuliioue  col  vicolo  che   ,hv„leva   del, 

,:;;!,.,  .sa  ,1.  Gampaua.  e  ad  occidcu.e  col  doli,  r.osa.e    '-'-;«', 

colo  Galvi.  Hallo  slesso  ii.veuhwio  legale  .isullo  che   lo   stalo    Gaggi   uà   d,    l.„e 

/.(ilin75.  Ili.   I.  ,,.^|,,     ^,,,^  ,„,  ,„„    1,.,,,,. 

i;uU„„o  de,  Gagg,  Mi  il  dolio,    ,„  u^^,  .vn^  > 
„„.,,,o    -u.c-lo  li  -'5  gi„u„o  171!!.  lascio  erede  il  consei-valoi'io  d,  Saula  ..la    a. 
""    On     :    ,    glia  ,Hs^„deva  da  ini  Uallisla  .V  allio  '^«^isla  da  Gaggio  d,.., 
,,ella;a„o,  di  eu^  si  ha  cela  .ucuo.i,  li  »  dicculuv  l.,i',.  Uog,lo   halli^.a   Huo,. 
(Vedi  via  dei  Pelacani  N.  504). 
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( mesto  slal.ile  fu  acquistato  e  riniodeniato  dai  Calli,  delti  Hihiena,  percliù 
provcni.'Mli  da  lUl.iena  terra  della  Toseaua.  l'amiulia  illustre  per  i  molti  pittori  ce- 
It'l.ri  che  ha  dato,  si.ecialnieiite  in  quadratura  e  prospettiva  teatrale,  e  vi  mori  il 
lamoso  renlinau.lo  ii,  eia  d'anni  Ui  li  \  |,^ennaio  I7i3.  I  suoi  discendenti  la  ven- 
dettero all'avvocato  e  canonico  di  S.  Petronio  1).  Luiui  Gualandi,  morto  m  Uoina 
la  n..tt.'  del  ÌW  maggio  1703,  e  dai  suoi  eredi  tu  venduta  nel  17".li  ad  Kriberto 
.Monari  iier  L.  21000.  l'itimamente  api.arleneva  al  conte  Mario  di  Domenico  Scarselli. 

NN.  112,  111.  Casa  clie  appartenne  a  Petronio  di  Berlingero  di  Rinaldo  (lessi. 
come  risullada  una  divisione  latta  li  ir.  febbraio  lliV.ì,  nella  (piale  si  annuncia 
che  confinava  cogli  eredi  Hellabusca. 

Da  un  rogito  .lei  ir.7i  sembra  che  questa  casa  fosse  di  messer  Saletlo  me- 
«lico,  e  che  poco  dopo  fosse  acquistata  dagli  Orsi. 


Si  passa  Cai  dare  se. 

y  nn!.  Li  2ìi  ma^'gio  I17I  l'.arlolomeo,  llerlingero  e  Floriano  di  Uinablo  Oessi 
comprarono  da  Hartolomeo  di  Mino  Rossi,  per  ducati  li.'  d'oro  larghi,  due  case 
conti-ue  con  orto,  poste  sotto  la  parrocchia  di  S.  Dartolomeo  di  Porta  Ravennana. 
R(...ito  Domenico  Ronafede  e  Alessandro  R..ttrigari.  Li  :.  luglio  dell'anno  stesso 
fnron  cedute,  col  patto  di  francare  per  anni  20,  a  Matteo  di  (iiovanni  Montecalvo 
in  prezzo  di  L.  r.OO  d'argento.  Rogito  Tommaso  da  Fagliano.  Diconsi  conlìnare  con 
Strada  S.  Vitale,  con  la  via  di  Castel  Tedaldo,  con  «iiL'lla  di  Caldarese,  cogli  eredi 
di  Zaccaria  dalle  Tova-lie,  e  con  Giovanni  Rertuccini.  Furon  poi  degli  Orsi  che 
le  ridussero  ad  una  sola,  e  trovasi  che  li  W  febbraio  iT.W  il  Senato  concesse  a 
Giacomo  di  Annibale  Orsi  suolo  i-ubblico  per  mettere  in  linea  le  colonne  del  por- 
tico di  una  sua  casa  posta  fra  Castel  Tialto  e  Caldarese.  Nel  1782  fu  restaurata 
dal  proprietario  senator  Orsi. 


Si  jKissa  Castel  Tialto. 


N.  107.  Tommaso  del  fu  Paolo  Letti  assegno  in  solutum  a  Francesco  di  Gia- 
como Grassi,  nel  novembre  1594,  una  casa  grande  sotto  S.  Rartolomeo  di  Porta 
Ravennana  in  Strada  S.  Vitale  e  Castel  Tedahlo.  Confinava  con  le  dette  strade,  con 
Nerio^'e  Antonio  Abbati  dagli  altri  due  lati.  Alla  morte  del  figlio  del  (irassi   passò 

air  ospedale  della  Morte. 

Li  !>  giugno  i/|Oi  segui  transazione  fra  l'ospedale  della  .Morte,  erede  di  Fran- 
cesco di  Giacomo  Grassi,  e  Tommaso  di  Paolo  Letti,  mediante  la  quale  restò  al 
detto  ospedale  una  casa  grande  sotto  S.  Rartolomeo  di  Porta  Ravegnana    e    Castel 


ì\  1 

.,,.,^^,1,,,    „  ,^,,,,.  ,o,uhìava    con   dette   strade   e    con   Ncrio   e    Antonio    Abbali.  ai 
.,„ali  tu  poscia  allìtlata.  Rogito  Fabrizio  di  Dannano  Pace. 

Nel  Ifil  1   apparteneva  a  Vincenzo  Dosi,  e  da  esso  poi  venduta  a.   reatini    .  U 

.Hobre  di  detto  anno,  per  L.   15000.  Rogito  Vittorio  Riondini.  Fra  posta  m  Strada 

S    Vitale,  e   confinava    a    settentrione   colla   predelta    strada,   a    oriente   .  ol    vico  o 

Tialto    a  occidente  col  vicolo  ora  chiuso  dello  la  Fossa,  e  a  mezzodì  coUa  casel  a 

nobili.  Aveva  Ire  cortili.  Ire  porte  sotto  il  portico,  e  una  quarta  ivel  vicolo 

;.,..,.  „  „...o  fu  saldalo  al  Dosi  li  2  aprile  ,01.  a  rogito  Mttorio  R.ond.m. 

Dov  è  il  lato  posteriore  del  collegio  già  dei  Teatini  vi  erano   due   strade,  ora 

chiuse,  la  cui  esistenza  consta  dai  due  seguenti  decreti  dell'Ornato: 

1005,  5  dicembre.  Si  permetf  ai  Teatini  di  fare  un  volto  sopra  la  strada  che 
tramezza  il  loro  collegio  e  la  casa  dei  Crescimbeni  da  essi  comprata 

,i;i,    -^  dicembre.  Concessione  ai  Padri  Teatini  di  fare  un  corridoio  di  legno 

sopra  la  via  detta  la  Fossa  in  Strada  S.  Vitale,  per  passare  alla  casa  posta    al    d. 

là  di  detto  vicolo,  poco  prima  da  loro  comprata.  »         .  u  v.drlmiy-, 

La  facciata  fu  fatta  quando  si  progetto  di  mettere  m  questa  casa  la  residenza 

della  Municipalità  di  S.  Giacomo,  che  non  sorti  poi  il  suo  effetto. 

Onesto  stabile  fu  in  seguito  acquistato  dal  capo  mastro    Domenico  del  In  Ei- 

cole  Rassani. 


Aggiunte 


I,   i.o,|,..|a   t:ui,lo    ,h,   VÌM,...-c.lo    lece   ol>l«ss.re   la   torre  dei    SM.atini    nella 

eonh.,uh  ,lei  lla.i.aroli.  ,li  ein.,«,.  puntale,  e  loro  Tu  .lata  ,i«es,a  mort,l,ca.,o„e  |.er 

■Mare  l'alteri  .  „er  cui  s,  erano  resi  inso„por,al,ili  ""-'•;::    -f^,^,.    „„^ 

r,8')    '7  nia""io.  Il  cav.  Scipione  KotlnKan    con.pm  .la   l'an.lollo    1  iati    mia 

e-isa  in  sira.la  S.^ilale  per  I..  l!r..Mi.  Itogito  Seliasliano  Campesgi. 

,.a  elisa  ilei  Cantollì   in   Straila    S.  Vitale  era    in    parte   .li   Virgilio    /aml.oiii. 
Confinava  coi  Giraldini,  coi  Parma  e  coi  Righi. 

574    Casa  con  bottega  da  fornaro   appartenente  al  senator   Alessio   0  si.  Ei 
posta  sotto  S.  Rartolomeo,  e  confinava  coi   Crescimbeni  a  mattina,   colla    stiada    a 
Lz/odi    con  Girolamo  Muzio  e  con  Cesare  Rianchetli  di  dietro. 

,  "4  gennaio,  (iiacomo  Arrigoni  compro  da  D.  Michele  l^-ubni  al.s  ,- 
.nato  na  ca  a  posta  sotto  S.  Rartolomeo  in  Strada  S.  Vitale,  per  L^  2i>0.  Ro- 
^  Hio.  Giacomo  Vincenzi.  Nel  1575  era  degli  eredi  di  Giacomo  Rondone 

15i7.  Canati  C.-istoloro  comprò  una    casa  e  la  nlabbr.co   m   sliada  S.  Ml.d. 

dirimpetto  a  S.  Leonardo.  Triachini 

rr>5    '^'^  aorile    Casa   di    Antonio   .lei    fu   Rartolomeo    lassi,   detto   Ina.  Inni, 

"  ZluU  S    Vitale    presso    Mantachelti.  Orci,  Fantuzzi   e    Fio- 

posta  in  parrocchia  e  Strada  >.  Miait.  pit>M. 

renlini.  Rogito  Giacomo  Conti.  j| 


1 


1 


j>  'l^ 


ii;i:,.  -IW  r.'hlir.iio.  (:a>a  <li  Dialta  »k'l  111  (iaspare  Klel'aiiluz/j,  «lala  in  «Iole  a 
(.irolanio  dt'l  In  Oltaviano  Fronlori,  posta  in  Strada  v  parrocclna  S.  Vitale.  Confi- 
nava coi  Macinelli,  coi  Crassi  e  cogli  Orci.  Rogito  Gio.  Francesco  Caniharini. 

La  pennltinia  casa  a  destra  con  tre  archi  di  portico,  prima  della  porta  della 
cifla,  nel   171)1  apparteneva  ai  Bonladini. 

l«;r.(),  11  gennaio.  I  Padri  (iesuili  comprarono  dai  coniugi  Camillo  Londtardi 
e  Ciacoma  Uorci  una  casa  posta  in  Strada  S.  Vitale  sotto  S.  Leonardo,  per  L.  lOóO. 
Rogito  Andrea  Fabbri. 

1572,  '2!>  ottobre.  Roberto  di  .Messandn»  .Malvezzi,  della  cappella  di  Sania  Cal- 
terina  di  Strada  .>laggiore,  vendette  ad  Andrea  del  fu  Antonio  Ceresi  e  a  Domenico 
drl  111  Nicolò  Tonioni,  dello  stalo  di  Modena,  una  casa  con  forno  e  tre  bot teglie, 
posta  sotto  S.  Harlolomeo  in  Strada  S.  Vitale,  per  L.  /»7(H>.  Conrmava  con  detta 
strada  a  mezzodi.  con  una  chiavica  di  dietro,  con  Floriano  Morato  a  ponente,  e 
con  mastro  Renedetto  llredoli  strazzarolo  e  Ciò.  Campana  a  levante.  Rogito  Nane 
Costa.  Onesta  casa  sembra  il  .N.  t'»',  elie  in   poi  dei  l'onticelli. 

ir;2r.,  il  marzo.  Orazio  Viggiani  vendette  a  Centile  Montecalvi  Pepoli  una  casa 
con  orto  e  stalla,  per  L  17(Hl.  Rogito  Cregorio  .Malisardi.  Fra  |»osla  in  Strada  San 
Vitdr,  e  conlinava  colla  >lrada  a  mezzodi,  con  Alessainlro  <•  Francesco  Silvetti  e 
colla  comi>ralrici"  a  mattina,  con  Tommaso  Ciania  a  sera,  e  colle  suore  del  lerz'or- 
diii'  dell'  Amiiiiiziata  a  settentrione. 

\:ù\7.  il  ottobre.  Casa  di  Alessandro  e  Rartolomeo  del  In  Marcantonio  Calvi, 
posta  III  ShM'li  S.  Vitale  ^otto  S.  Leonardo  nelFangolo  dcdla  via    dei   Ninazzi. 

HI'iì;.  lì  febbraio.  Casa  del  fu  Giovanni  Riiralli  ^che  stava  nella  via  Caselle 
di  SaiiC  Andrea  dirimpetto  ai  (iralìi.  Conlinava  colle  pnllc  di  Santa  Croce,  con 
Francesca  dall'Oro  Arsenali,  colla  Rrina,  e  cogli  Fbaldini. 

l.M'.i'-,  ti  febbraio.  Pietro  P;u>lo  dal  Dono  compro  da  Annibale  e  da  Girolamo, 
lialelli  Giielii.  una  ca-a  posta  sotto  S.  Leonardo  in  Strada  S.  \ilale.  per  L.  ."(HMI, 
Rogito  Girolamo  Fasanini. 

Ki'iii,  lu  gennait».  Orsi  Astone  comprò  da  Fabio  Orsi  sei  appartamenti  di  una 
ca>a  della  la  Sinagoga,  posta  sotto  S.  Donato.  Rogito  Giulio  Relvisi. 

\:ì\\ì.  7  luglio.  .Viitoiiio  Hm-nei  comprò  da  Girolamo  Lodovico  dalle  Vacche  una 
casa  posta  sotto  S.  Leonardo  in  Strada   S.  Vitale,  per    L.   4u:.l).    Rogito    Raimondo 

Ramponi. 

Iiilli,  it  luglio.  Cariaiitonio  di  Vincenzo  Sampieri  compro  dai  fratelli  P)artolomeo 
e  Gio.  r.altista,  tìgli  <lcl  lu  Gio.  Rallista  .Negri,  e  col  consenso  di  Krcole  Frcolani 
erede  della  fu  nrtensia  Frcolani,  già  moglie  di  dello  Gio.  Haltisla  .Negri,  una  casa 
con  stalla  urande  ed  altre  ^opraslanze,  posta  in  Strada  S.  Vitale,  |>er  L.  iU'.Ud.  |{o- 
gito  Gio.  Paolo  Golii. 

ir».".7,  ."  agosto.  Il  conte  Francesco  Malvezzi  del  fu  Ippolito  compro  da  Gio- 
vanni Cornelio  Halli  una  casa  posta  sotto  S.  Vitale,  e  m  Strada  S.  Vitale,  per  Lire 
iUUU.  Rogito  Carlo  Mona  ri. 

1.5.M"»,  2!  gennaio.  Domenico  Pii  (  ompro  dal  conte  ('amillo  Manzoli  una  casa 
posta  in  Strada  S.  Vitale,  [»er  L.  950.  Rogito  Cristoforo  Zilini. 
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!(;55,  \)  ìuulio.  Casa  delV  eredità  Ruratli  p.uvenula  agli  (h-si.  posta  in  S!r:u1a 
S.  Vitale  dirimpetto  ai  Grassi,  e  aflìllala  i>er  L.   170. 

1525,  22  maggio.  Flena  nianclielti  Gozzadini  comprò  da  Giacomo  dal  Sarto 
una  cas"a  con  orto^posta  sotto  S.  Leonardo  in  Strada  S.  Vitale,  j.er  L.  1100.  Con- 
linava con  Annibale  Rargellini,  con  Girolamo  e  nipoti  Pancini,  con  D.  Filippo  Fabri 
e  colla  via  di  dietro.  Rogito  Rallista  Rovi. 

liiSl.  I  frateUi  e  cugini  Gessi  avevano  una  casa  in  Strada  S.  Vitale  comprata 
da   \ntonio  Calzina  strazzarolo.  Rogito  Alessandro  Rollrigari. 

IMu  altra  casa  con  ima  contigua  ad  u^o  di  forno,  in  luogo  detto  Caldarese, 
comprala  dai  frali  di  S.  Martino.  Rooiin  Alessandro  Rollrigari. 

15'^n,  12  maunio.  Alessandro  del  fu  l\izzardo  Manzoli  comprò  da  Francesco 
del  fu  Giacomo  Spoutoni,  e  da  Camilla  del  fu  Giacomo  Gozzadini.  coniugi,  una  casa 
ron  orto  posta  sotto  S.  Leonardo  in  Strada  S.  Vitale,  i-er  L.  1000.  Confinava  con 
.\ndrea  Rargellini,  con  Girolamo  Panni,  e  cogli  eredi  di  Ronaiiarte  dalle  Tovaglie. 
Hoi^ito  Rallista  Ruoi. 


VIA    lìKI    VITALI 

Da  Sfrdiìn  Mafifiiorc  a  Strada  S.  Vitale. 

La  via  dei  Vitali  comincia  da  Strada  Maggiore,  e  termina  a  .india  di  S.  Vitale. 

La  sua  lun-:hezza  ò  di  pertiche  42,  00,  e  la  superficie  di  75.  IO,  7. 

L'  antica  sua  denominazione  era  via  Giustola,  e  androna  dei  lustoli,  come  n- 
M.lla  .la  al.uni  ivcapili  .l.d  I2i;r..  e  dalla  nota  dei  luoghi  della  citta  dove  m  pub- 
Mi,,,,,,,  i  ,,„.,r.  n.d  12110,  vieu  della  via  di  lustolo.  Fu  rogito  di  brancesco  lu- 
,,,ti  in  data  50  gennaio  1151  la  chiama  Lama  del  Giusto;  un  altro  deUi  li  leh- 
braio  \\1^\  di  (uacoino  Roccaferri  la  dice  strada  di  Zuslo,  ed  un  terzo  del  i./. 
via  dei  iustoli,  ..  anche  del  Insto,  cosi  continuandosi  a  trovarla  chiamata  hno  al 
r.l7  Prese  in  seguito  il  nome  di  via  dei  Vitali  dalla  famiglia  Vitali  che  vi  abito 
e  vi  ebbe  molte  case,  e  che  per  un  breve  dato  di  tempo  fu  anche  senaloruì. 

Trovaci  eh.'  n.d  12U0  si  pubblicavano  i  bandi  innanzi  al  campo  di  S.  Michele 
in  capo  air  androna  di  lussolo.  Il  campo  predetto  potivbbe  essere  il  vicolo  Fantuzzi. 

\ia  ih'i  Vitali  a  destra  ontraudovi  per  Strada   Maqrjiore. 

Nel  lìanco  del  palazzo  di  Strada    Maggiore,  già  Riario    vi    era   ^,^^^J^' 
li  t]  agosto  1407  Lamberto  del  fu  Gio.  Marescalco  lasco  alla  -mpagnia  la  ca le  l 
e  s      Gesù  Cristo,  che  è  descritta  come  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele 
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dei  h'iMo.rtl.  n.ira.i.lrona  del  Iu>lo,  la  cui  parte  po^lerioiv  apiM.ieiieva  alla  i-ar- 
roccliia  .li  S.  Tommaso  .Iella    Uraina.  Collimava    col    Hroilo   .lei    Muss.ìlim.    I\.>uiln 

Allti/.o  Oui^lioli.  r    ,     .  •     ,• 

Li  -21  novembre  I4U'»  .lueslo  slabile,  ehe  eonfmava  con  Lodovico  .•  mi...li 
Vilali  de' Orassi,  e  coi  successori  di  Francesco  llardi,  fu  permutai.)  dalla  su.l.b'lla 
compagnia  con  Francesco  di  Antonio  Uameggia,  alias  dalla  Fava,  come  risulla  da 
ro-ilo  di  Francesco  Muletti  e  .li  Francesco  (ihisilieri.  Il  Fava  diede  in  concand.io 
uni  casa  posta  in  Cartoleria  Vecchia,  compresa  poi  nel  colle-io  di  Santa  Cucia. 
Iar..a  piedi  (Ut,  die  egli  aveva  comprato  da  Bartolomeo  e  Francesco  Cavagli,  e 
dalla  Franceschina  del  fu  Nerio  Avanzi,  ma.lre  d.'i  predetti  venditori,  li  1!»  tebbra.o 

\\\\.  Uogito  IMetro  Hriini. 

Presso  il  su.l.lell.»  stabile  vi  era  «luello  che  li  :.0  ueiinai.»  \Wi  Costanza  He- 
,iabu/./.i  aveva  venduto  a  Pietro,  dio.  Francesco,  e  Nic.l..  del  tu  .\nt..nio  Uameggia, 
alias  Fava,  per  L.  17:..  Uogito  Francesco  Muletti.  Fra  posto  s.)tto  la  parrocchia  di 
S.  Michel.'  d.'i  Leprosetti,  in  lu..g.)  dell.,  la  Lama  .lei  (iiusto.  .'  in  .•.)iiliiie  .li  L.'O- 
nnr.lo  Ca.linelli,  .hlla  via  pubblica,  di  (dovanni  Papa/.zoni,  e    .li    Francesco    llar.li. 

Li  22  .licembre  i:.ti2  (iiacomo  del  fu  Lorenzo  Canonici  comi.ro  p.'r  L.  21iio 
,la  Pietro"  Francesco,  Vincenzo  e  Fabi.)  .b'I  In  M.'ssandro  Fava,  col  palio  di  ricu- 
pera la  snd.letta  casa  con  due  cortili,  che  c.^nUnava  colla  via  dei  \  itali  a  i-om-nle, 
con  altri  beni  Fava  di  sopra,  coi  Vitali  di  sotto,  e  colla  strada.  .Iella    Ih-oglio    d.'i 

.MussoUni,  .li  .lielro 

Li  :•  ueimaio  IClli  il  >enator  l'er.liuan.lo  ,lel  tu  Ualì'a.'le  Uiari.)  comi.ro  .lai 
cav.  Alessandro  del  In  C.aleazzo  Fava  una  casa  gran.le  con  corte,  giardino  e  stalla 
ed  altre  caselle,  slalle  ed  edihci  accanto  alla  detta  casa  gran.le,  la  .piale  era  i)Osta 
nella  via  dei  Vitali,  e  conlìnava  col  compratore,  con  Floriano  .\ccarisi  e  col  vicolo 
dello  Hroilo  .le'  Mussolini.  Questi  beni  dalla  parte  davanti  erano  p..sli  sotto  S.  Mi- 
rlule  .b'i  Leprosetti,  e  da  «luella  di  dietro  sollo  S.  Tommaso. 

I  p,i;ui..  unirono  al  loro  palazzo  (pieslo  slabile,  che  In  pagalo  L.  2U(I(MI,  come 
ri>iilla  da  rogito  di  Camillo  Franchi. 

N.  15711.  Casa  .li-'  nel  1  \V\  apparteneva  ai  success.. ri  .li  Francesco  llardi,  e 
,H'l  KilU  a  Cl.ìriano  Accarisi.  Passo  poi  ai  Hiario,  indi  ai  Savorgnani  eredi  d.'l- 
|-„llini.)  lliario  .lì  Mob-mia.  Dicesi  che  ancora  appartenesse,  in  causa  di  .Ini.-, 
ai  Martineniio  di  Hrescia,  ma  è  certo  che  (iiuseppe  di  tlarlo  Cimicelli,  ministro  .b'I 

Moni,,  di  pietà,  la  compro  n.'l   I7iri  p.r  L.  7: 1/ ultima  Cimicelli   la    porlo    per 

eredita  al  di  lei  marito  d.>llor  cau>idico  e  notar.»   Ciò.  Haltisla    Lisi,  i    .ni  succes- 
sori la  possedevano  anche  ultimamente. 

ÌV.  «7».  Nell'inventario  legale  deU' eredità  di  Ciulio  Cesare  Vitali,  a  rogito 
non.lio  S.-ralìno  Herlolelle,  .piesta  casa  .'  detto  confinare  col  marchese  P.iario,  cogli 
eiv.li  .li  Evangelista  di  Ciò.  Pa.^lo  Vitali,  colla  via  Vilali.  e  di  .lielro  r.Ml'altravia 
.Iella  Hroilo. 


\ 


\ 


245 


(mesti  Vilali,  ai  «luali  apparlenne  la  ca>a  in  discorso,  alcuni  li  credono  venuti 
da  Castel  S.  Pietro,  ed  altri  da  Cento.  Si  trovano  detti  Grassi  Vitali,  non  perdi,' 
appartenessero  alla  famiglia  firassi,  ma  probabilmente  da  un  Grasso  d.  (Jiaco.m. 
dd  secolo  \IV,  il  cui  figlio  Vitale  fu  marito  .li  Dina  Picciolpassi,  ed  autore  dei 
due  rami  di  Petronio  e  di  Uarlolomeo,  dal  .inai  ultimo  discese  Ldio  di  Grullo  ma- 
rito di  Ippdita  Varano  di  Camerino,  morto  senatore  li  22  marzo  lob/.  Da  (luesli 
venne  Giulio,  che  ebbe  Ippdita  maritata  in  Alessandro  di  Giovanni  l^ado  \  itali 
del  ramo  di  Petronio,  col  .piai  matrimonio  si  unirono  i  due  rami  in  m.  solo,  ter- 
minato in  IL  Gio.  Paolo  di  Gio.  Giacomo,  della  parrocchia  di  S.  Ihagio.  ultimo 
dei  Vitali,  morto  li   Hi  settembre  W^K^  in  dà  d'anni  Uri. 

Il  lìdecommesso  Vilali  pass.,  a  Gio.  Antonio  Giavarini,  e  unitamenle  a  .pieslo 
eziandio  F  amministrazione  dell'  oratorio  e  dei  beni  della  Madonna  .lei  l  opolo,  con- 
ferita dal  Vescovo  di  Hologiia  li  ól  marzo  ir.ól  a  Iacopo  Vitali,  e  continuata  ne. 
suoi  discendenti  lino  alla  loro  estinzione. 

Onesto  slabile,  lu'ima  delF  estinzione  dei  Vilali.  era  stato  venduto  ai  /ibelti, 
iraspòrlati  da  Imola,  o  Faenza,  a  Bologna  da  Cesare  di  Nascimbene  speziale,  latto 
cittadino  li  '25  giugno  ir.r.tL  Questa  famiglia  lermino  in  Lucia  di  Francesco,  mo- 
naca in  S.  Vitale,  morta  nel  I7U0,  la  quale  fece  rinunzia  o  donazione  di  .iu.  la 
casa  ,'  di  altri  beni  a  Gio.  Francesco  di  Gio.  Petronio  Giacobbi  notaro. 

N  1177  Casa  die  apparteneva  ai  Vilali  anche  nel  I(i22,  m'Ha  .luale  vi  è  com- 
presa una  parte  dd  (.recedente  N.  S171L  iNel  101)1»  era  dei  Hdluzzi,  che  la  r.tab- 
bricarono  e  ridussero  nello  slato  presente.  ^^^ 

I  H,dlu//i  c.minciarouo  in  Benedetto  di  Pellegrino,  die  viveva  nel  H.o.,  e 
che  dalF  esercizio  .Idi' arte  meccanica  si  diede  alla  negoziazione,  ammassamlo 
cosi  moli.'  ricchezze,  ma  la  sua  discendenza,  dopo  tre  generazioni,  lìm  m  Gmsep- 
ne  di  Francesco  Maria  che  vitalizio  .pieslo  slabile  al  senator  Guido  Barbazza.  .1 
ouale  cedette  il  contralto  a  Gius.-ppe  Fntersleiner  nativo  d'Augusta.  Bogito  Luigi 
Aldini  .b'Ui  21  di.-.'mbre.  11  di  ini  nipote  ed  erede  la  vendette  iid  1821»  ali  avvo- 
calo Lisi.  (»ra  appartien.'  al  Sig.  Cerati  che  l'ha  sm.luosamenle  riattala 

Passala  la  sudd.'lla  .a^a  trovavasi  il  vicolo  già  detto  Andn.na  .1.  S.  \  .tale, 
poi  vicolo  dei  Cos,.i,  che  terminava  alla  Sdiciala  di  Strada  Maggiore  tra  la  casa 
dd  Facci  e  .piella  che  fu  Kiguzzi.  Fu  chiuso  nd  171'.  lino  al  Brodo  dei  Mussdini. 

Wa    Vilali  a  .sinistra  rutnnuìovi  per  Straila  Maqqiore. 

N.  un:,.  Casa  che  nd  1550  era  di  Leone  Leoni,  e  nd  ird;0  di  Lorenzo  Ca- 
i.rara  .li  famiulia  .lislinla  dalla  senatoria. 

Li  \^  marzo  1546  segni  transazione  fra  i  fratdli  Mariano  e  Francesco,  hgli 
del  fu  Ippolito  Nanni,  1).  Paolo  Frl.ano  e  Gio.  Francesco  del  fu  Lucio  Balli  da  una 
parte,  e   Giulio  Cesare    e   cav.   Gio,    Ballista    dd   fu   Marcantonio  Monldani,   alias 


CapraiM.  dair  allra.  sopra  lo  liti  verl.'iili  fra  f^si  per  i  rKloooniniessi  falli  dai  lii- 
roiio  Gabrielle  e  Lorenzo  Taprari.  mediante  la  quale  i  Nainii  e  i  Halli  el.l.ero  la 
,i,sa  in  via  Vitali  |»osta  solfo  S.  Mieliele  dei  Le[.roselli,  in  eonlìne  dei  Sacchi,  degli 
(»r<i  e  dei  Fava.  l\ouito  Vincenzo  Sabalini. 

1  Halli,  o  dalle  Halle,  aiìliea  famiglia  di  parlilo  (iliil.ellino,  lenmnarono  nel 
doli.  r.io.  Cornelio  morlo  li  l»'.  maggio  l(i!«-2  in  età  d"  amii  1(K  il  (inale  li  2ì  gen- 
„;,ÌH  ir.lH  er.l.-  l'eredita  del  In  Lodovico  Caprara  alile  suore  del  Corpus  liomini, 
a  .juelle  di  S.   Hernar.lino.  alle  Converlile  e  al  Triure  di  S.  Martino.  Uogilo   Fran- 

eesco  Maria  Fahri. 

Nella  divisione  seguita  Ira  le  delle  curporazumi  li  :»1  luglio  llilH,  a  rogito 
del  -uddetlo  Fal.ltri,  (jnesfa  casa  toccò  alle  Converlile. 

Nel  un:,  fu  comprata  dal  dottor  causidico  e  notaro  Honienico  Maria  (ìovoni 
r!ie  la  n-^fauro  e  vi  aggiunse  il  terzo  luano.  Dopo  la  di  Ini  morte  le  figlie  ed 
rredi  la  vendettero  al  conte  Prospero  Haniizzi  Cospi.  il  (piale  la  legalo  al  dottor 
in  medicina  Luigi  fiabii^-i.  ed  ora  appartiene  ali"  aw.  eav.  Ferdinando  l»a.Mcaldi. 

N.  Illl'i.  Casa  grande  composta  di  più  stabili,  e  cioè  di  quello  di  Valerio  e 
(Ulavid  P.ingbiera,  e  di  (iuidab.tto  di  Ma/./.a  C.uidalolli.  da  <|uesli  venduta  li  -11 
gennaio  I.Mi!»  a  Lodovico  Testa.  Si  dice  posta  sotto  S.  Michele  dei  Le|.rosetti.  nella 
via  ,|,.i  \ii;,li.  in  (NMifìne  del  fu  Matteo  (iritVoni.  poscia  con  detto  com|UMtore  <la 
,,,,  iato,  dal!"  altro  con  Lorenzo  Caprara  successore  Leoni,  e  col  vicolo  di  S.  Mi- 
chele dei  Leproselli. 

Li  i\  gennaio  ir.llO  Lelio  d(l  smldelto  Lodovico  Testi  la  vendette  a  Pietro 
Antonio  Cdielli.  Passò  poi  ai  Sacchi  di  mi  ramo  terminalo  nv\  P.  IMriteo  servita,  e 
in  Cassandra  Sacchi  che  cedetl.'  1"  sue  ragioni  ai  Servili,  in  forza  delle  (piali  li  iil 
dicembre  ir.7!»  i  Serviti  e  il  dello  P.  Piriteo  la  vendettero  a  C.aleazzo  di  Alessan- 
dro Fava,  ilogito  ('.io.  Antonio  Zanetti.  Conlìnava  col  palazzo  d(d  compratore,  coi 
halla  successori  Caprara,  e  colla  via  pubblica. 

Passata  la  pr»'detta  casa,  die  (piani iiinpie  unita  alla  grande,  dilVerisce  nella 
lacciaia,  veniva  (jnella  die  era  d.-i  hinghiera,  come  risulta  da  un  rogito  di  Antonio 
Cr-li  ddli  'IW  settembre  IT. '21,  nel  (piale  dice  che  Haltisla  P.noi  comprò  da  Cesare 
{►anzacchi  metà  di  una  casa  fra  loro  indivisa,  posta  sotto  S.  Miclnde  dei  Leprosetti 
ìli  \ia  \  itali,  (jiiilìiiava  con  (;asi>are  Ringhiera,  con  Evang(dista  e  Gio.  Ballista  Vi- 
tali, e  coi   lìiiflini  dalla  Piagazza. 

Ndla  divisione  fra  Lattanzio  e  Innocenzo  Hingliiera.  segnila  li  ì\  fddu'aio 
!.".:.0,  a  rogito  (iiulio  Panzacdiia.  si  fa  menzione  di  una  casa  grande  posta  sotto 
S.  Michele  dei  Leproselli  in  via  Vitali,  in  contine  di  strade  davanti  e  di  dietro, 
d(dla    casa  del  detto    Giulio   Panzaccliia    notaio,   e    dei    dalla   Ragazza    dalla    parte 

interiore. 

Li  i:.  novembre  I.Mi^  Matteo  (irilloni  compro  da  Marcantonio  e  dal  caititano 
lloriano  liingliiera  una  casa  grande  con  orlo,  jier  L.  IIUOII.  Fra  jio^ta  in  via  Vitali 
e  conlìnava  davanti  e  di  dietro  colla  strada,  cogli  eredi  di  hinocenzo  Uinghieri  e 
C.iiidalotto  (iiiidalotti,  con  il  fu  Cesare  Panzacchi,  e  cogli  eredi  della  Uagazza.  Uogilo 


217 

di  (iirolamo  Fasaiiini  notaio  di  Hologna.  Si  trova  che  li  215  aprile  ir»(i4  il  detto 
Crillbiii  pagò  a  (laspare  Uinghiera  L.  .Mliir»,  con  denari  della  dote  di  Giulia  Musolli 
di  lui  moglie,  a  conto  di  una  casa  situala  in  Hologna  sotto  la  parrocchia  di  San 
Miclnde  dei  Leprosetti,  india  via  dei  Vitali,  venduta  a  dello  .Malico  in  prezzo  di 
L.  !»r.()0. 

Li  17  febbraio  ir>|{5  .^latteo  C.rilVoni  la  vendette  al  conte  Alhizzo  Alidosio.  Nel 
contratto  «'  dello  essere  in  faccia  ai  Fava,  e  cio("'  di  liaiico  alla  casa  già  Hiario. 
Il  predetto  Obizzone  d(d  In  Nic(do  Alid(»si  pago  li  21»  aprile  I.MIU  a  Matteo  del  hi 
Lodovico  (irilloni  L.  I(l(;2ll  a  conto  di  L.  127r»ll,  prezzo  di  due  case  poste  sotto 
S.  Michele  dei  Leprosetti  mdla  via  \  itali.  Confinavano  con  Francesco  Dal  Medico, 
con  Lelio    Testa  e  con  due  vie. 

Si  trova  che  li  7  gennaio  K'.OU  Pompilio  e  Mario  del  tu  Lodovico  Orsi  ven- 
dettero una  casa  |)0sta  sollo  S.  Michele  dei  L(qu'oselti,  nella  via  dei  Vitali,  a  (ii- 
rolamo del  fu  Antonio  Hallaltini,  per  L.  MilMHI.  Coidhiava  cogli  eredi  di  Antonio 
Sacchi,  con  (iiulio  Cesare  ed  altri  del  Medico,  colla  via  juibblica  e  con  un  vic(ìlo. 
Hogilo  Hand(^  Hanzi. 

Li  23  febbrai(ì  KI17,  a  rogito  di  Giulio  Spontoni,  il  Hallaltini  la  diede  in  per- 
mula  ad  Plissé  del  hi  (iio.  Handini  in  cambio  di  una  casa  grande  posta  in  via 
Miola.  Li  \)  gennaio  Hill?  (jnesto  Handini  la  cedette  al  cav.  Alessandro  del  lìi  (ia- 
leazzo  Fava,  per  L.  2I,IMI(I.  P.ogito  Andrea  Fabbri.  Nel  contrailo  ("'  descritta  per 
casa  grande  con  tre  corti,  stalla,  teggia,  ecc.,  e  si  dice  esser  posta  sotto  S.  Mi- 
chele dei  Leprosetti,  in  confine  a  mezzodi  dei  Sacelli,  ;i  settentrione  verso  strada 
S.  Vitale  dei  dal  Medico,  a  oriente  d(dla  via  dei  Vitali,  a  iionenle  della  strada  di 
dietro  la  chiesa  di  S.  Miclnde  dei  Leprosetti,  dalla  (piai  parie  a  mezzodi  conlìnava 
colla  stalla  dei  Sacchi,  e  a  settentrione  ct)lla  casa  di  (pici  dal  .Medico. 

Li  2'»  luglio  Kllil  il  cav.  Alessandro  did  fu  (ialeazzo  Fava  compro  da  (iio- 
vanni  Hattisla  di  (iuizzardo  dal  Medico  una  casa  posta  in  via  Vitali,  per  L.  r.2(lh. 
Coidìnava  col  compratore,  con  Callerina  Iccelletli,  e  di  dietro  col  venditore.  Ro- 
gito Andrea  Fabri. 

Si  noti  (he  (piesta  casa  dovrebbe  essere  (piella  del  noiaro  Panzacchia  ereditala 

dai  dal   Medico. 

I(ir»(),  it  giugno,  (ialeazzo,  Fabio  e  il  cav.  Carlo  Fava  comprarono  da  l'ietro  e 
Gaspare  l'ccellelti  una  casa  posta  sotto  S.  Micbele  dei  Leprosetti,  jier  L.  lÒtlO. 
Conlìnava  coi  conqu-atori,  coi  Vitali,  colla  via  dei  \  itali,  e  di  dietro  con  (iio.  Hat- 
tisla dal  .Medico.  Hogilo  Andrea  Fabri. 

I  Fava  fabbricarono  la  facciata  iinihìrme  alle  case  loro  vendute  dai  Handini, 
Dal  Medico  e  Fccidletti. 

L'eredita  di  (jueslo  ramo  Fava  passo  all'ospedale  delia  Morte  per  disposizione 
dei  conti  Alessandro  e  Fabio  Fava,  il  primo  dei  quali   mori  li  .">  gennaio   1723. 

1717,  (;  dicembre.  L'ospedale  della  Morte  vendette  la  casa  nobile  dei  Fava, 
[Mista  mdla  via  dei  Vitali,  ad  Antonio  Maria  Melchiorre  dd  fu  Matteo  Maria  Peder- 
zaiii,  la  ({uale  conlìnava  con  case  del  venditore  da  due  lati,  e  mdla  parte  poste- 
riore col  vicolo  di  dietro  a  S.  Michele  dei  Leproselli.  (Questa  fu  valutala  L.  lilOOd. 
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Più  In  cnsa  ver^o  Stradi»  S.  Vilalo,  in  coiiliiie  del  IV'dt'rziiiii  f  del  n«'iit'd('lli,  [mt 
l.  IjIKI.  finalmente  una  terza  verso  Strada  Maggiore  in  ronfine  delle  snore  Con- 
vertite, per  L.  r.MlO.  fn  tutto  L.  ^rdlOO. 

ti  compratore,  a  eonto  d(d  predetto  prezzo,  cedette  al  venditore  una  di  lui 
casa  posta  nella  via  di  S.  Colombano,  che  confinava  da  piii  lati  col  C(dlegio  Luc- 
chese, e  da  una  jtarte  coi  successori  Hoselli.  Uogito  Pietro  {{aldassarre  Landi.  Nel 
1777)  vi  tu  unita  una  casa  in  contine  dal  lato  di  Strada  Maggiore. 

Luigi,  ultimo  dei  Pederzani,  inorto  nel  loHi.  vitalizio  ipiesli  viabili  a  (;iusepi>e 
Lollini.  che  li  possedeva  anche  ultimamente. 

\  ?>1:ì.  Casa  dei  Vitali,  che  il  cav.  Evangelista  vendette  li  11  dicembre  lOIH 
a  Lavinia  Campeggi,  per  L.  400.  r.ouito  Vincenzo  Orlandini.  NelP  istrumento  si  dice 
essere  una  casetta  posta  nella  via  dei  \  ilali  nelT  angolo  del  vicolo  che  andava  a 
S.  Michele  dei  Leprosetti. 

Kitorno  ai  Vitali,  trovandosi  che  Messandro  ^■itali  la  cedette  li  *25  aprile  Hli!.> 
ad  Enrica  Scarti,  vedova  di  Francesco  Hossi,  per  L.  T^OO.  a  rogito  Bartolomeo  Mar- 
-imiuli.  aggiungendosi  trovarsi  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti  nella  via  dei  Vitali, 
in  (Online  dei  Fava,  del  vicolo  Fanluzzi  e  degli  eredi  di  Cuizzardo  dal  Medico 
alias  l'rencipi. 


5<  passa  il  vicolo  Fanluzzi. 


Aggiunte 


Frale  Martino  di  Igolino  Amberti  Capelli,  dell' ordine  dei  Padri  della  Peni- 
lenza,  lasciò  la  sua  casa  posta  nelT  Androua  dei  lustoli,  alla  sua  religione  per  al- 
bergare poveri  di  Cristo.  Rogito  di  frale  Benvenuto  Lovatli    delli    .".0    luglio    1 2r.O. 

110.1,  20  luglio.  In  una  permuta  seguila  fra  Chino  Tederisi  e  Antonio  Polli- 
cini, in  Tedei-ici  ricevette  una  casa  in  Strada  S.  Vitale,  e  sotto  la  |>arrocchia  di 
S.  Vitale,  per  L.  200.  ed  il  secondo  due  parli  di  una  casa  grande  sotto  S.  .Michele 
dei  Leprosetti  nelF  androna  di  lustolo.  valiilale  L.  2r)(i.  Bogito  Hartidomeo  Scribanari. 

i^ìW).  -20  agosto.  Francesco  de'  Principi  del  Medico  compro  da  Lodovico  Pan- 
/acchia  una  rasa  posta  sotto  S.  .Mi(diele  dei  Leprosetti,  nella  via  dei  \itali,  per 
L.  òlTiO.  Confinava  davanti  colla  strada,  di  dietro  col  com|>ralore,  con  Matteo 
tlrilloni,  e  con  i  Vitali.  Bogito  tlirolamo  (iaccianemici. 

\yM).  ir»  febbraio,  divisione  fra  Cesare  e  (^nizzardo,  fratelli  dal  .Medico,  nipoti 
ex  fratre  ed  eredi  del  fu  Francesco  dal  Medico.  In  (juesta  divisione  è  fatta  men- 
zione di  una  casa  i»osta  sotto  S.  Michele  dei  Le|M'oselli,  in  contine  dei  Vitali  a 
orieiile.  dei  Piateci  a  mezzodì,  e  delle    vie    pubbliche    a   occidente   e   settentrione. 
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Fu  stimata  L.  0000.  Più  altra  casa  posta  sotto  S.  Michele  dei  Leprosetti,  in  con- 
fine della  via  Vitali  a  levante,  dei  Piatesi  a  mezzodì,  dei  Vitali  a  settentrione,  e 
dei  dal  Medico  a  occidente.  Rogito  Girolamo  Caccianemici. 

i61H,  '2r>  luglio.  Alessandro  Fava  comprò  da  Gio.  Battista  dal  Medico  una  casa 
posta  in  via  Vitali,  per  L.  5200.  Confinava  con  detta  via,  col  compratore  a  mezzodì, 
con  Catterina  moglie  del  fu  Domenico  Uccellini  a  settentrione,  e  col  venditore  a 
l»onente  mediante  cloaca.  Rogito  Andrea  Fabri. 

4585,  51  maggio.  Nicolò  Bonfìoli  comprò  da  Obice  Alidosi  due  case  nella  via 
dei    Vitali,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Michele    dei    Leprosetti,  per    L.  5500.  Rogito 

Cornelio  Berti. 

151^0,  24  gennaio.  Nicolò  Bonfioli  vendette  a  Pier  Antonio  Ghelli  due  case  poste 
in  via  Vitali  sotto  la  jtarrocchia  di  S.  Michele  dei  Leprosetti,  per  L.  2500.  Rogito 
Achille  Panzacchia. 


VOL.TA    DEI    BARBERI 


Volta  dei  Barberi  è  detto  il  crociale  alla  fine  dei  Vetturini  entrando  in  Strada 

S.  Felice. 

Prima  che  fosse  aperta  la  strada  nuova  di  S.  Felice,  detta  poi  via  Vetturini, 
i  cavalli  barberi  che  correvano  i  pali  per  Strada  S.  Felice  erano  obbligati  a  voltare 
per  continuar  la  corsa  fino  alla  mela  che  era  dal  Salario,  lo  che  diede  il  nome  a 
(jnesto  sito  di  V(dta  dei  Barberi.  Sembra  che  la  voltata  la  facessero  per  Battisasso 
e  non  per  la  via  Imi>eriale  di  S.  Prospero. 


VOI.TA    DEI    S»AI1IPIERI 


Da  Strada  Stefano  a  Strada  Castiglione. 


La  Volta  dei  Sampieri  comincia  in  Strada  Santo  Stefano  dirimpetto  aita  via 
del  Luzzo  e  termina  in  Strada  Castiglione  dirimpetto  a  quella  delle  Chiavature. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  45,  02,  e  la  superfìcie  di  pertiche   47,  05,  9. 

Un  rogito  di  Alessandro  Chiocchi  del  4  579  la  chiama  via  Rialto,  ed  un  altro 
di  Tommaso  Poggi  delli  9  ottobre  4  024  via  Battibecco. 

Qualche  volta  si  trova  ancor  detta  via  del  Luzzo,  considerandola  la  continua- 
zione  dell'  altra  che  termhia  a  Strada  Maggiore. 

L'attuai  nome  lo  ripete  dal  voltar  dei  cavalli  barberi  per  (piesla  strada  in  oc- 
casione  della  corsa  dei  pali  di  S.  RuffiUo  e  di  Benedetto  XIV,  che  cominciavano 
dalla  porta  di  Santo  Stetano  e  terminavano  al  Salàrio,  e  cioè  nella   piazza  del  pa- 
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lazzo  antico  dei  iiolari.  La  prossimità  delle  case  dei  Saiupieri  aii>Miingova  il  co- 
i,Mionie  di  questa  taniii-lia  alla  detta  strada,  per  disliiiguerla  dall" altra  Volta  dei 
Barberi  a  rapo  della  via  dei  Vetturini. 

Vo/tii  (lei  Sampirri  a  desini  eìitìatulnri  ),ev  Strada  Stefano. 
Volta  dei  Sam])ien  a  .sinìòtni  entrandovi  come  sopra. 

Portone  elu»  eliiude  il  viotolo  Pepoli,  e  che  nel  1552  londuceva  ai  giardini 
dei  palazzi  Pepoli.  Li  IO  marzo  KIOJJ  i  l'epoli  avevano  ius  e  possesso  di  tenere  un 
portone  chiuso  sotto  un  voltone  Ira  le  case  dei  Cospi  e  dei  Muzzarelli  nel  vicolo 
pubblico  fra  la  strada  delle  Chiavature  e  della  via  del  Luzzo  dirimpetto  al  lìanco 
delle  case  dei  Sampieri,  per  il  qual  portone  si  passava  ad  una  corticella.  Onesti» 
era  il  principio  dell'antica  strada  detta  il  Paexe,  o  Paese,  o  Paisio,  la  <iuale  a  de- 
stra aveva  le  case  dei  Muzzarelli,  poi  quelle  dei  Pepoli,  ma  (piesle  restavano  divise 
da  un  braccio  di  questa  contrada,  eh»'  sboccava  in  Strada  Castiglione. 

VIA    »EL.    %OL.TO    l§A^TO 

Dalla  ria  delle  Asae  alle  lUujIiole  di  Santa   Mariflicrita. 

La  via  del  Volto  Santo  ha  il  suo  principio  in  via  delle  Asse  dirinq)ettù  al 
palazzo  Marescalchi,  e  termina  nelle  pugliole  di  Santa  Margherita  in  l'accia  al  vi- 
colo Gangaiolo. 

La  sua  lunghezza  è  di  pertiche  Tdl,  (;  la  superficie  di  4(1,  7'J,  5. 

Il  suo  antico  nome  era  via  di  Santa  .Margherita,  e  cosi  si  chiamava  ancora 
nel  L47I,  ma  in  appresso  gli  venne  comnmialo  in  (pudlo  del  Volto  Santo  da  ima 
immauine  del  Salvatore  dipinta  nel  muro  dei  canonici  Renani,  la  ((uale  In  in  gran- 
dissima venerazione  sotto  il  titolo  di  Volto  Santo. 

In  un  roiiito  di  dio.  Hatlista  Pellegrini  in  data  1!>   giugno    ^:M^    è    chiamala 

Agresti. 

Via  del   Volta  Santo  a  destra  entrandovi  jter  la  ria  delle  Asse. 

Parte  posteriore  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  per  la  costruzione  della  «piale 
turon  concesse  oncie  otto  di  suolo  pubhlico  in  questa  via  per  decreto  rilasciato  il 
di  5  ottobre  1644. 
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V;«  iìeì  yiiìlo  Sniito  a  xiiiislra  eìitramhri  lomc  sopra. 


Si  Itami  in  ria  dciili  .iiirenti. 

Nciran.'olo  .lello  slal.ik  N.  !:>*>  vi  rr»  r  oratorio  della  madonna  doi  Caprara. 

Una  cronaca  sotto  la  data  dclli  l'i  Inglio  I"'-"'  facconta  die  si  stava  tabliri- 
oando  dal  senator  Caprara  una  nuova  cappellina  per  riporvi  la  B.  V.  Coronala,  elie 
era  stala  scoperta  il  uioriio  dell" ascensione,  e  elie  era  stata  traslocata  la  iioUe  pre- 
cedente  al  sabato  1-2  agosto  susseguente  in  .|uesta  cappella,  l'n  allro  dice  che 
unesla  Ma.louna  era  dipinta  in  una  casa  elie  appartenne  allo  speziale  ForUuzi,  ri- 
dotta dai  Capi'ara  ad  uso  di  stalla.  Essendosi  venduto  il  l.alazzo  Caprara  a  ÌNapo- 
leoue  lìonaparte,  e  traslocala  la  famif^lia  nel  palazzo  Monli  in  via  lì,.rl,eria,  s.  eliiu- 
se  questa  cappella  li  K,  agosto  lilOiì  trasportandosi  V  immagine  nel  nuovo  palazzo 
Caprara  (vedi  fiaiigaiolo  delle  Pugliole  di  Santa  Margherita). 

.SV  passa  la  ria  l'iiijliuh  di  Sant'.ircanuclo. 


Tl.%    DEL.L.A    ZECCA 


U  via  della  Zecca  comincia  ii,  quella    dei  Vetliiriui    Ira   la    Zecca  e  il  N.  8» 
loc  uda  di  S.  Marco  .  s'iucannnina  alla  via  della  dietro  la  Zecca,  o    ei  Fior,,    oi 
,1    idciidosi  in  due  bracci.  1/  uno  a  destra  terminava  nella  via  Imperiale  di  S.  1'  o- 
pero    ora  cliinso  da  portoni,  V  altro  proseguiva  diretlamenle,  poi  piegando   a  de- 
^tr.'erminava  nella  predetta  vìa  Imperiale.   Ora   questo   secondo   braccio   termina 
alla  via  Stallatici  contro  il  portone  Marescalchi. 
Per  le  misure  vedi  vicolo  Stallatici. 
Si  disse  anche  via  del  Gallo,  forse  ilalf  insegna  di  un'osteria  o  locanda. 


\7<i  della  Zecca  a  destra  eiitramiori  per  .jaella  dei  Vellmim. 


N    |->8(1    Li  -2  -ennaio  1fir,r,  il  conte  .\ntonio  (Musoppe  del  fu  Carlo    Zambec- 
cari  eomif  dt  !..  Ascanio  degli  .Messandri.  rettore  "^'  '-'^«"  »„;  ^a  I 
S   Prosp  re,  una  casa  minata  da  un  incendio,  posta   sotto  S.  .^^l*    '^""'  ';'^', '" 
cali  .-.nt.  d-  oro  di  Camera,  ossia  L.  '.000,  Confinava  collo  stallatico  di  Pietro  .\ntonio 
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Daviii,  toll.i  via  [.iibblita  .la  ilue  lali,  e  con   Gio.  Fiaiu-osco   Boiioiiii.  Rodilo  Carlo 
3Ionari.  Fu  ridotta  a  stalla  e  rimessa,  poi  passò  al  doti.  Uusconi  indi  ai  Landi. 


0/  /u/ò.y</  /(/  ria  ora  chiusa  che  shoccava  nelìa  via  Imperiale 
fra  S.  Prospero  e  la  casa  Landi. 


Via  della  Zecca  a  sinistra  entrandovi  per  quella  dei   Vetturini. 
Si  passa  il  vicolo  dietro  la  Zecca. 

>.  lilMi.  Casa  che  taeeva  parie  del  N.  1290  <lella  via  dietro  la  Zecca,  e  che 
iiL'l  lti2t;  ria  di  Paolo  Lufclii. 

A  capo  di  «piesta  via  vi  è  il  porloiie  Marescalchi  ricordato  anche  nella  via 
Stallatici,  dove  coni  limava  la  strada  plejiando  verso  ponente,  e  terminava  nella  via 
Imperlale  di  S.  Prospero,  ora  compresa  nel  giardino  Marescalciil. 

VIA    DIETRO    V.\    ^EC€A 


La  via  «lietro  la  Zecca  comincia  da  (inella  della  piazza  del  Carbone,  e  termina 
nella  via  della  Zecca. 

Anche  qnesta  strada  nel  secolo  XV  si  disse  Fieno  e  Paglia.  Nel  libri  parroc- 
.  liiall  di  S.  Fabiano  e  Sebastiano  è  chiamata  strada  del  Fiori,  ed  in  alcuni  rogiti 
dei  tempi  a  noi  vicini  via  del  Gallo. 


Via  dietro  la  Zecca  a  destra  entrandovi  per  quella  della  piazza  del  Carbone. 


N.  \'1\\1.  Casa  dell' eredità  dall' Armi,  posta  sotto  S.  Sebastiano  nella  strada 
detta  del  Gallo,  in  confine  di  detta  via,  dell'appalto  dell'olio,  e  della  casa  della 
Zecca.  Fu  venduta  li  22  giugno  177}]  al  marchese  Costanzo  Zambeccari 


Via  dietro  la  Zecca  a  sinistra  entrandovi  come  sopra. 

N.  12i!ii.  Secondo  i  libri  parrocchiali  di  S.  Sebastiano  in  questa  casa  vi  avrebbe 
altilato  il  Baruello. 
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N.  1292.  Casa  con  avanzi  di  una  torre,  che  appartenne  agli  Scalabrini,  e  po> 
scia  a  Nicola  Pancaldi. 

N.  1295.  Casa  che  nel  14a5  era  di  GuUnazzo  Campeggi.  Nel  Ì7i5  apparteneva 
ai  Poeti,  e  ultimamente  al  senator  Pletramellara. 

N.  4294.  Casa  bruciata,  di  Matteo  dalF  Erba,  alias  Carnevali,  della  (juale  non 
restavano  clie  muri,  ed  era  posta  sotto  S.  Bastiano  in  via  Fieno  e  PagUa.  Fu  ven- 
duta da  Tireslo  Foscarari  li  10  aprile  1450  per  L.  140.  Rogito  Frlgerino  Sanve- 
nanzo.  Li  20  agosto  4401  fu  comprata  da  Giacomo  Arrenghiera  per  L.  400.  Rogito 

Gabrielle  Fagnani. 

Del  detto  Arrenghiera  furono  eredi  1  Lupari  per  testamento  di  Giacomo  del 
fu  Ringhiera.  Rogito  Francesco  Venenti  delli  111  agosto  4  474.  Lì  50  giugno  44G(> 
Franci^sca  sua  lìglia  sposò  Marco  di  Venturlno  Lujìari,  con  700  fiorini  d'oro  in 
dote.  Rogito  Gahrlelle  da  Famano. 

Testò  la  predetta  Francesca  11  50   agosto   4  405    a    rogito   Bartolomeo  Zani    e 

Alessandro  Rutlrigari. 

Li  0  luglio  4497.  Ercole  di  Carlo  Papazzoni  acconsenti  che  «luesla  casa  tosse 
venduta  a  Leonello  del  fu  Andrea  Vittori,  dottor  In  filosofia  e  medicina,  morto 
li  5  gennaio  1520.  Era  posta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Prospero,  nella  via  Fieno 
e  Paglia,  e  confinava  colla  via  i.ubbllca,  con  GuUnazzo  Campeggi,  e  col  Papazzoni. 
Rogito  Francesco  Ghisllieri  e  Tonnnaso  Ruggeri. 

Li  20  settemhre  del  suddetto  anno  ne  "gui  la  compra  latta  dal  doti.  Leonello, 
Tommaso,  doti.  Antonio  e  Dionisio,  fratelli  Vittori.  sl)orsando  la  somma  di  Lire 
4840,  51  di  Bolognini  d'argento,  che  equivalevano  a  L.  2000  di  moneta  corrente. 
Nel  contratto  si  diceva  posta  in  via  Fieno  e  Paglia,  sotto  la  parrocchia  di  San 
Prospero,  e  conlìnare  con  detta  strada  dal  lato  anteriore,  con  altra  via  di  dietro, 
con  Guglielmlno  Campeggio  a  oriente,  e  con  altra  casa  di  detto  Carlo  dal  lato 
occideidale.  Rogito  Tommaso  Ruggeri  e  Francesco  Ghlsilleri 

4520,  27  novembre.  La  casa  grande  fu  stimata  L.  4000,  e  la  piccola  annessa 
con  corte  e  stalla,  già  Papazzoni,  poi  Vittori,  L.  750. 

4(r>0,  44  luglio.  Tommaso  di  Giuseppe  Magnani  della  parrocchia  di  Santo 
Stefano  comprò  da  Fabio  di  Girolamo  e  da  Benedetto  di  Vincenzo  Vitlorl  una  casa 
nella  strada  dietro  la  Cecca,  per  L.  4000.  Rogito  Giovanni  Felina. 

Li  40  aprile  4040  fu  comprata  dall'  osi>edale  della  Morte.  ì>er  L.  5000.  Rogito 
Giovanni  Battista  Casari. 

N.  1295.  Dicesi  che  .luesto  stabile  con  torre,  fatta  nel  4450  ed  ora  ridotta  ad 

altana,  sia  stato  dei  Ghisllieri. 

Nel  4488  e  nel  4495  era  degli  eredi  di  Matteo  Garisendl,  e  nel  4ol4  di  An- 
nibale e  di  Alessandro  del  fu  Napoleone  Malvasia,  i  (piali  li  19  giugno  di  detto 
anno  lo  vendettero  a  Stefano  e  fratelli,  figli  del  fu  Girolamo  Turchi,  per  L.    JOO. 
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nomilo  (liusoppe  Mamdlini  .  Uliss.  \Umnl  Si  ,lioe    |.osla    soUo    S.    Prospero,  in 
conlino  ai  vie  pul>l>liolio  (U.  tre  lati,  di  Leonello  VUton,  ecc.  ,  „      ,   ,  „ 

Ilei,  .7  'eueml,re.  Girolamo  ,lel  lu  Antonio  «aria  Turcln  vende  e  M  do.ior 
Nicolò  ,lel  lu  Leonello  Vittori  una  casa  sotto  S.  Prospero,  |.er  L.  -.U^  Kl  Lon- 
iìnava  con  vie  i.ulddich,.  da  tre  lati  e  col  compratore.  Uog.lo  Lesare  Gl.era.di. 

li^I  17  otlolìre.  Qnesta  casa  sotto  S.  Sebastiano  era  ,li  Orazio  diAlessandr 
Vittori 'lVo..,to  Giovanni  Fellina,  Si  dice  confinare  cogli  eredi  Magnani  ;V.  N.  129 A 
,o„  Paolo  Oeluchi     V.  N.  MW  .Iella  via  della    Zecca;,  e   colla    via    da   due     ati. 
i.nesla  casa  per  solito  si  alfiltava  ad  Baroncellum  Beroarìonm  per  annue  L.  4.4. 

Passò  noi  all'  ospedale  degli  Esposti.  ,..,..      ... 

nieesi  clie  in  questo  vicolo,  in  uno  stallatico  già  dei  Glns.Ueri,  vi  tosse    una 

torre,  che  nel   lfi-2l  era  dei  Muratori. 

Aggiunte 

ir.^n  ',  In-lio.  Tommaso  del  In  (iiiiseppe  Magnani  compi"  dalla  parioceliia 
di  Santo  Sletaiù,,  da  Fahio,  da  Girolamo  e  da  Benedetto  di  Vinceiuo  Vitton  una 
casa  gii  sotto  S.  Prospero,  poi  so.io  S  Bastiano,  nella  strada  di  'l-';'"  '»''--;• 
,,or  1.  llìOil.  Bogito  Giovanni  Felina.  Li  Kl  aprile  1ii4ii  tu  comprata  dall  Ospedale 
della  Morie  per  L.  .MHKI.  Bogito  Gio.  Ballista  Cesari. 

HI-.-  7  ottobre.  Giovanni  Bacigotli  comprò  da  Pompeo  Nappi  una  casa  con 
„rlo,  poil'a  nella  strada  dietro  la  Zecca  cl,iamala  Boia  Merdarola.  Bogilo  Alberto 
Ballili. 


Fine  del  quinto  ed  nltlmo  volarne 
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